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NEI.L*  ANNO  MDCCCXXrXVllI 


DESCRITTA 

DA  AiraomO  HIBBT 

FUBLICÓ  PBOfESSOHB  DI  ABGBEOLOGU  NELLA  UNITEB81TA*  BO- 

♦ , 

nana,  e nell  accademia  di  FBAHCIA  in  noma  , MEMBBO 

DEL  COLLEGIO  FILOLOGICO  DELLA  STESSA  UNITEBSITA’,  E*  DEL-* 
LA  COMMISSIONI  GENEBALE  CONSULTITA  DI  ANTICHITÀ*  E BEL- 
LE ABTI  , 8CB1TTOBB  INTEBPBETE  DI  LINGUA  GBECA  NELLA 
BIBLIOTECA  VATICANA,  SOCIO  DELL* ACCADEMIA  ROMANA  DI 
^AB0|£0L0GIA,  dell  accademia  delle  belle  ARTI  DI  8.  fUCA, 
dell’accademia  àEALB  EBCOLÀNESE  DI  NAPOLI,  DELl’acCA- 

demia  reale  delle  sciente  di  monaco  dell’istituto  beale 

DI  PRAN^,  dell’accademia  DELLE  BELLE  ARTI  DI  FIBENEE, 
dell’accademia  BEALE  DELLE  SCIENXE  DI  TORIBO,  EC*EC.EC. 
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FJRTS  SMCOJTDA  ANTICA 
» 

ARTICOLO  Vin. 

db'  fori,  b dedlb  basiliche. 

Parte  principale  delle  città  antiche  fu  il  Foro,  cioè  la 
piazza  publica , che  poteva  riguardarsi  come  centro  di 
tulli  gli  affari  puhiici  e privati.  Roma  dapprincipio  come 
tutte  le  altre  città  n’chbe  un  solo;  ma  successivamente 
divenuto  questo  insudiciente  per  raccrescimenio  della  po- 
polazione moltiplicossi  il  numero  di  queste  piazze  a se- 
guo che  nella  ricapitolazione  di  Vittore  se  ne  ricordano 
diciassette.  Allorché  uno  solo  era  il  Foro  di  Rpma,  que- 
sta piazza  serviva  per  le  adunanze  publicbe,  per  i giu- 
dizi! , e per  il  mercato  ; quindi  successivamente  si  an- 
darono fabbricando  edideii  a commodo  di  questi  usi  di- 
versi t e dapprincipio  fu  una  sola  piazza  aperta , simile 
alle  nostre  piazze  ordinarie:  poscia  a maggior  commodità 
del  senato  vi  fu  edidcata  una  sala  perchè  potesse  adunar- 
visi,  la  quale  ebbe  il  nome  di  Curia,  dall'unirsi  insieme, 
coire  : quindi  a commodità  del  popolo  c de’  negozianti 
yenne  cinta  di  portici  , e di  tahernae  , o botteghe:  di 
nano  in  mano  si  costrussero  templi,  e sale  per  i giudi- 
^ con  vocabolo  greco  furono  appellate  basiliche 
perchè  dai.  Greci  se  ne  tolse  la  idea.  Cosi 
parli  inte^li  de’Fori  divennero  la  Curia  ed  alirc  sale 
per  corp  >radoni  pirblicbe,  le  Basiliche,  i Templi,  i por- 
tici e le  tabe 


jerne. 
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Fobi,  E Basiliche 
Varronc  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  deduce  la  etimo 
logia  di  Forum  del  verbo  ferre  por&re,  quasi  che  cosi  si 
designasse  il  luogo  dove  portavano  le  loro  controversie, 
c quelle  cose  che  volevano  vendere,  ed  in  genere  ogni 
altra  cosa:  tjuo  conferrent  suas  controversias  , et  quae 
vendere  -vellent,  et  quo  quaeque  ferrent  Fonujf  appel- 
larilfiti  Pesto  ossia  il  suo  compeudiatore  fa  un  fascio  di 
tutte  le  voci,  che  rderivavauo  dalla  medesima  radice  fer- 
re, e che  Forum,  e Fori  dicevansi,  onde  nello  stesso  ar- 
ticolo comprende  dò  che  originalmente  intende  vasi  per 
Forum,  cioè  un  luogo,  nel  quale  tenevansi  giudizi!  e coiK 
cioni  ijihhlicbe:  in  quo  iudicia  ftm'i , cum  populo  agi, 
conciones  haberi  solenti  con  i jmcrcati,  o fiere  stabilite 
lungo  le  vie  consolari  come  il  rorum  Flamini!  ed  il 
Forum  Julii,  col  vestibolo  del  sepolcro,  coi  palchi  della 
nave,  con  quelli  del  circo  ec.  Isidoro  finalmente  nelle 
Origines  lib.  XVIII.  c.  XV.  deduce  la  etimologia  di  Fo- 
rum dal  parlare,  a fando,  come  il  luogo,  dove  ai  agi- 
tavano le  liti.  Stando  però  alla  origine  ed  allo  scopo  di 
queste  piazze,  parmi  che  dobbiamo  attenerci  alla  etimo- 
logia ed  alla  definizione  datane  da  Varrone , scrittore 
d'altronde  per  ogni  riguardo  supcriore  al  compeudiatore 
di  Pesto,  e»ad  Isidoro.  I Greci  chiamarono  Ayo^  la 
piazza  principale  dellé  loro  città,  come  pure  i Fori  nel- 
le città  romane  , e la  etimologia  deduccsi  direttamente 
dal  verbo  ocjup'ji  congrega^'e  f adunare  , cioè  luogo  di 
adunanze. 

Vitruvio  , scrivendo  ai  tempi  di  Augusto  , quandò 
il  Foro  avea  avuto  tutti  gli  abbellimenti  in  Roma,'  non 
parla  'particolarmcnte  del  Foro  Romano,  dove  tratta  dpr 
Fori  lib.  V.  c.  I.  ma  istituisce  un  paragone  frai^bri 
de’Greci  e quelli  delle  città  d'Italia,  cioè  de’Ro^ni;  e 
dice  che  i Greci  facevano  i Fori  di  forma  quadrata  cin- 
ti da  portici  amplissimi  e doppii,  eoa  colo|>*c  spesse  ed 
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architravi  di  pietra,  o di  marmo,  e con  passeggi  sopra  t 
soffitti:  Graeci  in  quadrato  amplissimis  et  duplicibns 
portieibus  Fora  constituunt,  crcbrisque  columnis  et  la- 
pideis  aut  marntoreìs  epistylìis  adornanti  et  sopra  atn- 
bulationes  in  contignationibus  faciunt.  Nelle  città  d’  I- 
talia  poi,  egli  soggiunge , non  dovere  farsi  nella  stessa 
guisa,  Bendo  che  per  istituzione  vecchia^ra  stabilito  l'uso 
di  dare  combattimenti  di  gladiatori  daRroro:  laonde  co- 
me luoghi  da  vedere  doversi  intorno  distribuire  gl’  in- 
tercolunni! più  larghi:  e sotto  i portici  taberne  argen- 
^rie,  o di  cambio,  e nel  piano  supcriore  palchi  , che 
potevano  molto  bene  servire  per  quest’uso,  e per  la  ri- 
scossione delle  tasse.  La  grandezza  poi  dovere  essere  se- 
condo la  popolazione,  perchè  non  riuscisse  troppo  an- 
gusto lo  spazio  per  la  quantità  del  popolo,  o per  la  scar- 
sezza di  questo  sembrasse  il  Foro  soverchiamente  vasto. 
Ed  aggiunge  dovere  farsi  la  piazza  di  forma,  quadrilun- 
jg;a  dando  per  proporzione  fra  la  lunghezza  eMn  larghez- 
za quella  di  3 a 2:  Latitudo  autem  ita  finiatur  , liti 
loftgitndo  in  tres  partes  quttni  dhdsa  fiirrit  , ex  bis 
duae  partes  ei  dentur:  ita  enim  oblonga  erit  eius  for- 
malio  et  ad  spectaculorum  rationem,  iililis  dispositio. 
E circa  questa  proporzione  si  noti,  che  non  è un  fallo 
ma  un  precetto  che  dà  Vilruvio,  precetto  che  derivava 
dal  fatto  deir  essere  di  necessità  nelle  città  d’  Italia  i 
Fori  di  forma  quadrilunga  per  la  ragione  allegata  de’ 
giuochi  gladiatori!.  Infatti  tutti  i Fori  di  Roma  Antica 
'quali  si  conoscono  i limiti,  quelli  di  Velleia,  di  Ga- 
Pompeii,  successivamente  scoperti  sono  quadriluii- 
ghi.>a  variano  nelle  proporzioni,  meno  siccome  vcdrc- 
®o  il  Fo»^  Romano  propriamente  detto,  che  con  quelle  vi- 
truvianc  sT  accorda.  Circa  le  Basiliche  poi  dice  che  bi- 
sognava Raggiungerle  ai  Fori  dal  cauto  più  caldo,  perchè 
Jn  esse  que’che  aveano  affari  da  trattare  potessero  far- 
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lo  con  minore  molestia  durante  l’inverno:  assegna  a queste 
la  propoiv/ione  quadrilunga  di  3 ad  o di  2 ad  1:  mosti  a, 
che  aveano  uu  portico  superiore  e che  questo  dovea  avere 
un  pluteo  alto  3 quarti  delle  colonne  , onde  que’  che 
passeggiavano  sopra  non  fossero  veduti  da  que'che  trat- 
tavano affari  sotto:  e chiude  questo  paragrafo  colla  de- 
scriaione  della  basilica  da  lui  erètta  a Fano,  della  qua- 
le non  si  conosce  neppure  il  sito.  Nel  capo  seguente  poi 
dichiara  doversi  congiungere  al  Foro  TErario,  il  Carce- 
re, e la  Curia:  e trattenendosi  a ragionar  di  questa  dice 
che  dovea  farsi  secondo  lo  splendore  della  città:  che  se 
era  di  forma  quadrata  dovesse  darsi  a questa  sala  una 
metà  di  più  in  altezza  : e che  se  era  oblonga,  compo- 
sta insieme  la  lunghezza  e la  larghezza  , si  desse  all’al- 
tezza una  metà  di  più  del  prodotto;  afHuchè  poi  potes- 
sero meglio  udirsi  i dibattimenti  e le  voci  di  quei 
che  parlavano  , l' interno  di  questa  sala  dovea  verso  la 
metà  venire  interrotto  da  una  cornice  di  stucco,  perchè 
venisse  rattenuta  la  voce* 

Con  questi  lumi  dobbiamo  figurarci  i Fori  di  Ro- 
ma anteriori  alla  caduta  del  reggimento  republicano,  co- 
me pur  quelli  delle  altre  città  italiche,  sia  colonie,  sia 
municipìi  , quali  piazze  obloughe  cinte  di  portici  con 
taberue  sotto  interrotte  da  grandi  edificii  publici  , frai 
quali  la  Curia,  le  basiliche,  e i templi  tenevano  il  pri- 
mo luogo,  e tale  infatti  si  è scoperto  quello  della  città 
di  Pompeii,  che  può  servire  di  guida  a farci  conoscere 
la  forma  e la  disposizione  de’ Fori  di  Roma  anteriori  alle 
ricercatezze  imperiali.  Imperciocché  uc* tempi  primitivi 
il  Foro  stabilito  in  Pioma  dopo  la  pace  conchiusa  fr^ 
Romulo  e Tazio,  che  poscia  fu  particolarmente  desina- 
to col  nome  di  Foro  Romano,  servì  come  raercat^  come 
luogo  di  gìudizii,  e come  piazza  di  aduuanza^i^  publici 
dibattimenti.  Ma  questi  usi  più  nobili  fcccfd' iuseusihil- 
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mente  allontanare  da  questa  piazza  il  mercato  delle  co- 
se più  communi  alla  vita:  e si  cominciò  col  rivolgere  in 
varie  parti  della  città  i mercati  più  clamorosi  ; quindi 
un’area  particolare  alle  falde  del  l’alatino  presso  il  Cir- 
co Massimo  fu  destinata  a mercato  de'lmoi  , c di  altre 
bestie  da  macello  clic  fu  detta  Forum  lioariiim,  la  qua- 
le ricordasi  come  già  esistente  nel  quinto  secolo  di  Ro- 
ma: contemporaneamente  ricordasi  come  già  stabilita  una 
piazza  per  gli  erbaggi  col  nome  di  Forum  Oliloriunr.  nel 
secolo  susseguente  l’anno  542.  Livio  lib.  XXVI.  c.  XXVII. 
mostra  incendiato  il  Forum  Piscatorium,  che  Varronc, 
Rnfo,  e Vittore  appellano  Piscarium,  dove  cioè  faceva- 
si  mercato  del  pesce:  Livio  stesso  lib.  XL.  c.  LI.  mo- 
stra, come  nell’anno  573  fu  aperto  un  nuovo  Foro,  che 
Vittore  chiama  Forum  Pistorium  , perchè  destinato  al 
mercato  delle  farine,  fuori  della  porta  Trigemina.  Frat- 
tanto in  altre  parti  della  città  si  andarono  formando  pic- 
cioli mercati  col  nome  di  Fori  anche  essi,  o di  Macel- 
li , come  quello  della  via  Sacra  detto  Maccllum  Fina 
Sacrae  e Forum  Cupedinis  , ricordato  da  Plauto  e da 
Varrone  , quello  del  Celio  detto  ne'Regionarii  Macel~ 
lum  Magnum,  quello  dell'Esquilino  detto  MaceUum  da 
CiceVone,  Maceìlum  Lùdanum,  e Lhnnni  dai  Regiona- 
ri!, e Forum  Esquilinum  nelle  lapidi.  E circa  il  signi- 
ficato di  questa  parola  MaceUum,  Varrone  de  Lingua 
Latina  lib.  IV.  $.  32,  dopo  aver  nominato  varii  merca- 
ti conchiude:  haec  omnia  postquarn  contrada  in  unum 
locum,  quae  ad  victum  pertinebant , et  acdificatus  lo- 
cus,  appellalurn  Macklìom  ut  quidam  scribunt,  quod 
ibi  fiierit  hortusi  alii  quod  ibi  domus  fuerit,  cui  cagno- 
men  fuit  Macellus,  quae  ibi  publice  sit  diruta,  e qua 
aedificatum  hoc,  quod  voeatur  ab  eo  AfaceUum.  Era  per- 
tanto il  MaceUum  il  luogo  dove  veudevasi  ogni  sorta  di 
companatico;  ma  ivi  non  si  tenevano  nè  giudìzi!  nè  adu- 
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hanze,  e perciò  in  questo  difTeriva  principalmente  dal 
Forum»  La  sua  etimologia  derivavasi  o da  MontcXXcv, 
chiusura^  come  quella  degli  orti,  secondo  lo  stesso  Var- 
Toue  altrove  , o dal  cognome  di  uno , che  ivi  dove  fu 
aperto  il  primo  avea  la  casa  , la  quale  venne  distrutta. 
£ questa  ultima  etimologia  venne  illustrata  da  Pesto,  o 
dal  suo  compeudiatore,  dicendo  chiamarsi  Macellum  da 
un  tal  Macello»  che  esercitava  latrocinii  dentro  Koma , 
il  quale  essendo  stato  condannato  ai  tempi  de’  censori 
Emilio  e Fulvio,  cioè  l’anno  di  Roma  573,  questi  sta- 
bilirono , che  nel  sito  della  sua  casa  si  vendessero  vi- 
vande. Si  conferma  tal  tradizione  da  Donato  nelle  chio- 
se slW Eunuchus  di  Terenzio  A'ct.  II.  se.  IL  v.  25,  che 
riferisce  un  passo  di  Varrone  della  opera  Reritm  Hu- 
manarum  oggi  smarrita:  IVumerius  Equitius  Cupes  et 
Romanius  Macellus  singulari  latrocinio  multa  loca  ha- 
buerunt  infesta.  Jlis  in  exiliiim  actis  piiblicata  sunt 
bona^  et  aedes  ubi  habilabant  dirutae,  eque  ea  pecu^ 
nia  Scalae  Deum  Penatium  aedificatae  sunti  ubi  ha''^ 
bitabantf  locus  ubi  i'enirent  ea  quae  'vescendi  causa 
in  itrbem  erant  aliata,  itaque  ah  altero  macblluMì  ab 
altero  Forum  Cupedinis  appcllatum  est»  Plauto  nell’ 
Aulularia  Act.  II.  Se.  Vili.  v.  3.  così . enumera  le  vi- 
vande, che  vendevansi  in  questi  mercati , onde  possia- 
mo averne  una  idea  : ' 

F enio  ad  Macellumx  rogito  piscesy  indicante  \ 
Carosz  a^ninam  caram:  caram  bubulam,  ìj 

. . Fitulinami  cetum,  porcinam;  cara  omnia:  • * 

Atque  eo  fuerunt  cariora,  aes  non  erat» 

Altri  mercati  simili  furono  stabiliti  sul  finire  della  re- 
publica>da  Sallustio,  e da  Cnco  Domizio  Aenobarbo 
dinanzi  i loro  giardini  alle  falde  del  Pincio,  designati 
dai  Regionari!  co’ nomi  di  Forum  Sallustii  , e Forum 
Ahenobarbi.  Quindi  alla  epoca  dello’scioglimento  della 
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» 

republìca  trovavansi  già  stabilite  tutte  queste  piazze  per» 
i mercati,  communi,  ed  il  Foro  Bomano  era  riservato  fin 
dal  quinto  secolo  di  Roma  principalmente  ai  giudizii , 
ed  agli  affari  publici.  Ma  anche  questi  eransi  sul  finire 
della  republica  talmente  accumulati,  che  l’area  primi- 
tiva del  Foro  non  ne  era  più  capace  , onde  Cesare  lo 
ampliò  dal  lato  di  orieiue,  e questo  suo  iugrandimeuto 
fu  designato  col  nome  di-  Forum  Cacsaris,  ed  anche 
di  Forum  lulium^  come  si  trae  dal  famoso  marmo  an- 
cirano,  e che  non  dee  confondersi  col  gran  mercato  nel 
paese  de'Gami,  a cui  oggi  è succeduta  Cividad  del  Friuli. 
PiTè  essendo  ancor  sufficiente  dopo  questa  giunta,  Augusto 
ampliollo  dal  canto  di  nord-est  e questo  accrescimento  ul- 
teriore venne  distinto  col  nome  di  Forum  Augusti»  Poscia 
altre  piazze  simili  più  per  magnificenza  che  per  bisogno 
furono  aperte  una  di  là  dal  Foro  di  Cesare  da  Domiziano; 
nota  col  nome  di  Forum  Palladium^  Forma  Nervae^  Fo- 
rum Transitorium,  Forum  Perinum;  e l’altra  di  là  da 
quello  di  Augusto,  da  Trajano,  che  sorpassò  tutte  le  altre 
piazze  di  Roma  per  grandezza  e splendore,  e che  Forum 
Traiani  e Forum  Ulpium  fu  detta,  la  quale  io  credo  es- 
sere stata  la  ultima  ad  essere  eretta,  non  rimanendo  nè 
avanzi,  nè  memorie  di  altre  piazze  simili  aperte  in  al- 
tre parti  della  città,  poiché  il  Forum  Diocletiani  ^ che 
si  legge 'nella  Ricapitolazione  di  Vittore,  e non  in  quella 
della  Notizia,  se  non  vuol  credersi  una  interpolazione 
de’copisti,  altro  non  fu  che  una  piazza,  che  aprivasi  di> 
nanzi  alle  Terme  di  queU’imperadore  , come  secondo 
Sparziano  in  Antonino  Caracallo  c.  IX.  una  simile  col 
come  di  Via  Nuova  ne  fu  aperta  da  Antonino  dinanzi 
le  sue*  > 

Ho  notato , che  nélla  Ricapitolazione  di  Vittore  cnu- 
meransi  diciassette  Fori  che  sono  i seguenti:  Fora  XVll* 
Momanum,  quod  dicitur  Magìmm^  Caesarisy  Augusti , 
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Boarium,  Transitar ium^  Oluorium,  Pistorium,  Traia- 

ni  , Ahenoharbi , Suarium  , Archemonium  , Diade-  , 

tiani,  Gallarum,  Rusticarum,  Cupedinis,  Piscarium  , 

Sallustii.  Undici  soltanto  ne  ricorda  la  Ricapitolazione 
della  Notizia  , rimanendo  esclusi  YOlitorium  , V Arche- 
moniam,  quello  detto  Diocleliani,  il  Cupedinis,  il  Pi- 
scarium, e quello  detto  Sallustii.  Di  tutti  questi , o ri- 
mangono avanzi , o si  conosce  il  sito , ad  eccezione  di  | 

quello  di  Enobarbo,  che  può  congetturarsi  fosse  sotto  i suoi  | 

giardini,  i quali  è noto  che  estendevansi  sul  ripiano  del 
Pincio , oggi  coperto  dal  giardino  della  publica  passeg- 
giata , dell’^rcAemo7Ji«m,  o Archemorium,  che  si  con- 
gettura dai  moderni  nella  contrada  degli  Arcioni  sotto 
il  Quirinale,  di  quello  di  Diocleziano,  che  sembra  do-  I 

versi  supporre  presso  le  sue  Terme , e dei  due  affatto 
ignoti  per  ogni  riguardo  detti  de’  Galli  e de’  Rustici.  ' 

• Oltre  questi  Fori  altri  sparii  se  ne  ricordano  , come  | 

quello  detto  della  Pace  in  Ammiano  Marcellino  e Pro- 
copio, che  era  l’area  sacra  del  tempio  di  questo  nome^ 
quello  di  Vespasiano  ricordato  negli  Atti  de’  Martiri  , 
che  era  la  piazza  dinanzi  P Anfiteatro.  Quanto  al’  Foiro 
Esquilino  che  non  è fra  quelli  della  Ricapitolazione  , , 

non  era  che  un  mercato  semplice  nel  ripiano,  o lega-  I 

me  , che  univa  insieme  le  due  principali  lacinie  del 
monte  presso  l’ arco  di  Gallieno  , e che  veniva  pure 
appellato  Macellum  e Macellum  Livianum.  Degli  al-  | 

tri  , che  infine  sono  i principali  , io  debbo  ragiona- 
re separatamente  in  questo  articolo  , i quali  cronolo- 
gicamente dovrebbero  disporsi  in  questa  guisa  , cioè  : 
il  Romano,  il  Boario,  l'Olitorio,  il  Piscario,  il  Pistoriot 
quello  di  Cupedine,  il  Suario,  quello  di  Cesare,  quello 
di  Sallustio,  quello  di  Augusto,  11  Transitorio,  e quello  i 

di  Tra jano.  Ma  attenendomi  all’ordine  stabilitOi  cioè  Tal-  ^ 

fabetico  avrebbe  il  primo  luogo  quello  di  Augusto;  ora 
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essendo  questo,  come  quello  di  Cesare  strettamente  con- 
nesso col  Foro  Romano,  ne  farò  un  solo  articolo  insie- 
me xon  quello*  ' 

FORO  DI  AUGUSTO  v.  FORO  ROMANO. 

FORO  BOARIO.  La  prima  volta,  che  s’incontra  men- 
zione di  questa  piazza,  destinata,  come  mostra  il  suo  nome 
a mercato  di  buoi,  è l’anno  di  Roma  436,  allorché  Li- 
vio lib.  X.  c.  XXIII.  narra  il  bisbiglio  avvenuto  nel 
sacello  della  Pudicizia  Patrizia,  quando  le  donne  patri- 
zie vollero  escludere  dai  riti  sacri,  che  ivi  celebravano, 
Virginia,  sebbene  patrizia  di  nascita,  perchè  avea  con- 
tratto sponsali  con  un  plebeo.  In  tal  circostanza  Livio 
dice,  che  quel  sacello  stava  nel  Foro  Boario  : quae  in 
Foro  Boario  est.  Potrebbe  però  da  alcuno  dubitarsi  , 
se  di  già  a quel  tempo  il  Foro  realmente  esistesse  , o' 
se  la  frase  liviana  si  riferisca  ai  tempi  suoi.  Ma  questo 
dubbio  viene  sciolto  da  Valerio  Massimo,  il  quale  lib.  II. 
c.  IV.  dichiara  , che  il  primo  spettacolo  di  gladia- 
tori fu  dato  in  Roma  nel  Foro  Boario  nel  consolato  di 
Appio  Claudio  e Marco  Fulvio  , cioè  1'  auno  di  Roma 
41)0  dai  due  fratelli  Marco  e Decimo  Bruti , che  vol- 
lero cosi  onorare  i funerali  del  padre.  E dopo'  quella 
epoca  frequentemente  se  ne  incontra  la  memoria  presso 
gli  antichi  scrittori.  Festo  ne  deriva  la  etimologia  dai 
Buoi  , che  ivi  vendevansi,  e questa  mi  sembra  chiara , 
e con  essa  accordasi  ancora  ciò  che  si  legge  in  Var- 
rone  De  Ling.  Lat.  lib.  IV.  S 32.  E perciò  ad  orna- 
mento ed  insegna  sua  fu  ivi  collocato  in  mezzo  un  bue 
di  bronzo  ricordato  da  Plinio  lib.  XXXIV.  c.  II.  V. 
e da  Tacito  yinnal.ììh.  XII.  c.  XXIV,  che  lo  dice  un 
toro,  aereum  tauri  simulacrum.  Ovidio  Fast.  Hb.  VI. 
V.  478  indicando  questo  fatto  medesimo  , attribuisce 
il  nome  del  Foro  alla  esistenza  del  simulacro  del  bue: 
Area,  quae  rostro  de  bove  nomen  habef. 
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ma  con  evidente  anacronismo,  sendo  che  quel  simulacro 
non  fu  trasportato  in  Roma  per  testimonianza  di  Pliuio 
citato  di  sopra , se  non  dopo  la  conquista  della  isola  di 
Egina  ; ora  un  buon  secolo  prima  già  il  Foro  avea  il 
nome  di  Boario. 

Conosciuta  pertanto  la  origine  di  questo  Foro  , e 
come  di  già  era  stabilito  nel  secolo  V.  di  Roma,  il  suo 
sito  viene  determinato  dall’arco  di  Settimio  Severo  posto 
accanto  alla  chiesa  odierna  dis.  Giorgio  in  Yelabro,  ar- 
co descritto  alla  pag.  487,  del  volume  precedente,  eretto 
come  mostra  la  iscrizione  esistente  dagli  ARGENTA- 
RI!. ET.  NEGOTIANTES.  BOA  RII.  HVIVS  . 
LOCI.  Che  si  trovasse  nella  via,  che  direttamente  anda- 
va dal  Foro  all’  Aventino  lo  mostra  Livio  lib.  XXVII. 
c.  XXXV’II,  dove  descrive  la  gran  processione,  che  andò 
a sagrificare  al  tempio  di  Giunone  Regina  situato  sull’ 
Aventino  ne’  dintorni  della  chiesa  odierna  di  s.  Sabina; 
imperciocché  dice,  che  quella  pompa  ebbe  principio  al 
tempio  di  Apollo  fuori  della  porta  Carmentale  , porta 
situata,  come  fu  notato  a suo  luogo  verso  la  metà  del- 
l’odierno vicolo  della  Bufala:  che  per  la  porta,  ed  il  vico 
Giugario  entrò  nel  Foro  Romano,  e che  di  là  pel  vico 
Tusco,  il  Velabro,  a traverso  il  Fono  Boario  andò  al 
clivo  Publicio  ed  al  tempio  di  Giunone  Regina  ; inda 
vico  Tusco,  Velabroque,  per  Boarium  porvu  in  clivum 
Publicium  atque  aedem  lunonis  Reginae  perrectum: 
e chiaramente  rilevasi,  che  pel  vicolo  della  Bufala  quel- 
la processione  venne  al  Foro  Romano  perla  piazza  della 
Consolazione,  ed  ivi  fatta  alquanto  pausa  volgendo  a de- 
stra per  la  strada  di  s.  Giorgio  in  Yelabro,  oggi  chiusa, 
entrò  nel  Foro  Boario , e di  là  da  esso  per  la  via  de* 
Fenili,  e per  la  salita  di  s.  Sabina  pervenne  al  tempio 
di  Giunone*  Prossimo  al  Palatino  lo  mostra  Tacito  Ann. 
lib.  XII.  c.  XXIY.  nel  descrivere  il  solco  aperto  da 
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Romulo  : Igitur  a foro  Boario,  ubi  aèreum  tauri  si^ 
mulacrum  adspicimuj,  quia  id  genus  animalium  ara’- 
tro  subditur  , sulcus  designandi  oppidi  coeptus  , ut 
magnani  Herculis  aram  amplecterelur»  Inde  ccrtis 
spatiis  interiecti  lapides  per  ima  montis  Palatini 
ad  aram  Consi*  £ d’  uopo  è qui  ricordare  ) che  alla 
epoca  della  fondazione  di  Aoma,  alla  quale  si  riferisce 
il  passo  di  Tacito,  il  Velabro  formava  palude  verso  il 
Tevere,  onde  lo  spazio  indicato,  dove  vedovasi  il  simu- 
lacro di  bronzo  a*  tempi  di  Tacito  era  quello  verso 
la  falda  del  monte.  Questa  circostanza  io  dovea  far  ri- 
levare, perché  sì  giustificasse  la  correzione  del  distico 
seguente  di  Ovidio  P'ast»  lib.  VI.  v.  477,  il  quale  ne* 
testi  ordinarli  cosi  si  legge  : 

. PoNTisus  et  magno  iuncta  est  celeberrima  circo 
uérea,  quae  posilo  de  bove  nomen  habet* 
Imperciocché  , se  il  Foro  Boario  avesse  occupalo  tutto 
il  tratto  fra  il  Circo  Massimo  ed  i Ponti , cioè  il  ponte 
Palatino  ed  il  Sublicio  si  sarebbe  esteso  sopra  quasi  tutto 
il  Velabro  per  un’area  lunga  almeno  1200  piedi,  larga 
800,  area  che  per  gli  scavi  fatti  ne*  tempi  passati  chia- 
ramente si  riconosce  essere  stata  nella  parte  più  verso 
il  Tevere  intersecata  da  vie , c coperta  da  fabbricati , 
e per  conseguenza  non  Foro.  Inoltre  il  Foro  Boario,  co- 
me il  Piscario  viene  concordemente  dai  Regionari!  enu- 
merato fra  le  fabbriche  e le  contrade  della  regione  Vili: 
mentre  tutte  le  fabbriche  e le  contrade,  più  aderenti  al 
Tevere  a partire  dal  Foro  Olitorio  , oggi  piazza  di  s. 
IMicola  io  Carcere,  fino  alla  porta  Trigemina  presso  Par- 
co della  Salara  , inclusivamente  però  aUa  piazza  della 
Bocca  della  Verità,  ed  al  tempio  di  Cerere,  oggi  chiesa 
di  s.  Maria  in  Cosmedin,  vengono  concordemente  messe 
dai  Regionarii  medesimi  nella  regione  XI.  Quindi  i cri- 
tici migliori  riconobbero  inesatta  la  lezione  Poktibus, 
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e piattosto  giudicarono  doversi  ad  essa  sostituire  Moir- 
ttbos,  espressione  che  sebbene  non  soddisfi  la  esattezza 
topografica  , nulladimeno  può  con  maggior  facilità  per* 
donarsi  ad  uu  poeta,  e specialmente  ad  Ovidio*  Ho  no* 
tato,  che  l’arco  di  Settimio  presso  s.  Giorgio  è un  pun* 
to  fisso  : un’  altro  punto  fisso  è pure  la  falda  del  Pa- 
latino : un  altro  lo  danno  gli  avanzi  del  Circo  Massimo 
ridotti  ad  usi  moderni  sulla  piazza  di  s.  Anastasia , un 
altro  lo  forniscono  gli  avanzi  scoperti  l’anno  1829  che 
sembravano  avere  appartenuto  ad  un  gran  fabbricato , 
come  di  stalle,  o granai,  e che  occupano  sotterra  lo  spazio 
sterrato  della  via  de’  Cerchi  compreso  fra  il  corso  della 
Cloaca  Massima  e la  piazza  della  Bocca  della  Verità,  e 
finalmente  i ruderi  de’  fabbricati  esistenti  fra  il  cosi  det- 
to arco  di  Giano  ed  il  corso  della  Cloaca  Massima  mo- 
strano, che  l’area  del  Foro  Boario  verso  il  Tevere  non 
oltrepassava  il  Giano  medesimo , il  quale  sarà  stato  al- 
l’imbocco di  un  quadrivio  nel  Foro,  come  all’  imbocco 
del  vico  Tosco  era  l’arco  di  Settimio  ricordato  più  volte. 
Da  tali  punti  fissi  parmi  potersi  determinare  la  lai^hez* 
za  dell’  area  quadrilunga  del  Foro  dal  Giano  fid  sotto 
l’angolo,  che  forma  il  Palatino  di  fianco  alla  piazza  di 
s.  Anastasia,  e questo  costituiva  il  lato  settentrionale:  e la 
lunghezza  da  quest’  angolo  medesimo  andando  in  mezzo 
alla  piazza  di  s.  Anastasia  avanti  ai  fabbricati  costrutti 
sopra  gli  avanzi  del  Circo  Massimo,  e questo  fornlava  il 
lato  orientale:  di  là  il  terzo  lato,  o meridionale,  paral- 
lelo al  primo  comprende  i fenili  ed  una  parte  dello  ster- 
rato della  via  de’  Cerchi  fin  dove  la  Cloaca  traversa  sot- 
terra questa  via  : il  quarto  lato  , o occidentale  , va  da 
mezzo  lo  sterrato  suddetto  a raggiungere  il  primo  fra 
il  Giano  e l’arco  di  Settimio.  Questo  spazio  offre  un’  area 
lunga  da  settentrione  a mezzodì  circa  400  piedi,  larga 
da  occidente  ad  oriente  300. 
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De  liionamenii  che  circondavni^)  questo  Foro  ri- 
mangono i due  archi  descritti  già  nell’  Articolo  III:  tutti 
gli  altri  sono  scomparsi  : Io  stesso'dee  dirsi  de’mouu- 
meoti)  che  erano  in  mezzo,  allo  scoperto,  fra  i quali  gio- 
va di  ricordare  pel  primo  il  bue,  o toro  di  bronzo  in- 
dicato di  sopra.  Questo,  secondo  Plinio,  lib.  XXXIV, 
c.  II.  § V.  fu  di  bronzo  eginetico  , del  quale  partico- 
larmente fece  uso  iVIirone  nelle  opere  sue  { ma  non  dee 
confondersi  colla  celebre  giovenca,  bdcvla^  o vacca  di 
quell’artista  famoso,  ricordata  da  Plinio  medesimo  più 
sotto  c.  Vili.  %,  XIX.  da  Ovidio  de  Ponto  lib.IV.  eleg.  I. 
che  ai  tempi  di  Cicerone  vedovasi  ancora  in  Atene  , 
come  egli  testifica  nella  quarta  Verrina  c.  LX.  e che 
nel  sesto  secolo  della  era  volgare  ornava  in  Boma  il  così 
detto  Foro  della  Pace,  come  mostra  Procopio  Guerra  Go~ 
tica  lib.  IV.  c.  XXI  t opera  celebrata  dai  poeti,  cele- 
bralis  versibus  laudata  secondo  Plinio,  e siccome  fan 
lede  36  epigrammi  ancora  superstiti  che  si  leggono  nel- 
1 Antologia.  Ma  il  bue  di  bronzo  eginetico  che  si  ve- 
deva nel  Foro  Boario  era  stato  trasportato  in  Roma  dal- 
la isola  di  Fgina  probabilmente  dopo  la  guerra  acai— 
ca,  dicendo  Plinio  , bos  aereus  inde  , cioè  da^^Egiua  , 
captus  in  Foro  Boario  est  Roniae  t e Tacito  lo  mo- 
stra situato  in  mezzo  a quel  Foro  : ora  il  mezzo  coin- 
cide entro  il  recinto  odierno  della  prefettura  delle 
Acque  e Strade  , dove  si  raccolgono  i selci  , che  ser- 
vono al  lastricato  delle  vie  urbane.  Quel  terreno  oggi 
recinto,  fu  Cno  all  anno  1660  tanto  basso  quanto  il  ri- 
manente del  Foro  Boario  avanti  la  chiesa  di  s.  Gior- 
gio , siccome  si  trae  da  una  relazione  di  Michel  An- 
gelo Maffei  testimonio  oculare,  inserita  dal  Crescimbe- 
ui  nello  Stato  della  Basilica  di  s»  Maria  in  Cosme~ 
dm  p*  1 1 , dalla  quale  relazione  apparisce,  che  a quella 
epoca  non  erano  stati  edificati  i fenili  che  oggi  ivi  ade- 
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remi  si  veggono,  lungo  la  via  de'  Cerchi,  e che  l’acqua 
detta  volgarmente  argentina  , e creduta  quella  di  Giu- 
turna  fra  la  piazza  di  s.  Anastasia  e quella  di  s.  Giorgio 
formava  uno  stagno,  il  quale  venne  riempiuto  allora  con 
uno  scarico  di  calcinacci,  e cosi  successivamente  fu  rial- 
zato il  suolo  fino  al  livello  attuale.  Un'altra  notizia,  in- 
serita dallo  stesso  Crescimheni  p.  17  mostra,  chea  riem- 
pire quel  fondo  furono  dirette  le  macerie  scavate  nello 
spianare  la  piazza  del  Panteon  l’anno  1661  ; quindi  que- 
sta parte  ha  affatto  cangiato  aspetto.  Intorno,  l’area  del 
Foro  era  circondata  da  portici,  e da  taberne,  come  si 
trae  da  Livio  lib.  XXXV.  c.  XI,  il  quale  indicando  un 
incendio  avvenuto  l’anno  560  di  Roma  dice,  che  essen- 
do cominciato  nel  Foro  Boario  arsero  per  un  dì  ed  una 
notte  gli  edificii  del  lato  rivolto  verso  il  Tevere , cioè 
1'  occidentale  , e rimasero  preda  del  fuoco  tutte  le  ta- 
berne colle  mercanzie  di  gran  valore  : incendio  a Foro 
Boario  orto  , diem , noctemque  aedificia  in  Tiberini 
t’ersa  arsero,  tabernaeque  omnes  cani  magni  predi  mcr~ 
cibus  conflagraverunC, 

Questo  medesimo  storico  ricordando  un*  altro  in- 
cendio avvenuto  antecedentemente,  cioè  l’anno  539  for- 
nisce lume  per  collocare  i templi  antichissimi  di  Ma- 
tuta,  c della  Fortuna  , che  esistevano  in  questo  Foro  ; 
imperciocché  lib.  XXIV.  c.  XLVII.  mostra  , clic  quel 
terribile  incendio  durò  due  notti  ed  un  giorno,  c con- 
sumò quanto  trovavasi  fra  le  Saline  e la  porta  Carmcn- 
talc,  e tutto  il  tratto  fra  il  lato  settentrionale  del  Foro 
Boario,  e la  rupe  Tarpeia,  come  l’Equimelio,  ed  il  vico 
Giiigario,  c che  danneggiò  molto  i templi  della  Fortuna 
e di  Matuta  che  erano  nel  Foro  Boario  , dentro  la  porta 
Carmcntalc,  ed  il  tempio  della  Speranza  , che  era  nel 
Foro  Olitorio  fuori  di  quella  porta.  ..Quindi  que*  due 
templi  furono  nel  lato  settentrionale  del  Foro,  dove  og- 


Digitized  by  Googlc 


Fobo  Boario  15 

gi  è la  chiesa  di  s.  Giorgio  e di  là  da  questa,  verso  la 
via  di  s.  Teodoro.  Più  sotto  lib.  XXV.  c.  VII.  indica , 
come  l’anno  seguente,  che  fa  il  540,  furono  creati  trium- 
viri per  la  riedìBcazione  di  questi  templi:  et  triumviri 

bini,  uni  sacris  conquirendis alteri  reficiendis  aedi- 

bus  Fortunae^  et  Matris  Matulae  intra  portam  Carmen- 
falerni  sed  et  Spei  extra  portam  quae  priore  anno  in^ 
cendio  consumtae  fuer  'anU  Dinanzi  ambedue  questi  tem- 
pli Lucio  Stertinio  pretore  della  Spagna  Ulteriore  redu- 
ce dalla  provincia  edi6cò  l’anno  556  due  fornici  colle 
spoglie  riportate,  e sopra  questi  fornici  eresse  statue  do- 
rate: Livio  lib.  XXXIII.  cap.  XXVII:  et  de  manuhiis 
duos  fomices  in  Foro  Boario  ante  Fortunae  aedem  et 
Matris  Matutae  . . . . ef  bis  fornicibus  signa  aura* 
ta  imposuit»  Ambedue  i templi  erano  stati  eretti  in 
origine  da  Servio  Tallio  , come  si  dichiara  da  Ovidio 
nel  sesto  de’  Fasti  v.  479  c seg.  569  e seg.  : il  quale 
ne  mostra  la  contiguità  in  quel  verso  : 

Lux  eadem.  Fortuna^  tua  esty  auclorque^  locusque. 
Ma  quello  di  Matuta,  secondo  Livio  lib.  V.  c.  XIX, 
fu  rifatto  la  prima  volta  da  Camillo  Tanno  359,  e de^ 
dicato  Tanno  360  : e quindi,  come  indicessi,  arso  Tan- 
no 539  fu  riedificato  dai  triumviri  a ciò  deputati  Tanno 
540.  Che  poi  continuasse  ad  esistere  almeno  fino  al  quar- 
to secolo  della  era  volgare  n’è  prova  Vittore,  che  lo  enu- 
mera fra  gli  edificii  della  regione  Vili,  appunto  nel  seg- 
mento del  Foro  Boario.  Questo  tempio  veniva  partico- 
larmente designato  col  nome  di  Aedis  Matris  Matu- 
tae^  come  si  trae  da  Livio,  c dai  Calendari!,  a distin- 
zione di  quello  di  Giunone  Matuta  nel  Foro  Olitorio 
entro  i limiti  della  regione  XI.  che  da  Vittore  mede- 
simo si  chiama  Aedis  lunonis  Matulae»  In  quello  di 
Matuta  del  Foro  Boario  ceiebravansi  agli  11  di  giu- 
gno le  Matraha,  festa  in  onore  della  dea,  e che  viene 
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descritta  da  Ovidio  1.  c.  nella  quale  era  vietato  alle  ser- 
ve Taccesso  al  tempio  per  una  tradizione  mistica,  e si 
avea  il  rito  di  offrire  libazioni  abbrustolite  : 

Quae  dea  sit,  quare  famidas  a limine  templi  , 

Arceat  {arcet  enim)  libaque  tosta  petat; 
dice  quel  poeta.  Veggasi  ancora  Plutarco  in  Camillo 
c.  V.  Livio  lib.  XLI.  c.  XXVIII.  narra  che  Tanno  578 
fu  collocala  in  questo  tempio  dal  padre  de’  Gracchi  una 
tavola  dipinta  rappresentante  la  Sardegna  e le  pugne 
vinte  dal  suo  avo  in  quella  isola  da  lui  conquistata  Tan> 
no  515:  egli  riferisce  la  iscrizione  , che  accompagnava 
questa  tavola,  dalla  quale  appariva,  che  sotto  la  condotta 
di  Tiberio  Sempronio  Gracco  console,  Tesercito  del  po- 
polo romano  av'ea  soggiogato  la  Sardegna,  ed  in  quella 
provincia  erano  stati  uccisi  , o presi  sopra  ad  80 , 000 
nemici,  erano  state  cosi  liberate  le  rendite  ristabilite  del 
publico  ; ed  avendo  riportato  in  Koma  sano  , salvo  e 
carico  di  spoglie  l’esercito,  era  ritornato,  trionfando  per 
la  seconda  volta  , onde  quel  quadro  era  stato  donato  a 
Giove.  I termini  dello  storico  latino  mostrano  essere 
fanelli  della  iscrizione  medesima,  dicendo  : TI  . SEM- 
PRONII  . GRACCHI . CONSVLIS  . IMPERIO  . AV- 
SPICIOQVE  . LEGIO  . EXERCITVSQVE  . POPVLI  . 
ROMANI  , SARDINIAM  . SVBEGIT  . IN  ..  EA  . 
PROVINCIA  . HOSTIVM  . CAESA  . AVT  . CA- 
PTA . SVPRA  . OCTOGINTA  . MIGLIA  . RE . PV- 
BLIGA  . FELICISSIME  . GESTA  . ATQVE  . LIBE- 
RATIS  . VECTIGALIBVS  . KESTITVTIS  . EXER- 
CITVM  . SALV.VM  .ATQVE  . INCOLVMEN  . PLE- 
NISSIMVM  . PRAEDA  . DOMVM  . REPORTA VIT. 
ITERVM  . TRIVMPHANS  . IN  . VRBEM  . ROMAM. 
REDIIT  . CVIVS  . REI  . ERGO  . HANC  . TABV- 
LAM  . DONVM  . lOVI  . DEDIT  . 

Quanto  a quello  della  Fortuna , anche  esso  fu  edi- 
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ficaio  da  Ser?io  Tullio  per  testimonianza  di  Dionisio 
lib.  IV.  c.  XXVII.  e di  Ovidio  FasU  lib.  VI.  v.  569 
e seg.  il  quale  ricorda  una  statua,  che  ivi  vedevasì  di 
quel  re  con  due  toglie,  una  sovrapposta  alFallra:  e que- 
sta statua  nell*  incendio  del  tempio  avvenuto  Tanno  539 
di  Roma,  siccome  fu  notato  di  jopra,  si  salvò  prodigio- 
samente secondo  Dionisio  lib,  IV.  c.  XL,  che  la  vide 
ai  giorni  suoi  , dicendo  : e nella  cella  del  tempio  del- 

» la  Fortuna,  che  egli  edificò  (cioè  Servio)  è una  im- 
» magine  di  lui  lignea , indorata  ,*  la  quale  in  un  in- 
» cendio  che  consumò  tutte  le  altre  cose  , sola  rimase 
» affatto  esente  da  ogni  danno  per  parte  del  fuoco:  ed 
» anche  oggi  il  tempio  e tutte  le  cose  che  sono  in  esso, 
3>  vennero  fatte  secondo  la  maniera  antica,  ma  eviden- 
» temente  si  riconoscono  di  lavoro  recente:  la  immagine 
» però  come  prima  era  , antica  per  la  forma  rimane 
» ancora,  ed  ottiene  venerazione  dai  Romani».  Nonio  de 
ProprieL,  Sermonum  c.  II.  §.  926  spiegando  la  voce 
Undulalurriy  -ptiv  posto  di  fresco^  puroy  cita  Varronc  de 
Fila  Popoli  Romani  lib.  I.  e nota  che  da  alcuni  davasi 
questo  cognome  al  simulacro  della  Fortuna  Vergine  , 
perchè  coperto  da  due  toghe  ondulate,  aggiungendo,  co- 
me solevano  portare  i re,  ut  olirn  reges  nostri y iindu- 
latas  et  praelextas  togas  soliti  sint  habere.  Questo  passo 
ci  fa  conoscere,  che  il  nome  che  davasi  a questo  tempio 
dalla  Fortuna  era  di  tempio  della  Fortuna  Vergine,  e die 
la  dea  era  rappresentata  con  due  toghe  ondulate,  come  il 
re.  Plutarco  nelle  Questioni  Romane  §.  LXXIV.  ricorda 
questo  tempio  della  Fortuna  Vergine,  c nel  trattato  £/e//a 
Fortuna  de^  Romani  c.  X.  aggiunge,  che  era  presso  una 
sorgente  chiamata  muscosa  : e presso  la  fonte  chia- 

» mata  Muscosa  havvi  ancora  il  tempio  della  Fortuna 
» Vergine.  » Quindi  si  conosce,  che  presso  il  Foro  Boa- 
rio era  una  fonte  di  questo  nome,  c forse,  è quelTac- 
P.  IL  ‘ 2 
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qua  rardesima,  che  oggi  lo  traversa,  e che  il  volgo  chiama 
l’acqua  di  s.  Giorgio,  ed  acqua  argentina  per  la  sua  lim- 
pidezza. Plinio  lib.  Vili.  c.  XLVIII.  S-  LXXIV.  sulla  lede 
di  Varrone  mostra,  che  la  tradizione  portava  essere  lavoro 
di  Tanaqiiile  la  toga  ondulata  , che  vedevasi  nel  tempio 
della  F bi'tuna  : factamque  ab  ea  logam  regìam  undu~ 
Imam  in  aedo  Forlunae,  qua  Servius  Tullius  fuerat 
iisus  : quindi  quella  toga  che  vestiva  la  statua  era  di 
lana.  Di  questo  tempio  Tuliiraa  memoria  è appunto  que- 
sta di  Plinio.  Circa  le  sue  vicende  anteriori  , dopo  es- 
sere stato  riedificato  l'anno  540  di  Roma  dai  triumviri  a 
ciò  deputati,  secondo  Livio  , fu  riedificato  di  nuovo  e 
più  magnificamente  da  Lucullo,  siccome  si  trae  da  Dione 
lib.  XLIII.  c.  XXI.  dove  narra  come  trionfando  Cesare 
Tanno  708  di  Roma  passando  presso  questo  tempiosi  ruppe 
l’asse  del  suo  carro,  fatto  che  Svetonio  nella  vita  di  quel 
dittatore  c.  XXXVII.  cosi  ricorda  : Gallici  triumphi 
die,  Velabrum  praetervehetis  paene  curru  excussus  est , 
a. ve  defracto. 

Celebre  nel  Foro  Boario  fu  il  tempio  rotondo  di 
Ercole  , che  Vittore  nella  ottava  regione  dice  in  Foro 
JJoario  cognomine  rotonda  et  parva  : non  altrimenti 
Livio  lo  designa  nel  lih.  X.  c.  XXIII.  narrando  il  fatto 
ricordato  di  sopra  delle  matrone  contea  Virginia  avve- 
nuto in  sacello  Pudicitiae  patrie i ae , quae  in  Foro 
Boario  est  ad  àsdsm  rotdn dax  Uebculis,  fatto  che 
appartiene  come  si  vide,  alTaiino  456  di  Roma.  Il  sa- 
cello della  Pudicizia  Patrizia  di  già  esisteva  allora  ; ma 
il  tempio  di  Ercole  fu  edificato  molto  tempo  dopo,  poi- 
ché apparisce  da  una  lapide  scoperta  sul  finire  del  se- 
colo passato  presso  il  giardino  Campana  nella  via,  com- 
munemente  detta  lo  stradone  di  s.  Giovanni  Laterano,  ed 
oggi  per  dono  del  proprietario  posta  nel  Museo  Pio-Cle- 
mcntiuo  al  Valicano,  che  fu  innalzato  da  Lucio  Mummie 
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console,  che  distrusse  G)rinto  l’anno  608,  per  un  voto 
fatto  in  quella  guerra.  Questa  iscrizione  che  è una  del- 
le più  antiche , che  ci  rimangono  iValle  romane  , è di 
travertino,  ed  i caratteri  sono  rozzi,  malgrado  che  do- 
vesse essere  collocata  in  un  edificio  publico:  essa  fu  ri- 
portata e dottamente  illustrata  dal  Marini  negli  Atti  e 
MonumetUi  de' Fratelli  Arcali  p.  30:  e da  essa  appren- 
diamo che  Ercole  era  designato  in  questo  tempio  col 
cognome  di  Vincitore: 

L . MVMMI  . L . F . COS  . DVCT 
AVSPICIO  . IMPERIOQVE 
EIVS  . ACIIAIA  . GAPT  . CORINTO 
DELETO  . ROMAM  . REDIEIT 
TRIVMPHANS.  OB  . RASCE 
RES  . BENE  . GESTAS  . QVOD 
IN  . BELLO  . VOVERAT 
HANC  . AEDEM  . ET  . SIGNV 
HERCVLIS  . VICTORIS 
IMPERATOR . DEDICAT 
Si  noti  1’  analogia  del  foi'molario  ira  questa  lapide  c la 
iscrizione  liviana  riferita  di  sopra.  Plinio  lib.  XXXV. 
c.  IV.  VII.  mostra  che  fu  ornato  questo  tempio  con 
una  pittura  del  poeta  Pacuvio  figlio  della  sorella  di  En- 
nio, pittura  che  si  vedeva  ancora  ai  giorui  suoi  ; e pro- 
habilmente  dinanzi  a questo  tempio  era  la  statua  di 
Ercole  , soprannomato  trionfale , perchè  presso  di  essa 
passavano  i trionfi,  ed,  in  tal,  circostanza  vestivasi  coll'a- 
hito  trionfale,  statua  di  cui  facevasi  rimontare  la  origi- 
ne ad  Evandro  , e che,  si  ricorda  dallo  scrittore  citato 
come  una  prova,  che  l’arte, statuaria ‘ fosse  antichissima 
e fantigliare  in  Italia  : veggasi  lib.  XXXIV.  c.  VII. 

J.  XVI.  Che  questo  tempio  fosse  picciolo  lo  dichiara  VR" 
tore  citato  di  sopra,  col  quale  accordasi  Solino  Pofyliist-  ‘ 
<j.  I.  5*  10,-  che  lo  chiama  sacellum  e rammenta  il  pro- 
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d!"iri,  che  dentro  di  esso  non  entravano  nè  cani,  nè  mo- 
scile:  nam  dwinitus  ilio  neque  canibus,  ncque  musois 
incressus  est:  fatto  confermato  da  Plinio  lib.  X.  c.  XXIX 

f* 

5.  XLI  : Romae  in  aedcm  Ifercidis  in  Foro  Boario  , 
noe  miiscae,  nec  canes  intrant.  Questo  tempio  durò  al- 
meno fino  al  quarto  secolo  della  era  volgare  per  testi- 
monianza di  Vittore.  Esso  fu  nel  lato  del  Foro  a piè 
del  Palatino  non  lungi  dalla  odierna  piazza  di  s.  Ana- 
stasia; e presso  di  esso  ricordasi  da  Livio  fin  dall'anno 
di  Roma  456,  come  fu  notato  di  sopra,  il  sacello  della 
Pudicizia  Patrizia. 

Essersi  nel  Foro  Boario  dati  giuochi  fino  dal  quinto 
secolo  di  Roma  si  dimostra  da  quelli  gladiatori!  ricor- 
dati di  sopra,  celebrati  per  la  prima  volta  in  questa  piaz- 
za Tanno  490;  aver  poi  servito  alla  terribile  ceremo- 
iiia  di  seppellirvi  vivi  degli  uomini  in  circostanze  straor- 
dinarie si  trae  da  Livio  lib.  XXII.  c.  LVII  , il  quale 
narra  che  l’anno  53B  di  Roma,  dopo  la  infelice  batta- 
glia di  Canne,  consultati  i libri  sibillini,  furono  fatti  al- 
cuni sagrificii  straordinari!,  e fra  questi  un  Gallo  , ed 
una  Galla,  un  Greco  ed  una  Greca  furono  vivi  discesi 
sotterra  nel  Foro  Boario  in  un  luogo  chiuso  con  pietre, 
c questo  fu  il  primo  sagrificio  umano  che  lordasse  la 
religione  romana  , per  T i:inanzi  ancor  pura  da  simili 
pratliclie:  zant  ante  hosliis  humanis  minime  romano  sa-" 
ero,  iiiibiitum.  Stando  però  ad  Orosio  lib.  IV.  c.  XIII. 
questa  ccremonia  tristissima  avea  avuto  luogo  fin  dal- 
Tauno  528  per  allontanare  il  pericolo  iininìucnte  della 
massa  de'  Galli  contra  Roma  : namque  decemviri^  cioè 
quelli  die  custodivano  e consultavano  i libri  sibillini  , 
àonsuetudinem  priscae  superslitionis  egressi  Gallum 
virtnn  et  Gallam  fe.minam  cum  muliere  simul  Graeca 
ili  Foro  Boario  vitios  defoderunt.  Che  questa  cere- 
inunia  continuasse  a farsi  in  questo  Foro  anche  sotto  gTim- 
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, peradori  lo  dicbiara  Plinio  lib.  XXVIII.  c.  II.  S*  in- 
dicendo: boario  veroinforofiraecum^  Graecarnque  de- 
fossos  aut  aliarum  geritium  cum  quibus  res  esset  tum  e- 
tiam  yosTRj  aetas  r/n/r.Le  case  intorno  al  Foro  Boa- 
rio erano  alte,  poiché  Livio  lib.  XXL  c.  LXII.  narra,  che 
Tanno  di  Roma  534  un  bue  sali  in  questo  Foro  fino 
al  terzo  piano  di  una  casa,  e spaventato  dalle  grida  de- 
gli abitanti  si  giuò  giù  dalla  fenestra:  fatto  che  fu  con- 
siderato come  un  prodigio. 

Ultime  memorie  di  questo  Foro  sono  i regionari i, 
donde  deducasi  che  certamente  rimase  fino  al  principio 
del  quinto  secolo  della  era  volgare , al  quale  appartie- 
ne il  catalogo  detto  la  Notizia.  Dopo  quella  epoca  la 
contrada  non  si  ricorda  più  col  nome  di  Foro  Boario, 
ma  con  quello  più  generico  di  Velabro  travolto  in 
lum  aureum  : quindi  allorché  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  Leone  IL  morto  T anno  684  parla  della 
edificazione  della  chiesa  di  s.  Giorgio , eretta  da  quel 
papa  ad  onore  de’  ss.  Sebastiano , e Giorgio  martiri  la 
designa  situata  iuxta  velunt  aureum-  Gli  edificii  nel 
secolo  XVI. , ad  eccezione  de’  due  archi  ancora  super- 
stiti erano  di  già  abbattuti,  e solo  il  Fulvio  Antiqidla- 
tes  Urbis  lib.  III.  p.  LVI.  indica  come  ancora  in  piedi 
presso  il  Circo  Massimo  un  pezzo  di 'cella  rotonda  che 
egli  crede  avanzo  del  tempio  di  Matuta,  ma  che  forse 
appartenne  al  tempietto  di  Ercole  : Matris  vero  Ma- 
tutae  aedis  in  Foro  Boario  adirne  extat  quota  pars 
rotundilatis  inter  proxima  nane  prostibula  iuxta  Gir- 
cum  Maximum-  Di  questo  però  non  si  vede  alcun  in- 
dizio nella  pianta  di  Roma  data  dal  Bufalini  Fanno  1551, 
forse  perché  di  già  distrutto.  Cosi  neppure  è scoper- 
ta l'area  del  Foro,  che  solo  apparisce  sotto  il  Giano  Qua- 
drifronte, e che  si  vide  essere  stata  in  gran  parte  portata 
al  livello  attuale  a’  tempi  di  Alessandro  VII.  circa 
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l'anno  1662.  Nè  si  confonda  quell' avanzo  indicato  dal 
Fulvio  con  quello  che  il  Marliani  Urbis  Romne  Topo- 
graphia  lib.  IV.  c.  VI.  dice  scoperto  e distrutto  con 
molte  antichità  ai  tempi  di  Sisto  IV.  dove  fu  trovata 
la  statua  di  bronzo  di  Ercole  oggi  esistente  nel  Capito- 
lio,  e parecchie  iscrizioni  ad  onore  dello  stesso  nume, 
che  egli  riporta,  poiché  quello  era  dietro  la  chiesa  detta 
della  Bocca  della  Verità,  fra  questa  e le  Carceri  del  Cir- 
co Massimo,  e forse  fu  parte  del  tempio  di  Ercole  edi- 
ficato in  questa  parte  da  Pompeo,  ricordato  da  Vitru- 
vio,  e da  Vittore,  dove  aminiravasi  una  statua  in  bronzo 
di  quel  dio,  lavoro  celebre  di  Mironc,  siccome  si  trae 
da  Plinio  lib.  XXXIV.  c.  Vili.  5-  XIX.  n.  3.  che  pro- 
babilmente è la  medesima  che  oggi  è nel  Museo  Capi- 
tolino. I topografi  posteriori  non  ricordano  altre  sco- 
perte fatte  in  questo  Foro. 

FORO  DI  CESARE  v.  FORO  ROMANO. 

FORUM  CUPEDINIS.  Nella  Introduzione  ge- 
nerale alla  pag.  52  indicai  essere  il  Forum  Cupedinis 
lo  stesso  che  il  Maccllum  Viae  Sacrae  : ivi  provai,  che 
la  contrada  fu  detta  Ad  Cometa  perchè  in  origine  era 
stalo  un  boschetto  di  cornioli,  albero  detto  cornus  dai 
Latini  : che  la  etimologia  derivavasi  da  Varrone  citato 
dallo  scoliaste  di  Terenzio  nell' Eunuckus  Act.  II.  Se.  II. 
v.  25  da  Nuraerio  Equizio  Capedine,  e Romanio  Macello, 
ladri  famosi , che  abitavano  in  questo  sito,  i quali  fu- 
rono mandati  in  esilio,  ed  i loro  beni  furono  venduti, 
e le  case  disfatte,  e col  danaro  ritratto  furono  edificate 
le  scale  de<{li  Dei  Penati,  e sul  sito  delle  loro  abitazio- 
ni  fu  stabilito  un  mercato  di  commestibili , che  perciò 
fu  appellato  Maccllum  , e Forum  Cupedinis  dai  loro 
cognomi  : e finalmente,  che  questo  Foro,  o Macello  fu 
secondo  Varrone  medesimo  in  un  luogo  elevalo  presso 
la  via  Sacra,  silo  che  si  riconosce  ancora  a sinistra  del 
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tempio  di  Venere  e Roma  guardando  verso  1’  Anfitea- 
tro. Di  sopra  poi  in  questo  articolo  medesimo  feci  os- 
servare, che  secondo  Festo  la  condanna  di  que'  due  ca- 
po-ladri avvenne  Tanno  573  di  Roma,  e perciò  non 
prima  di  quell'  anno  si  apri  questo  nuovo  mercato.  A 
questo  Macello  pertanto  non  può  alludere  il  passo  del- 
VAulularia  di  Plauto  Act.  II.  Se.  Vili.  v.  3 riportato 
a suo  luogo  p.  6.  imperciocché  è noto  che  quel  poeta  co- 
mico morì  T anno  570,  cioè  tre  anni  prima  della  con- 
danna di  que’  ladri.  Essersi  però  oltre  la  carne  ed  il 
pesce  vendute  poma  in  questo  Foro  lo  mostra  Varro- 
ne  de  Re  Rustica  lib.  I.  c.  II.  dicendo,  che  vi  erano 
magazzini  di  pomi , che  chiama  potnnria  , nella  parte 
più  alta  della  via  Sacra,  summa  Sacra  Via,  dove  ven- 
devansi  pomi  a peso  di  oro:  ubi  poma  veneunt  contra 
aurum,  passo  che  ne’  testi  corrotti  è travolto  in  contra 
auream  imaginem,  come  giustamente  osserva  Schueidcr 
nelle  note  a Varrone  : a questa  vendita  allude  Ovidio 
udrtis  ^matoriae  lib.  II.  in  que’versi  263  c seg. 

Quutn  bene  dives  ager,  quum  rami  pondero  nutant 
Afferai  in  calatho  rustica  dona  puer. 

Rure  suburbano  poteris  libi  dicere  missa 
Illa  rei  in  sacra  sint  licei  empia  riA. 

Lo  stesso  Varrone  lib.  111.  c-  XVI.  mostra  vendersi  ivi 
ancora  il  miele,  e quella  materia  cerea , che  chiamava- 
no propolis,  che  fanno  le  api  a difesa  maggiore  delTal- 
vearc , della  quale  facevasi  uso  nella  medicina  , e che 
veudevasi  più  cara  del  miele  stesso  : propter  tjuarn 
rem  eliam  carius  in  sacra  via  qitam  mel  veiiil-  In 
sostanza  essere  stato  un  mercato  particolarmente  desti- 
nato a fornire  le  tavole  de*  ricchi  si  ricava  pure  da  Fe- 
sto che  alla  voce  Ciipes  dice  essere  stati  ciipes  e cu- 
pedia  chiamati  dagli  antichi  i cibi  più  lauti  , e di  là 
trar  nome  il  Forum  Cupedinis  : Citpes  et  cupedia  an^ 
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tiqui  lautiores  cibos  nominahanVi  inde  Macelliim^  /b- 
rum  Cupedinis  appellahanti  cupedia  autem  a cupidi^ 
tate  sani  dieta;  ma  poscia  riporta  la  opinione  di  Var- 
rone  che  ne  traeva  la  etimologia  da  Cupedine  condan- 
nato per  latrocinio.  E Varrone  medesimo  de  Lingua  La- 
tina lib.  IV.  §.  32.  che  dà  al  Macello  della  via  Sacra 
l’epiteto  di  editum^  che  mostra  non  essere  stato  immedia- 
tamente sulla  via  Sacra  stessa;  poiché  dice:  vt  inter 
SjtcHAir  viAM-  ET  MACELLViA  EDiTUM  Cometa  a cor- 
nis  qiiae  abscissae  loco  reliquerunt  nomen  ; quindi  è 
chiaro  essere  stato  su  quella  eminenza , che  domina  la 
via  Sacra  dal  canto  deU'EsquilinO)  la  quale  verso  il  tem- 
pio di  Venere  e Roma,  ossia  la  via  Sacra  è sostrutta  da 
un  masso  di  muro  solidissimo  di  scaglie  di  selce*  Que- 


sto muro  posteriormente  fu  mascherato  da  una  opera 
arcuata,  della  quale  rimangono  parecchi  archi  egregia- 
mente costrutti  di  opera  laterizia.  I mattoni  grandi  di 
quelli  archi  portano  il  marchio  seguente  : 


PRIMIGENI 
, DOMITIOR.S 

cioè  Primigenii  Domitiorum  servi*  Questo  medesimo 
marchio  hanno  i mattoni  delle  sostruzioni  della  casa  au- 
rea di  Nerone  sul  Palatino,  che  dominano  la  chiesa  di 
s.  Giorgio,  le  quali  presentano  lo  stesso  tipo  di  costru- 
zione laterizia,  e a scaglie  di  selce;  quindi  è chiaro  che 
appartengono  allo  stesso  tempo,  cioè  al  regno  di  Nero- 
ne , il  quale  essendo  un  Domizio  ebbe  frai  suoi  servi 
il  Primigenio  notato  di  sopra.  E questi  muri  ed  archi 
sono  i soli  avanzi  che  del  Porunx  Cupedinis  rimangono, 
il  quale  per  testimonianza  di  Vittore  esisteva  ancora  nel 
secolo  quarto  della  era  volgare. 

FORO  ESQUILINO,  ossia  MACELLUM  LIVI  A- 
NUM.  Una  lapide  già  esistente  in  s.  Paolo  fuori  delle 
mura  ricordava  il  Foro  Esquilino,  il  quale  non  si  trova 
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jaenziooato  in  altri  antichi  scrìtti,  e che  io  credo,  ohe 
sia  lo  stesso  che  il  Macellum  Livianum  di  Bufo  , che 
Vittore  e la  Notizia  appellano  Macellum  Livi  ani,  po- 
nendolo concordemente  nella  .regione  quinta,  cioè  deh 
l’Esquìlino,  e che  Anastasio  dice  ripetutamente  Macel^ 
lum  Liviae,  seppure  la  desinenza  an  non  fu  male  intesa 
dai  trascrittori,  che  la  travolsero  in  ac.  Di  questo  mer- 
cato dell  Esquilino  Fautore  è finora  incognito;  ma  cer- 
tamente  fu  un  Livio,  e probabilmente  Marco  Livio  Sali- 
natore,  che  esercitò  la  censura  insieme  con  Cajo  Claudio 
Nerone  Tanno  548  di  Boma.  Lo  scopo  fu  dì  fornire  agli 
abitanti  di  Boma  di  una  parte  così  eccentrica  il  com- 
naodo  di  avere  un  mercato  vicino  senza  essere  forzati 
a discendere  fino  a quelli  del  circondario  del  Foro  Bo- 
niano*  Havvi  chi  lo  suppose  eretto  da  Livia  la  moglie 
di  Augusto:  costoro  si  appoggiano  ad  un  passo  di  Dio^ 
ne  lib.  LV.  c.  Vili,  che  dice  , come  T anno  di  Boma 
747  fu  dedicato  il  LivièOy  zo  AiGVtov;  e lo  prendono  per 
questo  macello.  Ma  Dione  ivi  non  parla  di  un  macello, 
ma  di  un  tempio , Tc^svtcr^a , onde  parmi,  che  lo  sto- 
rico alluda  alla  dedicazione  del  tempio  eretto  da  Livia 
alla  Concordia  sul  ciglio  dell’ Esquilino,  che  domina  le 
Carine  , il  quale  dal  trovarsi  entro  ,il  portico  di  Livia 
fu  designato  col  nome  di  Livièoi  ed  è vero  che  il  por- 
tico stesso  per  testimonianza  di  Dione  medesimo  lib.  LVI. 
c.  XXVII.  venne  solo  dedicato  Tanno  764,  mapotènel- 
Taono  747  dedicarsi  il  delubro,  e 17  anni  dopo  consa- 
grarsi il  portico,  che  forse  in  origine  non  entrava  nel 
progetto  del  tempio  e fu  un’  aggiunta  fatta  intorno  al- 
Tarea  di  già  consagrata.  A questo  Macellum  Liyianum 
si  riferisce  quel  passo  di  Cicerone  nella  orazione  prò 
Quinctio  c.  VI.  dove  narra  , che  Nevio  avea  chiamato 
i suoi  dagli  Atrii  liciiiiani , cioè  dalla  casa  di  Marco 
Licinio  Crasso,  che  era  sull*  Esquilino,  e dalla  strettura 
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del  Macello:  ipse  suos  necessarios  ab  atrus  li  cr- 
ini s ET  FAuciBVS  MACELLI  corrogat.  E del  silo  della 
casa  de*  Licinii  ci  haano  conservato  la  memoria  gli  scrit- 
tori ecclesiastici , dicendo , che  la  chiesa  di  s.  Bibiana 
stava  presso  il  palazzo  liciniano;  imperciocché  Anastasio 
nella  vita  di  Simplicio  dice,  che  quel  papa  fece  dentro  la 
città  una  basilica  di  s.  Bibiana,  dove  riposa  il  suo  corpo, 
presso  il  palazzo  liciniano  : et  aliam  basilicam  intra 
urbem  iuxta  Palatium  Licinianum  beatae  mariyris  Bi- 
bianae  ubi  corpus  eius  requiesciti  quanto  poi  alla  frase 
A FAUciBvs  MACELLTj  qucsta  Ìndica  trovarsi  il  macello 
all’  ingresso  di  una  gola  di  monte  , nella  stessa  guisa , 
che  Varrone  dice  posto  il  tempio  di  Saturno  nel  Foro 
Bomano  in  faucibus  clivi , onde  dimostrare  , che  stava 
all’  iràbocco  di  una  delle  salite  capitoline.  A maggior- 
mente circoscrivere  il  sito  di  questo  mercato  si  aggiun- 
gono due  altri  passi  di  Anastasio:  il  primo  nella  vita  di 
Liberio  , dicendo  , che  quel  papa  edificò  una  basilica 
iuxta  Macellum  Liviae,  che  è la  odierna  basilica  detta 
di  s.  Maria  Maggiore,  o basilica  liberiana:  l’allro  nella 
vita  di  Sisto  III.  il  cui  nome  si  legge  ancora  ne*  mu- 
saici di  questa  basilica  medesima  dove  dichiara  la  ba- 
silica di  s.  Maria  , quae  ab  antiquis  Liberii  cognomi- 
nabatur  iuxta  Macellum  Liviae,  E’  chiaro  pertanto 
che  questo  Macello  stava  in  quella  parte  dell’Esquilino, 
che  è fra  la  chiesa  di  s.  Bibiana,  e di  s.  Maria  Mag- 
giore. La  chiesa  di  s.  Vito  che  ha  la  denominazione 
in  Macello  ne  determina  vienimaggiormente  il  sito  co- 
me quella  che  da  questo  Macello  ebbe  il  cognome.  Di- 
leguasi poi  ogni  dubbio  leggendo  nell’  Ondo  Romanus 
scritto  da  Benedetto  Canonico  circa  l'anno  1142,  che 
il  papa  tornando  il  dì  di  Pasqua  di  Kisurrezione  da  s. 
Maria  Maggiore  al  Laterano  passava  sotto  Parco  di  Gal- 
lieno nel  luogo  , UBI  dici  tur  macellum  lunanum  , 
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scorreEÌone  invece  di  ttriANvM^  avaunavasi  verso  i co- 
sì delti  Trofei  di  Mario,  progreditur  ante  templum  J/«- 
rii  quod  vocatur  Cirnbrum^  e di  là  nvviavasi  al  Late- 
rano  per  la  contrada  di  Memlana.  Quindi  parmi  non 
poter  cader  dubbio,  cbc  questo  Foro  , o mercato  fosse 
fra  l’arco  dì  Gallieno,  la  rovina  nota  col  nome  di  Tro- 
fei di  Mario,  e la  chiesa  di  s.  Antonio,  e probabilmente 
l' arco  di  Gallieno  fu  edificato  nel  suo  ingresso.  Il  Fauno, 
o per  dir  meglio  quella  descrizione  delle  Antichità  di 
Roma  edita  verso  la  metà  del  secolo  XVI.,  che  va  sotto 
tal  nome  , narra  come  a quella  epoca  fra  le  chiese  di 
6.  Antonio  , e s.  Vito  si  scoprirono  molti  vasi  da  rac- 
corre  il  sangue  degli  animali,  e gran  copia  di  ossa , e 
di  corna  , testimonii  di  fatto  della  esistenza  di  questo 
mercato.  Ammiano  ricorda  lib.  XXVIl.  c.  III.  in  que- 
sti dintorni  una  basilica  di  Sicinino  fino  dal  quarto  se- 
colo ridotta  ad  uso  cristiano,  la  quale  forse  fu  eretta  in 
origine  per  uso  di  questo  mercato  medesimo:  questa  da 
8.  Girolamo  nella  Chron.  narrando  lo  stesso  fatto  dello 
scisma  di  Ursino  viene  detta  Sicininum , o secondo  al- 
tri testi  Sicinniunu  probabilmente  ad  essa  appartenne- 
ro gli  avanzi  scoperti  a’tempi  del  Vacca  sul  declinare 
del  secolo  XVI.  Narra  quel  raccoglitore  di  memorie 
39,  che  incontro  a s.  Antonio  Abbate  verso  la  oste- 
ria di  s.  Vito  trovarono  molte  colonne  di  marmo  bigio 
e di  marmo  statuario  sopra  un  bel  lastricato  di  marmi. 
Vi  trovarono  pure  un  vaso  grande  allo  circa  7 palmi  ed 
altrettanto  largo  con  manichi  molto' capricciosi  nei  quali 
erano  scolpite  maschere,  e ritratti  di  filosofi  fra  quali 
egli  riconobbe  quello  di  Socrate,  che  passò,  come  egli 
credeva,  al  cardinale  di  Firenze. 

FORO  DI  NERVA  v.  FORO  TRANSITORIO. 

FORO  OLITORIO.  Vittore  e Rufo  concord enienic 
inseriscono  nella  regione  XI.  quella  cioè  che  com- 
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prendeva  tutta  la  riva  del  Tevere  fra  il  ponte  Fabricio 
ed  il  ponte  Sublicio  il  Forum  Olitorium  , e con  esso 
la  Columna  Laclaria  , V Aedes  Pietatis  , e V Aedes 
lunonis  Matutae-  Varrone  ne  dà  la  etimologia  nel  libro 
quarto  de  Lingua  Latina  5-  32  Foxvu  Olitosivu  hoc 
erat  anliquum  macellum,  ubi  olerum  copia,  cioè  per- 
chè ivi  vendevansi  gli  erbaggi,  olera,  che  erano  ne’  tem- 
pi più  antichi  il  nutrimento  principale,  ed  a ciò  allude 
la  frase:  hoc  erat  antiquum  macellum. 

Fu  questo  Foro  antico  quanto  il  Boario,  poiché  si 
ricorda  fino  dall’ultimo  periodo  del  secolo  quinto  di  Ro- 
ma, e forse  venne  aperto  contemporaneamente  a quello, 
ed  al  Piscario,  del  quale  parlerò  nell’articolo  seguente. 
Livio,  ed  Asconio  nelle  note  alla  orazione  tulliana,  det- 
ta In  Toga  Candida  lo  mostrano  posto  fuori  della  por- 
ta Carmentale , che  si  vide  essere  situata  sotto  la  rupe 
Tarpeja;  quindi  il  Foro  Olitorio  fu  fra  la  rupe  Tarpeja; 
ed  il  Tevere:  e siccome  concordemente  si  pone  dai  re- 
gionarii  la  porta  Carmentale  nella  regione  Vili,  il  tea- 
tro di  Marcello  nella  IX.  ed  il  Foro  in  questione,  come 
notossi  di  sopra  nella  XI:  e la  porta  Carmentale  fu  ne* 
dintorni  del  vicolo  della  Bufala,  ed  il  teatro  di  Marcel- 
lo esiste  in  gran  parte,  perciò  il  Foro  Olitorio  coinci- 
de nel  tratto  fra  il  vicolo  della  Bufala,  il  teatro  di  Mar- 
cello, ed  il  Tevere.  In  questo  tratto  rimangono  super- 
stiti gli  avanzi  di  tre  templi  antichi,  paralleli  e conti- 
gui fra  loro,  e che  facevano  fronte  verso  il  Campidoglio 
sopra  i quali  è costrutta  e si  appoggia  l’antica  diacouia 
di  s.  Nicola  in  Carcere,  e tre  templi  particolarmente  si 
notano  nel  Foro  Olitorio,  quindi  parmi  non  cader  dub- 
bio, che  il  boro  Olitorio  si  estendesse  da  un  canto  fra 
la  piazza  di  s.  Nicola  in  Carcere  ed  il  vicolo  della  Bu- 
fala, dall’altro  fra  la  via  de’Savelli,  e la  via  della  Con- 
solazione , area  di  225  piedi  di  lunghezza  da  nord  , a 
sud,  e di  150  di  larghezza  dall’ovest  all’est. 
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Ho  detto,  che  tre  templi  particolarmente  si  notano 
nel  Foro  Olitoriot  sono  questi  della  Speranza,  della  Pie- 
tà, e di  Giunone  Sospita,  o Matula.  A quello  della  Spe- 
ranza allude  Cicerone  De  Legibus  lib.  IL  c.  XI.  allor- 
ché dice  che  la  Speranza  fu  consagrata  giustamente  da 
Calatino:  recte  etiam  a Calatino  Spes  consecrata  est. 
Questo- è il  celebre  Aulo  Attilio  Calatino,  che  fu  console 
negli  anni  di  Roma  496  e 500  e che  nell’anno  497  trion- 
fò de*  Cartaginesi.  Con  Cicerone  si  accorda  Tacilo 
nal.  lìb.  IL  c.  XLIX.  dai  quale  si  trae  che  Attilio  ne 
avea  fatto  il  voto  durante  il  primo  suo  consolato  facen- 
do la  guerra  in  Sicilia.  Quindi  questo  tempio  venne  in- 
nalzato negli  ultimi  anni  del  quinto  secolo  dopo  la  fon- 
dazione. Livio  lib.  XXI.  c>  LXII.  lo  ricorda,  come  di 
già  esistente,  Tanno  534,  allorché  fragli  altri  prodi- 
gii  occorsi  in  quelTanno  nota  che  il  tempio  della  Spe- 
ranza nel  Foro  Olitorio  fu  colpito  dal  fulmine.  Cinque 
anni  dopo,  secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXIV.  c.  XLVIL 
venne  altamente  danneggiato  da  un  incendio,  che  con- 
sumò quasi  tutta  la  contrada  lungo  la  riva  sinistra  del 
Tevere  fra  la  porta  Carmentale  e le  Saline,  e che  oggi 
si  designerebbe  col  nome  di  contrada  di  s.  Omobuono, 
s.  Galla,  Ponte  Rotto,  e Bocca  della  Verità.  In  tal  cir- 
costanza designa  questo  tempio  come  posto  fuori  della 
porta  Carmentale,  extra  j)orlarn.  Fu  riparato  Tanno  se- 
guente , 540  di  Roma,  allorché  per  ordine  del  senato 
vennero  eletti  a tale  uopo  triumviri  pel  risarcimento  e 
riedillcazione  de'templi  guastati  dal  fuoco,  come  ne  ap- 
prende lo  stesso  storico  lib.  XXV.  c.  VII.  Rimase  di 
nuovo  preda  di  un  incendio  poco  prima  della  battaglia 
di  Azio,  Tanno  722  di  Roma,  come  ne  apprende  Dio- 
ne lib.  L.  c*  X.  ed  Augusto  ne  intraprese  il  instauro, 
che  però  non  fu  compiuto,  se  non  dopo  la  sua  morte, 
per  testimonianza  di  Tacito  Ann*  lib.  II.  c.  XLIX.  dal 
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quale  si  trae  che  fu  consagrato  da  Germanico  I*  anno 

110:'  Spai  aedes  a Germanico  sacratur:  hanc  Atilius 

volerai  eodem  bello  (cioè  nella  prima  guerra  punica).  E 

questo  tempio  cosi  rinnovato  rimase  fino  alla  caduta  del 

paganesimo. 

Quello  della  Pietà  fu  edificato  da  Mauio  Acilio 
Glabrione  pel  voto,  che  ne  avea  fatto  l’anno  563,  allor- 
ché vinse  la  battaglia  delle  Termopile  contro  di  Antio- 
co: fu  dedicato  però  circa  10  anni  dopo  dal  figlio,  crea- 
to duumviro  per  tale  funzione,  e questi  vi  pose  dinan- 
si una  statua  equestre  del  padre,  statua  dorata,  che  fa 
la  prima  a vedersi  in  Italia.  Livio  lib.  XL.  c.  XXXIV. 
cosi  ne  parla  : Aedes  duae  eo  anno  dedicatae  sunt  , 
Una  V eneris  Erjcinae  ad  porlam  Collinain  ..... 
altera  in  Foro  Olitorio  Pietalis:  eam  aedem  dedica- 
vit  Manius  Acilius  Glabrio  duumvir,  statuamque  au- 
ratam  , quae  prima  omnium  in  Italia  statua  aurata 
est  patri  Glabrioni  posuit.  Ts  erat  qui  ipse  eam  ae- 
dem vouerat,  quo  die  cum  rege  Antiocho  ad  Thermo- 
pylas  depugnasset:  locaoeratque  idem  ex  senatus  con- 
sulto-  Valerio  Massimo  lib.  II.  c.  V.  §.  1.  riferisce  lo 
stesso  e mostra  che  la  statua  era  equestre  e che  il  fi- 
glio l’avea  dedicata  essendo  consoli  Publio  Cornelio  Lcn- 
tulo,  e Marco  Bebio  Tamfilo;  ma  sembra  esservi  nel  le- 
sto una  laguna , poiché  si  confonde  nelle  parole  sus- 
seguenti il  volo  del  padre  colla  dedicazione  del  figlio. 
Bipele  però,  che  fu  la  prima  statua  dorala  a vedersi  in 
Italia,  Tatto  che  si  conferma  ancora  da  Ammiano  Mar- 
cellino lib.  XIV.  c.  VI.  Questo  tempio  rimase  intatto 
certamente  fino  al  quinto  secolo  della  era  volgare , es- 
sendo ricordato  da  Rufo  e da  Vittore  nella  regione  XI. 
I moderni  Io  hanno  sovente  confuso  con  quello  eretto 
in  memoria  della  pietà  filiale  esercitata  da  una  figlia 
verso  la  madre,  secondo  Valerio  Massimo  lib.  V.  c.  IV. 
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5-  5 e Plinio  lib.  VII.  c.  XXXVI,  verso  il  padre,  secon- 
do Solino  Poljrhist  c.  1.  11-8,  e Feslo  in  Pielati.  Es- 

sere però  stalo  diverso  quel  tempio  da  questo  del  Foro 
Olitorio  cliiaramentc  apparisce  da  Plinio  medesimo,  che 
ricordando  quell  eroico  esempio  dice  essere  stato  consa- 
grato il  luogo  del  carcere,  dove  era  detenuta  la  madre 
condannata  a morir  di  fame,  alla  Pietà,  essendo  consoli 
Gajo  Quinzio,  e Marco  Acilio,  cioè  in  epoca  diversa  da 
quella  ricordata  di  sopra,  quantunque  non  possa  stabi- 
lirsi l’anno  preciso,  mancando  que’due  consoli  nella  se- 
rie conosciuta:  inoltre  Plinio  aggiunge,  che  a’suoi  di  ve- 
devasi  in  quel  sito  medesimo  il  teatro  di  Marcello:  et  lo- 
cus  ille  eidem  consecraius  deae  C.  Quinctio,  M.  Aci- 
lio consulibus,  izitno  Piztatis  xxtudcto  in  illius 
earceris  sede,  obi  wuwc  Mabcblli  tbeatruit  asti 
e che  quel  tempio  fosse  assai  picciolo  lo  mostra  Solino 
1.  c>  che  lo  designa  col  nome  di  sacellum,  e lo  indica, 
come  non  più  esistente  a’ tempi  suoi:  locus  dicatus  suo  . 
numini,  Pietatis  sacellum  fuit.  Quindi  io  credo, 
che  quel  sacello  consagrato  in  memoria  della  pietà  fi- 
liale stesse  nel  sito  medesimo  , dove  poi  fu  edificato  il 
teatro  di  Marcello,  e che  debba  riguardarsi  come  uno 
di  que’templi,  che  Cesare  demolì  nell'animo  di  erigger- 
vi  il  teatro,  che  poi  fu  inualzato  da  Augusto,  e chia- 
mato di  Marcello  ad  onore  del  nipote,  siccome  narra 
Dione  lib.  XLIII.  c.  XLIX.  » E volendo  edificare  un 
> teatro,  come  quello  di  Pompeo,  lo  cominciò,  ma  noi 
« compiè;  ed  Augusto  dopo  avendolo  terminato  lo  appellò 
y>  col  nome  di  Marco  Marcello  suo  nipote:  ora  Cesare 
» distruggendo  le  case  ed  i templi,  che  in  quello  spa- 
» zio  di  luogo  esistevano  ebbe  la  taccia  di  aver  bru- 
« ciato  le  statue,  che  ad  eccezione  di  poche,  erano  di 
s*  legno,  e ehe  avendo  trovato  grandi  tesori  di  ricchez- 
» ze  lutti  se  li  appropriò.  » Festo  poi,  o chi  lo  cont- 
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pilo  dice  opera  di  Acilio  questo  tempio;  ma  in  quel  se- 
gmento chiara  apparisce  una  laguna  cosi  che  parlando 
de’due  templi  della  Pietà,  prima  avea  discorso  di  quel- 
lo del  Foro  Olitorio,  e poscia  di  quello  della  Pietà  fi- 
liale: e di  due  passi  se  ne  fece  uno  solo,  donde  venne 
la  confusione. 

Sul  nome  del  terzo  tempio  insorge  una  difficoltà , 
poiché  in  Livio  si  legge  due  volte  indicato  come  di  Giu- 
none Sospita,  cioè  Salvatrice,  in  Rufo  poi  come  quello 
di  Matula  , ed  in  Vittore  come  quello  di  Giunone  Ma- 
tuta.  E certo,  che  Matuta  presso  i Romani  era  una  di- 
vinità, che  credevasi  corrispondere  alla  Ino,  o Leuco- 
tea  de’  Greci  , come  mostrano  Cicerone  Tuscul.  lib.  I, 
Ovidio  no’  Fasti  lib.  VI,  e nelle  Metamorfosi  lib.  Ili, 
c Plutarco  Questioni^.  XIV.  XV;  ma  non  è egualmente 
certo,  che  Matuta  non  fosse  ancora  uno  de’  cognomi  di 
Giunone  presso  i Romani  , specialmente  ne’  tempi  più 
antichi;  laonde  non  avendo  documenti  sufficienti  per  de-  • 
cidere  la  questione,  credo  dover  chiamare  questo  tem- 
pio col  nome  di  Giunone  Matuta,  o Sospita  difficoltà 
che  d’  altronde  non  influisce  punto  sulla  esistenza  del 
tempio.  Cneo  Cornelio  Cetego,  secondo  Livio  lib.  XXXII. 
c.  XXX.  essendo  console  l’anno  557  di  Roma,  sul  punto 
di  venire  a battaglia  coutra  i Galli  Cisalpini.  Insubri  , 
e Cenomani  fece  voto  di  ergere  un  tempio  alla  dea  so- 
vraindicata  , se  in  quel  giorno  avesse  rotto  e fugata  i 
nemici.  Quattro  anni  dopo  , secondo  lo  stesso  storico 
lib.XXXlV.c.LIII.  essendo  lo  stesso  Cornelio  censore  lo 
dedicò:  Aedes  eo  anno  aliquot  dedicatac  suntf  una  lu- 
xoNis  SosPiTAs  IN  FoRo  OnTORio  vota^  locutaquc 
quadriennio  ante  a Cneo  Cornelio  consule  gallico  bel- 
lo: censor  idem  dedicavit»  Dopo  non  se  ne  incontrano 
altre  memorie;  ma  essere  rimasto  intatto  fino  al  termi- 
nare del  quarto  secolo  della  era  volgare  lo  mostrano  i 
cataloghi  di  Rufo  e Vittore  indicati  di  sopra. 
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Ho  di  già  notato  che  dì  tre  templi  sono  ancora  su- 
perstiti gli  avanzi  a s.  Nicola  in  Carcere , chiesa  fon- 
data nel  secolo  IX.  della  era  volgare  sopra  questi  tre 
templi  medesimi.  Labacco  tav.  XXIII.  e XXIV.  ne  diè 
la  prima  volta  la  pianta  , che  è stata  rettificata  T anno 
1808  mercè  gli  scavi  aperti  per  le  cure  dell’ architetto 
Giuseppe  Valadier,  non  ha  guari  rapito  alle  Arti.  I tre 
templi  sono  paralleli  fra  loro  e separati  soltanto  da  una 
intercapedine;  essi  hanno  la  faccia  rivolta  verso  levante, 
precisamente  come  la  chiesa  la  quale  contiene  tutto  in- 
tiero il  tempio  centrale,  e si  appoggia  ai  laterali.  11  tem- 
pio centrale  è il  più  vasto  comprendendo  insieme  coi 
gradini  un’area  di  50  piedi  di  larghezza  e 105  di  lun- 
ghezza. Esso  era  formato  da  sei  colonne  di  fronte  ed 
undici  di  fianco,  scanalate  , di  ordine  ionico,  e di  pe- 
perino: di  fronte  e di  dietro  era  doppia  la  linea  delle 
colonne  : di  fianco  era  semplice  , quindi  entrava  nella 
categoria  degli  esastilì-pseudodipteri  : tredici  gi*adini  vi  * 
conducevano  dall’area  del  Foro,  che  sì  trovò  lastricata 
di  lastre  di  travertino  negli  ultimi  scavi:  allora  pure  si 
scopri  fra  i gradini  un  gran  masso  di  piedestallo  per 
una  statua  equestre,  il  quale  divideva  i primi  dieci  gra- 
dini in  due  branche.  Delle  sei  colonne  della  fronte  ri- 
mangono le  due  prossime  alle  angolari,  cioè  la  seconda 
e la  quinta:  rimangono  pure  la  seconda  della  seconda  li- 
nea di  fronte,  e la  seconda  della  seconda  linea  di  die* 
tro  verso  mezzodì  : rimangono  le  ante  o pilastri  della 
cella,  lo  stipite  della  porta  di  essa,  una  parte ^ del  muro, 
ed  il  pilastro  angolare  posteriore  verso  mezzodì  : tutte 
le  altre  colonne  mancano , come  pure  il  muro  setten- 
trionale della  cella  ad  eccezione  dell’  anta  sovraccitata, 
ed  il  muro  occidentale.  Allorché  fu  scavato  nel  1808 
si  riconobbe  che  nel  basamento  ricorrevano  sotto  le  co-  ' 
P-  II.  3 . . 
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lonne  come  pilastri,  e fra  questi  erano  Incavi  quadrati,  che 
sarebbonsi  dette  porte,  ma  che  io  credo  aver  contcnu- 
to  tavole  con  Fasti,  probabilmente  di  bronzo,  onde  po- 
tessero essere  in  vista  di  ognuno  che  interveniva  al  Fo- 
ro. Lo  stile  degli  ornati  de'  capitelli:  quello  delle  basi 
che  sono  corintie  , e quello  del  capitello  dell'  anta  è 
quanto  mai  dir  si  può  perfetto,  e siccome  questi  ornati 
sono  di  stucco  forse  debbonsi  ascrivere  alla  era  augu- 
stana  in  che  i templi  di  questo  Foro  furono  risarciti.- 
La  circostanza  del  gran  piedestallo  esistente  frai  gra- 
dini, e che  manca  negli  altri  due  templi  non  lascia  dub- 
bio per  ravvisare  in  questo  il  tempio  della  Pietà  , di- 
nanzi al  quale,  come  fu  notato,  vedovasi  la  statua  eque- 
stre indorata  di  Manio  Acilio  Glabrione.  Il  tempio  a 
settentrione  di  questo  è anche  esso  esastilo,  e di  ordi- 
ne ionico,  con  basi  corintie;  ma  è di  travertino,  e le  co- 
lonne non  hanno  scanalature:  esso  occupa  un’area  larga 
50  piedi  lunga  8^  ha  due  linee  di  colonne  di  fronte,  ma 
non  ha  portico  dietro,  terminando  nel  muro  posteriore 
della  Cella  ornato  di  due  ante.  Ne'  lati  avea  solo  otto 
colonne  oltre  l'anta:  e di  queste  rimangono  in  piedi  le 
ultime  sei  c l'anta  corrispondente  nel  lato  meridionale: 
la  quarta  e la  quinta  nel  lato  settentrionale:  tutte  quelle 
della  fronte,  e le  rimanenti  del  lato  settentrionale,  co- 
me pure  i muri  della  cella  mancano  affatto.  Grande  ana- 
logia si  ravvisa  nello  stile  di  questo  coll*  altro , e per- 
ciò non  parmi  improbabile  che  sia  quello  di  Matuta  di 
poco  anteriore  a quello  della  Pietà,  e probabilmente  ri- 
sarcito anche  esso  ai  tempi  di  Augusto.  Questo  secon- 
do tempio  trovasi  compreso  fra  il  muro  > settentrionale 
della  chiesa,  e l’oratorio  annesso  di  s.  Nicola.  Il  terzo 
tempio  è di  travertino,  di  ordine  dorico  senza  base,  e 
di  proporzioni  minori’  de*  precedenti  occiipando  32  piedi 
e mezzo  di  larghezza  ed  80  di  lunghezza:  esso  è esa- 
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stilo  perittero,  avendo  sei  colonne  di  fronte  ed  undici 
di  6anco.  Di  esso  conservansi  visibili  ancora  la  secon- 
da , terza  , quarta , quinta  , e settima  colonna  del  Iato 
settentrionale  addossato  alla  chiesa.  Questo  sembra  es- 
sere quello  della  Speranza  edificato  primitivamente  da 
Galatino,  e che  dall’*  essere  andato  cosi  frequentemente 
soggetto  agrincendii  direbbesi  avere  avuto  molte  parti 
di  legno,  e forse  'anche  rintavolamento. 

Nell  area  del  F oro  Olitorio  , forse  dirimpetto  al 
tempio  della  Pietà  fu  una  colonna  dove  esponevansi  i 
bambini  nati  furtivamente,  onde  essere  allattati,  e che 
perciò  Columna  Lactaria  viene  detta  da  Bufo  e da 
Vittore,  il  quale  cosi  la  designa:  Forum  Olitorium^  in 
eo  Columna  est  Lactaria  , ad  quam  infantes  lacte 
alendos  deferunt*»  Lo  stesso  si  dice  da  Pesto  nella  voce 
Lactaria.  A questo  costume  fa  allusione  Tertulliano 
nell*  Apolog.  c.  IV.  scrivendo:  in  primis  filios  exponi- 
tis  siiscipiendos  ab  aliqua.  praetereunte  misericordia 
extranea^  s^el  adoptandosy  melioribus  parentibus  e- 
mancipatis.  Questo  medesimo  scrittore  più  sotto  c.  XIII. 
nota  essersi  fatte  in  questo  Foro  vendite  all’asta  publica. 

Oltre  1 tre  templi  sovraddescritti  appartengono  a 
questo  Foro  quelli  avanzi  di  portico,  che  ne  determi- 
nano il  lato  orientale  , i quali  trovansi  sotto  1’  albergo 
della  Bufala , e che  per  la  loro  costruzione  e stile  di 
architettura  credo  che  appartengano  al  sesto  secolo  di 
Roma. 

FORO  DELLA  PACE.  È questo  un  nome  dato  da 
Ammiano  Marcellino,  e da  Procopio  all’area  sacra  del 
famoso  tempio  della  Pace,  del  quale  particolarmente  avrò 
da  trattare  nell  articolo  XIV»  che  è quello  de'  templi» 
FORO  PALLADIO  v.  FORO  TRANSITORIO. 
FORO  PERVIO  V.  FORO  TRANSITORIO. 
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Foro  Piscauio 
FORO  PISCARIO,  o PISCATORIO.  Con  diversa 
denominazione  viene  indicata  dagli  antichi  scrittori  l’a> 
rea,  nella  quale  particolarmente  facevasi  mercato  del  pe* 
sce.  Livio  lib.  XXVI,  c.  XXVIl.  narrando  1’  incendio 
avvenuto  in  Roma  Panno  542  dalla  fondazione  della  cit- 
tà, incendio  che  dalia  pendice  del  Palatino  sovrastante 
al  Foro  Romano  si  dilatò  pel  lato  occidentale  del  Foro 
medesimo  verso  il  Tevere,  dice , che  questo  comprese 
le  Latomie,  il  Foro  Piscatorio^  e l’Atrio  Regio:  altrove 
egli  ricorda  le  Latomie,  come  la  contrada  , dove  fu  la 
basilica  Porcia,  cioè  presso  la  Curia  Ostilia,  e per  Atrio 
Regio  intendesi  la  Regia  JVumac  contigua  al  tempio  di 
Vesta  sotto  il  Palatino;  laonde  questo  passo  mentre  di* 
mosti'a,  che  il  Foro  Piscatorio  di  già  esisteva  in  quella 
epoca,  guida  a ravvisarne  il  sito  fra  il  Foro  Romano  , 
il  Foro  Boario,  ed  il  Foro  Olilorio.  Che  poi  non  fosse 
troppo  prossimo  al  Tevere,  come  dalla  natura  del  mer- 
cato potrebbe  a prima  vista  supporsi,  si  trae  dai  cata- 
loghi di  Rufo  e Vittore  che  pongono  il  Foro  Piscario 
nelle  regione  Vili,  che  è quella  del  Foro  Romano  e del 
Foro  Piscario,  e collocano  nella  XI.  tutta  la  ripa  del 
fiume  dal  F'oro  Olilorio  alla  porta  Trigemina  , ed  an- 
che il  vico  Piscario  che  dal  Foro  a quella  ripa  condu- 
ceva. Queste  ragioni  positive  indussero  giustamente  il 
Nardini  Roma  Antica  lib,  V*  c.  X.  a congetturare , 
che  questo  antico  mercato  si  aprisse  nelle  vicinanze 
della  chiesa  dì  s.  Eligio,  nota  col  nome  di  s.  Eligio  de* 
Ferrari,  e di  quella  di  s.  Giovanni  Decollato,  nella  stes- 
sa contrada.  Ed  esaminando  attentamente  la  natura  de* 
luoghi,  parmi  dì  poter  stabilire,  che  l’area  del  Foro  Pisca- 
torio, o Piscario,  giacché  notai  die  con  ambedue  questi 
nomi  si  designa'  dagli  antichi  scrittori,  sia  determinata  ad 
occidente  dalia  via  della  Bocca  della  Verità,  a mezzodi 
dal  vicolo  che  da  questa  strada  conduce  verso  la  via 
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di  8.  GiovaDni  Decollato,  ad  oriente  da  questa  strada  me- 
desima, ed  a settentrione  dalla  via  di.  Buccimazza,  arca 
di  circa  320  piedi  di  lunghezza  da  sud  a nord,  e di  250 
di  larghezza  da  ovest  ad  est.  Dopo  l'incendio  deH*anno 
542  questo  Foro  fu  riedifìrato  di  nuovo  e circondato  di 
taberne  da  Marco  Fulvio  censore  Tanno  di  Roma  573 
siccome  ne  apprende  Tito  Livio  lib.  XL.  c.  LI*  che 
enumerando  le  grandi  opere  fatte  da  quel  censore  di- 
ce: et  Forum  Piscatorium , cìrcumdatis  tabernisf  quas 
vendidit  in  privatum.  Fu  questo  Foro  un’area  semplice 
circondata  da  .taberne,  dove  vendcvasi  il  pesce,  poiché 
non  si  ricorda  alcun  edihcio  considerabile  in  esso..  Plautn 
nel  - Cureulione  ^ct,  IV.  Se.  I.  v.  13  ricordando  questo 
Foro  dice,  che  ivi  trovavansi  que’  che  mettevano  insie- 
me somme  di  danaro 'in  commune: 

• Sjrmbolarum  collatores  apud  Forum  Piscarium* 
Varrone  de  Ling.  Lat.  lib.  IV.  c.  XXXII.  ne  indica 
la  vicinanza  al  Tevere,  e presso  un  luogo,  che  ne’  te- 
sti odierni  leggesi  ad  Junium,  e che  dai  critici  è stato 
corretto  in  lanum , lunonium  ed  anche  Moerum  ; ma 
senza  appoggio  nè  di  manoscritti,  nè  di  monumenti,  nè 
di  autorità,  e specialmente  la  ultima  supposizione  si  al- 
lontana troppo  dai  luoghi  , giacché  le  mura  di  Servio 
non  toccavano  affatto  questo  Foro,  come  si  pretende  dal- 
^l’autore  di  questa  congettura:  Bunsen  Beschreib»  uon 
Rom  T.  r.  p.  629.  ^ 

FORO  PISTORIO.  Livio  medesimo , che  ricorda 
nel  lib.  XL.  c.  LI.  la  riedificazione  fatta  dal  censore 
Fulvio  del  Foro  Piscatorio,  della  quale  si  ragionò  nel- 
Tarticolo  precedente  aggiunge  ancora,  che  quel  censòre 
fece  un  nuovo  Foro  ed  un  portico  fuori  della  porta  Tri- 
gemina, ed  un  altro  poitico  dietro  i JVaualiat  ed>  uno 
presso  il  tempio  di  Ercole,  ed  un  tempio  di  Apollo  Me*^ 
dico  sul  Tevere  dietro  il  tempio  della  {Speranza  nel  Fo- 
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To  Olitoriot  Fu  pertanto  questo  nuovo  Foro  edificato 
l'anno  di  Roma  573.  Egli  lo  indica  semplicemente  col 
nome  di  Foro;  ma  Vittore  e la  Notisia  nella  regione  XIIL 
dove  era  situato  lo  designano  col  nome  di  Forum  Pista- 
rium,  e mostrano  perciò  essere  stato  principalmente  de^ 
stinato  al  traffico  delle  farine,  il  quale  venne  poscia  da 
Trajano  sottoposto  al  collegio  de’fornai,  come  si  trae  da 
Vittore  de  Caesaribus,  Lo  stato  fisico  de’luoghi  , e lo 
rovine  ancora  superstiti  alla  falda  dell’ Aventino  verso 
il  Tevere  mostrano  elle  questo  Foro  venne  aperto  di  là 
dall’angolo  dall’Aventino  stesso  sul  fiume,  dove  oggi  si 
scaricano  i marmi.  Ho  detto  , elle  vi  sono  rovine  che 
vestono  ancora  la  falda  dcirAventino  verso  il  Tevere» 
queste  si  prolungano  ancora  di  là  dall'angolo  , intorno 
al  monte  fino  al  cosi  detto  arco  di  s.  Lazzaro  , arco 
che  è anche  esso  parte  di  queste  rovine  medesime.  Ora 
partendo  dall'arco  moderno  della  Salara,  dove,  come  no- 
tossi  a suo  luogo,  fu  la  porta  Trigemina,  vedesi  il  monte 
sostrutto  da  muri  di  opera  reticolata  e laterizia  del  pri- 
mo secolo  della  era  volgare,  ed  a piè  di  questo  nella 
gola  fra  il  monte  ed  il  fiume,  a sinistra  della  via  detta 
* di  Marmorata  sono  massi  di  muro  della  stessa  costruzio- 
ne, ed  avvicinandosi  più  verso  1’  angolo  del  colle  sono 
ancor  più  visibili  altri  avanzi  di  muri  di  opera  laterizia, 
ma  di  costruzione  del  secolo  V della  era  volgare  , i 
quali,  più  0 ^eno  interrotti,  hanno  termine  all’arco  già 
indicato  detto  di  s.  Lazzaro  per  una  cappella  contigua. 
La  pianta  di  queste  costruzioni  le  fa  riconoscere  come 
avanzi  di  magazzini,  o granai,  horrea  detti  dagli  anti- 
chi, che  come  si  vide  a suo  luogo  nella  Introduzione 
3.  p.  229  furono  causa  che  ne’secoli  bassi  tutta  que- 
sta contrada  avesse  il  nome  di  Horrea.  Questi  Horrea 
erano  per  commodo  del  Foro  Pistorio,  il  quale  era  sta- 
to appunto  in  questo  luogo  stabilito,  come  il  più  oppor- 
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tuno  per  lo  «carico  che  si  faceva  delle  granaglie  dai 
Tatcelli  che  rimontavano  il  Tevere-  La  Notizia  ricorda 
Traile  fabriche  della  Regione  XlII  gli  Horrea  Galbae 
istituiti  da  Galba  come  apprendiamo  daU’Anonimo  publi- 
cato  dall'Eccardo  , dal  quale  si  deduce  che  ivi  era  la 
sua  casa  privata;  hic  domiirn  suam  dcposuit  et  horrea 
Galbae  insUtuif.  questi  granai  Horrea  Galbiana  ven- 
gono appellali  nelle  lapidi,  quindi  come  loro  avanzi  deb- 
bono rignardarsi  quelli  che  presentano  la  costruzione  del 
primo  secolo  della  era  volgare.  In  Vittore  poi  si  citano 
gli  Horrea  Aniceti,  personaggio  incognito,  poiché  è un 
nome  portato  da  molti  ne’tempi  antichi;  ma  che  dagli 
avanzi  esistenti  da  presso  l’angolo  del  monte  fino  all'ar- 
co di  8.  Razzano  sembra  aver  vivuto  nel  secoli  quinto 
della  era  volgare,  circa  i tempi  di  Onorio,  o poco  dopo. 

Antecedentemente  alla  edificazione  del  Foro,  sem- 
bra che  fosse.pnre  in  questa  parte  stabilito  il  mercato 
de’grani,  per  la  prossimità  dello  sbarco,  almeno  fino  dal 
secolo  quarto  di  Roma  siccome  si  trae  da  Livio  lib.  IV. 
c.  XVII.  il  quale  ricorda,  che  l’anno  3 1 7 di  Roma  fu 
inori  della  porta  Trigemina  innalzato  ad  onore  di  Lu- 
cio Minucio  prefetto  deH’Annona  un  bue  di  bronzo  in-  ^ 
dorato,  per  avere  scoperte  le  trame  di  Spurio  Melio  tea* 
denti  ad  u.surpare  l’autorità  sovrana  colle  largizioni  fru- 
mentarie; fatto  ricordato  da  Plinio  lib.  XVIII.  c.  III. 

IV.  lib.  XXXIV.  c.  V.  XI.  il  quale  varia  nel  dare 
il  prenome  di  Publio  a Minucio  in  luogo  di  Lucio  , e 
neiroifermare  che  gli  fu  eretta  una  colonna  con  Statua 
in  luogo  del  bue;  ma  questo  si  trova  di  accordo  colle 
monete  della  gente  Miuucia,  nelle  quali  vedesi  espressa 
una  colonna , a piè  della  quale  sorgono  spighe , e che 
viene  sormontata  da  una  figura  astata:  a destra  e sini- 
stra poi  della  colonna  sono  due  figure  stanti,  una  velata 
con  lituo,  l’altra  presentante  a questa  come  due  pani. 
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Tale  coincidenza  perfetta  fra  Plinio  e le  medaglie  ren- 
de giustamente  sospetto  di  scorrezione  il  passo  di  Livio, 
passò  d'altronde  in 
altrove  scrive  lib.  XL.  c.  XXXIV.  che  la  prima  statua 
- indorata  a vedersi  in  Italia  fu  quella  equestre  di  Manio 

Acilio  Glabfione  erettagli  dal  Bglio  nel  Foro  Olitorio 

^ 

ranno  563  di  Roma,  dinanzi  al  tempio  della  Pietà| 

gi  cangiato  in  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere,  come  fii 
veduto  di  sopra.  Questo  monumento  è il  solo,  che  posnsa 
di  rsi  avere  esistito  nel  Foro  Pistorio  , il  quale  credo 
che  fosse  una  semplice  area  quadrilunga  cinta  da  porti- 
ci, di  cui  non  si  può*  stabilire  che  il  sito,  non  avendo 
indizii  dì  sorte  alcuna  per  determinarne  le  dimensioni 
neppure  per  approssimazione.  ' 

FORO  ROMANO,  DI  CESARE,  E DI  AUGUSTO. 

^ Di  tutti  i Fori  di  Roma  Antica,  il  primo,  come  il  piti 
celebre,  è quello  che  veniva  designato  col  nome  di  Fo^ 
nvM  per  eccellenza ,7^0 Romanum^Foruu  Magnum, 
Esso  è cosi  strettamente  connesso  colla  storia  romana 
di  tutte  le  epoche,  ma  particolarmente  con  quella  della 
republica,  che  non  dee  recar  meraviglia,  se  i moderni 
investigatori  delle  prische  memorie  , tanta  briga  siansi 
data  per  riconoscerne  il  sito,  la  estensione,  e gli  edifi- 
cii.  E siccome  queste  ricerche  cominciarono  col  risor- 
gimento de'buoui  studii,  allorché  erano  sparite  tutte  le 
traccie  dalla  topografia  antica,  e scarsi  erano  i lumi  per 
poterle  investigare,  quindi  si  andarono  formando  siste- 
mi discrepanti  più  o meno  fra  loro , che  acquistarono 
credito,  e successivamente  decaddero  , come  quelli  che 
non  poggiavano  sopra  basi  sicure,  ma  sopra  congetture 
sovente  portate  più  oltre  di  quello  che  permette  il  sano 
criterio.  Volere  esporre  ciascuno  di  questi  sistemi  a par- 
tire dal  primo  periodo  del  secolo  XV.  fino  ai  giorni  no- 
*stri  sarebbe  lungo  e tedioso  assunto,  dal  quale  non  ri- 
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sulterebbe  un  proflito  corrispondente  al  lavoro  ; peggio 
poi  sarebbe  volerli  commentare  e discutere.  A me  sem- 
bra opportuno  di  limitarmi  a tracciare  in  generale  le 
opinioni  degli  scrittori  più  accreditati,  potendo  ciascuno 
a suo  agio  studiarle,  e vederne  lo  sviluppo  nelle  opere 
da  questi  scrittori  medesimi  date  alla  luce,  e di  restrin- 
» germi  ad  esporre  quello  che,  dopo  lunghi  ed  assidui  la- 
vori ho  potuto  raccogliere  sulla  faccia  del  luogo  , alla 
quale  ho  applicato  quello,  che  si  conosce  sia  per  le  sco- 
perte fatte  finora,  sia  per  rantorità  degli  antichi  scrit- 
tori, e spero  che  il  lettore  imparziale,  se  non  rimarrà 
convinto  pienamente  , non  vorrà  certaincnte  tacciarmi 
nè  di  leggerezza,  nè  di  stravaganza. 

. Tutti  coloro,  che  hanno  trattato  di  questa  materia 
si  accordano  in  genere  , sia  nel  collocare  il  Foro  fra 
il  Capitolio  ed  il  Palatino,  sia  nel  riconoscerlo  di  pianta 
quadrilunga.  Ma  altri  credono  che  si  dilungasse  nella 
direzione  da  nord  a sud,  cioè  andando  dall’arco  di  Set- 
timio verso  l’arco  di  Tito,  altri  da  est  ad  ovest  andan- 
do  da  s.  Adriano  verso  s.  Teodoro.  Alla  prima  opi- 
nione nata  dallo  suto  odierno  apparente  fan  coro  il  Bu- 
i falini,  il  Marliani,  ed  il  Gamucci,  nel  secolo  XVI  : il 
Donati  nel  secolo  XVII:  il  Guattani  nel  secolo  XVIII: 
il  Piale,  il  Canina,  e più  recentemente  il  Bunsen  nel 
secolo  presente;  dell’  altro  sistema  fu  corifèo  l’ immor- 
tale Nardini  nel  secolo  XVII.  seguito  nel  secolo  XVIII, 
dal  Piranesi,  e dal  VenuU,  e nel  secolo  nostro  da  Fea, 
e da  me  medesimo,  allorché  nella  prima  mia  gioventù 
lanno  1819  diedi  alla  luce  una  opera  sul  Foro  Roma- 
no e le  sue  adiacenze. 

L autorità  de’classici  in  tal  discrepanza  dee  essere  pri- 
mieramente consultata  e senza  parzialità  di  sistema,  sul 
sito,  sulla  forma,  e sulla  grandezza  delToro.  Quanto 
si  sito  Dionisio  di  Alicariusso  lib.  IL  c L.  narra,  che 
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dopo  il  trattato  fra  Romolo  e Tazio  il  Foro  venne  stabi« 
lilo  nel  campo,  che  sottogiace  immediatamente  ed  Ca-r 
pitolio,  tagliando  la  selva,  che  ivi  era  cresciuta,  e col- 
mando la  maggior  parte  della  palude,  che  per  essere  il 
luogo  concavo  ivi  rigurgitava  per  le  acque,  che  discen- 
devano dai  monti:  to  d'ùrrcxei/tévov  tu  Kamzaha  ndStPJ 
SXX.O'^TJZi^  ZVJ  Of  OUTU  TZc^W.VtXV  ÙXlJV,  X«t  T>JJ  9 

dlj  iix  zo  itoiXov  etvxi  ZO  xvpiov,  ésXvjSuVfi  zots  XCCtlOUdW 
£x  Tuv  c/Juy  vxpMssi,  za.  ttcXXk  aycpcci/  «vzcSi  x«- 

TcOTijffOVTO.  Altrove  lib.  II.  c.  LXVI.  ripete,  che  il  Foro 
trovavasi  stretto  fra  i monti  Capitolino  e Palatino:  p.lOì)S 
ttptfo»  ( hìf'A'j  ) ovcq;  zq;  cr/spxg-  Dionisio  parla  dello 
stabilimento  del  Foro,  c scrivendo  ai  tempi  di  Augu- 
sto lo  mostra  nello  stesso  sito,  dove  lino  dai  tempi  di 
Romulo  era  stalo  'stabilito.  Stando  pertanto  a questa  in- 
dicazione chiaramente  apparisce  che  il  Foro  si  estese 
longitudinalmente  fra  i due  colli  ossia  nella  direzione 
indicata  da  Nardini.  Coloro  che  ingannati  jdall'apparen- 
za  attuale  de*  luoghi  lo  diressero  dall’  arco  di  Settimio 
verso  quello  di  Tito  non  rifletterono,  che  il  Foro  era 
in  una  siuj||n)tie  originalmente  paludosa,  e perciò  bassa, 
come  mostra  Dionisio , mentre  gli  scavi  passati , e re- 
centi han  dimostrato,  che  dal  tempio  di  Faustina  all’ar- 
co  di  Tito  havvi  circa  40  piedi  di  salita  verticale  , e 
che  lo  spazio  fra  il  tempio  sovraindicato  e l’arco,  era 
intersecato  da  vie  , e non  formava  piazza:  inoltre , ed 
in  questo  essi  meritano  minor  scusa,  tutti  i monumenti 
superstiti , e conosciuti , che  trovansi  fra  la  nuova  via 
Maurina  e l’arco  di  Tito,  come  il  tempio  di  Faustina, 
quello  di  Romulo  e Remo,  la  basilica  di  Costantino , e 
l’arco  di  Tito,  dai  Regionarii  vengono  descritti  come  parte 
della  regione  IV,  che  non  era  quella  del  Foro,  il  qua- 
le dava  nome  alla  VUL  Dall’  altro  canto  il  suolo  antico 
fra  il  Palatino  ed  il  Capitolio,  sia  presso  s.  Maria  Li- 
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beratrice,  sìa  alla  Colonna  di  Foca,  sia  all*  angolo  de* 
Fenili  presso  s.  Teodoro,  sia  a s.  Teodoro  stesso,  è co- 
me livellato  e lastricato  dì  grandi  lastre  di  travertino, 
o dì  marmo , che  mostra  aver  servito  di  piazza*  Ciò 
quanto  al  sito.-  Circa  la  forma  notai  in  principio  di  que- 
sto articolo  quale  fosse  la  forma  de*  Fori  presso  i do- 
mani indicata  da  Vitruvio,  e quale  la  ragione  di  questa 
forma  medesime,  cioè  i giuochi  gladiatorii  : essi  erano 
quadrilunghi,  disposti  in  modo  che  la  lunghezza  sorpas- 
sasse di  un  terzo  la  larghezza:  Laliludo  autem  ita 
niatur  uti  longitudo  in  ires  partes  quum  divisa  fue^ 
rit  ex  his  duae  partes  ei  dentur»  Questo  dettato  si  ve- 
rifica in  tutte  le  città  antiche  d’ Italia  dove  sono  stati 
scoperti  Fori,  quanto  alla  forma  quadrilunga  in  genere, 
non  cosi  quanto  alla  proporzione , fatto  |che  potrebbe 
lasciar  dubbii  sulla  grandezza  positiva  del  Foro  Roma- 
no, se  non  si  avessero  altri  lumi,  o dalle  vestigia,  o dal- 
Tautorità  degli  antichi  scrittori.  E quanto  alle  vestigia 
gli  ultimi  scavi  hanno  rivelato  una  gran  verità,  che  mi- 
rabilmente rischiara  tutta  la  questione;  imperciocché  si 
è scoperto  1’  andamento  della  via  Sacra  , che  venendo 
dal  tempio  di  Faustina,  passando  innanzi  redificio  vol- 
garmente ed  impropriamente  appellato  tempio  di  Gio- 
ve Statore  e tempio  di  Castore  e Polluce  , del  quale 
rimangono  superstiti  tre  colonne  presso  s.  Maria  Libe- 
ratrice, si  dirige  alla  falda  del  monte  Capitolino  verso 
il  tempio  della  Fortuna,  separando  gli  avanzi  che  sono 
ad  oriente,  come  i piedestalli  presso  la  Colonna  di  Foea, 
la  Colonna  di  Foca  stessa  ec.  da  tutto  ciò,  che  rimane 
verso  occidente*  Ora  non  havvi  esempio  di  città  antica, 
dove  la  piazza  publica  si  veda  attraversata  da  vie , ma 
queste  o terminano  all’ingresso  della  piazza  stessa,  come 
si  osserva  in  Pompeii,  o la  lambiscono  in  mn  lato,  co- 
me si  vide  a Gabii  l’anno  1792,  e ad  Ostia  neU’anno 
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1805,  e questo  sarebbe  il  caso  nel  Foro  Romano.  D’no-> 
po  è pertanto  di  ravvisare  in  questa  via  fortunatamente 
scoperta  un  limite  positivo  del  Foro.  La  questione  ora 
si  riduce  al  termiue,  se  il  Foro  Romano  era  ad  oriente, 
o ad  occidente  di  questa  strada.  Supponendo , che  si 
estendesse  ad  oriente  dove  trovasi  la  Colonna  di  Foca, 
non  solo  si  esce  dal  sito  determinato  da  Dionisio, 
non  essendo  più  fra  il  Palatino  ed  il  Capitolio , ma  si 
restringe  lo  spazio  in  guisa,  che  non  si  hanno  che  circa 
200  piedi  fra  questa  via  ed  i gradini  presso  1'  arco  di 
Settimio  Severo,  limiti  anche  essi  di  un’area.  Quindi  è 
d'uopo  rivolgersi  ad  occidente  di  questa  via  medesima, 
dove  oltre  la  coincidenza  della  valle  indicata  da  Dio- 
nisio frai  due  colli  si  accorda  pure  la  direzione  delle 
rovine  a piè  del  Palatino  e del  Copitolio,  si  accorda- 
no ancora  tutti  gli  scavi  fatti  ne’  tempi  passati,  che  fiin- 
no  ravvisare  un’  area  aperta  in  questo  tratto  ; e le  au- 
torità degli  antichi  scrittori  risguardanti  il  Foro,  e gli 
edllicii  che  lo  circondavano  possono  senza  ostacolo  di 
sorta  alcuna  applicarsi.  Resta  ora  a conoscersi  come  il 
Foro  si  estendesse  in  lunghezza,  o per  meglio  dire  quale 
fosse  la  superfìcie  dell’  area  di  questa  piazza  destinata 
alle  ragunanze  publiche.  Qui  noterò  doversi  ricordare, 
che  il  Foro  rimontava  ai  principi!  di  Roma,  vale  a dire 
alla  epoca  in  che  il  Velahro  era  una  palude,  come  una 
palude  si  apriva  verso  la  contrada  che  oggi  conserva 
ancora  la  denominazione  volgare  de’  Pantani  ; quindi  in 
lunghezza  non  potè  eccedere  di  gran  lunga  il  punto  do- 
ve  oggi  è la  chiesa  di  s.  Teodoro,  la  larghezza  deU’a- 
rea  poi  si  determina  dall'  edifìcio  nominato  di  sopra  , 
del  quale  rimangono  tre  colonne  presso  s.  Maria  Libe- 
ratrice , e dalla  sostruzione  del  tempio  della  Fortuna 
alle  falde  del  Capitolio:  spazio  che  ha  395  piedi  antichi 
di  estensione,  dal  quale  è d’uopo  diffalcare  la  larghezza 
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depponici  che  circondavano  il  Foro vale  a dire  circa 
30  piedi;  quindi  l’area  aperta  fra  mezzodì  e settentrio- 
ne era  di  365  piedi  romani.  Essendo  secondo  Vitruvio 
la  proporzione  del  rettangolo  .come  2 a 3 fra  la  lar- 
ghezza e la  1 unghczza  , dilungandosi  il  Foro  verso  il 
Velabro,  cioè  da  oriente  ad  occidente  si  avranno  circa 
547  piedi  in  questa  direzione  ossia  la  superficie  sarà  di 
199,  655  piedi  quadrati,  e ia  lunghezza  partendo  dal 
margine  della  via  Sacra' giungerà  idla  chiesa  di  s.  Teo- 
doro in  modo  che  questa  si  troverà  aH’angolo  meridio- 
nale del  lato  'Occidentale.  Questa  misura  analoga  ai  luo- 
ghi e di  accordo  coll’autorità  degli  antichi  scrittori  ha 
una  conferma  luminosa  da  un  passo  di  Varrone  finora 
non  inteso  dai  commentatori  e non  tenuto  a calcolò  da- 
gli scrittori  che  hanno  trattato  del  Foro.  Questo  classico 
insigne  dell* ultimo  periodo  della  repuhlica  parlando  di 
Cajo  Licinio  Stolone  nel  primo  de  Re  Rustica  cap.  II. 
§.  9,  dice,  che  della  stessa  stirpe  fu  Cajo  Licinio 
Grasso  tribuno  della  plebe  Tanno  di  Roma  609  il  qua* 
le  fu  il  primo  a trasportare  ih  popolo  a ricevere  le 
leggi  dal  Comizio  ne’  selle  iugeri  del  Foro  : eiusdem 
gentis  C,  Licìnius  tribunus  plebis  , quum  esset.,  post 
reges  exaclos  annis  CCCLXV.  ( ossia*  1’  anno  609  di 
Roma  ) pniMus  populom  ad  leges  accipivndas  in 

SEPTEM  IVGEBA  FOEENSIA  E CÒMITIO  EDDXIT  Z Vale 

a dire  che  per  lo  innanzi  i tribuni  della  plebe  .promul- 
gavano le  leggi  al  popolo  nello  spazio  ristretto  del  Co- 
mizio, e che  questi  pel  primo  trasportò  tal  promulgazio- 
ne dal  Comizio  nello  spazio  aperto  del  Foro,  che  desi- 
gna colla  frase  slptem  iugeea  forensi  a,  dando  così 
la  misura  dell’area.  Ora  è noto  per  Columella,  che  un 
iugero  era  la  misura  di  unv. parallelogramma  largo  120 
piedi,  lungo  il  doppio,  ossia  una  superficie  di  28,800 
piedi  quadrati:  questa  moltiplicata  per  sette  dà  il  prò- 
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dotto  di  201 1 600  piedi,  la  quale  non  difTerisce  che  di 
1945  piedi  quadrati  da  quella  che  risnlta  dai  calcoli 
esposti  di  sopra,  la  differenza  è tanto  picciola  che  si  riduce 
ad  un  piede  di  pili  in  larghezza,  e tre  in  lunghezza  risai* 
landò  un  parallelogramma  largo  366  p«  in  luogo  di  365, 
e lungo  350  in  luogo  di  347  oltre  una  frazione  in6* 
nitesima.  Ora  io  domando  se  può  sperarsi  in  ricerche 
di  questa  natura  una  precisione  più  cospicua  di  questa. 

! Laonde  io  credo  che  possano  indicarsi  come  limiti  del 
Foro  da  occidente  ad  oriente  la  chiesa  di  s.  Teodoro 
c la  via  Sacra:  da  mezzodì  a settentrione  redìfìoio  delle 
tre  colonne,  ed  il  tempio  della.  Fortuna:  in  questa  guisa 
il  Foro  trovasi  stretto  fra  il  Gapitolio  ed  il  Palatino:  e 
quadrilungo  secondo  le  proporzioni  vitruviane:  ha  una 
estensione  conveniente  al  bisogno  primitivo  di  Roma: 
è di  accordo  colla  misura  varroniana,  cioè  di  550  pie* 
di  in  lunghezza,  e di  366  in  larghezza. 

Dapprincìpio  il  Foro  Romano  non  fu  che  una  piaz* 
za  dove  rimase  per  qualche  tempo  una  picciola  laguna, 
che  poscia  conservò  il  nome  di  lago  Curzio  al  sito,  e 
presso  alla  falda  del  Palatino  era  ancora  qualche  àlbe- 
ro come  il  fico  Ruminale , ed  il  loto  piantato  da  Ro- 
mulo  , e sul  limite  della  via  Sacra  un  ara  a Cloacina 
eretta  da  Romulo  stesso  dopo  la  pace  con  Tazio:  quel 
iondatore  di  Roma  servivasi  per  le  allocuzioni  della  fal- 
da prolungata  dell’ angolo  boreale  del  Palatino  sacra  a 
Vulcano,  ed  appellata  VuXcanal  : sotto  la  falda  capito- 
lina verso  1’  angolo  occidentale  della  piazza  era  un’al- 
tro altare  consagrato  a Saturno*  Presso  al  quale  po- 
scia fu  innalzato  il  tempio  sacro  a questa  divinità.  Nu- 
ma  abitò  sotto  il  Palatino,  ed  ivi  presso  la  sua  casa  fon- 
dò il  tempio,  e consacrò  un  loco  a Vesta.  Sotto  Tulio 
furono  sopra  un  pilastro  riposte  le  spoglie  riportate  da 
Orazio,  ed  a piò  del  Palatino  eretta  una  sala  per  le  adu- 
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nanze  del  Senato,  che  dal  suo  nome  di  famiglia  venne 
appellata  Curia  Ostilia.  Anco  Marzio  costrusse  a pic- 
ciola  distanza  di  esso  il  Carcere,  sotto  il  quale  poscia 
Servio  Tullio  fece  il  Tulliano.  Tarquinio  Prisco  divise 
l’area  intorno  al  Foro  ai  privati , cinse  questa  piazza  di 
portici  e di  taberne  e la  fece  cosi  regolare.  Sotto  que- 
sto re  dopo  il  celebre  avvenimento  di  Atta  Navio,  sul 
sito  in  che  vennero  sepolti  la  pietra  ed  il  rasojo  fu 
eretta  una  specie  di  ara  che  Puteal  dicevano  gli  anti- 
chi siccome  ricavasi  da  Cicerone  de  Divinai,  lib.  I. 
c.  XVII.  Ne’primi  due  secoli  del  reggimento  republi- 
cano  successivamente  dietro  ai  portici  sorsero  sotto  il 
Palatino  il  tempio  di  Castore,  la  sala  della  Grecostasi, 
e neH'arca  del  Foro  dinanzi  la  Curia  la  tribuna  per  le 
concioni  ornata  con  rostri  l’anno  417,  di  Roma  donde 
ebbe  il  nome  di  Roslra,  Poscia  si  eressero  statue  e 
colonne  onorarie  e fra  queste  ultime  credo  dover  par- 
ticolarmente nominare  la  rostrata  ad  onore  di  Duillio 
che  riportò  il  primo  trionfo  navale  sopra  i Cartaginesi 
l’anno  493.  Poco  dopo  la  conclusione  della  pace  coi 
Cartaginesi  l’anno  512  arse  il  Foro  ed  il  tempio  di  Ve- 
sta particolarmente,  donde  a stento  Lucio  Metello  pon- 
tefice massimo  potè  salvare  il  Palladio  perdendovi  gli 
occhi  ed  un  braccio  siccome  apprendiamo  dalla  epitome 
di  Livio  lib.  XIX,  da  Valerio  Massimo  lib.  I.  cap.  IV. 
5.  4,  da  Orosio  lib.  IV.  c.  XI.  e da  s.  Agostino  de  Ci- 
'vitale  Dei  lib.  III.  c.  XVIII.  Un’altro  grave  incendio 
scoppiò  ne’  dintorni  del  Foro  l'anno  542  in  varie  parti 
insieme,  Livio,  che  lo  descrive  lib.  XXVI.  c.  XXVII. 
mostra  come  particolarmente  furono  arse  le  sette  ta- 
beme,  che  poscia  furono  dette  le  cinque:  e quelle  de- 
stinate ai  banchieri  che  allora  argentariae  , e poscia 
nuove  furono  appellate:  arsero  gli  edifici!  privali  din- 
torno, e l’atrio  regio  prossimo  al  tempio  di  Vesta  e con 
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molta  fatica  e colla  opera  dì  tredici  servi  potè  salvarsi 
il  tempio  di  Vesta  stesso.  Questo  storico  in  quella  cir- 
costanza dichiara^  che  allora  ancora  non  vi  erano  basi- 
liche; ma  nel  lib*  XXXIX.  c.  XLIV.  narrando  i fatti 
delfanno  568  dice , che  Marco  Porcio  Catone  essendo 
censore  comprò  gli  atri!  Menio  e Tizio  nella  contrada 
delle  latomie  sotto  il  Palatino  e quattro  taberne  e vi 
fece  la  basilica,  che  da  lui  fu  chiamata  Porcia.  Un'altra 
ne  costrusse  cinque  anni  dopo,  secondo  lo  stesso  Livio 
lib.  XL*  c.  LI.  Marco  Fulvio  Nobiliore  , che  basilica 
Fulvia  fu  detta,  e questa  dietro  le  argentariae  nuove. 
£d  una  terza  l’anno  583  dietro  il  lato  occidentale  del 
Foro  Tiberio  Sempronio  Gracco,  che  fu  perciò  chiama-: 
ta  basilica  Sempronia,  come  riferisce  lo  stesso  scrittore 
lib.  XLIV.  c.  XVI.  E durante  questo  secolo  medesimo, 
fu  eretto  un  puteale  da  un  Lucio  Scribonio  Libone  che 
col  nome  di  Puteal  Libonis  soleva  designarsi.  Nel  se- 
colo susseguente  vennero  eretti  i Giani  entro  Tarea  del 
Foro  : e Siila  cangiò  la  forma  della  Curia  Ostilia  po- 
nendovi il  suo  nomò  come  narra  Dione  lib.  XL.  ' 
Ne’funerali  di  Publio  Clodio  l’anno  702  arse  la  Cu- 
ria Ostilia  e con  essa  fu  abbruciata  la  basilica  Porcia, 
che  le  era  contigua,  siccome  mostrano  Cicerone  ed  A- 
sconio  nella  orazione  a favore  di  Milone:  fu  data  a Fau- 
sto figlio  di  Siila  la  cura  di  riedificarla,  secondo  Dio- 
ne lib.  XL.  c.  L;  ma  appena  rifabbricata,  come  narra 
lo  stesso  storico,  lib.  XLIV.  c.  V Tanno  708  fu  demo- 
lita di  nuovo  col  pretesto  di  volere  edificare  in  quel  si- 
to il  tempio  della  Felicità,  come  infatti  fu  edificato,  ma 
piuttosto  perchè  venisse  abolito  il  nome  di  Siila,  e la 
nuova  curia  ad  onore  di  Cesare  avesse  il  nome  di  Giu- 
lia. Circa  questi  tempi  Lucio  Emilio  Paolo  co'danari 
avuti  da  Cesare,  come  riferisce  Plutarco  nella  sua  vita 
c.  XXlX.  si  diè  a fabbricare  nel  lato  orientale  del  Fo- 
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ro  una  basilica  magnifica,  la  quale  da  lui  ebbe  il  no* 
me  di  Basilica  Emilia;  questa  rimasta  preda  del  fuoco 
fu  poscia  riedificata  da  Augusto,  e compiuta  sotto  Ti- 
berio Tanno  775.  Cesare  stesso  Tanno  708  vedendo  che 
l’area  primitiva  del  Foro  non  era  sufficiente  al  disbri- 
go degli  affari  la  prolungò  dal  lato  di  levante:  e questa 
area  ornata  di  portici  magnifici,  e di  un  tempio  ricchis* 
simo  a Venere  Genitrice  fu  designata  col  nome  parti- 
colare di  Forum  luliumy  Forum  Caesaris^  assumendo  al- 
lora il  Foro  primitivo  il  nome  di  Forum  Alagnuni,  sic- 
come si  trae  da  Dione  lib.  XLIIL  c.  XXII.  Questo  stes- 
so storico  più  sótto  c*  XLIX  mostra  come  Cesare  per 
poter  meglio  pervenire  ai  suoi  fini  ambiziosi  fece  tras- 
locare i Kostri  dal  mezzo  del  lato  meridionale  del  Fo- 
ro grande  in  altra  parte,  in  quell’anno  medesimo.  Alla 
morte  del  dittatore  Tanno  709  il  suo  corpo  come  ò no- 
to fu  arso  nell’area  del  Foro  Romano:  sul  luogo  mede- 
• simo  del  rogo  fu  innalzata  un’ara  secondo  lo  storico  so- 
vreccitato lib.  XLIV,  la  quale  fu  rimossa  dai  consoli,  e 
dopo  nel  sito  stesso  i triumviri  eressero  un  magnifico 
tempio,  come  ricorda -Appiano  Guerre  Civili  lib,  II:  ed 
ivi  dinanzi  nell’area  del  Foro' fu  eretta  una  colonna  mo- 
numentale di  marmo  numidico , o giallo  antico  , come 
racconta  Svetonio  in  Caesare  c.  LXXXV.  Da  Dione 
lib.  XLVIl.  c.  II.  apparisce  che  nell’anno  712  di  già  esi- 
steva nel  Foro  Romano  dal  canto  del  Capitolio  un  tem- 
pio al  Genio  del  Popolo  Romano.  Quello  stesso  anno  se- 
condo lo  stesso  scrittore  1.  c«  c.  XIX.  dai  triumviri  ven- 
ne edificala  la  nuova  Curia  in  luogo  della  Ostilia,  e que- 
sta fu  denominata  Curia  Giulia  ad  onore  del  dittatore  di- 
vinizzato. L’anno  735  Augusto  eresse  nel  Foro  dinanzi 
al  tempio  di  Saturno  il  Milliarium  Aureum^  e quindi 
prolungò  l’area  del  Foro  come  avea  già  fatto  Cesare,  ed 
ivi  costrussc  un  tempio  a Marte  Ultore:  questo  proluu- 
P.  II.  4 
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gamenlo  ulteriori;  fu  detW  Forum  j^ugusti:  «llora  pura 
nel  lato  occidentale  fu  eretta  la  Basilica  Giulia,  cos\  no- 
minata ad  onore  di  Giulio  Cesare.  Sotto  Tiberio  narra 
Tacito  u4nn.  Uh.  II.  c.  XLI  , che  sul  finire  dell*  anno 
769  fu  eretto  un  arco  accauto  al  tempio  di  Saturno,  cioò 
nel  lato  settentrionale  por  le  insegne  di  Varo  ricupera- 
te da  Germanico.  NeH’incendio  ncroniaiio  avvenuto  l’an- 
no 818  di  Roma  ossia  65  della  era  volgare  rimasero 
consumati  il  tempio  di  Vesta  e gli  altri  edifici!  aderenti 
ad  esso,  come  la  regia  di  Numa,  per  testimonianza  del 
medesimo  annalista  Uh.  XV.  c.  XLI.  Durante  il  regno 
di  Domiziano  fu  innalzato  un  tempio  a Vespasiano'e  Ti- 
to sotto  il  Ca^itolio,  fu  riedificata  la  Curia,  ed  in  mez- 
zo aU'arca  del  Foro  una  magnifica  statua  equestre  di 
Domiziano  stesso  di  bronzo  dorato,  celebrata  da  Stazio 
la  quale  dopo  la  sua  morte  non  fu  distrutta,  come  tut- 
te le  altre  immagini  di  quell'imperadore  , ma  cangiata 
a rappresentare  altro^  soggetto,  rimanendo  però,  o ritor- 
nando dopo  Tantico  nome,  poiché  viene  ricordata  da  Ru- 
fo e da  Vittore  ne'loro  cataloghi  col  titolo  di  Equus 
aeneus  Domitìani  fra  gli  oggetti  della -regione  Vili,  nel 
quarto  secolo  della  era  volgare.  Forse  a quella  epoca  pu- 
re deesi  ascrivere  il  Delubrum  Minervae  in  Foro  men- 
zionato da  Rufo:  imperciocché  è noto  quanto  dedito  fos- 
se Domiziano  al  culto  di  quella  dea.  Un  incendio  avve- 
nuto ai  tempi  di  Antonino  Pio  consumò  la  Grecostasi,  e 
questa  venne  da  lui  sontuosamente  riedificata.  Sotto  Set- 
timio Severo  fu  innalzato  l'arco  magnifico  ancora  super- 
stite nell'ultimo  lembo  del  Foro  di  Cesare.  E dopo  quel 
monumento  non  si  ricordano  altri  edifici!  innalzati  in- 
torno al  Foro,  e probabilmente  non  vi  era  luogo.  L'A- 
nonimo dell’Eccardo  riferisce  ad  Aureliano  l'avere  po- 
sto il  Genio  del  Popolo  Romano,  ne’Rostri,  volendo  co- 
si indicare  qualche  cangiamento  del  tempio  ricordato 


Digitized  by  Coogle 


FoboRomaio  51 

di  sopra  , e clic  si  lro\a  aucora  citato  nulla  Notìida  , 
come  ancora  in  piedi  nel  V.  secolo.  Questo  anonimo 
medesimo  è il  solo  documento  die  ci  ricorda  un  al- 
tro grave  incendio  avvenuto  circa  ranno  della  era  vol- 
gare 283  regnando  Carino:  in  (jtiella  catastrofe  rimase 
'consumata  la  Curia,  ivi  delta  il  Senato,  il  Foro  di  Ce- 
sare, un  edifìcio  indicato  col  nome  di  Palrimoriium,  la 
Basilica  Giulia,  e la  (jrecostasi.  Questo  guasto  fu  ripa- 
rato secondo  lo  stesso  anonimo  da  Diocleziano,  che  par- 
ticolarmente riedifico  la  Curia  , il  Foro  di  Cesare  , e 
la  Basilica  Giulia.  A Costantino  fu  eretta  una  statua  eque- 
stre ricordata  nella  Notizia,  seppure  quella  già  di  Do- 
miziano non  fu  allora  cangiata  nel  suo  ntratto. 

Questo  quadro  cronologico  degli  edifìcii,  e de’monu- 
menti  principali  successivamente  eretti,  o per  commodo 
pubblico,  0 per  abbellimento  del  Foro,  e delle  sue  adia- 
cenze immediate  possono  fornire  un  qiiàdro  dello  stato 
di  questa  piazza  celebre  nell’  epoche  principali  della 
, Storia  Romana;  cioè  della  espulsione  de’re:  della  cadu- 
ta della  republica:  e della  traslazione  dell’ impero.  E 
circa  la  prima  il  Foro  allora  presentava  un’area  cinta 
da  portici,  dietro  i quali  sotto  il  Palatino  erano , in 
mezzo  la  Curia,  e di  fianco  ad  essa  il  tempio  e luco 
di  Vesta  colla  Regia  di  Numa:  presso  la  via  Sacra  l'ara 
di  Cloacina:  nel  centro  dell’arca  il  sito  del  lago  Curzio: 
fra  questo,  la  Curia  e l’ara  di  Cloacina  il  Piiteale  che 
ascondeva  la  cote  e il  rasoio  di  Navio:  verso  l’angola 
occidentale  l’ara  di  Saturno:  e dietro  l’angolo  boreale 
il  Carcere  Mamertino  e Tulliano.  Alla  caduU  della  re- 
publica il  Foro  presentava  altra  niagnifìcenza.  Nell’area 
aperta,  oltre  gli  oggetti  già  ricordati  v’  erano  statue, 
giani,  e colonne  onorarie,  ed  in  mezzo  al  latomcridio- 
^ naie  il  pulpito  dc’Rostra,  e in  questo  lato  medesimo  la 
Curia  in  mezzo,  e a destra  di  questa  il  Comizio  e la 
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Grecostasi:  a sinistra  ìF  tempio  di  Castore  presso  la  sor» 
gente  limpida  di  Giuturna,  ed  il  tempio  e loco  di  Ve- 
sta: il  lato  occidentale  fiancheggiato  dal  tempio  del  di- 
vo Giulio,  e un  poco  più  indietro  verso  il  Velabro  dal- 
la basilica  Sempronia,  e verso  Tangolo  occidentale  1*  area 
di  Opi  e Saturno:  nel  lato  settentrionale  dominava  pres> 
so  questo  stesso  angolo  il  tempio  dì  Saturno  e più  ol« 
tre  verso  il  lato  orientale  il  tempio  del  Genio  del  Po- 
polo Aomano:  il  lato  orientale  prolungato  da  Cesare 
costituiva  il  Foro  Giulio,  e dentro  di  esso  sorgeva  il 
tempio  di  Venere:  fra  questo  ed  il  Foro  Romano  primi- 
tivo passava  la  via  Sacra  fiancheggiata  verso  il  Foro 
medesimo  dalla  magnifica  Basilica  di  Paolo,  sostituita  al* 
la  Pulvia:  e presso  questa  le  taberne  argentane  e nuo- 
ve, e verso  l’angolo  orientale  il  Puteale  dì  Libone.  Tut- 
ti questi  edìficii  riedificati,  risarciti,  ed  abbelliti  più 
volte  esistevano  ancora  alla  epoca  della  traslazione  dell* 
impero:  e nel  lato  meridionale  la  Grecostasi  di  Anto- 
nino avea  occupato  in  parte  il  sito  del  Comizio  republi- 
cano:  Tiberio  avea  soutuosainente  riedificato  il  tempio 
di  Castore  e Polluce:  fra  il  tempio  di  Cesare  nel  lato 
occidentale  e quello  di  Saturno  la  basilica  Giulia  era 
succeduta  alla  Sempronia:  nel  lato  settentrionale  accan- 
to al  tempio  di  Saturno  vedovasi  Parco  di  Tiberio,  e di 
là  da  questo  il  tempio  di  Vespasiano  e Tito:  il  Foro 
di  Cesare  nobilitato  dall'arco  di  Settimio  era  stato  pro- 
lungato da  Augusto  e questa  giunta  appellata  Foro  di 
Augusto  particolarmente  distinguevasi  pel  tempio  di 
Marte  Ultore.  NelParea  eransi  moltiplicate  le  statue,  e 
le  colonne  ed  altri  ornamenti  isolati  e fra  le  statue 
stupenda  era  quella  equestre  di  Domiziano,  / che  sem- 
bra essere  stata  cangiata  ai  tempi  di  Costantino  nel  ri- 
tratto di  questo  imperadora. 

Dopo  di  avere  esposto  cosi  in  generale  l’insieme  del 
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Foto  Romano  è tempo  di  trattare  de’monnmenti  mede- 
simi m particolare,  e poscia  accennare  quelli  de’  Fori 
aggiunti  da  Cesare  e da  Augusto.  E nel  trattare  de’ 
monumenti  del  Foro  comincerò  da  quelli  del  lato  me- 
ridionale: erano  questi  siccome  sono  per  dimostrare  i 
Rostri,  la  Curia,  il  Comizio,  la  Grecostasi,  il  tempio  di 
Castore  e Polluce,  ed  il  tempio  di  Vesta.  Or  comin- 
ciando dal  Rostri,  sembra  che  fino  all’anno  di  Roma  417 
non  vi  fosse  tribuna  fissa  nel  Foro,  e ebe  per  le  concio- 
m più  generalmente  si  servissero  dello  scaglione  natu- 
rale, che  esisteva  fra  l’angolo  boreale  del  Palatino  e la 
via  Sacra,  ossia  il  tempio  di  Antonino  e Faustina.  Quest* 
area  dominante  il  Foro  da  quel  canto  fu  consagrata  a 
Vulcano  almeno  fino  dai  tempi  di  Romulo  e perciò  f^olca- 
naie  si  dice  da  Rufo,  e da  Vittore,  che  concordemente  la 
pongono  fuori  della  regione  Vili,  del  Foro  Romano,  cioè 
nella  regione  IV,  o della  via  Sacra:  F" olcanale  la  chia- 
mano Festo  nella  voce  e Plinio  lib.  XVII.c.XLIV. 

j4rea  f^ulcani  poi  la  nominano  Livio  nel  lib.  IX.  e 
Gellio  Noci.  Attic.  lib.  IV.  cap.  V.  Dionisio  lib.  II. 
c.  L.  parlando  della  istituzione  del  Foro  dice,  che  Ro- 
mulo  e Tazio  ivi  trattavano  gli  affari,  cioè  nel  tempio 
di  \ulcano,  come  egli  lo  chiama  ev  H*f)a/5Tcu  , il 
ifuale  di  poco  sovrastava  al  Foro,  pty.psv  enxvioryjxm 
vo;  ayopa?.  Ed  altrove  lib.  VII.  c.  XVII.  narrando  i tor- 
bidi dell’anno  264  , apertamente  dice  di  Bruto  il  ple- 
bèo, che  chiamò  a parlamento  il  popolo  nel  Volcanale, 
To  H tpatortivj,  dove  aveano  costume  dì  tener  conciono, 
tv3a  >jv  ccvTOig  aatXrjffta^siv,  cosi  quando  tratta  del  fatto 
di  Virginia  mostra,  come  Appio  il  decemviro  tenne  il  giu- 
dizio sopra  un  suggesto:  e poscia  lib.  XI.  c.  XXXIX,  che 
morta  Virginia  chiamò  il  popolo  a conciono  nel  tempio 
di  Vulcano.  Quindi  pare  che  fino  almeno  al  principio 
del  quarto  secolo  quest’area  tervisse  per  le  grandi  con- 
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il  messaggiere  de’consoli,  allorché  vedeva  di  prospetto 
il  sole  Ira  i Rostri  e la  Grecostasi  : Duodecim  tahulis 
ortus  tantum  et  occasus  nominantur:  post  aliquot  an- 
nos  athectus  est  et  m sai  di es  , accenso  consulum  id 

pronunciante  quum inrtit  Rost»a  st  Gbam- 

cosTAsfir  fKospExt sssT  soLEtT,  QueSto  passo  classico 
che  meotre  detcrtniaa  il  sito  dc’Rostri  e della  Greco- 
stasi  fornisce  lumi  ancora  per  collocare  altri  monumenti 
nel  lato  meridionale  del  Foro,  come  quelli  che  vengo- 
no indicati  presso  i Rostri,  o presso  la  Grecostasi,  non  am- 
mette come  ognun  vede  questione,  imperciocché  dimo- 
stra trovarsi  questi  due  punti  in  un  luogo  del  Foro  cosi 
prossimo  al  meridiano,  che  allorché  vedevasi  di  prospet- 
to il  sole  fra  la  tribuna  e la  Grecostasi  dall'accenso  del 
console  si  proclamava  il  mezzodì.  Stavano  dunque  i Ro- 
stri nel  lato  meridionale  del  Foro  e precisamente  nel 
mezzo  di  quel  lato,  secondo  le  misure  stabilite  di  sopra. 
Per  la  qual  cosa  Claudiauo  celebrando  il  sesto  cMsnsola- 
to  di  Onorio  v.  35  e seg.  li  mostra  sotto  il  Palatino; 

. £cce  Palatino  < crevit  reverentia  monti 


yéttoUens  apicent  svbikctss  begia  bostbis  ' 
Tot  circum  delubro  videt  tantisque  Deorum 
Cingiiur  excubiis. 

Cosi  nel  mezzo  del  Foro  lidichiara  Dione  lib.  XLIII. 
c.  XLIX.  narrando  i fatti  dell’anno  70S,  allorché  per 
ordine  di  Cesare  furono  traslocati  in  altra  parte:  « e la 
».  tribuna,  che  pria  stava  in  mezzo  del  Foro,  fu  tras- 
» locata  nel  luogo  di  oggidì  » ; passo  che  merita  una 
spiegazione,  poicliè  sembra  piuttosto  che  Cesare  traslo- 
casse le  couciouif  'edifioando  una  tribuna  in  altra  parte,' 
che  furono  ajq>ellati  i Rostri  Giulii,  i Rostri  Nuovi,  la-  ’ 
sciando  esistere  la  vecchia:  ‘ ovvero  questa  venne  dopo  la  ' 
morte  del  diiuiore  ristabilita.  Inlàtti  Dione  stesso  lib.  LVI.  > 


Digitized  by  Google 


56  Fono  R o M A n o,  R 'o  s t b i< 
cap<  XXXIV.  descrirendo  i funerali  di  Augusto  oc» 
lebrati  l’anno  767,  ossia  14  della  era  volgare  dice,  che 
Droso  figlio  di  Tiberio  lesse  una  qualche  cosa  sul  ca- 
davere collocato  dinanzi  la  tribuna  delle  arringhe,  e Ti-, 
berio  pronunciò  la  orazione  publica , che  egli  riferisce 
dagli  altri  Rostri^  cioè  i Giulii:  cazoSìzav  ézspav  Ei/x- 
/SsXuv  Tuv  louXtuv:  lo  stesso  si  confernia  da  Svetonio  nel- 
la vita  di  Augusto,  dicendo  | che  quel  fondatore  della 
monarchia  romana  fu  lodato  due  volte,  cioè  dinanzi  al 
teritoio  di  Cesare  da  Tiberio,  c dinanzi  ai  Rostri  vecchi 
da^ruso,  e che  quindi  il  suo  corpo  portato  sulle  spal- 
le dei  senatori  nel  Campo  Marzio,  ivi  fu  arso:  Bifariam 
laudatut  esf.  prò  aede  D.  lulii  a Tiberio:  et  prò  Ro~ 
STnts  rcTBKtsDS  a Drusa  Tiberiì  f.lio:  ac  senatorum 
humerit  delaius  in  Campum,  crematusqae.  E questo, 
passo  di  Svetonio  dilucida  il  passo  di  Dione  riportato 
di  sopra,  facendoci  conoscere  che  da  Cesare  le  coomof 
ni  furono  trasportate  dal  mezzo  del  Foro  presso  l'ango- 
lo meridionale  I stesso  dinanzi  il  sito  dove  , poi  fu  eretto 
il  tempio  di  Cesare.  Quindi  fin  dagli  ultimi  momenti 
della  republica  due  furono  queste  tribune,  e perciò  Rufo 
in  testa  del  catalogo  della  Regione  Vili,  pone  Rostba 
PoeuLi  fiotTAiri  11.  La  forma  de’Rostri  primitivi  si  ha 
nel  rovescio  di  una  medaglia  della  gente  Lolita  perti- 
nente a Marco  Lollio  Palicano  , che  > sendo  tribunò; 
della  plebe  l’anno  684  col  favore  di  PompeO' rivendicò  i 
al  ' tribunato  tutti  i dritti  , che  . la  dittatura  di  Siila 
gli  avea  tolti:  in  quel  rovescio  leggesi  il  cognome  del 
tribuno  PALIKAJVVS,  e vedesi  un  gran  basamento  ro- 
tondo ornato  di  nicchie  arcuate,  .entro  le  quali  sono  ro- 
stri sporgenti  di  navi,  e sormontato  da  una  specie  di 
seggio,.  o.Suggeslo  cubico^  sul  quale  assiderasi  Poratore. 
Una  tribuna  .simile  si  ritrova  nel  bassorilievo  delf  ar-‘ 
co  di  Costantiaot  pertinente  a Trajano,  dove  qncst'im- 
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perador«  è assiso,  ia  atto  di  distribuire  gli  alimenti  ai 
fanciulli,  ed  alle  fanciulle  bisognose  della  Italia  , " come 
fu  notato  alla  pag«  452  -della  Parte  Prima:  i rostri  del* 
le  nari  però  in  questo  monumento  rimangono  coperti 
dalle  figure^  che  sono  dinuiai  le  nicchie  del  gran  ba- 
samento* Presso  questo  suggesto  fu  uso  durante  la  re- 
publìca  d*  innalsare  statue  onorarle  S coloro  che  erano 
morti  per  la  patria- 'nelle  legazioni^  siccome  ricavasi  da 
Cicerone  PhiUppia  IX.  c*  11.  da  Livio  lib.  IV.  c*  XVII, 
e da  Plinio  lib.  ^XXXlV»  c.  Vi.  §.  XI.'  L’ oratore  #5^* 
mano  dice  che  ivi  vedevansi,  quella  di  Cneo  Ottatio 
ucciso  a Laodicèa  nella  legazione  asiatica,  particolar- 
mente al  nipote  di  Antioco,  e quelle  di  Tulio  Gluvio,* 
Lucio  Aoscio,  Spurio  Anzio,  e Cajo  Fulcinio  messi  a 
morte  in  Fidene  ntU^alto  della  loro  ambasceria  per  iu- 
smnazione  di  Larte  Tolomnio  re  de*  Vejenti,  c propo- 
ne di  ^e  altrettanto  per  Selcio  ■ Sulpicio  morto  nella 
legazione  ed  Antonio.  Tito  Livio  nominando  i quattro 
legali  spediti i a Fidene,  che  aveano  ricevuto  Tonore  del- 
la statua  presso  i Aostri  varia  nel  nome  di  Tulio  Cluvio, 
che  chiama  delio  Tulio:  finalmente  Plinio  chiama  que- 
sto, Tulio  delio^  come  Livio,  ma  dà  il  nome  di  Spurio 
Nauzio  Ri  Spurio  Anzio,  e questa  lezione  sembra  da  pre- 
ferirsi. Lo’  stesso  scrittore  nomina  presso  i Aostri  le  sta- . 
lue  di  Publio  Giunio  e Tito  Coruncanio  morti  nella  le-' 
gazione  a Teuca  regina  degl*Illirii:  nomina  pure  le  tre 
Sibille,  statue  poste,  una  da  Sesto  Pactivio  Tauro  edile 
della  plebe  e le  altre  due  da  Marco  Valerio  Messala:  ' 
una  statua  di  Camillo  incordata  pure  da^  Ateonio  neUa^ 
Pisoniana  che  la  dice  togaU  senza  ^tunica*:'  c più  sotto' 
c.  Vili.  J.  XIX«  n.' 36  una  di  Ercole  tunicato  con  tre  ' 
iscrizioni  , po^nti  il  nome  di  L.  Lucullo,  che  Pavea  fat-' 
ta  ear  manuhiisy  dalle  spoglie  riportate,  del  figlio,' che ^ 

1 avea  dedicata,  e di  Tito  Settimio  Sabino  edile  curule 

\ 
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cbe  Tavea  di  privata  restituita  al  publico.  Presso  i 'Ro^ 
stri,  secondo  il  medesimo  Plinio  lib.  Vili.'  c.  ult.  fu  pò- 
sto  sopra  una  colonna  da  Marco  Valerio  Messala  conso” 
le,  l'anno  491  di  Roma,  un  orologio  solare  tolto  nella  • 
presa  di  Catania;  ma  come  era  naturale  le  ore  non  cor-!* 
rispondevano,  nulladimeno  se  ne  servirono  per  99  anni 
finché  non  ne  fu  posto  presso  a questo  un'altro  esatto  ^ 
da  Quinto  Marcio  Filippo  censore,  dono  che  fu  ricevu- 
to ceti  sommo  gradimento*  Ivi  pure  venne  eretta  «d  ono- 
re di  Claudio  II.  per  testimonianza  di  Trebellio  Pollio- 
ue  c.  II.  una  colonna  sostenente  una'  statua,  palmata  di 
qucirimperadore  di  mille  e cinquecento  libre  di  argen» 
to.  Questa  statua  palmata  fece  dare  ' il  nome  di  ad  Pai- . 
mani  a questa  parte  del  Foro  ne'tempi  della  decaden> 
za«  Quindi  si  legge  neirAnonimo  Valesiano,  comé  Teo- 
derico  venuto  in  Roma  dopo  la  estinzione  dello  scisma 
insorto  rnella  elezione  di  Simmaco  papa,  si  portò  alla  Cu» 
ria  che  allora  chiamavano , e di  là  , nel  sito 
detto  AD  Palm Au^  .fece  un’allocuzione  al  popolo  roma-  • 
no,  promettendo,  di  mantenere  tutto  ciò  che  gPim pera- ^ 
dori  passati  arcano  promesso  : Post  facta  pace  in  ur- 
be ecclffsiae,  .ambulaci t rex  Theodericus  Romam  » et 
occurrit  b»  Petro  deuotissimus  ac  si  catholicus»  Cui 
papa  Sjf'mmachiu  et  cunctus  scnatus  vel  popnlus  rótna- 
nus  cum  omni  gaudio  extra  urbem  occurrentes»  De- 
inde veniens  ingressus  urbem , venit  ad  senatum  , et  ^ 
AD  Palm  AM  popolo  adlocutus^  se,  omnia,.  Deo  lutan- 
te, tjuod  retro,  principes  roniani;,ordinai^runt  ingioia-  > 
biliter  seruaturum,  pr^omittit,  E.più  sotto  nota,  che.r 
queste  sue  promesse  furono  fatte  incidere  da  lui  in  una  I 
tavola  di  bronzo, «che  fu  esposta  al  pubblico,  e forse  an~ 
che  questa  fu  collocata  dappresso  ai  . Rostri  , come  iF 
luogo  più  adatto.  *>  X . ^ ^ ir* ^ ,>.V.  > 

^ {Yarrone'  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  32*  mostra,  che  i 


« 


Foiio'KofflAxfo,  Gdria  59 

i Kostrl  stavano  dinanzi  la  CantA  Ostili  a:  Curiac  duo- 
rum  generunif  nam  et  ubi  curarent  sacerdotes  res  di- 
vinasi ut  Curine  Vcteresy  et  uhi  senatus  humanai  ut 
Curia  Hostiliay  quod  primus  aedi^cavit  Hosliliiis  rext 
ante  hanc  RosTBAy  cuius  id  vocabitlum  , ex  hoslibus 
capta  sunt  vostra.  Quindi  si  trae,  che  i Rostri  stava* 
no  in  mezzo  ad  un  lato,  e non  in  mezzo  alTarea  stcs- 
' sa  del  Foro,'  cioè  come  venne  dimostrato  di  sopra  in 
mezzo  al  lato  meridionale,  e che  la  Curia  Ostilia  per 
conseguenza  stava  dietro  ai  Rostri  nel  mezzo  del  lato 
medesimo.  Così  Asconio  nelle  note  alla  orazione  a favo- 
re di  Milone  scrivca  ai  tempi  di  Claudio,  che  i Rostri 
non  stavano  dove  vedevansi  a’tcmpi . suoi  i Giulii,  ma 
presso  al  Comìzio,  e quasi  congiunti  alla  Curia,  sed  ad 
Comitium  et  prope  iuncta  Curine:  passo  che  è una  pro- 
va ulteriore  di  ciò  che  venne  notato  di  sopra,  e che 
mostra  la  prossimità  del  Comizio  ai  Rostri  ed  alla  Cu- 
ria. Era  stata  la  Curia,  secondo  il  passo  di.'Varronc  ri- 
• ferito  di  sopra,  edificata  da  Tulio  Ostilio  e perciò  ebbe 
il  nome  di  Ostilia.  Livio  dichiara  lib  1.  c.  XXX,  che- 
que! re  di  Roma  la  eresse  dopo  la  distruzione  di  Alba, 
per  le  adunanze  del  senato,  da  lui  accresciuto  di  tanti 
membri,  quanti  erano  quelli  che  avea"  trasportalo  da 
quella  città  in  Roma,  e dichiara,  che  avea  conservato 
il  nome  di  Ostilia  fino  alla  età  de’  padri  suoi;  usque  ad 
patrum  iiostrorum  aetatemy  insinuando  con  questa  fra- 
se il  cangiamento  di  nome*  avvenuto  dopo  la'riedifica- 
ziohe,  allorché  fu  chiamata  Giulia.  La  Curia  primitiva 
non  si  conosce  che  andasse  soggetta  a riediOcazioni,  o 
cangiamenti  considei’abili  prima  di  Siila,  il  quale  sem-. 
bra  che  la  ingrandisse  e la  rifacesse,  se  vuol  starsi  a 
Plinio  lib.  XXXIV.  c.  VI.  S*  XII.  il  quale  nominan- 
do le  statue  di  Pittagora,  e di  Alcibiade  che  erano  sta- 
te  erette  alle  due  estremità  del  Comizio,  in  coniibus 
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Comitii  positaSì\à\cQ  clie  ti  erano  rimaste  finché  Siila  il 
dittatore  avea’ fatto  in  quel,  luogo  la  Curia:  ea  stetere 
donec  Sjylla  dictator  ibi  Curiam  faceretx  Dione  lib.  XL.- 
L*  indica  lo  stesso»  cioè  che  Siila  facesse  lavori  nuoti 
nella  Curia  Ostilìa  e di  più  che  ti  si  leggeva  il  suo  no- 
me. Comunque  s*intenda  la  cosa»  la  fabbrica  perì  intie- 
ramente incendiata  l’anno  702  pel  tumulto  avvenuto  alla 
morte  di  C Iodio  con  tanta  eloquenza  descritto  dairora- 
tore  romano  nella  famosa, arringa  prò  Milone  c>  lOCXIU. 
e narrato  a lungo  da  Asconio»  e da  un  anonimo»  suoi 
scoliasti  e da  Dione  lib.  XL.  c.  XLVIIL  e seg.  Questa, 
catastrofe  della  Curia  appartenendo  ad  una  epoca  cosi 
importante  della  storia  romana  credo  opportuno  di  ri- 
ferirla con  qualche  particolare»  attenendomi  strettamen- 
te a quanto  ce  ne  hanno  lasciato  scritto  gli  autori  men- 
zionati di  sopra.  Note  sono  le  cause  della  inimicizia  fra 
Clodio  e Ijdi.Ione»  nota  la  morte  del  primo  avvenuta  sul- 
la via  appia  presso  Boville  12  miglia  lungi  da  Roma:  que- 
sti^ fatti  d’altronde  troppo  estranei  non  hanno  luogo  in 
questa  opera.  Ucciso  Clodio  il  suo  corpo  rimase  abban- 
donato sulla  via  publica;  dove»  incontrandosi  a passare 
Sesto  Tedio  senatore»  diè.  la  sua  lettiga  per  trasportar- 
lo in  Roma  , e questo  venne  portato  in  Roma»  secondo 
Tanonimo»  da  Celio  e Fianco:  postea  corpus  ipsius  Cae^ 
lius  et  Plancus  ad  urbem  addaxerunt*  Allora,  portato 
nella  sua  casa  sul  Palatino»  venne,  secondo  l’uso»  espo- 
sto nelPatrio.  Ivi  i parenti,  gli  amici,  i satelliti»  e so~ 
prattuttn  la  moglie,  Fulvia  proruppero  in  pianti  e la- 
menti eccitando  la  compassione  della  plebaglia  » che  si 
andò  affollando  a tal  segno»  che  parecchie  persone  pe- 
rirono soffocate.  Frattanto  i due  tribuni  della  plebe  Ti- 
to Munazio  Fianco,  e Quinto  Pompeo  Rufo  si  misero  a 
declamare  contra  Milone,  e finirono  col  portare  il  po- 
polo ad  insorgere  in  massa  , e trasportare  il  cadavere 
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nel  Foro  dinanzi  ai  Rostri;  ivi  saliti  i tribuni  continua- 
rono ad  accendere  la  plebe;  finché  fattosi  capopopolo  un 
tal  Sesto  Clodio  scriba,  il  corpo  fu  preso  e portato  nel- 
la Curia,  dove  cogli  scanni,  colle  tribune,  co* tavolini,  e 
co’registri  del  senato  fecero  il  rogo,  e vi  misero  il  fuo- 
co , onde  la  sala  rimase  incendiata  , e con  essa  venne 
bruciata  ancora  la  basilica  Porcia  che  ivi  era  contigua: 
quindi  Cicerone  esclama  nella  Mìloniana  cap.  XXXllI. 
Templum  sanctitatiSf  amplitudinisy  mentis^  consilii  pu- 
bliciy  caput  urbis,  aram  sociorum,  portum  omnium  gen- 
tium,  sedem  ah  universo  populo  romano  concessam 
uni  ordini,  infiammari,  excindi,  funestarli  Ncque  id 
fieri  a multitudine  imperita,  quamquam  csset  miserum 
id  ipsum,  sed  ab  uno  qui  quum  tantum  ausus  sit  ni-' 
tor  prò  mortilo,  quid  signifer  prò  vivo  non  esset  an~ 
siisi  In.Curiam  potissimum  ahiecit , ut  eam  mortuus 
incenderei  quam  vivus  everteraU  I due  demagoghi  con- 
tinuavano a vomitare  le  loro  invettive  dai  Rostri  durante 
questa  catastrofe,  e non  finirono,  se  non  quando  la  fiamma 
li  forzò  a fuggire:  nec  prius  desliterunt,  quam  flam- 
ma  eius  incenda  fugati  sunt  a conciono,  dice  lo  scoliaste* 
£ questo  un  nuovo  argomento  della  prossimità  della  Curia 
ai  Rostri,  come  della  prossimità  della  Curia  ai  Comizio 
n*è  quel  passo  di  Plinio  lib.  XXXIV.  c.  V.  S*  ^ly  che 
nota,  essere  stata  dinanzi  la  Curia  la  statua  di  Atta  Na- 
vio,  la  cui  base  venne  arsa  in  questa  circostanza , sta- 
tua che  Livio  lib.  I.  c*  XXXVI.  nota  come  posta  in  Co~ 
mitio,  in  gradibus,  ipsis,  ad  laevam  Curiae  fuit»  Que- 
sta statua  per  la  testimonianza  di  questi  scrittori  me- 
desimi che  sempre  la  designano  con  verbo  passato,  fuit, 
forse  peri  anche  essa  in  quell’incendio  , o fu  talmente 
danneggiata  che  venne  tolta.-Dopo  questa  catastrofe,  sic- 
come venne  indicato  di  sopra  fu  data  la  cura  a Fau- 
sto figlio  di  Siila  di  riedificarla,  probabilmente  perchè 
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vi  li  leggeva  il  nome  del  padre  ; ma  caduto  il  par- 
tilo di  Pompeo,  che  era  creatura  di  Siila  , i cesariani 
non  poterono  sopportare  più  un  nome  a loro  inviso,  on- 
de non  era  ancor  dedicata  la  nuova  Curia  che  fu  de- 
molita col  pretesto  di  eriggere  in  suo  luogo  un  tempio 
alla  Felicità,  che  di  fatto  fu  eretto  da  Lepido:  reggasi 
Dione  lib.  XL.  c.  L.  lib.  XLIV.  c.  V.  Tutto  questo 
avvenne  Tanno  708.  La  morte  di  Cesare,  ohe  non  mol- 
to dopo  sopraggiunse  , e gli  sconvolgimenti  che  la  se- 
guirono sospesero  qualunque  nuova  disposizione  per  la 
riedificazione  di  questa  sala,  onde  il  senato  si  andò  adu- 
nando qua  e là  in  vari!  templi.  I prodigii  avvenuti  sul 
principio  dell’anno  711.  riferiti  da  Dione  lib.  XLV. 
c.  XVII. ,c  soprattutto  una  terribile  pestilenza,  che  aI9is- 
se  tutta  la  Italia  fece  decretare  la  rìediGcazione  della 
Curia  Ostilia,  come  pure,  che  si-  colmasse  il  luogo  do- 
ve Cesare  avea  dato  la  naumachia.  Quindi  la  Curia  fu 
tosto  riedificata  per  Tautorità  iriuinviraic  Tanno  712,  se- 
condo Dione,  sovraccitato  lib.  XLVII.  c.  XIX  ; ma  in 
luogo  di  Ostilia  ad  onore  di  Cesare  fu  chiamata  Giulia. 
Essa  non  venne  però  consagrata,  e per  conseguenza  ul- 
timata, se  non  Tanno  724,  vale  a dire  dopo  che  Augu- 
sto, vinto  Antonio,  ebbe  soggiogato  TEgitto,  ed  a que- 
sta uni  una  specie  di  sala  separala  dal  luogo  delle  adu- 
nanze, che  chiamò  Chalcidicttm,  nome  che  Vitruvio  mo- 
stra darsi  ad  aggiunte  di  simile  natura  che  facevansi  al- 
le Basiliche,  quando  lo  spazio  Io  permetteva.  E siccome 
a quella  epoca  i triumviri  più  non  esistevano,  Augusto 
tolse  per  te  tutta  la  gloria  della  riedificazione,  e com- 
pimento del  l'edificio,  poiché  si  legge  nel  marmo  anci- 
rano  Traile  altre  sue  opere,  CVRIAIM  . ET  . CONTI- 
NENS  EI  CHALCIDICVM  . . . FECI  e conquesto  seg- 
mento si  accorda  Dione  nel  lib.  LI.  c.  XXII,  il  quale 
narra  come  terminate  le  pompe  trionfali  Augusto  con- 
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tagrd  il  Minervìo,  il  così  detto  Calcidico  , e la  Curia  * 
[Giulia  eretta  ad  onoro  del  padre  suo:  Enst  ds  rocvroc  dtc- 
TsXsJé,  T5,  TS  Y.XK  XO  BouXcVTÌJpCOV  TO  loifXtStOV, 

XO  tizi  TlJ  T50  Trorpó»  CCUTOV  XtfJLTp  ycVOUcVCy  Y.OzOtZOCùQS'J, 
Ed  aggiunge  che.  vi  eresse  ancora  la  statua  della  Vit- 
toria, che  ivi  vedovasi  ancora  a’suoi  giorni,  dimostran- 
do, come  era  giusto,  che  da  questa  avea  ottenuto  il  prin* 
eipato.  Questa  statua  era  stata  trasportata  in  Roma  da  Ta- 
ranto, ma  allora  fu  colle  spoglie  riportate  sopra  gli  E- 
gizii  adornata.  Essa  rimase  sempre  nella  Curia,  imper- 
ciocché,-,oltre  Dione,  che  mostra  che  ivi  era  ancora  ai 
tempi  di  Alessandro  Severo,  quando  egli  scrisse  la  sua 
storia,  anche  Erodiano  la  ricorda  sul  fine  del  lib.  VII. 
ed  insieme  con  essa  fa  menzione  della  sua  ara,  che  sem- 
bra essere  stala  non  molto  distante  dalla  porta;  poiché 
dice,  che,  due,  o tre  de  soldati  di  Massimìno,  che  si  tro- 
vavano in  Roma,  volendo  sentire  più  premurosamente 
ciò  che  discutevasi  in  senato,  entrarono  nella  Curia,  e s’i- 
noltrarono  6no  di  là  dall’ara  della  Vittoria.  Questa  ara 
fii  tolta  1 anno  382  della  era  volgare  per  ordine  degli 
imperadori  Valentiniano  II.  e Teodosio,  con  gravissimo 
dolore  del  senato  romano,  che  diè  Tincarico  a Simma- 
co prefetto  di  Roma  d'implorare  dagli  imperadori  il  suo 
ristabilimento.  Veggasi  questa  lettera  e le  risposte  in  con- 
'trario  latte  da  s.  Ambrogio,  e da  Prudenzio.  Ma  se'  fu 
tolta  allora,  1 ara  rimase  il  simulacro,  poiché  Claudiano 

10  mostra,  come  esistente  ancora  Tanno  404,  celebrando 

11  VI  consolato  di  Onorio  v.  594  e se*^. 

& 

j4 gnoscunt  proceres^  habiluque  gabino 
Principisi  et  ducibus  circumslipata  togatis. 

Iure  paludatae  lam  Curia  militat  aulae*  ' 

Adfìùt  IPSA  snts  ALK^  V ICTOni A TEMPLI Sf 
Romanae  tutela  togacy  quae  divite  pompa 
Patricii  reverenda  fovet  sacrarla  coetusy 
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Castrorumque  eadem  Comes  indefessa  tuorum, 
Nane  tandem  fruitur  votis,  alque  omne  futurum, 
Te  Romtte,  seseque  libi,  promittit  in  aevum. 

Ma  oltre  la  statua  della  Vittoria,  Augusto  ornò  la  nuo- 
ra Curia  con  due  pitture  insigni  trasportate  di  Grecia 
cd  incastrate  nelle  pareti  : una  ad  encausto  di  Nicia 
rappresentante  Nemea  assisa  sul  leone,  e portante  la  pai* 
ma,  e presso  ad  essa  un  vecchio  con  bastone,  sulla  cui 
testa  pendeva  una  tavola  di  biga:  l'altra  opera  di  Filo- 
care, nella  quale  era  eìEgialo  un  figlio  giovanetto  pres- 
so un  padre  vecchio,  che  tolta  la  età  aveano  una  somi- 
glianza ammirabile  nel  rimanente,  e sopra  vedovasi  una 
aquila  che  avea  stretto  cogli  artìgli  un  serpente:  veg> 
gasi  Plinio  lib.  XXXV.  c.  IV.  X.  e c.  XI.  XL. 
n.  28.  Sembra  che  l’astuto  fondatore  dell'  impero  le 
avesse  scelte  onde  mostrare  come  per  la  vittoria  aziaca 
avea  domato  la  forza  popolare,  ed  avvinghiato  le  finzio- 
ni. Della  Curia  non  si  fa  piu  menzione,  quanto  all'edi- 
ficio materiale  fino  a Domiziano:  essa  chiamavasi  Giu- 
lia, ovvero  semplicemente  la  Curia,  occupava  però  il 
luogo  della  Ostìlia,  e ne  riteneva  anche  il  nome,  poi- 
ché Ostilia  leggesi  nominata  in  lapidi  imperiali,  ed  Osti- 
lia  pure  la  chiama  Rufo  nel  suo  catalogo  della- regione 
ottava  aggiungendovi  la  ubicazione  Sub  ueleribits,  che 
i topografi  vogliono  intendere  per  tabernis,  o per  i?o- 
stris,  ma  io  credo  piuttosto  della  località  sottoposta  im- 
mediatamente al  Palatino  , seppure  non  è una  giunta 
de’  copisti.  Nc’tempI  della  decadenza  in  luogo  di  Cu- 
ria chiamavasi  ancora  Senatus,  daU'uso  al  quale  era  de- 
stinata. Cosi  l'appella  il  catalogo  anonimo  dell*  Eccar- 
do,  che  la  mostra  rifatta  da  Domiziano,  e cosi  pure  Cas- 
siodoro  nella  sua  Cronaca  , che  notando  questa  stessa 
riedificazione  l’assegna  all'anno  83  della  era  volgare,  in 
che  Domiziano  fu  console  la  uona  volta.  Arse  di  nuovo 
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sotto  Carino,  e fu  riedificata  dai  pioclcziauo  per  testì- 
mouianza  dell’Anonimo'  dell’  Eccardo,  a dopo  questa 
epoca  non  si  parla  ^di  nìiovi  risarcimenti,  ma  sembra 
cbe  fino  ai  tempi  di  Giustiniano  servisse  sempre  all’ 
uso  primitivo*  Da  tutto  ciò  cbe  si  ò esposto  apparisce 
chiaramente,  che  i^li  avanzi  laterizi!  di  una  maìrnifica 
sala  quadrilatera  ancora  esistente,*  che  si  veggono  nel 
lato  meridionale  del  Foro  occupare  precisamente  la  par» 
te  mezzo,  non  posspno  appartenere  ad  altro  che  alla 
Curia.  Questi.,  avanzi  sono  oggi  ingombri  da  rozzi  fab- 
. bricati  moderni,  onde  rimangono  in  certa  guisa  inyolati; 
malgrado  però  quest’involucri  essi  sono  di  tale  e tanta 
imponenza  che  lasciapsi  travvedere  fra  quelle  miserabili 
costruzioni.  Sebbene'  ora  non  apparisca  jf.che  il  muro 
l^erizio  , nondimeno  yeggonsi  in  esso  le  traccio  delle 
impernature  che  mostrano  essere  stato  il  rivestimento 
antico  di  marmo:  quanto^  allo  stile  di  tale  opera  lateri- 
zia, esso  mostra  che  debba  assegnarsi  alla  epoca  in  che 
vennero  costrutti  il  Panteon,  le  terme  di  Agrippa  , ed 
altre  opere  della  era  augustana.  Quindi  io  credo,  che  i 
ristauri  di  Domiziano,  e di  Diocleziano^  non  riguardino 
la  massa  del, fabbricato,  ma  piuttosto  il  ripristinameuto 
delle  parti  d,i  decorazione  ed  il  soffitto.*  Che  poi  fosse 
coperta,  da  un  soffitto  e non  da,una,yoll,a^.si  .trae  dirct- 
iamente  dall’edificio,,  e si  confern^a  dagrincendii 'ripetu- 
ti ai  quali,  andò  soggetta.  La  par posteriore  è tqtta  in» 
tara:  intiero  ( è"  pure  il.  muro  .occidentale:  1’ orientale  p 
alquanto  sdrucito  specialmente  nella  testa  rivolta  al  Fo- 
ro. Potendo'  perciò  ricayaisi  la  misura  dell’  interno  di 
questa  sala  con*  sicurezza  .posso  asserire  che  essa  ebbe 
Ilo  piedi  romani  di  fronte.c  ,90  di  fianco,  spazio,' po- 
me ognun  vede  sufficiente  ali delle  adunanze,  sena- 
torie, aUe  quali,  era -destinata.  Le  proporzioni  sue  qua- 
si quadrate  sono  conformi  a quelle,  cbe  sopra  tali  edi- 
P.  IL  ' 5 
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fidi  insinua  Vitruvio  lib.  V.  c.  V.  ricordate  in'  princi- 
pio di  quest’articolo:  e forse  egli  ebbe  parte  nella  rie- 
dificazione augustana  di  questa  sala.  È pure  un  fatto  che 
il  piano  antico  di  questa  fabbrica  sorgeva  sopra  quello 
dell’area  del  Foro  per  drca  24  piedi  rimanendone  le 
traccie;  quindi  molti  gradini  vi  doveano  condud'e  , ’d 
questo  accresceva  la'  imponenza  delFedificio.  E che  in-‘ 
fatti  sopra  molti  gradini  si  ergesse  la  Curia  primitiva  si 
ricava  dall’attentato  di  Tarquinio  contra  il  re  Servio  Tul- 
lio narraib  da  Dionisio  lib.  IV.  c.  XXXVIII,  e da  Li- 
vio lib.  I.  c.  XLVIir.  QneirusurpatOré  tentò  di  toglie- 
te  immediatamente  la  vita  al  suo  suocét'o,  e lo'  pi^ese  di 
tutta  forza  in  mezzo  alla  Curia  e lo  precipitò  pe’graiU- 
ni  di  essa  nel  Foro:  Tum  Tarquinius,  dice  Io  storico 
romano,' medium  adripit  Seruium,  elótumqae  è Curia 
in  inferìorem  parteni  per  gradus  deiicil,  inde  ad  co^ 

grndum  senntHtn  in  Ctiriam  redit Ipse  prope  ex- 

sùrigins,  quum  semianimi  regio  comtlatu  domum  se  re-^ 
éipcret,  pcrvcnisseiquc  ad  summum  Cjprivm  ‘ricuin,  ah 
iis,  qui  missi  ab  Tarquinio  fugienlem  consequuti  erant\ 
intcr/lritur.  Sopra  un’  alta  gradinata  pertanto  sorgeva 
il  vestibolo'  della  Curia  Formato  da  otto  colonne  di  fronte 
di  circa  >5  piedi  di  diametro,  sostenenti  Uà  frontone,  é 
due  di' fianco  ed  un’anta.  In  fondo  a questo' j^ottico,  0 
vestibolo  aprivasi  la  porta  col  cardine  in  mezzo,  perchè 
la  destra  partita  in  entrare  fosse  sempre  aperta  , là  si- 
nistra chiusa,  e ciò  pel  rito:  porta  cheinella'  Curia  prii 
mitiva  vide  cader  morto  Tambasciadorè  de’Rodii  l’anno 
di  Roma' 585,' dopo  la  bella  orazione  riferita  dà  Livio 
libJ  XLV.  c.’  XXII  , siccome  narra  Plinio  lib.  VII.  c. 
LUI.  LIV.  Legatus  quoque,  qui  Rhodiorum  caussam 
in  sentttu  magna  cum  admiralione  oraeìirat  in  limi- 
ne Ciiriae  pj'olinus  expiravit  progre'di  l'olcns.  • ' l 

» • V . I. 
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Li^  immediata  prossimit.ì  della  Curia  al  Co.vtttivm 
viene  concordemente  dimostrata  da  tutti  gli  antichi  scrit- 
tori. L’antichità  poi  del  Comizio  si  trac  dalle  leggi  del- 
le XII,  tavole,  poiché  se  ne  fa  menzione  nella  tavola  I. 
che  è de  in,.ius  vocandoi  nIta  paicont  in  comitio  avt 
IN  FORO  , cioè  : ni  ita  paciscuntur  in  comitio  aut  in 
foro.  Fu  questo  uno  spazio  particolare  del  Foro  do- 
ve il  popolo  si  raccoglieva  pe’Comizii  Curiati  c per  trat- 
tare liti,  come  he  attcsta  Varrone  de  Lingua  Latina 
lib.  IV.  §.  32.  Comiliis  curiateis  et  liliurn  caussa  : 
la  sua  etimologia  pertanto  iraevasi  a coire  , dall’uuirsi 
insieme,  siccome  oltre  Varrone  dichiara  Plutarco  nella 
vita  di  Romulo  c.  XIX.  scrivendo,  che  il  luogo  dove  si 
fece  la  pace  fra  i Romani  ed  i Sabini  fino  a’  suoi  dì 
chiamavasi  Comizio,  perchè,  egli  soggiunge,  comiue  y.'jpi- 
p£  dicono  i Romani  Vanirsi  insieme;  dove  si  noti,  che 
mentre  conviene  nella  etimologia,  il  biografo  greco  dà 
un’altra  origine  alla  denominazione  e la  fà  rimontare  fi- 
no ai  tempi  di  Romulo.  Questo  spazio  particolare  del 
Foro  fu  fra  i Rostri,  la  Curia,  e la  via  Sacra  ; imper- 
ciocché Plinio  mostra  lib,  XXXIV.  c.  VI.  §.  X.  che 
vedevansi  le  statue  di  Pittagora  e di  Alcibiade  in  cor- 
nibus  Comitii,  e che  vi  .rimasero  donec  Sjlla  dictator 
ibi  Curiam  faceret  : ed  altrove  lib.  XXXV.  cap,  IV. 

X.  che  la  Curia  Giulia  consagrata  da.  Augusto  stava  nel 
Comizio:  Idem  in  Curia  quam  in  Comitio  consecra^ 
bai,  duos  tabulas  impressit  parie  ti  etc.  Varrone  1.  c. 
dopo  aver  parlato  della  Curia  Ostilia  aggiunge:  sub  de- 
stra huius  a Comitio  locus  substructus,  ubi  nationiim 
subsisterent  legati  , qui  ad  senatum  essent  missi»  Is 
Graecostasis  appellatus  a parte  ut  multai  e coù  Var- 
rone accoi'dasi  Plinio  lib.  ^XXXIII.  cap.  1.  $.  VI,  che 
dice  avere  Cnco  Flavio  edificalo  t una  edicola  di  bron- 
zo alla  Concordia  nella  Grecostàsi  che  allora  stava  so- 
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pra  il  Comizio:  in  Griiecostasi  quac  tane  supra  Co- 
mi/iitm  etat»  Quindi  stende  vasi  a destra  della  Curia  ver- 
so la  via  Sacra.  DioOe  lib.  XLVII.  parlando  della  Curia 
riedificata  dai  triumviri  la  dice  Trapa  tw  Kcpcrap  ave- 
fxaefJLSva  , accanto  al  cosi  detto  Comizio.  E finalmente 
Asconio  nella  Mìloniana  c.  V.  dice,  che  i Rostri  pri- 
mitivi stavano  presso  al  Comizio,  quasi  attaccati  alla  Cu- 
ria, seti  od  Comitiuni  prope  iuncta  Cutiae.  Parlando 
della  Curia  notossi  , che  Plinio  lib.  XXXIV.  cap.  V. 

XI.  indica  essere  stata  la  statua  eretta  ad  Atta  Navio 
anle  Curiam  : ora  Livio  lib.  I.  c.  XXXVI.  dice  - che 
questa  stava  in  Camitio  in  gradibus  ipsis  ad  laevam 
Curiae  fuit:  quindi  si  conosce,  che  il  Comizio  sorgeva 
sopra  gradini:' e dicendo' che  stava  addaevam  Curiaó 
a sinistra  della  Curia,  parla  come  uno  che  guardava  la 
statua  medesima,  rivolta  verso  il  Foro,  il  quale  avéa  la 
statua  a sinistra  della  Curia  medesima.  Così  essersi  tra- 
versato il  Comizio  nelPandare  alla  Curia  lo  mostra'  Pli- 
nio lib.  Vili,  c»  LUI.  LIV.  dicendo  di  Cajo  Aufìi- 
stio,  che  morì  repentinamente  inciampando  nel  Comi- 
zio andando  in  Senato  : €•  jiufiistius  egressus  quum 
in  senatum  iret  offenso  pede  in  Comitio*  Dapprincipio 
si  vide  che  serviva  pe’Comizii  Curiati:  questi  furono  i 
comizii  più  antichi  di  Roma-,  i quali  erano  tenuti  dal 
popolo  diviso  in  curie:  queste  essendo  trenta  ne  segui- 
va, che  quando  si  avea  il  voto  unanime  di' sedici  di  es- 
se scioglievasi  radunanza.,  £ fino  a Servio  Tullio  tutti 
gli  affari  rimessi  al  popolo  -venivano  decisi  'dai  Comizii 
Curiati,  e Lex  Curiata  appellàvasi  la  risoluzione,  e ta- 
le fu  quella  presa  a 'favore  di  Orazio.*  Ma  Servio  Tul- 
lio colla  istituzione  de^Comizii  Centuriati,  che'tenevaiìi- 
sì  nel  Campo  Marzio  rése  meno  frequenti  i Curiati 
ntilladimeno  sino  alla  fine  della  repubblica  rimasero  pri- 
vativa* di  questi  comizii,  il  couierire  il  comando* degli 
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eserciti,  la  conferma  delle  elezioni  fatte  nc'Gomizii  Tri> 
Luti,  Tadozione,  i,  testamenti  non  conformi  alla  legge,  e 
la  nomina  de'  flamini  , e del  curione  massimo  : vegga- 
si  sopra  questa  materia  Grucchio  de  Comit,  lib.  JIL 
Oltre  i Comizii  Curiati  vi  sì  tenevano  sovente  anche  i 
Comizii  Tributi,  cosi  detti  perchè  i tribuni  della  plebe 
ed  altri  magistrati  superiori,  convocavano  il  popolo  per 
tribù:  e siccome  queste  erano  35  la  unanimità  di  1S 
bastava  per  la  risoluzione,  e quindi  scioglievasi  T adu- 
nanza. Questi  comizii  furono  per  la  prima  volta,  intro* 
dotti  Tanno  di  Roma  264  nella  causa  di  Coriolano,  ed 
allora  furono  tenuti  nel  Foro,  ossia  nel  Comizio  , pai*' 
te  di  esso,  siccome  mostra  Dionisio  lib.  VII.  c.  LlX.  In 
que*comizii ^ non  solo  eleggevansi  ì magistrati  inferiori, 
cominciando  dagli  edili  curuli,  e plebei,  ed  i magistra- 
ti  straordinarii,  come  i prefetti  dell'Annona,  i duumviri 
navali  ec.  ed  il  pontefice  massimo;  ma  si  trattavano  cau- 
se anche  capitali,  specialmente  di  Stato,  oome  secondo 
Livio  lib.  VI.  c.  XV.  Tanno  370  di  Roma  avvenne  di 
Manlio  , di  cui  il  giudizio  nel  primo  dì  fu  tenuto  nel 
Comizio;  ma  pel  partito,  che  trasse  il  reo  della  vista  del 
Gapitolio  da  lui  difeso,  il  di  seguente  fu  trasportato  fuo- 
ri della  porta  Flumentana  nel  luco  Petilino*  Nel  Comi' 
zio  fu  pure  tenuta  la  conclone  Tanno  434,  secondo  lo 
stesso  Livio  lib.  I7L  c.  IX,  che  annullò  la  convenzione 
della  Forché  Caudine.  La  vista  del  Foro,  e la  vicinan- 
za al  tempio  di  Vesta  fece  scerre  questo  luogo,  per  la 
pena  de’rei  convinti  di  aver  violato  le  vestali.  Livio  lib. 
XLXIL  c.  LVII.  riferisce  che  frai  prodigii  delTanuo  536. 
contossi  ancor  quello  di  Lucio  Cantillo  scriba  di  uno 
dc'pontefici,  che  aggiorni  suoi  dicevansi  minori,  il  qua- 
le per  avere  violato  la  vestale  Floronia  spirò  sotto  i col- 
pi delle  verghe  datigli  dai  pontefice  massimo  nel  Co- 
mizio: a pontìfice  maJL'imo  co  usguc  virgis  in  Comitio 
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caesus  eratj  ut  inter  vevhera  expiraret.  Questo  costame 
continuava  ancora  durante  rimpero,  imperciocché  Plinio 
il  giovane  lib.  IV.  epist.  XI.  narra,  che  Celere,  cavaliere 
romano  accusato  da  Domiziano  di  avere  violato  Cornelia 
vestale,  persistè  negando  sempre  il  delitto  a lui  attribuito 
mentre  veniva  battuto  nel  Comizio  : Praeterea  Celerà 
eques  romanus,  cui  Cornelia  ohiiciehatur^  quum  in  Co- 
rnino virgis  caederetur,  in'hac  uoce  perstiteraty  quid 
fcciì  Nihil  feci!  Circa  poi  Taso  di  agitarvi  le  liti,  indicato 
da  Varrone  colla  frase, et  litium  eaa.r.$‘à,Macrobio  Sutum» 
lib.  III.  c.  XVI  , ci  ha  conservato  nn  bel  passo  della 
orazione  di  Cajo  Tizio,  colla  quale  appoggiò  Tadozione 
della  legge  Fannia  sui  conviti,  promulgata  T anno  593 
di  Roma  dal  console  Cajo  Fannio  Strabone*  Quell’ ora-* 
tore  descrive  la  rilassatezza  de’costumi , e come  i pro- 
dighi andavano  ebbrii  al  Comizio  per  assistere  ai  giu- 
diziir  Inde  ad  Comitium  vadunt^  nam  lilem  suam 
'danti  dum  eunt,  nulla  est  in  angiporto  arnpftora,  quam 
non  impleant:  quippe  qui  vesicam  pienoni  dni  habeanti 
*vemunt  in  Comitium  tristesy  iubentur  dicerei  quorum 
negotium  est  narrant,  ludex  testes  pasciti  ’ ipstts^ it 
mietami  ubi  reditj  ait  se  omnia  audivissei  tabulas  pa- 
sciti literas  inspicit:  dx  prae  vino 'sustinet  palpebrasi 
Quindi  Plauto,  Curcul.  Act.  IV.  Se.  I.  v.'  9,  dice,  che 
colui  , il  quale  voleva  convenire  in  giudizio  alcuno  di 
spergiuro  lo  mandava  al  Comizio: 

Qui  periitrum  convenire  volt  hominem  mitto  in  Comitium, 
E Seneca  Epist,  CIV.  ricorda  che  Catone  Uticense  il 
giorno  in  che  ebbe  la  ripulsa  della  preturà  giuoco  a 
palla  nel  Comizio:  Vides  honorem  et  notam- posse  con- 
temni:  codem,  quo  repulsus  est  die  in  Comitio  pila  la- 
siti  Non  essendo  il  Comizio  altro  che  un'area  scoperta 
parte  di  quella  del  Foro,  ma  dove  più  sovente  era  un* 
adunanza  pcrmanculc,  Tanno  544  di  Roma  venne  co- 
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perla  per  laiprima  volta  cuti  tende-,  durante  le  adunan- 
ze lej;itliine  del  popolo,  come  mostra  Livio  liL.  XXVIl. 
e.  XXXVI.  Ivi,  secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXXIV. 
e.  XLV.  r 'anno  55S  di  Roma  si  videro  goccio  di  san- 
gue, come  nel  Foro,  e nel  Capitolio,  fatto  riguardato 
come  un  prodigio:  e nell’anno  585  secondo  lo  stesso 
scrittore  lib.  XLV.  e.  XX.  per  la  prossimità  alla  Curia 
i legati  de  Rodii  aspettarono  la  decisione  del  senato  sul- 
la ospitalità  pablica  ebe  come  alleati  del  popolo  roma- 
no attendevano,  ma  che  non  ottennero.  Varie  statue  era- 
no state  erette  nel  Comizio  durante  la  rcpublica  ricor- 
date da  Plinio  lib.  XXXIV.  c.  V.  e VI  ^ XI.  e XII. 
come  quella  velata  di  Atta  Navio,  quella  di  Ermodoro 
efesio  interprete  delle  leggi  delle  XII.  tavole,  e quel- 
le di  Pittagora  e di  Alcibiade  alle  due  estremità;  ma 
tulle  queste  ai  tempi  di  Plinio  medesimo  erano  stale 
tolte;  vi  rimaneva  però  quella  di  Orazio  Coelite  secondo 
lo  stesso  scrittore.  Ivi  pure  l'anno  di  Roma  693  gli  edi- 
li Murena  e Varrone  collocarono  una  pittura  celebre  ad 
ornamento  del  luogo,  che  staccarono  da  una  parete  in 
Lacedemone,  oggetto  che  attrasse  rammirazione  univer- 
sale non  solo  per  la  bellezza  deH'arte,  ma  per  la  dii- 
Rcoltà  e 1 artifizio  del  ti-asporto  essendo  stato  rintonaco 
distaccato  e posto  entro  forme  di  legno,  ligneis  >for~ 
mis  inclufuni  dice  Plinio  lib.  XXXV.  c XIV.  $.  XLIX. 
V erano  poi  nell’area  i due  celebri  alberi  di  Geo , il 
Ruminale,  Ficus  Buminalis,  ed  il  Navio  Ficus  ATavia. 
c quanto  al  primo,  che  fosse  nel  Comizio  sidiceapcr- 
Umente  da  Plinio  lib.  XV.  c.  XVIII.  XX.  da  Ta- 
cilo Annali  lib.  Xlll.  c.  LVIIL  e da  Vittore  nella  re- 
gione Vili,  essere  stato  poi  in  quella  parte  del  Comi- 
zio che  era  più  prossima  alla  Curia  si  mostra  da  Fcslo 
sulla  fede  di  Varrone.  La  etimologia  di  questo  nome 
traevasi  piu  eommunemenle  da  /fuma,  RumiSf  o Huntcìi 
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mammella,  perchè  sotto  di  esso  era  stata  trovata  la  Iti- 
pa  allattante  i due  gemelli  Romulo  e Remoì  altri  là  de- 
rivavano dal  ruminar  de’hestiami,  che  ivi  ne*  tempi  pili 
antichi  pascevano,  e Livio  lib  I.  c*  IV  insinua^  che  si 
chiamasse  originalmente  Romulare,  e con  questa  tradi- 
zione accordasi  Ovidio  FasU  lib.  VI.  v.  411*  dicendo^ 
Arhot  eraty  remanetit  vestigia,  quaeqtie  pocntur 
Rumina  mmc  -ficus,  Romula  ficus  eraU 
Quindi  ivi  secondo  Plinio  1.  c.  vedovasi  il  simulacro 
della  lupa  allattante  i due  bambini:  miraculù  ex  aeeé 
ivxTA  dicalo,  tamquam  in  Cotnitium  sponte  transis* 
set,  E questo  simulacro  della  lupa  secondo  Livio  lib'.  X. 
c.  XXin.  fu  fatto  colle  multe  imposte  agli  usurai  Pan- 
no 4Ó6  di  Roma  dagli  edili  curuli  Cneo' e Quinto  Ogul- 
nii:  et  ad  ficutn  Ruminaleni  simidàcra  infantiùm  con'- 
di  tortini  urhis  sub  uheribus  lupàe  posuerunti  Dionisio 
lib.  I.  c.  LXXIX  alludendo  a • questo  -monumento  lo 
dice  situato  in  un*,  area^  ed  essere  di  bronzo  di  antico 
lavoro  X«),y,scc  notìjficczo:  naXaiag  tpyaatccg:  ora 'ammirasi 
nelle  sale  de^Gonservatori' in  Campidoglio  una  lupa- di 
bronzo  allattante  i gemelli,  questi  sono  moderni^  ma  la 
belva  è antica  e di  lavoro  arcaico  cioè  diligente,  ma  sec- 
co, onde  nascerebbe  tosto  il  sospetto  che  fo^e  la  stes- 
sa di  quella  menzionata  da  Livio  e da  Dionisio;  'ma  que- 
sto sospetto  diviene  certezza  dicendoci  il  Fulvio  Antiq» 
Urb,  lib.  II.  pàg.  XXL  che  questo  monumento  dal 
Fico  Ruminale  fu  ne*  tèmpi  bassi  trasportato  al  Latera- 
no,  e dal  Laterano  poi  al  Campidoglio  dove  tuttora,  ri- 
mane* Osservando  che  è alquanto  danneggiata  nelle  zam- 
pe posteriori  si  dice  che  sia  la  stessa  lupa  ‘ che  Cicero- 
ne narra  colpita  dal  fulmine  nel  consolato  di  Còtta  e 
Torquato,  cioè  Tanno  689  di  Roma;  ma  quella  era'  do- 
rata e stava  sul  Capitolio,  mentre  questa  stava  contem- 
poraneamente al  Fico  Ruminale,  quella  peri,  questa  ri- 
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mane:  e che  perisse  chiaramente  lo  dice  Toralore  roma- 
no usando  la  (rase  nella  terza  Catilinaria  cap.  Vili 
rurssE  3rButNtsTts:  e nel  I»  de  Divinalione  c.  'XllI. 
che  fu  svelta  s 

Quae  tum  cum  pueris  fiammato  fiilminis  ìctu 
Concidit  atque  avulsa  pediim  vestigia  liquit, 
veggasi  ancora  nel.lib.  !!•  c»  XX.  e con  Cicerone  si 
accorda  Dione  lib.  XXXVII/ c.  IX,  che  dichiara  essere 
caduta  la  lupa  insieme  coi  gemelli:  eotcov  5c  Ttg  Auxaivvjg 
tmv  7£  T«  Pw/xi),  xnr  GW  P«/xuXm  cTrecs.  L’al- 

tro fico  fu  detto  Navìo,  perchè  fu  piantato  nel  Comizio 
da  Tarquiniò  Prisco  in  memoria  del  fatto  operaio  da 
Atta  Navio  di  aver  tagliato  col  rasoio  la  pietra:  Feslo 
cosi  ne  parla  nella  voce  navi  ai  Ficus  quoque  in  Comi- 
tio  appellatur  Navia  ad  Altìo  Navio  augure*,  e do- 
po aver  riferita  la  nota  storia  soggiunge,  che  Tarquiniò 
fece  seppellire  in  un  luogo  consagrato  il  rasoio  e la  co- 
te, e piantare  un  fico  ivi,  intra  id  spatium  loci , qui 
contentus  fine  sacro  sit:  aggiungendo  che 'tutte  le  vol- 
te che  cominciava  ad  inaridirsi  ne  piantavano  un  ger- 
moglio nuovo,  poiché  al  dire  degli  aruspici,  finché  quel- 
l’albcrò  fosse  durato,  la  libertà  del  popolo  romano  sa- 
rehbesi  conservata  intatta  : quamdiu  ea  wVere/,  liher- 
tatem  populi  romani  incolumem  mansuram  , ideoque 
coli  et  subseri  ex  ilio  tempore  coeptam.  E questo  fico 
stava  nel  Comizio,  sul  Foro  presso  la  Curia  e la  statua 
di  Navio  rieordata  di  sopra , secondo  Dionisio  lib.  III. 
c.  LXXI.  come  Taltro  stava  nel  Comizio,  presso  la  Cu- 
ria, ma  dal  lato  del  Palatino.  Plinio  1.  c.  dopo  le  pa- 

_ 

role  riferite  di  sopra,  ed  evidentemente  appartenenti  al 
fico  Ruminale  aggiunge:  Atto  Nauio  augure*,  illic  are~ 
scit  , rursusque  cura  sacerdotum  seritur  : ma  si  vede 
che  havvi  una  laguna  fra  le  parole  tamquam  in  Comi- 
tium  sponte  transisset , e le  susseguenti  Atto  Navio 
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augure^  e che  ivi  parlavasi . del  Fico  Navio,  col  quale  il 
passo  testé  riportato  quadra  perfettamente.  Del  Rumina- 
le scrive  Tacito  Ann.  lib.  XIII.  c.  LVIII.  che  regnan- 
do Nerone,  Tanno  della  era  volgare  59  dopo  più  dì  840 
anni  da.  che  avea  coperto  la  infanzia  di  Remo  e di  Ro* 
mulo,  essendo  quasi  estinto  rav vivessi  mandando  fuori 
nuovi  germogli,  il  che  fu  tenuto  a prodigio.  E come  il 
Comìzio  conteneva  ricordi  della  primitiva  educazione  di 
Romulo,  cosi  pure  ne  avea  della  morte.  Pesto  nella  vo- 
ce Niger  Laph  dice,  che  un  pietra  negra  vedeyasi  nel 
Comizio  la  quale  indicava  il  luogo  destinato  a sepolcro 
di  Faustolo,  e di  Quiutilio  seguace  di  Romulo , stipite 
della  gente  Quintilia  che  si  estinse  attempi  di  Commo- 
do : Niger  lapis  in  Comitio  locum  funestum  signifi^ 
cat  Romuli  morti  destinatum^.  sed  non  usu  obve-" 
,nity  ut  ibi  scpcliretur , sed  Faustulum  nutricium  eius 
ibi  sepultum  fuisse  et  Quintilium  ....  cuius  familia  di^ 
età  (^lintilia  iuxtu  appellationem  eius  partes  Romuli 
sequebatur.  Questo  passo  viene  illustrato  da  quello  del- 
lo scoliaste  antico  di  Orazio,  edito  da  Cruquio,  al  ver- 
so 15  della  ode  XVI  dell’Epodo  : 

Quaeque  careni  ventis  et  solibus  ossa  Quirini:  • 
che  mostra  essersi  detto  secondo  Varrone  un  luogo  pres- 
so i Rostri,  il  sepolcro  di  Ronuiloj  ed  esservi  stati  eretti 
in  memoria  due  leoni  : Nani  et  F arro  prò  Rostris  se- 
palo rum  Romuli  dixity  ubi  etiam  in  huius  rei  memo- 
.riam  duos  leones  erectos  fuisse  constata  e da  ciò  vo- 
. levano  far  derivare  il  costume' di  lodare  i morti  avanti 
i Rostri.  L'altro  scoliaste  antico  Porllrione  ricordando 
ipure  Varrone  dice  che  questo  scrittore  asseriva  essere 
il  sepolcro  di  Romulo  dietro  i Rostri:  Nam  Varrò  post 
Rostra  fuisse  scpulcrum  Romuli  dicit.  Ultima  memo- 
ria del  Comizio,  che  io  conosca,  è quella  di  Rufo,  che 
lo  pone  frai  monumenti  della  regione  del  Foro  Romano. 
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Parlando  de’Roslri  ricordai  il  psso  di  Plinio  lib.  VII. 
cap.  LIX.  S-  LX.  che  dichiara  passare  il  meridiano  di 
Roma  fra  la  tribuna  de’Rostri  e la  pas- 

so che  determina  i Rostri  e la  Grecostasi  in  un  punto 
determinato  del  lato  meridionale  del  Foro  Romano.  Il 
nome  di  questo  edificio  Tariamentc  scritto  s'incoiitra  ne’ 
classici,  come  ne’monumenti  in  Varrone,  Cicerone,  Pli- 
nio , e Vittore  , leggesi  Graecostasis  ; in  Capitolino 
nella  vita  di  Antonino  Pio  c.  Vili,  nel  Catalogo  ano- 
nimo deirEccardo,  e nella  Notizia  dell’impero  Graeco- 
slailìum’.  e quantunque  la  ortografia  non  possa  decider- 
si, nè  col  frammento  della  Icnografia  Capitolina  di  Ro- 
ma, nel  quale  rimangono  solo  le  lettere  RKCOST:  nè 
col  brano  di  calendario  edito  la  prima  volta  dal  Gni- 
lero  Inscr.  Rotti,  pag.  CXXXV.  n.  2.  dove  leggesi  IN 
GRAFXOST.  credo  potersi  con  sicurezza  afl'erniare  clic 
Graecostasis  è la  forma  primitiva  e vera  del  nome;  im- 
perciocché deriva  da  Graecus  Greco,  e Slasis  Stazio- 
ne, nome  che  determina  insieme  la  origine  e l’uso  del- 
la fabbrica.  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  5-  32. 
indica  il  sito  e l’uso  di  questo  edificio  : Sub  de.rtra 
huitts  (cioè  della  Curia  Ostilia)  a Comitio  lociis  subslru- 
ctus  ubi  nationum  subsislerent  legati,  tjui  ad  Senatum 
essent  missi.  Js  Graecostasis  appellatus  a parie  , ut 
multa.  Era  pertanto  la  Grecostasi  un  luogo  sostrutto  , 
isolato,  a destra  della  Curia,  destinato  a ricevere  gli  am- 
basciadori  stranieri  prima  di  èssere  introdotti  in  senato, 
ossia  nella  Curia,  ed  il  nome  lo  trasse  a parte  ut  multa 
cioè  perchè  , quando  venne  la  prima  volta  stabilito  , i 
primi  ambasciadori  ad  esservi  ricevuti  furono  Greci.  In- 
fatti la  memoria  più  antica  di  questa  fabbrica,  conser- 
vataci da  Plinio  lib.  XXXIIl.  c.  I.  VI.  rimonta  all 
anno  di  Roma  448  allorché  Cneo  Flavio  edile  curule, 
e tribuno  della  plebe  dedicò  una  edicola  di  bronzo  alla 
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Concordia  nella  GrecosUsi,  sopra  il  Comizio;  l'iavitis  .... 
ex  muUatitìa  feneratoribus  condemnatis  aediculam  ae- 
rvant  fecit  in  Graecostasi,  quae  tane  supra  Comitium 
erat.  Ora  l’anno  422  erano  venuti  in  Roma  gli  amba- 
sciadori  di  Alessandro  re  di  Epiro  a conchiudere  la  pa- 
ce, siccome  riferisce  Livio  lib.  Vili.  c.  XVII,  il  quale 
poi,  lib.  IX.  cap.  XLVl,  indica  il  tempietto  della  Con- 
cordia come  edificato  da  Flavio  in  area  V ulcani,  e ciò 
mostra  che  stesse'  nel  punto  in  che  quell’area  era  a con- 
tatto colla  Grecostasi,  onde  poteva  dirsi  egualmente  nel- 
l’una  e neU'altra.  Sapendosi  pertanto,  che  fino  all’anno 
41 7 le  concioni  tenevansi  ordinariamente  nell’area  di 
Vulcano,  come  fu  notato  di  sopra,  e che  in  quell’anno 
fu  eretta  la  tribuna  de’Rostri  è molto  probabile  che  in 
quella  circostanza  venisse  determinato  bene  il  Gemizio, 
e che  una  parte  di  questo  fosse  destinata  a stanza  de- 
gli ambasciadori  stranieri  prima  di  venire  introdotti 
in  senato,  e siccome  i primi  furono  i Greci  mandati  dal 
re  di  Epiro,  perciò  cominciossi  quel  posto  a designare 
col  nome  di  stazione  de’Grcci.  E dapprincipio  non  fu 
che  un  luc^o  aperto,  sostrutto,  ed  isolato,  e tale  si  man- 
tenne almeno  fino  al  secolo  Vili,  di  Roma,  siccome  si 
ricava  dal  passo  di  Varrone  citato  di  sopra  c da  una 
lettera  di  Cicerone  a suo  fratello  Quinto  lib.  II.  ep.  I. 
scritta  nel  decembre  dell’anuo  696,  nella  quale  raccon- 
ta come  i mercenarii  di  Clodio  stando  sui  gradini  e nel- 
la Grecostasi  mossero  alte  grida  contra  Quinto  Sestilio, 
e gii  amici  di  Miloue,  come  egli  credeva  : deinde  eius 
opcrae  repente  a Graecostasi  et  gradibus  clamorem 
satis  ntagnum  sustulerunt,  opinar  in  Quintiun  Sexti- 
liutn  et  amicos  Milonis  incitatele  : e cosi  pervennero 
a far  sciogliere  il  senato.  E molto  probabile  però  che 
sotto  di  Augusto,  essendo  stata  riedificata  la  Curia,  an- 
che al  luogo  di  ricevimento  degli  ambasciadori  si  desse 
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la  forma  di  una  sala  degna  della  magnificeniui  della  città. 
Ma  questa  sala  peri  neU’incondio  neronianoj  quindi  Pli- 
nio nel  passo  riferito  di  sopra  dice  di  essa,  <fuae  Taire 
supra  Comitium  erat.  Fu  riedificata  probabilmente  da 
Domiziano,  e forse  sopra  un  piano  ancora  più  magnifi- 
dell  augustale  t ma  arse  di  nuovo  ne’  primi  anni  di 
Antonino  Pio,  allorché,  secondo  Capitolino  nella  sua  vi- 
ta c.  IX,  si  ricorda  un  gravissimo  incendio  i in  Roma, 
che  consumò  340  fra  isole  e case:  et  Roniae  inceruiium, 
ffuod  trecentas  rjuadraginta  insulas  vel  demos  absiun- 
psit  t quell  imperadore  I lo  riedificò  per  testimonianza 
dello  stesso  biografo  c.  Vili,  che- enumerando  lè  fab- 
briche publicho  costrutte  da  lui  pone  fra  queste  la  Gref- 
costasi  perita  per  un  incendio:  Graecostadium  post  in- 
cendium  restitutum.  Questo  lavoro 'assegnasi  dal  Mura- 
tori Annali  dC Italia  all’anno  1 45  della  era  volgare,  os- 
sia 1 ottavo  di  quell  augusto.  R^iassumendo  quanto  fin  qui 
venne  esposto  siegue  di  conseguenza,  che  la  Grecostasi 
prima  area,  e poscia  edificio,  rifabbricata  nel  momento 
in  che  1 arte  romana  era  nel  suo  splendore  fii  a destra 
della  Curia  fra  questó  e la  via  Sacra  in  modo  che  il 
meridiano  di  Roma  passava  fra  questa  ed  i Rostri.  Laon- 
de, se  un  edificio  antico  in  quella  parte  rimane  che  per 
la  forma  si  accordi  coll’uso,  al  quale  era  destinato,  e 
che  per  lo  stile  sia  di  accordo  colla  epoca  dell’anno  145 
della  era  volgare,  è chiaro  che  possa  come  un’avanzo 
della  Grecostasi  riguardarsi.  Nel  tratto  indicato  riman- 
gono ancora  in  piedi  tre  colonne  di  marmo  che  sosten- 
gono il  loro  intavolamcnto , di  ordine  icorintio  t le  co- 
lonne conservano  traccie  evidenti  di  essere  andate  sog- 
gette ad  un  incendio  : la  proporzione  di  queste,  lo  sti- 
le de  capitelli,  e soprattutto  quello  'dell'  intavolamcnto 
presentano  tal  perfezione , che  1’  occhio  ne  rimane  in- 
cauuio,  e ne'particolari  della  esecuzione  degli  ornati  si 
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i*avi^>sa‘lol  filile  del  primo  periodo  del  secondo  Secolo  clel<^. 
la: era  volgare)’ il  più  bellO)  ed.il  più  , perfetto  deirar- 
chitettura  romana^.  E quelle  trei  colonne)  come  per  gli 
scavi.- deirannò  •1’829  è*  degli  anni  seguenti. è.  stato  de- 
finitivamente rriconoaciutO)  fan  parte  di  an. edificio  qua** 
drilungiO)‘.!che  kvea  la  faccia  rivolta,  verso  da  via  Sacra^ 
ed  il: dotvoi  alla!  Curia,  >ma  che  estendevasi  ' per  quasi 
tutto  ìntiéro.lo  spazio  intermedio- fra  l*una 'e  Taltra:  1* 
edificio  ’ sorge  sopra  una  sostruzione  di  circa  25  piedi 
dal  primo  antico  del  Foro  :.\il,  nucleo  di  questa  sostru- 
zionéu  rsebhene  smantellato  rimane  ed.  è costrutto  di 
snaAsÌMpa;kallelepipedi- ben  tagliati,  di  tufa  . lionato  , e di 
travertino:  Testerno.  era,;fasciato.  di  marmo,  e di  questo 
rivestimento  )on  resta,  che  U parte  aderente  immedia- 
tamente ali  suolo  antico. V Questa  fa  conoscere,  cbe  corri- 
spondente alle,  colonne  superiori  veniva.il  basamento  in- 
terrotto da  una  specie  dì.  pilastrini  alternativamente  mag- 
giori e minori)' onde  1 alla  scoperta  primitiva  di  essi  Tan- 
no  I817)!venne  fuòri  la  opinione  architettonica,  che  in 
,essi  ùovqano. ravvisarsi  i famosi  scantilU  intpares  di  Vi- 
itruviO)  sulla  cui,, natura,  tanto  fino:  a . quella  -epoca  erasi 
studiato,  ;e  tanto- anche  oggL.si  studia seni»  alcun,  ri- 
SultatOi.  Fra.  que’pilastrìni.  si.  videro,  iraccie  ,d!incassi,  o 
•ri quadrai. probabilmente  destinati  a contenere*  tavole  di 
Fasti*,  Questa  gran  sostruzioue , cbe  raraimeuta  il  locus 
.suhHrtuslus  di  Varrone  -Terso  la  via  Sacra  avea  la  scar 
da  .ebe  aprivasi  con  tre  .branche  diverse  dal  piano  asti- 
-eo,  .una,  idi  t fronte,  e .due  laterali,  le  quali  poi-.circa-k 
metà!  dell’altezza  verticale  univansi  ùisieme  in  quella  ohe 
andava  ^dii.froote; a. raggiungere  il,  piano  antico  delledir 
.ficio,  che  viene:  positivameiikte  determipato  ;daUe  b^si.  deh’ 
lo  colpiiue  ■supeJtstili.l  1,'gradÌDÌi^auticbi,  di^questa  acala, 
.ad  eccezione  di -pochi  fraUinrenti,. trovati  Sconvolti,  mau' 
^cano  miti,  ma  rinuiiie  il  masso  che  li. reggeva,  e qual,- 
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che  traccia  della  giacitura  de’marmi,  onde  può  con  fa- 
cilità conoscersi  la  disposizione  primitiva.  Notai  che  ri- 
mangono tre  colonne  del  peristilio  dciredifìcio;  queste 
mutilate  e corrose  sono  pure  slegate  , onde  a maggior 
sìcorcKza  venocro  incatenate  fra  loro  con  legami  dì  fer- 
ro  : rintarolamento  però  non  ha  mostrato  questo  sloga- 
mento, ma  nulladimeOo  in  sleune  parti  che  indicavano 
lesione  è stato  collegato  anche  esso  ed  assicurato  con 
barre.  La  integrità  ‘relativa  di  questa  parte  superstite 
naturalmente  induce  a supporre  che  lo  smantellaménto 
di  quest  edificio  fu  fatto  ad  arte,  onde  profittare  de’ma- 
teriali  per  altro  uso  t imperciocché  è sorprendente  il 
fatto,  che  negli  ultimi  scavi  intrapresi  l’anno  1819  in- 
torno a questo  edificio  , e continuati  con  qualche  in- 
terrnzione  fino  all'anno  1833  , non  sia 'stato  trovato 
neppure  un  frammento  nè  delle  altre  colonne,  nè  del- 
1 intavolamenio.  Dall’  intercolunnio  di  queste  colonne, 
c dal  masso  superstite  della  scala  è chiaro^  che  questo 
edificio  avea  otto  colonne  di  fronte,  in  doppia  fila  e 
tredici  di  fianco  in  una  linea  sola,  ed  al  fianco  meri- 
dionale appartengono  appunto  le  tre  superstiti  che  sono 
la  quarta,  la  quinta,  e la  sesta.  Questo  edificio  occupa- 
va pertanto  tutto  il  tratto  fra  la  Curia  e la  via  Sacri», 
Itóciando  solo  uno  spazio  di  circa  25  piedi  verso  la  Cu- 
ria, quindi  trovasi  precisamente  sul  sito  della  Grecosta'- 
si  secondo  ciò  che  fu  notato  di  sopra.  Ora  a conferma, 
che  sia  un  avanzo  di  quella  sala  abbiamo  un  frammentò 
della  Icnografia  di  Roma  esistente  nel  Campidoglio,  nel 
quale  trovasi  notata  la  pianta  di  una  febbrica  analoga 
affatto  a quesu  finora  descriua  ed  accompagnata  dal  no- 
me tronco  ....  RECOST , parte  di  quello  di  GRECO>- 
STASIS.  Lo  stilo  delle  colonne  superstiti  ricordando  la 
bella  epoca  deH'artc  romana,  e conservando  queste  traccic 
apparenti  di  aver  sofferto  il  fuoco,  è d’uopo  di  riconoscere 
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un  ioceodio  posteriore  alla  riedifioazione  di  Antonino  Pio 
deU’cfnao  145  della  era  volgare:  ed  appunto  Tanonimo 
deirEccacdo  ci  ha  conservato  la  memoria  che  1’  anno 
283  regnando  Carino  e Numeriano  appiccossi  il  fuoco 
alle  fabbriche  del  lato  meridionale  ed  occidentale  del 
Foro  Romano,  ed  al  Foro  di  Cesare,  e fra  gli  edificii 
arsi  cita  il  Graecostadium,  il  quale  però  non  soffri 
probabilmente  Unto  da  dovere  essere  riedificato  poiché 
non -si  cita  fra  le  altre  fabbriche  .ristaurate  a cagione 
di  tale  incendio  da  Diocleziano  nello  stesso  scritto  dell* 
Anonimo,  e d'altronde  quello, che  ne  rimane  non  è di 
quella  epoca  di  decadenza.  Trovandolo  poi  notato  ne’ 
cataloghi  di  Vittore  e della  Notisia,  parmi  potersi  con- 
getturare, che  rimanesse  in  piedi  almeno  fino  al  . seco- 
lo- quinto  della  era  volgare.  Dal  frammento  del  Calen- 
dario antico  riportato  dal  Grutero,  e piu  recentemente 
dal  Foggi  ni  sotto  il  nomo  di  Calendario  Pinciano  jFastpr, 
p.  112.  si  trae  che  ai  24  di  agosto  vi  si  sagrificava 
alla  luna  DC  ccisab  in  gbsbcqst.  quindi  vi  doyca,  es- 
sere un’ara,  e probabilmente  ancora  una  sutnp.di  quel- 
la dea,  cd  ecco  perché  fu  data  la  forma  di  tempio  a 
quesU  sala.  Dall’altro  canto  trovando,  che  andò  parecchie 
volte  soggetta  ad  incendio,  è perciò  dimostralo,  che  non 
fii  coperta  da  volta,  ma  da  una  contignazione  o soffiitOr 
Da  testimonianza  concorde  di  Marliauo,  Sigonio,  DigOr 
rio,  Robortello,  Panvinio,  Goltsio,  Pigbio,  ec.  tutti  con- 
temporanei della  scoperta  de’  Fasti  oggi  detti  CapitOr 
lini  perchè  conservansi  nd  palazzo  de'  Conservatori  in 
Campidoglio,,  prova,  che  furono  questi  rinvenuti  Tànno 
1547  nel  fare  nno  scavo  presso. . questo  edificioi,  ed  altri 
frammenti,  presso  questo  stesso  edificio  nc  scoprì  il  Fea 
rl’aunQ  4816  e 1817  come  ne  accerta  egli  stesso  nellanpe- 
ra,ialitolatB,^nffS'neMtt  di  Fasti  consolati  e trionfali 
; p.  XI,  X,a  r^incidfibBB  .di  questa  scoperta,  colla. esisieu- 
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za  de’riquadri  nel  basamento,  notata  di  sopra  mi  fa 
cong«ttarare,  che  tali  tavole  fossero  appunto  incassate 
in  que*  riquadri,  onde  essere  in  vista  del  popolo,  mal- 
grado l’asserzione  del  Ligorio  autore  che  è noto  d’al- 
tronde quanto  sia  sospetto,  il  quale  dice  , che  stavano 
in  un  giano  quadrifronte.  La  Grecostasi  non  è ad  an- 
golo retto  colla  Curia,  ma  leggermente  ottuso:  di  que- 
sta divergenza  si  ha  facilmente  la  spiegazione  dall' an- 
damento della  via  Sacra  che  immediatamente  passava 
dinanzi  a questa  fabbrica,  ma  che  avviavasi  al  Foro  in 
modo  obliquo:  dall'altro  canto  tal  divergenza  è quasi 
insensibile  di  fatto,  e solo  sembra  fortemente  sensibile 
in  alcune  piante  del  Foro  date  in  luce  a sostegno  di  par- 
ticolari sistemi.  Negli  scavi  dcH’anno  1816,  come  pure 
in  quelli  diretti  da  me  negli  anni  1829  e seg.  si  trovò  il 
lastricato  di  una  strada,  a poligoni  di  lava  che  costeg- 
giava il  lato  meridionale  di  questa  fabbrica  passando 
dietro  alla  Curia,  e della  quale  fu  trovato  un  altro  trat- 
to nel  principio  del  secolo  passato  dietro  la  chiesa  di 
8.  Teodoro  per  testimonianza  del  Bernardini,  Descrizio- 
ne del  nitouo  riparlimento  de  Rioni  di  Roma  p.  6 e 
questa  strada  é quella,  che  Dionisio  ricorda  lib.  J. 
c.  LXVllI.  dove  nomina  il  tempio  degli  Dei  Penati, 
che  dice  non  lungi  dal  Foro  sulla  via  che  dritta  me- 
na alle  Carine  nella  contrada  denominata  Subvelia, 
che  i copisti  travolsero  in  T TrsXatat?  da  Y* no'Jzktoaq,  che 
è la  lezione  corretta.  A piè  della  Grecostasi  nel  punto  in 
che  la  via  Sacra  veniva  a contatto  del  Foro  fu  l'Arco 
Fabiano  del  quale  parlossl  nella  Parte  Prima  p.  461, 
e seg.  Circa  le  denominazioni  false  applicate  a questa 
fabbrica  ne'tempi  andati,  e specialmente  quella  di  tem- 
pio di  Giove  Statore  che  fu  più  in  voga  fino  alla  me- 
tà dello  scorso  secolo,  e quella  di  tempio  di  Castore  e 
Polluce  che  venne  più  in  moda  ne'  tempi  prossimi  ai 
P.  II.  6 
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nostH,  aveado  esposto  le  prove  positive,  che  le  escludo- 
no, parmi  dovere  esimermi  dal  farne  una  confutaziona 
diretta  , tanto  più  che  in  questo  articolo  stesso  farò  or 
ora  osservare  dove  positivamente  stava  il  tempio  di  Ca- 
store, c che  neirarticolo  del  Palazzo  indicherò  dove  (a 
quello  di  Giove  Statore. 

Finora  ragionai  della  parte  del  Foro  che  era  a de- 
stra deH’oratorc,  che  parlava  dai  Rostri  alla  moltitudine 
raccolta  nella  piazza  publica,  ora  rivolgeodomi  ai  mo- 
numenti che  stavano  a sinistra,  primirramcnte  presenta- 
vasi  il  rtitfto  al  Castoks  t Pollvci,  come  Cicero- 
ne Philipp.  VI.  c.  V.  chiaramente  dimostra  in  que’detli: 
sed  redtìo  ad  amorcs  dcliciasquti  uostras  L.  Anto- 

ninm,  qui  vos  omnes  in  ftdem  snam  reenpit  uid- 

spicite  A siiusTtd  Ulani  equestrem  slaluam  inaura- 
tam,  in  qua  quid  inscripluni  est  7 qcinqos  mt  tbi- 
etiTTA  TBtBvs  FATHotroi  popiiU  romani  igilur  est  pa- 
trontis  L.  Anlonius  7 ....  In  Foro  L.  Antonii  sta- 
tuam,  videntus,  siciit  Ulani  Q.  Tremuli,  qui  Hernicos 
deficit,  ASTK  cASTOBts.  Rufo  lo  chiama  Templiim  Ca- 
storum.  Vittore  vi  unisce  la  ubicazione,  Templum  Ca- 
storum  ad  lacum  luturnae,  e la  Notizia  Io  appella  Tem- 
plum Castorum  ; quindi  si  deduce  che  certamente  ri- 
mase in  piedi  fino  al  primo  periodo  del  secolo  quinto 
della  era  volgare.  Circa  la  fonte,  che  Vittore  chiama  Ia- 
go di  Giuturna,  di  questa  si  fa  menzione  pure  da  Dio- 
nisio lib.  VI.  c.  XIII.  come  prossima  ed  a lato  del  tem- 
pio, allorché  ricorda  l’apparizione  di  que’due  numi  pres- 
so alla  fonte  medesima  abbeveranti  i cavalli,  ed  aonun- 
ziauti  al  popolo  romano  la  vittoria  riportata  al  Iago  Re- 
gillo  : e di  questa  straordinaria  e maravigliosa  ap- 
parizione fj/gnumi  rimangono  in  Jìoma  molti  segnali, 
come  il  tfffpio-de’ Dioscuri  (Castore  e Polluce)  che  edi- 
ficò la  eittd  0ML  roto,  nel  sito  dove  furono  vedutele 
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immagini,  e là  fonte,  che  è presso  a questo  tempio, 

dii , e che 
e i sagri-- 

fidi  magnifici  , che  ogni  anno  celebra  il  popolo  per 
mezzo  de* principali  frai  cavalieri  nel  mese  di  Quia- 
(ilio  ( luglio  ) agVidi,  giorno  , nel  quale  finirono  feli- 
cemente questa  guerra:  passo  , die  ho  inserito  per- 
chè serve  a dilucidare  molte  altre  cose  , che  si  ri- 
feriscono a questo  tempio.  E in  primo  luogo  la  ori- 
gine, che  appartiene  alPanno  di  Roma  255,  che  vide  per 
Ja  battaglia  del  lago  Regillo  consolidato  il  reggimento 
republicano  dopo  tante  traversie,  battaglia  che  fu  vinta 
per  mezzo  della  cavalleria,  onde  secondo  Livio  lib*  li. 
c.  XX.  il  dittatore  Postumio,  che  commandava  i Roma- 
ni fece  voto  di  un  tempio  a Castore  domator  de*  cavalli: 
ibi  nihil  nec  divinae,  nec  humanete  opis  dictator  prae- 
termiltens,  aedem  Castori  vovisse  fertur  : e per  Ca- 
store e Polluce  furono  presi  i due  cavalieri,  che  ven- 
nero ad  annunziar  la  vittoria  al  senato,  ed  abbeveraro- 
no ì cavalli  alia  ionte  prossima  alla.  Curia:  quindi  quello 
fu  il  luogo  prescelto  per  la  fondazione  del  tempio.  Lo 
stesso  storico  lib.  II.  c.  XLII.  dice  che  l’anno  270  di 
Roma,  cioè  quindici  anni  dopo  il  voto  fattone  da  Po- 
stumio fu  dedicato  dal  figlio  a ciò  deputato  come  duum- 
viro, ed  il  dì  degl’ idi  del  mese  di  quintilio , cioè  ai 
15  di  luglio:  Castoris  aedes  eodem  anno  idibus  quin- 
etilibus  dedicala  est,  vota  erat  latino  bello  a Postu^ 
mio  dictatore,  filius  eius  duumvir  ad  id  ipsum  crea-  ' 
tus  dcdicavit.  Che  se  in  Ovidio  FasU  lib.  1.  v.  705  si 
legge,  che  la  dedicazione  del  tempio  de’Castori  fu  fatta 
ai  27  di  gennaio,  ciò  è perchè  égli  parla  della  secon- 
da dedicazione  fatta  da  Tiberio  Panno  759:  ma  egli  pu- 
re Io  mostra  presso  il  lago  di  Giuturna  : 

Fratribus  illa  deis  fratres  de  gente  deorum 
Circa  luturnae  composuerc  lacus» 


r. 


la  quale  viene  appellata  sacra  di  questi 
come  tale  fino  a questo  tempo  è credula. 
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In  questo  tempio  primitivo  iìi  l’anno  415  di  Roma  af-' 
fissa  una  tavola  di  bronzo  col  decreto  che  accordava  la 
cittadinanza  romana  ai  cavalieri  campani  , secondo  Li- 
vio lib.  Vili.  c.  XI.  £ ncITanno  447  fu  eretta  dinanzi 
ad  esso  una  statua  equestre  a'  Quinto  Marcio  Tremulo 
''che  trionfò  degli  Eroici  da  lui  soggiogati,  secondo  lo 
stesso  storico  lib.  IX.  c.  XLIII.  e Cicerone  nel  passo 
citato  di  sopra.  Questo  tempio  cadente  per  vetustà  fu 
riedificato  l’anno  637  di  Roma  da  Lucio  Cecilio  Metel* 
lo  Calvo  colle  spoglie  ritratte  sopra  i Dalmati  da  lui 
vinti,  onde  ebbe  il  cognome  di  Dalmatico.  Questa  me- 
moria si  dee  a Cicerone,  che  nella  orazione  detta  a fa- 
vore di  Scauro  c.  XLVI.  dice  : Lucius  ipso  Metellus 
avus  huiuf  sanctissimos  deos,  ilio  constituisse  tempio 
fidetur  in  vostro  conspectu,  iudices,  ut  salutoni  a uobis 
nepoti  suo  deprecarontur,  quod  ipsi  saepe  mullis  la- 
borantibus  atquo  implorantibus  opo  sua  subvonissent. 
Ed  Asconio  chiosa:  Castoris  ot  Pollucis  tomplum  Mo- 
tellus  quom  nominat  rofocorat.  Nella  seconda  Azione 
contra  Verre  lib.  I.  c.  LX.  indica  lo  stesso  con  quel- 
la frase:  qui  manubias  tantas  ex  L.  Metelli  manubiis 
fecerit:  ed  Asconio  dichiara:  Ex  aedo  Castoris,  quam 
de  manubiis  L.  Metellus  extruxerat,  qui  Metellus  su- 
bactis  Dalmatis , Dalmaticus  appellatus  est.  Questa 
arringa  di  Cicerone  parla  a lungo  del  tempio,  ed  appa- 
risce da  essa,  che  era  grande  e magnifico  , che  conte- 
neva statue  {signh),  e donativi  {dona),  che  era  coperto 
da  un  soffitto , e che  le  colonne  del  portico  erano  di 
massi  di  pietra  locale  rivestiti  di  stocco  ed  imbiancati. 
Dal  contesto  di  quella  orazione  c.  L — LIX.  apparisce', 
che  dopo  la  riedificazione  fattane  da  Metello  l’anno  637, 
avea  sofferto  molto,  onde  l’anno  668,  essendo  consoli  Lu- 
cio Cornelio  Cinna  per  la  seconda  volta  e Cajo  Mario 
per  la  settima,  dai  censori  Lucio  Mario  Filippo,  e Mar- 
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co.Perperna  Nepole  fu  allogato  l’appalto  di  rìstaurarlo 
intieramente  ad  un  tal  Publio  Giunio  plebèo  , il  quale 
morì  Tanno  674  lasciando  il  tempio  quasi  perfetto;  nel- 
Tauno  679  i consoli  Lucio  Ottavio,  e Cajo  Aurelio  Cotta 
riassunsero  Taffare  della  verificazione  de'Iavori  allogati; 
ma  nè  essi,  nè  i pretori  Cajo  Sacerdote,  e Marco  Cesio 
poterono  compierla,  onde  fu  rimessa  ai  pretori  susse- 
guenti Cajo  Verre  e Publio  Celio.  Verre  volle  profitta- 
re di  questo  lavoro  , e si  mise  di  accordo  con  Lucio 
Rabonio  socio  di  Publio  Giunio  defunto,  ed  uno  de’  tu- 
tori del  pupillo  da  questo  lasciato:  il  latrocinio  di  que- 
sto pretore  montò  a tal  segno,  che  escludendo  il  pupil- 
lo dal  prender  parte  al  lavoro  concbiuse  un  contralto 
privato  con  Rabonio  a spese  del  pupillo  : e mentre  la 
perizia  ammontava  originalmente  a 40,000,  sesterzii,  Ra- 
bonio propose  di  farlo  per  200,000,  Verre  fece  alzare 
la  perizia  e l’appalto  a 560,000,  Cicerone  doveudo  at- 
taccar Verre  anche  sopra  questo  argomento  riferisce  il 
decreto  fatto  da  quel  ladro  publico,  e lo  commenta,  il 
quale  io  credo  d’inserire,  come  uno  di  que’pocbi  docu- 
menti, che  ci  rimangono  dell’  antichità  relativi  ai  la- 
vori allogati  dal  publico  : lex  opere  faciundo  quae 

FVflLLt  laNII  C,  VERRES  PR.  URBIS  ADDIDlTl  QUI 
DE  i.  MARCIO  3f.  PERPERNA  CEN SORIBUS  REDEMERIT 

EVM  sociuM  NE  ADMiTTiTO  (era  P,  Giunio  defunto 
che  avea  preso  l'appalto  del  ristauro,  e per  conseguen- 
za si  precludeva  il  diritto  alle  ragioni  del  pupillo)  neve 

EI  PARTEM  DATO,  NEVE  U/  REDIMITO'.  SI  QUID  OPE- 
RIS  CAUSA  RESCI DERIS  REFICITO  QUI  REDEMERIT 
SATISDET  DAMNt  INFLICTI  EI  QUI  A VETERE  RL^ 
DEMPTORE  ACCEPLRIT  t PECUNIA  PRAESENS  SOLVA^ 
tur  • HOC  OPUS  BONUM  SUO  CUlQUE  FACITO  l REDI- 
VIVA SIRI  NABETO.  Questo  dccreto  del  pretore  re- 
strlngevasi  per  la  esecuzione  entro  i termini  dalia  metà 
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di  settembre  al  primo  di  decembre:  e perciò  Verre 
parti  per  la  Sicilia  prima  di  vedere  compiati  i lavori. 
Lo  stesso  oratore  aggiunge,  che  le  colonne  furono  per 
mezzo  di  una  macchina  con  gran  facilità  scomposte  e ri> 
composte,  e rivestite  di  stacco:  e che  non  tutte  furono 
scomposte,  ma  solo  quattro,  e le  altre  furono  raschiate 
e coperte  di  nuovo  stucco.  Avvenne  dopo  questo  risar- 
cimento rincendio  della  Curia  l'anno  802,  e probabil- 
mente molto  soffri  in  quella  circostanza  anche  questo 
tempio;  quindi  come  abbandonato  si  ricorda  da  Dione 
lib.  XLV.  c.  XVII.  narrando,  che  i corvi  entrando  in 
questo  tempio  cancellarono  i nomi  de’consoli  Antonio,  e 
Dolabella,  fatto  che  fu  ascritto  a prodigio,  e ricord.ato 
ancora,  come  tale  da  Giulio  Ossequente  CXXVIII, 
che  nell’anno  709  di  Roma  scrive  : in  aedts  Castorìs 
noniinum  lìtterae  quaedam  intontì  et  Dolabellae  con-^ 
tulum  excussae  suiU,  quibus  utriiisque  alienatio  a pa- 
tria significata.  La  riedificazione  nobile  di  quell'  edi- 
ficio, e la  costruzione  dc’nuovi  della  era  augustana  che 
gli  stavano  dappresso,  portarono  necessariamente  a ri- 
costruire ancora  questo,  ed  Augusto  ne  diede  l’incarico 
a Tiberio:  il  nuovo  tempio  fu  dedicato  da  lui  l'anno  739 
di  Roma,  essendo  consoli  Marco  Emilio  Lepido,  e Lu- 
cio Arrunzio,  secondo  Dione  lib.  LV.  cap.  XXVII.  Di 
tale  dedicazione  abbiamo  un  documento  ne’  frammenti 
de'Fasti  di  Verrio  Fiacco,  scrittore  contemporaneo,  che 

sotto  il  di  27  gennajo  pone  AE LLVCIS. 

DEDICA  ....  cioè  AEDus  . CASToais  . zr  . pollv- 

ClS  . DEDICATA  ■ EST  . LEPIDO  . ET  . SEPOTE  . COS. 

£ Dione  dice  che  Tiberio  non  vi  pose  solo  il  suo  no- 
me, chiamandosi  Claudiano  in  luogo  di  Claudio  per  l'a- 
dozione di  Augusto,  ma  ancora  quello  di  Druso  suo  fra- 
tello : fatto  che  si  conferma  da  Svetonio  in  Tiberio 
e.  XX.  il  quale  lo  mostra  riedificato  colie  'spoglie  de* 


Digitized  by  Google 


% 


Fono  RouAifo,  T.  di  Vista  87 
Tinti:  DM  MANUBits*  Qucsto  medesimo  biografo  de*Ce- 
aari  nella  vita  di  Caligola  c.  XXII  dice  , che  quel  ti- 
ranno portò  una  parte  del  Palatino  con  nuove  costru- 
zioni fino  al  Foro  y cangiò  questo  tempio  in  vestibolo 
del  suo  palazzo,  e ponendosi  a sedere  frai  due  fratelli  si 
faceva  adorare  da  quelli  che  entravano.  Questo  avven- 
ne secondo  Dione  lib.  LIX.  cap.  XXVIII  poco  prima 
della  sua  morte  circa  l’anno  41  della  era  volgare:  egli 
aggiunge,  che  divise  il  tempio  in  due  parti  in  guisa  che 
la  porta  del  palazzo  fu  fatta  fralle  due  statue  dicendo, 
che  avea  i Dioscuri  per  portinai.  Tal  circostanza  dimo- 
stra, che  il  tempio  era  nel  Foro  collocato  in  modo  da 
poter  servire  di  fronte  al  Palatino  verso  il  Foro  me- 
desimo, e che  la  parte  postica  di  esso  era  verso  il  mon- 
te, onde  questa  fu  aperta  e divenne  T ingresso  del  pa- 
lazzo; quindi  fra  gli  altri  argomenti  contra  la  opinione 
di  coloro,  che  supposero  Tedificio  delle  tre  colo.nne,  che 
fu  detto  appartenere  alla  Grecostasi,  essere  il  tempio  de* 
Castori,  havvi  questo,  che  quella  fabbrica  oltre  Tessere 
non  di  fronte  ma  di  fianco,  non  ha  alcuna  communica- 
zione  diretta  col  Palatino,  ma  se  fu  aperta  nella  parte 
postica,  tal  communicazione  fu  colla  Curia.  Morto  Cali- 
gola  tornò  il  tempio  allo  stato  suo  primitivo.  NelT  in- 
cendio neroniano  pare  che  non  soffrisse  grave  sciagura 
non  essendo  ricordato  da  Tacito  fralle  fabbriche  che 
in  quella  circostanza  perirono  , ed  egli  pur  nomina 
Ann,  lib.  XV.  c.  XLI,  il  tempio  di  Vésta  che  gli  stava, 
siccome  vedremo  dappresso»  Domiziano  lo  riedificò  ancor 
più  magnificamente  se  vuol  starsi  alTanonimo  dell’  Ec- 
cardo,  e tale  rimase  fino  alla  caduta  del  paganesimo. 

Dionisio  lib.  VI.  c.  XIII.  parlando  della  sorgente 
presso  la  quale  apparvero  i Dioscuri  dopo  la^battaglia 
del  Kegillo  cosi  la  descrive:  e lavandosi  alla  fonte  che 
stilla  accanto  al  tempio  di  F" està  e forma  un  laghetto 
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profondo:  l’acqua  pertanto  stillava  d^l  sasso,  tale  essen- 
do il  signifìcato  preciso  della  parola  Xtj6a$,  della  quale 
fa  uso  quello  storico,  e formava  uno  stagno:  questo  da 
Floro  lib.  IL  c.  XII.  viene  appellato  ivrunirAB  lacujs 
narrando  un’altra  apparizione  simile  alla  prima  annun- 
ziantc  la  vittoria  definitiva  di  Emilio  Paolo  sopra  Per- 
seo re  di  Macedonia,  fatto  ricordato  pur  da  Plutarco 
nella  vita  di  quel  capitano  c.  XXV.  Vittore  mostra,  ebe 
fino  al  quinto  scroio  conservava  lo  stesso  nome  ponendo 
fra  gli  edificii  della  regione  Vili.  Tenipliun  Castorum 
ad  lacum  luturnae-  Or  questo  lago  ponendosi  egual- 
mente presso  il  tempio  di  Vesta  mostra  la  prossimità  di 
questi  due  templi  fra  loro  e per  conseguenza  il  tem- 
pio DI  PESTA  fu  nel  Foro  verso  l’angolo  meridionale 
di  esso.  Dionisio  lib.  II.  c.  LXVI.  parlando  della  edi- 
ficazione di  questo  tempio  fatta  da  Numa  dice:  Nunta 
adendo  ricevuto  il  principato  non  mosse  i sacrarli  di 
està  proprii  a ciascuna  curia  , ma  uno  commune 
ne  stabilì  nel  sito  fra  il  Capitolio,  ed  il  Palatino  es- 
sendo già  i due  colli  compresi  entro  un  solo  recinto^ 
ed  in  mezzo  ad  ambedue  stando  il  Foro,  nel  quale 
FU  EDIFICATO  IL  TEMPIO.  La  vicioanza  di  esso  poi  al 
tempio  di  Castore  , oltre  ciò  che  sì  è notato  si  mostra 
ancora  da  Marziale  lib.  I.  c.  LXXI,  ebe  inviando  il  suo 
libro  alla  Biblioteca  Palatina  gli  fa  traversare  il  Foro: 
Quaeris  iteri  dicami  picinum  castosa  canee 
Transibis  vestae,  'uirgineamque  domum. 

Inde  sacro  i>eneranda  peles  Pallatia  clivo 
Plurima  qua  stimmi  fulget  imago  ducis. 

Che  poi  fosse  verso  l'angolo  del  Foro  dove  cominciava 
la  via  Nuova,  che  menava  al  Circo  Massimo  si  trae  da 
Cicerone  de  Divin.  lib.  I.  c.  XLV.  e da  Livio  lib.  V. 
c.  XXXII.  dove  narrano  il  prodigio  avvenuto  poco  pri- 
ma della  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli  di  una  voce  fat- 
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tasi  udire  durante  la  notte  anuunzlante  quella  catastro- 
fe : dice  il  primo,  che  quella  voce  si  udì  a luco  V e~ 
stae,  qui  a Palatii  radice  iu  Novam  Viam  devexus 
est:  e Livio:  Eodem  annOf  cioè  il  364,  M»  Caedicius 
de  plebe  nuntiavit  tribunis  se  in  nova  via,  ubi  nuric' 
sacellurn  est  sopra  aedbm  vestae  etc.  Quindi  è chiaro 
che  ir  sito  di  quel  tempio  di  origine  antichissima  cor- 
risponde a quello  della  chiesa  rotonda  dedicata  a s.  Teo- 
doro : e siccome  è nolo  per  raiitovitk  de’classici  e par- 
ticolarmente di  Ovidio  Fast,  lib-  VI.  v.  263  , confer- 
mata dalle  medaglie  della  gente  Cassia,  di  Nerone  ec. 
che  quel  tempio  fu  appunto  di  forma  rotonda  , parmi 
molto  probabile,  che  la  chiesa  testé  nominata  sia  stata 
edificata  sul  sito  medesimo  e conservi  il  diametro  della 
cella  di  queiredificio,  e forse  ancora  il  nucleo  del  mu> 
ro,  giacché  il  rivestimento  laterizio  esterno  è evidente- 
mente lavoro  de’tempi  bassi.  E circa  tal  forma  partico- 
lare al  tempio  di  Vesta,  Ovidio  dichiara  che  si  fece  ro- 
tondo, peVchè  rotonda  è la  terra  , di  cui  Vesta  era  la 
personificazione,  come  il  fuoco  sacro  che  continuamente 
ardeva  in  mezzo  ad  esso  era  il  simbolo  del  fuoco  cen- 
trale animatore  della  terra.  Questo  tempio,  che  secondo 
Dionisio  di  Alicarnasso,  siccome  fu  riferito  di  sopra,  e 
secondo  Plutarco  nella  vita  di  Numa  c.  XI.  venne  edi- 
ficato da  Numa  Pompilio,  probabilmenteTu  arso  nelPin- 
cendio  posto  dai  Galli  a Roma  Tanno  365.  In  quella  ur- 
genza Livio  lib.  V.  c.  XL.  narra  come  all’approssima- 
mento  de’barbari  le  vestali  fuggirono  a piedi  da  Roma 
diriggendosi  a Cere,  portando  seco  loro  le  cose  più  sa- 
cre, e quelle  che  non  potevano  trasportare  sotterrarono 
entro  vasi  (doliola)  nelle  vicinanze  della  casa  del  Ra- 
mine quirinale,  la  quale  secondo  Varrone  de  Ling,  LaU, 
5*  32  sembra  che  fosse  vicino  alla  Cloaca  Massima,  sito 
che  poscia  ebbe  il  nome  di  Doliola  secondo  lo  stesso 
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scrittore,  e secondo  Pesto,  e che  i moderni  hanno  con- 
fuso col  monte  Testaccio , siccome  venne  osservato  di 
sopra  Parte  /.  pag.  33.  Fu  riedificato  dopo  quella  ca- 
tastrofe, come  si  ricava  da  Livio  medesimo  lib.  V.  c.  Lll. 
Arse  neirincendio  delTanno  5l2  di  Roma  ricordalo  dalla 
epitome  di  Livio  lib>  XiX.  in  questi  termini  : Quum 
templum  eslae  arderei  Cacci lius  Mctellus  ponti fex 
maxiinus  ex  incendio  sacra  vapuit  : vale  a dire,  che, 
secondo  Dionisio  lib.  11.  c.  LXVII  Metello,  quello  stesso 
che  avea  trionfato  de'  Cartaginesi , e mostrato  a Roma 
138  elefanti  presi  in  quella  campagna,  vedendo  iinrai- 
nentc>  il  pericolo  di  veder  rapiti  dalle  fiamme  gli  og- 
getti, ai  quali  si  credeva  legata  la  prosperità  e la  indi- 
pendenza di  Roma,  non  curando  affatto  la  propria  sal- 
vezza penetrò  fralle  fiamme  nel  tempio  c salvò  quelli 
oggetti  che  le  vestali  fuggendo  aveauo  lasciato  , onde 
ne  ottenne  altissimi  onori,  de* quali  faceva  testimonianza 
una  iscrizione  posta  sotto  la  sua  statua  nel  Capitolio*  Lgli 
salvò  il  Palladio,  come  ricorda  Valerio  Massidio  lib.  I. 
c.  IV.  §.  4:  Inseqiienli  rtocle  aedes  Vestae  arsiti  quo 
incendio  Metellus  ( che  sopra  ricorda  come  pontifex 
maximus)  inter  ipsos  ignes  raptnin  Palladiani  incoia^ 
me  seroavit.  Egli , secondo  Plinio  lib.  VII.  c.  XLIII. 
5,  XLI  vi  perdette  la  vista,  ed  ebbe  l'onore  di  potere 
andare  in  carro  alia  Curia,  onore  cosi  straordinario,  che 
Plinio  stesso  dice  non  accordato  mai  ad  alcuno  : quod 
nunquam  ulli  alii  ab  condito' acvoi  che  soggiunge  gran- 
de e sublime  , ma  accordato  per  la  perdita  degli  oc- 
chi: magaurn  et  sublime^  sed  prò  oculis  datum^  Orosio 
lib.  IV.  c.  XI.  narrando  questo  medesimo  fatto  dice  che 
Metello  dum  arsuros  deos  eripit  vix  bracliio  semistu- 
lato  auf agiti  lo  stesso  narra  s.  Agostino  de  Ci\àlate  Dei 
lib.  111.  c.  XVlll.  Da  tale  atto  di  pietà  verso  gli  dei  deri- 
vò al  ramo  de*  Metelli,  al  quale  appartenne  Lucio  Ceci- 
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lìo  il  cognome  di  PIVS  , che  si  trova  sulle  medaglie, 
secondo  il  Fighi  Ad  ann.  512*  Dopo  quelFincendio  il 
tempio  venne  ristaurato.  L*  anno  642  , secondo  Livio 
dib.  XXVI.  c.  XXVI I.  questo  tempio  fu  sul  punto  di 
essere  incendiato  di  nuovo  nella  cospirazione  tramata  dai 
Caropani  ritenuti  in  Roma.  Quello  storico  narra,  che  il 
fuoco  appìccossi  in  molte  parti  insieme,  intorno  al  Foro, 
caso  che  indusse  il  sospetto  che  Tincendio  non  era  for- 
tuito : ed  aggiunge  che  a gran  stento  potè  salvarsi  il 
tempio  di  Vesta,  particolarmente  per  Tassistenza  presta- 
ta da  tredici  schiavi  che  furono  a spese  del  publico  com- 
prali, e poscia  liberati.  Peri  nulladimeno  in  quella  cir- 
costanza XAlrium  Regiutn , che  fra  poco  vedremo  ès- 
sere stalo  attinente  al  tempio.  Questa  è la  ultima  me- 
moria, che  io  conosca  anteriore  al  regno  di  Augusto  su 
questo  edificio.  A quella  epoca  Ovidio  citato  di  sopra 
dà  alcuni  particolari  sulla  sua  forma  e lo  descrive  come 
rotondo  e coperto  da  un  tolo  : 

Bit  quantum  a summis,  tantum  secessit  ab  imis 
Terra*,  quod  ut  fiat,  forma  rotunda  facit. 

Par  facies  templi  ; nullus  procurrit  in  ilio 
Angulus*  a pluvio  vindicat  imbre  iholus. 

È. chiaro  pertanto  che  il  tetto  era  coperto  afiatto,  e d'al- 
tronde ardendo  il  fuoco  sagro  in  mezzo  alla  cella  non 
poteva  farsi  alio  scoperto.  £ questo  tolo,  o tetto  era  di 
bronzo  siracusano,  come  mostrano  Ovidio  1.  c.  e Plinio 
. lib.  XXXIV.  c.  III.  5*  VII.  P" estae  quoque  aedem  ipsam 
^raeusana  superficie  tegi  placuisse.  Vicino  al  tempio, 
ma  distaccato  da  esso  era  Talrìo,  che  un  tempo  era  sta- 
ta la  reggia  di  Numa;  Livio  lib.  XXVI.  c.  XX VII.  per- 
ciò lo  chiama  Atrium  regium,  mostrando  come  era  an- 
dato a fuoco  Tanno  542  di  Roma,^ed  Ovidio.FAft.  lib*  VI. 
▼.  265:  Atrium  Vestae*. 

Hic  locus  exiguus  qui  sustinet  atria  PestO/e^  ‘ 
Tunt  eroi  intonsi  regia  magna  Numae. 
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onde  Orazio  Io  designa  col  nome  di  Monumenta  regis 
lib.  I.  ode  II.  Servio  commentando  il  t.  153  del  setti- 
mo della  Eneide  dichiara,  che  il  tempio  di  Vesta  non 
era  inaugurato  affinchè  il  senato  non  potesse  ivi  rado-- 
Darsi,  pei'chè  vi  stavano  le  vergini  vestali,  ma  sibbene 
adunavasi  nell'atrio  di  Vesta  che  era  distaccato  dal  tem- 
pio propriamente  detto:  ad  Atrium  autem  V estae  con- 
veniebat,  quod  fuerat  a tempio  remoltim.  Vera  inol- 
tre il  bosco  sacro  che  dilungavasi  sotto  la  falda  del  Pa- 
latino verso  il  Velabro,  e che  Lucus  Vestae  viene  det- 
to da  Cicerone  de  Divinalione  lib.  I.  cap.  XLV.  Sotto 
di  Augusto  questo  tempio  e l’atrio  andarono  soggetti  ad 
una  terribile  inondazione  del  Tevere  ricordata  da  Ora- 
zio  1.  c.  in  quella  strofe  : 

Vidimus  flavum  Tiberim  retortis 
Littore  etrusco  uiolenter  undis 
Ire  deiectum  uoitouewta  keois 

teuplaqve  vestae 

Il  Massow,  ed  il  Wetzel  illustri  commentatori  di  que- 
sto poeta  credono  con  buoni  argomenti,  che  questa  inon- 
dazione sia  una  delle  due  avvenute  l’anno  730  e 731 
di  Roma,  riferite  da  Dione  lib.  LUI.  in  fine  e lib.  LIV 
in  principio,  e stando  alla  forza  delle  parole  di  Orazio 
sembra  che  questa  inondazione  facesse  guasti  conside- 
rabili in  ambedue  queste  fabbriche.  Ma  ciò  che  è fuor 
di  dubbio  è che  queste  vennero  consumate  nell'incen- 
dio neronìano  dcH’anno  65  della  era  volgare,  notandolo 
Tacito  Ann.  lib.  XV.  a XLI  fragli  edificii  più  antichi 

perduti:  sed  vetustissima  religione «umabqve 

BEGtA,  et  DELVBEvit  VESTAE  cum  Peuatibus popuU  ro- 
mani exusta.  Allora  però  fu  salvato  il  Palladio,  come 
pure,  io  credo,  altri  Oggetti  di  principale  importanza  ; 
quanto  agli  Dei  Penati  ricordati  da  Tacito  in  modo  da 
far  credere  che  fossero  nel  tempio  di  Vesta  non  si  cu- 
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^todivano  in  esso;  ma  nelle  sue  vicinanze  presso  la  odier- 
na chiesa  di  s*  Maria  Liberatrice,  e come  dichiara  Dio- 
nisio lib.  I.  c.  LXVIII,  nella  Subvelia  : « una  cella  si 
« mostra  in  Roma  non  lungi  dal  F'oro  per  la  strada  che 
« direttamente  conduce  alle  Carine,  cella  oscura  e non 
« grande  : ditesi  secondo  la  lingua  locale  il  luogo  Sub- 
« velia  : in  questa  cella  giacciono  le  immagini  de’ numi 
■ di  Troja  che  tutti  possono  vedere  portanti  la  epigra- 
« fe  DENAS  indicante  i Penati;  imperciocché  ini  sem- 
« bra  che  non  essendo  stata  ancora  trovata  la  lettera  P, 
« gli  antichi  ne  mostrassero  il  valore  del  suono  colla  D: 
a sono  questi  due  giovanetti  assisi  colle  aste  in  mano , 
a lavoro  dell’arte  antica  ..  Che  però  fosse  il  tempio  di 
VesU  riedificato  immediatamente  da  Nerone  si  trae  dalle 
medaglie  in  argento  ed  in  bronzo  di  queU’imperadore, 
che  presenuno  nel  rovescio  il  tempio  rotondo  di  Vesta, 
e da  Plutarco  nella  vita  di  Galba  capo  XXVII.  dicendo 
che  Pisoiie  dichiarato  cesare  da  questo,  fu  ucciso  dinan- 
zi al  tempio  di  Vesta  : npes  tu  upa  E erta;:  e Ta- 
cito /lisi»  lib*  I*  c.  XLIII.  narrando  lo  stesso  fatto  con- 
ferma la  esistenza  del  tempio,  imperciocché  scrive  che 
Pisene  si  ricoverò  nel  tempio  di  VesU:  Pisa  in  aedern 
V estuo  pervasit  : che  ivi  fu  ricevuto  per  compassione 
da  uno  de’servi  publici  che  erano  di  guardia,  e nasco- 
sto nella  sua  camera,  ma  che  sopraggiunti  Sulpido  Flo- 
ro e Stazio  Murco  mandati  da  Ottone  fu  tratto  fuori  e 
trucidato  sulle  porte  del  tempio  ; a tfuibus  prolractus 
Pisa  in  foribus  templi  trucidatur.  Il  tempio  riedificato 
da  Nerone  andò  soggetto  ad  un  nuovo  incendio  l’.an- 
no  191  della  era  volgare  sotto  Commodo  come  narra 
Erodiano  lib.  1.  c.  XlV.  « 11  fuoco  dopo  avere  arso  il 
« tempio  della  Pace,  e tutto  il  recinto  sacro,  si  propa- 
« gò  a molli  edificii,  ed  i più  belli  della  città  ; ed  al- 
« lora  fu  che  rimasto  incendiato  dal  fuoco  il  tempio  di 
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• Vesta,  aì  vide  ad  occhi  nudi  il  simulacro  di  Pallade^ 

« che  i Romaoi  venerano  e tengono  nascosto,  simulacro 
« portato  da  Troia  secondo  la  tradizione:  ed  allora  per 
« la  puma  volta  dopo  la  sua  venuta  da  Ilio  nella  Italia 
«r  lo  videro  i nostri  contemporanei  ; imperciocché  le 
« vergini  sacerdotesse  di  Vesta  togliendo  via  il  sima* 

• lacro  lo  trasportarono  passando  "in  mezzo  alla  via 

« Sacra  nella  camera  dell*  imperadore  Questo 'IVO* 

conto  mostra , che  le  vestali  in  tal  frangente  saWÉ^^ 
no  il  Palladio,  e traversando  rapidamente  il  Foro,^  * 
la  via  Sacra  salirono  alle  camere  dell*  imperadore , co- 
me pontefìce  massimo,  ed  ivi  lo  deposero:  non  era  per- 
tanto il  Palladio  perito  neirincendio  neroniano.  Veden- 
do ripelutamenle  rappresentato  questo  tempio  nel  ro- 
vescio delle  medaglie  di  Giulia  Domna  moglie  di  Set- 
timio Severo  colla  iscrizione  VESTA,  e VESTA  MA- 
TER,  e colle  vestali,  parmt  potersi  conchiudere,  che  21 
tempio  venisse  riediBcato  sotto  Settimio  Severo  nei  prin- 
cipio del  terzo  secolo  della  eravolgare.il  Palladio  con- 
servavasi  in  un  luogo  appartato  e chiuso , che  aprivasi 
solo  in  alcuni  giorni  dell’anno  dorante  le  feste  ad  onor 
della  dea,  che  perciò  Vestalia  dicevansi,  cioè  secondo 

i ealendarii  antichi  ai  0 di  giugno:  Feslo  a cui  debbon- 
si  questi  particolari  dice  che  questo  luogo  chiamavasi 
Penus  : plnus  vocatur  loctis  intimus  in  aedo  Vestae 
tegetibus  srptus  qui  certis  diebus  circa  V estalia  ape^ 
ritur  : ii  dies  religiosi  habentttr.  Lampridio  nella  vita 
di  Elngabalo  c.  VI.  scrive  che  quel  sozzo  tiranno  entrò 
con  forza  in  questo  luogo  sacro,  nel  quale  potevano  sol- 
tanto entrare  le  vestali  ed  i ponteBci , e cercò  di  por- 
tar via  la  custodia  che  conteneva  il  Palladio  ; ma  che 
siccome  parecchie  simili  custodie  erano  state  foggiate 
per  involare  la  vera  e prevenire,  che  non  venisse  ra- 
pita, perciò  s’imbattè  in  una  delle  fittizie  e la  infranse, 
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e tolta  una  statua  , che  prese  per  quella  di  Pallade  la 
collocò  nel  tempio  del  suo  dio  sul  Palatino.  E questo 
racconto  ìndica  che  tale  custodia  fosse  un  vaso  di  terra 

f 

cotta  a guisa  di  olla,  poiché  ivi  si  chiama  seria,  nome  che 
davasi  ai  vasi,  nc’quali  conservavasi  il  vino,  l’olio,  le  frut- 
ta ec.  et  penetrale  sacrum  est  auferre  conatus'.  quum- 
que  SERtàM  quasi  veram  rapuisset  , quamvis  virgo 
maxima  falsam  monstraverat  , atque  in  ea  nihil  re- 
perisset  applosam  fregit,  E noterò  che  le  vergini  ve- 
stali istituite  da  Numa  pel  servizio  di  questo  tempio  e 
la  custodia  del  fuoco  sacro  e del  Palladio  furono  quat- 
tro, secondo  Dionisio  lib.  II.  delle  quali  Plutarco  in  iV«- 
ma  c.  X.  ci  ha  conservato  i nomi,  cioè  Gegania,  Vere- 
nia,  Canuleia,  e Tarpeia:  poscia,  o da  Tarquinio  Prisco, 
come  crede  Dionisio  lib.  Ili,  o da  Servio  Tullio  come 
vuole  Plutarco  1.  c.  furono  portate  al  numero  di  sei,  e 
questo  numero  rimase  sempre  lo  stesso.  Fra  queste  la 
più  anziana  appellavasi  la  vestale  massima,  come  la  prin- 
cipale ; a parecchie^ di  queste  vestali  massime  nel  terzo 
secolo  della  era  volgare  furono  erette  statue  onorarie 
presso  il  tempio  di  Vesta,  ed  i piedestalli  dì  esse  fu- 
rono scoperti  sotto  l’angolo  boreale  del  Palatino  ne*din- 
torni  della  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice  verso  la  metà 
del  secolo  XVI.  L’Aldroandi  nella  Raccolta  delle  Statue 
di  Roma  stampata  1’  anno  1556  ricorda  , che  vicino  a 
a.  Maria  Liberatrice  erano  stati  ritrovati  da  dodici  se- 
poteri  di  vergini  vestali  colle  loro  iscrizioni;  che  però 
non  fossero  monumenti  sepolcrali,  ma  onorarli  lo  mo- 
strano le  iscrizioni  medesime,  che  leggonsi  riportate  da 
Grutero  Tnscr':  Boman.  p.  CCCIX,  CCCX,  e CCCXI. 
il  quale  le  raccolse  da  varii,  c che  mostra  come  erano 
state  sparse  in  varie  parti  di  Roma.  Or  tornando  alle 
vicende  del  tempio,  dopo  quella  profanazione  non  si  ri- 
corda più  fino  all'anno  382  della  era  volgare,  allorché 
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nna  legge  di  Graiiano,  Valeouniano  H.  e Teodosio,  tol- 
ae  alle  vestali  rappannaggio  che  ricevcano*  dal  publico 
erario  e cosi  il  tempio  fu  chiuso,  e cessò  di  ardere  il 
fuoco  sacro.  Yeggasi  la  epistola  di  Simmaco  prefetto  di 
Roma  a quell’imperadore , che  è la  LIV.  del  libro  X. 
e le  risposte  e questa  di  s.  Ambrogio  e di  Prudenzio. 
Dai  quali  documenti  apparisce  che  ripetute  furono  le 
rimostranze  di  Simmaco  nell'anno  382,  3^4,  388,  e 392s 
leggasi  quanto  ne  hanno  scritto  Lardneif^jEléiatAers  Th*  • 
ttim.  T.  IV.  p.  372.  ed  il  dottissimo  H^me  negli  Opti* 
scula  Academ.  'V.  VI.  I.  e VII.  Da  Buiilio  Numa- 
ziano  /(in.  lib.  II.  sembra  potersi  trarre,  che  la  ultima 
profanazione  del  tempio,  e del  Palladio,  come  delle  al- 
tre cose  arcane  e fatali  di  Roma  fosse  opera  di  Stilice- 
ne ne'primi  anni  del  secolo  quinto  della  era  volgare. 
L’edificio  stesso  però  rimase  probabilmente  intiero  fino 
al  saccheggio  di  Genserico  l’anno  455,  imperciocché  ai 
ricorda  come  esistente  nella  Notizia  dcH’impero  duran- 
te il  regno  di  Teodosio  IL  che  mori  l’anno  450,  e dal- 
1’  altro  canto  apparisce  da  Procopio  nella  storia  della 
guerra  vandalica  , che  Genserico  particolarmente  sao- 
cheggiò  i bronzi , e scoperchiò  i tetti  coperti  con  te- 
gole di  quella  materia,  come  quello  del  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino.  Sulle  sue  rovine  fu  eretta  nel  secolo  VL 
la  chiesa  di  s.  Teodoro,  ricordata  come  una  delle  dia- 
conie fino  dai  tempi  di  s.  Gregorio  Magno,  della  quale 
dovrò  ragionare  nella  parte  che  tratta  de’  monumenti 
moderni. 

Gli  edificii  del  lato  occidentale  del  Foro  sono  og- 
gi affatto  scomparsi;  nulladimeno  abbiamo  lumi  per  ri- 
comporli si  dagli  antichi  scrittori,  che  per  la  pianta  an- 
tica di  Roma  nei  Capitolio,  la  quale  mostra  che  ivi  sor- 
gevano il  tempio  di  Giulio  Cesare,  la  basilica  Giulia  e 
l'area  di  Saturno  , separati  da  vie  che  da  questa  parte 
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diriggevausi  dal  Foro  graftde  verso  il  Circo  Massimo, 
il  Foro  Boario,  ed  il  Foro  Òlitorio.  Queste  strade  avea- 
110  il  nome  di  fia  iffroFAìMco  .Tusco,  e vico  Giuga*: 
rio.  La  prima,  di  esse  lambiva  il  muro  di  recinto  ' del 
Luco  di  Vesta,  siccome  parlando  di  questo  venne  no- 
tato, quindi  partiva  dairangok)  meridionale  del  lato  oc- 
cidentale del  Foro  nella  direzione  della  strada  moder- 
na di  8.  Teodoro.. Essa  viene  ricordala  da  Cicerone  de 


DiFiitatìone  lib.  I.  c.  XLV.  da  Varrone  dé  Lìngua  La- 


tina c.  VII.* da  Livio  lib.  V.  o.  XXXII.  e da  Ovidio 
£'ast^  lib.  VI.  V.  395.  il  quale  ne  móstra  insieme  il.prin-, 
CJpio  dal  Forp,  e la  .vicinanza  ’al.'ie’mpio  di  Vestai  • 
Forte  revertehar  festis  Fostalìòns  illac  .•  'u  b 
Qua  UÒVA  romano  ìiunc  .vìa  iunctà  Foro  est.  » 
E Varrone  descrivendo  la  via  per  la  quale  andavasi  dal 
Vclabro  al  fico  Rùmiuole  nel  Foro  dice:-  cuìi/s  vestii^ 
già,  quod  ek  qua  tiim  iiur  V elabrunu  et  ùtìde''k.s9en-^ 
debant  ad  Fàmam,  irprA  riA  Incus  j . èst  .v(cioé 
stae)  et  saceliuin  Loirum,-  Cosi!  Livio  parlando  *<Ienà‘ 
voce  ndllarda  Gedicio.  Tanno. S'64.  ^di  Roma  la'dlceYnf 
Nova  via  ubiotiunc  sqóellum -{  ciòt:  il  sacùllù ni  Ldrìtfii^ 
di  VarroneiO  jayyrà  aedem  ^Féstàe.  E finalmente-' 
Cicerone 'rifijrendo  «questo  piedesimo  fatto  dice  clie  la 
voce  fu  udita  dal  luco  di  Vesta  ^ che  dàlie  radici’  dfel 
Palatino  si  stendo  verso  la«  via' Niwvlaij  Stabilita.  lai^dU 
razione  dì  questa  Via  isi.’.notiV..cbe  viene  - ricordata  ^da 
Livio  fili  “dall’anno  364;  mfi'  cbéiOvidfo  la  diòé 
ni  suoi  riunkav  ài  Foro,  vale  va  dirà;  chè  pen  i \kn^é-f 
menti  fatti  a questo  Iato  sotto  di  Augusto  colTcdifiéttritì- 
il  tempio  dà  Giulio  tCesare>ì  e- la  basilica  Oiailaafu>  qtic- 
sta  via  congiunta’.Smmedialamcot©  col  Foro.  Ghiamàtosi 
nuova,  quandòjjvenno  aderta  la  primia,  vollq  cojùiihuà'sr 
portare;  questo  nome  alinènoiénoxal  .qqiuto  4ecolo,»leg^ 
jgendosi  in  .Rufo  lra:le  loònUqdejidèlli-ia^hme 
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Ho  detto  poc’anei  che  questo  lato  del  Foro  può  ri- 
staurarsi  colla  scorta  della  pianta  capitolina  di  Roma'; 
imperciocché  si  hanno  in  essa  due  frammenti  che  nel* 
la  disposizione  attuale  rimangono  separati  , ras  che  io 
pel  primo  ricomposi  insieme  l'anno  1819  quando  die- 
di alla  luce  la  opera  sul  Foro  Romano»  I nomi  di  ba- 
silica Giulia,  e di  Saturno,  cioè  di  area  di  Saturno,  che 
in  questi  si  tracciano  tolgono  ogni  dubbio  sul  lato  del 
Foro,  al  quale  appartengano  gli  edificii  ^vi  notati.  Frk 
questi  il  primo,  situato  in  modo  che  trovasi  presso  l’an^ 
golo  meridionale  del  Foro  è un  tempio 'ohe  sorge  so- 
pra 13  gradini,  de’quali  i primi  6 rimangono  interrotti 
da  nn’ara  quadrata,  dopo  la  quale  si  vede  ‘un  ripiano 
e quindi  altri  7 gradini,  Tultimo  de’quali  è aderente 
alle  colonne  del  portico.  Il  tempo  stesso'  è>  perittcro 
con  6 colonne  di  fronte  delle  quali  7 sole  rimangona, 
o 1 0 di  fianco  : dietro  la  seconda  e la-  quintà  colonna 
di  fronte  ne  ricorrono  altre  due,  e .quindi  l’anta  ango^ 
lare  del  muro  della  cella:  l'iiiterno  poi  della  cella  ap- 
parisce ornato  di  sei  colonne  ne’Iati,'che  sembrano  di 
un  diametro  minore  di  quelle  del  peristilio  tésterno.  Ovi- 
dio de  Ponto  Uh.  II.  cl.  II.  r-  85  ricorda  il  tempio  di 
Giulio  Cesare  come  alto  e prossimo  a' quello  <di  Castord 
e Polluce  descritto  di  sopra;  ..  ' ' In  it  nmv 

Fratribus  adsimilis,  ifuos  pi^xima  tèmpla  tenmtes'i 
Divus  ab  Exatf.s4  i/ulius  aóde  videi.  • In  i 

e nelle  Metamorfosi  lib,'  XV,  v.  841  come  aitò,  e ivi 
volto  di  prospetto  al  Foro,  ed  al  tempio  di^  Giove  Ca-4 
pitolino:  . -i  > . 1'.  ! « j;j  ! . in 

Fae  iubar  ut  sempen  CAPtrottA  nhstrtr 'roàrir^vn 
\iIHvus  ab  excelsa  rMosPEóTtr  lulius  àede.- 
Questi  due  passi  ci  forniscono  lume  saffioienuiper  nv-i 
yisare  , nel  tempio  anuiimo  della  ienografia>  qapitoliaq 
descntto  poc’^anzi  il  tempio^  del  divo'  Giulio  ; imper-, 
; " .JI  ']. 
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ciocche  il  carattere  dell*  altezza , della  prossimità  al 
tempio  di  Castore,  e deH’esser  rivolto  al  tempio  di  Gio> 
ve  Capitolino  non  si  uniscono  insieme  che  in  un  solo 
punto,  cioè  presso  Tangolo  meridionale  del  lato  occiden- 
tale; dall*altro  canto  il  frammento  della  icnografia  ci  dà 
i particolari  della  pianta  del  tempio,  che  altrove  non  si 
ricavano.  Quel  tempio  secondo  Dione  lib.  XLVII  c.  XVIII 
fu  decretato  dai  triumviri  prima  della  battaglia  di  Fi- 
Uppi  r anno  712.  che  ne  gittarono  le  fondamenta  nel  si- 
to stesso,  dove  era  stato  arso  il  suo  corpo,  e lo  dichia- 
rarono un  asilo.  Questo  stesso  storico  lib.  XLIV.  mo- 
stra, che  ivi  dapprincipio  era  stata-  eretta  un’  ara,  tolta 
poi  per  autorità  de’consoli  Irzio  e Pausa.  Appiano  nel 
secondo  delle  Guerre  Civili  c.  CXLVIII.  mostra  lo  stes- 
so, circa  la  costruzione  di  questo  tempio,  ed  inoltre  che 
fu  cretto  presso  un’antica  basilica,  la  quale  non  può  es- 
sere se  non  la  Sempronia,  che  era  da  questa  parte.  Me- 
daglie di  oro  e di  argento  colla  testa  di  Ottaviano  triumr 
viro  non  solo  ci  ricordano  questo  tempio  nel  rovescio, 
leggendosi  la  iscrizione  DIVO  IVLIO  nella  fronte  di 
un  tempio,  ma  portando  la  data  del  secondo  suo  consola- 
to, ci  mostrano  che  fu  terminato  e dedicato  l’anno  721 
da  Ottaviano  medesimo,  e cbe  la  statua  di  Giulio  era  elE- 
giata  come  un  augure,  velata  e col  lituo.  Nel  marmo  au- 
cirano  ancora  si  pone  fralle  opere  fatte  da  Augusto:  wtfjs- 
DKM  Dtrt  Irzrr  • • « feci*  Tacito  Hist,  lib.  I.  c.  XLII. 
narra,  che  avanti  al  tempio  del  divo  Giulio,  ante  ae* 

dem  divi  lulii  Tito  Viuio  console  l’anno  822  ricevè  il 

• 

primo  colpo  che  lo  fece  cadere,  dove  poi  fu  fluito  da 
Giulio  Caro  soldato  legionario  ^che  lo  passò  da  partea 
parte.  Essendo  nominato  da  Rufo  è chiaro  che  questo 
tempio  rimase  almeno  fino  al  secolo  V.  delia  era  vol- 
gare. Svetonio  in  Caesare  c.  LXXXV.  ricorda  come 
uno  dc’prìmi  onori  resi  dai  popolo  alla  memoria  del  dii- 
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latore  fu  Tinualzai'^li  una  colonna  di  marmo  numidico 
nel  Foro  di  quasi  20.  piedi  di  altezza  colia  iscrizione 
PARENTI  PATRIAE,  e che  per  lui^o  tempo  vi  fu  il 
costume  di  sagrificarvi,  far  voti,  comporre  liti  ec.  Non 
è improLabile  che  essa  stesse  dinanzi  a questo  tempio, 
dinanzi  al  quale  certamente  furono  i Rostri  Giulii  come 
fu  notato  a suo  luogo. 

Come  fra  il  tempio  e luco  di  Vesta  ed  il  tempio  df 
Giulio  Cesare  aprivasi  la  via  Nuova,  cosi  fra  questo  tem~ 
pio  e la  basilica  Giulia  aprivasi  un'altra  strada  che  chia-^ 
mavasi  vico  Tosco.  Varie  opinioni  gli  antichi  aveano 
sulla  sua  etimologia  : Varrone  de  Lingàa  Lat.  lib.lV. 
c.  Vili,  lo  dice  cosi  appellato  dai  Toscani  venuti  insie- 
me con  Celio  Vlbenna  a soccorso  di  Romolo,  i quali 
dopo  la  morte  del  loro  condottiero  venuti  in  sospetto 
di  tramar  qualche  novità  furono  posti  ivi  ad  abitare  nel- 
la pianura.  Tacito  ^nnal.  lib.  IV.  c.  LXV.  narrando 
lo  stesso  varia  nella  epoca  riferendola  al  regno  di  Tar- 
quinio  Prisco,  o di  alcun  altro  de’re.  Dionisio  lib.  V. 
c.  XXXVl.  Livio  lib.  II  cap.  XIV.  e Festo  nella  voce 
Tuscum  narrano  che  così  fosse  detto  per  i Toscani  la- 
sciativi ad  abitare  dopo  la  rotta  avuta  da  Arunte  figlio 
di  Porscna  per  parte  degli  Aricini  e de*  Cumani.  Qua- 
lunque di  queste  tradizioni  si  segua  è chiaro  che  la  de- 
nominazione derivava  dai  Toscani,  e che  la  origine  ri- 
montava ai  re,  o ai  primi  tempi  della  republica.  Dioni- 
sio 1.  c.  da  a questa  contrada  la  estensione  di  quattro 
stadiji,  il  che  dee  intendersi  non  della  lunghezza  della 
strada,  poiché  il  luogo  non  lo  permette,  ma  della  circon- 
ferenza dello  spazio*  occupato  assegnato  ai  Toscani  per  la 
loro  abitazione.  Che  cominciasse  al  Foro,  e terminasse 
nel  Velabro  e nel  Foro  Boario  si  trae  - apertamente  da 
Livio,  il  quale  lib.  XXVIL  c.  XXXVII.  descrivendo  la 
oeremonia  religiosa,  fatto  Tanno  545  dice  che  la  proces- 
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sìone  fermatàsi  nel  Foro  Romano,  di  là  pél  vico  Tosco, 
pel  Velabro,  a traverso  il  Foro  Boario  pel  clivo  Publi- 
cio  sali  al  tempio  di  Giunone  Regina  sull*  Aventino: 
in  Foro  pompa  constitit  . . . inde  vico  rusco,  V e~ 
labroijue,  per  Boartum  Forum  in  clivum  Puhlicium 
Htque  aedcm  lunonis  Rcginae  perrectumt  quindi  coin- 
cideva colla  via  de’Fcnili)  e col  vicolo  oggi  chiuso  dì 
s.  Giorgio  che  va  a metter  capo  nel  Foro  Boario  sotto 
l’arco  di  'Settimio.  Il  suo  nome  si  mantenne  fino  al  quin- 
to secolo  , come  si  trae  da  Rufo  : contemporaneamente 
però  fu  pur  detto  vìcus  Ungiientarìus,  siccome  si  leg- 
ge in  Vittore  e nella  Notizia:  e di  tale  denominazione 
ci  mostra  la  ragione  Orazio  lib.  II.  sat.  III.  v.  226.  vale 
a dire  perchè  era  particolarmente  abitato  da  profumie- 
ti  , che  i Latini  chiamavano  UngiienUtrii , come  pure 
■da  gente  di  male  affare: 

(Jnguentarins  ac  Tiisci  turba  impia  ìnci. 

L’antico  scoliaste  di  questo  poeta  edito  dal  Cruquio 
chiosando,  questo  verso  dice  che  a’  suoi  d'i,  cioè  nel  se- 
sto secolo  questo  vico  chiamavasì  Turario,  altro  nome 
derivante  dai  profiimi,  e che  si  trova  ricordato  da  A- 
sconio  li.  in  V errem  lib.  I.  c.  LIX.  fino  dai  tem- 
pi di  Claudio,  ed  aggiunge  che  la  frase  turba  impia  al- 
ludeva alla  gente  di  male  affare,  che  vi  abitava:  in  la- 
sco vico  liabitabant  lenones,  meretrices,  foeneraloresz 
c perciò  Plauto  nel  Cureulione  Act.  IV.  Sceu.  I.  v.  2i. 
dice  che  vi  stavano  que’  che  facevano  commercio  del 
loro  corpo. 

In  Tusco  vico,  ibi  sunt  homines,  qui  ipsi  sese  venditant. 
Cosi  Marziale  lib.  XI.  epig.  XXVII.  dichiara  che  vi  era- 
no ancora  botteghe  di  seterie: 

Nec  nisi  prima  velit  de  Tusco  serica  vico, 
Varrone  1.  c.  in  conferma  deH’essere  derivato  dai  To- 
scani il  nome  di  Tusco  dato  al  vico,  Aggiunge,  che  per- 


< 

4 


r 


V 


T- 

f 


\: 


DIgItIzed  by  Google 


102  Forno  Romano,  Vico  Tosco 
ciò  tì  si  vedeva  la  statua  in  piedi  di  Vortnmno  , per< 
chò  era  quello  il  nume  principale  degli  Strusci:  et  ideo 
ibi  Vortumnum  stare  quod  is  deus  Etruriae  princepsi 
divinità,  che  secondo  Asconio  1.  c.  trasse  nome  dal  can- 
giar dellÉ^  cose  ossia  dalla  mercatura:  secondo  Ovidio 
Fast.  li^Vl  V.  410.  e Properzio  lib.  IV.  el.  II.  dalla 
deviazione  data  al  Tevere:  ovvero  secondo  questo  me- 
deaÌMW  poeta  dal  cangiamento  delle  stagioni:  insomma 
Voiiumnus,  o Vertumnus  derivava  dal  verbo  verta  can- 
gio. Properzio  medesimo  indica  Volsinii  come  la  città 
elrnsca  donde  -^pusta  statua  fu  trasportata  in  Roma  : 

Tuscus  egù^  et  Titscis  orior,  nec  poenitet  inter 

Praelia  roLSiiros  deseruisse  focos. 
e Plinio  lib.  XXXIV.  c.  VII.  S-  XVI.  sulla  fede  di  Me- 
trodoro  Scepsio  dice  che  quella  città  fu  espugnata  dai 
Romani,  onde  impadronirsi  di  2000  statue , che  posse- 
deva, fralle  quali  vi  fu  pur  questa.  Quella  guerra  e la 
espugnazione  di  Volsinii  avvenne  l'anno  di  Roma  473, 
ed  il  primo  di  febbrajo,  secondo  i fasti  trionfali  capito- 
lini si  celebrò  da  Tiberio  Coruncanio  Nepote  console  il 
trionfo  dei  Vulsiniesi  e dei  Vulcienti  ; quindi  sembra 
che  in  quell’anno  medesimo  questa  statua  fosse  traspor- 
tata in  Roma,  e collocata  nel  vico  Tusco.  Ivi  rimase 
certamente  Cno  al  secolo  V.  della  era  volgare  essendo 
menzionata  da  Vittore  due  volte,  la  prima  come  statua, 
la  seconda  come  Aedes,  o tempio;  ma  questa  seconda 
è probabilmente  una  inserzione  de’copisti,  poiché  Ver- 
tumno  non  ebbe  tempio,  come  si  trae  da  Properzio  me- 
desimo che  nel  tempo  stesso  la  dice  senza  tempio , ed 
in  vista  del  Foro. 

Haec  me  turba  iuvat,  nec  tempio  laetor  ebumo 

SOMASVÌt  EST  SATIS  POSSE  VtDEEE  FOSVlt. 

Ora  Cicerone  in  Verrem  Act.  II.  lib.  I.  c.  LIX.  indica 
questa  statua  trovarsi  lungo  la  via,  che  andava  al  Circo 
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quella  stessa  per  la  quale  passava  la  processione  cir- 
cense, cioè  il  vico  Tusco:  quis  a signo  Vortumni  in 
Circum  Maximum  venit , quin  unoquoque  grada  de  > 
avaritia  tua  commonereturl  quam  tu  viam  thensarum 
alque  pompae  eiusmodi  exegisti;  ut  tu  ipse  illa  ire  non 
audeas  : ed  Asconio  chiosando  quelle  parole:  a signo 
yortumni,  dichiara  che  quella  statua  era  nella  ultima 
parte  del  vico  Turario,  cioè  Tusco,  sotto  l'angolo  della 
basilica,  sub  angulo  basilicae,  rivolgendosi  alla  estre- 
mità destra:  flectentibus  se  ad  postremam  dexteram 
partemi  quindi  mentre  stava  nel  vico  Tusco  poteva  ve- 
dersi dal  Foro,  e la  basilica,  che  Asconio  ricorda  è la 
basilica  Giulia,  che  ai  tempi  di  Cicerone  non  esisteva. 

Di  questa  sasiltca  oiolta,  monumento  anche  esso 
scomparso,  la  memoria  più  antica  che  ci  rimanga  è nel 
monumento  ancirano,  dove  Traile  altre  opere  Augusto  di- 
ce di  aver  compiuto  la  basilica  Fra  il  tempio  di  Castore 
ed  il  tempio  di  Saturno,  cioè  nel  lato  occidentale  del 
Foro,  che  era  stata  cominciata  con  gran  Furia  dal  pa- 
dre suo  adottivo,  che  q uesta  essendo  rimasta  preda  dell* 
incendio  Fu  da  lui  rifatta  più  ampia  a nome  di  Cajo  e 
Lucio,  ordinando,  che  in  caso  di  non  poterla  finire  per 
morte  immatura  Fosse  compiuta  dai  suoi  eredi:  FORVM  . 
IVLIVM  . ET  BASILICAM  . QVAE . FVIT  . IN- 
TER  . AEDEM  . CASTORIS  . ET  . AEDEM  . SA- 
TVRNI  . CAEPTA  . PROFLIGATAQVE  . OPERA . 

A . PATRE  . MEO  . PERFECI  . ET  . EAMDEM  . 
BASILICAM  . CONSVMPTAM  . INCENDIO  . AM- 
PLIATO . EIVS  . SOLO  . SVB  . TITVLO  . NOMI- 
NIS  : FILIORVM  , C^lf  . ET  . LVCIl . RENO- 
VASI  . ET  . SI  VIVVS  . NON  PERFECISSEM  . 
PERFICI  . AB  . HEREDIBVS  . MEIS . CVRAVI . 
Vcggasi  questo  monumento  secondo  l’esemplare  Cosso- 
niano  edito  dal  Gronovio  con  note  l’anno  1695  nella 
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Memoria  Cossoniand  p.  134.  La  storia  però  della  sti* 
edì6cazione  ci  è slala^' conservata  dallo  scoliaste  di  Gio- 
venale Sat.  I.  V.  108,  109.  che  commentando  le  parole: 

ego  possideo  plus 

Pnllanle  et  Licnfis 

dice  che'Licino  fu  un  garzone  fatto  schiavo'in  Germa- 
nia, il  quale  fu  di  tale  industria,  che  si  mise  a far  Tu- 
suraio  degli  avanzi  dc’cibi  sopra  i suoi  compagni  schia- 
vi, e se  ad  alcuno  faceva  credilo  di  qualche  cosa  lo  fa- 
ceva come  meglio  poteva  'sottoscrivere  di  mano  propria 
ne’laccuini:  ora  nel  passaggio  di  un  Oume  essendoseli 
nascosti  entro  le  vesti,  piangendo  li  mostrò  a Giulio  Ce- 
sare suo  padrone  che  gli  avea  una  volta  negato  tali  tac- 
cuini per  notare  non  sò  qual  cosa:  tosto  dunque  Cesare 
lo  promosse  al  grado  di  fattore,  e non  molto  dopo  lo 
dichiarò  libero:  poscia  fu  da  Augusto  fatto  suo  procu- 
'ratore  delle  Gallie,  ed  egli  le'spogliò,  onde  per  rimuo- 
vere la  invidia  che  si  era  attirala  edificò  una  basilica 
sotto  il  nome  di  Cajo  Giulio  Cesare.'  Questi  mori  poi 
sotto  Tiberio,  ed  a lui  pure  si  riferisce  il  verso  di  Per- 
sio Sat.  II.  V.  36: 

Nane  Licini  in  camposy  nane  Crassi  mittit  in  aedes» 
Unendo  insieme  queste  due  testimonianze  apparisce  che 
questa  basilica  fu  due  volte  fabbricata  , la  prima  volta 
‘cominciala  da  Cesare,  e terminata  da  Augusto,  la  se- 

• conda  volta  più  magnifica  da  Augusto  stesso  coi  danari 
somministrati  da  Cajo  Giulio  Licino  liberto,  suo  procu- 
ratore nelle  Gallie:  e dapprincipio  pare  secondo  il  mar- 

' mo  ancirano  che  fosse  chiamata  Basilica  di  Cajo  e Lu- 
cio, ma  poscia  prevalse  il  nome  dì  Basilica  Giulia  in 
memoria  di  Giulio  Cesare  suo  fondatore  primitivo,  ed 
infatti  sempre  trovasi  questa  fabbrica  ne*  monumenti  e 

• negli  scrittori  posteriori  ad  Augusto  designata  col  no- 
me di  Giulia,  Basilica  luliay  dulia  teda,  dulia  porti' 
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rwj*  Svetonio  narra  nella  vita  dì  Caligola  c.  XXXVII. 
clic  dal  tetto  di  questa  basilica  queirimperadore  gìttò  per 
parecchi  giorni  danari  sul  popolo  adunato  nel  Foro, 
Da  Quintiliano  poi  ìnstitut.  lib.  XII.  c.  V.  e da  Plinio 
il  giovane  lib.  V.  ep.  XXL  lib.  VI.  epist.  XXXIIL 
apparisce  che  ai  giorni  loro  vi  si  agitavano  le  cause  cen- 
tumvirali, presiedute  da  un  pretore  col  consiglio  di  1 80 
giudici  divisi  in  quattro  tribunali,  o sezioni.  Nella  pian* 
ta  capitolina  abbiamo  due  frammenti  che'  ci  danno  una 
idea  sufEciente  della  disposizione  di  questa  fabbrica, 
sulla  quale  non  cade  dubbio  rimanendo  ancora  le  let- 
tere B VLIA.  Apparisce  da  questa  che  era 

posta  nella  lunghezza  fra  il  tempio  di  Cesare  e l’area 
di  Saturno  nel  lato  occidentale  del  Foro,  frai  vici  Tus- 
co  e Jugario:  che  era  divisa  in  cinque  navi  da  pilastri 
e non  da  colonne:  che  il  portico  minore  più  ampio 
conteneva  9 pilastri  , il  più  stretto  ne  conteneva’  6 : 
che  il  muro  esterno  da  questa  parte  conteneva  1 1 vani, 
-o  fenestre:  quindi  le  proporzioni  de’lati  minori  erano 
come  12,  9,  6:  laonde  può  arguirsi  che  quelle  de’  lati 
lunghi  0 maggiori  fossero  di  24,  18,  12.  Che  poi  i por- 
tici interni  fossero  a due  piani  si  trae  chiaramente  da 
«Plinio  il  giovane  lib.  VI.  epist.  XXXIII.  dove  narra  la 
causa  da  lui  vinta  a’tempi  di  Trajano  a favore  di  Ac- 
cia Variola  insigne  matrona;  Sedebant  iudìces  certlum 

9 

et  octogintai  tot  enim  quatuor  consiliìs  conscribunturz 
ingens  utrinque  advocatìo^  et  numerósa  subselliazprae- 
terea  densa  circumstantium  corona  , latissimum  indi- 
cium  multiplici  circulo  ambihat.  Ad  hoc  stipatum-tri- 
òunal,  atque  etiam  ex  suPsniojtE  basili  cab  pabtb^, 
qua  feminae,  qua  'viri,  et  audiendi  quod  erat  dì/fici- 
le,  et  quod  facile,  'visendi  studio  imminebant.  Nella 
cronaca  dcH’Anonimo  pnblicala  dall’  Eccardo,  e della 
quale  si  è fatta  menzione  piu  volte  si  legge,  che  questa 
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basìlica  andò  soggetta  al  grande  incendio  del  Foro  ar*< 
venato  ai  tempi  di  Carino,  e fu  ristaurata  da  Dioclesia- 
no*  Dopo  essa  continuò  ad  essere  in  uso  per  lo  stesso 
scopo  almeno  fino  alle  prime  scorrerie  de’  barbari,  sic- 
come ne  fanno  prova  i regionari!,  e sopra  tutto  nna  la- 
pide riportata  dal  Grntero  p.  GLXXI.  n.  7,  e trovata 
nel  secolo  XYI*  nel  Foro,  dalla  quale  ricavasi  che  Ga- 
binio  Vettio  Probiano  prefetto  di  Roma  circa  l'anno  377 
come  crede  il  Corsini  Series  Praef.  Vrb,  285  , la 
ristanrò,  e la  ornò  con  una  statua: 

GABINIVSj^VETTI 
PROBIANVS  . V . C . PRAEF  . VRB 
STATVAM  . QVAE  . B A S I L I C A E 
IVLIAE.ASE.  NOVITER 
REPARATAE  .ORNAMENTO 
ESSET  . ADIECIT 

Si  è indicato  di  sopra  che  questa  basilica  secondo  il  mar- 
mo ancirano  stava  fra  il  tempio  di  Castore  e quello 
di  Saturno,  eioè  nel  lato  occidentale  del  Foro  nella  iso- 
la  oggi  occupata  dai  giardini  e dal  fabbricato  della  Con- 
solazione: una  conferma  se  ne  ha  da  Stazio  nelle  Selve 
lib  I.  $ 1.  che  descrivendo  la  statua  equestre  di  Domi- 
ziano posta  nel  centro  del  Foro  Romano  e rivolta  verso 
il  Palatino  dice  che  da  una  parte  avea  la  basilica  Giulia, 
daU'altro  la  basilica  Emilia: 

laterum  passus  lune  lulia  teda  tuentuf 
lllinc  belligeri  sublitnis  regia  Panili. 

Dalla  estremità  settentrionale  della  basilica  Giulia  avea 
principio  un  vico,  che  in  Livio  è ricordato  più  volte 
col  nome  di  ivGinius,  la  cui  etimologia  vuol  dedarsi 
da  Festo,  o dal  suo  compendiatore  Paolo  dall’altare  di 
Giunone  soprannomata  luga,  perchè  univa  i ma.trimonii; 
ma  che  io  credo  piu  probabilmente  doversi  trarre  dal 
giogo  sovrastante  delle  rupi  capitoline,  a iugo  saxi,  im- 
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perciocché  narra  Livio  lib.  XXXV.  c.  XXI.  che  nell* 
anno  560  di  Roma  spiccosai  un  gran  masso  della  rupe 
del  Capitolio  e cadde  nel  vico  Jugario,  dove  uccise  mol> 
te  persone:  Saxttm  ingens  . . . m vicunt  lugarium  ex 
Capitolio  procidit,  et  multos  ohpressit»  Questo  passo 
ci  mostra  al  tempo  stesso  la  ubicazione  del  vico,  come 
immediatamente  sotto  il  Capitolio  : lo  stesso  storico  al* 
trove  ne  determina  tutta  la  estensione  dalla  porta  Car- 
mentale  al  Foro,  allorché  descrive  la  processione  che 
andò  a sagriGcare  suH’Àventino;  imperciocché  dice  che 
quella  parti  dall’area  del  tempio  di  Apollo,  ed  entrata 
in  Roma  per  la  porta  Garmentale  seguendo  il  vico  Ju- 
gario  pervenne  nel  Foro;  ab  aede  ^pollinis  boves  fe- 
minae  albae  duae  porta  Carmentali  in  urbem  du- 
ctae  ...  a porta  lugario  vico  in  Forum  venere',  in 
Foro  pompa  constitit.  Quindi  è chiaro  che  questo  vi- 
co seguendo  la  direzione  del  vicolo  della  Bufala  dove 
fu  la  porta  Garmentale,  per  la  via  detta  della  Consola- 
rione,  e la  piazza  di  questo  stesso  nome  entrava  nel  Fo- 
ro dove  oggi  é la  chiesa  di  $.  Maria  della  Consolazio- 
ne. Esso  conservò  il  suo  nome  Gno  al  quinto  secolo 
della  era  volgare  come  si  trae  dai  regionari!.  Fra  que- 
sto vico  ed  il  Capitolio  ne’  dintorni  dell’  imbocco  del- 
la via  di  Monte  Caprino  fu  l’Equimelio,  AzooixKttvu, 
cioè  l’area  della  casa  demolita  di  Spurio  Melio  ucciso 
per  aver  aGcttato  la  tirannia:  Livio  descrivendo  quella 
trama  lib.  IV.  c.  XVI.  soggiunge:  Dontum  deinde,  ut 
monumento  area  esset  oppressae  nefariae  spei,  dirui 
extemplo  iussiti  id  jdequimelium  adpellatum  est.  Ciò 
avvenne  l’anno  di  Roma  316.  Questo  medesimo  scrittore 
lib.  XXIV.  c.  XLVII.  indicando  l’incendio  avvenuto  1’ 
anno  539  ne  mostra  la  contiguità  al  vico  Jugario:  ^o- 
niae  fooditm  incendtum  ....  solo  aequata  omnia  in- 
ter Saltnas  ac  portam  Carmentalem  cum  Aequime- 
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ho,  lugarioque  vico',  e lib.  xxxvin.  c.  XXVIIT.  U 
prossimità  al  Gipitolio,  dicendo  che  i censori  T.  Quia- 
tio  Flaminino,  e M.CIaudio  Marcello  l'anno  di  Roma  563 
fecero  una  sostruzione  nel  Capitolio  sopra  1’  Equimelio: 
snbstructionem  super  Aequimelium  in  Capitolio  4 . . . 
locavarunt.  Essendo  pertanto  punti  conosciuti  la  porta 
Carmenule,  il  vico  Jugario,  ed  il  ciglio  capitolino,  è 
chiaro,  che  TEquimelìo  fu  fra  il  Capitolio  e la  piazza 
della  Consolazione,  cioè,  come  ho  notato,  presso  l’ im- 
imcco  della  via  di  Monte  Caprino.  Sul  principio  del  vi- 
co Jugario  attaccato  alla  basilica  Giulia  fu,  secondo  Pe- 
sto, una  fontana  chiamata  Lacus  Servilius,  che  da  Agrip- 
pa venne  adornata  colla  effigie  dell  idra.  Questa  ai  tem- 
pi di  Pesto  non  esisteva  più,  poiché  ne  ragiona  come 
di  cosa  passata:  il  so0  nome  derivò  da  un  Servilio,  che 
la  ediOcò:  essa  peel^  esisteva  fin  dai  tempi  di  Siila,  poi- 
ché scrive  Seneca  nel.  trattato  De  Providentia  c.  IIL 
che  sopra  il  Iago  Servilio  Siila  fece  esporre  le  teste  de’ 
senatori  da  lui  proscritti:  Videant  largiim  in  Foro  san-' 
guinem,  et  supra  Servilium  lacum,  id  eniin  proscripiio- 
nis  syllanae  spoliarium  est,  senatorum  capita.  Fat- 
to, al  quale  allude  ancora  Cicerone  prò  Roscio  Amer. 
c.  XXXII.  Multos  cacsos  non  ad  Trasimenum  lacum 
eed  ad  Serrdlium  uidimiis. 

AH'imbocco  del  vico  Jugario  verso  il  Capitello  ap- 
pariscono nel  frammento  della  pianta  capitolina  corri- 
spondenti all'angolo  occidentale  del  Foro  indizi!  di  un’ 
area  con  gradini  dal  canto  del  Foro,  e presso  questa  le 
lettere. . . VRNI  superstiti  della  parola  SATVRNI.  Que- 
ste indicano  il  rz.wrro  e t ara  di  satorito,  ricordato 
dagli  antichi  .scrittori,  e che  molti  de'moderni  topogra- 
fi di  Roma  Antica  hanno  traslocato  a s.  Adriano,  e più 
recentemente  confuso  col  tempio  di  Giove  Tonante,  e 
con  qnello  della  Fortuna  alle  falde  del  monte  capito- 
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lino  de*  quali  iu  ragionato  nella  Parte  Prima  idi  questa 
Vpera  p.  541*  e 548;  ma  que*  due^  texnpli  non.  erano  sul 
^oro,  come  era  iLtempio  di  Saturno)  siccome  .mostralo 
gli  antichi  scrittori)  cd  il  frammento  deila  pianta  testé 
Citato.  Imperciocché  Dionisio.  Uh.  1.  c«  XXXIV.  ricor- 
da l’ara  di  SaturnO)  come  ancora  esistente  a’suoi  giorni 
a 'piè  della  radice  del  monte  Capilolinó':  .;ra^  rp 
Tou  , presso  rimbocco  di  una  delle, salite  > che.  dal 
Foro  portavano  al  CapiiolitBXora  Tip  ccvpdcv.  Tip.  ano  Tìjg 
ccycpocg  ^spcoaav  ug  to  KantT<»)hau  e nel  lib.  VI.  : c.  L 
dove  parla  della  • dedicazione  del  tempio  ) colle , stesse 
parole  lo  mostra  situato  presso  rimbocco  di  >nna,  delle 
salite,  che  al  Capitolio  portavano  dal,  Foro.  : xorra  tvjv 
T>3V  cig  to  KamTQXtov  fzpovaav  ix  Tìjg  pr/ofag  e 
rammenta . di  nuovo  T ara  antica  , della  quale  si  è fatta 
menzione  poc’ anzi»  Con  Dionisio, ;si 'accorda -YaiTone) 
ile  .Lingua  Lalinu  cap.  VII.,  che  dichiara  essere  stalo 
eretto  il  tempio  a Saturno  neirimbocco  della  salita,  //» 
faucìbus,  e nello  stesso  tempo  sul  Foro,  nd  .Lu- 

cano lo  indica  come  posto,  non  lungi  dalla  rupe  Tarpeia 
in  que*  versi,  Phars-  lib.  HI.  v.  234,  che  ricordano  lo 
spoglio  fatto  da  Cesare  deircrarìo  riposto  in  questa  tempio: 
u ^H*Tunc  rupes  'Tarpeia  .sonata  magnoque  revùlsas 
Testatari  stridore  foresi  lune  conditus  'imo  ' • * 
^i>Er*uitur>  tempio  midiis  non  factus  ah  annii' 

■ Romani  cehsùs  populi,  * *’  > > - ^ ' ‘ i»  '* 

E Livio  lib.'XLl.  cap.  XXL’ ‘ricordando  il  fenomeno  di 
una  iride,  e di  un  parelio  avvenuto  Tanno  578’ di  Roma 
dice  che  fu  veduto  super  aedem  Saturni  in  Poro  Ro~ 
mano..  Queste  Circostanze  mnisconsi  à far  conoscere,  che 
H tempio  di  Saturno  non  fu  dove  i moderni  ''generali^' 
mente  lo  credettero,  e dovei  imovàtori ‘Thannó '’imma^ 
ginato,  ma  sibbene  dove  il  Nardini  colla -soià  Scòi'ta  de- 
gli amichi  .scrittori  lo  situò  , e dove  il  frammento  ' ca- 
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pitolino  lo  mostra,  .cioè  fra  rimbocco  del  vico  Jugario 
cd  il  Gapitolio  all*aDgolo  occideotale  del  Foro,  sul  Fo' 
TQ,  alle  radici  del  monte  Capitolino,  e presso  una  delle^ 
salite  cbe  dal  Foro  portavano  sul  Gapitolio.  Le  vecchi^ 
chiose  a Virgilio,  cbe  vanno  tutte  sotto  il  nome  di  Ser- 
vio, ma  cbe  evidentemente  sono  un  aggregato  di  com- 
menti frai  quali  difficile  è distinguere  ciò  che  è ori- 
ginale da  quello  cbe  posteriormente  fu  aggiunto , sul 
verso  116  del  lib*  li.  della  Eneide  portano,  che  le  ossa 
, di  Oreste  furono  dall’ Arida  trasportate  in  Roma  e ri- 
poste dinanzi  al  tempio  di  Saturno:  Orestis  ycro  ossa 
Arida  Romam  translata  sunti  et  condita  ante  tem- 
plum  Saiurnii  un  grammatico  forse  non  anteriore  al  se- 
colo XV.  vi  aggiunse  per  erudizione:  quod  est  ante  eli- 
vum  Capitolinum  iuxta  Coiicordiae  templum:  aggiun- 
U che,  se  non  è in  pi^na  contraddizione  coi  fatti  testé  al* 
legati,  almeno  induce  dubbii,  ed  incertezze,  ed  insinua 
il  tempio  di  Saturno  essere  stato  più  verso  l’angolo  set- 
tentrionale del  Foro,  sempre  però  nel  lato  settentriòna-^ 
le,  ossia  alle  falde  del  Gapitolio:  e su  questa  base  falsa 
o almeno  vaga,  i nuovatori  poggiarono  i loro  sistemi,  é 
cercarono  di  ravvisare  il  tempio  di  Saturno  in  quello 
della  Fortuna,  o in  quello  di  Giove  Tonante,  perchè  si 
tennero  alla  frase  iuxta  Concordine  lentplunu  Macrobio 
ne*Saturnali  lib.  1.  c.  Vili*  dice  cbe  questo  tempio  eb* 
be  un*a/*a,  ed  un  coenaculum  dinanzi,  cioè  un  area, 
in  mesizo  alla  quale  era  un  altare,  e di  fianco  sale  pec 
le  cene  sagre:  hahet  aram  et  ante  coenaculumx  e che 
ivi  con  rito  greco  a capo  scoperto  sagrificavasi:  proba- 
bilmente questo  coenaculum  dai  copisti  de'regionarii  fu 
travolto  in  senaculum  coU’cpileto  di  aureum^  perchè  avea 
il  soffitto  dorato:  se  ne  fece  con  questa  aberrazione  dai  mor 
derni  una  nuova  sala  di  adunanza  pel  senato,!  che  pure 
UiUe  ne  avea,'  e particolarmente  nel  Foro  quella  della 
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Curia  principalmente  destinata  a quest^^uso.  Dal  fram- 
mento capitolino,  e dalle  autorità  allegate  di  sopra  sem- 
bra a me  chiaro,  che  il  tempio  di  Saturno  avea  la  fronte 
rivolta  a mezzodì  ed  era  addossalo  al  monte  Capitoli- 
no presso  r angolo  occidentale  del  Foro  Romano ,»  che 
avea  una  specie  di  picciola  piazza  sostrutta  che  gli  an- 
tichi designavano  col  nome  di  arca  , che  in'  mezzo  a 
questa  era  l’ara  del  numci  e di  fronte  al  tempio  il  coe- 
naculuììiy  e che  aWarea  salivasi  dal  Foro  con  gradini, 
i quali  formavano  un  angolo  retto  con  quelli  che  dall* 
area  portavano  al  tempio.  La  origine  di  questo  tempio 
facevasi  rimontare  all’ara,  che  Ercole  cogli  Epéi  eres- 
se a Saturno  in  questo  sito  , secondo  Dionisio  lib*  L 
c.  XXXIV  0 che  prima  ancora  della  venuta  di  quest’eroe 
vi  aveano  innalzato  i Pelasgi  ^ secondo  Macrobio  Sai, 
lib.  I.  c.  Vili,  il  quale  raccolse  tutte  le  tradizioni  che 
correvano  sulla  fondazione-  di  questo  tempio  e dice  che 
una  di  queste  portava,  che  Tulio  Ostilio  dopo  aver  trion- 
fato due  volte  degli  Albani,  e la  terza  volta  dei  Sabini 
consagrò  questo  tempio  del  quale  avea  fatto  volo,  ed  al- 
lora furono  istituiti  i Saturnali;  ma  aggiunge,  che  Var- 
rone  nel  sesto  libro  che  trattava  de’templi  , de  sacris 
aedibusy  avea  scritto  che  la  costruzione  del  tempio  di 
Saturno  fu  allogata  dal  re  Lucio  Tarquinio,  ma  che  ven- 
ne dedicata  da. Tito  Largio  dittatore  ne*  saturnali  ; e 
che  Gellio  poi  non  questo  faceva  autore  del  tempio  , 
ma  che  il  'senato  lo  avea  decretato,  e che  avea  data  la 
cura  della  esecuzione  di  questo  decreto  a Lucio  Furio 
tribuno  militare.  Alla  opinione  di  Varrone  ricordata  da 
Macrobio  si  accosta  quella*  di  Dionisio  di  Alicarnasso 
lib.  VI.  c.  I;  imperciocché  la  dittatura  di  Tito  Largio 
cade  nell’anno  253,  ed  il  consolato  di  Sempronio  e Mi- 
nnccio,  nel  quale  secondo  Dionisio  fu  dedicato  il  tem- 
pio coincide  coll*  anno  257*  e con  Dionisio  è concorde 
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Livio  lib.  II.  c.  XXI.  ohe>  dice  essere  stato  dedicato  il 
tempio  Del  consolato  di  Sempronio  e Minucio.  Prima 
ancora  che  fosse  consagrato  fu  da  Valerio  Publìcola  se- 
condo Plutarco  nella  sua  vita  c.  XII. . destinato  a custo- 
dia del  danaro  publico,  uso  al  quale  servì  poscia  costan- 
temente fino  alla  caduta  dell*  impero  occidentale.  Ma- 
crobio  allegato' di  sopra  ne  da  per  ragione,  t che  ai  tem- 
pi della  venuta  di  Saturno  in  Jtalia',  finché  visse  quer 
sto  legislatore  primitivo,  ndfk  avvenne  alcun  furto  entro 
ì confini  del  suo  regno:  ovvero  perche  allora  tutti.!. beni 
erano  in  commune,  e nulla  cra.di  pertinen2a  privata: 
dem  'Vero  Saturni  aerariùm  .Romani  esse  yoluerunt  , 
^uod  . tempore f quo  incoLuit  - Italiam  fertur^nullum  in 
eius  finibus  furtum  esse  commissum,  aùt  quia  sub  ilio 
nihil  erat  cuiusquam  priwaturh'.  i . ideo  apud  eum 
locaretur  populi  pàòunia  cotnmunis  , sub  quo  fuisseht 
eunclis  universa  communia,-  a.  Cipnano  Idolonim 
f^anitate  >ne  ([di  un^altra  causa,'  cioè  che  Saturno  il  pri^ 
ino  introdusse v-Tuso  d*impriuiere  le  lettere,' e.  di  batierè 
lè  monete:  Hic  literas  imprimere , hic  \signare-  num'* 
mos  in  Italia  primus  instituity,  undo  uierarium  iSatar^ 
ni  vocitatur*  La  situazione -del  tempio  - sembra  I che  in-* 
fluisse  molto  a questa  destinazioùe;  imperciocché  .esseiit?! 
do  addossato  alla  rupe  capitolina,  questa  dietro  il  teur- 
pio  presentava  nascondigli  e caverne,  che  potevànolse]>* 
vire  in  que*  tempi  primitivi  a riporre  il  danaro:  ^quindi 
Cicerone  de  Officiis  lib.  IIL  c.  .XXllI.  alludclndo'forsa 
a qualche  tentativo,  fatto  per  ' mezzo  di  cunicoli  di  >pe-) 
netrare  in  quel  ricco  .deposito. la  la.*  questione 
si  pater  fand  eapilety  cnnicvLOS  agjt  ad- semahiuìì 
indicetne  id  magistratìbus  filiusl.  In  quest’erario  furd-' 
no  dapprincipio,  secondo  Plutarco  citato  di  sopirai  pdsti 
tutti' i danari  che  si  raccoglievano»  dal  lpublicoi,ee  aerr 
vivano  alle  spese  occorrenlit  poscia  dei  danari  luvventtsii 


Foho  Romaro,  T.  DiSAToano  1l3 
delle  «poglìe  si  andò  fonnando  una  somma  destinata  a 
supplire  ne’ casi  urgenti:  questa  fu  detta  aurum  vicesima- 
rium,  percbè  il  ritratto  della  vigesima,  ed  il  tesoro  cbe  la 
conteneva,  ancRe  esso  attinente  al  tempio  di  Saturno  fu 
designato  particcdarmente  coi  nome  di  aìkabium  san- 
CTICS-.  Livio  offre  un  esempio  lib.  XXVII.  cap.  X.  di 
questo  tesoro  riservato,  della  nomenclatura,  e dell'  uso, 
allorché  riferisce  le  misure.  :^rese  l’ anno  543  di  Roma 
dai  consoli,  onde  continuadÉt  la  seconda  guerra  punica 
con  calore:  Celerà  expedientibus •,  quae  ad  bellum  o- 
pus  erant  , consulibus  , aokuh  vicesi  mabivit  , quod 
in  iAifctronn  AssAnto  ad  ullimos  casus  servabatur 
p/romi  placuit.  Lo  stesso  venne  ordinato  nella  urgenza 
dell’avvicinamento  di  Cesare  , il  quale  narra  de  Bello 
Civili  lib.  I.  c.  XIV,  che  all’  anaunzio  del  suo  arrivo 
ad  Osimo,  ^uximiun,  fu  tale  il  tortore  che  invase  Ro- 
ma, che,  essendo  il  console  Lentulo  ito  ad  aprire  l'era- 
rio per  fornire  secondo  il  decreto  del  senato  il  danaro 
opportnno  a Pompeo,  appena  aperto  l’erario  riservato  , 
aperto  sanctiore  aerarlo  , se  ne  fuggì  da  Roma.  Que- 
sto fatto,  come  pur  quello  di  Livio  riferito  di  sopra  ci 
fanno  conoscere,  ^ che  ne’  casi  straordinarii  il  senato  de- 
cretava Tapertura  del  tesoro,  ed  i consoli  la  eseguiva- 
no. La  custodia  dell’  erario  era  principalmente  affidata 
ai  questori  designati  particolarmente  col  titolo  di  quae~ 
Stores  ab  aerario  Saturni  i quali  aveano  una  specie 
di  fanti  sotto  di  loro  col  nome  di  viatores.-  11  tempio 
primitivo  rimase  fino  al  primo  periodo  del  secolo  ottavo 
di  Roma  ; allora  venne  riedificato  magnificamente  da 
Lucio  Munatio  Fianco  colle  spoglie  riportate  sopra  i Re- 
ti, siccome  dimostrano  due  iscrizioni,  la  prima  sopra  un 
piedestallo  presso  Vitriano  circa  3 miglia  distante  da  Ti- 
voli, l’altra  sul  suo  mausoleo  nel  monte  di  Gaeta  volgar- 
mente detto  la  Torre  di  Orlando:  questa  essendo  la  più 
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completa,  ed  anche  più  mouamcntale  è quella  che  qui 
si  riporta  : 

L.NTNATTYS.L.r.L.K^L  • PRON 
C08  . GENS  . IBP.  ITER  . TII>TIR 

EPYL  . TBIVMP  . B.X  . RAETIS  . AEDEN  . SATVRRI 
f ECIT  . DE  . NANVBIS  . AGR08  . DIVI8IT  . IN  . ITALIA 
BENETENTI  . IN  . CALCIA  . COLONIAS  . SEDTXIT 
LVCDTNVB  . Et  . RAYRICAK 

Siccome  il  trionfo  avvenne  l’anno  711,  perciò  io  credo 
che  circa  quell’anno  avvenisse  la  riedificazione  del  tem- 
pio. Notai  di  sopra  come  per  gradini  salivasi  all’area  , 
e come  da  questa  per  altri  gradini  salivasi  al  tempio  : 
dicendosi  sempre  l’erario  Aerarium.  Saturni,  pare  che 
l’accesso  al  tesoro  fosse  per  mezzo  del  tempio  che  n'era 
come  il  custode  , quindi  Cicerone  nella  orazione  prò 
Fonleio  diceva  : Quae  est  ìgilur  ista  accusalio  quae 
■facilius  possit  Alpes,  quam  pjucos  asbakis  gbàdvs 
adscendere  ? diligenlius  Rutenorum,  quam  populi  ro- 
mani defendat  aerariurn  ? passo  conservatoci  nel  fram- 
mento vaticano  di  quella  orazione  scoperto  l’anno  1820 
da  Niehhur.  Macrobio  ci  ha  conservato  la  notizia  che. 
sull'apice  del  frontispizio  del  tempio  vedevansi  tritoni 
colia  buccina,  le  cui  code  rimanevano  ascose,  e ne  trae 
argomento  per  dimostrarlo  qual  simbolo  del  tempo  sto- 
rico, venuto  dopo  Saturno,  e dell’  ascoso  che  lo  prece- 
dette. Questo  scrittore  che  fiorì  sul  principio  del  secolo 
V.  della  era  volgare  parla  di  questo  tempio  come  an- 
cora esistente  a’  suoi  dì  in  piena  conservazione,  e con 
lui  accordansi  Rufo , Vittore,  e la  Notizia  dell’  impera 
che  lo  nominano  fralle  fabbriche  pertinenti  alla  regio- 
ne Vili.  E da  osservarsi  fra  questi  regionarii  che  Vit- 
tore Io  designa  in  questo  modo;  Aedis  Opis  et  Satur- 
ni in  vico  lugario'.  ora  si  è veduto,  che  stando  all’  in- 
gresso del  vico  Jugario  , partendo  dal  Foro  , non  può 
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cader  dubbio  sopra  la  giustezza  della  designazione  del 
regionario  ; ma  bensì  arresta  la  duplice  nomenclatura 
Opis  et  Saturni,  la  quale  ci  guida  dall’  altro  canto  a 
spiegare  un  fatto  classico  riferito  da  Cicerone  nella  pri- 
ma e seconda  delle  Filippiche-  Dice  nella  I.  c.  VII. 
Pecunia  utinam  ad  Opis  maneret  ! ed  indica  la  espi- 
lazione fattane  da  Antonio  a suo  favore,  e di  Dulabella, 
e di  altri  che  volle  tirare  al  partito  : ripete  nella  II. 
c.  XIV:  qtd  maxima  te  aere  alieno  ad  aedem  Oj>is 
liberasti.  Sembra  pertanto  , che  a destra  della  fronte 
del  tempio  di  Saturno  e prossimo  ad  esso  sulla  falda 
capitolina  , aderente  al  vico  Jngario  , cioè  ne’  dintorni 
della  odierna  strada  detta  via  di  Monte  Tarpeo  presso 
la  chiesa  di  ».  Maria  della  Consolazione  fosse  il  tempio 
di  Opi  , a cui  la  prisca  mitologia  latina  dava  Saturno 
per  marito  e che  per  conseguenza  le  stanze  dell’  erario 
prolungavansi  anche  dietro  questo  tempio,  come  dietro 
quello  di  Saturno:  e di  queste  usò  Cesare  per  deporre 
il  suo  peculio  e non  confonderlo  col  publico.  Stando 
sulla  pendice  del  Capitolio  Livio  lib.  XXXIX.  c.  XXII. 
Io  dice  in  Capitolio,  allorché  narra  come  l’auno  566  fu 
colpito  dal  fulmine  : Giulio  Ossequente  poi  Prodig. 

CXXVIII.  lo  indica  come  un  tempio  separato  da  quello 
di  Saturno  dicendo,  che  nel  turbine  avvenuto  poco  do- 
po la  morte  di  Cesare  l’anno  709  di  Roma  furono  rotte 
le  porte  del  tempio  di  Opi:  Aedis  Opis  valvae  fractae, 
senza  far  motto  di  Saturno. 

A piò  del  tempio  di  Saturno  nel  Foro  snU'angolo 
occidentale  era  la  celebre  colonna  milliaria  di  bronzo 
dorato  chiamata  Milliarium,  e Miliarium  auream  eret- 
ta da  Augusto  alRue  di  far  conoscere  la  distanza  de’ 
punti  estremi  delle  vie  consolari,  che  partivano  da  Ro- 
ma, donde  derivò  l’errore  volgare  che  da  questa  colon- 
na cominciassero  a contarsi  le  miglia.  Dione  lib.  LIV. 
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Ci  Vili,  si  contenta  di  notare  che  nelFanno  di  Roma  724 
Augusto,  essendo  eletto  a curatore  delle  vie  che  osci» 
vano  da  Roma  eresse  il  così  detto  Milliarió  Aureot 
10  y^poGovv  MiXtov  X£xX>j/xr>ev  soTvj(76t  Tautore  però 
della  vita  di  Galba  c.  XXV.  attribuita  a Plutarco,  facendo 
menzione  di  questa  colonna  aggiunge,  che  in  essa  avea-^ 
no  termine  tutte  le  vie  misurate  della  Italia*,  or  que- 
sta frase  diè  motivo  all’errore  sovraindicato  rilevato  dall*' 
Olstenio  nella  dissertazione  de  Milliarió  Aureo^  dal  Fa- 
brelti  de  Aquis  et  Aquaed.  Diss.  III.  n.  25.  dal  Re- 
villas  in  una  memoria  inserita  nella  Raccolta  delTAcca- 
demia  di  Cortona  T.  I.  P.  II.  e dal  Marini  nella  ope- 
ra degli  Avvali  T.  I.  p.  LXXXVI.  e p.  8,  donde  ri- 
sulta’ essere  questo  monumento  una  colonna,  sulla  quale 
erano  notate  le  distanze  da  Roma  per  le  vie  consolari  al 
termine  di  queste  medesime  vie  nella  Italia,  e che  le 
miglia  cominciavano  a contarsi  dalle  porte  del  recinto 
di  Servio:  e questo  è stalo  pur  dimostrato  di  fatto  dalla 
scoperta  di  parecchie  colonne  milliarie  trovate  intorno  a 
Roma  sulle  diverse  vie  consolari , e particolarmente  da 
quella  portante  il  num.  I.  indicante  il  primo  miglio  della 
via  appia  ( via  così  celebre,  e la  cui  direzione  è così  no- 
ta) e che  oggi  è situata  sulla  balaustrata  del  Campidoglio; 
essa  fu  rinvenuta  al  suo  posto  nella  vigna  Naro  un  mi- 
glio lungi  dalla  porta  Capena  antica,  e circa  due  dal 
sito  del  Milliarió.  D’altronde,  allorché  Augusto  stabilì 
questo  milliarió,  le  vie  esistevano,  ed  i termini  miliiarii 
vi  erano  già  stati  collocati  da  Cajo  Gracco  quasi  un  se- 
colo prima  per  testimonianza  di  Plutarco  medesimo  nel- 
la sua  vita  c.  XII:  ed  inoltre  misurando  in  miglia  cia- 
scuna strada  erse  colonne  di  pietra^  come  segni  del- 
la misura.  Immaginiamo  pertanto  una  colonna  di  bron- 
zo dorato,  sul  cui  piedestallo  sarà  stata  posta  1*  epigra- 
fe portante  l’autore,  la  data,  e lo  scopo  del  monumento, 
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e nel  fusto  i nomi  delle  vie  e la  disunza  dei  punti  e- 
stremi  di  esse,  come  per  esempio  ROMA  VIA  APPIA 
BRVNDVSIVM  M.  P.  CCCLX.  e cosi  delle  altre.  Ta- 
cito Hisu  lib.  I.  c.  XXVII.  descrivendo  la  cospirazione 
di  Ottone  contra  Galba  dice  che  quel  traditore  appog- 
giandosi ad  un  liberto,  usci  dalla  casa  Tiberiana  nel  Ve- 
labro,  e di  là  pertossi  al  Milliario  Aureo  sotto  il  tem- 
pio di  Saturno,  dove  lo  aspettavano  23  soldati,  che  lo 
proclamarono  imperadore,  e postolo  sopra  una  sedia,  im- 
brandite le  spade  avviaronsi  verso  i Castra  e per  la  stra- 
da ad  essi  unironsi  a mano  a mano  altri  soldati;  Olito, .. 
innixus  liberto  per  Tiberianam  domnm  in  Velabrum^ 
inde  ad  Milliarium  Aureum  sub  aedem  Saturni  pergit. 
Svetonio  in  Olhoiie  c.  VI.  riferisce  lo  stesso  ed  anche 
esso  ripete  il  Milliario  essere  stato  sub  aede  Saturni. 
La  vicinanza  alla  basilica  Giulia  di  questa  colonna  fu 
cagione,  che  nella  Notizia  dell’Impero  venisse  designata 
col  nome  di  Alilliarium  Aureum  Juliae:  e lo  stare  ad 
una  dell’estremità  del  Foro  viene  da  Plinio  Hist,  Nat. 
lib.  III.  c.  V.  IX.  notato  colla  frase:  a milliario  in 
CAtiTt  Romani  Fori  statuto.  Altrove,  lib.  VII.  c.  LX, 
ne’testì  communi  di  questo  scrittore  si  legge:  a colu- 
mna  aswsa  ad  carcerem  inclinato  sidere  supremam 
pronunciabat:  secondo  questa  lezione,  fondata  sopra  i 
manoscritti  piu  antichi  il  Nardini  Roma  Antica  lib.  V. 
c.  VI.  riconosce  quella  colonna  di  bronzo  identica  col 
Milliario  Aureo  e ne  determina  il  sito  nell'angolo  oc- 
cidentale del  Foro.  A me  sembra  che  la  lezione  Attrxd 
non  abbia  obbiezione  di  peso,  e che  può  ben  credersi, 
che  il  Milliario  fosse  di  bronzo,  come  dell’  essere  stato 
dorato  non  cade  questione  per  l'epiteto  costante  dato- 
gli dagli  antichi  di  Aureum:  quindi  nel  passo  di  Plinio 
tal  quale  communemente  si  legge  avrebbesi  la  conferma 
che  questa  colonna  era  nel  punto  occidentale  del  Fo- 
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ro.  Una  lezione  spuria  certamente  è la  parola  carcerem% 
imperciocché  essendo  il  carcere  un  edificio  universal- 
mente riconosciuto , e stando  questo  a settentrione  del 
Foro  e separato  da  esso  non  può  avere  alcuna  relazione 
per  determinare  Toccaso  del  sole,  che  è appunto  ciò  che 
Plinio  si  propone  di  dimostrare.  Egli  avea  in  animo  di 
far  conoscere  i progressi,  che  successivamente  eransi  fatti 
in  Roma  per  determinare  le  ore,  e come  fino  alla  epo- 
ca delle  dodici  tavole  si  erano  designati  soltanto  i pun- 
ti estremi  del  giorno  il  nascere  ed  il  tramontare  del 
sole,  e dopo  si  era  determinato  il  meriggio,  quando  il 
sole  passava  fra  la  Grecostasi  e i Rostri:  e soggiunge, 
che  l’accenso,  o mcssaggiere  de*  consoli  nel  vedere  in- 
clinare il  sole  dalla  colonna  verso  il  carcere  proclama- 
va il  tramonto:  a columna  aenea  ad  carcerem  inclina^ 
to  sidere  suprernam  pronunciahat.ha  posizione  del  Fo- 
ro, come  è stata  dichiarata  di  sopra,  e comunque  an- 
cora si  voglia  prendere,  apertamente  dimostra  erronea 
la  lezione  carcerem  , e pai'mi  che  questa  copra  quella 
vera  di  arcem;  è appunto  Farce  capitolina  che  per  co- 
loro, che  erano  nella  piazza  del  Foro  determinava  Toc- 
caso.  onde  allorché  Taccenso  vedeva  il  sole  inclinare  dal 
Militarlo  verso  Farce  , ossia  verso  il  tramonto  , supre-^ 
mani  pronunciabati  segno  che  quelle  osservazioni  face- 
vansi  in  un  punto  del  meridiano  entro  Farea  del  Foro* 
Le  edizioni  più  recenti  di  Plinio  foggiate  sopra  quella 
dell*  Arduino  lasciano  questo  grave  errore  , e correg- 
gono senza  buoni  argomenti  in  maenia  F epiteto  ae- 
NEA  dato  alla  colonna  : ora  secondo  Plinio  medesimo 
lib.  XXXIV.  c.  V.  XI.  la  colonna  Menia  non  esi- 
steva più  a*  suoi  giorni,  e perciò  non  poteva  designarla 
come  punto  atto  a far  conoscere  a que*  giorni  come  si 
determinava  l’occaso  ne*  tempi  più  antichi:  e quella  co- 
lonna non  esisteva  neppure  alla  epoca  delle  leggi  dello 
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dodici  tavole,  ma  fu  eretta  due  secoli  dopo  almeno.  Que- 
sto serva  di  norma  ai  grammatici  di  andar  guardinghi 
nel  cangiare  le  lezioni  stabilite.  Il  Milliario  esisteva  an- 
cora circa  la  metà  del  secolo  quinto  della  era  volgare, 
come  si  trae  dalla  Notizia  , e forse  peri  nel  sacco  di 
Genserico  delPanno  455.  anno  in  che  si  videro  sparire 
principalmente  i bronzi. 

Tacito  Armai,  lib.  II.  c.  XLI.  scrive  che  nella  fine 
dell’anno  769  di  Roma  , ossia  16  della  era  volgare  fu 
dedicato  un  arco  accanto  al  tempio  di  Saturno,  propter 
aedem  Saturni  per  le  insegne  di  Varo  ricuperate  pel 
valore  di  Germanico,  e coH’auspicio,  ossia  sotto  il  gover- 
no di  Tiberio.  Riconoscendo,  che  il  tempio  di  Saturno 
fu  addossato  al  monte  Capitolino,  e sul  Foro  uell’angolo 
occidentale  di  esso  ne  siegue,  che  il  sito  di  questo  arco 
non  fu  lontano  daU'area  odierna,  che  si  apre  dietro  la 
chiesa  di  s.  Maria  delia  Consolazione  fra  l’ospedale  de- 
stinato ai  feriti  ed  il  monte  Capitolino.  La  ispezione  lo- 
cale, e qualche  traccia  osservata  negli  scavi  del  1833 
sulla  falda  del  monte  Capitolino  mi  determinano  a sup- 
porre che  questo  arco  fu  presso  a poco  dove  oggi  è 
l’ospedale  per  le  donne  ferite,  e che  ivi  apvivasi  una 
via,  la  quale  salendo  dolcemente  la  falda  del  monte  Ca- 
pitolino andava  a terminare  presso  il  nodo,  che  univa  in- 
sieme il  clivo  Capitolino  ai  cento  gradi,  del  quale  par- 
lai nel  volume  precedente  p.  518,  quasi  al  punto  do- 
ve la  via  di  Monte  Tarpeo  si  unisce  con  quella  del 
Campidoglio.  ^ 

* Quasi  congiunto  all’  arco  di  Tiberio  dirimpetto  ai 
Rostri  fu  il  tempio  che' Rufo  chiama  semplicemente  di 
Vespasiano,  e Vittore  dice  di  Tito  e Vespasiano:  l’A- 
nonimo dell’  Eccardo  con  maggiore  esattezza  lo  appella 
Templiim  f^espasianì  et  Titi,  e mostra  che  fu  ediGcato 
da  Domiziano,  come  pure  lo  dichiara  Cassiodoro  Chron, 
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« 

che  lo  appella  semplicemente  di  Vespasiaiio*  Delle  vi- 
cende di  questo,  come  de’suoi  ornamenti  nulla  sappia- 
mo , e solo  dal  trovarlo  ricordato  in  tutti  i regionarii 
parmi  giustamente  potersi  dedurre  che  rimase  in  piedi 
almeno  fino  al  principio  del  secolo  V>  Orca  il  sito  poi 
che  occupava  nel  Foro  , cioè  che  fosse  dirimpetto  ai 
Rostri  si  trae  da  Stazio,  che  descrivendo  la  statua  equer 
atre  di  Domiziano  posta  in  mezzo  al  Foro  e rivolta  al 
Palatino  dice  Sjh.  lib.  I.  S*  1-  v.  31 

Terga  paler  blandoque  videi  Concordia  vultui 
vale  a dire  che  avea  alle  sue  spalle  il  tempio  del  pa-> 
dre,  e quello  della  Concordia  , ambedue  sotto  il  Capi-r 
tolio;  e per  la  vicinanza  poi  al  tempio  di  Saturno  la 
Notizia  lo  cita  insicnie  con  quello  : Templum  Saturni 
et  Vespasiani. 

Fra  questo  tempio  e l'angolo  settentrionale  del  Fo- 
ro fu  il  TtUtlO  DEL  GENIO  DEL  POPOLO  EOMANO,  sìc- 
come  ricavasi  da  Dione:  il  quale  lo  ricorda  due  volte  in 
occasione  di  prodigii,  e sempre  insieme  col  tempio  della 
Concordia.  La  prima  volta  nel  lib.  XLVII.  c.  II  1’  an- 
no 7l2  di  Roma  dicendo  che  Tarrivo  sanguinario  de* 
triumviri  in  Roma  fu  annunziato  da  prodigii,  e fra  que- 
sti conta,  che  gli  avvoltoi  a turme  annidaronsi  sul  tem- 
pio del  Genio  del  popolo  em  t£  ro'J  Veu  row  Fsvicu  tou 
Av/xcv,  e su  quello  della  Concordia.  L'altra  volta  l'an- 
no 722  lib.  L.  c.  Vili,  dove  narra  che  un  gufo  si  assi- 
se su  questo  tempio  dopo  aver  volato  in  quello  della 
Concordia  ed  in  tutti  gli  altri  per  cosi  dire  più  sacro- 
santi, e non  fu  potuto  prendere,  nè  volle  partire  se  non 
tardi:  la  Notizia  dopo  aver  fatto  menzione  dei  Rostri  ri- 
corda il  Genio  aureo  del  Popolo  Romano,  Rostra,  ge~ 
NtuM  POPOLI  RonéNi  ÀuREuM,  Ora  1’  Anonimo  dell' 
Eccardo  dice  che  Aureliano  pose  il  Genio  aureo  del  Po- 
pola Romano  ai  Rostri:  Genium  Populi  Romani  aureum 
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in  Rostra  posuiti  panni  pertanto  che  perito  il  tempio 
nell'intervallo  frai  fatti  riferiti  di  sopra  ed  il  regno  di 
Aureliano,  quesfimperadore  ponesse  una  statua  dorata 
del  Genio  presso  i Rostri,  o nel  sito  stesso  del  tempio 
primiero  rivolta  verso  i Rostri,  potendosi  la  frase  in  Ao> 
Atra  posuit  intendere  in  ambedue  i modi. 

In  que'dintorni  stessi,  cioè  sotto  il  tempio  della  For- 
tuna, narra  Lucio  Fauno  nome  assunto  da  un  topografo 
di  Roma  del  secolo  XVI,  che  nelfanno  1 547  cavandosi 
profondamente  si  trovò  come  un  portico,  ossia  tre  taber- 
ne,  e nella  fascia,  o architrave  di  marmo,  che  fu  tutta 
rovinata,  leggevansi  le  iscrizioni  seguenti,  cioè  dal  lato 
esterno,  che  era  di  architettura  di  ordine  dorico  in  due 
linee: 

(1)  BEBRYX  . AVG  . L . DRVSIANVS  . A . 
FAB  . XA.NTHVS  . CVR  . IMAGINES  . ARGEN- 
TEAS  . DEORVM  . SEPTEM  . POST  . DEDIGA- 
TIONEM  . SCHOLAE 

(2)  ET  MVTVLOS  , CVM  . TABELLA  • AE- 
NEA  . DE  SVA  . PECVNIA  . DEDERViST 

verso  Piaterno  poi  in  cinque  linee: 

(1)  CAIVS  . AVILIVS . LICINIVS  . TROSIVS  . 
CVRATOR 

(2)  SCHOLAM  . DE  SVO  . FECIT 

(3)  BEBRYX  . AVG  . L . DRVSIANVS  . A . 
FABIVS  . XANTHVS  . CVR  . SCRIBIS  . LIBRARIIS  . 
ET  . PRAEGONIBVS  . AED  . CVR  . SCHOLAM 

(4)  AB  . INCHOATO  . REFECERVNT  . MAR- 
MORIBVS  . ORNAVERVNT  . VICTORIAM  . AVGV- 
STAM  . ET  . SEDES  AENEAS  . ET  . CETERA  . 
ORNAMENTA 

(5)  DE  . SVA  , PEGVNIA  . FECERVNT 

Da  ciò  che  riferisce  il  supposto  Lucio  Fauno  apparisce 
che  l’ediijcio  era  ben  conservato  e che  appena  scoperà 
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to  fa  demolito-  Queste  tre  taberne  erano  forse  una  par- 
te di  quelle  che  cingevano  il  Foro,  ma  che  erano  sta* 
te  edificate  di  nuovo  da  Cajo  Avilio  Licinio  Trosio  , 
e riedificate  da  Bebrice  già  servo  di  Druso,  e poscia  li- 
berto di  uno  degl'  imperadori  che  da  quello  ereditaro- 
no, forse  Claudio  che  di  Druso  era  figlio,  e da  Aulo 
Fabio  Xanto,  i quali  foggiarono  queste  taberne  per  uso 
di  dimora  {Schola)  degli  scribi  librarii,  cioè  de’copisti 
e de'banditori  degli  edili  curali,  e vi  fecero  sette  im- 
magini di  numi  in  argento,  e le  mensole  con  una  tavola 
di  bronzo , rivestirono  1’  edificio  di  marmo , vi  posero 
una  statua  della  Vittoria  Augusta,  vi  fecero  sedili  dì 
bronzo  ed  altri  ornamenti.  Questa  scoperta  fa  conoscere 
cosa  intendasi  da  Rufo  nel  catalogo  della  regione  Vili. 

per  SCBOLÀ  XANTBA. 

Rivolgendosi  al  quarto  lato,  questo  era  principal- 
mente ornato  colla  magnifica  basilica  Emilia,  ricordata 
da  Stazio  Sjlv.  lib.  I.  §.  I.  v.  30  come  posta  dirimpet- 
to alla  basilica  Giuliac 

u4t  laterum  passus  hinc  lulia  teda  tuentur. 

Illìnc  belligeri  sublimis  regia  Paulli- 
Imperciocché  essendo  stata  edificata  da  Lucio  Emilio  Pao- 
lo veniva  egualmente  designata  co' nomi  di  basilica 
xtttLtA,  e di  basilica  di  Paolo.  Egli,  secondo  Cicerone 
ad  Att.  lib.  IV.  ep.  XVI.  8.  si  diè  a costruirla 
circa  l'anno  699  di  Roma,  e con  gran  magnificenza  , 
nel  tempo  stesso,  che  ne  ristaurò  un’altra  più  vecchia: 
Paullus  in  medio  Foro  basilicam  jam  paene  texuit 
iisdeni  aniiquis  columnis  : illam  autem  quam  locavit 
facit  magnificentissimam.  Aggiunge  Cicerone,  che  con 
questa  venne  protratto  il  Foro  fino  .airAtrio  della  Li- 
bertà, mediante  60,  000,000  di  sesterzi!,  cioè  1,  500,000 
scudi.  Quid  quaeris  ? nihil  gralius  ilio  monumento,  ni- 
hil  gloriosius.  Itaque  Cassar is  amici,  me  dico  et  Op- 
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piunij  dirumparis  licei,  in  monwnentum  illud  , quod 
tu  tollere  laudibus  solebas , ut  Forum  laxaremus  et 
usque  ad  Atrium  Libertatis  explicaremus  contempsi- 
mus  sexcenties  SS.  cum  privatis  non  poterai  transi- 
gi minore  pecunia.  Questo  passo  viene  confermato  ed 
illustrato  insieme  da  Plutarco  in  Cesare  c.  XXIX,  che 
dice,  che  a Paolo  console  diè  1 500  talenti,  che  appunto 
formano  la  somma  di  un  millione  e cinquecento  mila 
scndi,  coi  quali  una  basilica  aggiunse , insigne  orna- 
mento al  Foro,  in  luogo  della  Fulvia  già  fabbricata. 
Alia  basilica  Fulvia  pertanto  Cicerone  allude  colla  frase 
Paullus  in  medio  Foro  basilicarn  jam  paene  texuit  iisr 
dem  antiquis  columnis , alla  quale  allora  fu  sostituita 
questa:  passo  importante,  che  nel  tempo  stesso  mostra 
in  qual  parte  fu  la  vecchia  basìlica  Fulvia  costrutta  fin 
dall’anno  573  dal  censore  Fulvio  Nobiliore  vincitore  de- 
gli Etoli,  cioè  nel  mezzo  del  lato  orientale:  e quando 
questa  fu  demolita.  Viene  inoltre  il  passo  di  Cicerone 
illustrato  dal  frammento  della  pianta  capitolina,  nel  qua- 
le vedesi  una  parte  della  basilica  Emilia  colla  iscrizio- 
ne BASIL  ....  EMILI , e nel  fondo  di  questa  un 
emiciclo  ornato  di  colonne  addossate  a pilastri , e con 
una  essedra  in  mezzo  ornata  di  due  colonne,  e una  chia- 
ra epigrafe  dice:  LIBERTATIS,  che  indica  l’atrio  della 
Libertà  ricordato  da  Cicerone.  Apparisce  inoltre  da  que- 
sto frammento,  che  la  basilica  era  magnificentissima,  es- 
sendo a cinque  navate  divise  da  quattro  linee  di  colon- 
ne, le  quali  seguitavano  a girare  ne’lati  minori,  forman- 
ti una  specie  di  peristilio  doppio  da  tutte  le  parti:  il 
lato  minore  dal  canto  dell’  Atrio  della  Libertà,  oltre 
sei  colonne  indicanti  l’accesso  a quell’atrio,  ne  presen- 
ta 8:  nei  lati  lunghi  se  ne  contano  fino  a 12,  ma  quer 
sti  non  sono  intieri,  onde  è probabile  che  fossero  1 6. 
cosi  l’intiero  peristilio  quadrilungo  veniva  formato  da 
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80  colonne  disposte  in  doppia  fila.  Essa  era  rivòlta  dal 
canto  del  Iato  minore  al  Foro  cioè  dilunga  vasi  verso 
oriente,  e per  conseguenza  stava  in  altro  senso  della 
basilica  Giulia;  ma  i portici  del  Foro  non  facevano  ri- 
conoscere queste  disposizioni  diverse*  E quelle  colonne 
erano  di  marmo  frigio,  volgarmente  detto  pavonazzetto, 
siccome  dichiara  Plinio  HisU  Nat,  lib.  XXXVI  c.  XV. 
Nonne  inter  magnifica  basilicam  Panili  columnis  e 
phrygibus  mirabilem  ? Cosi  leggesi  ancora  in  Vittore 
Basilica  Panili  cum  phrjgiis  columnis.  Laonde  si  ve- 
de perchè  Cicerone  magnificentissima,  e Stazio  sublime, 
e Plutarco  o'jofxoccrtcv  ccjo^^yjulcc  la  chiamino  , e come  la 
spesa  ascendesse  ad  1,  500,000  scudi.  Una  medaglia  della 
gente  Emilia  ne' presenta  la  facciata  formata  da  due  or- 
dini di  colonne.  Questa  medaglia  ha  nel  dritto  una  te- 
sta velata  muliebre  accompagnata  da  un  simpulo,  e da 
una  corona,  nel  rovescio  è la  facciata  della  basilica  colla 
epigrafe  M.  LEPIDVS.  AIMILIA  REF.  S.  C.  Perchè 
in  questa  medaglia  che  presenta  la  basilica  Emilia  in 
luogo  del  nome  di  Emilio  Paolo  leggasi  quello  di  Mar- 
co Emilio  Lepido  accompagnato  dal  verbo  REF,  cioè 
REFEGIT,  si  trae  da  Dione.  Questi  narra  lib-  XLIV, 
c.  XLII.  che  neH’anno  720  Emilio  Lepido  Paolo  com- 
piè a proprie  spese  la  basilica  di  Paolo,  e la  dedicò  es- 
sendo console,  cioè  dopo  le  calendo  di  luglio,  quando 
fu  console  suffetto:  costui  era  in  origine  del  ramo  degli 
Emilii  Paoli,  ma  fu  adottato  da  Marco  Emilio  Lepido, 
e perciò  secondo  Fuso  assunse  i nomi  del  padre  adotti- 
vo e ritenne  come  secondo  cognome  il  suo  originale 
di  Paolo,  che  serviva  a ricordare  la  sua  stirpe,  non  po- 
tendo fare  il  patronimico  Emiliano  essendo  anche  Fadot- 
lante  un  Emilio.  Questo  medesimo  personaggio  Fanno  740, 
secondo  lo  stesso  storico  lib.  LIV.  c,  XXIV.  essendo  ri- 
masta danneggiata  la  basilica  dal  fuoco,  che  ivi  appicca- 
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tosi  si  estese  fino  al  tempio  di  Vesta  , la  ristaurò  co* 
aoccorsi  di  Augusto,  e de’suoi  amici  proprii  ed  ecco  a 
che  allude  il  REFECIT:  onde  quella  medaglia  appar-^ 
tiene  all*anno  740.  Dì  nuovi  ristauri  ebbe  bisogno  Tan*^ 
no  775,  Ossia  32  della  era  volgare  attempi  di  Tiberio, 
poiché  Tacito  Ann.  lib.  III.  c.  LXII.  riferisce,  che  in 
quell’anno  Lepido,  probabilmente  figlio  del  precedente 
chiese  al  senato  la  facoltà  di  rafiermare  ed  ornare  a pro- 
prie sue  spese  la  basilica  di  Paolo,  monumento*  della 
sua  famiglia;  e quantunque  non  fosse  ricco  eseguì  il  la-^ 
voro:  iisdem  diebus  Lepidus  ab  senatu  pelivity  ut  basi^ 
licam  Pauli  , Aemilia  monimenta  , propria  pecunia 
firmarety  ornaretquet  erat  etiam  titm  in  more  publi- 
ca  muni-ftcentia  . * . quo  tum  ex  empio  Lepidus  quam- 
quam pecuniae  modicus  as^itum  decus  recoluit.  Da  que- 
sta epoca  fino  al  terminare  dei  secolo  quarto  della  era 
volgare  questa  basilica  si  ricorda  da  Plutarco  nella  vita 
di  Galba  c»  XXVI.  allorché  narra  come  i pretoriani 
portandosi- contra  Galba  sboccarono  nel  Foro  a traverso 
questa  basilica  dta  IlfituXdU  si  nomina  da 

Plinio'  e da  Stazio  citati  di  sopra,  come  in  tutto  il  suo 
splendore  a*tempi  de'Flavii:  e si  vede  in  piena  integrità 
circa  i tempi  di  Severo  : poscia  non  ne  ho  incontrato 
altra  memoria  che  in  Rnfo  e Vittore,  e quest’ultimo  ri- 
corda ancora  le  colonne  di  marmo  frigio.  Ora  osservan- 
do che  nella 'Notizia  nella  Vili,  regione  non  se  nc  fa 
motto,  ed  appartenendo  questa  al  secolo  quinto  nasce  il 
forte  sospetto  che  possa  essere  perita  nell’intervallo  che 
si  conosce  essere  corso  fra  la  epoca  di  Vittore  e Rufo, 
c quella  di  questo  scritto,  cioè  fra  l’ultimo  periodo  del 
secolo  IV.  ed  il  principio  del  V.  In  questo  periodo  Tan- 
no 386  fu  decretata  dagTimperadori  Valentiniano  II.  e 
Teodosio  la  riedificazione  della  basilica  di  s.  Paolo  sulla 
via  ostiense  in  un  modo  magnifico,  come  mostra  il  de- 
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creto  imperiale  medesimo  diretto  a Sallustio  prefetto  di 
Roma:  è noto  quali  belle  colonne  di  marmo  frigio  con 
capitelli  della  era  augustana  ornassero  questa  basilica  pri- 
ma dell’incendio  fatale  dell’anno  1823,  delle  quali  gli 
avanzi  hanno  servito  ad  impellicciare  quelle  ebe  ornano 
la  nuova  basilica:  è noto  altresi  che  quelle  colonne  ap- 
partenevano alla  basilica  riedificata  l'anno  386:  osservan- 
do pertanto  non  solo  che  nella  Notizia  non  si  ià  men- 
zione della  basilica  Emilia  : ma  principalmente  che  il 
marmo , la  mole , e lo  stile  delle  colonne  già  esistenti 
in  s.  Paolo  accordavasi  con  quello  delle  colonne,  che 
ornavano  la  basilica  Emilia  nel  Foro,  non  sarà  temera- 
rio congetturare  che  in  quella  circostanza  della  riedifi- 
cazione della  basilica  ostiense  dell'anno  3S6,  trovando- 
si forse  la  basilica  Emilia  in  istato  di  grave  deteriora- 
mento, e non  essendo  tanto  necessario  il  suo  uso,  per- 
chè molte  altre  basiliche  civili  esistevano  in  Roma  per 
l’amministrazione  della  giustizia,  gl’imperadori  sovraccen- 
nati  profittassero  delle  colonne  e degli  altri  materiali  di 
essa  per  la  nuova  basilica  cristiana  sulla  via  ostiense, 
onde  allora  iu  demolita.  Nè  si  opponga  a questo  divisa- 
mento  la  voce  volgare  divulgata  dagli  architetti  e dagli 
antiquarii  del  secolo  XVI.  che  le  colonne  di  marmo 
frigio  che  vedevansi  in  s.  Paolo  provenissero  dal  mau- 
soleo di  Adriano,  poiché  vedrassi  a suo  luogo,  che  quel 
monumento  non  ebbe  mai,  e non  potè  avere  un  peri- 
stilio di  colonne:  e d’altronde  non  solo  non  si  ha  trac- 
cia di  quella  tradizione  negli  scrittori  della  decadenza 
e de’tempi  bassi;  ma  si  oppone  alla  descrizione  che  la 
Procopio  di  quel  Mausoleo  un  buon  secolo  e mezzo  do- 
po la  prefettura  di  Sallustio  , mostrandolo  ancora  in 
tutta  la  sua  integrità.  Da  tutto  ciò  che  si  espose  circa 
la  situazione  di  questa  fabbrica  , ed  i limiti  del  Foro 
le  sue  vestigia  debbonsi  rintracciare  sotto  l'alberata  fra 
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Ja  Grecostasi  e la  colonna  di  Foca  sul  lembo  della  yìa 
Sacra,  che  la  separava  dall’area  del  Foro  propriamente 
detto*  £ da  questa  circostanza  potrebbe  da  alcuno  de- 
dursi il  vedere  ne’Regionarii  ripetuto  il  nome  di  questa 
basilica  nella  regione  Vili,  o del  Foro,  alla  quale  real- 
mente apparteneva  e nella  IV.  o delle  via  Sacra;  ma 
io  credo  che  questa  duplice  menzione  si  debba  attribui- 
re ad  una  delle  tante  interpolazioni,  alle  quali  que’  ca- 
taloghi andarono  soggetti  per  opera  dc’copisti  posteriori. 

Nel  frammento  Capitolino  che  dà  la  basilica  Emilia 
vedesi  questa  collocata  fra  due  edificii:  quello  a sinistra 
di  chi  guarda  forma  una  sala  quadrilunga  circondata  da 
muri  meno  che  dalla  fronte,  ed  ornata  internamente  di 
colonne,  cioè  sei  ne’lati  minori  e nove  ne*maggiori,  ed 
in  fondo,  dinanzi  alle  due  centrali  due  altre  colonne  in 
mezzo,  a modo  di  un  tabernacolo,  indizio  che  ivi  era 
una  statua.  Esternamente  di  dietro  sono  sei  gradini  po. 
sti  di  fianco,  che  indicano  essere  in  quella  parte  il  li- 
vello più  basso  di  quello  della  basilica  attinente  e del- 
l’area, nella  quale  si  trova  : e lungo  il  lato  settentrio- 
nale vedesi  indicato  un  portico,  parte  di  un’altro  edifì- 
cio 0 di  un’area.  Questa  fabbrica  ha  l’apparenza  di  una 
sala  : i gradini  testé  indicati  si  riferiscono  al  piano  del 
Foro  di  Cesare  che  era  almeno  3 piedi  più  basso  del 
piano  del  Foro  Romano  , siccome  apertamente  si  vede 
presso  la  colonna  di  Foca  per  le  scoperte  recenti:  e la 
posizione  di  questa  fabbrica  relativamente  al  Foro  di  Ce- 
sare fa  ravvisare  come  parte  de’  portici  di  quel  Foro 
quell’avanzo  che  ho  notato.  Queste  circostanze  insieme 
unite  insinuano  a credere  che  questa  sala  sia  quella,  che 
Vittore  e Plinio  lib.  XVI.  c.  uh.  designano  col  nome 
di  STATiONES  Mvif  ictPiOEVM  j mostrandola  aderente  al 
Foro  di  Cesare  fra  questo  ed  il  Vulcanale,  cioè  nel  lato 
orientale  del  Foro  Romano.  Mentre  la  pianta  si  mostra 
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consentanea  aH’uso  di  sala,  il  nome  di  Statiortes  Afutii- 
cìpiorum  par  che  indichi  che  servisse  ai  deputati,  che 
i municipii  inviavano  in  Roma  a sostenere  i loro  inte- 
ressi, come  luogo,  nel  quale  si  trattenevano  e si  concert 
tarano  prima  di  essere  introdotti  in  senato. 

Dall’altro  canto  della  basilica  apparisce  il  frammen- 
to di  un’altra  fabbrica  con  emiciclo  in  fondo  simile  in 
certa  guisa  all’Atrio  della  Liberta:  Vittore  e la  Notizia 
ricordano  un  atrivu  MiNznvAs  : Rufo  c Vittore  un 
Delubrum  Minervae,  al  quale  V^ittore  aggiunge  in  Foro. 
Nessun  altro  posto  rimane  per  quest’Atrio,  e Delubro, 
che  ancora  esistevano  sul  principio  del  secolo  quinto  , 
se  non  quello  fra  la  basilica  Emilia  c l’angolo  orientale 
del  Foro,  dove  è questa  fabbrica,  la  quale  pel  confron- 
to dell’Atrio  della  Libertà  vedesi  essere  stata  nn’  altro 
Atrio  anche  essa,  cioè  quello  di  Minerva,  e nella  spe- 
cie di  portici  dinanzi  all'Atrio  fa  ravvisare  il  De/u&ru/» 
dei  Regionari!.  Autore  dell’Atrio  e del  delubro  fu  pro- 
babilmente Domiziano  gran  divoto  di  Pallade  e propa- 
gatore del  suo  culto,  e forse  è da  contarsi  frai  sette  atri!, 
che  si  leggono  neirAnonimo  dell'Eccardo  come  edificati 
da  lui  magnificamente.  Probabilmente  a questo  edificio 
appartenevano  le  colonne  di  granito  rosso  scoperte  in 
uno  scavo  fatto  l’anno  1788  nella  parte  del  Foro  che  è 
presso  l’alberata,  e lasciate  di  nuovo  sepolte.  In  questa 
parte  ho  dovuto  dopo  gli  nltimi  scavi  apportare  qualche 
modificazione  alle  congetture  affacciate  nella  mia  opera 
sul  Foro  Romano  data  in  luce  l’anno  1 819,  particolar- 
mente circa  le  due  fabbriche  sovraddescrilte,  che  fian- 
cheggiano  la  basilica  Emilia. 

Fu  veduto  di  sopra  che  Lucio  Emilio  Paolo  avea 
ristaurato  quasi  la  basilica  Fulvia  quando  intraprese  di 
edificare  la  sua  magnideentissima  nello  stesso  sito,  e ciò 
per  testimonianza  di  Cicerone  e di  Plutarco  allegati  in 
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proposito.  Conoscendosi  cosi  il  sito  di  quella  basilica  edi- 
ficata da  Fulvio  Nobiliore  che  le  diede  il  suo  nome,  co- 
nosciamo ancora  positivamente  in  qual  parte  dtd  Foro 
avvenisse  Tanno  305  di  Roma  la  morte  di  Virginia,  che 
pose  fine  alla  tirannia  decemvirale.  Tito  Livio  lìb.  III. 
c.  XLVIII.  narra  che  Virginio,  allorché  vide  non  es- 
servi più  mezzo  di  salvare  la  figlia  dalla  infame  libidi- 
ne di  Appio  Claudio,  simulò  di  ricomporsi  dallo  sdegno, 
e pregollo  di  permettergli  d’ interrogare  la  nndrice  in 
presenza  della  donzella,. e questo  gli  venne  concesso; 
allora  prese  in  disparte  la  figlia  e la  nudrice  presso  la 
statua  di  Venere  Cloacina  dinanzi  alle  taberne,  che  po- 
scia furono  chiamate  nuove  , ma  che  allora  erano  ma- 
celli, ed  ivi  dato  di  piglio  ad  un  colt-.ìfo  del  macellaio, 
svenò  la  figlia:  data  venia,  seducit  flliam  ac  nutricem 
prope  Cloacinae  ad  tabernas,  quibus  nane  Novis  est 
nomen,  alque  ibi  ab  lanio  cultro  arrepto  etc.  Ora  è 
da  notarsi,  che  quel  giudizio  secondo  TAlicarnassèo  te- 
nevasì  avanti  il  Vulcanale,  dove  stava  Appio,  cioè  nel- 
Tarea  del  Comizio  fra  la  Curia  e la  via  Sacra  , circo- 
stanza che  naturalmente  porta  il  fatto  verso  il  lato  orien* 
tale  del  Foro  : ed  infatti  che  fossero  ivi  quelle  taber- 
ne lo  dichiara  apertamente  Livio  medesimo  dove  parla 
della  edificazione  della  basilica  Fulvia  lib.  XL.  cap.  LI 
dicendo,  che  Fulvio  la  costrusse  post  argentarias  novas 
cioè  dietro  quelle  taberne  che  in  origine  erano  desti- 
nate a beccherie,  ma  che  dopo  Tapertura  del  Foro  Boa- 
rio furono  ridotte  a banche,  chei  Latini  dicevano  nr- 
gentariae,  e che  per  essere  state  riedificate  furono  dette 
le  nuove,  o le  banche  nuove'.  Livio  stesso  lib.  XXVI. 
c.  XXVII.  mostra  che  quelle  taberne  erano  sette,  e che 
arsero  Tanno  542,  e dopo  quelTìncendio  furono  rifatte 
e ridotte  a cinque  ad  uso  di  argentariae  ed  a’ suoi  dì 
chiamate  novaei  Eodem  tempore  septem  tabernae,  quae 
P.  II.  9 
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postea  fiuingue  et  argeniariae,  quae  nunc  novae  ad- 
pellantur,  arsere.  Erano  pertanto  quelle  taberne  presso 
alla  via  Sacra  dinanzi  al  sito  dove  poi  fu  edificata  la 
Basilica  Emilia,  c sotto  la  denominazione  di  iVofae  ri- 
nianevano  ancora  ai  tempi  di  Livio  , e (orse  ancora  ai 
tempi  di  Giovenale  poiché  ad  esse  credesi  che  alluda 
quel  passo  Sat.  I.  105* 

Sed  quinque  tabeniae 

Quadringenta  parant. 

E in  quel  canto  ancora  fu  il  simulacro  di  Venere 
Cloacina  secondo  il  passo  di  Livio  riferito  di  sopra,  il  cui 
cognome  derivava  secondo  Plinio  lib.  XV-  cap.  XXIX. 
§.  XXXVI.  dal  verbo  cluere  purgare  , poiché  in  quel 
punto  i Romani  ed  i Sabini  deposte  le  armi  si  erano 
purgati  del  sangue  sparso,  con  una  verbena  di  mirto  : 
e Dionisio  lib.  IL  c.  XLVI.  alTerina  che  quell’  atto  di 
concordia  avvenne  in  mezzo  alla  vìa  Sacra,  e Plutarco 
in  RomuLo  c.  XIX.  nel  Cuinìzio,  luoghi  che  accordansi 
perfettamente  col  sito  indicato  da  Livio  , come  quello 
del  simulacro  di  Venere  Cloacina,  che  fu  presso  la  via 
Sacra  nella  estremità  del  Comizio  verso  la  basìlica  di 
Paolo.  Il  cognome  di  Cloacina  fu  altrimenti  inteso  da 
Mìnucìo  Oclav.  c.  XXV.  da  s.  Cipriano  de  Idol.  vanii. 
c.  IL  e da  Lattanzio  Inslit.  lib.  I.  c.  XX.  cioè  che  Tazio 
avendo  trovata  la  statua  di  Venere  nella  cloaca  da  ciò  la 
nominò  Cloacina  e la  dedicò  nel  Comìzio:  Cloacinae  si- 
mulacrum,  dice  Lattanzio,  in  Cloaca  maxima  repertum 
T alias  coiisecravit,  et  quia  cuius  esset  cffgies  ignora- 
batf  ex  loco  illi  nomen-imposuit.  Noterò  però  l’anacro- 
nismo di  far  contemporanei  Tazio  e la  Cloaca  Massima, 
opera  di  oltre  due  secoli  posteriore,  come  fu  osservato 
neH'articolo  VII.  nella  Parte  Prima.  Nelle  medaglie  bat- 
tute da  l.ucio  Mussidio  Longo  ai  tempi  di  Cesare,  e che 
portano  nel  dritto  ora  la  testa  laureata  del  dittatore,  ora 
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Ir  immagine  del  sole,  ora  quella  velata  della  Conrordia 
col  nome  CONCORDIA,  vedesi  nel  roveseio  espresso  un 
luogo  cinto  di  cancelli  male  creduto  il  Cornicio,  giacché 
troppo  picciolo,  ma  piuttosto  un  luogo  sacro  , al  quale 
salesi  di  fianco  con  gradini,  e sopra  di  esso  due  statue 
in  atto  di  sagrificare,  e sul  basamento  deH’area  sacra  a 
chiare  note  è il  nome  CLOACIN.  Questo  m’  induce  a 
credere  che  quelle  statue  indichino  i due  re  Romulo  e 
Taaio  nell’  alto  di  conchiudere  il  foedus  , e perciò  il 
dritto  della  medaglia  porta  la  immngiue  della  Concor- 
dia; e che  ivi  fosse  poi  quella  ancora  di  Venere  Cloa- 
cina,  e tutte  insieme  fossero  entro  un  sacro  recinto  chiu- 
so da  cancelli  e sostrutto  : e alle  due  are  allude  Dio- 
nisio nel  luogo  citato  di  sopra  dicendo  che  innalzarono 
ahari  pe'giuramenti,  y.xc  £~t  Tct;  coxit;  edau^'x- 

[JLtvat-  Sopra  questo  .edifìcio  è il  nome  L.  MVSSIDIVS 
LONGVS  che  figura  nel  ti’iumvirato  come  uno  de’qiia- 
torviri  monctarii. 

Rimane  ora  che  indichi  alcuni  de’  monumenti  più 
interessanti,  che  si  ricordano  come  isolati , o esistenti 
nell  area  aperta,  e primieramente  rammenterò,  che  Vit- 
tore, ossia  l'autore  che  sotto  il  suo  nome  diè  la  ricapi- 
tolazione del  catalogo  de’monumenti  di  Roma  die  porta 
il  suo  nome,  aH’articolo  rjjrr  che  dice  essere  XXXVI 
sparsi  per  tutte  le  regioni  della  città,  aggiunge,  che  fra 
questi,  due  particolarmente  distinguevansi  presso  l'arco 
Fabiano,  uno  superiore,  l’aUi'o  inferiore,  cioè  uno  di  là 
dall'arco  verso  la  salita  della  via  Sacra  , l'altro  di  qua 
verso  il  Foro  , vale  a dire  che  uno  solo  sarebbe  stato 
il  Giano  appartenente  al  Foro,  poiché  l’arco  era  alla  ul- 
tima sua  estremità  verso  la  stimma  sacra  iiia.  E trat- 
tando particolarmente  degli  Archi  nell’articolo  III.  nulla 
Parte  Prima  notai  pag.  437  quale  edificio  avesse  presso 
i Romani  il  nume  di  Giano,  come  un  esempio  esisteu- 
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te  e quasi  intiero  ne  abbiamo  presso  s.  Giorgio  in  Ve<- 
labro,  e che  questi  portici  isolati,  se  così  vogliamo  chia- 
marli, 0 fornici  amplìssimi  ergevansi  nel  nodo  delle  stra- 
de più  frequentate,  e nc'Fori:  e come  questi  dando  un 
ricovero  contra  le  intemperie  divennero  i ridotti  de* 
mercatanti  e degli  usurai.  Quella  ricapitolazione  di  Vit- 
tore si  mostra  sovente  difettosa,  ma  non  in  questa  cir- 
costanza. Imperciocché  le  autorità  degli  antichi  scrittori 
non  lasciano  luogo  a dubbio  della  esistenza  di  più  Gia- 
ni, nel  Foro.  L’antico  scoliaste  di  Orazio  edito  dal  Gru- 
quìo  chiosando  quel  passo  lib.  IL  sat.  III.  v.  18: 

Postquam  otnnis  res  mea  Ianum» 

Ad  medium  f racla  est  aliena  negotia  curo 

Excussi s propriis, 

dice,  che  ad  lantun  medium  si  univano  insieme  i mer- 
catanti, e che  tre  erano  le  statue  di  Giano,  una  neU’in- 
gresso  del  Foro,  1'  altra  verso  la  metà,  e questa  stava 
nel  suo  tempio  presso  la  basilica  di  Paolo,  dinanzi  ai 
Kostri,  dove  concorrevano  e particolarmente  si  trattene- 
vano gli  usurai  per  dare  c ricevere  il  danaro  ad  usura, 
e la  terza  trovavasi  nell’  uscire  dal  Foro:  lani  autem 
statuae  tres  crani,  una  in  ingressa  Fori,  altera  in  me- 
dio  uhi  erat  ejus  templum  prope  basilicam  Paulli,  vel 
prò  JRostris:  huc  concurrebant  et  potissimum  stationes 
suas  hahebant  foeneraiores , alii  ad  reddendum  foe- 
rms,  alii  ad  accipiendum:  tenia  autem  statua  erat  ad 
exitum  Fori.  Questo  scoliaste  medesimo  commentando 
la  frase  del  poeta  Epist*  lib.  I.  ep.  I*  v.  54: 

Haec  lanus  summus  ab  imo 

Prodocet 

dice  che  due  Giani  stavano  dinanzi  alla  basilica  di  Pao- 
lo, e che  questo  nome  indicava  il  sito,  dove  sì  racco- 
glievano gli  usurai  ed  i mercatanti.  Quindi  secondo  lo 
scoliaste  un  sol  Giano  propriamente  detto  esisteva,  e que- 
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sto  di  fianco  ai  Rostri  e dinanzi  alla  Basilica  Emilia, 
il  quale  era  il  lanus  medius,  dove  si  adunavano  gli  usu- 
rai ed  i mercatanti,  e che  lo  scoliaste  designa  come 
tempio,  perchè  un  edificio  arcuato  a somiglianza  di  quel- 
lo che  ancora  rimane  al  Foro  Boario  e descritto  nella 
Prima  Parte  : e questo  Giano  medio  fu  nella  giunzione 
colla  via  Sacra  del  vico,  che  separava  la  basilica  di  Pao- 
lo dalle  Stazioni  de'Municipii,  vico  indicato  nella  Icno- 
grafia capitolina:  e che  al  di  sopra  di  questo  Giano  ver- 
so Parco  Fabiano  fu  un'altro  simulacro  dello  stesso  nu- 
me, che  venne  indicato  col  nome  di  siinimus  lantiSj  e 
questo  all’ingresso  del  Foro,  come  un’altro  ne  fu  al  di 
sotto  di  esso,  che  fu  chiamato  infinitis  lanus,  e che  fu 
alla  uscita  del  Foro  verso  quello  di  Cesare.  Ciò  secon- 
do lo  scoliaste.  Ma  io  credo  che  tutti  e.  tre  fossero  ve- 
ri giani,  cioè  edificii  analoghi  a quello  del  Foro  Boario 
testé  ricordato,  posti  dove  le  vie  che  dal  canto  di  le- 
vante venivano  al  Foro  ed  univansi  colla  via  Sacra,  che 
lo  lambiva,  o l’attraversavano,  come  per  esempio  quella 
descritta  da  Dionisio  di  Alicarnasso  c ricordata  di  so- 
pra, la  quale  venendo  dalle  Carine  traversava  la  via 
Sacra  e lambiva  il  lato  meridionale  della  Grecostasi , 
via  scoperta  negli  ultimi  scavi,  il  cui  quadrivio  colla 
via  Sacra  condsponde  all’  ingressus  l'ori  dello  scolia- 
ste* La  vicinanza  coll’arco  Fabiano,  e col  tempio  di  An- 
tonino e Faustina  di  questo  Giano  rendono  meno  so- 
spetta la  narrazione  di  Pirro  Ligorio  esistente  nel  li- 
bro XVII.  delle  Jlntichità  che  si  conserva  insieme  con 
altri  nella  collezione  Ottoboniana  della  Biblioteca  Vati- 
cana a.  3374.  p.  200  e seg.  cioè  che  nelli  scavi  dell* 
anno  1 547  fu  trovato  come  una  specie  di  Giano  Quadri- 
fronte  in  quella  parte,  senza  ammettere  la  sua  supposi- 
zione,  che  ivi  fossero  attaccate  le  tavole  de’Fastì  Capi- 
tolini trovate  in  quello  scavo  medesimo,  e dando  il  pc- 
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so  che  nierilano  alle  altre  cose  da  lui  asserite.  Il  passo 
di  Orazio,  c dello  scoliaste  non  lasciano  luogo  a dubbio 
per  riconoscere  un  altro  Giano  dinanzi  la  basilica  di 
Paolo  che  veniva  designato  col  nome  di  medius  per  la 
sua  situazione,  sia  relativa  al  Foro,  stando  in  mezzo  al 
lato  orientale,  sia  relativa  agli  altri  Giani,  e questo  par- 
ticolarmente trovavasi  neirimbocco  del  vico  che  separa- 
va la  basilica  Emilia  dalla  stazione  dc’Municipii*  Ed  il 
terzo  era  all’angolo  Gettentrionale  del  Foro,  dove  questo 
si  legava  quasi  col  Foro  di  Cesare.  F’ra  questi  il  più  ce- 
lebre cd  il  più  frequentato  era  il  medio,  ed  a questo  al- 
lude Ovidio  Remedia  Aniorìs  v.  561. 

Qtii  Piiteal  lanitmque  timent^  celeresque  Kalendas:, 

Torqneat  lume  acris  mutua  summa  sui, 
indicando  il  radunamento  degli  usurai,  e la  vicinanza 
del  Puteale  del  quale  sono  per  parlare. 

Feslo  nella  voce  Scribonìannm  dice,  Scriboniano 
chiamai*si  innanzi  all’atrio  il  puteale  che  fece  Scrìbonìo, 
il  quale  avea  avuto  dal  senato  la  commissione  di  far  ri- 
cerca dc’sacelli  toccati  dal  fulmine:  e perciò  avendo 
trovato  che  in  questo  luogo  era  stato  toccato  dal  fulmi- 
ne un  sacello  espiollo,  e siccome  ignoravasi  dove  il  ful- 
mine si  fosse  sepolto,  siccome  quando  sapevasi  era  proi- 
bito coprire  il  punto,  dove  era  caduto,  perciò  lasciavasi 
aperto  costantemente  ivi  un  foro  verso  il  cielo.  Questo 
passo  quantunque  io  abbia  cercalo  di  renderlo  più  in- 
telligibile che  mi  fosse  possibile,  è come  ognuno  può 
avvedersi  confuso  e certamente  corrotto,  quindi  i dotti 
lo  hanno  in  questa  guisa  ristabilito:  Scrìbonianum  ap- 
pcllatur  ante  alrium  Minervae  Scribonii  Puteal:  quod 
Scribonius  cui  negotium  datiun  fuerat  ut  conquircret 
succila  id  ponendiini  curavit , quia  in  co  loco  olìrn 
sacellurn  fuit,  quod  ignorabatur.  Tradunt  quidam  fui • 
gur  condilum  co  locOy  quod  nefas  est  integi,  sed  su^- 
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pe.r  foramine  aperto  coeliim  patri.  Coiuuiiqne  voglia 
ristabilirsi  è certo  che  gli  amichi  per  Puteal  intende- 
vano una  bocca  di  pozzo,  o ara  vuota  che  si  poneva  sui 
luoghi,  dove  il  fulmine  ascondevasi  sotterra,  allincbè  non 
si  profanasse  col  camminarvi  sopra  e restasse  sempre  a 
cielo  scoperto,  e siccome  questo  era  stato  posto  da  Scri- 
bonio  Libone,  perciò  puteal  libonis  si  disse.  Così  in- 
fatti lo  chiamaiOrazio  Lib.  I.  ep.  XIX.  v.  8.  colle  pa- 
role di  Ennio: 

Forum,  PVTtALqVB  LtBOatS 
Alandnbo  siccis,  afìiniam  cantare  severù- 
onde  Io  scoliaste  antico  di  Cruquio  dice  forum,  siipple, 
dixit  Ennius;  pvtealque  liboius,  tribunal,  qtiod  au- 
tem  ait  Libonis,  lune  sumpsit,  quod  is  primus  tribu- 
nal in  Foro  statuerit.  E Porfirionc  con  maggiori  par- 
ticolari dichiara:  Puteal  autem  Libonis,  sedes  praeto- 
ris  fiiit  propc  Arcum  Fabianum,  dictumque  quod  a 
Libone  illic  primuni  tribunal  et  subsidlia  locata  sinl. 
Abbiamo  pertanto  in  queste  testimonianze  la  origine  del 
nome,  la  data,  il  sito  e l’uso  stabilito  di  amministrarvi 
la  giustizia.  Ora  essendo  Ennio,  che  parla  di  questo  Pu- 
teale  esso  rimonta  al  secolo  sesto  di  Roma:  narra  Livio 
lib.  XXXV.  c.  X.  che  l’anno  559  di  Roma  hi  creato 
pretore  Lucio  Scribonio  Libone,  c c.  XX.  dice  lo  stes- 
so storico,  ebe  l’anno  seguente  a Fulvio  e Scribonio  pre- 
tori, ai  quali  era  stata  assegnata  la  cura  di  amministrar 
la  giustizia  in  Roma,  quibus  ut  ius  dicerent  Romae 
provincia  crai,  fn  pure  data  la  commissione  di  allesti- 
re una  flotta  di  cento  galere:  è questo  pertanto  il  pre- 
tore che  diè  nome  al  Puteale,  c che  introdusse  l’ uso 
di  amministrare  ivi  dappresso  la  giustizia:  quindi  diven- 
ne Puteal  sinonimo  di  Tribunal,  come  oltre  il  passo  te- 
sté riferito  si  trac  da  Orazio  medesimo  Sat.  lib.  IL 
sat.  VI.  v.  35,  da  Cicerone  prò  Sextio  c.  Vili,  da  Ovi- 
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dio  nel  verso  riportato  di  sopra  Rem»  Amor.  v.  561, 
e da  Persio  Sai.  IV.  v.  49.  il  quale  dimostra,  che  sotto 
Nerone  continuava  ad  essere  il  sito  di  unione  degli  usurai; 

Si  puteal  multa  cautus  vibice  fiagellas  : 
sul  qual  proposito  giova  riferire  la  chiosa  del  suo  vec» 
chio  scoliaste  per  mostrare  un*  aperta  scorrezione  ivi 
portata  dai  copisti:  Foeneratores  ad  puteal  Scribonis  Li- 
cinii  (cioè  Scribonii  Libonis,)  quod  estUn  porticu  lulia 
ad  Fabianum  arcum^  consistere  solebanti  forse  anche 
il  nome  lidia,  è una  scorrezione.  Stava  pertanto  il  Pu- 
leale  in  quella  parte  del  Foro  che  era  più  vicina  all’ar- 
co Fabiano,  cioè  presso  l’angolo  orientale,  e se  il  nome 
lulia  fosse  corretto,  avremmo  una  dimostrazione  che  an- 
che questo  era  nel  lato  orientale  del  Foro,  e che  la  /a- 
lia  Porticus  di  Vittore  non  è la  basilica  Giulia,  ma 
questo.  La  gente  Scribonia  volle  perpetuar  la  memoria 
di  questo  monumento  della  famiglia  sulle  medaglie;  quin- 
di Lucio  Scribonio  Libone,  che  fu  console  Panno  720 
dì  Roma,  in  che  fu  pure  console  Paolo  Emilio  Lepido, 
e la  cui  sorella  Scribonia  sposò  Augusto,  fece  coniare 
sulle  monete  di  quell’anno  questo  puteale,  e così  ne  ab- 
biamo perfettamente  la  forma;  è questa  un’ara  rotonda 
ornata  di  encarpii  c di  lire  colla  epìgrafe,  ora  PVTEAL. 
SCRIBON.  ora  PVTEAL  . SCRIBON  . LIBO:  medaglia, 
che  trovasi  pure  restituita  da  Trajano  • Rufo  e Vittore 
mostrano  come  ancora  esistente  questo  monumento  an- 
tico rcpublicano  sul  finire  del  terzo  secolo  della  era 
volgare. 

In  mezzo  all’area  del  Foro  fu  in  orìgine  uno  sta- 
gno di  acqua,  nel  quale  essendosi  ingolfato  Mezio  Cur- 
zio capitano  della  cavalleria  sabina  durante  la  battaglia 
fra  Romulo  e Tazio,  ebbe  perciò  il  nome  di  Lago  Cur- 
zio: il  fatto  è ricordato  da  Livio  lib.  1.  c.  XII.  senza  ag- 
gi ung(rre  la  etimologia  del  lago  derivante  da  questo;  ma 
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VarroncÉ^e  Lingua  Latina  lib.  IV.  §.  XXXll.  Io  affer- 
ma chiaramente  e vi  aggiunge  la  testimonianza  degli  an- 
nali  oggi  perduti  di  Lucio  Calpurnio  Pisone,  dai  quali 
pure  ricavasi  che  fu  disseccato  dopo  la  costruzione  delle 
cloache,  cioè  sotto  i Tarquinii,  rimanendo  però  il  nome 
al  luogo.  Lo  stesso  dichiarano  Dionisio  lib.  IL  c.  XLII. 
e Plutarco  in  Romulo  cap.  XVIII:  il  primo  dopo  aver 
riferito  il  fatto  di  Curzio  conchiude:  » questo  luo- 
» go  è stato  colmato,  ma  da  quel  fatto  si  chiama  il  la- 
» go  Curzio,  stando  precisamente  nel  centro  del  Foro 
» Romano  ovrog  o x&nog  ocvaxi/aGcou  /jlev  xaXfittat 
sxsrvou  Tcu  na^cvg  Kovpztog  Aaxog,  sv  [lEoa  [locXiGra 
6)v  xv^g  Va[JLatCùV  a'^fopag*  Nello  stesso  luogo  di  questa  pri- 
mitiva palude  Tanno  di  Roma  393  avvallossi  profonda- 
mente il  terreno  e si  formò  una  voragine,  che  si  richiu- 
se pel  noto  fatto  di  Marco  Curzio  , che  vi  si  precipitò^ 
volontario  a cavallo  ; Livio  lib.  VII.  c.  VI.  e Varrone 
de  Lingua  Latina  lib.  IV.  c.  XXXII.  che  ricordano  ta- 
le avvenimento,  riferiscono,  che  alcuni  derivavano  da 
questo  il  nome  di  Lago  Curzio  dato  al  luogo;  ma  sem- 
bra strano  che  si  desse  il  nome  di  lago  ad  un  avvalla- 
mento momentaneo  che  non  avea  acqua.  Questa  tradi- 
zione secondo  Varrone  fondavasi  sopra  un  racconto  di 
Procilio:  egli  ne  riferisce  una  terza  data  da  Cajo  Elio 
Stilone,  storico  antico  anche  esso  perduto , e da  Luta- 
zio,  i quali  scrivevano,  che  quel  luogo  era  stato  fulmi- 
nato, e perciò  con  senatuscousulto  chiuso  con  recinto  da 
Curzio  console,  che  ebbe  Marco  Genucio  per  collega, 
consolato  che  secondo  i Fasti  coincide  nelTanno  309  di 
Roma,  che  dal  nome  di  Curzio  fu  detto  Lacus  Curtius^ 
ma  anche  questa  opinione  ha  minore  verosimiglianza 
delle  precedenti;  poiché  mai  non  si  chiamò  lago  un  si- 
to fulminato  e recinto.  È però  probabile  che  dove  ori- 
ginalmente fu  lo  stagno  avvenisse  Ta v vallarne nto,  e che 
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tu'llo  slesso  luogo  cactoJse  ranno  un  fulmine  e fosse 
perciò  cinto,  ossia  che  vi  fosse  collocalo  un  pineale.  Co- 
si può  facilmcnie  intendersi  quel  disiico  di  Ovidio  Fast. 
lib.  VI.  V.  403. 

Curtius  aie  Incus,  siccas  qui  sustinet  abas 
Nunc  solida  est  teìlns,  sed  Incus  ante  fuit. 
Plinio  lib.  XV.  c.  XVIII.  XX.  indica,  che  quest’ara, 
o puteale  fu  tolto  da  Cesare  negli  ultimi  giuochi  gladia- 
tori! da  lui  dati  nel  Foro;  ma  che  vi  fosse  riposta  lo  mo- 
stra Ovidio  nel  passo  allegato.  Il  nome  di  questo  luogo 
celebre  non  era  dimenticato  nel  quarto  secolo,  leggen- 
dosi ne’cntaloelii  di  Rufo  e V'ittore. 

Dinanzi  a questo  puteale,  nel  sito  del  lago  Curzio 
fu  la  famosa  statua  equestre  di  Domiziano,  che  forni  a 
.Stazio  l’argomento  del  suo  primo  carmen  delle  Selve; 
è nota  l'adulazione  di  quel  poeta,  vizio  non  raro  in  tut- 
ti i tempi,  verso  quel  cattivo  figlio  di  Vespasiano:  quin- 
di non  dee  sorprendere  ciò  che  si  legge  nella  prefazio- 
ne al  libro  primo  di  quelle  Selve  diretto  a Stella,  poe- 
ta anche  esso:  Primus  libellus  sacrosanctum  habet  te- 
stem:  sumendum  enim  erat  a love  principiuni:  caeterum 
hos  versus  quos  in  equum  maximum  feci,  indulgentis- 
simo imperatori  postero  die  quam  dedicaverat  opus  tra- 
dere  iussus  sum.  Ora  in  quel  carme  mostra  quella  sta- 
tua cosi  colossale  ed  alta  da  superare  l’altezza  degli  edi- 
ficii  del  F'oi’o  : 

Quae  superimposito  moles  geminata  colosso 

Stat  Latiiim  complexu  Forum! 
la  descrive  colla  faccia  rivolta  al  Palatino  avendo  di 
fronte  il  tempio  di  Augusto,  di  fianco  a destra  la  basi- 
lica Giulia,  a sinistra  la  Emilia,  e dietro  il  tempio  del 
padre  suo  Vespasiano  e quello  della  Concordia  : dice 
che  alzavasi  sopra  i templi  scintlliante,  cioè  dorato,  in 
guisa  che  guardava  di  prospetto  il  palazzo  imperiale  ma- 
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giiificamcnte  riedificato  dopo  l'incendio,  c tacita  nigilava 
alla  conservazione  del  fuoco  sacro,  c lodava  le  provate 
sacerdotesse  di  Vesta: 

Tempia  superfulges  et  prospeclare  videris 
yin  nova  conlemptis  surgant  Palla  tia  flammis 
Pulchrius  ? an  tacita  vigilet  face  troicus  ignis, 
jdlgiie  exploratas  iam  laudet  V estae  ministrasi 
Stendeva  la  destra  come  pacificatore  e colla  sinistra  reg- 
geva il  simulacro  di  Pallade  che  teneva  l’egida  distesa 
a coprirlo: 

Dexlra  vetat  pugnas,  laevam  T ritorna  virgo 
Non  gravat  et  sectae  praetendit  colla  Mediiiae. 

Poscia  descrivendo  la  difficoltà  del  lavoro  per  innalzarla 
immagina  che  sorga  il  Genio  del  luogo  riscosso  dal  fi-a- 
gore delle  macchine  e mostra,  che  fu  eretta  dove  già  era 
stato  il  lago  Curzio  e la  voragine: 

Ipse  loci  Cìistos,  cuius  sacrata  vorago 
Famosusque  lacus  nomea  memorabile  servai, 

Innumeros  aeris  sonitus,  et  verbere  crudo  l 

Ut  sensit  mugire  Forum,  movet  horrida  sane  lo 
Ora  sita  merilaque  caput  venerabile  quacrcu. 

E quindi  per  la  eccellenza  del  lavoro  la  dice  supcriore 
a quella  del  cavallo  di  Lisippo  che  vedevasi  dinanzi  il 
tempio  di  Venere  nel  Foro  di  Cesare.  Domiziano  fu  uc- 
ciso l’anno  96  della  era  volgare:  narrano  Svetonio  nella 
sua  vita  c.  XXIII.  e Dione  lib.  LXVIII.  c.  I.  che  il  se- 
nato fece  togliere  tutte  le  immagini,  c tutte  le  iscrizioni 
di  questo  cesare  esoso,  in  somma  tutti  i monumenti  che 
lo  ricordavano;  questa  statua  però  rimase;  forse  ne  can- 
giarono i lineamenti,  o si  contentarono  di  chiamarla  con 
altro  nome.  Ma  cessato  quel  primo  bollore  tornò  la  de- 
nominazione primitiva  a ricordarsi  ; imperciocché  Vit- 
tore e Rufo  concordemente  inseriscono  ne’ loro  catalo- 
ghi Equus  aeneus  Domiiiani.  La  Notizia  non  ne  fa  men- 
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zione;  ma  invece  si  legge  Equum  Constanlini,  indizio 
che  forse  nel  ritratto  di  questo  imperadore  sarà  stata 
cangiata,  ovvero  che  ne  fu  mutato  il  nome  dopo  lo  sta- 
bilimento definitivo  del  cristianesimo  in  odio  di  quel 
persecutore  de'Cristiani.  Presso  il  Iago  Curzio  pure  ve- 
devansi  ai  tempi  di  Plinio  lib.  XV.  c.  XVIII.  un  fico, 
una  vite,  ed  un  olivo:  il  primo  era  stato  sradicato  con 
ceremonie  religiose  dall'  angolo  occidentale  del  Foro 
dinanzi  il  tempio  di  Saturno  , dove  minacciava  di  far 
cadere  una  statua  di  Silvano,  e ripiantato  in  questo  luo- 
go; la  vite  e l’olivo  poi  per  avere  ombra:  umbrae  gra- 
tta sedulitale  f)lcheia  satae. 

Non  lungi  dal  Comizio  fu  la  colonna  Menia  nell’ 
area  del  Foro , così  chiamata  perchè  venne  eretta  ad 
onore  di  Cajo  Menio  vincitore  de’Latini  l'anno  416  di 
Roma,  quello  stesso  che  ornò  la  tribuna  publica  co’ro- 
stri;  Plinio  la  mostra,  come  la  più  antica  fralle  colonne 
onorarie  lib.  XXXIV.  c.  \.  XI.  e nel  tempo  stesso 
come  non  più  esistente  a’suoi  giorni.  Io  credo,  che  pe- 
risse nell'incendio  ueroniano,  poiché  Àsconio,  che  fiorì 
sotto  Claudio  la  ricorda  come  ancora  esistente,  allorché 
chiosando  quella  frase  di  Cicerone  Divinit.  c.  XV. 
quant  aliquos  ad  columnam  Maeniam  wesCri  ordinis 
reos  reperiatis , dice  : Reos  vestra  defensione  condi- 
gnos,  ut  fures  et  servos  neqtiam,  qui  apud  triumuiros 
capilales  apud  columnam  Maeniam  punici  solenti  pas- 
so che  nel  tempo  stesso  ne  mostra  il  sito  presso  il  Co- 
mizio , come  quello  dove  i triumviri  capitali  facevano 
eseguire  le  sentenze  sui  ladri,  e sugli  schiavi  colpevoli. 
Ma  questo  stesso  scoliaste  dà  un'altra  origine  di  questa 
colonna , scrivendo  chiamarsi  cosi  una  colonna  che  un 
tal  Menio  si  riserbo  nella  vendita  che  fece  a Catone 
della  sua  casa  per  edificarvi  la  basilica  Porcia,  e que- 
sto affine  di  poter  di  là  vedere  esso  e i posteri  suoi  i 
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giuochi  gladiaturii  che  si  davano  nel  Foro  , facendovi 
alla  circostanza  palchi  posticci. 

Altra  colonna  celebre  nel  Foro  fu  la  rostrata  in- 
nalzata ad  onore  di  Cajo  Duillio  console  1'  anno  494 
per  aver  riportato  la  prima  vittoria  navale  sopra  i Car- 
taginesi. Plinio  1.  c.  cosi  ne  parla  dopo  aver  ricordato 
la  colonna  Mcnia:  item  C-  Duillio,  qui primus  naualem 
triumphum  egit  de  Poenis,  quae  est  etiam  nvnc  in 
Foro.  Quindi  rimaneva  ancora  ai  tempi  di  Vespasiano, 
e perciò  si  era  salvata  nella  catastrofe  neroniana,  che  se- 
condo Tacito  consumò  tante  altre  memorie  antiche.  Si 
conferma  da  Quintiliano,  che  nel  capo  settimo  del  libro 
primo  delle  Istituzioni  Oratorie  notando  l'uso  arcaico  di 
porre  alla  fine  di  molte  parole  la  lettera  D.  cita  per 
esempio  la  colonna  rostrata  nel  Foro;  quod  manifestum 
est  etiam  ex  columna  rostrata  quae  est  Caio  Ducllio 
in  Foro  posùa.Finalmente  Servio  commentandoli  ver- 
so 29  del  111.  delle  Georgiche 

navali  surgentes  aere  columnas  : 
scrive:  Fam  rostralas  C.  Duillius  consul  posuit  victis 
Poenis  navali  certamine'.  e quibus  unam  in  Bostris,  al- 
teram  ante  circum  videmus  a parte  ianuarum.  Quin- 
di quella  colonna  fu  nell’area  del  Foro,  ma  presso  i Ro- 
stri. 11  Ci.icconio  scrittore  che  fiori  nell’  ultimo  periodo 
del  secolo  XVI.  afferma,  che  la  iscrizione  frammentata 
del  piedestallo  di  questa  colonna,  che  vedesi  a piè  delle 
scale  nel  palazzo  de'  Conservatori  era  stata  rinvenuta 
pochi  anni  innanzi  fra  cementi  nel  Foro  Romano  non 
lungi  dall’arco  di  Settimio:  In  Columnae  Rostratae  in- 
script. explicatio  p.  3.  Eius  columnae  basis , seu  pa- 
rastata potius  non  procul  ab  arca  Septimii,  in  Foro 
ipso  Romano  proximis  superioribus  annis  e ruderihus 
effossa  fuit.  Egli  dice  che  quel  piedestallo  fu  trovato 
intiero  in  tutte  le  altre  parli,  meno  in  qtiella  che  por- 
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lava  la  iscrizione:  ed  osserva  giustamente  che  la  forma 
delle  lettere  ad  alcune  anomalie  ortografiche  non  per- 
mettono supporla  originale,  ma  fu  rifatta  o dopo  Giulio 
Cesare,  o anche  dopo  Plinio  e Quintiliano,  opinione  che 
tanto  piò  certa  apparisce  quando  si  considera  che  il  mo- 
numento è di  marmo  ed  è stato  mostrato  a suo  luogo 
che  il  marmo  non  fu  introdotto  in  Roma  prima  dell* 
anno  662,  cioè  piò  di  nn  secolo  e mezzo  dopo  Dnillio 
e che  la  forma  delle  lettere  per  argomento  di  analogia 
è affatto  quella  della  epoca  di  Trajano,  e di  Adriano: 
Dopo  il  Ciacconio  questo  monumento  fu  illustrato  da 
Gauges  de' Gozzo  da  Pesaro  con  un  opuscolo  stampato 
in  Roma  l’anno  1635:  Iscrittione  della  Base  della  Co- 
lonna Rostrata  ec.  e questi  p.  S.  usando  maggior  pre- 
cisione designa  che  la  base  fu  scoperta  poco  più  oltre 
dell'arco  trionfale  di  Settimio  Severo  imperadore  vi- 
cino quasi  a quella  colonna  sola  che  è rimasta  in  piedi 
rimpetto  alla  chiesa  di  s.  Adriano,  cioè  vicino  alla 
colonna  di  Foca.  Il  Grutero  poi  p.  CDIV  n.  1.  nel  ri- 
portare la  epigrafe  la  dice  copiata  sull’originale  da  Li- 
psie l’anno  1368,  dunque  fa  circa  qneU’anno  che  av« 
^ venne  la  scoperta.  Apparisce  pertanto,  che  la  base  non 
fu  trovata  sul  pesto,  giacché  i Rostri  non  stavano  pressò 
la  colonna  di  Foca,  come  fu  osservato  a suo  luogo,  e 
Servio  dichiara  che  la  colonna  rostrata  stava  presso  i 
Rostri.  La  forma  della  colonna  si  può  ricavare  da  quella 
di  altre  colonne  rostrate  che  si  vede  sulle  medaglie  co- 
me in  quella  di  Vespasiano  in  oro  riportata  nel  tesoro 
Morelliano,  meno  che  questa  del  Foro  non  avrà  avuto 
la  starna  sopra,  come  in  quella  medaglia  apparisce,  va- 
le a dire  che  consisteva  in  un  fusto  ornato  di  rostri, 
posto  sopra  un  piedestallo,  e coronato  da  un  capitello. 
La  iscrizione >>manca  della  prima  ed  ultima  linea  e di 
molte  parolk"ipecialmente  a destra  di  chi  legge  e ri- 
stauiteti  nello  stesso  stile  è la  seguente: 
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qvinresmosQVE  . trisresmosqye  . naveis  . xo: . dcpresit 
avroji . CAPTOM  . nynei  . do  • cId  . do  . ncc  ^ 

arcenTOM  . CAPTON  . praeda  . numei  . ccdaDD.ccdooo.ccdnoD 

crave.cAPTON . AES.ccdoDo.ccciDDo.ccdooo.ccdooo.ccdaoo.crcloDo 

ccclDDO.cccIaDo.ccdaaD.ccdooD.ccdDDo.ccdoaD.ccdoDD.ccdoDo 

cccIaoo.cccIooD.cccIooo.ccdooo.ccdaoD.ccdooo.ccclDOD.pondod 

triompoQYE  . nayaled  . praedad  . poPLo  . romano  . donavet 
Tiim  . captivos  . cARiAciNiensis  . inccNVos  . nuxel . primosqve 
consol.  de  . sìccIìeis  . claseqve  . cARiacinicnscom  . triompavet 
ob.  Rasce,  res.  bene,  cestas.  s.  p.  q.  r.  banc.rolvmnam.  posvit 
Nel  D.  aggiunto  in  fine  di  molle  parole  della  par- 
te superstite  come  pvcnandod,  marId,  djctatorxd, 
pitAKDAD  si  vede  la  verità  di  ciò  che  osserva  Quinti- 
liano citato  di  sopra,  confermata  ancora  dalla  iscrizione 
del  sarcofago  di  Scipione  Barbato.  Questa  iscrizione  in 
lingua  Ialina  de’  tempi  posteriori  così  si  esporrebbe  : 

C.  Duilius  Marci  filius  consul  adversus  Carlhaginien- 
ses  in  Sicilia  rem  gerens  aegcstanof  cognato.^  populi 
romani  artis sima  obsidione  eccernit,  legioues  carthagi- 
menses  omnes,  maximif^ue  magistratus  lucanis  bovi- 
bus  ( cioè  elephaniis  ) relictis  novem,  caslris  cffugiunL^  ^ 
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Macellam  munitam  urbem  pugnando  cepit^  inque  co- 
dem  magistratu  prospere  rem  nduibus  mari  consul 
primiis  gessit,  remìgesqucy  classesque  navales  primus 
ornavit  paravitquc  diebiis  LX.  cumque  eìs  nauibus 
classes  punicas  omnes  paratasque  summas  copias  car^ 
thaginienses  praesente  maximo  diclatore  illorum  in 
allo  mari  pugnando  i^icit  , XXXque  naves  cum  so~ 
ciisf  septirememque  ducis^  quinqueremesquCy  triremes- 
que  naves  XX,  depressit , aurum  captum  , nummi 
IIIM.DCC,  argentum  captum  in  praeda  nummi  cen-- 
tum  millia  centiim  , aes  grave  captum  vicies  semel 
centena  millia  pondo,  atque  triumpho  navali  praeda 
populum  romanum  donavit,  septem  mille  captixios  car- 
thaginienses  ingenuos  duxit,  priniusque  consul  de  Si^ 
culis  classeque  carthaginiensinni  triumphavit;  ob  has 
res  bene  gestas  senatus,  populusque  romana 9 hanc  co- 
lumnam  posuit.  Questo  monumento  storico  di  somma 
importanza  dovea  inserirsi,  quantunque  oggi  si  trovi 
dal  luogo  suo  primitivo  trasportato  nel  Campidoglio.  Po- 
libio lib.  I.  c*  XXIII  mostra  come  Cajo  Duillio  passò 
dal  commando  delPesercito  terrestre  a quello  della  flot- 
la,  c che  Annibaie  ammiraglio  de’Cartaginesi,  il  maxi- 
Mus  i>rcTATOit  della  iscrizione,  montava  una  settireme, 
come  lo  stesso  monumento  dichiara,  la  quale  era  stata 
già  del  re  Pirro,  che  i Cartaginesi  perdettero  trenta 
navi,  le  prime  che  vennero  a conflitto,  e queste  con  tut- 
to l’equipaggio,  e fra  queste  la  settireme  deirammi raglio, 
che  si  salvò  sulla  scafa,  e che  nel  totale  la  loro  perdita 
fu  di  cinquanta  legni,  onde  è da  credersi,  che  se  30 
furono  le  navi  prese,  20  furono  le  colate  a fondo  cifre 
che  nella  parte  mancante  della  epigrafe  ho  ristanrato* 
Questo  medesimo  scrittore,  così  vicino  ai  fatti,  narra, 
come  dopo  quella  vittoria  portentosa  riportata  presso  le 
isole  di  Lipari  Duillio  mise  a terra  una  parte  delle  trup- 
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pe,  liberò  clall'assedio  Egcsta,  che  era  ridotta  agli  estremi: 
■HTV  T£  Aqtrci'ji'j  eXu^ov  nchspKtocVì  sa/azug  avzav  tiSr/ 
dtayJt[xeva'J,  e nel  ritirarsi  prese  d’assalto  Macella  : y.ccrx 
T£  T>jv  £x  T>js  Ar/ETOj;  ocvaxapriat'j  Mì(xeX).cv  nskcv  xara 
xpxzoq  £(Xov  : fatti  che  pienamente  si  accordano  colla 
iscrizione:  gli  Egestani  diconsi  nella  parte  ristaurata  pa- 
renti del  popolo  romano , COCNATOS.  PORLI.  RO- 
MANI: è noto  che  Egesta  e Segesta  sono  la  medesima 
città  e Cicerone  in  Verrcm  Act.  II.  lib.  IV.  c.  XXXIII. 
dice,  che  Segesta  città  antica  della  Sicilia  vantava  di 
essere  stata  fondata  da  Enea  nel  fuggire  da  Troja,  onde 
i Segestani  credevano  non  solo  di  essere  stretti  co’Ro- 
tnani  dai  legami  di  una  perpetua  alleanza  ed  amicizia, 
ma  ancora  da  una  parentela  : Itaque  Segestani,  non 
solum  perpetua  societate  atque  amicitia,  veruni  etiam 
coGKATioRt  se  cum  populo  romano  coniunctos  esse 
arbitrantur.  Floro  lib.  II.  c.  II.  narra  come  la  flotta  di 
160  vele  per  le  insinuazioni  di  Duillio  venne  allestita 
in  60  giorni:  intra  enirn  sexagesimum  dieni,  qitam  cae- 
sa  sjrlva  fuerat  centum  sexaginta  navium  classis  in 
anchoris  stetit , navi  che  certamente  vinsero  la  batta- 
glia non  per  la  costruzione,  ma  pel  coraggio  de’  solda- 
ti che  le  montavano,  e per  lo  strattagemma  inventato 
degli  artigli  di  ferro,  corvi,  che  toglievano  alla  nave  ne- 
mica ogni  modo  di  muoversi,  onde  diveniva  una  batta- 
glia a piè  fermo.  La  preda  riportata  da  Duillio  nel  suo 
trionfo  non  si  ricorda  negli  antichi  scrittori:  i partico- 
lari conservatici  dalla  iscrizione  la  fanno  ammontare  a 
3700  monete  di  oro,  cioè  circa  16,000  de’nostri  scudi, 
100  mila  e 100  monete  di  argento  equivalenti  a 15,015, 
scudi  ; e 2 millioni  e 100  mila  libre  di  bronzo.  11 
numero  de’  prigioni  fatti  in  tal  circostanza , secondo 
Eutropio  lib.  II.  c.  X.  furono  7,000:  gli  uccisi  3000,  c 
con  lui  si  accorda  Orosio  lib.  IV.  c.  À^I:  il  quale  cosi 
P*H.  10 
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narra  l’esito  della  pugna:  comnùsso  navali  praelio  An- 
nihal  amissa  navi  qua  vehebatur,  scapita  subductus 
anfugit,  irigitita  et  una  naves  eius  captae,  trcde.cìm 
(cioè  XX)  mersne,  tria  mi  Ha  hominum  accisa,  septem 
millia  capta  referuntur  : questi  sette  mila  prigioni 
secondo  la  iscrizione  accompagnarono  il  trionfo,  ed  ivi 
Tengono  designati  col  nome  d’/JVcENVOS,  cioè  citta- 
dini, onde  distinguerli  dalla  ciurma  bassa  de'mercenarii 
e degli  schiavi. 

Dionisio  lib.  in.  c-  XXI.  parlando  di  Orazio  vin- 
citore degli  Albani  affine  di  mostrare  i testimonii  ma- 
teriali del  suo  valore,  e de'fatti  riferiti,  dopo  avere  de- 
scritto il  Tlgillitm  Sororium  monumento  della  pena 
avuta  per  la  uccisiutie  provocata  della  sorella,  soggiunge: 
» un*  altro  testimonio  del  valore  che  mostrò  nella  pu- 
» gna  è il  pilastro,  che  comincia  il  secondo  portico  nel 
» Foro,  std  quale  stavano  le  spoglie  de’trigemini  alba- 
» ni  ' le  armi  sono  state  consumate  per  la  lunghezza 
» del  tempo,  ma  il  pilastro  conserva  lo  stesso  nome  e 
» chiamasi  Pilastro  Ora7.\o, Pi  la  Houatia  ». Livio  lib.I. 
C.  X.  narrando  , il  celebre  giudizio  a che  fu  esposto 
Orazio  per  la  uccisione  della  sorella,  mostra  che  il  pa- 
dre cercò  di  commovere  il  popolo  in  favore  di  questo 
suo  unico  figlio  rimasto  additando  a tale  uopo  le  spo- 
glie de’Curiazii  appese  sul  pilastro  che  a’suoi  di  anco- 
ra Pila  Horatia  appellavasi  : inter  haec  senex  iuve- 
nem  amplexus  spalla  Ciiriatiorurn  fixa  co  loco  , qui 
mine  Pila  Hoxatia  adpellalur  ostrntans  , Huncine 
aiebai  ec.  Queste  autorità  dimostrano  , che  alla  epoca 
di  Angusto  esisteva  nel  Foro  Romano  un  pilastro,  che 
portava  il  nome  di  Pila  Horatia,  come  quello,  sul  qua- 
le la  tradizione  affermava  , che  Orazio  avesse  deposto 
le  spoglie  de’Curiazii  debellati.  Il  passo  di  Dionisio  al- 
legato di  sopra  mostra  che  quel  pilastro  stava  presso 
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uno  de’portìci,  che  circondavano  il  Foro;  ma  è ignoto 
in  qual  parte  fosse  collocato  ; forse  fu  presso  i portici 
dei  lato  settentrionale.  ' 

Questi  sono  i monumenti  principali  appartenenti  al 
Foro  Romano  propriamente  detto;  dovrei  qui  dare  al- 
cuni cenni  sulle  vicende  di  questa  celebre  piazza,  cen- 
tro del  governo  di  Roma  republicana , dopo  il  secolo 
quinto  della  era  volgare,  giacché  si  è veduto  da  quan- 
to ho  esposto  che  fino  al  primo  periodo  del  secolo  quin- 
to quasi  tutte  le  fabbriche  rimanevano  intatte,  e che 
conservò  fino' al  tempo  di  Teodorico  il  rango ‘di  piazza 
publica  e principale  di  Roma;  ma  siccome  queste  sono 
communi  alle  giunte  fatte  al  Foro  primitivo  da  Cesare; 
c da  Augusto,  mi  sembra  opportuno  premettere  le  no- 
tizie tendenti  a dare  una  idea  di  questi  accrescimenti 
del  Foro  primitivo,  che  ebbero  il  nome  di  Foro  di  Ce- 
sare, e Foro  di  Augusto  dai  loro  autori  rispettivi.  E 
quanto  al  foro  di  cesare  così  ne  ragionano  gli  anti- 
chi scrittori.  Appiano,  che  è il  più  antico  dice  nel  se- 
condo delle  Guerre  Civili  c.  CII,  che  Cesare  erse  il 
tempio  alla  Genitrice  del  quale  uvea  fatto  voto  sul 
punto  di  combattere  a Farsaglia,  e cinse  il  tempio 
con  un  recinto  sacro y il  quale  ordinò^  che  pe  Romani 
fossCf  COME  uir  FOROj  noti  già  di  commercio  j ma  di 
affari^  come  presso  i Persiani  era  un  Foro  percolo^ 
ro  che  cercavano^  o apprendevano  la  giustizia  : ed 
accanto  alla  dea  pose  una  bella  immagine  di  Cleopa^ 
tray  che  anche  oggi  le  stà  dappresso.  Apparisce  per- 
tanto da  questo  passo,  quanti  ristretti  confini  avesse  quel 
Foro,  che  riducevasi  al  recinto  sacro  ( rtp.svog)  del  tem- 
pio di  Venere  Genitrice,  tempio  esso  stesso,  che  pet 
la  epoca  in  ^che  fu  eretto,  e per  la  rapidità  del  lavoro, 
non  sembra  essere  stato  molto  vasto.  Infatti  Dione 
lib.  XLlll.  c«  XXII.  concordando  con  ‘Appiano  circa  T 
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anuo  della  dedicazione  di  <]uel  Foro,  cioè  il  708  di 
Roma,  scrive  che  Cesare  costrusse  il  Foro  chiamato  col 
suo  nome,  il  quale  per  la  ricchezza  era  molto  più  bel- 
lo del  Romano,  ma  nulladimeno  ciò  accrebbe  la  dignità  di 
quello,  che  allora  fu  designato  col  nome  di  grande;  e 
si  vide  a suo  luogo,  che  l’area  del  Foro  Romano  era  di 
201,  600  piedi  quadrati:  aggiunge  poi  che  allora  dedi- 
cò quello  ed  il  tempio  di  Venere,  come  stipite  della 
sua  stirpe,  e diede  in  tal  circostanza  molti  spettacoli  di 
caccie  di  gladiatori,  di  corse,  che  descrive,  e con  que- 
sto chiuse  i suoi  trionG:  anzi  secondo  lo  stesso  storico, 
neU’ultimo  dì  dopo  la  cena  trionfale  entrò  nel  suo  Foro 
con  calzari  particolari,  e coronato  di  ogni  specie  di  Co- 
ri, e di  là  fu  accompagnato  alla  sua  casa  da  tutto  il  po- 
polo a lume  di  faci  portate  da  molti  elefanti.  Svetonio 
nella  vita  di  Cesare  c.  XXVI-  mostra,  che  cominciò  que- 
sto Foro  colle  spoglie,  de  manubiis,  e che  la  sola  area 
gli  costò,  sopra  un  millione  de  sesterzi!  grandi , cioè 
sopra  250,000  scudi,  avendo  dovuto  comprare  i fondi 
privati:  cujus  area  super  sestertium  millies  constitit. 
Altrove  narra  c.  LXXVIII.  come  diè  udienza  a tutto  il 
senato,  stando  a sedere  dinanzi  il  tempio  di  Venere  Geni- 
trice: Adeunies  se  cum  pluritnis  konoriftcentissimisque 
decretis  uniuersos  patres  conscriptos,  sedens  prò  aede 
eneris  Genetrìcis,  excepit.  Sembra  però,  che  sebbene 
alla  morte  di  Cesare  fosse  il  Foro  quasi  compiuto  a se- 
gno, che  egli  lo  avea  dedicato,  nulladimeno  vi  mancasse 
qualche  cosa,  e perciò  nel  marmo  ancirano  fra  le  altre 
opere  di  Augusto  notasi  ancora  il  FORVM  IVLIVM. 
In  mezzo  all’area  dinanzi  al  tempio  vedevasi  la  statua 
equestre  di  Cesare  in  bronzo  dorato,  il  cui  cavallo  ope- 
ra di  Lisippo  avea  antccedeotemente  portato  quella  di 
Alessandro,  scrivendo  Stazio  Sylv.  lib.  I.  1 . della  fa- 
mosa statua  di  Domiziano: 
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Cedat  equus  latiae  qui  cantra  tempia  Diones 
Cacsurei  stai  sede  Fori,  qucm  traderis  ausus 
Pellaeo,  Ljrsippe^  duci,  max  Caesaris  ora 
Aurata  cervice  tulit> 

Svetonio  in  Caesare  c.  LXI.  indica,  che  questo  cavallo 
di  Lisippo  fosse  stato  pure  alquanto  alterato  ne’  piedi, 
onde  renderlo  simile  al  cavallo  usato  da  Cesare:  Uteba- 
tur  autem  equo  insigni  pedibus  prope  humanis,  et  in 
modum  digitorum  ungulis  ftssis  . . . cuius  etiam  instar 
prò  aede  Feneris  Genetricis  poslea  dedicavi!.  Lo  stes- 
so riferisce  Pliuio  lib,  VIH.  c.  XLII.  LXIV,  il  quale 
altrove  lib<  XXXV.  c-  XII.  XLV  narra,  che  la  sta- 
tua di  Venere  nel  tempio  fu  fatta  da  Arcesilao  artista 
amico  di  Lucullo,  la  quale  per  la  fretta  della  dedica- 
sione  fu  collocata-  prima  di  esser  finita:  essa  era  di  ter-' 
racotta;  a questa  dea  fu  dal  dittatore  dato  un  usbergo 
di  perle  brittaniche  secondo  il  medesimo  scrittore  lib.  IX. 
c.  XXXV.  LVII.  Dentro  il  tempio  poi  consacrò  sei 
astucci  di  gemme:  Hoc  exemplo  Caesar  diclator  sex 
dacljrliothecas  in  aede  V eneris  Genetricis  consccravit. 
Plinio  lib.  XXXVll.  c.  I.  §.  V.  E dinanzi  ad  esso  col- 
locò due  tavole  dipinte  rappresentanti  Ajace  e Medea 
opere  di  Timomaco  pittore  contemporanco,  pagate  da 
Cesare  80  talenti,  cioè  72,000  scudi:  Plinio  lib.  VII. 
c.  XXXVIII.  lib.  XXXV.  c.  V.  S.  IX.  e c.  XI  S-  XL. 
istituì  pure  un  collegio  di  sacerdoti,  e giuochi  annuali, 
.come  mostra  questo  scrittore  medesimo  lib.  II.  c.  XXV. 
XXIII.  Una  sua  statua  loricata  nel  Foro  si  ricorda 
da  questo  medesimo  scrittore  lib.  XXXIV.  c.  V.  X. 
Caesar  quidem  diclator  loricatam  sibi  dicari  in  Foro 
suo  passus  est.  Da  Dione  citato  di  sopra  apparisce,  che 
a’giorni  suoi  questo  Foro  col  tempio  rimaneva  ancora 
intatto,  e come  tale  restò  non  solo  fino  alla  caduta  dell’ 
impero  trovandosi  registrato  da  lutti  i legiouarii,  ma  sic- 
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Dalle  autorità  allegate  di  sopra  ricavasi  che  il  Fo- 
ro di  Cesare  consisteva  in  nn'area  quadrilunga  circon- 
data da  portici,  la  quale  avea  in  mezzo  la  statua  eque- 
stre del  dittatore,  ed  in  fondo  il  tempio  di  Venere  Ge- 
nitrice. Essere  stato  contiguo  al  Foro  Romano,  e preci- 
samente al  lato  orientale  di  esso  lo  porta  la  natura  de’ 
luoghi  e la  demarcazione  delle  regioni,  poiché  partico- 
larmente nella  ottava  si  pone  questo  Foro,  che  era  la 
regione  del  Foro  Romano,  mentre  il  tèmpio  di  Antoni- 
no e Faustina  si  pone  nella  quarta.  Fu  dimostrato  di 
sopra,  come  la  via  Sacra  era  il  limite  del  lato  orientale 
del  foro  Romano:  ora  dì  là  da  essa  andando  verso  orien- 
te chiaro  apparisce  ancora  il  lastricato  di  massi  quadri- 
lateri di  travertino  apparlcueuii  ad  un'arca,  che  ì più 
hanno  creduto  del  Foro  Romano  stesso,  ma  che  io  cre- 
do per  le  ragioni  allegate  a suo  luogo  essere  del  Foro 
di  Cesare.  Di  quest'area  abliiamo  i limiti  positivi  dì  un 
lato  partendo  dalla  via  Sacra  ed  andando  fino  all'arco 
di  Settimio,  dove  veggonsi  altri  gradini  discendere  ad 
un’altra  arca  lastricata  nella  stessa  guisa,  indizio  di  es- 
sere contemporanea  a questa.  Questo  lato  presenta  1 50 
piedi  di  estensione,  la  quale  non  può  essere  che  quel- 
la della  larghezza:  la  lunghezza  è determinata  per  un 
canto  dall’arco  di  Settimio  medesimo,  e per  l'altro  dal 
fianco  dell'edificio  del  Furo,  che  si  disse  essere  quello 
designato  da  Plinio  e dai  Regionarii  col  nome  dì  Sta- 
tiones  3/unici/jiorum,  lato  che  ci  offre  225  piedi  ossia 
la  precisa  proporzione  vitruvifina  de'Fori;  e qui  si  noti 
che  Vitruvio  non  solo  era  contemporaneo  di  Cesare,  ma 
lo  serviva,  come  ingegnere  nella  costruzione  delle  mac- 
chine da  guerra  , onde  potè  aver  parte  in  questa  fab- 
brica. La  prossimità  poi  del  Foro  di  Cesare  al  Foro 
Romana  viene  confermata  da  Plinio  testé  citato  lib.  XVI. 
cap.  XLIV.  5.  LXXXV,  dove  narra»  che  il  loto  pian- 
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tato  da  Romulo  nel  Vulcanale,  ossia  sulTangoIo  setten- 
trionale della  bassa  pendice  del  Palatino  avea  spin- 
to le  radici  nel  Foro  di  Cesare  a traverso  le  Star.ioui 
de’Municipii:  Verum  altera  lolos  in  f-'ulcannli  . . . , 
Radices  eius  in  Forum  usque  Caesaris  per  Stationes 
AJunicipiorum  penetrant.  Quindi  il  Foro  di  Cesare  pre- 
senta una  superficie  di  3d,750  piedi  quadrati,  cioè  poco 
più  della  sesta  parte  del  Foro  grande:  così  si  conosce, 
come  la  edificasione  di  questo  fece  dare  il  nome  di  Fo- 
ro Grande,  all’altro,  secondo  Dione,  come  era  un  sacro 
recinto  di  tempio,  al  quale  Cesare  volle  dare  il  nome  pom- 
poso di  Foro,  secondo  Appiano,  come  non  si  ricordino 
altre  fabbriche,  oltre  il  tempio  di  Venere  , perchè  di 
fatto  non  vi  era  posto,  come  Augusto  per  la  spedizione 
de’gindizii  trovollo  insufiìciente. 

Nè  del  tempio  di  Venere,  che  fu  presso  al  princi- 
pio dell’alberata  colla  faccia  rivolta  al  CapitoHo,  nè  do’ 
portici,  che  circondavano  l’area  appariscono  avanzi:  l’ar- 
co di  Settimio  poi,  che  si  trovava  all’  angolo  settentrio- 
nale di  esso  fu  descritto  insieme  agli  altri  archi  nella 
Parte  Prima  p.  476.  Dentro  l’area  però  di  questo  Fo. 
ro  si  comprendono  la  colonna  di  Foca,  ed  i tre  gran 
piedestalli  laterizi!,  che  si  veggono  lungo  la  sponda  orien- 
tale della  via  Sacra,  ossia  nel  limite  del  Foro  di  Cesare 
verso  il  Foro  Grande.  La  colonna  di  Foca  è di  marmo 
bianco,  annerito  dai  secoli:  essa  è ben  lavorata,  ma  le 
proporzioni  sono  troppo  svelte,  onde  apparisce  fatta  cir- 
ca la  metà  del  secondo  secolo  della  era  volgare,  e tolta 
da  qualche  fabbrica  antica,  già  in  rovina,  per  farne  un 
monumento  a Foca  Fauno  608,  da  Smaragdo  esarco  d’I- 
talia, come  si  trae  dalla  iscrizione  incisa  sul  suo  piede- 
stallo. Compresa  la  base,  ed  il  capitello  ha  48  piedi  ro- 
mani di  altezza:  il  diametro  è di  4 piedi  e mezzo:  sor- 
lie^kpra  un  piedestallo  di  marmo,  alto  12  piedi,  ed  è 
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tevansi  evitare  con  uno  scavo.  Questo  fu  eseguito  > come 
ho  notato,  Fanno  1813  per  le  cure  del  governo,  che  al- 
lora reggeva  Roma;  allora  dopo  la  demolizione  delle  fab- 
briche, che  circondavano  la  colonna,  facendosi  indagini 
sotto  il  plinto  si  conobbe  Fuso  e la  epoca  di  questo  mo- 
numento, ed  il  di  13  marzo  di  quell’anno  si  lesse  la 
iscrizione  seguente,  allora  mutila,  c poscia  ristaurata  con 
accuratezza  per  le  cure  del  Fea  Fanno  1818. 

•f  optIMO  CLEMENTISsimo  piissimOQVE 
PRINCIPI  DOMINO  n.  focae  imperatori 
PERPETVO  A DO  CORONATO  TKIVMPHATORI 
SEMPER  A VGVSTO 
SMARAGDVS  EX  PRAEPOS  . SACRI  PALATII 
AC  P A T R I C I V S ET  EXARCHVS  ITALI AE 
DEVOTVS  EIVS  CLEMENTIAE 
PRO  INNVMERABILIBVS  PIETATIS  EIVS 
BENEFICIIS  ET  PRO  QviETE 
PROCVRATA  ITAL  . AC  CONSERvata  LIBERTATE 
H A N C STaivam  maiestaTIS  EIVS 
AVRISPLENDore  fvlgenTEM  HVIC 
SVBLIMI  COLVmNae  ad  PERENNEM 
IPSIVS  GLORIAM  IMPOSVIT  AC  DEDICA VIT 
DIE  PRIMA  MENSIS  AVGVSTI  INDICT  . VND 
PC  PIETATIS  EIVS  . ANNO  QVINTO. 

Si  noti  in  primo  luogo,  che  la  colonna  fu  eretta  entro 
Farea  del  Foro  di  Cesare  divenuta  parte  del  Foro  Ro- 
mano, e che  la  iscrizione  fu  rivolta  ad  oriente,  sia  per- 
chè in  quella  parte  si  aprisse  una  via  di  rimarco  , sia 
perchè  vi  fosse  qualche  edificio  cospicuo  di  fronte,  sia 
piuttosto  per  orientarla  con  Costantinopoli , sede  allora 
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dell*  impero  , che  dominava  in  Roma  ed  in  altre  parti 
d’Italia;  sulla  data,  in  che  venne  innalzata  non  può  ca- 
der dubbio  ; imperciocché  Smaragdo  che  ne  fu  autore 
due  volte  ottenne  l’onore  dell’  esarcato  : la  prima  sotto 
Tinfclice  Maurizio  daH'anno  583  aH*anno  588  della  era 
volgare,  la  seconda  daU*anno  602  all’anno  609:  l’esarcato 
suo  primitivo  comprese  il  periodo  di  sei  indizioni  cioè 
dalla  prima  alla  sesta  nel  secondo  se  ne  comprendono 
otto,  cioè  dalla  quinta  alla  duodecima;  quindi  è chiaro, 
che  al  secondo  periodo  solamente  può  appartenere  la 
erezione  della  colonna  ; e siccome  io  questo  la  indi- 
zione XI.  cade  nelTanoo  608,  ed  in  quell’anno  medesi- 
mo coincide  il  quinto  dopo  il  consolalo  di  Foca,  perciò 
non  può  nascer  dubbio,  che  a Foca  appartenga  la  co- 
lonna, e che  sia  dell’anno  608.  Era  necessario  di  notar 
questo,  perché  alla  epoca  della  scoperta  della  iscrizione, 
il  nome  di  Foca  trovossi  cancellato  ad  arte , onde  senza 
queste  coincidenze  non  potrebbe  con  tanta  sicurezza  de- 
terminarsi il  nome  deirimperadore,  al  quale  la  colonna 
fu  eretta.  Perché  poi  quel  nome  venisse  cancellato  lo 
mostrano  gli  scrittori  bizantini,  i quali  si  accordano  in 
dipingere  questo  usurpatore  delfimpcro , come  feroce  , 
lascivo,  avaro,  dedito  alla'ubbriachezza  e ad  ogni  altra 
sorte  di' vizii,  insomma  un  vero  tiranno:  l’autore  dell’E- 
racleide  presso  il  Foggini  Suppl.  HisU  Jìyzant.  p.  101 
lo  designa,  col  nome  di  turbine^  di  ebbrietà.,  di  autore 
di  tutte  le  calamità  publiche  : Teofilatto  Simocatta 
lib.  Vili.  c.  X.  lo  chiama  tiranno  calidonioy  centauro 
protervissimo',  e talmente  esecrabile  divenne,  che  lo  stes- 
so suo  genero  Crispo  chiamò  dall' Affrica  Eraclio,  onde 
liberare  Timperio  da  questo  mostro.  Ora  mentre  queste 
sue  qualità  fanno  conoscere  la  causa  della  erasione  del 
suo  nome,  i titoli  di  ottimo  y clementissimo,  e piissimo 
principe  prodigati  a lui  dall'esarco  e che  contrastano  cosi 
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altamente  col  suo  carattere,  sono  un’altra  prova,  quanto 
vecchio  sia  il  vizio  dell’adulazione  verso  i potenti.  La 
cagione  poi  di  questo  monumento  viene  indicata  dalle 
Irasi  : PRO  INNFMERABILIBFS  EIFS  BENE- 
FI  CHS  ET  PRO  QFIETE  PROCFRATA ITAL. 
AC  CONSERFATA  LIBERI  ATE,  e questi  meriti, 
tutti  di  Smaragdo  e pertinenti  alla  epoca  di  Maurizio, 
ma  per.  adulazione  rivolti  a Foca  , cosi  si  descrivono 
nella  lettera  di  papa  Pelagio  II.  scritta  l’anno  586  : po- 
tteaquam  Deus  omnipolens  prò  felicitate  christianorum 
prinoipum  per  laboros  atque  soUicitudinem  Smaragdi 
exarchi  et  chartularii  sacri  palatii  pacem  nobis  in- 
terim vel  quietem  donare  dignatus  est.  Passo  che  di- 
chiara come  Smaragdo  ebbe  1’  officio  di  Cartulario  del 
palazzo  imperiale,  e la  iscrizione  ci  rivela,  che  era  stato 
ancora  rnAÈPostTvs  dello  stesso  palazzo,  officio  corri- 
spondente a quello  di  Maggiordomo,  e che  avea  avuto 
ancora  il  titolo  di  patrizio  , fateicios  , forse  unito  a 
quello  di  esarco.  La  colonna  reggeva  una  statua  dorata 
di  Foca,  sTAToAit  adjii  sPLExeons  pvloeutem’.  que- 
sta iu  rovesciata  dopo  la  sua  morte,  quando  venne  dete- 
stato il  suo  nome  e cancellato  dal  monumento;  tale  can- 
cellatura si  vede  estesa  a tutti  i titoli  opposti  al  suo  ca- 
rattere, come  quello  di  ottimo,  clementissimo,  piissimo, 
ed  ai  meriti  di  aver  procurata  la  quiete  e conservata  la 
libertà  della  Italia,  come  pure  alla  indicazione  della  sua 
statua.  Circa  i gradini,  sopra  i quali  sorgeva  la  colon- 
na, debbo  avvertire  , che  il  lato  occidentale  di  quella 
specie  di  piramide  è il  più  intatto:  il  settentrionale  dopo 
questo  è quello  che  è meno  rovinato;  gli  altri  due  fu- 
rono trovati  spogliati,  e nello  scavo  dell’anno  1830  es- 
sendo stati  dissotterrati  molti  massi  sconvolti  di  tufa  e 
peperino,  vennero  addossati  al  monumento  in  modo  da 
riformare  rozzamente  la  piramide  primitiva;  ma  ciò  fu 
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fatto  solo  affioe  di  sgombrare  da  quelfimbarazzo  il  suo- 
lo per  poi  prendere  determinazioni  più  opportune. 

I tre  gran  piedestalli  di  opera  laterizia , che  veg- 
gonsi  lungo  la  via  Sacra  nell’area  del  Foro  di  Cesare, 
si  per  la  costruzione  materiale,  come  pure  per  i marchii 
de’tegoloni,  si  fanno  riconoscere  lavoro  del  principio 
del  .secolo  lY.  della  era  volgare  ; essi  erano  rivestiti 
di  lastre  sottili  di  marmo,  delle  quali  qualche  traccia 
è ancora  superstite.  Il  centro  di  questi  piedestalli  è di 
massi  di  pietra  albana,  o peperino,  de’  quali  alcuni  ri- 
mangono , altri  sono  stati  svelti  ed  hanno  lasciato  un 
incavo;  questi  sono  indizii  sufficienti  per  credere,  che  i 
piedestalli  fossero  destinati  a sostenere  un  gran  peso  : 
ora  avendo  trovatosi  nell’anno  1 817,  come ncH'anno  1831 
e seg.  rocchi  grandi  di  colonne  di  granito  sienite  rosso 
della  più  bella  specie,  del  diametro  di  circa  4 piedi  ro- 
mani, parmi  di  potere  asserire,  che  que’pìedesialli  fu- 
rono destinati  a sostenere  colonne  isolate  monumentali 
erette  ad  onore  de’  Cesari  della  epoca  dioclezianèa  , e 
forse  a Diocleziano,  Massimiano,  Galerio,  e Costanzo,  giac- 
ché io  credo,  che  oltre  i tre  scoperti,  un  quarto  ancora 
ne  verrà  alla  luce  proseguendo  gli  scavi. 

Intorno  alla  colonna  di  Foca  sia  negli  scavi  dell’an- 
no 1817,  sia  in  quelli  dell’anno  1831  vennero  alla  luce 
parecchi  monumenti  isolati,  trovati  fuor  di  luogo,  e for- 
se impiegati  nella  edificazione  della  gradinata  della  co- 
lonna medesima.  Fra  questi  il  più  antico  è una  specie 
di  cippo  quadrilatero  di  marmo  trovato  l’anno  1817,  sul- 
la cui  faccia  in  lettere  di  forma  anteriore  allo  stahili- 
mento  dell’impero  si  legge: 

M . CISPIVS  . L . F 
P R 

Questo  cippo  sembra  essere  stato  destinato  come 
teriuinc  di  qualche  edificio,  o area  di  tempio.  Esso  ri- 
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corda  il  nome  di  Marco  Cispio  pretore,  che  io  credo 
essere  quello  stesso,  che  l'anno  695  di  Roma,  come  tri- 
buno della  plebe  avendo  procurato  di  far  richiamare 
dall'  esilio  Cicerone  fu  dalla  fasione  di  Glodio  respinto 
dal  Foro.  Di  ciò  & fede  Cicerone  medesimo  nella  ora- 
zione prò  Sextio  c.  XXXV.  Quum  Forum,  Comitium, 
Curiam  multa  de  nocte  armatis  hominibus  ac  servis 
plerisque  occupuvissent,  impetum  faciunt  in  Fabri- 
cium,  manus  afferunt,  occidunt  nonnullos,  vulnerant 
multos,  venientem  in  Forum  virum  optimum  et  con- 
stantùsimum  m.  cispiom  tribunum  plebis  vi  depel- 
lunl.  Quest’oratore  lo  ricorda  di  nuovo  nella  seconda 
arringa  post  Reditum  c.  Vili,  ed  in  quella  prò  Plan- 
cia c.  XXXI,  nella  quale  dichiara  averlo  indarno  di- 
feso. Due  altri  cippi  con  iscrizioni  greche  e latine,  an- 
che essi  di  marmo,  e rinvenuti  nello  stesso  scavo  del- 
l’anno 1817  portano  le  iscrizioni  seguenti:  il  primo: 
AnuCIKAKOIC 
6E0IC 

EX  O'RA'CVLO' 

cioè:  agli  dii  che  allontanano  i mali,  per  un  oracolo' 
l’altro  : 

A0ANAI 
AnOTPOnAIAI 
EX  ORA'CVLO' 

a Minerva  ripulsatrice,  per  un  oracolo.  La  forma  dei 
caratteri  di  ambedue  queste  iscrizioni  è identica,  ed  ana- 
loga ad  altri  monumenti  del  declinare  del  secondo  secolo 
della  era  volgare;  la  frase  ea;  oracolo,  che  le  accompagna 
mostra  che  furono  are  votive,  erette  per  le  risposte  di 
un  oracolo  : gli  epiteti  Anuanuxxotq,  ed  Anorponaia^  di- 
chiarano come  queste  are  furono  erette  in  occasione  di 
qualche  calamità  publica  permanente,  come  una  pesti- 
lenza ; ed  il  dialetto  dorico  usato  in  quella  di  Minerva, 
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o-  la  dedicazione  in  greco,  mentre  ex  oraculo  è in  la- 
tino, è prova,  che  strettamente  si  attennero  alla  rispo- 
sta dell’oracolo  nella  dedicazione  delle  are.  Io  non  so- 
no lontano  dal  credere,  che  questi  monumenti  appar- 
tengano alla  epoca  della  pestilenza  famosa,  che  spopolò 
Roma,  e la  Italia  ai  tempi  di  Commodo,  descritta  par- 
ticolarmente da  Erodiano  lib.  I,  e che  forzò  qneirim- 
peradore  a ritirarsi  ne’campi  laurentini.  Notabile  è ve- 
dere osati  gli  accenti  sulla  voce  O'RA'CVLO',  ma  que- 
sto caso  incontrasi  in  altre  lapidi,  anche  monumentali, 
come  in  quella  dell’obelisco  campense  che  è de’ tempi 
di  Augusto  e che  si  vede  oggi  sulla  piazza  di  Monte  Ci- 
torio;  ma  più  notabile  ancora  è la  parola  AnuatxccKit; 
che  non  era  stata  mai  incontrata  prima  nè  negli  scrittori 
superstiti,  nè  nelle  lapidi,  quantunque  sul  signiBcato  non 
cada  dubbio,  derivando  dal  verbo  AnaOuv  respingere  , 
allontanare.  La  ultima  iscrizione  scoperta  è quella  rin- 
venuta ai  29  di  novembre  l'anno  l83l  presso  la  via 
Sacra,  sopra  una  specie  di  dado  di  marmo  nella  prima 
linea  mutilato,  ma  che  nulladiraeno  quando  venne  alla 
luce  non  lo  era  tanto,  quanto  lo  è oggi,  e lasciava  me- 
glio conoscere  il  nome  di  Costanzo  cesare,  padre  di  Co- 
stantino, al  quale  era  stata  posta  ; 

c o N STANTIO 
N O B . C A E S . 

TACiTivS  FELIX. V.P. 

RAT  S.P.D.N  MQ.EIVS. 

cioè:  Constantio  IVobilissimo  Caesari  Titus  Acitius 
Felix  Vir  Perfectissimus  Rationum  Sacrarum  Procu- 
rator  Devotus  Numini  Maiestatique  Eius.  Appartiene 
questo  monumento  al  periodo  fra  l’anno  292  e l’anno  305 
della  era  volgare,  nel  quale  Costanzo  portò  il  titolo  di 
nobilissimo  cesare:  incerto  è quel  Tito  Acizio  Felice, 
che  lo  eresse,  ma  che  sembra  pel  titolo  di  Vir  perfe- 
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ctissimus  e per  l' officio  di  gran  ragioniere  Rationitm 
Sacrarum  Procurator  essere  stato  un  personaggio  di 
molto  riguardo:  credo  ancora  che  il  marmo  servisse  di 
piedestallo  a qualche  ritratto  di  quel  cesare  eretto  in 
queste  vicinanze.  Insieme  con  queste  lapidi,  che  ivi  si  veg* 
gono  furono  scoperti  altri  frammenti  scritti  meno  impor* 
tanti,  e due  pezzi,  che  certamente  appartennero  a qual- 
che gran  monumento,  poiché  le  lettere  sono  incavate 
per  contenerne  altre  rilevate  di  bronzo:  di  questi  pezzi 
il  meno  apparente  contiene  le  traccie  della  intestazione 
SENATVS  POPVLVSQVE  ro/nan«j:  l’altro  più  visibile 
è troppo  mancante  per  trarne  alcun  senso. 

Oltre  questi  monumenti  gli  scavi  dell’  anno  1833 
fecero  scoprire  verso  l’angolo  settentrionale  del  Foro 
di  Cesare  presso  l’arco  di  Settimio  il  masso  ohiongo  di 
un  piedestallo  già  rivestito  di  marmo,  che  per  le  dimen- 
sioni certamente  apparisce  aver  sostenuto  una  statua  e- 
questre,  e che  alcuni  hanno  supposto,  senza  gran  fonda- 
mento, che  in  origine  fosse  quello  che  sosteneva  la  sta- 
tua di  Marco  Aurelio  da  papa  Paolo  III  trasportata  dal 
Laterano  ad  ornamento  della  piazza  capitolina.  Dall’al- 
tro canto  poi  dell’arco  di  Settimio,  fra  questo,  e la  co- 
lonna di  Foca  alla  faida  capitolina  furono  l’anno  1834 
scoperti  ruderi  di  un  fabbricato  incognito,  che  le  co- 
struzioni moderne  successive  hanno  reso  ancora  più 
difficile  a riconoscere,  lavoro  del  secondo  secolo  della 
era  volgare.  E dietro  a questo  fin  dall’anno  1833  sco- 
prissi una  specie  di  sostruzione  curvilinea  ornata  este- 
riormente di  pilastrini  marmo  affricano  e rivestita  di 
porta  santa  sostenente  un  ripiano  lastricato  di  traver- 
tini, che  era  a livello  dall’area  innanzi  al  tempio  della 
Concordia,  del  quale  fu  parlato  nella  Parte  Prima.  Sem- 
bra, che  il  ripiano  sia  posteriore  alla  costruzione  pri- 
mitiva di  questa  sostruzione,  poiché  nella  parte  più  occi- 
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li  pose  e dedicò  le  immagini , ossia  le  statue  di  tutti  i 
capitani  romani  che  aveano  contribuito  all’accrescimento 
deU'impero,  rappresentati  in  abito  trionfale,  dichiaran* 
do  con  un  publico  editto  di  averlo  immaginato  ad  esem- 
pio per  se  e pe'suoi  successori.  L’area  però  (u  più  an- 
gusta di  quello  che  avrebbe  desiderato,  poiché  non  osò 
costringere  i proprietarii  delle  case  a cederle;  Forum 
angustius  fecit,  dice  il  biografo  citato  c.  LVI.  non  ausus 
extorquere  possessorìbus  proximas  domus.  Ed  a que- 
sto passo  serve  di  chiosa  il  monumento  ancirano  , dal 
quale  pare  doversi  trarre  , che  Augusto  possedeva  in 
quella  parte  case  e fondi,  e questi  distrusse  per  aprire 
il  Foro:  PRIVATO  . SOLO.  COMPARATO  . MAR- 
TIS  . VLTORIS  . TEMPLVM  . FORVMQVE  . AV- 
GVSTVM  . EXTRFXI  . SED  . ET  . TEMPLVM  . 
APOLLINIS  . IN  . SOLO  . MAGNAM  . PARTEM . 
ETIAM . AB  . PRIVATIS  . EMPTO  . FECI.  È no- 
to,  che  un’ampia  laguna  esiste  nel  libro  LV.  di  Dione 
la  quale  ci  ha  privato  de* particolari  di  quello  storico 
circa  la  dedicazione  del  P'oro,  e del  tempio  di  Marte, 
che  n’era  l’edificio  principale:  i frammenti  pnblicati  dal 
Morelli  l’anno  1798  hanno  in  parte  riparato  quella  per- 
dita: da  questi  ricavansi  varie  leggi  date  da  Augusto,  che 
spieganti  quel  passo  di  Svetonio  c.  XXIX.  dove  dopo 
avere  parlato  del  Foro  soggiunge,  che  il  tempio  di  Mar- 
te di  che  avea  fatto  voto  nella  guerra  civile  contra  Bru- 
to e Cassio  , intrapresa  a vendetta  della  morte  del  suo 
padre  adottivo,  fu  da  lui  dedicato  nel  Foro  suo,  e che 
decretò  , doversi  in  questa  radunare  il  senato  quando 
si  trattava  di  guerra  da  farsi , o di  trionfi  d’accordare: 
che  di  là  partissero  quelli  che  andavano  con  comman- 
do di  guerra  nelle  provincie,  e quelli  che  ritornavano 
vincitori  là  portassero  le  insegne  trionfali:  ecco  il  pas- 
so di  Svetonio;  Fori  e.xtruendi  caussa  fuit  hominum  et 
P.  II.  11 
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iudiciomm  multitudOf  quae  videbatuvy  non  sufficienti- 
bus  duobusy  edam  ter  do  indigere,  Itaque  festinantiuSf 
nec  dum  perfecta  Mards  ae.de ^ publicatum  est,  cautum- 
que,  ut  separatim  in  eo  publica  iudicia  et  sortidones 
itidicum  flerent.  jéedcm  Marti  bello  philippensi  prò 
uldone  paterna  suscepto  uouerat:  sanxit  ergo  ut  .de 
hellisy  triumphisque  hic  cunsuleretur  senatusi  provincias 
cum  imperio  petituri  bine  dcducereritury  quique  wicto- 
res  redissent,  Ime  insignia  triumphorum  inferrent,  Ovi- 
dio Fast,  lib.  V*  V.  55l  e ses,  dice  lo  stesso  circa  la 
destinazione  del  tempio  fatta  da  Augusto.  £ Dione  nel 
frammento  testé  ricordato,  pertinente  airanno  752  di  Ro- 
ma dichiara,  che  Augusto  decretò  doversi  ivi  adunare 
i membri  della  sua  famiglia,  di  là  partire  i magistrati, 
che  andavano  con  comando  militare  ne*  paesi  stranieri, 
ivi  adunarsi  il  Sonato  per  accordare  il  trionfo,  in  esso 
i trionfatori  dedicare  a Marte  la  corona  e lo  scettro,  che 
aveano  portalo  ntdla  pompa  trionfale,  a loro  ed  a quel- 
li, che  antecedentemente  aveano  riportato  il  trionfo  dar- 
si Tonorc  di  una  statua  di  bronzo  nel  Foro,  ed  in  ca- 
so che  venissero  ricuperale  le  insegne  perdute,  venisse- 
ro queste  depositate  nel  tempio,  dinanzi  ai  gradini  dar- 
si dai  cavalieri  una  festa  publica,  ficcarsi  in  esso  il  chio- 
do dai  censori,  farsi  ivi  dinanzi  la  mostra  de’cavalli,  che 
doveano  correre  nel  Circo  , aversi  cura  del  tempio  dai 
senatori,  come  era  stato  stabilito  per  quelli  di  Apollo  e 
di  Giove  Capitolino-  E soggiunge,  che  Augusto  mede- 
simo consacrò  il  tempio  quantunque  le  ceremonie  fosse- 
ro eseguite  da  Cajo  e Lucio  suoi  nipoti  rivestiti  di  au- 
torità consolare.  Poscia  narra  , che  la  dedicazione  del 
Foro  .e  del  tempio  Marte  fu  festeggiata  col  Ludut 
Troiae  descritto  a suo  luogo  nella  Parte  Prima,  e con 
una  caccia  di  260  leoni  nel  Circo,  con  giuochi  gladia- 
turii  nc'Scpti,  con  una  naumachia,  e con  una  caccia  di 
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coccodrilli  data  nel  Circo  Flaminio , nella  quale  rima- 
sero estimi  36  di  que’ rettili.  Si  è detto  di  sopra  , che, 
secondo  Svetouio,  Augusto  pose  e dedicò  nc’portici  la- 
terali le  statue  di  tutti  i capitani  celebri  romani;  Ovi- 
dio Fast-  lib.  V.  V.  563.  nomina  ancora  quella  di  Enea, 
e quelle  di  tutti  gli  antenati  della  gente  Giulia,  e par- 
ticolarmente Romulo.  Plinio,  che  pone  questo  Foro  lib. 
XXXVI.  c.  XV.  5.  XXIV,  Traile  opere  più  insigni  di 
Roma,  e lib.  XVI.  c.  XXXIX.  S-  LXXIV.  indica,  che  i 
soffitti  erano  di  legno  tagliato  al  sorgere  della  canicola, 
ricorda  lib.  VII.  c.  LUI.  LIV.  una  statua  di  Apollo  in 
avorio,  e lib.  XXII.  c.  VI.  una  statua  di  Scipione  Emilia- 
no. Aggiunge  poi  lib.  XXXV,  cap.  IV.  5-  X.  e cop.  X. 
§.  XXXVI,  che  Augusto  vi  pose  ad  ornamento  pitture  in- 
signi, cioè  due  quadri,  uno  rappresentante  una  pugna,  e 
Taltro  un  trionfo,  e quattro  opere  di  A pelle  cioè  Casto- 
re, Polluce,  la  Vittoria,  ed  il  ritratto  di  Alessandro  can- 
giato per  ordine  di  Claudio  in  quello  di  Augusto.  Quindi 
possiamo  immaginarci  questo  Foro,  come  magnifico  quan- 
to agli  ornamenti,  ristretto  quanto  alla  estensione,  e prin- 
cipalmente composto  di  due  portici  laterali  ornati  di  sta- 
tue e di  pitture,  e di  un  tempio  in  mezzo,  tempio  sacro 
a Marte  Vendicatore.  In  Dione  lib.  LIV.  c.  Vili,  si  leg- 
ge, che  l’anno  734  di  Roma,  dopo  che  Fraate  re  de’ 
Parti  restituì  le  insegne,  e i prigionieri  romani,  Augu- 
sto ordinò,  che  si  decretasse,  e fece  un  tempio  di  Mar- 
te Vendicatore  nel  Capitolio  ad  imitazione  di  quello 
di  Giove  Feretrio,  per  riporvi  le  insegne.  Questo  pas- 
so portò  alcuni  a duplicare  il  tempio  di  .Marte  Ultore, 
e spiegarono  il  verso  59  5 del  quinto  libro  de*  Fasti  di 
Ovidio,  che  dice: 

Bite  deo  templumque  datiim  nomenque  bis  ulto: 
quasi  come  indicante  il  tempio  di  Marte  sul  Capitolio , 
come  di  Marte  Bisiiltore,  cangiando  la  lezione  in 
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tor  ; ma  oggi  è riconosciuto  che  la  lezione  esatta  è bis 
ulto  , ed  inoltre  Ovidio  in  tutto  quel  tratto  non  parla 
che  di  un  tempio  solo,  e questo  di  Marte  Ultore  nel  Fo* 
ro  di  Augusto: 

Ultor  ad  ipse  suos  coelo  descendit  honoreSf 
Templaque  in  Augusto  conspicienda  Foro. 
Quindi  il  Fabricio  nelle  note  a Dione  riconobbe  il  fallo 
del  passo,  e lo  spiegò  , o per  una  inavvertenza  di  me- 
moria che  fece  porre  a quello  storico  €V  tq  KcwrrrwXtw, 
nel  Capitolio  il  tempio  di  Marte  , o piuttosto  per  una 
interpolazione  de'copisti.  Questa  seconda  ipotesi  parmi 
più  probabile,  poiché  facilmente  potè  avvenire  una  tra- 
sposizione di  questa  frase,  e dall’essere  dopo  il  tempio 
di  Giove  Feretrio,  cioè  in  luogo  di  dire  tcu  Tou 
9£pc7ptou  vj  Ka;rfTS)X(«  fu  posta  prima  e portò  il  tem- 
pio di  Marte  Ultore  nel  Capitolio  dove  era  quello  di 
Giove  Feretrio.  Veggasi  quanto  su  questo  proposito  scris- 
se dottamente  il  Foggini  ne’  Fasti  p.  119.  Egli  crede, 
che  il  tempio  fosse  dedicato  ai  12  di  maggio  ; quanto 
all*  anno  le  medaglie  di  Augusto  pertinenti  al  734  di 
Roma  presentano  nel  rovescio  Marte  seminudo  portante 
insegne  colla  epigrafe  SIGNIS  . RECEPTIS  indicante 
il  fatto  testé  riferito  della  ricupera  delle  insegne  tolte 
dai  Parti.  Altre  senza  data  certa  presentano  un  tempio 
rotondo,  di  ordine  corintio,  che  lascia  travvedere  inse- 
gne a traverso  le  colonne,  colla  epigrafe  MAR,  o MART. 
VLT:  sembra  pertanto,  che  il  tempio  fosse  decretalo  1’ 
anno  734,  ed  allora  cominciato,  e che  poi  venisse  de- 
dicato l’anno  752.  E poiché  è un  fatto  che  le  medaglie 
lo  danno  di  forma  rotonda,  e sapendosi  d’altronde  che 
uno  solo  fu  il  tempio  di  Marte  Ultore,  è positivamente 
dimostrato , quanto  sia  erronea  la  opinione  di  coloro , 
che  come  avanzi  del  tempio  di  Marte  Ultore  supposero 
quelli  del  tempio  rettilineo  presso  il  così  detto  Arco  de* 
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Pantani  , potendosi  applicare  a loro  il  verso  oraziano 
Epist,  I.  I.  V.  100: 

Diruitj  aedificatj  mutat  quaduata  rotvitdis. 
Costoro  inoltre  non  si  avveggono  che  portano  troppo 
lontano  il  Foro  di  Augusto,  e che  ne  fanno  una  piaz* 
za  soverchiamente  grande  contra  la  testimonianza  di  Sve- 
ionio. 

Ma  sebbene  non  fosse  grande  era  però  più  este- 
so di  quello  di  Cesare,  e certamente  più  magni  Geo;  poi- 
ché Ovidio  Fast.  lib.  V.  v.  567  descrive  Marte  come 
visitante  il  Foro  di  Augusto,  ed  il  tempio,  ed  aggiunge: 
Special  et  Augusto  praetexto  nomine  templum. 

Et  uisum  laeto  Caesare  maius  opus. 

Questo  medesimo  poeta  Tristium  lib.  III.  eleg.  I.  v.  27 
inviando  il  suo  libro  alla  casa  di  Augusto  sul  Palatino 
dipinge  come  i Fori  di  Augusto  e di  Cesare  fossero  fra 
loro  contigui,  e contigui  ancora  alla  via  Sacra: 

Due  agez  namque  seqiior^  quamvis  terraque  marique 
Longinquo  referam  lassus  ah  orbe  pedem. 
Paruit  et  ducens,  haec  svnt  fora  Càesaris,  inquit, 
Ilaec  est  a sacris  quae  via  nomen  habet. 

£ circa  i limiti  di  questo  Foro  un  solo  punto  Gsso  ab- 
biamo, e questo  è Parco  di  Settimio,  presso  il  quale  veg- 
gonsi  verso  oriente  i gradini,  che  dal  Foro  di  Cesare 
scendevano  a quello  di  Augusto;  ma  i limiti  noti  del 
Foro  Transitorio,  che  coincidono  presso  la  odierna  via 
Cremona  e via  della  Salara  vecchia  non  permettono  di 
estendere  più  oltre  di  quelle  strade  il  Foro  di  Augu- 
sto verso  oriente,  e questo  spazio  presenta  un^area  di  300 
piedi,  vale  a dire  il  lato  lungo  del  Foro,  al  quale  toglien- 
do pel  lato  minore  100  piedi,  secondo  le  proporzioni  vi- 
truviane,  che  sono  'molto  da  calcolarsi  trattandosi  di  un 
Foro  ediGcato  a'suoi  giorni,  risulta,  che  il  Foro  di  Au- 
gusto fu  circoscritto  fra  l’arco  di  Settimio  ed  il  qua- 
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drivio  di  yia  Cremona  nella  direzione  da  occidente  ad 
oriente,  e fra  il  vicolo  del  Ghettarello,  e la  nave  cen- 
trale di  s.  Adriano  in  quella  da  settentrione  a mezzodì: 
la  chiesa  di  s.  Martina  stando  in  mezzo  all’area  ver- 
so occidente,  ma  non  nel  centro  dell'area,  è molto  pro- 
babile, che  sia  sorta  sopra  le  rovine  del  tempio  di  Mar- 
te, siccome  vuole  la  tradizione  de'tempi  bassi,  seguita 
da  molti  de'topografì  moderni:  e siccome  la  pianta  della 
chiesa,  nella  parte  centrale,  è curvilinea,  ho  qualche  so- 
spetto, che  quando  Pietro  da  Cortona  riedificò  la  chiesa 
nello  stato  presente,  profittasse  almeno  in  parte  di  qual- 
che rudere  curvilineo  della  cella  antica  del  tempio,  e 
sopra  questo  foggiasse  la  pianta:  il  Panciroli  aa'Tesori 
nascoiti dell' j^lrna  Città  di  Homo,  stampati  l'anno  1600, 
riferisce  alla  p.  427  la  iscrizione  che  leggevasi  sulla  por- 
ta di  questa  chiesa: 

MARTVRII  GESTASS  VIRGO  MARTINA  CORONAX 
EIECTO  HINC  MARTia  NVMINE  TEMfLA  TENET 

Non  era  però  questa  la  sola  iscrizione,  che  leggevasi  in 
questa  chiesa:  una  più  antica,  e più  celebre  n’esìsteva, 
che  è riferita  da  molti  topografi  di  Roma,  sempre  ine- 
satta, meno  che  dal  Mazzocchi  Epigrammata  Ant.  Ur- 
bis p.  Vili  e specialmente  dal  Grutero  che  ne  conserva 
la  forma  e la  riferisce  secondo  l’apografo  dello  Smezio 
p.CLXXn.5.  e dice,  che  stava  in  hemicyclo  templi  s.Mar- 
tinae:  essa  era  curvilinea  e divisa  in  tre  righe  così: 
(l)  SALVIS  . DOMIISIS  . NOSTRIS  . HONORIO  . 
ET  . THEODOSIO  . VICTORIOSISSIMIS  . PRINCIPIBVS 
(a)  SECRETARIVM  . AMpLtsSIMI  . SENATVS  . 
QVOD  . VIR  . InLvSTRIS  . fLaVIANVS  . INSTI- 
TVERAT  . ET  FATaLiS  . IGMS  . ABSVMPSIT 

(3)  fLaVIVS  . ANNIVS  . EVCHARIVS  . EPI- 
FAN1V8  . ve  . PRAeF  . YRB  . VICE  . SACRA  . IVD 
REPAHAVIT  . ET  . AD.  PRISTINAM.  FACIEM.REDVXIT. 
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Tale  ditposizioae  circolare  della  iscriziuue  è un  forte  ia- 
dizio,  che  abbia  appartenuto  al  tempio  di  Marte;  disgra- 
ziatamente questa  è perita,  onde  non  possono  più  farsi 
le  osservazioni  opportune  sulla  estensione  della  curva,  e 
conoscere,  se  potè  appartenere  alla  cella  originale,  o al 
fregio  del  portico  esterno  del  tempio.  DalTaltro  canto 
abbiamo  osservato,  che  il  tempio  di  Marte  fu  destinato 
da  Augusto  a luogo  di  adunanza  del  senato  in  certe 
particolari  occasioni:  ora  è probabile,  che  dopo  la  proi- 
bizione del  cullo  antico,  decretato  da  Graziano,  Valen- 
tiniano  II,  e Teodosio  I,  sul  finire  del  quarto  secolo,  e 
messa  compiutamente  in  esecuzione  sotto  di  Onorio  nel 
primo  periodo  del  secolo  V.  il  tempio,  tolto  tutto  ciò 
che  era  di  culto,  continuasse  a servire  per  certe  adu- 
nanze del  senato,  e fosse  designalo  col  nome  di  SECjPiE- 
TAPilVM  SENATVS.  Accresce  forza  a questa  ipotesi 
il  nome  di  Flaviano,  che  in  questo  monumento  dicesi 
avere  istituito  tale  SECSETMStvirz  imperciocché  egli  fu 
prefetto  di  Roma  l’anno  399,  anno,  in  che  probabil- 
mente fu  definitivamente  abolito  il  culto  antico  in  Roma. 
Ricavasi  inoltre  da  questo  documento,  che  il  Secreta- 
rium  Senatus  fu  consumato  dal  fuoco,  e riparato  da  Fla- 
vio Annio  Eucario  Epifanio  prefetto  di  Roma,  che  secon- 
do il  Corsini  Seriet  Praef.  Urh.  p.  325  ebbe  questo 
officio  l’anno  412:  quindi  io  credo,  che  il  fuoco,  che  lo 
incendiò  fu  quello  messo  da  Alarico  nella  presa  di  Ro- 
ma l’anno  409  in  varie  parli  deliri  città,  siccome  narra- 
no Procopio  ed  Orosio,  c le  cui  rovine  cercò  di  ripa- 
rare Onorio,  secondo  ciò  che  fu  osservato  nella  Intro- 
duzione. Allora  forse  fu  variata  ancora  la  forma  primi- 
tiva del  tempio,  conservando  però  sempre  la  pianta  ro. 
tonda.  La  frase  IGMS  FATALIS  che  in  quella  epi- 
grafe si  leggeva  fece  dare  il  nome  di  temelvh  fatale 
all’edificio,  siccome  si  trae  dall'Ordo  Romaniis  dell'anno 


♦j 


Digitized  by  Coogle 


168  Fobo  Romano,  e diAuguito 
1143  edito  dal  Mabillon  Museum  Italie-  T.  II.  p.  118.  e 
siccome  leggesi  in  Martino  Polono  sul  declinare  del  secolo 
seguente.  ÌN  el  primo  di  questi  documenti  si  mostra  p.  143, 
che  il  papa,  nel  tornare  dal  Vaticano  al  Laterano,  il  di 
dopo  Pasqua  passava  sotto  l’arco  di  Settimio,  fra  il  tem- 
pio Fatale,  ed  il  tempio  della  Concordia:  intrat  sub 
arca  triumphali  inter  templvji  fatale  et  templum 
Cinicordiae.  In  Polono  poi  De  quatuor  maioribus  re- 
gnis  lib.  I.  p.  45:  ubi  est  s.  Martina  fuit  teitpldx 
FATALE,  I limiti  dati  a questo  Foro  n’  escludono  quel- 
le arcuazioni,  che  si  veggono  entro  le  case  situate  pres- 
so la  giunzione  della  via  di  Marforio  col  vicolo  del 
Ghettarello.  Ivi  dappresso  è la  memoria  della  statua 
dell’Oceano,  oggi  nel  cortile  del  Museo  Capitolino,  la 
quale  essendo  stata  scavata  in  questi  dintorni,  fu  dal 
volgo  appellata  Marforio  e communicò  questo  nome  al- 
la vicina  strada.  Questa  memoria  fu  posta  per  le  cure 
del  Marliano,  che  molto  contribuì  alla  conservazione  de' 
monumenti  antichi  superstiti  nel  secondo  periodo  del 
secolo  XVI.  e dice: 

HIC  ALIQVANDO  INSIGNE 
MARMOREV  SIMVLACRV  FVIT 
QVOD  VVLGVS  OB  MARTIS  FORV 
MARFODIVM 
NVNCVPAVIT 

IN  CAPITOLU'^  VBI^NVC  EST 
TRASLATV 

Quella  strada  ne'  tempi  bassi  fu  detta  clivus  argentarius 
nome  cangiato  nel  secolo  XII.  in  quello  di  descensus 
Leonis  Pratili,  siccome  ricavasi  dalla  bolla  di  Anacle- 
to II.  riferita  nell’  articolo  del  Capitolio,  e dall’  Orda 
Romanus  citato  di  sopra:  documento,  che  mostra  come 
il  clivus  argentarius  passava  fra  la  isola  dello  stesso 
nome,  ed  il  Capitolio , inter  insulam  eiusdem  nomi' 
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nis  et  Capitolium  cosi  nella  bolla  detta  dì  Giovanni 
111.  ma  che  è probabilmente  di  Giovanni  Xlll.  data 
a favore  della  chiesa  de*  santi  Apostoli  , si  nomina 
in  questa  medesima  parte  , come  conhne  della  giu- 
risdizione di  quella  chiesa  un  Avcus  Argentariorum 
che  è forse  1’  Arcus  manus  Carneae  dell*  Ordo,  il 
quale  par  che  stesse  al  principio  della  salita  di  Mar- 
lorio  verso  Macel  de’Corvi:  ora  in  Vittore  e nella  No- 
tizia leggesi  registrata  Traile  fabbriche  della  ragione  Vili, 
una  Basilica  Argentana  , la  quale  io  credo,  che  fos- 
se appunto  in  quella  insula  argentarla  deH’Or^/o  /?o- 
manus,  cioè  fra  il  clivo  oggi  detto  di  Marforio,  il  Foro 
Trajano,  ed  il  Foro  di  Augusto,  spazio,  nel  quale  si 
trovano  le  arenazioni  sovraindicate,  che  non  alia  basi* 
lica  stessa  , ma  alle  taberne  degli  Argenlarii  pos- 
sono avere  appartenuto:  e forse  al  Porticus  Margari- 
taria, che  si  cita  da  Vittore  fra  le  fabbriche  della  re- 
gione Vili:  anzi  parmi  che  il  nome  di  via  delle  Chia- 
vi éCOro  in  questo  tratto,  non  sia  estraneo  alla  deno- 
minazione antica.  Quanto  a quello  di  Marforio  concor- 
demente sì  riconosce  derivato  dalla  tradizione  del  Mar- 
tis  Forum,  ossia  del  Foro  di  Augusto,  nelle  cui  rovi- 
ne venne  dissoterrata  la  statua.  Che  il  Foro  di  Augusto 
si  conservasse  nella  sua  integrità  almeno  fino  al  primo 
periodo  del  quinto  secolo  è una  prova  vederlo  concor- 
demente menzionato  in  tutti  e tre  i cataloghi,  di  Bufo, 
Vittore,  e della  Notìzia.  Marziale  più  volte  designa  tut- 
ti e tre  i Fori  sovradescrìtti  colle  frasi  triplici  Foro 
lib.  ni.  ep.  XXXVIII,  tribus  Foris  lib.  VII.  ep:  LXV. 
e specialmente  nelfep.  XLIV.  del  lib.  Vili: 

Foro  triplici  sparsus  ante  equos  omnes 
Aedemque  Marlis  et  colosson  Augusti* 

Cosi  Stazio  suo  contemporaneo  nel  lib.  IV.  delle  Sel-- 
vc  S*  IX.  v.  14: 
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IVec  saltem  tua  dieta  continentem 
Quae  trino  iuvenis  Foro  tonabas. 

Anzi  in  alcuni  testi  di  Anastasio  alle  volte  trattandosi  di 
s.  Martina,  e di  s.  Adriano  in  luogo  dVn  iribus  Fatis 
leggasi  in  tribus  Foris^  denominazione  egualmente  giu- 
sta, siccome  vedrassi  or  ora  nel  dare  un  cenno  sulle 
vicissitudini  di  questa  contrada  famosa. 

Ho  detto  di  sopra  di  trattare  delle  ulteriori  vicen- 
de del  Foro  Romano,  dopo  aver  parlato  de’  due  Fori 
adiacenti,  che  con  quello  le  ebbero  communi.  Si  vide 
a suo  luogo,  come  allocuzioni  pubbliche  continuavano 
a farsi  nel  Foro  sino  alla  fine  del  quinto  secolo,  poi- 
ché per  testimonianza  di  Gassiodoro,  testimonio  oculare, 
aU’anno  500  della  era  volgare  si  dee  assegnare  la  ve- 
nuta in  Roma  di  Teodorico,  e rallocuzione  al  popolo 
dai  Rostri  ricordata  dairAnonimo  Valesiano  citato  di  so- 
pra p.  58.  Quindi  malgrado  le  rovine  di  Alarico,  e di 
Genserico,  malgrado  la  caduta  dell’ impero  occidentale 
rimaneva  intatta  l’arca,  come  pure  molte  delle  fabbri- 
che ad  eccezione  de'templi,  che  pel  cangiamento  di  re- 
ligione erano  stati,  o abbandonati,  o cangiati  in  altro 
uso;  ma  fino  a quella  epoca  non  sì  ricorda  alcuna  chie- 
sa edificata  intorno  al  Foro,  o nelle  sue  vicinanze  im- 
mediate, o ne’  due  Fori  adiacenti.  La  prima  ad  appa- 
rire non  nel  Foro,  ma  sulla  via  Sacra  presso  al  Foro 
stesso  è quella  de*  ss.  Cosma  e Damiano  eretta  da  pa- 
pa Felice  IV.  circa  Tanno  52 C ed  addossala  al  tem- 
pio di  Romulo  e Remo.  Poco  dopo  apparisce  per  la 
prima  volta  in  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I.  c.  XXV. 
circa  Tanno  537.  il  nome  di  Tria  Fata  dato  alla  parte 
orientale  del  Foro  di  Cesare,  e del  Foro  Romano,  im- 
perciocché ragionando  del  tempio  di  Giano,  che  ve- 
dremo essere  stato  situato  dietro  la  chiesa  di  s.  Adria- 
no fra  i Fori  di  Augusto,  di  Cesare,  cd  il  Transitorio 
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dice,  che  stava  poco  dopo  aver  passato  le  tuia  fata 
e che  così  aveano  uso  i Romani  di  chiamare  le  Par^ 
che:  oXry^v  u.Tcp/3am  ra  Tpta  4>ara  outw  yap  Vt^pcuot 
T«5  Motpxg  vsvciJLty.aai  xaXetv.  E’  possibile,  che  a quella 
epoca  le  statue  delle  tre  Sibille  menzionate  da  Plinio 
presso  i 'Rostri  come  fu  osservato  di  sopra  p.  57  fossero 
state  trasportate  in  quella  parte,  ed  il  volgo  le  avesse 
chiamate  le  tre  Fatoy  onde  tutto  quel  tratto  acquistò 
quel  nome,  che  poi  conservò  per  parecchi  secoli.  Intanto 
la  devastazione  fatta  da  Totila  T anno  546  avrà  recato 
danni  ancora  alle  fabbriche  del  Foro;  ma  questo  rima- 
se sempre  la  piazza  publica  unitamente  ai  due  adiacenti; 
quindi  allorquando  Smaragdo  eresse  il  monumento  a 
Foca  l’anno  608  scelse  l’area  del  Foro  di  Cesare  per 
questo,  la  quale  non  era  ingombra,  come  ognun  vede. 
Circa  l’anno  630  Onorio  1.  papa  eresse  la  chiesa  di  s. 
Adriano  che  Anastasio  designa  col  nome  di  ecclesiam 
beato  Adriano  martyri  in  tri  bus  fatis»  Questa 
esiste  ancora  nello  stesso  sito,  ma  non  è quella  edifi> 
cata  da  papa  Onorio,  poiché  trovandosi  al  piano  di  Ro- 
ma moderna  sarebbe  stata  di  una  elevazione  eccessiva, 
d’altronde  la  costruzione  della  facciata  che  è la  parte 
più  antica  evidentemente  mostra  essere  lavoro  del  secolo 
Xlll.  Circa  il  principio  di  quello  stesso  secolo  esisteva 
di  già  la  chiesa  di  s.  Teodoro,  essendo  nominata  fralle 
Diaconie  di  Roma  a’ tempi  di  s.  Gregorio  1.  quindi  ve- 
diamo il  piano  di  essa  in  rapporto  coirantico  piano  del 
Foro,  e perciò  intatto  era  ancora  il  livello.  Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Stefano  III,  che  fu  eletto  pa- 
pa l’anno  768  mostra,  che  continuavano  le  grandi  adu- 
, nanze  straordinarie  a tenersi  in  questo  luogo  in  una 
epoca  tanto  bassa.  Egli  narrando  i gravissimi  torbidi  , 
che  accompagnarono  la  elezione  di  quel  papa  dice,  che 
Cristoforo  primicerio  dopo  la  deposizione  di  Filippo,- 
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che  avea  invaso  la  cattedra  pontificia  convocò  il  dì  se- 
guente in  Tribus  Fatis  i sacerdoti  ed  i primati  del  de- 
rO|  gli  ufficiali  della  milizia,  tutto  Teser  cito,  i nobili,  e 
la  plebe,  ed  ivi  concordemente  risolverono  tutti  insie- 
me di  eleggere  Stefano,  che  dimorava  in  s.  Cecilia:  Sic“ 
que  praefatus  Christophorus  primicerius  alia  die  ag- 
gregans  in  tribus  fatis  sacerdotes  ac  primates  c/e- 
ri  et  optimates  militiae  atque  universum  exercitum, 
et  cives  honestosy  omnisque  populi  romani  coetum,  a 
magno  usque  ad  parvum  pertractantes  pariter  concor^ 
daverunt  omnes  una  mente  , unoque  consensu  in 
persona  praefati  beatissimi  Stephani  ctc.  Notossi  di  so- 
pra, che  nella  Notizia  si  fa  menzione  di  un  Equus  Con* 
stantini  frai  monumenti  del  Foro  Romano,  e come  que- 
sto probabilmente  era  il  cavallo  di  Domiziano,  alla  cui 
statua  cangiata  la  testa  era  stata  posta  quella  di  Costan- 
tino. Ora  non  solo  questo  monumento  esisteva  ancora 
sul  priilc  ipio  del  secolo  IX.  come  si  trae  dall*  Anoni- 
mo del  Mabìllou  inserito  nel  tomo  IV.  degli  inaicela; 
ma  ancora  dopo  la  metà  del  secolo  sussegue  nte,neiran- 
no  967,  ed  a quella  epoca  apparisce,  che  il  Foro  Ro-  . 
mano  era  il  luogo  di  gran  concorso  di  Roma  e si  con- 
siderava come  la  piazza  publica;  imperciocché  nel  Chro-* 
nicon  Farfense  presso  il  Muratori  Rerum  ItaL  Script, 
T.  11.  p.  644  si  legge,  che  l’ imperadore  Ottone  fatta 
man  bassa  di  dodici  de’magistrati  popolari,  che  chia- 
mavansi  Decarconi  diede  il  prefetto  di  Rom  a nelle  ma- 
ni del  papa,  allora  Giovanni  XIII,  e questi  gli  fece  ta- 
gliare la  barba  e tosare  i capelli,  che  a publico  esem- 
pio appese  al  cavallo  di  Costantino:  Praefectum  in  po^* 
testatem  papae  dedit  , qui  ejus  barbam  abscindere 
fecit,  et  capillos  ejusj  bt  in  cab  allo  constantini 
AD  OMNiuu  EXBMPLDM  susPBNDiT.  Quindi  la  totale 
rovina,  Tabbandono  e Tingombro  dei  Foro,  non  è cer- 
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tamente  anteriore  al  secolo  XI  e facilmente  se  ne  tro- 
va la  origine.  Quel  secolo  ih  più  fatale  per  Roma  che 
tutti  gli  antecedenti.  L*anno  1 0&4  entrò  nemico  Rober> 
to  Guiscardo:  posto  il  fuoco  in  varie  parti  della  città, 
fu  respinto:  rientrò  per  la  porta  Laterancnse,  ed  allora 
incendiò  tutto  il  tratto  fra  il  Laterano  ed  il  Campido- 
glio, e ridusse  tutta  questa  parte  ed  altre  contrade  di 
Roma  in  un  mucchio  di  sassi:  Romualdo  da  Salerno 
presso  il  Muratori  Rerum  ItaU  Script.  T.  VII,  dice 
nella  cronaca,  che  il  guasto  sì  estese  dal  Laterano  a 
Gastei  s.  Angelo:  forse  è eiaggerato  il  fatto,  ma  è cer^ 
to,  che  quella  catastrofe  è la  più  grande  di  tutte  quelle 
a che  andò  soggetta  Roma  e cangiò  la  faccia  della  cit- 
tà in  nn  ammasso  dì  rovine.  Gli  edificii  del  Foro  tro- 
yavansi  su  quella  striscia  di  sangue  e di  fuoco:  caduti, 
e sul  punto  di  cadere,  è un  fitto,  che  allora  il  suolo  ri» 
mase  ingombro:  Roma  Antica  in  generale  disparve  in 
quelFanno,  e cominciò  la  era  di  Roma  moderna,  quan- 
to al  materiale  della  città:  e come  avviene  dopo  tali 
catastrofi  gli  edificii  necessariì  furono  tumultuariamente 
riedificati,  o ristaurati  c^i  materiali  degli  antichi,  che 
non  potevano  piu  servire.  Lo  stato  impraticabile  di 
questa  parte  di  Roma  si  nota  poco  dopo  tale  eccidio, 
poiché  rOr^o  Romanus  più  volte  citato  descrivendo 
nel  primo  periodo  del  secolo  XII.  la  strada  papale  dal 
Laterano  al  Vaticano,  e dal  Vaticano  al  Laterano,  in 
due  luoghi,  si  avvicina  ai  tre  Fori;  ma  mostra  che  in- 
contravansi  impedimenti,  che  forzavano  a deviare  dalla 
lìnea,  che  naturalmente  si  apriva  fra  l’arco  Jì  Settimio 
e quello  di  Tito.  Ora  nel  primo  tratto,  cioè  dal  Late- 
rano al  Valicano  il  papa  dopo  essersi  appressato  al  Co- 
losseo, che  ivi  si  chiama  Colliseum  tenendo  l’andamen- 
to della  via  postale  moderna  entrava  per  l’arco  del  Fo- 
ro di  N erva  (arcum  JVerviae)  e per  s.  Basilio,  oggi  mo- 
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nastero  deirAnnunziaiìna  sfuggiva  il  Foro  Trajano,  sa> 
liva  il  lembo  del  Quirinale,  sul  quale  è la  Torre  del» 
le  Milizie,  e di  là  scendeva  per  s.  Abbaciro,  e passa- 
va avanti  la  chiesa  de'  ss.  Apostoli  e quindi  volgendo 
a sinistra  entrava  nella  via  Lata:  Transien.t  per  Arcum 
Nervine  ante  Forum  Troiani  uscjue  ad  s.  Basilium, 
ascendit  per  montem  circa  Militias  Tiberianas,  de- 
scendit  per  s.  Abbacyrum  et  transiens  ante  sanctos 
Afìostolos,  manu  laeva  descendens  in  via  Lata  etc. 
Nel  ritorno  poi  giunto  dinanzi  s.  Marco  passando  sotto 
un  arco  detto  allora  arcus  Manus  Camene  menzionato 
di  sopra  ascendeva  per  la  salita  di  Marforio,  e di  là  passa- 
va sotto  l'arco  trionfale  di  Settimio  Severo:  dove  in  luogo 
di  continuare  dritto  all'arco  di  Tito  torceva  a sinistra,  ed 
andava  a raggiungere  T arco  del  Foro  di  Nerva:  Prosi- 
liens  ante  s.  Marcum  ascendit  sub  arca  Manus  Car- 
neae  per  Clivum  Argentarium,  inter  insulam  eiusdem 
nominis  et  Capitoliamo  descendit  ante  Privatam  Ma- 
meriinit  intrat  sub  Arca  Triumphali  inter  Templum 
Fatale  et  Templum  Concordine,  progrediens  inter  Fo~ 
rum  Troiani  et  Forum  Caesaris.  Si  noti,  come  non  era 
ancora  dimenticato  il  nome  di  Foro  di  Cesare  appena  pas- 
sato l’arco  di  Settimio,  che  era  sulla  estremità  di  que- 
sto. Dopo  l'arco  di  Nerva  torceva  di  nuovo  a destra  per 
rientrare  nella  linea  della  via  Sacra,  e nomina  il  tem- 
pio di  Nervia,  o Minerva,  oggi  demolito,  e quello  di 
Giano,  e quindi  entrando  nel  clivo  della  via  Sacra,  che 
allora  chiamavano  Asilo,  e dove  ritenevano  essere  av- 
venuta la  caduta  di  Simon  Mago,  ricorda  il  tempio  di 
Romulo,  e poi  l’arco  di  Tito,  allora  detto  delle  sette  lu- 
cerne , e la  Meta  Sudante  avanti  l’arco  di  Costantino; 
Subintrat  arcum  Nervine  inter  Templum  eiusdem  deae 
et  Templum  latti,  ascendit  ante  Asylum  per  silicem, 
ubi  cccidil  Simon  Magus  iuxta  Templum  Bonudi:  per-  , 
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git  sub  arca  triumphali  '£ili  et  V espasiani  qui  vaca- 
tur  Septern  Lucernarum,  descendit  ad  Meiam  Sudan- 
tem  ante  triumphalem  arcum  Constantini  eie» 

Dopo  quella  epoca  sulle  roviue  fu  formata  con  poligoni 
tolti  da  altre  contrade  la  strada  ebe  passa  sotto  1*  arco 
dì  SettimiOf  dove  sopra  le  lastre  di  travertino  deirarea 
del  Foro  di  Cesare  veggonsi  ancora  rocchi  di  colonne 
dì  granito  e marmi  spezzati,  e materiali  infranti  di  ogfii 
specie  gittati  per  rialzare  il  suolo,  e farlo  praticabile  ai 
carri.  Dall’  altro  canto  le  rovine  delle  stazioni  de’Mu- 
nicipii , della  basilica  Emilia  , deH’Atrio  e Delubro  di 
Minerva  formarono  un  ingombro  invincibile  : queste  e 
le  rovine  delle  altre  fabbriche,  che  circondavano  il  Fo- 
ro  Romano  lasciarono  ineguaglianze  di  suolo  tali  che  la 
piazza  originale  prese  un  aspetto  intieramente  diverso. 
Sopraggiunsero  i tempi  di  vera  anarchia:  i privati  oc* 
cuparono  tanto  i monumenti  superstiti,  quanto  l’area  ab- 
bandonata. Parlando  dell*  arco  di  Settimio  fu  notato  in 
quale  stato  lo  mostra  ridotto  sul  principio  del  secolo 
XIII.  la  bolla  d’Innocenzo  III.  data  a favore  della  cbie- 
sa  oggi  distrutta  de’  ss.  Sergio  e Bacco.  Gli  scavi  fatti 
presso  la  colonna  di  Foca  mostrano,  che  sul  principio 
dello  stesso  secolo  in  quella  parte  il  suolo  antico  era 
già  ingombro  almeno  6 piedi,  e che  ivi  dappresso  era* 
no  state  fondate  torri  nel  pi*imo  periodo  del  secolo  XIII. 
e i fondamenti,  giacché  si  veggono  ancora,  sono  un  masso 
composto  di  marmi  lavorati  rotti  colla  mazza  : nel  re- 
sto la  costruzione  laterizia  è analoga  a quella  della  torre 
de’  Conti,  della  torre  delle  Milizie,  e di  altre  fabbriche 
di  quel  tempo.  Noterò  inoltre  su  tale  proposito,  come 
in  quelli  scavi  apparivano  grìnnalzamenti  successivi  del 
suolo  prodotti  da  scarichi.  Imperciocché  essendosi  la 
popolazione  ritirata  da  questa  parte  verso  il  Campo 
Marzio,  rimasto  abbandonato  ed  irregolare  il  suolo  si 
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procurò  (li  appianarlo  coi  ruderi,  che  dalla  edificazione 
e demolizione  delle  fabbriche  posteriori  si  ritraevano, 
e questo  innalzamento  successivo  si  osserva  come  so- 
verchiamente cresciuto  dopo  il  principio  del  secolo  XVI. 
e non  poco  debbono  avervi  contribuito  le  nuove  fab- 
briche erette  sul  Campidoglio  sotto  Paolo  III.  e sotto! 
suoi  successori,  come  pure  le  demolizioni  fatte  nel  Foro 
e nelle  sue  adiacenze  da  questo  papa  delle  fabbriche 
disseminatevi  ne’  secoli  XIV.  e XV.  Imperciocché  ve- 
nendo in  Roma  Carlo  V.  imperadore  reduce  dalia  im- 
presa di  Tunisi,  l’anno  1536  , Paolo  III.  demolì  tutte 
le  fabbriche  , che  si  trovavano  fra  1'  arco  di  Tito  e 
quello  di  Settimio  , come  pure  quelle  che  si  trova- 
vano intercettare  la  strada  fra  l’arco  di  Tito  e la  porta 
s.  Sebastiano.  Narra  il  Rabelais,  che  si  trovò  presente 
a questa  pompa  deH'ingresso  di  quel  potentissimo  prin- 
cipe , che  si  mandarono  a terra  da  200  case  e tre  o 
quattro  chiese,  fralle  quali  s.  Lucia  presso  s.  Gregorio, 
delta  s.  Lucia  de  Septisolio  , e s.  Sergio  e Bacco  fra 
l’arco  di  Settimio  ed  il  tempio  di  Giove  Tonante , am- 
bedue diaconie  cardinalizie.  Il  Cancellieri  nella  Storia 
de'  Solenni  Possessi  pag.  94  inserisce  tutta  intiera  la 
relazione  di  un  testimonio  oculare  di  quella  festa,  e mo- 
stra , come  Giovanni  Gaddi  prelato  fu  destinato  alla 
cura  di  tutta  la  parte  architettonica  e specialmente  de- 
gli Archi  Trionfali,  onde  pare  che  egli  pure  dirigesse 
la  demolizione  delle  fàbbriche  , che  si  opponevano  al 
regolare  andamento  della  pompa.  E questa  relazione 
dice,  che  dal  Settizonio  che  era  presso  s.  Gregorio  fino 
all'arco  di  Costantino  si  aprì  allora  con  demolizioni  la 
strada,  che  oggi  reggiamo:  che  da  quest’arco  si  condus- 
se la  nuova  strada  sotto  quello  di  Tito  Vespasiano:  e che 
dall'arco  di  Tito  tirossi  verso  l'arco  di  Settimio  a filo  uno 
strada  , e furono  buttati  in  terra  tutti  quelli  edi/icii 


Digilized  by  Google 


FokoRomaivo,  Vicbude  177 
moderni , che  impedivano  la  vista  di  quelle  miravo-^ 
tose  rovine  f che  vi  sono»  Allora  pure  fu  ridotta  nella 
foima  odierna  la  salita  di  Marforio.  Si  rifletta  un  mo- 
mento alla  ristrettezza  in  che  allora  trovavasi  1’  erario 
esansto  pel  terribile  sacco  di  Borbone  avvenuto  soli  nove 
anni  innanzi,  alla  brevità  del  tempo  in  che  que*lavori  di 
demolizione  furono  eseguili,  e si  avrà  una  spiegazione 
della  gran  mole  di  macerie  addossata  quà  e là  e del* 
rinnnlzamento  fortissimo  del  suolo.  Negli  scavi  fatti  dal- 
l’anno 1827  all*anno  1334,  ai  quali  ho  assistito,  molte 
monete  sono  state  scoperte  , sia  ne*  dintorni  del  tem- 
pio di  Venere  e Roma,  sia  presso  la  colonna  di  Foca; 
ed  alle  falde  del  Capitolio,  vale  a dire  nel  tratto  com- 
preso nelle  demolizioni  di  Paolo  III.  e fra  quelle  mo- 
nete di  tutte  le  epoche,  varie  ne  furono  trovate  col  no- 
me e colParma  di  Paolo  111.  ad  una  profondità  ragguar- 
devole dal  piano  attuale,  e sopra  tutti  i punti  dello  sca- 
vo. Da  quella  epoca  l’aspetto  generale  di  questa  parte 
cosi  importante  di  Roma  Antica  poche  variazioni  con- 
siderabili ebbe  meno  quelle  apportate  dagli  ultimi  scavi; 
ciò  si  prova  colla  pianta  di  Roma  del  Bufalini  data  in 
luce  Tanno  1551,  colle  vedute,  che  accompagnano  gli 
scritti  antiquari!  del  secolo  XVI.,  come  quelli  di  Gamuc- 
ci,  Marliani,  ec.  paragonate  con  quelle  de’tempi  posteriori 
fino  ai  giorni  nostri.  In  queste  si  osserva,  che  oltre  il 
gruppo  di  case  intorno  alla  colonna  di  Foca  due  sole 
casette  apparivano  fra  la  chiesa  di  s.  Adriano  ed  il  tem- 
pio di  Antonino  e Faustina.  L’  anno  1547  furono  fatti 
grandi  scavi  per  ordine  del  card.  Alessandro  Farnese 
tanto  nel  lato  settentrionale  quanto  nel  lato  meridiona- 
le del  Foro:  fu  in  quella  circostanza  che,  si  scoprirono 
presso  l’arco  di  Settimio  i gran  piedestalli  riportati  dal 
Grutero,  oggi  nel  museo  Borbonico  a Napoli,  quelli  che 
sono  all’ingresso  degli  Orti  Farnesiani,  la  Schola  Xan- 
P.  II.  12 
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tha,  ed  il  piedestallo  della  statua  di  Stilicone,  oggi  nel- 
la villa  Modici  sul  monte  Pincio.  Veggasi  PAldroandi 
Memorie  n.  1 2:  dal  lato  opposto  presso  s.  Maria  Li- 
beratrice vennero  alla  luce  i frammenti  de’  Fasti  Ca- 
pitolini, ed  i piedestalli  onorarii  delle  Vestali  Massime 
secondo  il  citato  Aldroaudi.  Altri  scavi  si  fecero  circa 
Panno  1568  presso  la  colonna  di  Foca,  e ad  occidente 
di  questa:  allora  fu  scoperto  il  piedestallo  della  colon- 
na di  Duillio  ,'  ed  una  statua  togata  sotto  il  Cemeterio 
della  Consolazione  , come  riferisce  il  Vacca  nelle  sue 
Memorie  n.  4 la  quale  trovata  priva  di  testa  fu  dal 
Vacca  stesso  ristaurata  per  un  Giulio  Cesare,  ed  andò 
in  Sicilia  , quindi  si  vede  quanto  leggiero  fondamento 
poteva  fornire  questa  statua  per  la  ubicazione  del  tem- 
pio di  Giulio  Cesare,  o della  basilica  Giulia  come  volle 
trarne  argomento  il  Bunsen.  Nel  levare  poi  la  statua 
di  Marforio  da  presso  s.  Martina  scoprirono  secondo  lo 
stesso  scrittore  n.  69  la  bella  tazza  di  granito  ebe  oggi 
è sulla  piazza  del  Quirinale,  Sul  declinare  dello  stesso 
secolo  dopo  questi  scavi  fu  destinato  il  Foro  a campo 
boario:  tale  destinazione  lia  continuato  ad  avere  fino  al 
principio  del  secolo  presente:  quindi  ebbe  il  nome  vol- 
gare di  Campo  Vaccino,  clic  non  è ancora  dimenticato: 
allora  la  tazza  ricordata  di  sopra  fu  eretta  non  lungi  da 
8.  Maria  Liberatrice  e servì  ad  abbeverare  le  bestie  r 
ed  ivi  è rimasta  fino  alPanno  1817.  Nel  secolo  XVII. 
non  si  fecero  scavi  ulteriori  nel  Foro  Romano  propria- 
mente detto  ; ma  dopo  il  rialzamento  della  chiesa  de’ 
8S.  Cosma  e Damiano  fatta  ai  tempi  di  Urbano  Vili* 
sotto  papa  Alesandro  VII.  il  celebre  antiquario  Leonar- 
do Agostini  aprì  uno  scavo  incontro  questa  chiesa 'ver- 
so s.  Maria  Liberatrice  , e si  trovarono  edifìzii  sotter- 
ranei in  quantità  tale  che  non  sembrava  che  mai  vi  fosse 
^stata  piazza  alcuna:  vero  è che  non  parevano  de’ tempi 
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fìù  anticlii.  Veggasi  il  Bartoli  nelle  Alemorie  n.  50. 
Nel  secolo  passato  l’anno  1742,  dovendosi  fare  ricerche 
per  lo  scolo  delle  acque  nella  Cloaca  Massima  , narra 
il  Ficoroni  Vestigùi  di  Roma  Antica  p.  74  che  fu  pre- 
sente a que’lavori,  come  venne  scavato  fra  l’angolo  del- 
la via  dei  Fenili  ed  il  Cemeterio  della  Consolazione,  e 
dopo  parecchi  mesi  di  ricerche  alla  profondità  di  45 
palmi  fu  trovato  il  condotto:  in  tale  occasione  congiun- 
to a quel  sito,  ma  di  livello  più  alto  si  trovò  un  pavi- 
mento di  lastre  di  giallo  antico,  delle  quali  fu  portata 
fuori  una  carrettata:  questo  pavimento  proseguiva  verso 
quello  che  egli  chiama  i Prorostri:  aggiunge  che  le  la- 
stre aveano  sofFerio  il  fuoco  ed  erano  di  due  oncie  e 
mezza  di  grossezza.  Proseguendo  i lavori  verso  la  chie- 
sa di  s.  Adriano  fu  trovato  un  grosso  pezzo  di  colonna 
di  granito,  parte  di  quelle  che  sono  state  trovate  pres- 
so la  colonna  di  Foca.  In  quella  narrazione  il  Ficoroni 
parla  delle  file  degli  olmi,  come  di  già  piantate,  men- 
tre queste  non  si  veggono  nelle  vedute  de’ secoli  pre- 
cedenti. Sul  finire  dello  stesso  secolo  l'anno  1788  fu 
scavato  dal  barone  di  Fredenheim  lungo  il  lato  orien- 
tale del  Foro  , e si  trovò  un  gran  numero  di  rocchi 
di  colonne  di  granito , forse  appartenenti  all'  Atrio  di 
Minerva  e la  lista  dei  Kalatores  Pontifìcum  et  Fla- 
minum  riportata  dal  Marini  negli  Avvali  t.  I.  p.  210 
Ho  detto  che  al  principio  del  secolo  attuale  cessò  di 
tenervìsi  il  mercato  de’buoi;  l’anno  1803  Pio  VII. ordinò 
lo  sterramento  dell’  arco  di  Settimio,  ed  allora  comin- 
ciò ad  agitarsi  la  questione  di  scoprire  tutta  l’area  del 
Foro.  Le  vicende  politiche  susseguenti  fecero  sospendere 
questo  progetto.  Esso  venne  messo  in  esecuzione  l’anno 
1811  e continuato  fino  alla  primavera  dell’anno  1814.  In 
questo  periodo  furono  demoliti  tutti  i fabbricati  moderni, 
che  coprivano  ed  ingombravano  i momunenli  della  fal- 
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da  del  Capitolio  dominante  il  Foro,  fu  demolito  pure 
il  gruppo  de*fabbricali,  che  circondava  la  colonna  di 
Foca*  e scoperto  il  piedestallo  di  questa.  Rimasti  sospe- 
si dopo  la  primavera  dell'anno  1814  fino  all’anno  1817 
i lavori,  furono  di  nuovo  intrapresi  per  le  cure  del 
Fea  commissario  delle  antichità  parte  a spese  publicbe, 
parte  a spese  di  privati  illustri.  Allora  fu  scoperto  il  la- 
stricato del  clivo  capitolino  fra  i templi  di  Giove  To- 
nante e della  Fortuna  a spese  del  conte  di  Funchal  am« 
basciadore  straordinario  del  re  di  Portogallo  presso  la 
s.  Sede:  fu  dissotterato  il  piano  antico  sotto  la  colonna 
di  Foca  a spese  della  duchessa  di  Devonshirc,  e fu 
scavato  il  podio  e la  scala  della  Grecostasi,  in  tale  sca- 
vo si  rinvennero  altri  frammenti  de’Fasti,  che  furono  po- 
sti al  loro  luogo  nelle  stanze  de'Conscrvatori.  Di  nuo- 
vo . vennero  dopo  quella  epoca  sospesi  ì lavori  ; ma 
l’anno  1827  papa  Leone  XII.  di  santa  ed  eterna  memo- 
ria ordinò  lo  sterramento  di  tutto  il  piano  antico  di  Ro- 
ma fra  il  Colosseo  ed  il  Campidoglio.  Terminati  i lavori 
del  canto  del  Colosseo  e ridotto  tutto  al  piano  antico  sotto 
la  mia  direzione,  fu  cominciato  lo  sgombramenlo  intiero 
della  falda  capitolina,  fu  ampliato  lo  scavo  intorno  al- 
la colonna  di  Foca  e fu  Ingrandito  quello  della  Greco- 
stasi.  Questi  lavori  durarono  dall*  anno  1829  fino  all’ 
anno  1834:  posteriormente  sonosi  rallentati.  Ad  essi  è 
dovuto  l’aversi  una  idea  più  chiara  di  questa  parte  im- 
portante dell*  antica  Roma.  ' 

FORO  DI  SALLUSTIO.  Questo  Foro  si  ricorda 
da  Rufo,  e da  Vittore  nel  catalogo  della  regione  VI. 
da  Vittore  di  nuovo  nella  ricapitolazione  generale;  nin- 
no de’classici  anteriori  ne  fa  menzione  , ma  si  nomina 
negli  atti  di  s.Susanna  allegati  dal  Baronio  nell’anno  295. 
dove  si  dice,  che  la  casa  di  quella  santa  stava  nella  re- 
gione sesta  sul  Quirinale  nel  vico  di  Mamurio  antb 
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Fobum  SALLusTif  i vcggasi  lo  stesso  annalista,  nelle 
note  al  Martirologio  Romano  sotto  il  dì  11.  di  agosto. 
È tradizione  costante,  che  la  chiesa  ad  onore  di  que- 
sta santa  posta  sul  Quirinale  presso  le  terme  di  Dio- 
cleziano sia  stata  eretta  nel  sito  della  casa  sua  mede- 
sima, dove  per  ordine  di  Diocleziano  fu  messa  a mor- 
te: daH'altro  canto  è certo,  che  gli  orti  dì  Sallustio, 
che  davano  nome  al  Foro  cominciavano  poco  più  ol- 
tre della  chiesa  di  questa  santa  nella  valle  fra  il  Qui- 
rinale ed  il  Pincio , dove  se  ne  veggono  le  rovine; 
quindi  io  credo  che  questa  piazza  occupasse  lo  spazio 
quadrilungo  dietro  la  chiesa  medesima  circoscritto  ad 
occidente  dal  vicolo  Sterrato,  a mezzodì  dal  vicolo  del 
Falcone,  ad  oriente  dal  vìcolo  delle  Fiamme,  ed  a set- 
tentrione dalla  via  di  s.  Niccolò  di  Tolentino,  in  guisa 
che  la  lunghezza  era  da  occidente  ad  oriente:  quadri- 
lungo che  ha  circa  375.  piedi  nella  estensione  maggio- 
re e 170.  nella  minore.  Probabilmente  questo  Foro 
consìsteva  in  una  semplice  area  cinta  di  portici  e di 
taberne,  stabilita  sul  finire  della  republica  da  Sallustio 
per  mercato  a commodo  degli  abitanti  di  questa  parte 
eccentrica  della  città  nella  stessa  guisa  che  si  vide  es- 
sersi fatto  per  gli  abitanti  delfEsquilie  col  Foro  Esqui- 
lino,  0 Macello  Liviano. 

FORO  SUARIO.  I tre  cataloghi  della  regione  VII. 
concordemente  nominano  il  Forum  Svarivm  fra  le  fab- 
briche di  quella  contrada.  La  sua  etimologìa  è chiaro 
che  derivava  dal  mercato  de’porci  che  ivi  facevasi:  ora 
siccome  entro  i limiti  delPantica  regione  VII.  a piè  del 
Quirinale  fin  dal  secolo  Xlll.  esisteva  una  chiesa  ad 
onore  di  s.  Niccolò,  che  veniva  soprannomata  in  Por^ 
cilibus , e che  corrisponde  a quella  che  oggi  dicesi 
s.  Croce  de’Lucchesi,  perciò  costante  opinione  de’ to- 
pografi di  Roma  Antica  è che  ivi  fosse  quel  Foro.  Seb 
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bene  la  prova  non  sia  evidente,  non  soffre  neppsre 
questa  opinione  alcuna  obbiezione,  e perciò  parmi  che 
possa  ritenersi:  d’altronde  dietro  quella  chiesa  sono  aree 
molto  vaste,  che  vanno  sotto  il  nome  di  cortili  di  s.  Fe- 
lice, e che  sembrano  succedute  a quella  del  Foro  an- 
tico. Circa  la  sua  origine,  per  argomento  di  analogia 
parmi,  che  come  il  Boario,  l’Olitorio,  il  Piscario,  ed  il 
Pistorio,  essendo  destinato  ad^un  mercato  determinato 
debba  assegnarsi  almeno  alla  epoca  del  sesto  secolo  di 
Boma.  Oltre  i regionari!  si  ricorda  questo  Foro  da  Lil- 
piano  Digest.  lib.  I.  Tit.  XII.  5-  H-  dove  parlando  del- 
r officio  del  prefetto  di  Roma  dice  che  il  Foro  Suario 
stava  sotto  la  giurisdizione  di  quel  magistrato:  Cura 
carnis  ornnis  ut  iusto  pretio  praebeatur  ad  curam 
praefeeturae  pertinet,  et  ideo  Fonvut  Svarivit  sub 
ipsius  cura  est.  Il  Panvinio  Urbe  Roma  p.  183.  rife- 
risce una  lapide  dedicata  a Costantino  Cesare,  cioè  noa 
posteriore  all’anno  337.  da  Flavio  Ursacio,  che  s'inti- 
tola tribuno  di  tre  coorti  urbane , e del  Foro  Suaria 
ivi  scritto  colla  Y invece  della  V: 

DOMINO  . NOSTRO 
FL  . CLAVDIO  . CONSTANTI  NO 
FORTISSIMO  . H A G 
BEATISSIMO  . CAESARI 
FL . VRSACI VS  . V . P 
TRIBVNVS  CO  II  ORTI 
VM.VRBANARVM 
X . XI  . ET  . XII  . ET  . FORI 
S Y A R I I 

Il  Grutero  p.  CCLXXII.  n.  4.  riportando  questa  me- 
desima iscrizione  anche  secondo  la  copia  datane  da  Ful- 
vio Orsino,  e da  Knilibe  dice  che  l’Orsini  leggeva  VI- 
TRASIVS  in  luogo  di  VRSACIVS,  ( c questa  lezione 
semb’-M  da  preferirsi  ) e che  fu  trovata  nel  Foro  di 
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Cesare:  aggiunge  poi  che  era  nello  stesso  masso  di  quel- 
la di  Gabiuio  Vettio  Probiano  riportala  di  sopra  p.  106. 
Un’altra  iscrizione  data  dal  Fabrctti  fnscr,  c.  X.  p.  707. 
ricorda  un  Gajo  Giulio  Amaranto  DE  FORO  SVARIO 
MERCATORI.  Questo  Foro  sembra  aver  avuto  i lati 
maggiori  nella  direzione  da  occidente  ad  oriente  lun- 
go la  via  della  Dateria  fra  la  chiesa  de’  Lucchesi  e 
Pultimo  cortile  di  s.  Felice  sotto  il  ciglio  del  Quirinale. 

FORO  TRAIANO.  Quantunque  esistessero  già 
quattro  Fori  magniOci  per  gli  aifari  civili  alla  epoca  in 
che  Trajano  assunse  la  porpora  imperiale,  cioè  il  Ro- 
mano, e quelli  di  Cesare,  dì  Augusto;  e di  Nerva,  nul- 
ladimcno  queirottimo  imperadore  ne  volle  per  lo  stes- 
so uso  edificare  un  altro  ancora  più  sontuoso  e ricco 
de’precedenti.  11  nuovo  Foro  venne  fabbricato  c com- 
piuto nel  sesto  suo  consolato,  parte  durante  la  XVI.  sua 
potestà  tribunicia  , parte  nella  XVII. , cioè  negli  an- 
ni 112.  e 113.  della  era  volgare,  siccome  è certo  per 
i piedistalli  ancora  esistenti  della  basilica  Ulpia  , che 
portano  da  XVI.  e per  quello  della  gran  colonna  co- 
clidc  che  porta  la  data  della  XVII.  Con  queste  iscri- 
zioni monumentali  esistenti  sul  luogo  accordausi  le  me- 
daglie in  oro,  argento,  e bronzo  che  offrono  nel  drillo 
la  lesta  laureata  di  Trajano  colle  epigrafe  IMP  . TRA- 
lAiWS  . AVG  . GER  . DAC  . P . M . TR  . P . 
COS  . VI  . P . P,  e nel  rovescio  il  prospetto  del  Fo- 
ro accompagnato  dalla  iscrizione  FORVM  TRAIANI , 
quello  della  basilica  anche  esso  colla  epigrafe  BASILI- 
CA VLPIA,  quello  della  gran  colonna  S . P . Q . R . 
OPTIMO  . PRINCIPI  . Le  due  però  che  presentano , 
accompagnato  da  questa  medesima  epigrafe  il  rovescio 
del  tempio  magnifico,  e della  statua  etpiestre  portando 
la  data  del  quinto  consolato  sono  anteriori  aH’anno  112. 
sembra  perciò  che  quella  fabbrica  c quel  monumento 
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poscia  uniti  al  Foro  fossero  stati  antecedentemente  eretti 
e non  entrassero  nel  piano  del  Foro  medesimo,  col  qua- 
le poscia  furono  congiunti,  e ne  formarono  parte  inte- 
grale. Dal]a  data  sovraindicata  apparisce  che  il  Foro 
colla  basilica,  la  colonna  coclide,  e la  biblioteca  fu  co- 
strutto dopo  la  conquista  della  Dacia , ed  infatti  nelle 
iscrizioni,  e nelle  medaglie  citate  leggesi  costantemen- 
te il  titolo  di  DACICVS  : lo  stesso  ricavasi  da  Dione 
lib.  LXVIII.  c.  XVI.  poro  dopo  la  dedicazione  di  esso 
cioè  l’anno  susseguente  1 14.  Trajano  parti  per  la  guer- 
ra di  Oriente,  e mai  più.  non  tornò  in  Roma,  essendo 
morto  a Seliniinte  nella  Cilicia  fanno  117.  in  età  di  61. 
o secondo  altri  di  64.  anni. 

Di  questo  Foro,  che,  come  il  più  magnifico  fu  pu- 
re Tultimo  di  quelli  cretti  in  Roma,  rimangono  vestigia 
considerabili , ed  un  monumento  cioè  la  gran  colonna 
coclide,  che  per  la  mole  , la  nobiltà  della  materia  , la 
difficoltà  della  co'^truzione,  la  squisitezza  del  lavoro  può 
considerarsi  come  uno  de*principali  di  Roma  antica.  Gli 
avanzi  esistenti  visibili , e quelli  coperti  dalle  costru- 
zioni moderne,  ma  che  ancora  si  conoscono,  e che  so- 
no stati  in  varie^  circostanze  scoperti  : i frammenti  del- 
la icnografia  che  conservano  una  parte  della  pianta 
della  Basilica  Dipia:  le  medaglie  battute  durante  l'im- 
pero di  Trajano , e ricordate  di  sopra  , che  ci  hanno 
conservato  il  prospetto  del  Foro  propriamente  detto , 
della  Basilica  Ulpia , del  Tempio  coi  portici  laterali , 
come  pure  la  memoria  della  colonna  coclide  e della 
statua  equestre  : i passi  degli  antichi  scrittori,  che  quà 
e là  fanno  menzione  del  Foro,  della  sua  magnificenza, 
e de’particolari  di  esso,  ci  portano  a conoscere  non  so- 
lo la  estensione  dì  questo  aggregato  di  meraviglie  del- 
l’arte e della  magnificenza  antica,  ma  ancora  molli  par- 
ticolari. Era  pertanto  il  Foro  costituito  dall*  area  delli^ 
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gran  colonna,  dalla  Biblioteca,  dulia  Basilica  Ulpia,  dal» 
Barea  grande  del  Foro  propriamente  detto,  c dalBarea 
sacra  e tempio  di  Trajano.  Si  è veduto  poc*anzi  in  qua- 
li anni  coincida  la  edificazione  di  questo  Foro:  Dione 
lib.  LXIX.  c*  IV.  ci  ha  conservato  il  nome  dell*  archi- 
tetto, che  lo  cos trasse,  e che  insieme  fece  TOdèo,  e le 
Terme  , o Ginnasio  di  Trajano , allorché  narra  come 
Adriano  lo  mandò  prima  in  esilio,  e poscia  lo  fece  mo> 
rire  : egli  fu  Apollodoro  da  Damasco.  Questo  storico 
medesimo  lib*  LXVIII.  c.  XVL  parlando  direttamente 
del  Foro  dice  che  la  colonna  fu  eretta  non  solo  per-* 
chè  servisse  a Trajano  di  monumento  sepolcrale , ma 
ancora  come  testimonio  del  lavoro  incontrato  per  la  co- 
struzione del  Foro,  vale  a dire  che  essendo  il  luogo 
tutto  ineguale  e montuoso  Io  tagliò  e lo  appianò  in  gui- 
sa ohe  diè  ai  Foro  un  livello  perfetto , ed  alla  colon- 
na Taitezza  del  colle  abbattuto:  y.oti  £0T»j(7£V  £V  TI7 
xoa  xtoyoc  [xsytOTsVf  à[xot  /xsv  Tcc<pY}v  £auT6),  u[j,o:  de 
ecg  emdci^cv  rov  xccroc  njv  ccyopxv  Bpycv.  navrs;  yap  to» 
/copteu  extrjov  opsvjov  cf'/zog,  xcctcoxoc^s  T5(7cutcv  ogcv  q xf5ov 
OTJtGX^l,  XOU  T>JV  CCppXJ  £X  TSUTCU  mòcuYjv  XOaEGXcUOCaS. 
£ perchè  non  si  creda  che  lo  storico  abbia  csaggerato 
sì  conferma  il  fatto  colla  iscrizione  originale  superstite 
nel  piedestallo  della  colonna  medesima  , dalla  quale  si 
trae  essere  stato  eretto  quel  monumento  colossale  a Tra- 
jano  per  dichiarare  Taltezza  del  monte  spianato: 
SENATVS  . POPVLVSQVE  . ROMANVS 
IMP  . CAESARI . DIVI  . NERVAE  . F . NERVAE 
TRAIANO . AVG  . GERM  . DACICO  * PONTIF 
MAXIMO  * TRIB  . POT . XVII . IMP  .VI.  COS . V I . PP 
AD  . DECLARANDVM  . QVANTAE  . ALTITVDINIS 
MONS.ET.LOCVS.TANTis.opeRIBVS*  SIT.  EGRSTVS 
Quindi  si  riconosce , che  il  Quirinale  da  questa  parte 
dilungavasi  verso  il  Capitolio^  in  mudo  da  formare  una 
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gibbosità  fra  il  piano  del  F oro  di  Augusto  e di  Nerra^ 
e quello  della  via  Lata  e del  Campo  Marzio,  e questa 
gibbosità  fu  tolta  da  Trajano  per  costruirvi  il  suo  Fo- 
ro, gibbosità  che  nella  maggiore  altezza  avea  128-  pie- 
di verticali  , quanti  ne  ha  la  colonna  ; e tutto  questo 
lavoro  immenso  non  fu  che  lavoro  preparatorio.  La  co- 
lonna fu  eretta  nel  centro  dell’area  destinata  al  Foro, 
ed  alle  fabbriche  che  lo  nobilitavano:  essa  rimase  perb 
stretta  in  una  specie  di  cortile,  o cavedio  per  tre  lati 
e solo  dal  canto  di  settentrione  ebbe  una  visuale  più 
estesa,  siccome  apparisce  dagli  ultimi  scavi.  Questo  ca- 
vedio ha  80.  piedi  di  estensione  da  occidente  ad  orien- 
te , ed  era  lastricato  con  lastroni  di  marmo  Junense 
bianco,  siccome  apparisce  dalle  vesligla  rimaste.  La  co- 
lonna è di  ordine  dorico,  ha  128.  piedi  di  altezza,  e 
tanta  le  ne  assegna  Vittore:  la  Notizia  vi  aggiunge  un 
mezzo  piede  : questi  due  documenti  mosti'auo  ancora 
che  185.  sono  i gradini  per  salirvi  internamente,  e 45. 
le  feritoie  che  danno  lume  alla  scala.  Essa  è tutta  di 
marmo  bianco  luuense,  ed  è composta  di  34.  massi  e- 
normi,  cioè  8.  formano  il  gran  piedestallo,  1.  la  base, 
23.  il  fusto,  1.  il  capitello,  ed  uno  il  piedestallo  che 
reggeva  la  statua  astata  di  Trajano,  come  si  vede  nella 
medaglia,  ed  ora  quella  di  s.  Pietro.  Strabene  lib.  XVII. 
c.  I.  10.  descrìve  un  ediGclo  in  Alessandria,  che 
chiamavano  Pauèo  Hqcjuqv  , che  sembra  aver  dato  la 
idea  ai  Romani  delle  colonne  coclidi,  quali  sono  questa, 
e quella  di  Marco  Antonino:  „ Ed  havvi  ancora  il  Pa- 
„ nèo,  che  è un’altura  ai'ti6cìale  fatta  a foggia  di  uii  tui'- 
„ bine,  simile  ad  una  rupe  con  punte  intorno,  la  qua- 
„ le  contiene  una  scala  a chiocciola  per  salirvi,  e dalla 
„ sommità  di  esso  può  vedersi  là  tutta  la  città  sottopo- 
„ sta,  da  tutte  le  pai'ti.  „ Da  tale  uso  deriva  a quella 
vedetta  il  nome  di  Panèo,  cioè  da  ITov  tutto.  Così  dal- 
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la  sommìlà  di  queste  colonne  vedovasi  tutto  rimmenso 
fabbricato  di  Roma  antica,  come  si  vede  quello  di  Ro- 
ma moderna.  Accoppiò  a questa  idea  l’architetto  quel- 
la di  distendere  intorno  al  fusto  a guisa  di  una  fascia 
la  storia  della  guerra  dacica,  guerra  che  era  allora  re- 
centissima, e che  apriva  un  vasto  campo  all’  artista  ed 
agli  esecutori  di  far  mostra  de’  loro  talenti  nella  com- 
posizione, nella  varietà  delle  mosse,  e delle  figure,  nel- 
la moltiplicità  de’ costumi , e può  dirsi  che  in  ciò  ab- 
biamo il  capo  d’opera  della  scultura  romana.  Questi  la- 
vori furono  eseguili  dopo  che  la  colonna  venne  costrut- 
ta, e lo  stesso  ancora  si  fece  riguardo  alla  scala  inter- 
na, la  quale  era  stata  soltanto  abbozzata  quando  furono 
sovrapposti  i massi  uno  aH'altro , ed  è tutta  intagliata 
ne’  massi  medesimi.  Ricchissimo  è pure  l’ ornato  del 
piedestallo,  e presenta  una  composizione  divina  nell’af- 
fastellamcnto  di  armi  offensive  e difensive  di  tutte  le 
specie*  Nulla  può  dar  meglio  la  idea  della  precisione 
del  lavoro  materiale,  senza  parlare  del  talento,  quanto 
il  salire  sulla  sommità  di  questo  monumento  sorpren- 
dente: vedere  come  sono  commessi  i massi,  come  rego- 
lare proceda  la  chiocciola,  con*  quanto  giudizio  siano 
fatte  le  fenestre  che  mentre  danno  il  lume  necessario 
alla  scala  tolgono  pochissimo  spazio  alle  storie  ester- 
ne, e sono  quasi  impercettibili.  Varie  volte  furono  in- 
cìsi i bassorilievi  .di  questa  colonna,  ma  fra  le  diverse 
copie  quella  di  Pietro  Sante  Bartoli  è per  ogni  riguar- 
do da  preferirsi.  Indicai  di  sopra  che  Dione  dice  esse- 
re stata  eretta  da  Trajano  questa  colonna  come  un  mo- 

« 

nuraento  da  servirgli  di  sepolcro.  E da  notarsi  in  pri- 
mo luogo,  che  a quella  epoca  le  celle  mortuarie  del 
mausoleo  di  Augusto  erano  tutte  ripiene  e che  1’  ulti- 
mo ad  avervi  luogo  fu  il  buon  Nerva;  quindi  era  ne- 
cessario per  Trajano  lare  un  monumento  sepolcrale  per 
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»e  ed  immsginò  di  far  seppellire  le  sue  ceneri  in  que- 
sta colonna.  Variano  però  gli  antichi  scrittori  sul  luo- 
go dove  queste  furono  collocale:  Eutropio  dice  che  fu- 
rono collocate  in  una  urna  d’oro  sotto  la  colonna:  Ossa 
ejus  collocata  in  urna  aurea  in  Foro,  quod  aedifi- 
cavit  sub  coluinna  sita  sunt,  cujus  allitudo  CXLIV 
(leggasi  CXXFIII.)  pedes  habet.  Dione  lib.  LXIX. 
c.  II.  le  dice  deposte  nella  colonna:  zar  5t  Tsu  Tpxcxvsu 
cTta  Ev  za  Kisvc  ocuzcv  xotetcSjj  ; Cassiodoro  poi  Chron. 
concorda  con  Eutropio:  cujus  ossa  in  urna  aurea  con- 
locata sub  columna  Fori.  Probabilmenle  nel  piede- 
stallo  stesso  fu  una  cella  sepolcrale  dove  le  ceueri  di 
Trajano  vennero  dentro  un  vaso  di  oro  deposte,  e di 
questa  cella  parmi  aversene  chiari  indizii  a sinistra  dell’ 
ingresso. 

Ad  occidente  e ad  oriente  della  colonna  il  cave- 
dio veniva  circoscritto  da  due  sale  eguali  per  dimen- 
sioni e per  uso , precedute  da  un  portico  formato  da 
quattro  colonne  e due  ante , ossia  comprende  questo 
portico  cinque  intercolunnii,  e di  ciò  fan  prova  i mas- 
si di  travertino  che  servirono  di  fondamento  alle  co- 
lonne e che  sono  ancora  al  loro  luogo.  EUso  avea  60. 
piedi  di  fronte  e 17.  di  profondità,  ed  innalzavasi  con 
un  gradino  dal  piano  del  cavedio,  dinanzi  ai  quale  ri- 
corre uu’antica  cloaca,  che  ricevea  lo  scoio  delle  acque 
pluviali,  e lo  mandava  in  una  cloaca  maggiore.  Di  que- 
ste due  sale  e portici  sono  più  visibili  le  vestigia  dal 
canto  del  Quirinale,  dove  rimangono  ancora  al  loro  po- 
sto, sebbene  infrante  e malconcie  dal  fuoco  due  basi 
di  marmo  componenti  l'intercolunnio  centrale,  che  era 
più  spazioso  degli  altri  e costituiva  l'ingresso  della  sala 
medesima.  A queste  basi  furono  trovati  corrispondenti 
parecchi  pezzi  di  colonne  alcune  di  marmo  carìstio,  o 
cipollino,  non  scanalate,  altre  di  marmo  frigio,  o pa- 
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vonazzetto  scanalate^  di  circa  3 piedi  di  diametro,  le 
quali  evidentemente  appartennero  a questi  portici,  co* 
me  pure  furono  trovati 'Corrispondenti  ad  esse  alcnni 
massi  di  architrave,  e di  cornice,  e qualche  pezzo  di 
fregio,  che  ivi  ancora  rimangono  e dimostrano  quanto 
fino  fosse  il  gusto  deH’architetto  Apollodoro:  racchitra- 
ve  è a tre  bande:  il  fregio  era  ornato  squisitamente 
con  grifi  assisi  fra  candelabri,  e la  cornice  è senza  mo- 
diglioni, ma  ornata  con  ovoli,  con  dentelli,  e con  fo- 
glie* Di  là  dalie  basi  sovrai ndicate  veggonsi  a destra  i 
primi  avanzi  deirinterno  della  sala.  Consistono  questi  in 
un  pezzo  di  cortina  di  perfetta  costruzione  laterizia,  che 
faceva  parte  della  parete  laterale,  con  una  nicchia  ret- 
tangolare molto  grande  in  foggia  di  armadio,  alla  qua- 
le salivasi  per  tre  gradini  che  lasciavano  un  ripiano  di- 
nanzi, onde  potersi  trattenere  con  agio:  intorno  alla  nic- 
chia esistono  ancora  le  traccio  de’perni,  che  reggevano 
la  intelaratura  e gli  sportelli,  probabilmente  di  bronzo. 
Questo  metodo  si  osserva  seguito  ancora  in  alcune  sale 
della  villa  Adriana,  e nella  essedra  della  basilica  di 
Costantino,  vale  a dire  in  que*luoghi,  che  erano  destinati 
a contenere  volumi;  quindi  in  questè  due  sale  si  rico- 
noscono quelle  della  celebre  biblioteca  Ulpia  ricordata 
da  Gellio,  Dione,  Vopisco,  e Sidonio  Apollinare,  if  pri- 
mo di  questi  scrittori  Noci.  j4tt.  lib.  XI.  c.  XVII.  la 
chiama  biblioteca  del  Tempio  di  Trajano  attesa  la  pros^ 
simità  di  essa  a quel  tempio,  e mostra  che  vi  si  con<i> 
servavano  particolarmente  gli  editti  degli  antichi  pre- 
tori di  uno  de’quali  riporta  uno  squarcio:  Edicta  vele- 
rum  praetorum,  sedentìbus  forte  nobis  in  bibliotìxeca 
templi  Traianì,  et  aliud^  quid  reqnirentìbus,  quum  in 
manus  incidissent  f legere  alque  cognoscere  libitum  est» 
Tum  in  quodam  edicio  aniiquiore  ita  scriptum  inue- 
ni  eie.  Dione  lib.  LXVllI.  c.  XVI.  la  nomina  in  piu- 
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rale,  poiché  due  erano  le  sale:  xarecrxsuatfe  de  xflfJ 
piicov  ccnoBrfliOiq.  Vopisco  chiamandola  sempre  Ulpia,  dal 
nome  di  famiglia  di  Trajano  che  appcllavasi  Marco  Ul** 
pio  Trajano,  dichiara  in  Aureliano  c.  I.  che  vi  si  con** 
servavano  i famosi  libri  lintei , che  erano  il  registra 
della  vita  degrimperadori,  e che  questi  non  si  davano 
a consultare,  se  non  con  particolare  licenza  del  prefetto 
di  Koma,  come  fece  con  Vopisco  stesso  Giunio  Tibeta- 
no Tanno  291  della  era  volgare,  incaricandolo  a scri- 
vere la  vita  di  Aureliano.  Più  sotto  cap.  Vili,  torna  a 
nominare  i libri  lintei  e riporta  una  lettera  delTimpe- 
radore  Valeriane  estratta  da  quelli  : Inverti  nuper  in 
Ulpia  Bihliotheca  inter  linteos  libros  epistolam  divi 
F’aleriani  de  Aureliano  principe  scriptam^  quam  ad 
verburn  ut  decebat  inserui.  Nella  vita  di  Tacito  c.  Vili, 
nomina  il  sesto  armario  nella  biblioteca  Ulpia  che  cou-r* 
teneva  i senatusconsulti  scritti  sopra  lamine  di  avorio, 
e perciò  detti  elefantini  , distinzione  particolare  usata 
pe’decreti  del  senato,  che  si  riferivano  agTimperadori  ; 
Ac  ne  quii  me  Graecorum  alicuif  vel  Latinorum  exi» 
stimet  temere  credidissey  habet  Bihliotheca  Ulpia^  in 
armario  sexto  librum  elephantinuniy  in  quo  hoc  sena- 
iusconsultum  perscriptum  esty  cui  Tacitus  ipse  manu 
sua  *subscripsit;  nata  diu  haec  senatusconsulta  , quae 
ad  principes  pertinebant  in  libris  elephantinis  scribe- 
hantur.  Nella  vita  di  Probo  poi  cap.  III.  fa  vedere  che 
a'suoi  giorni  , cioè  sotto  Diocleziano  i libri  erano  stali 
trasportati  alle  terme  di  quelTimperadore:  Usus  autem 
sum  ....  libris  ex  bibliotheca  Ulpia  aetate  mea  ther- 
mis  Diocletiani.  Finalmente  Sidonio  nella  XVI.  epi- 
stola del  libro  IX.  chiaramente  dice,  che  erano  due  le 
sale  della  biblioteca,  sia  che  fossero  una  jdestinau  ai  li- 
bri greci,  Taltra  ai  latini,  sia  piuttosto  , che  una  fosse 
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fìselrvata  a contenere  come  un*arcbivio  segreto  gli  atti, 
e Tahra  i libri  degli  autori  e publica  : 

Quiitn  meis  poni  statuam  perennem 
Nerva  Traianus  tìlulis  videret 
Intcr  auctoves  vtriusque  f,xam 

BtBLlOTBZCÀE. 

Il  cavedio,  nel  quale  trovasi  inclusala  colonna  coclide 
viene  terminato  verso  mezzodì  dai  fondamenti  del  muro 
di  un  grande  edificio,  costrutti  di  massi  di  traverliuo, 
i quali  prolungansi  indefiniti vamente  verso  oriente  e 
verso  occidente  rimanendo  addossati  ed  immedesimati 
colle  biblioteche:  questi  fondamenti  conservano  traccio 
di  risalti  nella  parte  rivolta  a mezzodì,  e sopra  una  di 
quelle  traccio  esiste  ancora  sul  luogo  la  base  di  un  pi- 
lastro di  marmo  bianco  lunense  che  spiega  il  motivo  di 
questi  risalti  medesimi,  e col  pilastro  si  unisce  ancora 
un  rivolgimento  della  stessa  materia:  rimane  inoltre  sui 
londamcnti  un  masso  infranto  e semicalcinalo  dal  fuoco 
pure  di  travertino,  che  è prova  essere  stato  questo  mu- 
ro costrutto  di  tale  pietra:  verso  mezzodì  essere  stato 
ornato  con  pilastri  a base  di  marmo  bianco,  ed  essere 
stato  in  genere  rivestito  dello  stesso  materiale  nubile  : 
la  parte  rivolta  a settentrione,  ossia  verso  la  gran  co- 
lonna fu  probabilmente  coperta  anche  essa  con  massi 
di  marmo,  onde  la  sola  anima,  come  suol  dirsi,  del  mu- 
ro era  di  travertino.  Parallele  a questo  muro  sorgono 
quattro  file  di  colonne  di  granito  psaronio,  ossia  bigio; 
queste  sono  tutte  tronche,  e dal  diametro  rispettivo  ap- 
parisce, che  que’  tronchi  appartengono  a varie  parti  di 
colonne  di  uno  stesso  diametro:  una  sola  conserva  tutta 
l'altezza.  Dopo  queste  quattro  linee  di  colonne  il  suolo 
artificiale  vedesi  interrotto  perchè  ne*  tempi  bassi,  o in 
quelli  meno  lontani  da  noi  furono  ivi  cavati  fino  i fon- 
damenti di  travertino  dì  un  'muro  parallelo  al  descritto, 
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e che  cfaiadea  la  fabbrica  anche  da  questa  parte.  Que- 
sto stato  positivo  delle  cose  mostra  che  la  fabbrica  di 
che  si  tratta  era  una  sala  immensa  divisa  da  quattro  li- 
nee di  colonne  in  cinque  navi;  or  mentre  questa  pianta 
soltanto  sarebbe  una  prova  per  ravvisare  in  tali  avanzi 
la  basilica  Ulpìa  ricordata  ne*  monumenti  e dagli  scrit- 
tori antichi,  qualunque  dubbio  dileguasi,  osservando  che 
frai  frammenti  della  icnografia  uno  ne  resta  col  nome 
YLPlA.  il  quale  si  accorda  colla  pianta  della  fabbrica 
scavata  nell’anno  18 1 3,  della  quale  trattiamo,  e mostra 
che  la  sala , oggi  troncata  nelle  due  estremità  veniva 
internamente  costituita  da  due  peristilii  di  20  colonne 
ne'  lati,  e 4 di  fronte  , in  tutto  96  colonne  , siccome 
può  osservarsi  nella  pianta  annessa.  La  vastità  della  na- 
ve di  mezzo  mostra  che  l'edificio,  se  fu  coperto  fu  co- 
perto con  soffitto , e che  di  fatto  fosse  coperto  lo  mo- 
stra la  natura  dal  pavimento,  oggi  quasi  scomparso  per 
Tiutempcrie,  per  la  incuria,  e più  ancora  per  l’avidità 
degli  scalpellini  , e per  la  vandalica  brama  degli  stra- 
nieri, che  visitano  queste  vestigia  ammirabili  della  po- 
tenza romana  , i quali  per  portar  via  un  frantume  , e 
dire  ne*  loro  paesi  essere  stato  tolto  sia  nel  Foro  Tra- 
jano,  sia  in  altro  de'  monumenti  di  Roma  non  guar- 
dano al  danno  che  commettono,  che  si  accosta  al  delit- 
to; poiché  è nn  fatto  contro  le  leggi  vigenti  intente  a 
conservare  ciò  che  rimane,  ed  è un  furto  che  si  fa  al 
publico,  e particolarmente  alla  città  di  Roma.  Quel  pa- 
vimento nella  nave  di  mezzo  era  a compartimenti  di 
marmo  numidico  e frigio,  alternati,  quadrati  e rotondi, 
simile  a quello  del  Panteon,  quanto  alla  disposizione  : 
nelle  navi  minori  poi  era  di  lastre  quadrilunghe  alter- 
nate di  marmo  numidico  e frigio  in  mezzo,  chiuse  en- 
tro una  fascia  di  marma  chio,  o affricauo  presso  le  co- 
lonne, c fra  le  colonne  erano  lastre  di  marmo  bianco. 
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Questo  pavimento  essendo  tutto  dì  sottilissime  tavole  , 
della  grossezza  di  un  digito  antico  è un  fatto  dimostra- 
tivO|  che  la  sala  non  fu  lasciata  aperta  alle  intemperie, 
ma  che  fu  coperta  da  tetto.  £ leggendo  in  Paùsania  ri* 
petutamente  lib.  V.  c.  XII.  §.  4.  lib.  X.  c.  V.  §.  5.  che  fra 
le  cose  maravigliose  del  Foro  Trajano  contavasi  quella  di 
un  tetto  di  bronzo  ^ opofCV  male  spiegato  per  una 

t'oJta  di  bronzo  dal  Nardini,  e da  Winckelmann,  parmi 
questa  meraviglia  essere  stata  il  soffitto  della  basilica,  si 
per  la  magniGcenza  della  materia,  che  per  la  difficoltà  del 
lavoro,  trattandosi  di  una  nave  così  ampia,  come  quella 
di  mezzo,  la  quale  ha  85  piedi  di  larghezza:  le  minori 
ne  hanno  ciascuna  1 8 sempre  fra  colonna  c colonna  , 
e neirintiero  fra  i muri  interni  la  sala  avea  185  piedi 
di  larghezza.  La  lunghezza  non  può  determinarsi  con 
egual  certezza,  poiché  gli  estremi  sono  incogniti,  mal- 
grado tutti  i ristauri  immaginati,  nè  è certo  che  Gnissc 
in  un  emiciclo  come  è dato  nella  pianta  inserita  in  questa 
opera,  ma  neppure  è improbabile;  nulladimeno  essendo 
certi  che  20  erano  le  colonne  in  ciascuna  61a  è chiaro 
che  non  meno  di  300  piedi  fu  lunga  potendosi  trarre 
■la  proporzione  dagrintercolunnii  di  quelle  esistenti,  che 
sono  in  numero  di  dieci.  E su  questi  tronchi  di  colon- 
ne esistenti  è d'uopo  che  si  conosca  , che  non  furono 
già  trovati  come  si  veggono  , ma  che  nello  scavo  fatto 
l’anno  1813  parecchie  basi  si  rinvennero  al  posto  loro 
originale,  e queste  determinarono  Tintercolunnio:  allora 
si  scoprirono  ancora  molti  rocchi  di  colonne  di  granito 
psaronio  liscie,  parecchi  di  marmo  frigio  c numidico,  sca- 
nalate , appartenenti  a diverse  parti  di  una  medesima 
colonna  : quindi  si  crede  che  la  nave  di  mezzo  fosse 
fiancheggiata  da  colonne  di  marmo  frigio  e numidico 
alternate  , e che  le  navi  minori  venissero  formate  da 
una  linea  di  colonne  di  granito  psaronio.  Nello  ^cavo 
P.  II.  13 
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però  , il  numero  de’rocchì  di  granito  forni  i materiaK 
sufficienti  a rappresentare  i peristili!:  i pezzi  dalle  co* 
lonne  di  giallo  antico,  o marmo  numidico>  e di  pavo* 
nazzetlo  , o marmo  frigio  furono  ad  altri  usi  rivolti  , 
e partieol'U'meiite  quelli  di  marmo  frigioTsono  stati  non 
ha  guari  impiegati  nella  decorazione  della  basilica  di 
s.  Paolo  che  si  sta  riediGcando*  Le  due  pareti  che  chin* 
devano  la  basilica  aveano*  pilastri  corrispondenti  ai  pe* 
ristìlii.  Come  altre  basiliche  anche  questa  ebbe  un  por- 
tico superiore  che  neiraltczza,  stando  alle  proporzioni 
vitruviane  fu  un  terzo  dell  inferiore  y e così  potè  otte- 
nersi una  luce  ampia  . necessaria  ai  giudizi!  che  vi  si 
facevano.  1 frammenti  dell*  intavolamento  trovati  negli 
ultimi  scavi  sono  ammirabili  per  lo  stile  e per  la  boa 
esecuzione:  uu*cseuipio  se  ne  ha  nel  Museo  Vaticano  in 
que'  pezzi  di  fregio  appartenenti  appunto  a questa  ba- 
silica ornato  di  putti  alati,  che  versano  col  cratere  en- 
tro una  tazza  liquore:  essi  finiscono  in  foglie  di  acanto, 
dalle  quali  sbucciano  caulicoli  che  si  torcono  elegante- 
luenle  c con  morbidezza  e terminano  in  ricci.  £*  diffi- 
cile descrivere  la  carnosità  di  questi  putti  bellissimi  , 
la  verità  della  mossa  ed  il  brio  naturale  di  quella  bella 
età , e che  gli  antichi  con  termine  esprimente  e tutto 
proprio  chiamarono  fvstiUtaSy  festosità:  essi  alternansi 
con  chimere  e vengono  separati  da  vasi  ansati  di  for^ 
ma  squisita,  ed  ornati  di  rilievi  rappresentanti  soggetti 
bacchici,  cioè  satiri  , menadi  ec.  Quest’  edificio  stando 
quasi  addossato  al  monte  Quirinale  tagliato  nella  costru- 
zione del  Foro  era  esposto  airazione  delle  acque  filtranti, 
quindi  fu  piantato  da  quella  parte  sopra  un  masso  so- 
lido di  muro  grosso  otto  piedi  e mezzo  tendente  a vin- 
cere la  umidità  ed  a forzare  le  acque  a prendere  un* 
altra  direzione  , cioè  ({uella  delle  cloache  aperte  tanto 
per  ricevere  queste  , quanto  le  avventizie  , o pluviali. 
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Neirinterno  di  questa  sala  l’anuo  18)3  il  di 30  di  aprile 
rivide  la  luce  il  piedestallo  che  reggeva  la  statua  di 
bronzo  dorato  eretta  a Flavio  Merobaude,  personaggio 
insigne  del  secolo  IV,  generale  di  Graziano,  che  il  no- 
me designa  come  di  origine  celtica,  e forse  franca,  piut- 
tosto che  ispanica,  come  alcuni  hanno  preteso  : e cer- 
tamente non  romana  , il  quale  si  distinse  nelle  armi  , 
come  nelle  lettere,  e particolarmente  nella  poesia;  egli 
ih  console  due  volte,  la  prima  l’anno  377  insieme  con 
Graziano,  Taltra  l’anno  383  insieme  con  Flavio  Satur- 
nino, anno  in  che  fu  fatto  morire  da  Massimo,  secon- 
do che  notò  il  Fea  , che  illustrò  questo  monumento  , 
quando  venne  scoperto:  veggansi  i suol  opu-euli  intito- 
lati; Iscrìz.  di  Moti.  Pubi.  p.  8,  ^mnioniz.  Crii.  Anliq. 
p.  58.  La  statua  fu  dedicata  molti  anni  dopo  la  sua 
morte , cioè  il  dì  30  di  luglio  dell’anno  435  , essendo 
Teodosio  IL  console  per  la  XV,  e Valentininno  III.  per 
la  IV  volta  siccome  leggesi  nel  lato  sinistro  di  chi  guar- 
da questo  piedestallo  medesimo.  L'elogio  è lunghissimo, 
ampolloso,  secondo  Instile  di  quel  secolo  di  decadenza, 
e tendente  a mostrare  come  questo  personaggio  si  di. 
stinse  nelle  armi  e nelle  lettere  : 

fl.  mcrob  AVDI  VS  COM  SC 

FL.  MXBOBAVDI  AZQVE  FOIITI  ET  DOCTO  VIRO  TAM  PACERE 
LAVDANDA  QVAU  ALIORVH  PACTA  LAVDARE  PRAECIPVO 
CASTEERSI  EXPERIENTIA  CLARO  PACVRDIA  VEL  OTIOSORVM 
ETVOIA  SVPERGRESSO  CVl  A CREPVNDIIS  PAR  VIRTVTIS  ET  ELO 
QVEHTIAE  CVRA  INOENIVM  ITA  PORTITVDI.Ml  VT  DDCTRIR'AE 
RATVM  STILO  ET  GLADIO  PARITER  EXF.RCVIT.  SEC  IN  VHRRA 
VEL  LATEBRIS  MEHTIS  VIGOREM  SCHOLARI  TANTVM  OTIO 
TORPEBE  PASAVS.  INTER  ARMA  LITTERIS  AIILITABAT 
ET  IR  ALPIBVS  ACVEBAT  ELOQVIVMIDEO  ILLI  CESSIT  IR  PR AEHl VU 
ROM  VERBENA  VILIS  NEC  OTIOSA  «EDERA  UONOR  CAPITI5 
HELICONIVS  SED  IMAGO  AERE  FORMATA.  QVO  RARI  EXXMPLI 
VIBOS  SEV  IN  CA5TRIS  PROBATOS  8EV  OFTIMOS  VATVM 
ANTIQVITAS  HONORABAT  OVOD  UVIC  QVOQVB  CVM. 

AVGVSTISSIAIIS  ROMA  PRINCIPIBVS. 

THE0DO9I0  ET  PLACIDO  VALENTI  MARO  RERVM  DOMINU 
IN  PORO  VLPIO  DETVLERVNT  BEMVNERANTES  IN  VIRO 
ANTIQVAX  NOBILITAVIS  KOVAE  CLORIAE  VEL  INDVSTRIAM 
MILITABEM  VEL  CARMEN.  CVIV9  PBAECONIO  GLORIA 
TRIVHPALI  GREAVIT  IMPERIO 


196  Forno  Tbajìbo 

di  fianco  poi,  come  indicossi  di  sopra,  è la  dala  della 

dedicazionc: 

DEDICATA  . Ili  . KAL  . AVG  . COi^SS  . DD . NN 
THEODOSIO  . XV  . ET  VALENTINIANO  . IIII  . 

Questa  iscriziouc  è stata  ivi  lasciata  e serve  a dimostra- 
re, che  le  statue  che  si  ergevano  ai  personaggi  ragguar- 
devoli nel  Foro  Ulpio,  e delle  quali  varie  memorie  ci 
rimangono  erette  per  decreto  publico  degrimperadori, 
e del  senato  erano  di  bronzo  dorato  : e si  ponevano 
dentro  la  basilica  Ulpia , dove  fu  scoperto  questo  pie- 
destallo , probabilmente  entro  nicchie  che  ricorrevano 
intorno  alle  pareti  ncll'intercolnnnio  de’  pilastri.  E qui 
è d'uopo  che  io  ricordi  come  nel  secolo  XVl.varii  pie- 
destalli simili  a questo  furono  trovati  in  questo  mede- 
simo luogo,  ed  ordinariamente  si  tratta  di  statue  di  bron- 
zo dorato:  indicate  colle  frasi  ricercate  di  avko  iir- 
irsTHEìT,  svB  jvjio  lgentem,  avko  pturrsAU,  sra 
Arno,  ev:  Di  questi  piedestalli  alcuni  rimangono  ancora 
in  Roma  , altri  sono  dispersi:  frai  primi  noterò  quello 
di  Flavio  Peregrino  Saturnino  che  fu  prefetto  di  Roma 
perla  seconda  volta  l’anno  401,  la  cui  iscrizione  è ripor- 
tata dai  Reìnesio  -^PP’  n>  XX.  come  esistente  allora 
nella  villa  Montalto,  ed  oggi  nello  stesso  Museo  Chia- 
rainonti  , e quello  di  Flavio  Eugenio  , che  per  lungo 
tempo  è rimasto  nel  palazzo  della  Valle,  oggi  Caprani- 
ca,  c fino  dall'anno  1824  ricuperato  dalia  Commissione 
di  Antichità  e Belle  Arti  oggi  si  vede  neH'area  di  que- 
sto Foro:  essa  fu  riportala  dal  Grutero  p.  CCGGVI.  n.  1, 
ma  siccome  ò un  monumento  locale  esistente  nel  Foro 
Ulpio,  credo  doversi  riferire  di  nuovo: 
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FL.  EVGENIO.  V.  C.  EX.PRAEFECTO.PRAETORIO 
CONSVLI  - ORDINARIO  . DESIGNATO  .MAGISTRO 
OFFICIORVM  . OMNIVM  GOMITI  . DOMESTICO 
ORDINIS  . PRIMI  . OMNIBVSQ  . P A L A T I N I S 
DIGNITATIBVS  . FVNCTO  . OB  EGREGIA  . EIVS 
I N . REMPVBLICAM  .MERITA  . HVIC 
D . D . N . N . CONSTANTIVS  . VICTOR  . AC 
TRIVMFATOR  . SEMPER  .AVGVSTVS.ET 
I V L I A N V S . NOBILISSIMVS  . C A E S A R 
STATVAM  . SVB  . AVRÒ  . IN  . FORO  . DIVI 
TRAIANI  . QVAM.  ANTE  .SVB.  DIVO 
CONSTANTE  . V I T A E . ET  . FIDELISSIMAE 
DEVOTIONIS  . GRATIA  . MERVIT 
ADPROBANTE.  A.MPLISSIMO  . S E N A T V 
SVMPTV.PVBLICO  . LOCO.SVO 
RESTITVENDAM.  GENS  VER  VNT 
Non  si  conosce  la  data  precìsa  di  questa  iscrizione,  ma 
certamente  è posteriore  all’ anno  3j0,  in  che  mori  Co- 
stante, che  in  essa  ha  il  titolo  di  oiro,  ed  a quella  e- 
poca  Eugenio  avea  già  meritato  1’  onore  della  statua  , 
che  sembra  essere  stata  rimossa  antecedentemente  , ed 
allora  ristahilita:  è posteriore  pure  alla  nomina  di  Giu- 
liano a Cesare  fatta  da  Costanzo  Tanno  355,  poiché  que- 
sto vedesi  insignito  di  tale  titolo;  ma  è anteriore  al  gior- 
no 3 di  deccmbre  delTanno  361  in  che  Costanzo  mori, 
e Giuliano  gli  succedette  nel  regno  col  titolo  di  Au- 
gusto. Questo  Flavio  Eugenio  pertanto  essendo  di  già 
uomo  provetto  verso  la  metà  del  secolo  IV  non  dee  con- 
fondersi colTEngcnio,  che  Tanno  392  fu  da  Arbogaste 
dopo  la  morte  di  Valentiniano  II.  innalzato  alla  por- 
pora, e Tanno  394  pel  tradimento  di  Arhitrione,  con- 
quiso nella  battaglia  del  Freddo  da  Teodosio  , e fatto 
prigione,  ucciso.  Oltre  queste  iscrizioni  esistenti  ancora 
in  Roma,  apparisce  da  altre  riportate  dai  raccoglitori  di 
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lapidi,  o da  mcinurie  .storiche,  che  ivi  l'ebbero,  Bassèo 
Rufo  personaggio  distinto  de’  tempi  di  Marco  Aurelio 
riferita  dal  Grutero  p.  CCCLXXV.  n.  1.  Marco  Pon- 
zio Leziano  r^arcio  Sabino  personaggio  di  quella  stessa 
epoca,  il  cui  piedestallo  trovato  l’anno  1 555  si  riporta 
dallo  stesso  raccoglitore  p.  CCCCLVII.  n,  3 : Anicio 
Paolino  Giuniore  console  l’anno  334,  e prefetto  di  Ro- 
ma, la  cui  lapide  si  riporta  dal  Mazocchi  A'^t^r.p.VIII.  B. 
e dal  Grutero  pag.  CCCLIII.  n.  4 Vittorino  retore  l’an- 
no 358  secondo  s.  Girolamo  nel  supplemento  alla  cro- 
naca di  Eusebio:  F''ictorinus  Rhetor  et  Donatus  Gran- 
maticus , praeceptor  meus  Romae  insignes  haben- 
tur,  e quibus  r t CTOttt nvs  etiax  statvam  in  fobo 
TBAiANi  HEBuiTt  Lucìo  Aurclio  Avianìo  Simmaco, 
console,  prefetto  di  Roma  l'anno  364  , e 365  dedicata 
l’anno  377,  e riportata  da  Grutero  p.  CCCLXX.  n>  3. 
Anicio  Auchenio  Basso  creduto  dal  Corsini.  Ser.  Praef, 
Urb.  p.  275  il  prefetto  di  Roma  dell’anno  383,  la  cui 
lapide  si  riporta  , sebbene  mutila  dal  Reinesio  CI.  VI. 
n.  4,  e dal  Fabretti  Inscr.  c.  II.  n.  225:  il  poeta  Clau- 
diano  fra  l’anno  395  e 101 , come  si  trae  dai  suoi  versi 
De  Bello  Gei.  praef.  v.  7. 

Sed  prior  ejfigiem  tribuit  successus  ahenam 
Oraqite  patricius  nostra  dicarit  honos. 

La  lapide,  ossia  il  piedestallo  di  questa  statua  fu  tro- 
vato nel  secolo  XVI.  e si  riporta  da  molti,  come  anco- 
ra dal  Grutero  p.  CCCXCI  n.  5.  ed  invano  se  ne  vuo- 
le da  alcuni  mettere  in  dubbio  l’autenticità:  veggasi  il 
Fabricio  Bibliolh.  Latina  c.  XV.  5-  1-  Flavio  Anicio 
Petronio  .Massimo  prefetto  di  Ruma  l’anno  420.  di  cui 
il  Grutero  riferisce  la  iscrizione  p.  CCCCXLIX.  n.  7: 
c Sidonio  Apollinare  prefetto  di  Roma  l’ anno  468  , 
facendone  egli  stesso  piu  volte  menzione,  come  nella 
epistola  XVI.  del  lib.  IX.  nel  passo  riportalo  di  sopra: 
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n«l  Carm.  Vili.  v.  8: 

Nìl  vatum  prodest  adiectum  laudibus  illud, 
Ulpia  quod  rutilai  porticus  aere  meo: 
e nel  Carm  IX. 

Plosores  cui  fulgidam  Quirites 
Et  carus  popularitate  princeps, 

Traiano  statuam  foro  locarunt. 

Questo  roed esimo  scrittore  mostra  nel  Panegirico  ad 
Antemio  v.  544,  che  nella  basìlica  Ulpia  facevausi  le 
manomissioni: 

Nam  modo  nos  iam  festa  vocant  et  ad  Ulpia  poscunt 
Te  Fora,  donahis,  qitos  liberiate  Quirites. 

E da  Lampridio  nella  vita  di  Commodo  c.  1I<  si  trae,  che 
alle  volte  ivi  distribnivansi  i congiarii.  Finora  ho  de- 
scritto l’interno  delia  basilica;  quanto  all’esterno,  ossia 
al  suo  prospetto,  esso  era  verso  meszodi,  vale  a dire 
nella  lunghezza  della  sala,  come  fu  veduto,  che  era  quel- 
lo della  basilica  Giulia  nel  Foro  Romano,  non  come 
ordinariamente  negli  ediheii  bislunghi  si  usava.  Causa 
principale  ne  fu  la  località,  poiché  trovandosi  il  Foro 
Ulpio  stretto  fra  il  Capitolio  ed  il  Quirinale  l’architetto 
venne  forzato  a collocare  i fabbricati  principali  nel  cen- 
tro dell’area  generale.  Tre  grandi  porte  costituivano 
l’ingresso,  ed  il  loro  prospetto  ci  è stato  conservato 
dalle  medaglie  citate  di  sopra;  da  queste  e dalle  vesti- 
gia  esistenti  apparisce  che  ciascuna  di  queste  porte  ve- 
niva esternamente  ornata  con  un  portico  di  quattro  co- 
lonne scanalate  di  marmo  numidico  e frigio  , come  si 
è riconosciuto  negli  ultimi  scavi;  quindi  gl'ingressi,  spor- 
gendo fuori  della  parete,  formavano  tre  risalti,  de’ qua- 
li evidenti  sono  le  traccio.  Nelle  medaglie  ravvisansi 
nell’intavolatura  del  portico  i riquadri  per  le  iscrizioni  e 
sopra  sono  quadrighe  trionfali,  ed  insegne:  queste  erano 
di  bronzo  e durate  e venivano  accompMgnate  dalla  iscri- 
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zionc  EX  MAMVBIEIS,  cioè  co*danari  ritraiti  dalla  ven- 
dila delle  spoglie:  siccome  ricavasi  da  Gelliò  Noci»  jitlic» 
lib.  XIII.  c.  XXIV:  In  fastigiis  Fori  Troiani  simu^ 
lucra  siuìt  sita  circumundique  inaurata  equorum^  at^ 
qiie  signoruni  militarinm,  suhscriptumque  est  EX  Mu4^ 
X F fìlLIS  . . . Itaque  haec,  inscriptio,  quam  *vide^ 
tis  EX  MANJ  BIEIS  non  resy  corporaque  ipsa  de- 
monstrat  {nihil  enitn  captum  est  honitn  a Traiano 
ex  hostihus)  sed  facla  esse  haec  compara taque  ex  ma- 
nubiisj  idest  ex  pecunia  praedaticia  declaraU  Manu- 
bìae  enim  sunty  siculi  iam  dixi,  non  praeduy  sed 
pecunia  per  quaestorem  populi  romani  expraeda  ven- 
dila contrada»  Inoltre  dalle  medaglie  medesime  si  ri- 
conosce che  Tattico  era  formato  da  figure  stanti  a gui- 
sa di  telamoni  , o cariatidi  , corrispondenti  alle  log* 
gie  superiori  dell'  interno  : ora  siccome  ne*  dintorni  di 
questi  ingressi  furono  trovate  statue  semicolossali  di 
prigionieri  di  marmo  biancO)  simili  per  lavoro  e per 
mossa  a quelle  dell’  arco  di  Costantino  y perciò  è pos- 
sibilc;  che  queste  fossero  poste  in  luogo  di  pilastri,  o 
di  colonne.  Anche  della  cornice  furono  trovati  fram- 
menti, che  sono  molto  singolari  per  la  delicatezza  de- 
gli ornati  e per  la  loro  configurazione  essendo  simili 
a grandi  mensole  molto  salienti,  che  sostenevano  pro- 
babilmente qualche  ornato  di  bronzo,  il  quale  a guisa 
di  fiori,  o merlatura  continuata  sì  ravvisa  sulle  meda-, 
glie.  Nel  dado  poi  della  cornice  che  ricorreva  fra  que- 
ste mensole  leggevansi  incisi  in  grandi  lettere  i nomi 
delle  legioni,  che  aveano  fatto  la  guerra  contro  i Da- 
ci:  fra  quc.sti  rimangono  ancora  quelli  della  legione  XL 
Claudia,  XV.  Apollinare,  e XX.  Valeria  Vincitrice.. 
La  basilica  sorge  sulTarea  aperta  del  Foro  circa  3 pie- 
di, quindi  vi  si  saliva  con  cinque  gradini:  le  traccie  di 
questi  si  ravvisano  sopra  tutta  la  linea,  ed  alcuni  pezzi 
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pare  ne  restano  intatti,  dai  quali  si  conosee,  cbe  era- 
no di  marmo  nnmidico  massicci,  e sono  un  testimonio 
della  prisca  magnificenza.  Fra  i tre  risalti  degl’ingressi 
gli  spazii  rientranti  erano  probabilmente  ornati  all’ester- 
no di  pilastri  disposti  secondo  l’intercolunnio  delle  co- 
lonne interne.  Dinanzi  ai  pilastri  sui  gradini  erano  pie- 
destalli, che  sostenevano  trofei  di  bronzo  dorato  anche 
essi:  di  tali  piedestalli  uno  rimane  sul  luogo,  intiero 
quanto  alla  massa,  ma  la  iscrizione  è estremamente  cor- 
rosa , e quasi  cancellata  dal  fuoco:  questa  si  supplisce 
coi  frammenti  di  altri  due  piedestalli,  e da  essa  si  rico- 
nosce, che  questi  monumenti  erano  stati  eretti  l’anno  1 1 2 
della  era  volgare  dal  senato  e popolo  romano  a Tra- 
jano  augusto  imperadore,  cesare,  figlio  del  divo  Ner- 
va , pontefice  massimo,  nella  XVI.  potestà  tribunieia, 
dopo  la  sesta  acclamazione  sul  campo,  console  per  la 
sesta  volta,  padre  della  patria,  che  avea  ben  meri- 
tato della  cosa  publica  sì  nella  pace,  che  nella  guerra: 

S P Q R 

IMP.CAESARI.  Divi 
NERVAE  .F.NERVAE 
T R A I A N O . A VG VSTO 
PONTIF  . MAX  . TRIBVNICIA 
POTEST.^I,lMP.Vl.COS.\l.P.P. 

O P T I M E . DE  . REPVBLICA 
MERITO  . DOMI  . FORISQVE 

Dinanzi  la  basilica  verso  mezzodì  aprivasi  l’area  sco- 
peru  del  Foro  circondata  diportici.  Gellio nel  passo  ri- 
ferito di  sopra  col  nome  appunto  di  jbma  rosi  la  de- 
signa: Quaerebat  Favorinus,  quum  in  area  Foriam- 
bularet,  et  anucum  s'uum:  consulem  opperiretur  caus- 
sas  prò  tribunali  coguoscentem,  nosque  fune  eum  s^c- 
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taremury  quacrebaty  in(juamj  quid  nobis  videretur  si* 
gniflcare  proprie  manubiarvm  illa  inscvìptio.  Sim- 
maco poi  lib.  VI.  ep.  XXXVII.  la  dice  Traiani  pia- 
teay  allorché  dà  la  nuova  ai  figli  di  Nicomaco  della  ca* 
duta  di  una  isola  presso  di  essa,  che  avea  messo  tatti 
gli  abitanti  sotto  le  rovine.  Quest’  area  era  quadrata  a 
guisa  di  un  gran  cortile  circondato  da  portici-  La  esten- 
sione della  basilica  ne  determina  le  misure  da  occidente 
ad  oriente:  i gradini  poi  della  basilica,  e Tarco  d’ingresso 
trovato  l’anno  1570,  come  si  ricava  da  Flaminio  .Vacca 
Memorie  n.  9.  ne  definiscono  le  misure  da  settentrione 
a mezzodì;  essa  ebbe  300  piedi  romani  per  ogni  verso 
e si  estese  verso  mezzodì,  che  è il  lato  oggi  meno  ap- 
parente fino  al  quadrivio  presso  la  chiesa  di  s.  Maria 
in  Campo  Carlèo,  contrada  che  ai  tempi  del  Vacca  ap- 
pella vasi  Spolia  Christi»  Questo  scultore  riferisce  di  ri- 
cordarsi essersi  ivi  cavate  le  vestigia  di  un  arco  trion- 
fale con  molti  pezzi  di  storie:  questo  è quello  indicato  nel- 
le medaglie,  come  l'ingresso  dell’area  del  Foro,  giacché  in 
esse  leggesi  a chiare  note  la  epigrafe  FORVM  TRAIAN: 
c lo  rappresentano  ornato  di  colonne  , di  nicchie  con 
statue  , e sormontato  della  quadriga,  di  trofei,  e di  sta- 
tue astate,  alle  quali  oltre  quelle  della  basilica  allude 
pure  il  passo  di  Gcllìo  riferito  di  sopra.  Afferma  il  Vac- 
ca, che  in  tale  circostanza  si  scoprirono  molli  bassori- 
lievi, e fra  questi  uno,  che  rappresentava  Trajano  a ca- 
vallo nell’atto  di  passare  un  fiume,  e statue  di  prigio- 
nieri simili  a quelle  dell’arco  di  Costantino:  tutti  quelli 
oggetti  vennero  nelle  mani  di  Prospero  Boccapaduli 
maestro  delle  strade  l’anno  1 570,  epoca  appunto  in  che 
fu  fatta  l’apertura  della  via  Alessandrina,  che  dalla  piaz- 
za Trajana,  tende  verso  il  così  detto  tempio  della  Pace, 
e così  denominata  dalla  patria  del  papa  allora  regnante 
cioè  Pio  V.  che  durante  il  cardinalato  per  la  stessa  ra- 
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gione  veniva  designato  col  nome  di  card-  Alessandrino. 
Nel  centro  di  quest’area,  che  corrisponde  sottole  case 
nn  poco  a destra  di  chi  entra  in  via  Alessandrina,  fu 
eretta  la  statua  equestre  di  Trajano  che  si  vede  nelle' 
medaglie  di  quest'imperadore,  e che  è ricordata  da  Am* 
miano  Marcellino  lib.  XVI.  c.  X,  allorché  descrive  la 
venuta  di  Costanzo  in  Roma  l’anno  366:  questo  impe- 
radore  era  accompagnato  da  Ormisda  principe  persiano, 
e mentre  rimaneva  stupefatto  della  grandezza  e della 
magnificenza  delle  fabbriche,  certo  di  non  poterle  nep- 
pure per  ombra  imitare,  vantossi  di  volere  e poter  fare 
una  statua  equestre  simile  a quella  ( è d’uopo  di  ram- 
mentarsi della  epoca  infelice  in  che  era  allora  la  scul- 
tura per  avere  una  prova  quanto  ridicola  fosse  questa 
pretensione):  il  persiano  con  gentilezza  e con  spirito 
insieme  gli  rispose:  « ma  pria  fa  d'uopo  che  tu,  se  il 
> puoi  gli  facci  edificare  una  stalla,  come  questa  ». 
Questo  passo  di  Ammiano,  sebbene  sia  alquanto  lungo, 
credo  doversi  inserire^  perchè  dimostra  quanto  magni- 
fico fosse  questo  Foro  verso  la  metà  del  quarto  secolo: 
Verum  quum  ad  T raiani  Forum  venisset,  singularem 
sub  Omni  cacio  structuram  ut  opinamur  eiiam  numi- 
num  adsensionc  mirabilem,  hacrebat  atlonilus  per  gi- 
ganteos  contextus  circumferens  mentem , nec  relatu 
ine/fabiles , nec  cursus  morlalibus  adpetendos.  Omni 
ilaqite  spe  huiusmodi  quidpiam  conandi  depulsa,  t»a- 

IàKI  EQCUtt  SOLVM  LOCATVtt  tW  ATElt  MEDtO,  qui 

ipsum  priucipem  vchit  imitaci  se  velie  dicebat  et  pos- 
se- Cui  prope  adstans  regnlis  Hormisda 

respondil  gesta  gentili:  ante,  inquit,  imperalor,  sta- 
bulum  tale  condi  iubeto  si  vales;  equum,  quem  fabri- 
care  disponis  ita  late  succedat  ut  iste  quem  vide- 
mus-  Varii  fatti,  che  dimostrano  la  munificenza  e la 
grandezza  di  animo  de’  Cesari  antichi  fanno  con  pia- 
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cere  ricordare  questa  piazza,  e primieramente  quello  di 
Adriano,  che  appena  giunto  in  Roma  l’anno  1 1 8 della 
era  volgare  rimise  i debiti  , che  aveano  i privati  col 
tesoro  imperiale,  somma  che  superò  i 30  millioni  de’ 
nostri  scudi,  come  calcolò  l’Eckhel  Doctr.  Num.  V et. 
T.  VI.  p.  478,  illustrando  la  medaglia,  che  lo  ricorda, 
la  quale  nel  rovescio  offre  la  figura  di  un  littore,  che 
brucia  le  obbligazioni  alla  presenza  di  altre  figure  : la 
epigrafe  che  l’accompagna  dice:  RELIQVA  VETERA 
HS  NOVIES  MILL.  ABOLITA.  Questo  fatto,  accennato 
da  Dione  lib.  LXIX.  c.  Vili,  da  Eusebio,  da  Cassiodo- 
ro,  e dal  Chronicon  Paschale  , viene  particolarmente 
narrato  da  Sparziano  nella  vita  di  quell’  imperadore 
c.  VII.  con  queste  parole:  ad  colligendam  autem  gra. 
tìatn  nihil  praetermittens  inftnitam  pecuniam  , quae 
fisco  debebatur  privatis  debitoribus  in  Urbe  atqiie 
Italia , in  provinciis  vero  etiam  ex  reliquis  ingentes 
summas  remisit , sriroRAPais  iir  roso  divi  tsaià- 
jfi,  quo  magis  securitas  omnibus  roboraretur,  inccnsis. 
Or  se  vi  poteva  essere  dubbio  ancora  di  questa  esimia 
liberalità  attestata  da  monumenti  e da  documenti,  que- 
sto fu  tolto  dal  frammento  d'iscrizione  monumentale  in 
lettere , già  rilevate  di  bronzo,  scoperto  ncH’anno  1813, 
e che  si  vede  affisso  nel  muro  moderno  di  recinto  di 
là  dalla  colonna  coclidc  verso  settentrione,  dove  si  legge: 


. . . BAIANO 

, . . MAX.  TR 

QVI . PRIMVS  OMN  .... 

. . OLVS  . REMITTEND  . . . . 
....  ESCENTENA . M . . . 


Questo  pezzo  informe  è parte  di  una  lapide  veduta  in- 
tiera circa  la  fine  del  secolo  Vili,  o nel  principio  del  IX. 
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ed  inserita  dairAnonimo  MabilloQ,  che  allora  la  vi- 
de , nella  sua  raccolta  : essa  poi  fu  riportata  dal  Ma* 
zoccbi  p.  IX.  dal  Marliano  , dal  Boissardo  , dal  Gru- 
tero  p>  X.  n.  6,  interpolata  con  altre}  e diceva; 

S.P.Q.R. 

' IMP  • CABS  . DIVI  . TRAIANI  . PABTHICl  . F . DIVI 
IfERVAE  . REP  • tRAIAJNO  . BADRIARO  AVO  • 

poRTip  . MAX  . TRib  . POI  . II  . cos  . ii. 

QVI  . PBIMVS  . OMNivm 
pRiRGiPVBi.  SOLVS.  REMITTENDo.sestertivm 
RoviEs  . uiLLiESGEJNTENA  . M i l l i a n . 

DEBITVM.  FISCI.  RON.  PBAESERTES.  MODO*  SED.  ET 
POSTEBOS  . SVOS*  PBAESTITIT.  HAG.  LIBEBALITATE 

SECVBOS 

L* altro  fatto  appartiene  all*  imperador  Marco  Aurelio } 
di  cui  si  legge  in  Capitolino  c.  XVII.  che  nella  guerra 
contra  i Marcomanni  ed  altri  barbari  del  settentrione 
l’anno  170  della  era  volgare,  avendo  esaurito  il  suo  te- 
soro, e non  volendo  imporre  nuove  gravezze  fece  nel 
Foro  Trajaoo  un’auzione  degli  ornamenti  preziosi  im- 
periali, e vendette  i vasi  di  oro,  di  argento,  di  mur- 
ra, e fino  quelli  di  formalità,  c tutte  le  vesti  di  seta  e 
di  oro  della  moglie,  e tutte  le  gemme,  che  in  gran  quan- 
tità avea  trovato  nello  scrigno  di  Adriano,  vendita,  che 
durò  due  mesi,  e dalla  quale  ritrasse  tanto  danaro,  che 
finita  la  guerra  potè  offrire  ai  compratori  il  riscatto  de- 
gli oggetti  venduti , senza  però  forzarli  a rivenderli. 
Lampridio  poi  nella  vita  di  Alessandro  Severo  c.  XXVI. 
dichiara  avere  quelfimperadore  ornato  il  Foro  Trajano 
colle  statue  de’  più  insigni  personaggi  raccogliendole  da 
ogni  parte.  Dietro  l’area  quadrata  del  Foro,  ed  i por- 
tici, che  lo  circondavano,  dal  canto  del  Quirinale , ri- 
mane una  sostruzione  semicircolare  di  opera  laterizia  , 
che  il  volgo  suol  chiamare  i bagni  di  Paolo  Emilio  , 
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ma  che  certamente  non  ne  fece  parte,  poiché  que'  ba- 
gni furono  sul  Quirinale  ne*  dintorni  della  chiesa  di  s. 
Caterina  dì  Siena,  designati  dal  Bufo  col  nome  di  Ba- 
lineum  Paulli^  da  Vittore  con  quello  di  Balinea  Pani- 
li e da  Giovenale  sat.  VII,  v.  232.  con  quello  di  Pau* 
li  Balneai  nome  che  non  fu  dimenticato  dagli  scrittori 
de*tempi  bassi,  che  ne  fanno  uso  per  indicare  la  con- 
trada presso  s.  Caterina  , e che  corrompendosi  a po- 
co a poco  nella  bocca  del  volgo  ha  finito  col  trasmu- 
tarsi in  Magnanapoli»  Chi  fosse  quel  Paolo  non  si  co- 
nosce, ma  certamente  non  fu  Paolo  Emilio.  Or  questa 
sostruzione  semicircolare  a livello  col  Foro,  quantunque 
per  lo  stile  , e per  la  povertà  de’  materiali  non  corri- 
sponda alla  severità  ed  alla  magnificenza  di  questo,  pure 
può  credersi  fatta  per  esso  ; poiché  è simmetrica  alle 
sue  linee  e nella  costruzione  laterizia  presenta  lo  stes- 
so modo  che  altre  opere  trajanèe.  Questa  non  fu  fatta, 
se  non  per  sostenere  le  radici  del  monte,  ed  in  parte 
per  coprire  alcune  fabbriche  anteriori  che  si  erano  do- 
vute tagliare  per  dare  una  forma  regolare  al  Foro.  Di 
questa  sostruzìone  diede  una  pianta  Giuliano  da  San- 
gallo,  che  si  conserva*  nella  biblioteca  Barberini  insie- 
me con  altri  disegni,  ma  non  è esatta.  Imperciocché  do- 
po gli  scavi  fatti  Tanno  1828,  essendosi  sgombrata  una 
parte  di  questa  sostruzione  si  è potuto  sempre  più  ri- 
conoscere Tuso  principale,  al  quale  fu  destinata,  quello 
cioè  di  essere  una  fascia  per  coprire  la  deformità  pro- 
dotta dalle  fabbriche  demolite.  Credesi  che  per  lo  stes- 
so USO' una  simile  sostruzione  esistesse  dal  canto  del  Ga- 
pitolio,  ma  non  è egualmente  certo,  quantunque  salen- 
do per  la  via  di  Marforio  a sinistra  di  chi  va  verso  il 
Foro  Romano  veggasi  ridotto  ad  uso  moderno  un  gran 
fiibbricato  laterizio  di  forma  rettilinea  verso  la  via,  e 
presenta  lo  stesso  stile  di  costruzione  delle  altre  opere 
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trajatièe.  Sembra  poi  che  queste  sostruzionì)  separate  dai 
Foro  fossero  destinate  ad  uso  dì  taberne. 

Dal  centro  della  colonna  coclìde  fino  all’arco  d'in- 
gresso trovalo  Tanno  1676  vi  sono  550  piedi;  altret- 
tanto grande  era  lo  spazio  dallo  stesso  centro  alla  estre- 
mità opposta  del  Foro,  verso  settentrione,  dove  in  mez- 
zo ad  un’  area  sacra  circondata  da  portici  sorgeva  il 
magnifico  tempio  innalzato  ad  onore  di  quelTottimo  iin- 
peradore.  Quindi  il  Foro  terminava  nelle  case  presso 
s.  Romualdo  , e quasi  incontro  al  vicolo  del  Mancino 
lu  Taltro  ingresso,  corrispondente  a quello  descritto  di 
sopra.  E perciò  si  calcola  tutta  insieme  la  estensione 
dei  fabbricati,  e delle  aree  a 1100  piedi  di  lunghezza. 
Dalle  medaglie  apparisce,  che  il  tempio  era  di  ordine 
corintio  con  8 colonne  di  fronte,  e stava  in  mezzo  ad 
un'area  fiancheggiata  da  portici:  esso  fu  perittero  : ed 
ebbe  15  colonne  ne’  lati.  Varii  rocchi  di  queste  sono 
stati  trovati  Tanno  1765  per  testimonianza  di  Winckel- 
mann,  che  si  riferirà  più  sotto:  altri  ne  sono  stati  sco- 
perti Tanno  1813,  e più  recentemente  Tanno  1834, 
che  si  veggono  oggi  a piè  della  colonna  codide  : essi 
sono  di  granito  bigio  ed  hanno  6 piedi  romani  di  dia- 
metro: di  dimensioni  corrispondenti  a questo  diametro 
furono  trovati  nelle  epoche  sovraccitate  pezzi  dell’  in- 
tavolamento,  de’  quali  uno  rinvenuto  ai  tempi  di  Win- 
ckelmann,  ma  leso  dal  fuoco,  fu  trasportato  nella  villa 
Albani  , dove  ancora  conservasi,  accompagnalo  da  una 
iscrizione  apposita.  Quel  grande  archeologo  Storia  del- 
le Arti  lib.  Xl.  c.  III.  così  riferisce  tale  scoperta:  « Di 
> qual  magnificenza  fossero  le  fabbriche  dt  quel  Foro 

• che  la  colonna  circondavano  possiamo  argomentarlo  da 

• una  colonna  bellissima  di  granito  bianco  e nero  ivi 

• scoperta  nelTagosto  del  1765  la  quale  ha  8 palmi  e 

• mezzo  di  diametro  : si  trovò  questa  nello  scavare  i 
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* fondameuti  per  fare  un  nuovo  ingresso  al  palazzo  Im- 
» perieli,  e con  essa  un  pezzo  della  cornice  dell’archi- 
> trave  di  marmo  bianco  portato  dalla  stessa  colonna 
» ed  allo  più  di  6 palmi  , e siccome  la  cornice  è un 
» terzo  dell'iutavolato,  e talora  meno,  quindi  argomen* 
» tasi  che  questo  fosse  alto  più  di  18  palmi.  Il  sig  card. 
» Albani  ha  latto  trasportare  questo  pezzo  nella  sua  vil- 

* la,  apponendovi  un’iscrizione  che  indica  il  luogo  don- 
» de  fu  scavato.  Vedeansi  nel  luogo  stesso  cinque  altre 
» simili  colonne  che  vi  sono  rimaste  , servendo  a so- 
» stenere  il  fondamento  della  nuova  fabbrica  , poiché 

* nessuno  ha  voluto  fare  la  spesa  dello  scavo.  • La  di- 
mensione del  diametro  e dell’  intercolunnio  corrispon- 
dente, ed  il  numero  delle  colonne  del  peristilio  del  tem- 
pio ne  mostrano  la  larghezza  di  175  piedi  , e la  lun- 
ghezza di  350  : e siccome  nello  scavare  i fondamenti 
della  nuova  casa  annessa  al  palazzo  Valenlini  presso  la 
chiesa  del  Nome  di  Maria  si  è notato,  che  i gradini  del 
tempio  cominciavano  circa  60  piedi  lontano  dal  piede- 
stallo  della  colonna,  quindi  la  lunghezza  del  tempio  può 
calcolarsi  essersi  estesa  fra  1’  imbocco  del  vicolo  di  s. 
Bernardo,  e l'imbocco  di  quello,  che  communica  col  cor- 
tile del  palazzo  Torlonia  e colla  piazza  di  Venezia:  la 
fronte  poi  occupò  la  spazio  fra  l’oratorio  del  Nome  di 
Maria,  e la  via  de' Pomari.  Quanto  al  portico,  che  cir- 
condava l’area  sacra  del  tempio,  è certo,  che  esso  esi- 
steva, poiché  la  medaglia  chiaramente  lo  mostra:  e sep- 
pure mancasse  questo  documento  , dovrebbe  supporsi  , 
poiché  la  simmetria  deirjnsieme  del  Foro  esiggeva  da 
questa  parte  un’area  corrispondente  a quella  della  parte 
opposta.  Non  si  conoscono  le  dimensioni  delle  colonne 
di  questo  portico,  ma  é molto  probabile  che  fossero  ana- 
loghe a quelle  dell’  interno  della  basilica.  Al  portico 
però  apparteneva  il  paviinemto  nobilissimo  di  serpen- 
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tino,  porfido,  giallo  antico,  ed  altri  marmi  preziosi  la- 
vorato ad  intarsio,  formando  vaghi  fiorami,  il  quale,  se- 
condo il  Bianchini  nella  descrizione  de’  Monumenti  de' 
Liberti  di  Livia  p.  7 fu  scoperto  circa  l’anno  1712  nel 
rifondare  una  casa  fra  la  piazza  de’  ss.  Apostoli  e la  chiesa 
di  s.  Romualdo  , dove  coincide  appunto  1’  angolo  occi- 
dentale del  portico.  Notai  di  sopra  , che  la  data  della 
medaglia,  che  presenta  nel  rovescio  il  prospetto  del  tem- 
pio è anteriore  a quella  del  Foro,  della  Basìlica,  e della 
Colonna , poiché  portando  il  quinto  consolato,  senza  la 
designazione  del  sesto,  mostra,  che  il  decreto  della  ere- 
zione dì  quel  tempio  si  limita  fra  gli  anni  104  e 110 
della  era  volgare:  essendo  però  accompagnata  dalla  epi- 
grafe di  OPTIMO  PRINCIPI,  verosimilmente  si  limita 
fra  l'anno  105  e l’anno  110,  secondo  le  osservazioni 
giustissime  di  Eckhel  Doctr.  Nitm.  VeU  Tomo  VI. 
p.4l8:  veggasi  inoltre  il  suo  Catalogus  Musei  Caesarei 
tomo  II.  p.  165.  Qui  nasce  un  dubbio,  come  quell’otti- 
mo imperadore  permettesse,  che  venisse  eretto  un  tem- 
pio in  suo  onore  in  Roma  stessa  , ed  un  tempio  cosi 
sontuoso.  A me  pare  , che  possa  facilmente  sciogliersi 
questo,  considerando,  che  Trajano  durante  la  prima  guer- 
ra daoica  facesse  voto  di  ergere  un  tempio  a qualche 
nume , e ne  cominciasse  la  fabbrica  : poscia  ne  inclu- 
desse l'area  nel  Foro:  avvenuta  però  la  sua  morte  l’an- 
no 117,  e non  essendo  stato  questo  ancor  dedicato,  il 
suo  cugino  e successore  Adriano  in  occasione  della  sua 
apoteosi  lo  consagrasse  a luì,  e quindi  divenisse  un  tem- 
pio di  Trajano.  Un  indizio  ne  porge  Sparziano  nella  vi- 
ta di  Adriano  c.  XIX.  dicendo,  che  questo  imperadore 
che  erse  dappertutto  fabbriche  infinite  non  pose  il  suo 
nome,  che  nel  tempio  di  Trajano,  suo  padre  adottivo: 
Quitm  opera  undique  infinita  fecisset,  nunquam  ipse, 
>nisi  in  TMAXAifi  rjTRis  TtMPLO  nomen  suum scripsit 

P.  II.  14 
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Dopo  quella  epoca  si  ricorda  da  Gelilo  lib.  XI.  c.  XVI. 
come  vicino  alla  biblioteca  nel  passo  riferito  di  sopra 
poiché  chiama  la  biblioteca  stessa  col  nome  di  Biblio- 
theca  templi  Traiani-,  ricordasi  da  Vittore  e dalla  No- 
tizia, prova  che  era  in  piedi  nel  primo  periodo  del  se- 
colo quinto  della  era  volgare. 

Da  tutto  ciò  che  si  espose  hnora  io  immagino  il 
Foro  Trajano  un  aggregato  di  fabbriche  magnifiche, 
ricche  per  gli  ornamenti,  insigni  per  l'arte,  che  pre- 
sentava nel  centro  la  gran  colonna  coclide  superstite, 
monumento  perenne  della  guerra  dacica  , e mausolèo 
degno  di  così  gran  cesare,  e questa  trovavasi  collocata 
fralle  due  biblioteche,  la  basilica  e il  tempio,  che  di- 
nanzi la  basilica  aprivasi  verso  mezzodì  l'area,  alla  qua- 
le dava  ingresso  il  grande  arco  trionfale,  ed  in  mezzo 
ad  essa  innalzavasi  la  statua  equestre  deirottimo  princi- 
pe, e che  il  tempio  sorgeva  in  mezzo  ad  un’altra  jirea 
cinta  da  un  portico,  alla  quale  verso  settentrione  dava 
ingresso  un  altro  arco  trionfale. 

Questo  centro  della  magnificenza  antica,  opera  del 
tempo  in  che  la  gloria  di  Roma  ascese  all’  apice  del 
potere,  fu  rispettato  nelle  prime  scorrerie  de*  barbari, 
malgrado  la  ricchezza  de'suoi  ornameuti  di  bronzo;  sal- 
vossi  pure  negli  eccidii  avvenuti  in  Roma  durante  la  guer- 
ra gotica  giustinianèa,  imperciocché  Venanzio  Fortuna- 
to, nato  in  Italia  in  una  villa  posta  fra  CenedaeTre- 
vigi , scrittore  insigne  , in  prosa  ed  in  versi  in  que’ 
tempi  di  generale  oscuramento,  c che  poscia  vescovo  di 
Poitiers,  fini  i suoi  giorni  in  Francia,  circa  l’anno  600 
della  era  volgare  nella  elegia  a Bcrtramo  vescovo  de* 
Ccnomani,  oggi  Mans,  ricorda  l’uso  di  andare  a reci- 
tare nelle  sale  della  Biblioteca  i componimenti: 

Vix  modo  tani  nitido  pomposa  poemata  culla 
Audit  TRjiAifo  Roma  vercnda  l’otto. 
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£ chiaro  pertanto,  che  fino  al  terminare  del  secolo  se- 
sto della  era  volgare  il  Foro  Tra j ano,  non  solo  non  era 
stato  nè  spogliato  , nè  distrutto  ma  che  ancora  serviva 
alle  adunanze,  almeno  deMotti.  In  conferma  di  ciò  ab- 
biamo in  Paolo  Diacono,  Vita  s,  Greg»  Magni  c.  XXVII. 
scrittore  del  secolo  Vili,  la  storiella  della  liberazione 
delPaniraa  di  Trajano  dairìnferno,  che  si  legge  pure  in 
Dante;  in  essa  Paolo  dice,  che  s.  Gregorio  si  muoves- 
se a pietà  di  Trajano  passando  pel  suo  Foro,  quod  ope^  > 
re  mirif^o  constai  esse  extructum*.  quindi  conchiude~ 
si,  che  non  solo  ai  tempi  di  s.  Gregorio,  cioè  sul  prin- 
cipio del  secolo  VII,  ma  ancora  nel  secolo  Vili,  ai  tem- 
pi di  Paolo  Diacono  il  Foro  Trajano  era  conservato, 
poiché  quello  scrittore  ne  parla  come  di  cosa  presente. 

1 bronzi  però  mobili,  come  le  statue,  e gli  ornamenti 
furono  portati  via  da  Costante  li,  ossia  Costantino  111, 
Panno  66i,  siccome  riferisce  Anastasio  Bibliotecario  nel- 
la vita  di  Vitaliano  papa:  omnia  quae  erant  in  aere 
ad  ornatum  cwitatis  deposuit  et  in  regiam  urhem 
cioè  Costantinopoli,  cum  aliis  diversisf  quae  deposue- 
rat  direxito  Poscia  nella  vita  di  Adeodato  mostra,  co- 
me quc*  bronzi,  avendo  seguito  Costante  a Siracusa  fu- 
rono predati  dai  Saraceni  dopo  la  morte  di  quell*  im- 
peradore  Panno  669  nella  presa  di  Siracusa.  Lo  stesso 
Paolo  Diacono  citato  poc’anzi  nella  sua  storia  De  Ge- 
stis  Langohardorum  lib.  X.  c.  XI.  XIII.  narra  questi 
fatti:  egli  mostra,  come  Pimperadorc  Costante  rimase  in 
Roma  12  giorni,  cioè  dai  6 ai  18  di  luglio,  ed  in  questo 
tempo  omnia^  quae  fuerant  antiquitiis  instituta  ex  ae- 
re  in  ornamentane  civitatis  deposuit:  e poscia  narran- 
do la  presa  di  Siracusa  fatta  dai  Saraceni  dice,  che  por- 
tarono via  un  gran,  bottino  ed  in  questo  si  comprese 
oMiTE  iLLUD  qtiod  CoTistatis  Aiigustus  a Roma  ab» 
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sicque  Alexandriarn  reversi  sunt.  Fra  quelli  ornamen- 
ti, e quelle  statue  vi  fu  ancora  quella  colossale,  che  sta- 
va sulla  sommità  della  colonna  coclide.  Certamente  Tra- 
jano,  allorché  conquistava  l’Arabia,  non  avrebbe  potuto 
immaginare,  che  cinque  secoli  e mezzo  dopo  gli  Ara* 
bi  avrebbero  predato  e trasportato  in  Egitto  gli  orna- 
menti e la  statua  di  bronzo  che  sormontava  la  colonna 
eretta  a testimonianza  delle  sue  imprese  nel  Foro  da 
lui  colie  spoglie  de’  Daci  edificato.  Dagli  ultimi  scavi 
apparisce,  che  la  rovina  totale  del  Foro  Ulpio  avvenne 
per  un  incendio:  quando  però  questo  precisamente  ac- 
cadesse, e se  fosse,  o per  caso,  o per  volontà  è incerto. 
Da  ciò  che  sono  per  dimostrare  è un  fatto  , che  que- 
sto era  di  già  avvenuto  prima  del  mille,  e di  sopra  ho 
mostrato  che  il  Foro  esisteva,  almeno  quanto  ai  fabbri- 
cati, fino  all'anno  800:  è chiaro  pertanto,  che  la  rovina 
accadde  fra  l’anno  800  e l'anno  1000,  ossia  ne*  secoli 
IX.  e X.  Anastasio  Bibliotecario  ci  ha  dato  le  vite  de* 
papi  del  IX.  secolo  fino  ad  una  parte  di  quella  di 
Stefano  V.  creato  l’anno  885,  ed  in  esse  non  s’incon- 
tra memoria  di  questo  guasto  ; mentre  dall*  altro  canto 
nota  e descrive  tutte  le  altre  sciagure,  che  pesarono  so- 
pra Roma  di  alluvioni,  pestilenze,  fazioni,  e torbidi  ci- 
vili. Ma  dopo  quel  tempo  avvenne  l’anno  896  la  presa 
di  Roma  fatta  d’ Arnolfo,  notata  negli  Annali  Fuldensi 
di  Freero,  e descritta  da  Liutprando  //ist.  lib.  I.  c.  Vili, 
come  un  vero  assalto;  potè  accadere  allora  tale  eccidio; 
ma  non  pare  sicuro , ed  io  piuttosto  propendo  a cre- 
dere che  questo  avvenisse  durante  il  tristissimo  tempo 
della  dominazione  di  Teodura,  Marozza , ed  Alberico  , 
cioè  fra  l’anno  900,  e l’anno  954,  epoca  di  tumulti,  di 
sangue,  e di  vera  anarchia.  In  questo  periodo  gravissi- 
mi furono  i torbidi  deH’auno  925,  che  finirono  col  sa- 
crilego attentalo  commesso  centra  Giovanni  X.  papa  d^ 
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Maroxta  e Guido,  tuo  secondo  marito,  l'anno  928.  La 
Teodora  poc’ansi  nominata,  sorella  di  questa  Marozza 
ebbe  per  figlie  una  seconda  Marozza  ed  una  Stefania, 
che  sono  ricordate  in  parecchi  documenti,  e particolar- 
mente in  nna  carta  di  donazione,  che  leggesi  in  un  an- 
tico manoscritto  del  monastero  di  s.  Gregorio  p.  i39. 
Esse  sembrano  essere  state  molto  divote,  e varie  conces- 
sioni si  leggono  fatte  da  loro  a favore  di  monasteri,  ed 
un  monastero  di  monache  fondarono  circa  l’anno  950 
nella  via  Lata,  al  quale  poi  è succeduta  la  chiesa  detta  di 
s.  Maria  in  Via  Lata,  e lo  dotarono  di  beni.  Parecchie 
carte  dell'archivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  dimostrano, 
che  quel  monastero,  allora  detto  di  s.  Salvatore,  e poscia 
de'ss.  Ciriaco  e Nicolao,  fin  dal  principio  del  secolo  XI. 
possedeva  nna  parte  del  Foro  Trajano.  Farmi  pertanto 
poter  congetturare,  che  dopo  la  rovina  avvenuta  l'anno 
925,  essendo  signore  di  Roma,  o piuttosto  tiranno  Al- 
berico cugino  delle  due  donne  ricordate  di  sopra,  ri- 
masto quel  suolo  abbandonato  , queste  disponessero  di 
una  parte  dell’area  e delle  fabbriche  del  Foro  a favore 
del  monastero  da  loro  di  recente  edificato.  Certo  è,  che 
sul  finire  del  secolo  X.  1’  area  del  Foro  era  ingombra 
di  rovine,  e la  contrada  avea  avuto  il  nome  di  Campo 
di  Caloleo,  ossia  Caloleone,  origine  del  nome  di  Cam- 
po Carlèo,  che  ancora  conserva,  e che  i moderni  han- 
no in  varie  guise  spiegato.  Il  documento  più  antico  , 
che  io  conosca  di  questa  denominazione  appartiene  ai- 
ranno  1003  ed  è una  carta  dell’Archivio  di  s.  Maria 
in  Via  Lata  riferita  dal  Galletti  nel  Prìmice.ro'^.  232. 
Essa  mostra,  come  Cecilia  badessa  di  s.  Salvatore  con- 
cede a Giovanni  prete  del  titolo  di  s.  Marcello  un  or- 
to a livello  descritto  in  questa  guisa,  colla  ortografia  a 
co’  solecismi  di  quel  tempo:  hortuo  in  qua  sunt  arborei 
ficulneis  una  cum  petras  , et  columna  intra  ie  . 
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positum  Rome  regione  septima  iuxta  Campum  de  quon- 
dam Kaloleoni:  e quest'orto  si  dice  lungo  40  piedi  se* 
inissali,  largo  30,  e chiuso  fra  muri  diruti,  indisio,  che 
era  stato  formato  entro  una  delle  fabbriche,  e forse  in 
una  delle  sale  della  biblioteca  , o nella  cella  del  tem- 
pio. Un’altra  carta  dello  stesso  archivio,  pertinente  al- 
l’anno 1032,  mostra  come  Preziosa,  abbadessa  dello  stes- 
so monastero  di  s.  Salvatore  concede  per  29  anni  a 
Romano  arciprete,  e ad  altri  sei  preti  una  chiesa  di  s. 
Niccolò  posta  sotto  la  colonna  Trajana  , chiesa  di  cui 
incontrasi  frequente  menzione  negli  scritti  de’tempi  bas- 
si , e che  era  stata  allora  di  fresco  eretta  addosso  alla 
colonna  coclide  , dicendosi  in  quel  monumento  posta 
sub  coltirnna  Traiana,  cttm  omni  suo  ornatu,  et  ter- 
ram  vacantom  , positam  in  regione  nona  in  Campo 
Kalolconis  In  un’altra  carta  poi  dello  stesso  archivio  la 
medesima  abbadessa  dà  a livello  altre  parti  dell'  arca 
dello  stesso  Foro,  quasdam  terras  positas  Romae  in 
regione  IX.  , prope  columnam  Troiani  imperaloris. 
Talmente  poi  andò  cangiando  aspetto  il  sito,  che  men- 
tre il  nome  di  Campus  Kaloleonis  era  succeduto  a quel- 
lo di  Forum  Vlpium  , o Forum  Troiani,  il  nome  di 
Forum  Troiani  passò  al  Foro  di  Nerva,  ossia  a quel- 
la parte  del  Foro  di  Nerva,  che  è immediatamente  pros- 
sima all’  arco  de’  Pantani  , arco  che  allora  chiamavasi 
arcum  Auveae  : tutto  questo  apparisce  in  più  luoghi 
deirO/f/o  Romanus  deiranno  1143  riportato  dal  Ma- 
billon  Aliiseum  Italicum  T.  II.  p.  132,  142,  143  ; e 
palatium  Troiani  chiama  Pietro  Mallio  gli  avanzi  del 
tempio  presso  1’  arco  suddetto  ; veggasi  il  Mabillon 
p.  161.  Anzi  dal  vedere  in  qucll’Ortfo  nelle  varie  caval- 
cate, c processioni  che  il  papa  faceva  evitata  sempre  l’a- 
rea propria  del  Foro  Trajano,  a segno  di  salire  dall'Ar- 
co de*  Pantani  a s.  Gitcrina  di  Siena  per  andare  alla 
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chiesa  de’  ss.  Apostoli,  piuttosto  che  seguire  direttamen- 
te la  direzione  della  piazza  Trajana  , è prova  de'  forti 
ostacoli,  che  frapponevansi  dalle  macerie  degli  edifìcit 
caduti  del  Foro,  c dalle  chiusure  fatte  da  quelli  che  ne 
aveano  occupato  l’area  con  case  ed  orti.  Si  è notato  di 
sopra  come  Preziosa  concedette  la  chiesa  di  s.  Niccolò 
ad  un  collegio  di  preti  , questo  collegio  sembra  , che 
insensibilmente  si  andasse  sottraendo  da  ogni  dipen- 
denza dal  monastero , onde  insorse  una  lite  di  giuris- 
dizione e di  dominio  diretto  , la  quale  venne  decisa 
dal  senato  romano  l'anno  1162  in  favore  delle  mona- 
che: l'atto  di  tale  sentenza  è uno  de’  documenti  più  im- 
portanti per  la  storia  de’ monumenti  antichi  di  Roma, 
poiché  mostra  la  cura , che  nel  secolo  XII.  il  senato 
avea  riassunto  della  loro  conservazione,  e del  risorgimen- 
to del  gusto , nelle  lettere  e nelle  arti,  che  si  annun- 
ziava. In  questo  documento  sì  premette,  che  trattavasi 
de  ecclesia  scilicet  s.  Nicolai  ad  pedes  eiusdem  co~ 
liimnae  posila  et  de  ipsa  coluinna  , et  domibus  ortis 
et  omnibus  ei  pertinentibus , e dopo  aver  detto  , che 
queste  cose  restituivansi  in  perpetuo  al  monastero,  salvi 
i diritti  parocchiali  della  chiesa  de’  ss.  apostoli  Filip- 
po e Giacomo,  si  aggiunge:  sr  salvo  boìtoke  foBLi~ 

co  UKBIS  EIDKM  COLVMKB  KB  DJfQUAIf  PBB  ÀLtQOAtt 
rtBSOBAM  OSTENTO  I N V EST  t M EN  T l BO/US  RESTtTO- 
TtoNis  DiaoATDB  AVT  ittNvATOB,  scd  Ut  est  ad  ho- 
norem ipsius  ecclesiae  et  tolius  popoli  Romani  inte- 
gra et  incorrupla  permaneat  dinn  mundus  durai  sic 
eius  stante  figura,  qut  vero  eak  minvebe  temtta- 

YEEIT  PERSONA  BIOS  OLTIMOU  PATIATVR  SOPPLICIOM 
ET  BONA  BIOS  OMNIA  ftSCO  APPLlCENTUR.  Vcggasi  il 

Galletti  Pritnicero  p.  323.  Pertanto  a quella  epoca  più 
non  rimaneva  delle  magnificenze  trajanèe,  che  la  sola 
colonna  coclide,  c questa  in  parte  coperta  da  macerie 
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e spogliata  della  statua  sua  originale-  Sia  perchè  non  si 
leggesse  più  il  nome  di  Trajano  sul  piedestallo,  perchè 
la  iscrizione  era  coperta,  sia  per  la  ignoranza  de’  tem- 
pi è un  fatto,  che  nel  finire  dello  stesso  secolo  il  no- 
me stesso  della  colonna  cominciava  ad  alterarsi,  poiché 
neirOr/fo  Romamis  di  Cencio  Camerario  la  chiesa  di 
s.  Niccolò  trovasi  designata  coll'  aggiunta  de  cotonina 
j4drìani.  Questa  falsa  denominazione  continuava  nel  se- 
colo susseguente,  poiché  Martino  Polono  CAroM.libJ.c.VI. 
designa  che  stava  il  Palatium  Adriani,  ubi  est  columna, 
mentre  prima  nomina  il  Palatium  Traiani  alludendo 
alle  fabbriche  del  Foro  di  Nerva.  Nel  secolo  susseguen- 
te il  Petrarca  nella  lettera  a Giovanni  Colonna,  che  è 
la  seconda  del  libro  sesto  delle  Famigliar!  enumerando 
i monumenti  antichi  di  Roma  rende  il  nome  vero  alla 
colonna:  aste  traiani  coluxnai  ma  toglie  ad  Adria- 
no la  gloria  del  ponte  Elio,  soggiungendo  : hic  sias- 
Djsif  PONS,  qui  s.  Petri  nomea  invenit,  et  Hudriani 
malesi  tanto  è vero,  che  regnava  gran  confusione  nella 
nomenclatura  dalle  fabbriche  antiche  allora  superstiti:  e 
la  ragione  ne  offre  lo  stesso  scrittore  più  sotto:  qui  e- 
nim  hodie  magis  ignari  rerum  romanarum  sunt,  quam 
Romani  cives  7 Int/itus  dico;  nosquaii  minus  roìta 
cocNosciTcn,  QOAìr  romarI  11  ciel  volesse,  che  anche 
ai  di  nostri,  che  credendosi  cosi  illuminati  non  si  po- 
tesse dire  lo  stesso  ! Nel  secolo  XV.  Poggio  Fiorenti- 
no , dopo  il  riordinamento  dato  alle  cose  di  Roma  , 
durante  il  pontiheato  glorioso  di  Martino  V.  scri- 
vea  a Niccolò  V.  De  V arieU  Fort,  lib.  I.  Traiani 
et  item  divi  Antonini  Pii  de  coelo  tacta  cochleae 
columnae  marmoreae,  speciosa  sepulcra,  in  quibus 
eondilorum  gesta  sculpta  sunt,  multos  magnitudine 
sua  ad  speclaculum  trahunt:  prior  tz  parts  titvlvu 
SRRVAT-.  alterius  nullae  resident  literae.  A quella  e- 
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poca  pertanto  la  iscrizione  del  piedestallo  era  in  parte 
ancora  visibile,  e per  conseguenza  l'ingombro  della  ter- 
ra intorno  al  piedestallo  era  meno  considerabile  di  quel- 
lo che  si  è veduto  posteriormente  fino  ai  tempi  nostri; 
queU’ammasso  però  andò  successivamente  crescendo,  e 
la  iscrizione  rimase  coperta  col  resto  del  piedestallo» 
Lo  stesso  Poggio  più  sotto  conferma  quello  che  ho  no- 
tato di  sopra  circa  1’  applicazione  del  nome  di  Foro 
Trajano  alle  rovine  del  Foro  di  Nerva,  errore  che  an- 
cora durava;  imperciocché  parlando  del  gran  muro  di 
recinto  di  quel  Foro,  dove  allora  era  la  chiesa  di  s.  Ba- 
silio , oggi  più  nota  col  nome  dell’  Annunziata  a’Pan- 
tani,  scrive:  Est  etieun  murorum  fabrica  admodum  in- 
signiSf  quem  locum  s>  Basilium  vocant,  haud  longe 
ab  Troiani  columna  cochlea,  ubi  Forum  Troiani  fuis- 
se,ut  credam,  Ammianus  Marcellinus  monet.  Frattan- 
to la  città  andò  riedificandosi  anche  da  questa  parte 
sul  suolo  formato  dalle  rovine,  e si  andò  questo  ap- 
pianando coi  rottami  delle  fabbriche  de’  tempi  bassi, 
che  si  demolivano,  o che  cadevano,  e colle  terre  che 
si  estraevano  negli  scavi  de’fondamenti.  In  tali  lavori 
nel  secolo  XV.  medesimo  si  scopri  la  iscrizione  di  Clan- 
diano,  come  parecchie  altre,  delle  quali  fu  parlato  di 
sopra  e che  sono  riferite  dal  Mazzocchi  come  tornate 
alla  inee  nel  primo  periodo  del  secolo  XVI.  cioè  pri- 
ma dell’anno  1521  in  che  stampò  la  sna  raccolta  delle 
iscrizioni,  periodo,  nel  quale  fu  fondata  la  chiesa  di 
s.  Maria  di  Loreto  con  elemosine  per  testimonianza  dell' 
Albertino  De  Mirabile  Novae  et  Vet.  Urbis  Romae 
p:  77.  b.  chiesa  che  però,  meno  la  cupola,  non  fu  com- 
piuta, se  non  verso  la  metà  dello  stesso  secolo,  con  ar- 
chitettura di  Sangallo  giuniore.  Fulvio  Antiq.  Urb> 
p.  LVII.  B.  scrivea  ne’primi  mesi  dell’anno  1527,  che 
in  tali  nuove  costruzioni  si  videro  scavare  massi  porten- 
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tosi  di  marmo  bianco  dal  cauto  del  Campidoglio:  forse 
uno  di  questi  forni  il  materiale  pel  piedestallo  della 
statua  equestre  di  Marco  Aurelio,  fatto  fare  da  Paolo  III 
a Michelangelo,  come  riferisce  Vacca  Memorie  n.  18. 
con  un  pezzo  di  architrave  e fregio  estratto  dal  Foro 
Trajano.  Marliano  nella  edizione  della  sua  Ant.  Romae 
Topographia  dell’  anno  1534  scrive  che  presso  la 
chiesa  indicata  di  sopra  si  videro  sotterra  due  colonne 
che  egli  dice  di  meravigliosa  grandezza,  mime  magni- 
tudinis,  le  quali,  da  ciò  che  si  è detto  di  sopra,  appar- 
tenevano al  tempio  di  Trajano.  Una  colonna  di  cipol- 
lino, secondo  il  Vacca  Memorie  n.  105  restava  anco- 
ra al  posto  suo,  cioè  nel  portico  di  una  delle  sale  della 
Biblioteca,  allora  compresa  entro  la  casa  di  Bastiano 
Piglialarme,  e questa  fu  comprata  e tolta  via  da  Gio. 
Giorgio  Cesarini,  che  la  trasportò  al  suo  giardino  di 
8.  Pietro  in  Vincoli.  Paolo  III.  scavò  informemente  in- 
torno al  piedestallo  della  colonna,  c di  quello  scavo  si 
ha  una  memoria  nella  veduta  inserita  dal  Gamucci  An- 
tichità di  Roma  p.  55.  La  vecchia  pianta  di  Roma  del 
Bufalini  edita  l’anno  1551  ci  presenta  verso  la  metà 
del  secolo  XVI  lo  stato  dell’area  già  occupata  dal  Foro, 
e dalle  sue  fabbriche,  cioè  una  piccola  piazza  quadri- 
latera irregolare  intorno  alla  colonna  coclide,  simile 
presso  a poco  a quella  che  si  vedeva  l’anno  1811;  ma 
allora  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Loreto  non  avea  la  cu- 
pola: non  esisteva  la  chiesa  del  Nome  di  Maria , ma 
bensì  una  picciola  di  s.  Bernardo  prossima  a questa: 
picciola  era  quella  dello  Spirito  Santo,  ed  in  altra  si- 
tuazione di  quella  riedificata  posteriormente  e demolita 
vl’anno  1812:  non  vi  era  la  chiesa  di  s.  Eufemia,  la  qua- 
le fu  edificala  sotto  Clemente  VIII  ed  in  tal  circostan- 
za cioè  sul  finire  del  secolo  XVI.  fu  scoperto  il  super- 
bo frammento  di  bassorilievo  che  ammirasi  nel  museo 


Dìgitized  by  Google 


Fono  TnàJAifo  219 

Vaticano^  rappresentante  Trajano,  che  assiste  alla  de- 
dicazione della  colonna.  Questa  chiesa  che  era  nelPan* 
golo  orientale  dell’area  odierna  fu  demolita  l*anuo  1812; 
v’crauo  ai  tempi  del  Bufalini  anche  quella  di  s.  Loren- 
zo verso  Tangolo  meridionale  del  Foro,  che  è stata  di 
recente  ristaurata,  ma  che  rimonta  almeno  al  secolo  XIII, 
e quella  di  s.  Maria  in  Campo  Garlèo,  che  dicevasi  s.  Sal- 
vatore , eretta  nello  stesso  tempo  cioè  nel  secolo  XIII. 
la  quale,  da  una  immagine  del  Salvatore  spogliato  del- 
le sue  vesti  diè  origine  al  nome  che  la  contrada  ebbe 
ne’secoli  XV.  e XVI.  di  Spolia  Christi.  Circa  que’ tem- 
pi medesimi,  cioè  del  Bufalini,  l’Aldroaodi  n.  18.  la- 
sciò scritto,  che  fu  scoperta  una  statua  colossale  di  Giu- 
lio Cesare  ne'dintornì  della  chiesa  sovraindicata,  la  qua- 
le passò  nelle  mani  del  card.  Farnese.  Allora  non  esi- 
steva ancora  come  oggi  la  veggiamo  la  via  Alessandri- 
na, ossia  la  strada  fra  questa  chiesa  e s.  Urbano,  che  fu 
aperta  e fatta  regolare  circa  l’anno  1670;  il  principio 
di  questa  però,  cioè  il  tratto  fra  la  piazza  Trnjana  e 
la  chiesa  di  s.  Maria  era  già  fatto,  poiché  non  solo  si 
vede  indicato  in  quella  pianta,  come  tendente  verso  il 
palazzo  del  Grillo;  ma  un’arma  con  iscrizione  sul  luo- 
go mostra,  che  quel  principio  di  via  fu  dilatato  da  Si- 
sto IV.  Tale  era  lo  stato  deH’area  di  questo  Foro  l’an- 
no 1651.  Sisto  V.  l’anno  1588  volle,  per  quanto  Io  per- 
mettevano le  circostanze  locali,  isolare  più  regolarmen- 
te la  colonna,  e scoprire  il  piedestallo,  in  modo  che  non 
andasse  soggetto  ad  essere  di  nuovo  ingombrato.  Egli  si 
servì  a tale  uopo  dell’architetto  Domenico  Fontana , e 
secondo  il  progetto  presentato  da  questo  comprò  varie 
case,  ed  altre  ne  fece  comprare  dalla  Camera  Capito- 
lina, di  maniera  che  fra  la  compra  delle  case,  ed  i lavori 
di  demolizione  furono  allora  spesi  10,000  scudi.  Egli  pure 
volle  riparare  la  mancanza  della  statua  sulla  sommità 
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della  colonna  , e fece  fondere  a Sebastiano  Torrìgiani 
■otto  la  dircEÌone  di  Leonardo  Sorman  scultore,  e Tom- 
maso della  Porta  suo  scolaro,  che  ne  fecero  il  model- 
lo, e la  forma  , la  statua  di  s.  Pietro  , la  quale  allora 
fu  dorata.  Questa  compresi  tutti  i lavori  accessori!,  e la 
ringhiera  di  ferro,  ed  i ristauri  di  che  la  colonna  avea 
di  bisogno,  costò  scudi  4528  e bai.  25  de’  quali  1691 
scudi  e bai  25  furono  assorbiti  dal  peso  del  metallo- 
Tale  opera  di  Sisto  Y.  pertanto  a ristauro  ed  ordina- 
mento della  colonna  Trajana  portò  all’erario  publico  la 
spesa  di  14,528  scudi  e bai.  25:  particolari  che  si  deb- 
bono alle  ricerche  del  benemerito  Fea  , Miscellanea 
Filai.  Crii.  Ant.  T.  II.  p.  9.  Alctini  scavi  fatti  per 
fondamenti  ai  tempi  di  Alessandro  VII.  fecero  scoprire 
una  colonna  di  marmo  affricano  lunga  palmi  66,  come 
riferisce  Pietro  Sante  Bartoli  Memorie  n.  48  entro  il 
monastero  dello  Spirito  Santo:  ivi  pure  secondo  lo  stes- 
so scrittore,  si  trovarono  rocchi  di  colonne  di  giallo , 
de’ quali  fu  ritratto  molto  danaro.  L’anno  1700  entro 
lo  stesso  monastero  furono  scoperti  vari!  rocchi  delie 
colonne  di  granito  che  formavano  i portici  interni  della 
basilica,  ed  insieme  con  essi,  quadrelli , ossia  pezzi  di 
giallo  antico , che  appartenevano  al  pavimento  : questa 
notizia  debbesi  al  Ficoroni , ma  questo  stesso  antiqua- 
rio mostra  quanto  Toghe  fossero  allora  le  idee,  che  a- 
veansi  sulle  parti  di  questo  Foro,  della  cui  area,  che 
estendevasi  per  330,000  piedi  quadrati  secondo  le  mi- 
sure date  di  sopra,  allora  non  era  visibile  intorno  alla 
colonna  coclide  compresa  la  colonna  stessa  che  uno  spa- 
zio di  2500  piedi  quadrati  siccome  è a nostra  memo- 
ria, e come  può  osservarsi  non  solo  nella  pianta  del 
Nolli,  ma  nel  lastricato  a scaglie  di  selce  ancora  super- 
stite, che  si  vede  intorno  al  piedestallo  medesimo.  Allo 
spuntare  del  secolo  presente,  la  colonna  era  dentro  una 
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specie  di  pozzo  cinto  dal  maro  laterizio  fabbricato  da 
Sifto  V.  che  area  50  piedi  per  ogni  lato  ; intorno  ad 
eBO  al  piano  attuale  di  Roma  era  una  picciola  piaz> 
9 circoscritta  da  case^  da  conventi,  e dalle  due  chiese 
lì  8.  Maria  di  Loreto  e del  Nome  di  Maria  che  esi- 
stono ancora.  La  celebrità  del  Foro,  le  idee,  che  aveansi 
della  nobiltà  delle  sue  fabbriche)  la  sicurezza,  che  tro- 
vandosi oggetti  questi  potevano  arrecare  molto  lume 
alla  storia  e giovamento  alle  Arti,  la  varietà  de'sistemi 
immaginati  per  tre  secoli  dagli  architetti  sulla  dispo- 
sizione degli  edifici!,  e sulla  pianta  del  ForO)  determi- 
narono il  governO)  che  reggeva  Roma  Tanno  1812,  a 
scoprirne  tutta  intiera  l’area,  e questo  venne  eseguito 
prima  col  demolire  una  isola  che  trovavasi  imminente 
alla  colonna,  verso  sud-ovest,  e poscia  col  distruggere 
tutta  intiera  la  isola,  che  verso  mezzodì  comprendeva 
le  chiese  e pionasteri  dello  Spirito  Santo  e di  s.  Eufe- 
mia, oltre  parecchie  case  private.  Tornato  papa  Pio  VII. 
in  Roma  Tanno  1814  sanzionò  quanto  crasi  fino  allora 
operato  nello  spavo  di  questo  Foro,  e circoscrivendo  con 
muro  la  parte  fino  allora  scoperta,  ponendo  somma  cu- 
ra, perchè  sì  conservassero  i frammenti  anche  più  pic- 
coli trovati,  facendo  innalzare  di  nuovo  le  colonne  in- 
frante della  basilica  portò  le  cose  allo  stato  attuale.  Il 
recinto  dell'area  scoperta  è nella  lunghezza  maggiore 
di  piedi  390:  nella  larghezza  di  piedi  1 55.  quindi  sup- 
ponendo perfettamente  quadrilungo  lo  spazio  scoperto, 
che  non  lo  è giacché  dal  canto  di  settentrione  si  re- 
stringe e tondeggia,  ora  non  reggiamo  de’  330  mila  pie- 
di quadrati  della  superficie  antica  che  soli  55  mila 
ed  800,  cioè  circa  la  sesta  parte. 

FORO  TRANSITORIO,  ossia  FORO  DI  NERVA. 
Ne’ regionari!  Rufo,  Vittore,  e nella  Notizia  concorde- 
mente si  pone  nella  r^ione  IV,  un  forum  transumo* 
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RtuMy  e Rufo  aggiunge  cum  Tempio  divi  N^ervae,  Au- 
tore di  questo  quarto  Foro  nuovo  per  gli  usi  civili  oj- 
sia  per  le  cause  dopo  i tre  di  già  esistenti,  cioè  il  Ko 
mano,  quello  di  Cesare,  e quello  di  Augusto  fu  Domi 
ziauo,  il  quale  dedito  specialmente  al  culto  di  Miner- 
va, oome  fan  fede  i rovesci  delle  medaglie  battute  du*  I 

rantc  il  suo  regno,  e come  mostra  Svetonio  nella  sua  ! 

vita  c.  XV,  Minervam  quam  superstitiose  colehat^  im-  , 

maginò  ad  imitazione  dì  Cesare  dì  edificare  un  tempio 
magnifico  a quella  dea  e fiancheggiarlo  con  portici,  e 
dare  a questo  sacro  recinto  il  nome  di  Foro  Palladio. 

Questo  nome  ci  fu  conservato  da  Marziale  lib.  I.  ep.  III.  , 

in  que’ versi,  che  indicavano  il  libra) o che  spacciava  le  | 

opere  sue  dietro  il  tempio  della  Pace  ed  il  Foro  Pal- 
ladio: 

N'e  tamen  ignores  ubi  sim  venalis  et  errem 

^ I 

Urbe  vagiis  tota  me  duce  certus  eris»  , 

Lìberturn  docti  Lucensis  quaere  Secundum  ' 

LiMtNA  POST  PAClSf  PALLADIUMQUE  FORVU, 

Della  fondazione  del  tempio  di  Minerva  fatta  da  Domi- 
ziano si  ha  memoria  nella  cronologia  data  dalfEccar- 
do:  del  Foro  poi  Eusebio  nel  Chron»  dice  che  fu  edi- 
ficato Tanno  92  della  era  volgare  e lo  chiama  Forum 
Transitorium,  come  si  usava  a*suoi  di:  Cassiodoro  Chron.  1 

riferisce  la  edificazione  di  questo  medesimo  Foro,  che 
appella  pure  Transitorio,  nel  consolato  di  Lucio  Nonio 
Asprenate,  e Marco  Arricinio  Clemente  cioè  alfanno  94 
della  era  volgare.  E un  fatto  però,  che  non  fu  termi- 
nato, nè  il  tempio,  nè  il  Foro  prima  che  Nerva  ascen- 
desse al  trono;  poiché  havvi  la  testimonianza  di  Aure- 
lio Vittore,  il  quale  apertamente  dichiara  nel  libro  de 
Caesaribus  S*  XII.  che  Nerva  prima  di  ritirarsi  dal  go- 
verno dedicò  il  Foro,  che  a’suoì  di,  cioè  di  Vittore,  ' 

scrittore  che  fiori  nel  quarto  secolo,  chiamavasi  Per-  ^ 
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vium,  sinonimo,  come  ognun  vede, di  Transitorium,  che 
è il  nome  più  ovvio  ad  incontrarsi,  e derivante  dalla 
sua  posizione  nel  transito  dalla  parte  occidentale  di  Ro- 
ma alla  parte  orientale:  Mense  sexto  ac  decimo  semet 
eo  abdicavit  dedicalo  prius  Foro,  quod  appellatur 
Pervium,  in  quo  aedes  Minervae  eminentior  consurgit 
et  magnificentior,  e questa  testimonianza  di  Aurelio 
Vittore  si  conferma  dalla  iscrizione  superstite  fino  all’ 
anno  1612  nel  fregio  del  tempio  di  Minerva,  iscrizio- 
ne riportata  da  molti,  ma  più  particolarmente  da  Palla- 
dio che  Arch-  lib.  IV'«  c>  Vili,  ha  conservato  il  pro- 
spetto di  quel  monumento  prima  che  Paolo  V.  lo  fa- 
cesse demolire.  Essa  diceva: 

IMP.  NERVA.  CAES.  AVG.  PONTIF.  MAX. 
TRIB  . POT  . II  . IMP  .II  . P R O C O S 
Quindi  il  nome  suo  dopo  quello  di  Forum  Paliadium 
fu  l’altro  di  Forum  jYervae  siccome  ne  accerta  Sve- 
tonio  in  Domitiano  c.  V.  che  nominando  le  opere  fat- 
te da  queU'imperadore  aggiunge:  Et  Forum,  quod  nunc 
Nervae  vocatur;  e perciò  i nomi  di  Foro  Palladio,  di 
Merva,  Transitorio,  e Pervio  nòn  designano,  che  un  so- 
lo e medesimo  Foro,  e fra  questi  la  denominazione  di 
Transitorio  sembra  avere  sopra  le  altre  prevalso,  quan- 
tunque nel  secolo  VI.  della  era  volgare  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano apparisca  da  Giovanni  Lido  nell'  opuscolo  de* 
Mesi  P.  IV.  c.  1.  che  non  erasi  dimenticata  ancora  quel- 
la più  antica  di  Foro  di  Merva.  Si  è notato  che  Au-  , 
relio  Vittore  indica  come  esistente  in  questo  Foro  il 
TZMPto  DI  MintnrA  e questo  alto  e magnifico,  lhi- 
ifEifTiOR  consurgit  et  ttAGsirictNTtoa:  si  è pure  no- 
tato che  in  Rufo  si  aggiunge  al  Forum  Transitorium 
il  TtuTLCM  Din  star  A»',  sicché  due  templi  furono 
in  questo  Foro,  uno  di  Minerva  e questo  fu  l'origina- 
le, l’altro  di  Nerva  e questo  dee  credersi  eretto  dopo 
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la  morte  di  quel  buoti  imperadore,  come  il  titolo  biyvs 
mostra,  da  Trajano  suo  figlio  adottivo:  infatti  Plinio  il 
giovane  nel  panegirico  a Trajano  dice  cap.  XI.  Quem 
tu  lacrYmis  primum,  ita  ut  filium  decuit,  max  tem- 
FLts  BotrssTÀSTi  iion  imitatus  illos,  qui  hoc  idem  sed 
alia  mente  fecerunt.  E più  sotto  ricorda  le  are,  i pai- 
vinari,  il  flamine,  o sacerdote  istituito  in  suo  onore: 
ted  licei  illum  aris,  pulvinaribusy  flamine  colas>  Esservi 
stato  inoltre  il  celebre  tempio  di  Giano  Quadrifronte, 
riedificato  da  Domiziano,  e questo  nel  lato,  che  con- 
finava co’Fori  di  Cesare,  di  Augusto,  e col  Romano,  cioè 
dal  canto  di  occidente  si  dichiara  apertamente  da  Mar- 
ziale lib.  X.  ep.  XXVIII. 

Peruius  exiguos  hahitabas  ante  penates 
Plurima  qua  medium  Roma  terebat  iter^ 
Nunc  tua  caesareis  cinguntur  limina  donis 
Et  Fora  tot  numeras,  lane  quot  ora  geris. 

At  tu  sancte  pater  tanto  prò  munere  gratus. 
Ferrea  perpetua  claustra  tuere  sera. 

Cosi  Stazio  Sylv.  IV.  $.  III.  adulando  Domiziano  edi- 
ficatore del  Foro  dice: 

Sed  qui  limina  bellicosa  Fani 
luslis  legibus  et  Foro  coronai, 
e sopra  1.  avea  detto 

lanus  agii,  quem  tu  vicina  pace  ligatum 
Omnia  iussisti  oomponere  bella,  aoriquE 
j In  leges  jiirare  rosi, 

E Servio  commentando  il  verso  607  del  settimo  della 
Eneide  : 

Sunt  geminae  belli  pertae, 
dopo  aver  parlato  del  Giano  bifronte  istituito  da  Numa 
dice,  che  nella  presa  di  Falerii  fu  trovato  un  simula- 
cro di  Giano  quadrifronte  e questo  fu  trasportato  al  Fo- 
ro Transitorio,  dove  gli  fu  edificato  un  tempio  con  quat- 
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tro  porte:  unde  quod  JYuma  instituerat  translatum  est 
ad  Forum  Transitorium  et  quatuor  portarum  unum 
templum  est  instìtutuniy  vale  a dire  che  il  rito  fu  tra- 
sportato dal  tempio  di  Giano  bifronte  a questo  di  Già* 
no  quadrifronte.  Lido  nel  luogo  citato  di  sopra  confer- 
ma questo  passo  di  Servio  scrivendo  che  la  immagine 
quadrifronte  di  Giano  vedovasi  nel  Foro  di  Nerva  an- 
cora ai  suoi  giorni,  cioè  nel  VI.  secolo:  €v3£V  xxe  TtTpa- 
pop<pc^j  ano  Tcjv  xtaaapav  rponw  xac  retovrev  ocvxov  oqoiX- 
p.a  ev  TCk>  OOPQI  TOT  NEPBA  txt  xca  vuv  liysTat  os- 
<jCù(sp.tJG\t»  E che  oltre  la  statua  si  conservasse  ancora  a 
quella  epoca  intatto  il  tempio  rifatto  da  Domiziano , 
tempio  , che  era  tutto  di  bronzo  narrasi  da  Procopio 
Guerra  Gotica  lib.  I.  c.  XXV.  allorché  descrìve  Tas- 
sedìo  posto  a Koma  da  Vitige  Tanno  537  della  era  vol- 
gare: « Allora  ancora  alcuni  de*  Bomani  sforzando  le 

> porte  del  tempio  di  Giano  cercarono  di  aprirle  di 
» soppiatto:  questo  Giano  era  il  primo  de’numi  antichi, 
» che  ì Bomani  in  lingua  loro  chiamavano  Penati,  ed 
» ha  il  tempio  nel  Foro  innanzi  la  sala  del  consiglio, 
» poco  dopo  aver  passato  le  Tria  Fata  , poiché  così 
» hanno  creduto  i Bomani  di  chiamare  le  Parche.  Il 
» tempio  poi  é tutto  di  bronzo  di  forma  quadrata,  tan- 
» to  grande  quanto  possa  coprire  la  statua  di  Giano  : 
» ed  é questa -pure  di  bronzo  alta  non  meno  di  cinque 
» cubiti,  in  tutto  il  rimanente  simile  alTuomo,  malia 
» la  testa  a due  laccie,  rivolte  una  verso  il  sole  che  na« 
» sce,  Taltra  verso  il  sole  che  tramonta:  le  porte  sono 
» di  bronzo  dal  canto  di  ciascuna  delle  faccie;  e que- 

> ste  i Bomani  ne’  tempi  antichi  aveano  Tuso  di  chiu- 
» derc  durante  la  pace,  e nella  prosperità,  e di  apri- 

> re  quando  aveano  la  guerra.»  Si  vide  trattando  del 
Foro  Bomano  come  davasi  il  nome  di  Tria  Fata  alla 
contrada,  dove  oggi  sono  le  chiese  di  s.  Adriano  c di 

P.  IL  15 
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s.  Manina,  quindi  giustamente  indica  Procopio  il  tem- 
pio di  Giano  come  poco  più  oltre  delle  Tria  Fata,  cioè 
nel  Foro  Transitorio.  Egli  però  confonde  Giano  bifron- 
te con  Giano  quadrifronte.  Il  tempio,  del  quale  parla 
Procopio  nel  passo  riportato,  essendo  quello  riedificato 
da  Domiziano,  non  può  essere  quello  che  danno  le  me- 
daglie di  Nerone,  e che  come  immagine  del  tempio  di 
Giano  si  riferiscono  d.ii  topografi  di  Roma.  Le  dimen- 
sioni restringevausi  ad  una  edicola  alta  circa  10  piedi, 
e questa  di  bronzo,  e come  dai  passi  allegati  di  sopra 
apparisce,  con  quattro  porte,  quante  erano  le  faccie,  e 
queste  disposte  secondo  i venti  cardinali:  antecedente- 
mente erano  due,  e questa  diSTcrenza  fu  la  causai  del- 
Perrore  di  Procopio.  Giova  però  che  si  riferisca  in  que- 
sto luogo  la  iscrizione,  che  accompagna  la  medaglia  ne- 
roniana,  come  quella  che  autentica  l’uso  del  chiudersi 
il  tempio  durante  la  pace,  e rimanere  aperto  durante  la 
guerra:  P*ce.  P.  R-  Tehh4.  Mariq.  Parta  Iauttu.  Clt- 
sit:  e l’altra:  Pace.  P.  R.  Vbiq.  Parta.  Ianvh.  Cltsit. 
Ovidio  Fast-  lib.  I.  v.  263  e seg.  quando  ancora  non 
esisteva  il  Foro  Transitorio,  indica  il  tempio  di  Giano 
congiunto  coi  Fori  di  Cesare  e di  Augusto,  e ne  con- 
ferma la  posizione: 

Qiium  toc  sint  [ani  cur  stas  sncralus  in  uno 
Hic  ubi  iitncta  Foris  tempia  duobus  habesl 
E questo  Giano  ebbe  il  cognome  di  Quirino  per  testi- 
monianza di  Orazio  lib.  IV.  ode  XV.  e di  Svetonio  in 
j4ugusto  c.  XXII.  sia  come  indicatore  della  guerra,  sia 
perchè  a Romulo  la  tradizione  riferita  da  Ovidio  1.  c< 
nc  attribuiva  la  origine.  Questo  medesimo  poeta  attri- 
buisce a Giano  le  sorgenti  di  acque  calde,  che  ivi  sgor- 
gavano ne’  primi  tempi  di  Roma,  le  quali  da  altri  fu- 
rono confuse  con  quelle  dette  Lautolae  secondo  Var- 
rone  de  Lingua  Lat-  lib.  IV.  5-  XXXII.  dal  lavar- 
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visi  Lautolae  a lawaneio;  facile  è coDoscere  la  cagio- 
ne di  questo  equivoco,  dall’essere  due  i templi  di  Gia- 
no in  Roma  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  uno  di  Gia- 
no Quirino  nel  Foro  Transitorio,  dove  sgorgarono  ac- 
que calde  sulfuree  momentaneamente  , giacché  Ovidio 
stesso  dopo  aver  narrato  il  prodigio  dichiara,  che  il  luo- 
go riprese  l’antica  forma: 

Quaeque  fuit  luto  reddito  forma  loco  est  : 
l’altro  di  Giano  Gemino  eretto  da  Numa  nel  basso  Ar- 
gileto  ad  infinmm  jdrgHetum  , secondo  Livio  lib.  I. 
c-  XIX.  e presso  questo  secondo  Varrone  1.  c.  furono 
le  acque  Lautole  anche  esse  coll’  asciugar  del  Velabro 
disseccate,  poiché  ai  tempi  di  Varrone  non  esistevano  più, 
fuerunt. 

Oltre  i tre  templi  sovraindicati  , cioè  di  Miner- 
va, di  Nerva,  e di  Giano,  apparisce  dagli  scrittori  de’ 
tempi  bassi,  che  vi  era  un  arco  che  chiamavano  allora 
jircus  Nerviae,  il  quale  sembra  aver  dato  ingresso  al 
Foro  dal  canto  di  occidente:  altri  monumenti  non  si  ri- 
cordano- Dobbiamo  a Palladio  potere  avere  una  idea 
giusta  di  questo  Foro,  che  oggi  é,  o rovinato,  o coper- 
to da  vili  fabbricati  moderni:  ed  egli  lo  potè  lare  con 
tanta  maggiore  facilità,  e sicurezza,  che  a’  suoi  dì  la  con- 
trada era  aperta  , e rimaneva  ancora  in  gran  parte  il 
tempio  di  Minerva  , come  sì  conosce  dalle  vedute  di 
Roma  anteriori  alla  demolizione  ordinatane  da  papa 
Paolo  V.  sul  principio  del  secolo  XVII.  sulle  quali  no- 
terò quella  data  dal  Gamucci  circa  la  metà  del  secolo 
XVI.  Apparisce  pertanto  da  Palladio,  che  due  erano  i 
templi,  ciascuno  entro  un  recinto  sacro,  o Foro:  e sicco- 
me il  tempio  oggi  demolito  avea  il  nome  di  Nerva  nella 
iscrizione  riferita  di  sopra , come  imperadore  vivente  , 
e dedicante,  siccome  la  parte  superstite  del  recinto  sa- 
cro di  questo  tempio  presenta  nell’  attico  la  figura  di 
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Miuerra  in  bassorilievo,  e nel  fregio  questa  dea  , cbe 
presiede  a varie  arti,  perciò  non  havvi  dubbio,  che  quel- 
lo fosse  il  tempio  di  Minerva,  e Tallro,  del  quale  ri- 
mangono tre  grosse  colonne  all'arco  detto  de’ Pantani  , 
fosse  quello  di  Nerva  erettogli  dopo  la  morte  da  Tra- 
jano.  Il  tempio  di  Minerva  era  prostilo-esastilo  , cioè 
avea  un  portico  semplice  dinanzi  con  sei  colonne  di 
fronte,  e tre  ne’  lati,  e sorgeva  sopra  molti  gradini,  e 
questo  mostra  la  verità  dell’epiteto  di  Aurelio  Vittore 
nel  passo  soriferito  dì  sopra  che  lo  dice  zir/ivjsjvrxoif: 
esso  era  in  fondo  all’  area  nel  lato  orientale  e la  cella 
rimaneva  tutta  fuori  del  recinto,  ed  era  ornata  nell’in- 
terno con  colonne  sopra  un  basamento  continuato.  L’a- 
rea poi  era  di  forma  quadrilunga  nella  direzione  da  o- 
riente  ad  occidente,  il  recinto  che  la  fasciava  era  retti- 
lineo ne’lati  maggiori,  curvilineo  ne’ minori,  ed  ornato 
internamente  da  sedici  colonne  per  parte  , di  marmo 
bianco,  scanalate  , di  ordine  corintio.  Le  due  estreme 
presso  l’angolo  orientale  restano  ancora  ; esse  hanno  3 
piedi  e mezzo  di  diametro  e 32  piedi  di  altezza:  e men- 
tre fanno  conoscere  lo  stile  e la  ricchezza  degli  orna- 
menti, servono  ad  indicare  la  disposizione  delle  altre,  e 
la  estensione  dell’area  intiera:  questi  avanzi  preziosi  mo- 
strano, come  il  muro  avea  il  masso  costrutto  di  grandi 
pezzi  quadrilateri  dì  pietra  albana  ed  era  rivestito  di 
marmo,  come  nel  fregio  erano  state  effigiate  le  inven- 
zioni attribuite  alla  dea,  e nell’  attico  crasi  ripetuta  la 
figura  stante  di  Palladc,  che  avea  tutto  l’onore  del  Fo- 
ro stesso,  e per  cui  Marziale  lo  appellò  Forum  Pallu’- 
cìium,  Qu(dle  colonne  messe  per  mera  decorazione,  sen- 
za sostenere  nulla  fan  ricordare  quella  querela  di  Se- 
neca Epist,  liXXXVI.  §.  6 contra  il  lusso  della  deco- 
razione de’  bagni:  quanlurn  slatuaruiHy  quantum  cola- 
ìììiinrum  est  nìhil  s astinenti  uni,  sed  in  ontamentum 
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posilarum  impensae  caiissa  1 Cerianieiiie  mollo  più  no- 
bile sarebbe  stato  far  servire  le  colonne  ad  un  portico» 
che  metterle  a semplice  ornamento;  ma  non  v*cra  spa- 
zio, come  dalia  pianta  di  Palladio  stesso  apparisce,  poi- 
ché mentre  Tarea  avea  350  piedi  di  lunghezza,  ne  a- 
vea  soli  175  di  larghezza.  Io  credo  ^ che  quel  vuoto 
delle  colonne  addossate  venisse  corretto  da  Alessandro 
Severo,  il  quale  come  ne  accenna  Lampridio  nella  sua 
vita  c*  XXVIIL  eresse  statue  colossali,  o pedestri  nu- 
de, od  equestri  agfimperadori  che  aveano  ottenuto  To- 
nore  delPapoteosi  in  questo  Foro,  con  iscrizioni,  e so> 
pra  rocchi  di  colonne  di  bronzo  ad  imitazione  di  ciò 
che  avea  fatto  Augusto:  St/iLiias  colossas^  vel  pedestres 
nudas,  vel  equestres  diuìs  iniperatoribus  in  foro  divi 
Nervae  quod  Transitorium  dicitur  locavit  omnibus  ^ 
cum  titulis  et  columnis  aereis , quae  gestorum  ordi^ 
nem  continerent  exemplo  Augusti^  qui  summorum  vi-~ 
rorum  statuas  in  foro  suo  e marmore  collocav>it  ad- 
dilis  gestis»  La  serie  degl’imperadorì  che  ai  tempi  di 
Alessandro  aveano  avuto  \*  onore  dell*  apoteosi  era  di 
quattordici  cioè  Cesare,  Augusto,  Tiberio,  Claudio,  Ve- 
spasiano, Tito,  Nerva,  Trajano,  Adriano,  Antonino  Pio, 
Marco  Aurelio,  Lucio  Vero,  Pertinace,  e Settimio  Se- 
vero: gPintercolunnii  suscettibili  di  statue  nella  pianta 
di  Palladio  sono  appunto  quattordici  per  parte,  due  ser- 
vendo di  transito  : quindi  può  credersi  che  fossero  le 
statue  alternate,  una  pedestre,  e l’altra  equestre  di  cia- 
scuno degrimperadori  testé  ricordati.  Quanto  allo  stile 
esso  è identico  affatto  a quello  dell*  arco  di  Tito  fab- 
bricato pure  da  Domiziano,  cioè  ricco  di  ornati,  e que- 
sti minuti , ma  eseguiti  eccellentemente.  Presso  la  co- 
lonna angolare  che  rimane  ancora  nel  rivolgimento  del 
recinto,  era  un  fornice  di  cominunicazione  nel  punto, 
dove  la  moderna  strada  della  Croce  Bianca  va  a cadere 
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in  quella  di  Tor  de’Cooii,  e della  Madonna  de’  Monti. 
Questo  nel  secolo  XVI.  cbiamavasi  dal  volgo  Arca  di  Noè 
e fu  demolito  nel  secolo  XVII.  Il  Palladio  lo  ristaura  con 
gran  magnifìceuza,  quasi  come  un’arco  trionfale:  e con- 
vien  ricordarsi,  che  Domiziano  fu  vaghissimo  di  costruir 
archi,  e giani  ornatissimi  per  tutta  Roma,  e ne  fan  fede 
le  medaglie,  e Svetonio  nella  sua  vita  c.  XIII.  Il  cita- 
to architetto  suppone  nel  mezzo  dell'area  del  Foro  una 
statua. 

Dalle  misure  del  Foro  date  di  sopra  apparisce,  che 
questo  comprendeva  tutto  il  caseggiato  fra  la  via  della 
Salara  Vecchia,  la  via  del  Sole,  la  vìa  di  Tor  de’  Con- 
ti, e la  via  Bonella.  È oell’area  di  questo  Foro,  che  si 
eseguivano  sentenze  capitali,  come  si  trae  dagli  Atti  de’ 
Martìri  , che  vengono  in  questa  parte  confermati  dal 
terribile  esempio  dato  da  Alessandro  Severo,  ricordato 
da  Larapridio  nella  sua  vita  c.  XXXV’.  e seg.  Quell’im- 
peradore  seppe,  che  V’etronio  Turino  spacciava,  che  e- 
gli  era  uno  sciocco,  e che  poteva  fargli  fare  ciò  che  vo- 
leva, e cosi  vendeva  le  sue  millanterìe:  sorpreso  in  una 
di  tali  truffe,  dopo  aver  confessato  quello  che  avea  estor- 
to, e quello  che  avea  promesso  con  j.ittanza  di  ottenere, 
fu  condannato:  Alessandro  ordinò,  che  costui  fosse  le- 
gato ad  un  |>alo  nel  Foro  Transitorio,  e fatto  morire 
a forza  di  fumo  , mentre  il  banditore  gridava  : fumo 

rviUTvn,  QUI  rUNDIDlT  FOMUifl 

Nella  pianta  data  da  Palladio , dietro  la  cella  del 
tempio  di  Minerva,  verso  la  via  di  Tor  de'  Conti  ap- 
parisce il  principio  di  un  portico  semicircolare,  del  qua- 
le rimane  ancora  una  parte  del  muro.  Questo  sembra 
potere  essere  fedificio,  che  Rufo,  Vittore,  e la  Notizia 
nella  regione  IV.  chiamano  pokticus  jbsidjtj;  infatti 
l’Ordo  Romarms  dell’anno  1143,  quando  ancora  non 
si  era  dimenticato  1'  antico  nome.  Io  mostra  nella  via, 
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che  faceva  il  papu  il  di  della  Puritioaziuiic,  che  da  s. 
driaao,  traversaudo  il  Foro  di  Nerva,  uscendo  daH’ar- 
co  de’  Pantani,  che  chiamavano  Arcus  Aiireae  , come 
notossi  di  sopra,  andava  di  là  in  direzione  di  s.  Pietro 
in  Vincoli  : et  exiens  in  posti  cu  assi  data  ascendit 
per  directum  iuxta  Eudoxiatn* 

Il  tempio  di  Nerva,  che  Trajano  eresse  prima  di 
costruire  il  suo  Foro  ad  onore  di  quel  padre  suo  adot- 
tivo non  poteva  entrare  nell’area  del  Foro  Palladio,  per- 
chè già  compiuto,  quanto  ai  fabbricati  principali,  e trop- 
po  ristretto.  Non  potendo  costruirlo  dal  canto  di  mez- 
zodì, perchè  preesistevano  il  tempio  della  Tellure,  ed  il 
tempio  della  Pace,  non  dal  canto  di  occidente,  perchè 
si  opponeva  il  Foro  di  Cesare,  non  verso  oriente  essen- 
do imminente  il  monte,  e troppo  necessario  di  mante- 
nere il  transito  , egli  fu  forzato  di  addossarlo  al  lato 
settentrionale,  siccome  può  osservarsi  nella  pianta  an- 
nessa. Egli  lo  mise  di  accordo  col  Foro,  che  portava  il 
nome  di  Nerva,  e ne  fece  come  un’aggiunta;  e profit- 
tò a tale  uopo  di  un  muro  altissimo  preesistente  edificato 
nella  era  republicana  di  massi  quadrilateri  di  pietra  alba- 
na lasciati  rozzi  nella  parte  che  guarda  il  Quirìnale,  lega- 
ti con  perni  di  legno  a coda  di  rondine, alcuni  de’quali  fu- 
rono trovati  ai  tempi  di  Flaminio  Vacca  circa  l’anno  15 70 
allorché  si  fecero  lavori  per  ridurre  una  parte  di  questa 
fabbrica  a monastero  delle  Neofite,  siccome  riferisce  egli 
stesso  Memorie  n.  79.  Ho  detto  che  questo  muro  preesi- 
stente fosse  edificato  nella  era  republicana,  perchè  tale 
mostra  la  sua  costruzione  , e d’altronde  i perni  di  le- 
gno non  furono  usati  nelle  fabbriche  imperiali.  A quale 
« 

uso  poi  fosse  fatto  è incerto,  e non  potrebbe  trarsi  so- 
pra questo  punto  alcun  lume  dalle  mensole,  che  inte- 
riormente ricorrono,  le  quali  sono,  quanto  allo  stile  del- 
lo stesso  tempo.  Che  (>oi  sia  anteriore  alla  costruzione 
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del  tempio  , oltre  le  prove  che  si  deducono  dalla  co- 
struzione ve  oe  sono  delle  più  forti,  poiché  nessuna  li- 
nea di  esso  è parallela,  o simmetrica  nò  col  tempio,  nè 
colle  decorazioni  laterali  di  esso,  poiché  apparisce  che 
per  accordarlo  colle  costruzioni  del  tempio  fu  necessa- 
rio mascherarne  l’aspetto,  poiché  la  sua  elevazione,  che 
ascende  fino  a 90  piedi  partendo  dal  suolo  antico , è 
eccedente,  come  quella  che  superai!  tempio  stesso.  Del 
tempio  rimangono  in  piedi  tre  colonne  appartenenti  al 
portico  laterale,  il  pilastro  addossalo  al  muro  di  cinta, 
ed  una  parte  del  soffitto,  e deH’archilrave:  a destra  del 
tempio  rimangono  gli  avanzi  di  due  emicicli  che  cir- 
coscriveano  l'area  sacra,  ne*  quali  appariscono  due  ordini 
di  nicchie  rettilinee  destinate  a contenere  statue.  Pal- 
ladio ha  dato  un  ristauro  del  tempio,  ma  quanto  al  re- 
cinto si  contentò  di  dare  una  idea  di  quello  che  vedeva, 
onde  in  luogo  de’  due  emicicli  la  sua  pianta  presenta 
come  due  quarti  di  circolo.  Dopo  gli  scavi  fatti  l’anno 
1820  dal  Saponieri  architetto  napoletano  si  può  stabi- 
lire, che  il  tempio  sorgeva  in  fondo  all’  area  sacra  , e 
che  le  colonne  ne'Iati  erano  sostenute  da  un  podio  alto 
15  piedi  dal  suolo  fino  alla  base  delle  colonne:  che  otto 
di  queste  decoravano  la  fronte,  rivolta  ad  occidente,  e pa- 
rallela a quella  del  tempio  di  Minerva,  9 ed  un  pilastro 
i lati,  e di  queste  sono  un  avanzo  quelle  che  veggonsi 
presso  l’arco  de’Pantani , le  quali  dimostrano  che  il  tem- 
pio era  di  ordine  corintio,  che  le  colonne  erano  di  mar- 
mo bianco  scanalate,  di  circa  6 piedi  romani  di  diametro 
e 54  di  altezza;  il  pilastro  non  ha  scanalature:  le  colonne 
superstiti  sono  orribilmente  deformate  con  tagli,  scaglia- 
ture,  e mutilazioni  di  ogni  .specie,  e reca  sorpresa  vedere 
questo  prezioso  avanzo  ridotto  a sostegno  di  un  campani- 
le, che  presto,  o tardi  Io  farò  crollare,  ed  a capanna  di  ta- 
gliatori di  pietra  che  per  porsi  a riparo  hanno  appog- 
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giato  il  loro  tetto  alle  colonne  deformando  con  buchi 
ed  incisioni  la  fàbbrica  antica.  Il  lavoro  de’ capitelli , 
dell  architrave,  e del  lacunare  del  portico  è ammirabile: 
lo  stile  contrasta  con  ^piello  della  parte  superstite  del 
Foro  di  Donusiano,  e si  accorda  perfettamente  con  quel- 
lo del  Foro  Trajano  , prova  ulteriore  della  nomcncla- 
tura  da  me  data  a questi  avanzi.  Rimane  inoltre  una 
parte  del  muro  della  cella  corrispondente  alle  colonne 
indicate;  questa  è di  massi  di  travertino  che  presenta- 
no nella  forma  e nel  taglio  molta  differenza  co’  massi 
di  peperino  del  recinto  republicano:  di  tratto  in  tr.vtto 
vengono  interrotti  da  uno  strato  di  massi  solidi  di  mar- 
mo bianco  gentilmente  bugnati,  cbe  dimostrano  come  il 
muro  della  cella  veniva  esternamente  adornato,  e come 
era  fasciato  con  lastre  di  marmo  bianco,  alle  quali  gli 
strali  di  massi  solidi  ricordati  di  sopra,  che  ricorreva- 
no di  quando  in  quando,  servivano  come  di  legame.  Gli 
emicicli  restano  oggi  indehnili;  quanto  alla  estremità  oc- 
cidentale è molto  probabile  che  l'area  sacra  del  tem- 
pio di  Nerva  si  prolungasse  da  quella  parte  in  modo 
da  terminare  nel  punto  di  quella  del  Foro  Palladio,  cioè 
presso  il  quadrivio,  che  il  volgo  chiama  della  Coroncina, 
nella  intersecazione  di  via  Cremona  con  via  Bonella.  Ne’ 
dintorni  di  quel  quadrivio  fa  il  tempio  di  Giano  Quirino, 
del  quale  ragionai  di  sopra,  e la  porU  Januale  del  recinto 
di  Romulo,  di  che  fu  parlato  nella  Parte  I.  p.  86.  Palladio 
a cui  dobbiamo  la  piante  del  Foro  di  Nerva  diè  credito 
alla  falsa  nomenclatura  di  tempio  di  Marte  Ultore,  con 
che  gli  architetti  sogliono  chiamare  questo  di  Nerva. 
La  situazione  di  questo  Foro  , che  fu  causa  del  nome 
di  Transitorio  dato  dagli  antichi  , portò  di  necessità 
l’apertura  di  fornici , e fra  questi  uno  n’  è ancora  su- 
perstite, che  il  volgo  chiama  Arco  de’  Pantani:  negli  sca- 
vi dell  anno  1820  si  conobbe  che  questo  non  fu  acces- 
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sibile  ai  carri,  easeudovi  1 5 gradini  pe’  quali  dal  Foro 
ascendevasi  al  vico  antico  che  oggi  chiamano  via  di  Tor 
de’Conti.  Verso  settentrione  poi  addossato  al  recinto  sacro 
di  Nerva  è un  fabbricato  laterizio  di  opera  trajanèa  chiu- 
so dentro  il  monastero  dell’Annunziata,  che  presentan- 
do la  forma  di  una  casa  privata  induce  a credere  che 
fosse  quella  del  flamine  di  Nerva  stabilito  da  Trajano. 

Dai  passi  riferiti  e soprattutto  da  quello  di  Procopio 
sulla  esistenza  del  tempio  di  Giano,  che  pure  era  lutto 
di  bronzo,  parmi  potere  asserire  che  questo  ('oro  era  an- 
cora intatto  l’anno  della  era  volgare  637.  Ma  dopo  quel- 
la epoca  il  suo  fato  fu  comune  con  quello  degli  altri 
('ori  contigui,  vale  a dire  che  rimase  in  piedi  fino  al 
secolo  Vili,  probabilmente  senza  gravi  lesioni  , meno 
quelle,  che  sopra  le  statue,  e gli  altri  oggetti  di  bronzo 
poterono  portare  le  miserie  de’tempi,  e la  spoliazione  di 
Costante  II.  riferita  di  sopra  parlando  del  Foro  Traja- 
no. L'abbandouo  e successiva  rovina  di  questo  Foro  pare 
che  avvenisse  circa  il  secolo  X.  come  si  vide  essere 
avvenuto  del  Foro  Trajano  e probabilmeute  i torbidi 
che  accompagnarono  la  dominazione  di  Teodora,  Ma- 
rozza, ed  Alberico,  e specialmente  quelli  dell’anno  925 
e 928  che  furono  causa  della  rovina  di  quello  avranno 
prodotto  pure  quella  del  Furo  Transitorio.  Certo  è 
che  l'anno  965  della  era  volgare  di  già  era  stato  edifi- 
cato il  monastero  di  s.  Basilio  sulle  rovine  del  tempio 
di  Nerva,  siccome  apparisce  dalla  bolla  di  Agapito  II. 
diretta  a Leone  abbate  di  s.  Silvestro  in  Capite,  e quel 
monastero  in  essa  viene  rieordato  colla  denominazione 
di  s.  Basilio  in  Scola  mortuorum:  la  costituzione  poi  at- 
tribuita a Giovanni  III.  fatta  a favore  della  chiesa  de’ 
ss.  Apostoli  e riportata  dai  Martinelli,  ma  che  io  credo  di 
Giovanni  XIII.  ossia  posteriore  alla  metà  del  X secolo, 
giacché  supponendola  del  secolo  VI.  rigurgita  di  con- 
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tradÌEÌoni  locali  dà  il  nome  di  Hortuf  Mirabilis  all’area 
del  tempio  di  Nerva:e  di  Scala  Mortuorum  alla  contrada 
che  nella  bolla  di  Agapito  IL  dicesi  Scola  Mortuorum. 
Quella  chiesa  e monastero  annesso,  che  oggi  volgar- 
mente chiamano  deH’Annnnziatina  a Pantani  è ricorda- 
ta sovente  negli  scritti  de’ tempi  bassi,  ed  era  allora 
una  delle  principali  abbadie  di  Roma.  La  iscrizione  del 
tempio  di  Nerva,  che  dovea  ricordare  Trajaao,  come 
edificatore,  e la  prossimità  del  Foro  Trajano  fecero 
chiamare  le  rovine  di  questo  tempio  col  nome  di  Fo- 
rum Traiani,  e di  Palatium  T raiani.  Ciò  particolar- 
mente si  conosce  dall’  Orda  Rpmanus  dell'anno  1143, 
nel  quale  più  volte  si  fa  menzione  di  questa  contrada, 
e primieramente  Icggesi  che  il  di  della  Purificazione 
il  papa  andando  da  s.  Adriano  verso  s.  Maria  Maggiore 
passava  diuanzi  l’arco  di  Nerva,  che  era  quello  che  da- 
va ingresso  al  Foro,  e traversando  l’area  del  tempio,  che 
ivi  si  dice  Forum  Traiani,  usciva  da  questa  per  l’ar- 
co de’Panta  ni  nel  portico  absidato,  saliva  di  là  diretta- 
mente  verso  s.  Pietro  in  Vincoli,  e passando  per  s.  Lu- 
cia in  selce,  la  casa  di  Orfeo,  saliva  per  s.  Prassede  a 
8.  Maria  Maggiore:  et  sic  procedens  discalceatus  ante 
arcum  Nervae  intrat  per  Forum  Traiani,  et  exiens 
arcum  Aureae  in  Portici!  uibsidata  ascendit  per  dire- 
cium  iuxta  Endoxiam,  et  transiens  per  silicem  do- 
mum  Orphei  ascendit  per  titnlum  s.  Praxedis  us- 
que  ad  s.  Mariam  Maiorem.  Cosi  descrivendo  la  stra- 
da che  faceva  il  papa  nell’andare  dal  Laterauo  al  Va- 
ticano la  seconda  festa  di  Pasqua  dice  che  dopo  il  Co- 
losseo voltando  passava  per  arcum  Aureae  ( arco  de’ 
Pantani  ) ante  Forum  Troiani  usqite  ad  s.  Basilium, 
ascendit  per  montem  ( la  salita  del  Grillo)  circa  Mili- 
tias  Tiberianas  ( Torre  delle  Milizie  ) etc.  E nel  ri- 
torno, dopo  esser  passato  sotto  l'arco  di  Settimio  dice 
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che  passando  fra  il  Foro  di  Trajano,  cioè  l’area  del  tem- 
pio di  Nerva,  ed  il  Foro  di  Cesare,  subintrat  arcum 
Nerviae  inter  templum  eiusdem  deae  ( il  tempio  di 
Minerva  ) et  templum  Fani  ( che  ancora  non  si  era  di- 
menticato quanto  al  luogo,  ma  il  bronzo  certamente  a 
quella  epoca  dopo  il  sacco  di  Guiscardo  non  esisteva 
più  ) ascendit  ante  Asylum  per  silicem  ubi  cecidit  Si~ 
mon  magus  iuxta  templum  Romuli  etc.  cioè  la  sa- 
lita della  via  Sacra  leggendosi  io  Martino  Polono  nel 
secolo  seguente  In  Ecclesia  s.  Cosmae  fuit  templum 
Asylum.  Cosi  neH’Appendice  a c{\ie\VOrdo  Traile  Abba- 
die  di  Roma  contasi  s.  Basilii  iuxta  palatium  Traia- 
ni  imperatoris.  Nell’ opuscolo  detto  Mirabilia  Romae 
certamente  non  posteriore  al  secolo  XIIL  si  distinguo- 
no COSI  le  due  arce  di  Minerva  e di  Nerva:  Ubi  est 
s.  Ba^ilius  templum  Carmentis  ( denominazione  apocri- 
fa) Infra  hunc  terminum  fuit  palatium  cvm  dvobus 

FORIS  NERVAE  CVId  TEMPLO  SUO  DIVI  NERVAE  CUm 

maiori  Foro  Traianii  indizio  che  leggevasi  ancora  al- 
meno in  parte  la  iscrizione  del  tempio  di  Nerva  che 
avrà  cominciato  secondo  il  costume  DIVO  NERVAE, 
e che  non  dee  confondersi  coll’altra  del  tempio  di  Mi- 
nerva riferita  di  sopra,  nella  quale  Nerva  non  avea  il 
titolo  di  Divo.  Quell’^rcwj  Nevvàe  più  volte  ricorda- 
to neU’Or^/o  Romanus  esisteva  ancora  in  parte  nel  se- 
colo XV.  verso  Tanno  1450  come  ne  insegna  Poggio 
Bracciolini  De  Variet.  Fort.  lib.  I.  Anzi  da  lui  ap- 
prendiamo, che  apparteneva  a Nerva  Trajano,  ed  è 
forse  quello  che  vedesi  rappresentato  sulle  medaglie  di 
quelTimperadore  come  diverso,  dall’ingresso  del  Foro, 
ornato  di  bassorilievi  e di  figure  con  le  lettere  I O M, 
cioè  lOVI  . OPTIMO  . MAXIMO  nell’attico,  e la  e- 
pigrafe  intorno  S . P . Q . R . OPTIMO  PRINCIPI. 
Ecco  le  parole  di  Poggio , che  dopo  aver  menzionato 
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gl!  ardii  di  Settimio,  Tito,  e Costantino  aggiunge:  pars 
Nervae  Traiani  quaedam  precipui  operis  residet  iu~ 
xta  Comitium,in  qua  sculptae  literae  Traiani  arcunt 
plissé  dicunt.  Allora  chiamavano  Comitium,  come  appa- 
risce dallo  stesso  Poggio  più  sotto  un  avanzo  di  muro  di 
insigne  costruzione  sul  quale  rimanevano  ancora  due  sta- 
tue togate  di  marmo,  e questo  par  che  fosse  non  lungi  dal 
tempio  di  Antonino  e Faustina,  cioè  fra  l’area  del  Foro 
Romano,  e quella  del  Foro  d Nei^ra.  Parlando  poi  del 
gran  muro  del  Foro  di  Nerva  che  designa  come  a s.  Ba- 
silio dice,  che  apparteneva  al  Foro  Trajano,  ed  al  Fo- 
ro Trajano  attrihnisce  gli  avanzi  del  tempio  di  Ner- 
va.  Il  piano  di  Roma  in  questa  parte  rimase  molto  bas- 
so fino  al  secolo  XVI  , e questo  diè  origine  alla  deno- 
minazione di  Pantani,  che  la  contrada  ancora  ritiene  , 
perchè  l’acqua  v’impaludava:  quindi  rimase  il  luogo  sen- 
za case  fino  al  declinare  di  quel  secolo.  Circa  1’  anno 
1570  furono  ordinate  le  strade  da  questa  parte  e co- 
minciato il  rialzamento  del  suolo  per  le  cure  di  s.  Pio  V. 
essendo  maestro  delle  strade  Prospero  Boccapaduli,  e * 

perciò  le  due  vie  principali,  che  si  traversano  da  nord 
a sud  e da  est  ad  ovest  ebbero  il  nome  di  via  Ales- 
sandrina, e via  Bonella,  una  ricordante  la  patria,  l’al- 
tra la  famiglia  di  quel  papa.  Fu  allora  , che  il  mona- 
stero di  s.  Basilio  venne  assegnato  alle  Neofite.  Que’  la- 
vori continuarono  sotto  Gregorio  XIII.  il  quale  per  te- 
stimonianza del  Martinelli , fece  levar  via  gli  orti  che 
occupavano  questa  parte  di  Roma,  e dopo  aver  diretto 
le  altre  vie  , in  due  anni  si  vide  la  contrada  coperta 
di  case  l’anno  1585.  Paolo  V.  rialzò  l’anno  1606  il  pia- 
no della  chiesa  di  a.  Quirico,  come  si  vede,  e di  ciò 
& testimonianza  la  lapide  che  è sulla  porta  ; ma  nell^ 
stesso  tempo  per  opera  di  Giovanni  Fontana  fece  demo- 
lire gli  avanzi  del  tempio  di  Minerva,  del  quale  rima- 
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nevano  iu  piedi  dieci  colonne  c parte  della  iscrizione 
e del  frontone,  ed  i materiali  furono  impiegati  per  la 
fabbrica  della  Cappella  Paolina  in  s.  Maria  Maggiore  e 
per  la  Fontana  Paolina  sul  Ginnir.olo»  E cosi  si  peiv 
dette  questo  monumento,  al  quale  furono  sostituite  case 
plebee.  Rimaneva  il  fornice  di  transito  sul  finire  della 
via  della  Croce  Bianca,  che  il  volgo  chiamava  arca  di 
Noi,  come  fu  notato  di  sopra:  ancor  questo  venne  de- 
molito sulla  fine  del  secolo  medesimo  XVIL  Oggi  di 
tutto  questo  Foro,  oltre  una  gran  parte  del  muro  , al 
quale  fu  addossato  il  tempio  di  Nerva,  altro  non  rima- 
ne che  parte  dei  due  emicicli  che  si  dissero  aver  fian- 
cheggiato  il  tempio,  tre  colonne,  un  pilastro  e parte  della 
cella  ed  architrave  del  tempio  stesso  di  Nerva,  e due 
colonne  del  recinto  del  tempio  di  Minerva. 

BASILICA  DI  COSTANTINO.  Ragionando  de’ 
Fori  in  generale  si  vide  che  n'erano  parte  integrale  le 
basiliche,  come  quelle  sale,  ora  coperte,  nelle  quali  par- 
ticolarmente si  dibattevano  le  cause,  e successivamente 
« si  trattò  a suo  luogo  delle  basiliche  diverse,  come  del- 

la Porzia,  della  Fulvia,  della  Sempronia,  di  quella  di 
Sicinino,  della  Emilia,  della  Giulia  , e dell’  Ulpia.  Di 
tutte  queste  basiliche  non  rimangono  avanzi  apparenti, 
se  non  della  Ulpia,  scoperti  di  nuovo  l'anno  lSl3,  Ma 
sullo  via  Sacra  sono  stati  sempre  imponenti  gli  avanzi 
della  basilica  di  Costantino,  ai  quali  dal  secolo  XV.  iu 
poi  i dotti,  ed  il  volgo  hanno  per  quattro  secoli  appli- 
cato il  nome  di  tempio  della  Pace,  tempio  che  edificato 
da  Vespasiano  dopo  il  trionfo  giudaico,  per)  l'anno  191. 
per  un  incendio,  siccome  farò  vedere  dove  tratterò  dei 
Templi,  e dove  pur  mostrerò  in  qual  parte  realmente 
ifesse  quell’edificio , e l’area  sacra  , che  lo  circondava, 
alla  quale  Ammiano  e Procopio  diedero  il  nome  di  Foro 
delia  Pace.  Ora  limitandomi  a trattare  di,  questa  basi- 
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lic«  ne  descriverò  la  pianta,  i particolari  della  costru- 
zione e dello  stile,  e poscia  applicberò  ai  fatti  le  testi- 
monianze degli  antichi  scrittori  che  mostrano  la  esisten- 
za di  una  basilica  detta  di  Costantino  sulla  via  Sacra. 
D’  uopo  è di  ricordare,  che  i Romani  tolsero  il  nome 
e la  forma  delle  basìliche  dai  Greci  e particolarmente 
da  Atene,  dove  un  portico  (aroa  ) esisteva  soprannomato 
del  re,  o regio,  cioè  lo  chiama  ripetutamente, 

Platone  nell' Eutifrone  in  princ.  e nel  Teeteio  sul  Un. 

lo  appellano  Pausania  lib.  I.  c-  III.  Esìcbio , 
e Snida  , e ^aetXtìOì  Platone  nel  Carmide  sul  princ. 
e perciò  Stazio  chiama  la  hasilica  Emilia  come  fu  os- 
servato a suo  luogo  sublimis  bzoia  Paulli,  essendo  re- 
gia la  stretta  e verbale  traduzione  di  ^a.<3Ù<ixrì  , o Ba- 
silica. I Greci  diedero  a quel  portico  tale  denomina- 
zione perchè  ivi  l'arconte  re,  che  era  il  secondo,  am- 
ministrava la  giustizia  in  cause  di  empietà  , e dì  omi- 
cidio. I Romani  6no  all'anno  di  Roma  569  non  ebbero 
basiliche  : Livio  lib.  XXVI.  c.  XXVII.  narrando  l’in- 
cendio dcU'anno  542  dice  che  ancora  non  esìstevano  ba- 
siliche: ]f£QOE  iirru  TVM  BASiLicAz  ìbaut.  nel  libro 
XXXIX.  c.  XLIV.  dichiara  , che  Catone  comprò  due 
atrii  nelle  latomie  sottoposte  al  Palatino,  cioè  il  Menio 
ed  il  Tizio  insieme  con  quattro  taberne  , e vi  fece  la 
basìlica,  che  dal  nome  di  sua  famiglia  fu  detta  Porcia, 
la  quale  fu  la  prima  ad  essere  eretta  in  Roma.  Erano 
le  basiliche  portici  ad  imitazione  di  quello  detto  regio 
in  Atene,  aderenti  ai  Fori,  destinati  ai  giudìzii,  divisi 
da  colonne,  o da  pilastri  in  piu  navi,  e sovente  a due 
piani,  cìnti  intorno  da  muri:  e dapprincìpio  furono  a- 
pcrtì  e poco  estesi;  ma  poscia  riconosciuto  il  commodo 
si  fecero  coperti,  e costituirono  sale  bislunghe  divise  in 
tre,  o cinque  navi,  le  quali  fornirono  ai  cristiani  la  for- 
ma delle  chiese,  e questi  ne  adottarono  ancora  il  nome. 
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La  basilica  di  Gostantiao  presenta  un  edificio  qua> 
drilungo  rivolto  verso  sud-est,  che  ha  320  piedi  di  lun- 
ghezza maggiore  e 240  di  larghezza  : è divisa  in  tre 
navi  da  quattro  grossi  pilastri  per  parte,  che  nelle  na- 
vi minori  unisconsi  per  mezzo  di  tre  enormi  arenazio- 
ni, e nella  nave  maggiore  legansi  insieme  per  mezzo  di 
una  volta  a crociera,  la  quale  spiccandosi  dai  pilastri  la- 
terali sorpassa  di  un  terzo  almeno  le  volte  delle  navi 
minori:  a rinforzo  di  questa  volta  e a maggiore  orna- 
mento della  sala  principale,  dinanzi  a ciascuno  de’  pi- 
lastri fu  posta  una  colonna  scanalata  di  marmo  procon- 
nesio,  di  circa  65  piedi  di  altezza  compresa  la  base,  ed 
il  capitello.  Una  di  queste  colonne,  ricordata  da  Poggio 
Fiorentino  De  V ariet.  Fort,  lib.  I,  e che  si  vede  in 
tutte  le  vedute  di  questa  fabbrica  publicate  nel  seco- 
lo XVI.  rimase  al  suo  luogo  fino  all'anno  1613,  quan- 
do venne  rimossa  per  ordine  di  Paolo  V.  e trasporta- 
ta dinanzi  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  colla  spesa 
di  quasi  1 1 mila  scudi;  imperciocché  Fea  Miscellanea 
T.  II.  dando  il  conto  autentico  per  partite  mostra  che 
il  trasporto  ascese  a 10,  996.73:  ed  ivi  oggi  si  vede  or- 
nata della  statua  di  Maria  Vergine.  La  nave  grande 
veniva  illuminata  da  lunette,  e da  trentanovc  fenestre , 
disposte  tre  per  tre  in  due  ordini  sotto  ciascuno  de’ 
grandi  archi  delle  navi  laterali,  e tre  corrispondenti  al- 
la nave  di  mezzo  sulla  facciata  principale.  In  fondo  alla 
nave  centrale  era  un’  apside,  o tribuna  destinata  a sede 
de’  giudici.  Un  portico  sproporzionato  quanto  all'altez- 
za dell’edificio  interno  fu  l’ingresso  principale  destina- 
to in  origine  , e questo  si  ravvisa  bene  ancora  dirim- 
petto all’  anfiteatro  : dava  ingresso  a questo  portico  di 
fronte  una  sola  porta,  e di  fianco  una  laterale:  esso  ve- 
niva illuminato  in  origine  da  sei  fenestre  di  fronte:  po- 
steriormente le  tre  a sinistra  della  porta  d’ingresso  fu- 
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. rono  troncate  e ridotte  ad  ingressi:  delle  tre  a destra, 
la  prima  fu  ridotta  allo  stesso  uso,'  la  seconda  fu  chiusa, 
e nel  vuoto  di  essa  fu  pratticata  una  scaletta  per  ascen- 
dere al  terrazzo  del  portico,  e pel  terrazzo  sì  raggiunse 
la  chiocciola  che  conduceva  sul  terrazzo  della  nave  set- 
tentrionale e nella  soffitta  della  nave  centrale,  scale  àn- 
cora esistenti:  la^  terza  poi  fu  òstrutta.  Dirimpetto  alla 
porta  laterale  del  portico  , verso  nord-est  fu  un*  altra 
fenestra,  che  poscia  venne'  chiusa,  e ridotta  a loggia  di 
apside  per  contenere  una  statua,  della  quale  rimane  il 
nucleo  del  piedestallo,  che  la  ; sosteneva.  11  piano  anti- 
co di  Roma  dinanzi  al  portico  alia  epoca  della  costru- 
zione della  basilica  era  superiore  di^  circa  2 piedi  'al 
piano  del  pavimento  del  portico  stesso:  questo  è un  fat- 
to determinato  dalla  esistenza  dei  lastricato  della  stra- 
da, e del  piano  del  portico,  quindi  vi  fu  d*uopo  di  sceii*^ 
dere  dalla  strada  nel  portico  per  tre  gradini.  Entran- 
do nel  portico  per  la  porta  centrale  aprivansi  tre  porte, 
che  ancora  rimangono,  che 'davano  accesso  alla  na^e  di 
mezzo  e due  porte  che  introducevano  nelle  navi  laterali. 
In  queste  navi  laterali  rimangono  ancora  visibili  13  nic- 
chie per  parte  destinate  a contenere  statue  disposte  se- 
. condo  i pilastri,  ed  in  fondo  a ciascuna  delle  navi  era 
una  scala  a chioccila  per  salire  ai  terrazzi  ed  alla  sof- 
fitta. Questa  era  la  pianta  originale  , la  quale  ebbe  un 
cangiamento,  che  si  riconosce  come  contemporaneo  quasi 
alla  costruzione  primitiva,  poiché  mentre  il  cangiamen- 
to si  mostra  evidente  per  gii  archi  tagliati  eie  costru- 
zioni addossate,  nella  struttura  de’muri  posteriori,  e nel- 
lo stile  degli  ornati  aggiunti  apparisce  la  contempora- 
neità del  lavoro.  Tal,  cangiamento  avvenne  volendo  da- 
re un  ingresso  nuovo  dai  canto  della  via  Sacra:  quindi 
fu  di  bisogno  addossare  una  scala  ali*  arconc  di  mezzo 
delia  nave  minore  meridionale  , aprire  le  tre  fenestre 
P.  II.  16 
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preesistenti  a foggia  di  porte,  e troncare  i pilastri  de{> 
le  feneslre  incontro  per  aggiungere  uii'apside  da  quella 
parte:  in  luogo  de’'pilastri  .centrali  furono  poste  colon*- 
ne  di  ordine  corintio  che  sostennero  una  trabeazione 
corrispondente:  intorno  all* apside  è un  ripiano  al  quale 
ascendevasì  'per  due  gradini , il  cui  masso  rimane  an- 
cora : in  mezzo  ò il  nucleo  di  un  gran  piedestallo  o 
suggesto  destinato  al  seggio  del  pretore,  o dcirirape- 
radorc , quando  questo  personalmente  amministrava,  la 
giustizia  : a destra  e sinistra  di  questo  suggesto  sono 
due  ordini  di  plutei,  o nicchie  quadrilatere  poco  pro- 
fonde atte  a contener  volumi,  forse  l’archivio  della  ba- 
sìlica , e fra  queste  nicchie  ricorrevano  mensole  orna- 
te della  Ogura  di  una  Vittoria  e destinata  a sostene- 
re le  colonnétte  che  reggevano  l’iutavolatura,  sulla  qua- 
le altre  colonnette  ricorrevano  che  sostenevano  T in- 
tavolatura superiore  , donde  spiccavasi  la  volta  dell*  a- 
pside , decorazione  meschina  e goffa.  E perchè  non 
si  creda  da  chi  non  ha  visitato  i luoghi,'  che  siano  me- 
re congetture  è necessario  di  avvertire,  che  molte  delle 
mensole  rimangono  sul  luogo,  altre  sono  per  terra,  di 
altre, vcggorisi  le  traccie:  che  rimane  ancora  una  gran 
parte  della  intavolatura  semicircolare:  che  rimangono  le  . 
traccie  delle  colonne  sostituite  ai  p^astrì  delle  fenestre 
distrutte  , ed  ancora  una  hasc  >sitl  luogo  del  pilastro  a 
queste  corrispondenti:  e che  restano  pure  i pezzi  del- 
rintavolamciito,  che  queste  colonne  sostenevano,  i quali 
si  fanno  riiinrcare  per  la  mole,  cd  anche  un  pezzo  del 
fregio,  più  volle  involato,  più  volte  ricuj>erato  , la  cui 
conservazione  si  deve  alle  mie  premure,  pezzo  tanto  più 
importante,  perchè  è il  solo,  che  rimanga.  Dinanzi  i 
pilastri  del  nuovo  ingresso  furono  trovati  incavi  lasciati 
dai  massi  de’ fondamenti  di  pietra  rimasti:  questi  por- 
tarono a conoscere,  che  furono  addossale  .colonne  a mag- 
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glor  ornailiento  di  questa  nuovo  entrala,  ed  infatti  l’an- 
no 1318  vennero  ivi  dappresso  trovati  due  rocchi  di 
colonne  di  porfido  di  diametro  corrispondente  a tale 
oso,  che  oggi  uniti  insieme  in  un  solo  voggonsi  nel  cor- 
tile del  palaizo  de’ Conservatori.  La  facciata  principale, 
quella  cioè  rivolta  all'anfiteatro  non  ebbe  mai  decora- 
zione dì  colonne  come  si  suppose,  giacche  io  feci  sca-  * 

vare  dinanzi  ciascuno  de*  pilastri  esistenti  a gran  pro- 
fondità , c non  solo  non  trovai  traccia  di  fondamenti 
ma  dopo  pochi  piedi  apparve  la  sabbia  naturale:  qoe- 
sto  medesimo  prodotto  si  trova  nell’interno  a picciola 
profondità  in  molte  parti,  dove  avendo  fatto  scavare  tro- 
vai, che  l’edificio  era  stalo  eretto  sopra  fabbricati  de- 
moliti, i quali  presentavano  Taspetto  di  camerette  e sono 
costrutte  di  opera  laterizia  analoga  a quella  che'^si  os-  ^ 
serva  nelle  fabbriche  erette  da  Domiziiano  : queste  co- 
struzioni rimangono  ancora  e possono  lacilmente  sco- 
prirsi da  chi  ne  abbia  vaghezza  aprendo  scavi  nella  na- 
ve centrale.  Dalle  traccie  esistenti  è chiaro,  che  la  fab-  ^ 
bric%  fu  esternamente  rivestita  di  stucco  formando  una 

T * 

specie  di  bugnato,  del  quale  sulla  facciala  'rivolta  al  Co- 
losseo sì  ravvisano  le  vesiigia  , come  pure  di  qualche 
parte  dell’ovolo  della  cornice.  11  pavimento  del  portico 
è a compartimenti  allcrnali  quadrati  c rotondi  general- 
mente di  giallo  antico  circoscrìtti  da  lastre  di  cipol- 
lino; ma  paragonandolo  ad  altri  avanzi  si  ravvisa  la  po- 
vertà de’  tempi  in  che  fu  fatto,  perchè  quelle  lastre  so-  ^ 
no  sottilissime,  e picciole  considerando  la  mole  dcH'e- 
dificio.  Della  stessa  specie  era  il  pavimento  delle  navi, 
del  quale  pure  rimangono  avanzi.  I litu ri.  nell’ interno 
erano  rivestiti  nella  stessa  guisa,  c le  volte  ornate  di  la- 
cunari poligoni  di  stucco,  generalmente  ottangolari^  ma 
frammischiati  a triangoli,  quadrati,  trapezìi,  ed  esagoni 
negrintervalli  : la  volta  dell’apside  aggiunta  verso  set-  ^ • » . 
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tcntrioiie  è ad  esagoni,  anche  essi  frammischiati  a pic- 
cioli cassettoni  di  altre  figure.  Le  parti  di  questa  gran 
fabbrica  sono  facili  a riconoscersi  anche  da  coloro,  che 
sono  meno  praitici  in  questa  sorte  di  ricerche:  l’apside 
principale,  quella  cioè  dirimpetto  alla  porta  di  mezzo 
del  portico  rivolto  all'aufiteatro,  è chiusa  dentro  un  mo- 
derno granajo  c muove  a sdegno  come  non  sia  resti- 
tuita al  publico.  Delle  fenestre  che  già  esistevano  nel- 
la parte  settentrionale  poche  ne  rimangono  aperte  in- 
tieramente, poiché  altre  ne  sono  state  chiuse  per  con- 
servare Tedificio  ne'tempi  nostri,  altre  fino  dal  seco- 
lo XI li.  lo  erano  state  per  reggere  le  terre  adiacenti 
ivi  ammassate,  c che  formano  l'orto  del  conservatorio 
detto  delle  Mendicanti.  La  pianta  che  ho  finora  de- 
scritto è tutt’altra  che  quella  di  un  tempio,  come  si  era 
spacciato  per  quattro  secoli,  da  Poggio  Fiorentino  in 
poi:  ai  templi  salivasi,  ed  in  questo  edificio  originàl- 
mente  scendevasi  per  tre  gradini:  non  v’era  luogo  per 
l’ara:  il  portico  riducevasi  ad  un  corridoio:  la  cella  a- 
pcrta  con  fenestre  da  tutte  lo  parti  avrebbe  costituito 
la  totalità  dell'edificio,  e le  celle  erano  ordinariamente 
molto  ristrette  e non,  aveano  lume  che  dalla  porla.  Que- 
ste ragioni  di  fatto  indussero  Piranesi  jintich-  Romane 
T.  I.  p.  35  a dichiarare,  e conviene  avvertire  che  egli 
per  quanto  io  conosca  è stato  il  primo  ad  opporsi  alla 
falsa  nomenclatura  introdotta,  che  era  il  Tabiino  della 
Casa  Aurea  di  Nerone  poiché  quelli  avanzi  primiera- 
mente,  egli  dice,  non  hanno  alcuna  somiglianza  ai  tem- 
pli stati  sempre  gli  stessi,  o poco  varii  appresso  gli  an- 
tichi Romani,  giacché  non  vi  si  'nede  veruna  figura 
di  Cella,  né  di  portico,  nè  di  pronao  sostenuto  da 
colonne  . . . Secondariamente,  perchi;,  non  avea  al- 
cun afa  air  innanzi  conic  avevano  tutti  i templi  ec. 
E d’uopo  è ricordarsi,  che  i templi  aveano  parti  co- 
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stituentì  indispensabili:  come  quella  dì  innalzarsi  sul 
suolo  affinchè  il  nume  potesse  vedere  il  sagrificatore , 
e vice-versa:  doveano  avere  portici  spaziosi,  ne*  quali 
il  popolo  raccoglie  vasi  ad  assistere  al  sagri  fìcio,  e la 
cella  era  chiusa*  alla  moltitudine  c solo  destinata  a con- 
tenere  oggetti  sacri,  oltre  la  statua  del  nume  principale. 

Quanto  poi  allo  stile  della  costruzione  materiale  e 
degli  ornati  di  questa: fabbrica  è facile  di  ravvisare  in 
essa  una  opera  dèi  secolo  IV.  della  era  volgare  e non  * 
della  epoca  di'  Vespasiano  facendo  un  confronto  impar- 
ziale con  altri  monumenti  esistenti  ancora  in  Roma  e 
pertinenti  a quel  tempo.  La  costruzione  laterizia  de* 
muri  presenta  tutti  i caratteri  della . decadenza,  poiché 
i mattoni  delle  pareti  non  sono  della  stessa  misura  co* 
me  si  osserva  nelle' fabbriche  de’  tempi  migliori,  ma 
presentano  tal.  varietà,  che  si  riconoscono  come  in  gran 
parte  tratti  da  fabbriche  rovinate:  i tcgoloni  poi,  che  ser- 
vivano di  legamento  sono  per  dimensione  e per  cottu- 
ra analoghi  a quelli -che  si  osservano*  impiegati  nelle 
terme  dioclezianèe:  e perchè  non  si  supponga  essere 
una  mia  opinione  gratuita,  è d'uopo  di' far  conoscere, 
che  quelli  che  hanno  un  marchio  Thanno  identico  con 
quelli^ delle  Terme  .predette:  questi  tegoloni  sono  stati 
trovati  in.  tutti  i>punti della  costruzione,  tanto  nelle  par- 
ti orizzontali,  quanto  negli  archi  principali,  e perciò  ap- 
partengono alla. costruzione  primitiva,  -e  non  possono 
dirsi  in  occasione  _di  ristauri  posteriori  inseriti.  Irrego- 
lare poi  >è)  randàmento  degli  strati,  ed  abbondante  la 
calce  a segno  che  sovente  sòrpassa  da  grossezza  de’mat- 
tpni  anche  del  doppio:  'prova  di  una  epoca  di  deca- 
denza cd  in  accordo  co'marciiiì  , e colle  altre  partico- 
larità.* Gli  ornati,  sia  quelli  puramente  architettonici,  sia 
quelli  che  presentano  figure  .scolpite,  tanto  per  la  com- 
posizionC}  quanto  per  le  proporzioni , c per  la  csecu- 
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zioné  rozzìsKÌma  confermnao  ciò  che  è stato  notato  ' cir- 
ca la  costruzione  materiale:  basti  paragonare  le  corni- 
ci e gli  architravi  dcirapside,  il  lavoro  delle  mensole, 
la  forma  goffa  delle  Vittorie,  ed  il  pezzo  di  fregio  sal- 
vato con  ciò  che  rimane  in  quel  genere  nelle  terme 
dioclezianèe,  e iielTarco  di  Costantino  per  confessare 
che  sono  lavori  di  quel  tempo.’ L’insieme  poi  dell’ edi- 
ficio quantunque  vasto  presenta  un'  aspetto  di  spropor- 
zione e di  licenze:  gli  archi  grandi  ' invece  di  essere 
semicircolari  sono  segmenti  di  circolo,  la  cornice  che 
sostenevano  le  colonne  della  nave  di  mezzo,  se  fosse 
continuata  taglierebbe  gli  archi  delle  navi  minori,  di- 
fetto che  • si  trova  in  altri  edificii  della  decadenza , e 
particolarmente  nelle  terme  dioclezianèe:  il  lavoro  poi 
di  questa  cornice  Sembra  abbozzato,  tanto  è rozzo:  ' la 
colonna  stessa  che  rimane  c che*  può  osservarsi  sulla 
piazza  di  s.  Maria  Maggiore,  presenta,  una  etitasi  ecce>r 
dente,  ed  i|  capitello  nelle  parti  'non  ri.staurate  è roz- 
zo quanto  il  rimanente.  Questi  particolari  - dello  stile, 
mentre  sono  tanto! strettamente -analoghi  a quelli  di  al- 
tre fìibbriche  della  era  dioclezianòa  non' sono  nò  punto 
nò  poco  simili  a quelli  del  vicino  arco  di  Tito,  dell’ 
Anfiteatro,  del  Foro  Palladio  ec;  opere  del  temjK)  de* 
Flavi!,  come  lo  ^ra  il  tempio  della  Pac^*.  È poi  da  con- 
siderarsi, che  Tedificio  essendo  lutto  a , volta  non  potè 
essere  consumato  da  un  incendio,  come  avvenne  del 
tempio  della  Pace:  che  non  apparisce  > in  alcuna  parte 
di  esso  e specialmente  ne’mnrmi  tracoià  di  fuoco:  e fi- 
nalmente che  non  trovossi  in  mc'zzo  ad  uii’srea',-  come 
secondo  Ampliano,  e secondo  Procopio  citati  di  sopra 
iu  il  tempio  della  Pace»  • ■ 

lliassumendo,  i fatti  finora  esposti, -se  per  la  pian-» 
ta  questa  fabbrica  presenta  una  basilica  e non  un  tem- 
pio, se  per  lo  stile  si  mostra  opera  del  quarto  secolo 
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•delta  era  volgare  d’uojK)  è coiicliiiulere,  die  sia  In  Basili- 
ca Constantiui  di  Bufo  c Vittore,  la  Basilica  Constant 
finiana  della  Notizia,  c si  noti  che  questi  cataloghi  non 
solo  la  collocano  nella  regione-  IV.  ossia  della  Via  Sa- 
ci'a,  ma.Dominandò  sempre  quella  Basilica  insieme  col- 
la via  Sacra  indicano  che  stava  su  quella  via  stessa,  co- 
me è di  fatto  quest*edificio.  Ciò  si.  conferma  ancora'^  dall* 
anonimo  deirEccardo;  imperciocché  frnlle  opere  di  Do- 
miziano nomina  i fondachi  di  droghe  col  nome  di  Hor- 
rea  Piperataria  , e dice  che  stavanp  dove  a’  suoi  dì, 
cioè  nel  quarto  secolo,  stava  la  Basilica  Costantiniana  : 
Horrea  Piperataria  ubi  modo  est' Basilica  Constan- 
tinianai  .0T9.  è -noto  che  qiie’fond^chi  stavano  sulla  via 
Sacra,  e che  perirono  nelTincendio  deH’anno  191  del- 
la era  volgare,  come  narrano  Galeno  Composiz,' de' Me- 
die. lib.  L c.  1.  c Dione  sul  fine  del  lib.  LXXII.  scrit- 
tori contemporanei  di  quella  sciagura.  Ed  a qi^esti  fon- 
dachi io  credo,  che  appaitengano  i ruderi  'di  camere 
trovati  sotto  il  piano  della  Basilica,  ed  indicati  di  so- 
pra. Aurelio  Vittore  de  Caes.  parlando  di  Massenzio 
dichiara,,  che  quest’imperadore  «edificò  raagnificamènte 
il  tempio  di  Boma,  eia  basilica  la^quale  poscia  dal  se- 
nato fu  consagrata  ai  meriti  di  Costantino  dandole'  il 
suo  nome:  Adhuc  cimcta  opera^  quac  magnifìce  con- 
struQperaL  Urbis  Fanum  atque  Basilicam^  Fiavii  tneri- 
iis  patres  sacravere»  E certamente  magnifica  potè  chia- 
mare questa  fabbrica,  come  il  vicino  tempio  di  Boma 
riedificato  da  quest’imperadore,  la  cui  cella  superstite 
presenta  nella  costruzione  laterizia,  negli  stucchi  della 
volta  , e ne’  marchii  de’tegoloni  una  . identità  sorpren- 
dente con  questa  fabbrica.  A conferma  poi  di  tutto  ciò 
che  si  espose  ricorderò,  che  l’anno  1828  spezzandosi 
un  masso  di  volta  caduta  di  questo  edificio  fu  trovato 
dentro  di  esso  un  medaglioncino  in  argento  che  avea 
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nel  dritto  la  testa  di  Massenzio  laureata  colla  epigrafe 
MAXENTIVS  . P . F . AVG:  e nel  rovescio  il  tem- 
pio di  Roma  colla  epigrafe  CONSERV,  . VRB  • SVAE: 
medaglia  rara  in  quel  modulo  ed  in  quel  metallo,  la 
quale  fu  messa  nella  volta  mentre  questa  si  costruiva, 
come  suol  farsi  anche  oggidì. 

Essendo  questa  Basilica  ricordata  da  tutti  e tre  i 
Regionali,  par  che  nel  secolo  V.  fosse  ancora  intiera. 
Dopo  non  se  ne  trova  più  menzione.  Sembra  però  dallo 
stato  delle  rovine,  che  perisse  per  un  terremoto;  ma 
questo  non  avvenne  certamente  prima  del  secolo  XIV  : 
ciò  apparisce  da  una  pittura  grossolana  , che  si  vede 
nell'  apidc  aggiunta,  la  quale  essendo  del  secolo  XIII. 
è prova  che  ancora  il  suolo  non  era  allora  molto  in- 
gombro; forse  la  principale  rovina  sua  accadde  nel  gran 
terremoto  dell'anno  1 349  cosi  descritto  dal  Petrarca  in 
una  lettera  lib  X.  epist.  II.  oper.  p.  873.  Ecce  Roma 
ipsa  insolito  tremore  concussa  est  tam  gravitar  ut  ab 
eadem  urbe  condita  supra  duo  annorum  millia  tale  ni- 
hil  accideril.  Cecidi t aedificioruin  veterum  ncglecta 
civibus  stupenda  peregrinis  moles.  Titrris  illa  loto  or- 
be unica,  quae  Comitum  dicebatùr,  ingentibus  rimis  la- 
xala  dissiluit  et  itane  velut  trunca  caput  superbi  verti- 
cis  honorem  solo  effusum  despici:.  Denique  ut  irae  cab- 
lestis  argamenla  non  desint  mullorum  spccies  tempio- 
rum  atque  in  primis  Paulo  apostolo  dicatae  aedis  bo- 
na pars  humi  collapsa  et  Laleranensis  ecclesiae  deie- 
ctus  apex  iubilaei  ardorem  gelido  horrore  conlrislant. 
Cum  Petro  milius  est  aclutn.  Gidute  le  volto  rimase  il 
suolo  talmente  ingombro  di  rovine  che  nell’apside  late- 
rale queste  giunsero  quasi  alla  imposta,  e cosi  rimase  in- 
gombro fino  al  secolo  presente.  Intanto  nel  secolo  XVI. 
fu  ridotto  a rimessa  di  bestiami  e tale  oso  continuò  fi- 
no all’anno  1 8 1 2,  nel  quale  fu  cominciato  a sgombrar- 
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sì:  allora  cominciò  ad  aversi  una  idea  più  giusta  delle 
sue  parti.  Interrotti  gli  scavi  l’anno  1814  furono  assicu- 
rate le  parti,  cbe  minacciavano  rovina:  nel  1818  gli 
scavi  furono  intrapresi  di  nuovo  per  le  cure  del  Fea, 
ed  allora  si  scopri  l'ingresso  laterale,  e si  trovò  il  pia- 
no della  via  Sacra,  che  andava  sempre  salendo  fino  all’ 
arco  di  Tito:  allora  si  conobbe  che  da  questa  parte  non 
vi  era  apside  come  da  tutti  gli  architetti  antecedenti  per 
tre  secoli  si  era  creduto:  si  trovarono  i due  rocchi  di 
colonne  di  porfido  notati  di  sopra  e si  scopri  meglio 
il  portico  d'ingresso.  Nel  1819  furono  di  nuovo  sospe- 
si gli  scavi,  e questo  monumento  rimase  in  totale  ab- 
bandono fino  all’anno  1828  divenendo  lo  sterquilinio  di 
tutta  la  contrada.  Fu  in  quell’anno  che  venne  compiu- 
tamente sgombrato  e chiuso  sotto  la  mia  direeione  ar- 
cheologica, e siccome  i piloni  degli  archi  verso  il  Pala- 
tino, o mancavano  affatto,  o appena  sorgevano  da  terra, 
quindi  affine  di  ristabilire  più  visibilmente  la  pianta  nel 
farsi  là  chiusura  fu  da  me  immaginato  di  rialzare  que- 
sti piloni  fino  alfaltezza  necessaria  scrupolosamente  se- 
guendo le  misure  e la  forma  primitiva.  Sopra  gii  archi 
superstiti  con  grave  dauno- deH’cdificio  era  stato  forma- 
to un.  giardino,  onde  feci  togliere  anche  dì  là  la  terra, 
ed  oggi  può  con  agio  passeggiarsi  sull’antico  terrazzo, 
e godere  della  bella  veduta  di  Ruma  salendovi  per  la 
scala  antica  dall'orto  delle  Mendicanti  : da  qucH’altez- 
za  si  concepisce  anche  meglio  la  vastità  dell’  edificio 
e la  magnificenza  della  mule. 
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A R T I C O L O IX. 

DIGLI  OBELISCHL 

Dopo  l’Egitto,  dove  gli  obelischi  furono  ioventati, 
Roma  è la  città  che  presenti  il  maggior  numero  di  que- 
sti monumenti  , e questi  di  tutte  le  epoche  c di  tutte 
le  grandezie.-  Dodici  se  ne  vedono  ancora  in  piedi  sul- 
le piazze  sue  principali,  ed  in  alcuni  de’ suoi  giardini, 
frai  quali  primeggia  per  antichità  e per  mole  quello 
della  piazza  di  s.  Giovanni  Laterano:  seguono  gradata- 
mente diminuendo  per  mole,  quello  del  Vaticano,  quel- 
lo del  Popolo,  quello  di  Monte  Citorio,  quello  di  Piaz- 
za Navona,  quello  della  Tribuna  di  s.  Maria  Maggio- 
re, quello  del  Quirinale,  quello  della  Trinità  de'  Monti, 
quello  della  Passeggiata , quello  della  Rotonda , quello 
della  Minerva,  c finalmente  quello  di  Villa  Malici.  IV  in- 
no di  essi  conserva  la  integrità  primitiva,  ninno  il  po- 
sto, nel  quale  fu  dai  Romani  eretto,  ninno  è più  di  un 
solo  pezzo,  come  venne  trasportato  in  Roma  ad  ecce- 
zione di  quello  del  Vaticano,  c di  quello  della  Miner- 
va. Il  celebre  antiquario  Zoega  illustrò  questi  monu- 
menti colla  opera  colossale,  che  intitolò  De  origine  et 
usa  Obcliscorum.  Romac  l7‘J7.  ' 

Non  conosciamo  il  nome  antico  egizio  di  queste 
moli,  poiché  quello  di  obelisco  è greco  ( o/isXiSXOs  ) ed 
è un  diminutivo  di  , voce  della  quale  si  serve 

Erodoto  in  due  luoghi  lib.  II.  c.  CXl.  e c.  CLXX.  appunto 
per  denotare  gli  obelischi  da  lui  veduti  in  Egitto,  due  cioè 
nel  tempio  del  Sole  , ciascuno  di  f 50  piedi  di  altezza 
e 12  piedi  di  grossezza,  c due  nel  recinto  di  Miner- 
va, ossia  Neilh,  a Sais,  anche  essi  grandi,  e tutti  scm- 
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|>re  di  un  lol  masso.  Erodoto  stesso  chiama  altrove  lib.ll. 
cap.  XLI.  con  questo  medesimo  nome  gli  spiedi  : ra- 
dice di  questo  sembra  essere  il  vocabolo  (iù-oq , signi- 
ficante dardo,  saetta,  fulmine,  tolta  la  idea  di  un  cotr- 
po  fino  relativamente  all’  altezza  , ed  aguzzo  in  cima  , 
quali  erano  appunto  questi  massi  monoliti.  Per  questa 
ragione  medesima  noi  li  chiamiamo  col  nome  di  ■/If'ti- 
glia,  e Guglia,  ed  i Francesi  con  quello  di  Àiguìlle. 

Plinio  Hist.  ISau  lib.  XXXVI  c.  Vili.  S-  XIV. 
parlando  del  granito  sicnite  rosso  <^be  i re  di  Egit- 
to ne  fecero  travi,  che  cbiamaronOi^beliscbi,  consagi-ati 
al  sole,  e perciò  ebbero  la  forma  di  raggi,  e questo  si- 
gnificava il  nome  egizio;  Trahes  ex  eo  (lapide)  fecero 
reges  quodam  certamine,  obeliscos  vocantes  solis  nu- 
mitti  sacratos  : radiorum  cius  argunu-ntum  in  effigie 
eit , et  ita  signiftcalur  nomine  aegyptio  Ammiauo 
lib.XVII.  c.  IV.  afferma,  che  gli  obelischi  erano  stati  con- 
sacrati dai  re  di  Egitto  ad  onoV  degli  dii,  e che  nella 
forma  imitavano  il  raggio;  est  aiitcm  obeliscus  aspcr- 
rimus  lapis  in  figuram  metae  cuiusdam  sensim  ad 
proccritatem  consurgens  excelsam,  iitquc  radium  imi- 
tetur  gracilcscens  paidisper  specie  quadrata^  in  ver- 
ficern  productus  angustnm  , manit^  Icuigatus  artifici. 
Egli  pertanto  c’indica  che  si  cavavano  rozzi  (asperrimas 
lapis  ) e poi  Icvigavansi  dagli  artefici  ( manu  levigatus 
artifici  ).  Quindi  mostra  che  erano  coperti  di  gerogli- 
fici da  tutte  le  parti:  formaruni  autern  innumeras  no- 
tas,  hicrogtyphicas  adpellatas,  quas  ei  undique  vide- 
mus  incisas  initialis  sapienliae  wctus  insigniuit  aneto- 
ritas:  indica  la  varietà  di  queste  figure  , e non  dice  , 
come  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  IX.  XIV. , che  queste 
contenevano  la  interpretazione  della  natura  delle  cose 
secondo  la  filosofia  degli  Egizii,  ma  che  mostravano  i 
voti,  o fatti,  o adempiuti  dei  re,  accostandosi  molto  al 
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vero  icopo  di  quelle  iscrizioni:  ed  aggiunge,  come  poi 
si  è scoperto,  che  erano  come  gruppi,  ognun  de’  quali 
conteneva  nomi  e verbi,  e reca  per  esempio  la  figura  del- 
l'avvoltojo  col  quale  indicavano  la  natura,  e come  per 
l’ape  in  atto  di  fare  il  miele  esprimevano  il  re  , allu- 
dendo che  chi  modera  e governa  deve  unire  alla  gio- 
condità gli  aculei:  e questo  pure  si  è per  le  ultime  sco- 
perte trovato  vero,  giacché  precedente  il  cartello  , che 
contiene  il  prenome  del  sovrano,  vedesi  un’ape  in  atto 
di  fare  il  miele.  Iq^^stanza  quelle  lunghe  strisele  di 
geroglifici,  che  coprano  gli  obelischi,  secondo  la  tradu- 
zione data  da  Erroapione  sacerdote  egizio,  di  quello  og- 
gi esistente  sulla  piazza  del  Popolo,  confermata  in  ge- 
nere dalle  ultime  scoperte,’ altro  non  sono,  che  leggen- 
de ampollose  che  contengono  i benefici!  accordati  dal 
sole  sotto  varie  denominazioni  ai  re,  ed  i titoli  di  que- 
sti con  tutta,  la  pompa  orientale , come  potrà  con  agio 
ossei^varsi  più  sotto.  E perciò  in  Egitto  furono  eretti 
sempre  dinanzi  al  pilone  de’  templi  , finché  i costumi 
non  vennero  alterati  per  la  dominazione  degli  stranieri. 
Non  tutti  gli  obelischi  di  Roma  hanno  geroglifici,  poi- 
ché ne  van  privi  quelli  del  Vaticano,  del  Quirinale,  e 
dell’Esquilino;  l’oggetto  della  loro  istituzione  ed  il  fat- 
to di  quelli  ancora  esistenti  in  Egitto  dimostrano  che 
tutti  dovrebbero  averne  : quindi  io  oso  affermare,  che 
quelli,  che  non  hanno  iscrizione  sono  certamente  tagliati 
dai  Romani,  che  non  li  riguardarono,  se  non  come  me- 
ri ornamenti  e fatti  ad  imitazione  de’più  antichi:  e pro- 
va ne  sia  quello  del  Vaticano,  che  secondo  Plinio  lib. 
XXXVI.  c.  XI.  5*  XV.  fu  fatto  ad  imitazione  di  quello 
eretto  dal  figlio  di  Sesostri  , Nuncoreo.  Gli  altri  tutti 
hanno  geroglifici;  ma  neppure  essi  sono  tutti  della  epo- 
ca aptica  dcirEgitto,  alla  quale  tre  soli  de’  grandi  ed 
uno  de’  piccioli  appartengono,  cioè  quello  del  Latera- 
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no,  quello  della  piazza  del  Popolo,  e quello  dì  Mon- 
te Gitorio  fraì  primi,  quello  della  Minerva  frài  secondi:  . 

gli  altri  cinque  sono  stati  tagliati  .durante  la  domina- 
zione romana  in  Egitto,  dopo  la  conquista  £itta  di  quel 
regno  da  Augusto  : e questo  si  prova  tanto  dallo  stile 
delle  incisioni,  quanto  dai  cartelli  portanti  il  nome  de- 
grimperadori,  come  or  ora  sono  per  dimostrare. 

Fu  Augusto  il  primo  a trasportare  queste  moli  in 
Roma  innalzandone  una  nel  mezzo  ' della  spina  del  Cir- 
co Massimo  in  luogo  della  trave». igjt  antenna  di  legno, 
che  prima  vi  era,  e Taltra  nel  CRpo  Marzio,'  perchè 
servisse,  di  gnomone  : ambedue  li  rimosse  dal  tempio 
del  Sole  in  Eliopoli,  città  del  Basso  Egitto,  ed  è Stra- 
bone  lib.  XYIL  c.  1.  27*  che  il  primo  lo  dice  , il 

quale  mostra , ebe  quell’  imperadoré  due  ne  prescelse 
che  aveano  meno  sofferto  dalla  mania  di  Gambise  :/lo 
stessosi  conierma  da  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  IX.  XIV» 
e da  Ammiano  1.  c.  £ Plinio,  oltre  questi  due,  ^ricor- 
da quello  del  Vaticano  trasportato  da  Caligola  per  or- 
namento del  suo  circo. 

A^ltri  tre  posteriormente  portati  in  Roma  vengono 
indicati  da  Ammiano  1.  c.  cioè  quello  de^  giardini  di 
Sallustio,  ed  i due  del  Mausoleo  di  Augusto.  Ai  quali 
debbonsi  aggiungere  quelli  dell*  Isèo  Gampense,  quello 
deirisèo .Capitoli no,  e quelli  del  circo  Variano,  del  cir- 
co di  Romulo,  ed  il  secondo  del  circo  Massimo,  eret- 
to da  Costanzo  l’anno  357.  della  era  volgare  , che  fu  . 
rultimo  ad  , essere  trasportato,  e che  diè  motivo  ad  Am- 
miano di  parlare  di  queste  moli,  e particolarmente  mo- 
strare come  venissero  trasportate  dall’Egitto  a Roma  ed 
innalzate. 

Plinio  1.  c.  calcola  molto  la  difficoltà  del  rimuovere 
e trasportar  questi  monoliti,  e come  fu  d’uopo  costruir, 
bastimenti  tali  da  eccitare  Tammirazione  de*  contempo- 
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ranei»  Or  uoa  si  creda,  che  iu  questa  parte  i Bomanr 
ibsscro  tanto  indietro  quanto  si  suppone  superficialmente' 
da  coloro,  che  sono  inebbriati  della  perfezione  moder- 
na; imperciocché  egli  è un  fatto,  che  percossi  quat- 
tro secoli  questi  trasporti  si  fecero  dai  Romani,  rima- 
nendone i testintonii  sulle  piazze  di  Roma,  e si  noti, 
che  continuavano  a farsi  anche  dopo  la  traslazione  del- 
la sede  imperatoria,  quando  la  energia  del  governo  an- 
dava cedendo:  ora  non  si  negherà  certamente  da  alcu- 
no, ohe  gl’inglesi  oggi  conoscano  eccellentemente  l’arte 
di  costruire  vascelli  per  ogni  emergenza,  e molto  mo- 
no la  nautica:  chiunque  abbia  cognizione  di  grandi  la- 
vori d'uopo  è che  confessi,  che  essi  ne  fanno  degli  stra- 
ordinarii  non  maucando  loro  nè  intelligenza  per  con- 
cepirli, nè  mezzi  per  eseguirli;  nulladimcno  avendo  l’at- 
tuale dominatore  deU'Egiuo  conceduto  ogl’Inglcsi  uno 
degli  obelischi  superstiti  in  Alessandria,'-  questo  non  è 
stato  ancora  trasportato  a Londra.  E’  pur  noto,  quanto 
abbia  dato  luogo  a parlare  il  trasporto  di  quello  da  Lu- 
xor a Parigi.  Ma  tornando  a Plinio  egli  racconta,  cb« 
per  trasportar  gli  obelischi  venuti  già  in  Roma  a tem- 
po suo  si  costruirono  b.-ìsiimcnti  tali,  che  eccitarono  la 
meraviglia  generale  , ed  uno  di  que’  bastimenti , cioè 
quello  che  condusse  il  primo  venne  dedicato  da  Augn- 
ato nell’arsenale  dì  Pozzuoli  come  un  vascello  straordi- 
nario, ma  ivi  peri  per  un  incendio:  quello  poi  che  por- 
tò l'obelisco  del  Vaticano,  dopo  essere  stato  conserva- 
to per  parecchi  anni  fu  colato  a fondo,  onde  servire  di 
fondamento  al  faro  del  porto  da  lui  aperto  sulla  spon- 
da destra  del  Tevere.  Lo  stesso  scrittore  aggiunge,  che 
questo  trasporto  mostrò,  che  il  Tevere  ha  un  fondo  di 
ac(|ua  non  minore  del  Nilo.  Quindi  è d’uopo  conchìu- 
dere,  che  i vascelli  che  conducevano  que’  massi  rimon- 
tavano il  Tevere  fin  presso  Roma.  E ciò  si  conferma 
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da  Ammiano , allorché  narra  il  trasp^otto  dell’  obelisco^ 
che  oggi  chiamano  lateranense:  egli  dice,  che  avendo 
Costantino  designato  dì  ornar  Roma  di  un  nuovo  obe- 
lisco, ne  scelse  uno  di  cpielli  dì  Tebe, -e  lo  fece  rimuo- 
vere dal  luogo  suo  e coricare  per  terra,  dovè  rimase  per  . 
molto  tempo,  finché  fossero  in  pronto  le  cose  necessa- 
rie al  trasporto.  Imbarcato  sul  Nilo  Tobclisco  fu  sbar- 
cato in  Alessandria,  ed  ivi  venne  costrutta  una  nave  di 
mole  straordinaria  da  doversi  condurre  da  3C0  rema- 
tori. Frattanto  avvenne  la  morte* delPimperadore,  e Co- 
stanzo suo  figlio  dopo  .circa  20  anni,  spinto  da  quelli 
che  lo  adulavano  ne  ordinò  il  trasporto  in  Roma,  e que- 
sto fu  eseguito  senza  ostacolo  materiale.  L’obelisco  venne 
messo  a terra  3 miglia  lungi  da  Roma  sulla  via  ostien- 
se, dove  era  un  borgo,  che  chiamavano  Vicus  Ale- 
xandrix  ivi  posto  sopra  uno  sti'ascino  tirato  da  curoli 
pian  piano  entrò  per  la  porta  Ostiense,  e per  "la  Pi- 
scina Publica  fu  introdotto  nel  Circo.  Massimo  ad  or- 
namento del  quale  èra  destinato.  Animiano  stesso  , al 
quale  si  debbono  questi  particolari  mostra  che  la  mag- 
giore difficoltà  stava  a rialzarlo,-  a segno  che  non  era 
sicura  la  riuscita:  narra,  che  si  fecero  castelli  di  legno, 
in  modo  che  sembrava  un  bosco  di  macchine,  ed  alle 
travi  del  castello  furono  attaccati  tanti  canapi  o funi, 
che  secondo  la  direzione  diversa  che  aveano  presenta- 
vano l’aspetto  di  una  rete,  che  copriva'  il  cielo:  ed  a 
forza  di.  migliaia  di  persone  che  davano  leva*  alla  mole 
questa  si  vide  insensibilmente  alzare  in  mezzo  al  circo  , 
metodo  ^chc  cornsponde  in  genere  a quello  che  si  vede 
espresso  nella  galleria  della  Biblioteca  Vaticana,  e che  si 
tenue  allorché  Sisto  V.  fece  trasportare  Tohelisco  Vaticano 
dal  luogo  suo  originale  a quello  che  oggi  occupa  in  mezzo 
alla  piazza  di  s.  Pietro.  Parmi  necessario  di  riferire  le 
parole  dello  storico  contemporaneo  sovraccitato,  perchè 
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si  conosca,  come  gH  antichi  innalzavano  questi  gran 
monoliti.  Sola  post  haec  reslahat  erecliOj  quac  vix 
aut  ne  vix  quidenv  sperabatur  posse  campieri  erectis- 
• que  usque  perièulum  altis  trahihus-,  ut  machinarum 
cerneres  nemnsj  ìnnectunt.ur  vasti  funes  et  longi,  ad 
speciem  mulliplicium  liciorum  caelum  densitate  nimia  ' 
siibtexentes*.  quihu$  coUigatus  mons  ipse  eifìgiatus  seri- 
plilibits  elementis^  paullalimque  id  per  arduum  inane 
protentusj  diti  pensilis  hominum  millibus  nudtis  tam- 
qitam  molcndinarias  rotanlibus  melas  cavea  locatur 
in  media  etc. 

Ho  dello  di  sopra  che  degli  obelischi  esistenti  an- 
cora in  Roma  tre  soli  de’grandi,  ed  uno  d^*piccoli  ap* 
partengono  alla  epoca  primitiva  deirEgitto,  cioè  a quel- 
la, a cui  si  pose  termine  la  invasione  di  Gambise*  I 
tre  grandi  sono  quelli  del  Laterano,  del  Popolo,  e di 
Monte  Citorio:  de'quali  quello  del  Laterano  è il, più 
antico,  e quello  di  Monte  Citorio  il  più  recente;  Tin- 
termedio,  cioè  quello  del  Popolo  "appartiene  alla  epoca 
più  gloriosa  deirEgitto  ossia  a quella  del  famoso  Ramsès, 
o Ramesse  III,  cioè  Sesostri:  il  picciolo  poi  ossia  quello 
della  piazza  della  Minerva  appartiene  al  re,  che  Ero- 
doto chiama  Apries  e che  par  che  gli  Egizii  chiamas- 
sero Hoplixe:  tale  notizia  si  dee  alle  recenti  scoperte  di 
Young,  « di  Champollion  per  le  quali  è positivamente 
dimostrato,  che  sono  nomi  propri!  quelli  contenuti  en- 
tro i cartelli,  che  sovepte  accompagnano  le  iscrizioni 
geroglifiche,  e particolarmente  quelle  degli  ob^^cbi:  e 
questi  nomi  doversi  spiegare  secondo  grindi|^jR>rniti 
dalla  iscrizione  triplice  di  Rossetta , quantqa^e  quel 
monumento  non  rimonti  che  al  regno  del  ^^^to  de* 
'Tolomei^  I lavori  intrapresi  dal  primo  degli  archeolo- 
gi sovraccitali  furono  face  al  secondo,  il  quale  portò 
questa  parte  dell'  antica  epigrafia  a tal  luce  , che  oggi 
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può  con  certezza  determinarsi  la  epoca  di  .tutti  i mo- 
numenti egiziani,  che  abbiano  que’cartelli.  Queste  sco- 
perte nel  primo  momento  Vennero  travvisate  , o eon- 
tradette,  ma  coinè  procedevano  da  fatti  dimostrati  si 
conobbe  ben  presto  ^quanto  poco  sussistenti  fossero  gli 
^argomenti  degli  avversarii:  .anzi  la  contesa  apportò  nuo- 
vi lumi,  onde  vennero  esse  non  solo  confermate,  ma 
«ancora  ampliate  particolarmente  da  Burton,  da  Wilkin- 
son,'e  dal  nostro  italiano  Kossellini  professore  della  Uni- 
versità di  Pisa,  il  quale  pose  il  suggello  a questo  im- 
;portante  ritrovamento.  Apparisce  pertanto  dai  lavori  di 
.questo  dotto  , Monumenti  dell'  Egitto  e della  JViibìa 
P»  I.  T.  ,1.  e IL,  che  degli  obelischi  che  hanno  il  nome 
in, gerogliGci,  il  lateraneuse  ò di  Thoutmès'lV.  che  è 
il  Moeris  d*.  Erodoto,’  che  quello  del  Popolo  è di  Ram- 
sès  111.  il  Sesostri  dello  stesso  storico  , che  quello  di 
Monte  Citorio  è di  Psametik  I.  ossia  Psanunitico,  e che 
quello  della  Minerva  è di  Iloplirc,  ossia  Apriès  , che 
. quello 'della  Piazza  Navonaè  di  Domiziano,  e che  quel- 
lo della  Passeggiata  è.  di  Adriano:  quello  della  -Trinità 
de*  Monti,  ..quello  della  piazza  del  Pantheon  , e quello 
frammentato  di  Villa  Mattei  sono  copie  ed  imitazioni 
fatte  sotto  i Romani  -di  quello  di  Ranisès  III.  e sebbe- 
ne il  granito  .sia  egizio.,  i geroglifici  furono  tagliati  in 
Roma.  Secondo  le  tavole  cronologiche  del  Rossellini 
«Thoutmès  IV.  rimonta  alPanno  1740  avanti  la  era  vol- 
gare, Ramsès  lil.- all'anno  1 565  ,*  Psametik  I.  all’anno 
j654j  e4^  Hopbre  all’anno  588,  che  è quanto  dire  il  più 
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il  più  recente  dei  quattro  obelischi  vera- 
mente coincide  colla  era  di  Tarquiilio  Prisco. 

' ii  t i DlS^ISGO  LATERANENSE.  Secondo  ciò  che  è 
-auto  notato -ne*  cenni  generali,  quest’obelisco,  che  sor- 
' passa  gli  altri  in  antichità,  e che  li  supera  in  mule  ed 
in  perfezione  di  • lavoro  , fu  l’ultimo  ad  essere*  iraspor- 
P.  11.  17  . 
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tato  in  Roma.  Imperciocché  Tboutmès  IV.  innalzollo 
circa  l'anno  1740  avanti  la  era  volgare  dinanzi  al  tem- 
pio grande  di  Tebe , ed  ivi  rimase  fino  alla  epoca  ‘di 
Costautincu  il  quale  per  testimonianza  di  Ammiano  ci- 
tato di  sopra  lo  lece  pel  Nilo  trasportare  in  Alessan- 
dria , destinandolo  ad  ornamento  di  Roma:  sul  punto 
in  che  dovea  imbarcarsi  egli  mori,  l’opera  del  traspor- 
to non  venne  eseguita  che  dal  suo  figlio  Costanzo  ; il 
vascello  sul  quale  era  carìrato  rimontò  il  Tevere  fino 
a 3 miglia  di  distanza  da  Roma,  dove  Tobelisco  fu  més- 
so a terra  sulla  via  ostiense  , presso  a poco  dove  è il 
confluente  delle  Acque  Salvie  col  Tevere,  punto  dove 
esisteva  un  villaggio  che  Ammiano  appella  T^icus  Ale- 
a'andri.  Ivi  messo  sopra  ló!  strascino,  per  mezzo  di  ca- 
roli fu  portato  in  Roma,  e per  la  porta  $.  Paolo,  e per 
la  strada  che  immediatamente  aprési  dinanzi  a qnella  por- 
ta fu  introdotto  nel  Circo  Massimo,  ed  innalzato  sopra 
un  piedestallo  pur  di  granilo  in  mezzo  alla  spina.  Nar- 
ra Ammiano  che  vi  iu  posta  ad  ornamento  sulla  som-- 
mità  una  sfera  di  bronzo  dorato;  ma  che  questa  fu  tò- 
sto colpita  da  un  fulmine  , onde  ad  essa  venne  sosti- 
tuita una  face  pure  di  bronzo  dorato,  e questa  vi  ri- 
mase fino  alla  sua  caduta.  Quando  questa  avvenisse  è irl- 
certo,  poiché  è vero  che  in  V^ittore  nella  regione  XI. 
è notato  , che  de'  due  obelischi  del  circo  uno  giaceva 
per  terra,  ma  non  sappiamo,  se  fosse  questo,  o quello 
del  Popolo:  che  pérò  la  rovina  di  esso  fosse  cagionata 
da  un  incendio  si  vide  allorché  venne  dissotterrato  per 
ordine  di  Sisto  V.  l'anno  1587  , imperciocebè  narra  il 
Mercati,  che  si  trovo  presente  a quello  scavo,  ohe  bi- 
sognò tagliarne  circa  4 palmi  nellalesiremilà  inferiore 
per  potere  con  sicurezza  rialzarlo.  Esso  fu  trovato  icir- 
ca  10  palmi  sotterra  rotto  iu  tre  pezzi,  e lo  scavo'si  fe- 
ce sotto  la  direzione  di  Matteo  da  Castello,  siccome  mo- 
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•tra  il  Vacca  Memorie  u.  6,  auche  egli  contempora- 
neo; ma  il  rialzarlo  fu  opera  di  Domenico  Fontana  co- 
me si  legge  nella  sua  vita  scritta  dal  Baglioni.  Questi 
prima  di  drizzarlo  lo  fece  ristaurare  col  granito  dei 
piedestallo  , sul  quale  era  la  iscrizione  latina  seguente 
conservataci  da  Grulero  p.  CLXXXVI.  3*  che  la  prese 
da  Angelo  Rocca,  il  quale' fece  collocare  nella  Biblio- 
teca Vaticana  un  modello  dì  questo  piedestallo  medesi- 
mo prima  che  fosse  distrutto,  c dove  anche  oggi  si  vede. 
Stalla  faccia  rivolta  a mezzodì  leggevasi: 

VATRIS  . OPVS  . MVNVSQVE  . SVVm.  . TIBI  . BOMA  . DICAVIT 

AV6VSTVS  . tato  . constatiTivi  . obbe  . becepto 

ET  . QVOO  . NVLLA  . TVLIT  . TELLVS  . KEC  . VIDERAT  . ABTAA 
CONUIDIT  , VT  . CLARIS  . %XkeqttZt  . DONA  . TRIVMFIS 
HOC  . OECVS  . ORNATVM  • GENITOR  . COCNOMINIS  . VRBB3i_ 

ESSE  . VOLENS  . CAESA  . THEBIS  . DE  . RVPE  . BEVCLLIT 

sopra  quella  rivolta  a levante  : 

BEO  . ORAVIOR  . DIVVM  . TANGEBAT  . CVRA  . VEIIENDI  > ' 

QVOD  . NYLLO  • INGEMIO  . NISVQVE  . MANVQVE  . MOTEBI 
CAVCASEAM  . MOLEM  . DISCVRRENS  . FAMA  . MONEBAT 
AT  . DOMINVS  . MVNDI  . CONSTANTIVS  . OMNIA  . FBETVS 
CEDERE  . VIRTVTl  *.  TERRIS  . INCEDERE  . IVSSIT 
HAVT  , PARTEM  . EEIGVAM  . MONTIS  . PONTOQ  . TVMENTI 

sopra  quella  rivolta  a tramontana  : 

CBEDiDiT  . ET  PLACIDO  . vexervtxt  . acquora  . flvctv 
LITVS  . AD  . HESPERIVM  . Uberi  . MIRANTE  CARINAM 
INTEREA  . BOMAM  . TA/70R0  . TASTANTE  . TYRANNÓ 
AVGVSTI  lACVlT  . DONVM  . 8TVDIVMQVE  . LOOAROl 
NON  FASTV  . SPRETI  . 8EO  . QVOD  . NON  . CREDEBET  . TLLV8 
TANTAE  . MOLIS  . OPVS  . SVPERAS  . CONSVRGERE  . IN  AVRAS 

sopra  quella  rivolta  a ponente  : 

NVNC  . VELVTI  . BVRSVS  . . AVVLSA  . METALLI8 

BtflCVIT  . PVLSATQ  . POLOS  . HAEC  . GLORIA  . DVOVM 
SVCTORI  . SERVATA  . SVO  . C\qt  . CAEDE  . TYRANNI 
BEDDITTR  . ATQVE  . ADITV  . Bomae  Vi'rTVT*  . REPERTO 
VICTOR  . OVANS  . VRBlQPe  . locat  . SvÒlimC  . TBOPABVM 
PRINCIPU  . ET^.  MVNVI  . COUDlgnis  . t'SQYS  . TBITAiFU 
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QuesU  iscrizione  ne  apprende  contro  ciò,  che  dice  Am- 
mìano  , e che  fu  riferito  di  sopra,  che  Costantino  non 
voleva  trasportar  1*  obelisco  a Boma , ma  a Costanti-  ! 

nopoli  , ed  inoltre , che  questo  arrivò  mentre  Boma  ! 

era  dominata  dal  tiranno  Magnenzio  , che  ivi  per  de- 
risione viene  appellato  Vaporo,  cioè  verso  l'anno  353, 
giacché  nel  353  mori  Magnenzio;  ma  non  fu  eretto,  se 
non  Tanno  357,  siccome  mostra  Ammiano.  I pezzi  del 
piedestallo  impiegali -pel  ristauro  sono  coperti  di  lette- 
re, sulle  quali  vennero  grossolanamente  incisi  nel  1587 
gerogliOci.  Originalmente  l'obelisco  era  alto  148  palmi,  ^ 

secondo  il  Mercati,  che  potè  misurarlo  con  agio  meu-  | 

tre  stava  per  terra , ma  tolti  4 palmi  perchè  consunti  i 

dal  fuoco  fu  ridotto  a 144  palmi  ossia  108  piedi  ro-  j 

mani,  altezza  alla  quale  non  giunge  alcuno  degli  ohe-  | 

lischi,  non  solo  di  Boma  , ma  del  mondo.  11  Fontana  j 

lo  innalzò  sopra  un  gran  piedestallo,  lo  adornò  in  ci- 
ma cogli  emblemi  di  Sisto  V.  cioè  quattro  leoni,  ed  i 
monti  sormontati  dalla  croce,  e cosi  T altezza  tutta  in- 
sieme compresa  ascende  a circa  1 50  piedi.  11  masso  del- 
l’obelisco contiene  1 5,220  palmi  cubici,  ossia  5960  pie- 
di, ed  il  peso  si  calcola  1,301,094  libre,  o 440  tonnel- 
late. .Apparisce  dai  conti  pubblicati  da  Fea  Miscella'- 
nea  T.  11.'  p.  4.  che  la  Camera  fornì  a Lodovico  Tor- 
rigiani,  che  fuse  i 4 leoni  2160  libre  di  bronzo  netto 
di  calo,  a Gio.  Battista  Laurenzìani  per  quattro  vasetti 
sopra  i leoni  300  libre  e per'  diverse  piastre  messe  in 
opera  398,  in  tutto  libre  2858.  Oltre  questo  perle  sca- 
vo, trasporto,  erezione  cd  altre  spese  mons.  Marzio  Fran- 
gipane tesoriere  fornì  24,716  scudi.  Merita  osservazio- 
ne che  questo  obelisco  e quello  della  Minerva  sono  di 
un  granito  rosso  più  pallido  degli  altri, 'ma  sempre  moh 
to  superiore  a quello  del  Sempione.  I geroglihci  sono 
tagliali  in  questo  con  maggior  maestrìa,  e sono'per  ogni 
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riguardo  di  uno  stile  superiore  agli  altri.  Il  preno- 
me regio  è composto  di  un  globo  , di  un  ’ oggetto 
merlato  , e di  uno  scarabeo  c leggesi  PH  - MN  - TO, 
cioè  REMENTO,  ossia  sole  stabilitore  del  mondoi  il 
nome  poi  è formato  dalflbis  simbolo  di  Thout  , sopra 
una  pertica  accompagnato  dalle  lettere  M S , e cosi  si 
compone  T HOUTMES,  e dai  simboli  del  bene  e dèi 
mondo,  cioè  henefteatore  del  mondo,  o de*  mondi',  ti- 
tolo formato  da  una  specie  di  pala  e dallo  scarabeo  ac- 
compagnato dal  segno  plurale  III,  onde  esprimere  mondi. 

OBELISCO  DI  S.  MARIA  MAGGIORE.  Que-. 
sto  è liscio  affatto  e rotto  in  più  pezzi,  come  il  suo  com- 
pagno quello  del  Quirinale.  Impercioccbè  ambedue  fu- 
rono trovati  caduti  e spezzati  presso  T antico  ingresso 
del  Mausoleo  di  Augusto,  dietro  la  chiesa  di  s.  Rocco 
a Rìpetta.  '£  che  due  obelischi  fossero  anticamente  in 
quel  moniimento  lo  scrive  apertamente  Ammiano  , il 
quale  dopo  aver  parlato  di  quelli  portati  in  Roma  da 
Augusto  nomina  quelli  del  Vaticano  , degli  orti  Sallu- 
' stiani,  e del  Mausoleo,  successivamente  innalzati:  seqim* 
taeque  netates  alios  transtulerunt,  quorum  unusin 
ticanóf  alter  in  hortis  Salliistii,  duo  in  augusti  uro- 
MOMENTO  ERECTi  svNT.  SÌ  fa  Claudio  autorc  dì  que- 
sti due  obelischi  messi  nel  Mausoleo;  ma  io  non  posso 
indurmi  ad  ammettere  questa  opinione,  poiché  Plinio 
nomina  come-  esistenti  in  Roma  a'  suoi  di  solo  quelli  da 
Augusto  messi  nel  Circo  e nel  Campo  Marzio,  e quel- 
lo da  Caligola  eretto  nel  circo  degli  orti  vaticani.  La 
idea  di  quest’ornato,  posteriore  certamente  alla  edifica- 
* Rione  del  Mausoleo,  poiché  Strabene  non  ne  fa  motto, 
venne  da  cièche  vedovasi  in  Alessandria  dinanzi  al, Ce-  < 
sareo  , edificio  nominato  da  Strabono  lib.  XVII.  c.  I. 

S»  9 come  esistente  sul  porto  grande;  imperciocché  Pli- 
nio lib.  XXXVI.  c.  IX.  §.  XIV.  afferma  che  nel  tcra- 
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pio  di  Cesare  io  Alessandria  sul  porto  (Tue  obelischi  re- 
devansi,  che  erano' stati  tagliati  dai  re  Mes^res,  cioè 
da  ThoiUmès  IV.  di  42  cubiti  di  altezza:  Et  alii  duo 
sunt  ' jd Lexandriae  ad  portimi  in  Caesaris  tempio  , 
excidit.  Me.sphres  rex  quadragenum  binum  cubitorumi 
e questi  sono  quelli,  che  ancora  ivi  si  veggono  uno  per 
terra  e Fallro  in  piedi,  al  quale  danno  il  nome  di  Gu- 
glia di  Cleopatra,  perchè  Cleopatra  eresse  il  tempio  e 
pose  gli  obelischi  ad  ornato  di  esso.  Qualcuno  degl’im- 
pcradori  romani  posteriori  a Plinio  non  volendo,  che  il 
sepolcro  de*  Cesari,  considerato  come  il  loro  Eroo,  an- 
dasse privo  in  Roma  di  tale  decorazione  fecero  venire 
questi  due  obelischi,  tagliandoli  espressamente  , e non 
credo  di  avanzare  una  congettura  strana  attribuendo  a 
Domiziano  questa  idea,  poiché  Plinio  fiorì  sotto  Vespa- 
siano , e dopo  Nerva  il  Mausoleo  non  fornì  più  luogo 
a sepolcro  degrimperatori.  Il  Fulvio  nell’anno  1527  mo- 
stra u4nt*  Urb,  lib.  IV.  p.  LXXI.  b.  che  fu  scavato  po- 
co tempo  prima,  nuperrimey  presso  la  chiesa  di  s.  Roc- 
co, e che  vedovasi  rotto  in  mezzo  alla  strada,  e che  ne 
fu  trovato  un  altro,  ma  non  venne  scavato  dietro  la  stes- 
sa chiesa.  A’tempi  dell’Aldroandi  cioè  Tanno  1566  con- 
tinuava a vedersi  rotto  dinanzi  la  chiesa  di  s.  Rocco  , 
siccome  egli  stesso  afferma  nelle  Memorie  n.  38.  ed 
allora  pure  si  scoprì  Taltro  del  qliale  tratterò  più  sotto. 
Fu  Sisto  V.  che  eresse  quest’obelisco  sulla  piazza  del- 
la tribuna  di  s.  Maria  Maggiore  Tanno  1587  facendo- 
ne eseguire  il  trasporto  e la  collocazione  da  Domeni- 
co Fontana  , il  quale  lo  mise  sopra  un  piedestallo  , e 
Tornò  de*  monti,  di  una  stella,  e di  una.  croce  di  me-  * 
tallo  , come  oggi  si  vede.  Que’  lavori  costarono  2938  . 
scudi  come  dimostra  il  conto  autentico  pubblicato  da 
Fea  1.  c p.  5.  Come  oggi  si  trova  ha  circa  85  piedi  di 
altezza;  ma  l’obelisco  solo  non  ne  ha  che  49.  • 
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OBELISCO  SULLA  PIAZZA  DELLA  MINER- 
VA. E’  nolo  che  dietro  la  odierna  chiesa  di  s.  Maria 
sopra  Minerva  fu  il  tempio  d'Iside,  del  quale  ragione- 
rò neirart.  XIV.  Fra  gli  ornamenti  di  quel  tempio  di 
culto  egizio  furono  i due  obelischi,  che  oggi  ornano  le 
piazze  del  Pantheon  e della  Minerva:  ambedue  di  gra- 
nilo rosso,  ma  diversi  per  tuono  di  colore,  per  stile,  per 
epoca  e, per  dimensione.  Ora  quello  della  piazza  della 
Minerva  fu  dissotterrato  nel  giardino  de’frati  domenica- 
ni che  è fralla  chiesa  detta  della  Minerva  e quella  di 
s.  Ignazio  Tanno"  1665  a'tempi  di  Alessandro  VII.  e for- 
ni nuovo  argomento  al  p.  Kircher  di  metter  fuori  i suoi 
sogni  sopra  i geroglìBci  colla  opera,  che  intitolò. /n/er- 
prelatio  Uiero^ly pìtica  Obelisci  Aef^ptiaci  etc.  lìo- 
mae  1666.  £' questo  tutto  di  un  pezzo,  e fra  gli  obe- 
lischi di  Roma  il  più  picciolo  in  dimensioni,  pniebe  tolti 
gli  ornamenti  ascende  appena  a 1 7 piedi  di  altezza. 
Esso  è di  un  granito  rosso,  pallidissimo:  i geroglifici  che 
lo  coprono  sono  in  una  linea  sola  e non  incavati  cosi 
bene,  come  quelli  dell’obelisco  del  Laterano,  del  Popolo 
e di  Mopte-Ci torio:  nelle  quattro  faccie  i cartelli  danno 
alternativamente  il  prenome  ed  il  nome  del  re  llopbre 
TApriès  de'Grecl,  cioè  il  nome  è dal  canto  di  oriente  e 
di  occidente  ed  il  prenome  dagli  altri  due  : questi  car- 
telli veggonsi  rasi  ad  arte,  e solo  quello  verso  mezzodì 
presenta  più  chiaramente  il  nome.  La  storia  mostra  che 
questo  Faraone  appartenne  alla  dinastia  dc're  saiti,  ed 
ebbe  per  25  anni  un  regno,  felicissimo  , dali’aniio  595 
lino  alTanno  570  avanti  la  era  volgare,  cioè  fu  contem- 
poraneo di  Tarquinio  Prisco  e di  Servio  Tullio  ; ma 
avendo  inviato  un  esercito  contra  i Cirenèi  ne  ri- 
portò una  gravo  sconfìtta  ; quindi  gli  Kgizii  credendo 
che  lo  avesse  fatto  per  poter  meglio  opprimere  il  pae- 
se si  ribellarono-  Egli  spedi  Amusi  per  calmare  la  ri- 
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bellionc  colla  persuasionu,  ma  il  risaltato  fu,  che  i ri- 
belli proclamarono  costui  re:  ed  avendo  spedito  contro 
Amasi  un  suo  fido  di  nome  Peiterbemi,  coll’ordine  di 
menargli  vivo  nelle  mani  il  suo  rivale,  e non  avendo 
questi  ottenuto  l’intento,  Apriès  gli  fece  barbaramente 
troncare  le  orecchie  ed  il  naso,  onde  gli  Egiiii  che  erà- 
no  rimasti  fedeli  si  rivoltarono  in  massa.  Ridottosi  con 
30000  ausiliari  siranierii  Ioni  c Cari  in  Momémfi 
Apriès  venne  alle  mani  con  Amasi;  vinto,  c fatto  pri- 
gione fu  condotto  in  Sais  nel  suo  palazeo,  dove  dato  in 
mano  agli  Egizi!  fu  da  questi  strangolato.  Veggasi  Ero- 
doto lib.  II.  cap.  CLXI,  e seg.  Questo  fatto  della  storia 
egizia  ho  creduto  di  ricordare-  perchè  mentre  preparò 
la  caduta  della  indipendenza  di  quel  paese,  che  non 
molto  dopo  fu  soggiogato  dai  Persiani,  è un  indizio 
della  cagione  di  vedere  raso  il  nome  di  questo  re  nc’ 
cartelli  dell’obelisco,  del  quale  si  tratta.  Amasi  usur- 
patore profittando  della  irritazione  popolare  avrà  fatto 
cancellare  le  memorie  di  Apriès.  pur  4a  notarsi,  che 
quest’obelisco  probabilmente  venne  trasportato  in  Roma 
da  Sais,  allora  metropoli  dell  Egitto,  celebre  pel  tem- 
pio di  Neith,  ossìa  della  Minerva  egìzia,  particolarmen- 
te nobilitato  da  Apriès,  e da  Amasi,  e per  una  straor- 
dinaria coincidenza  oggi  serve  di  ornamento  principa- 
le alla  piazza  della  Minerva  di  Roma  moderna.  Dopo 
la  scoperta  di  questo  monumento  Alessandro  VII.  l’an- 
no 1667  diè  al  Bernini  la  commissione  di  ergerlo  in 
questo  luogo:  lo  scultore  immaginò  di  far  sostenere  que- 
sto piccolo  obelisco  dal  masso  colossale  di  un  elefante 
sopra  un  alto  piedestallo  che  uniti  insieme,  e compresa 
l’altezza  della  croce  che  lo  corona  sorpassano  l’ altezza 
dell’obelisco  medesimo  ascendendo  a piedi  23,  mentre 
si  disse  che  17  circa  ne  ha  l’obelisco,  in  tutto  40  piedi. 
Non  senza  ragione  però  il  Bernini  diè  un  elefante  per 
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sostegno  airobelisco,  poiché  in  quella  epoca  di  concetti 
crasi  egli  stesso  dato  Tanno  1 665  il  soprannome  di  eie* 
fante  nel  suo  viaggio  alla  corte  di  Luigi  XIV.  perchè 
grande  era  la  sua  rinomanza,  e molti  accorrevano  a ve> 
derlo  quando  passava,  come  narra  , il  Baldinucci  nella 
sua  vita.  Quindi  tornato  in  Roma  volle  con  questo  mo- 
numento perpetuare  questo  nome,  e profittò  di  una 
idea  tratta  dal  sogno  di  Polifilo,  come  venne  indicato 
dal  Ficoroni. 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  DI  MONTE  CI- 
TOKIO.  Fu  notato  di  sopra  che  quest’  obelisco  fu  uno 
de’ due  trasportati  in  Roma  da  Augusto  dopo  la  con- 
quista dell*  Egitto.  Esso  secondo  Stràbone  lib.  XViL 
c.  I.  27  fu  svelto  da  Eliopoli  dove  era  stato  eretto 
insieme  coll’altro  trasportato  nel  Circo  Massimo,  ad  ono- 
re del  Sole  ivi  principalmente  adorato.  Egli  lo  ereSse 
nel  Campo  Marzio,  siccome  mostra  Plinio  lib.  XXXVI. 
c.  IX.  X.  S.  XrV.  XV.  scrivendo  /j  vero  qui  est  in 
Campo  Martio  novem  pedibus  minor  a Sesostride  : 
vale  a dire  che  avea  9 piedi  meno  di  altczz^  di  quel- 
lo eretto  nel  Circo  che  ivi  dicesi  di  125  piedi,  e que- 
sta proporzione  va  d*accordo,  fatte  le  debite  deduzioni 
co’  fusti  de’  due  obelischi,  oggi  eretti,  uno  sulla  piazza 
del  Popolo  , e l’altro  sopra  quella  di  Monte  Citorio  ; 
imperciocché  il  primo  ha  circa  80  piedi,  e T altro  di 
pochi  digiti  eccede  i 71.  Non  va  egualmente  bene  ciò 
che  il  passo  riferito  di  Plinio,  come  oggi  si  legge,  ri- 
corda , imperciocché  in  esso  assegnasi  Sesostri  , cioè 
Ramsés  III,  come  quello  che  lo  eresse,  mentre  i cartelli,  . 
che  nell’obelisco  leggiamo  danno  costantemente  il  pre- 
nome ed  il  nome  di  Psametik  I.  ossia  lo  Psammitico  di 
Erodoto,  il  quale  governò  TEgitto  dalTanno  671  all’anno 
617  avanti  la  era  volgare.  Il  Rosselliui  Monum,  ec. 
P.  I.  T.  TI.  p.  129  giustamente  interpreta  i segni  del 
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266  Obelisco  di  Morte.  Gitorio 
prenome  formati  dal  globo,  dalla  speciir  di  pala,  e dal 
vaso:  PlI-NO^>PE-  dHT , cioè  Sole  benefico  nel  cuore  : 
e quelli  del  nome  composti  del  quadrato  , del  tralcio, 
del  gufo,  delle  molle,  e della  ta/.za  per  IIGMTK,  man- 
cando le  vocali,  cioè  IICAMHTIK.  Plinio  aggiunge  cbc 
fu  da  Augusto  eretto  a servir  di  gnomone  nel  Campo 
Marzio,  ed  a tale  uopo  fu  fatta  una  linea  meridiana  di 
marmo  corrispondente  con  striscie-  di  bronzo  indicanti 
i mesi  ed  i giorni  , e sulP  apice  pose  una  palla  ; ma 
questo  orologio  ben  presto  soffri,  non  già  come  Plinio  dice 
per  qualche  cangiamento  avvenuto  nel  corso  solare,  ma 
piuttosto,  come  insinua  dopo  , sia  per  qualche  pertur- 
bazione della  terra,  sia  per  qualche  movimento  prodot- 
to dai  terrcraoli,  sia  perle  inondazioni  del.  Tevere,  al- 
le quali  Parca  della  meridiana  andava  esposta,  che  aves- 
sero alterato  il  punto  stabilito  del  gnomone  , quantun- 
que fosse  stato  ben  fondato  : quamquam  ad  altitudi- 
nem  impositi  oneris  in  lerram  quoque  dicantur  acta 
fundamenta.  La  iscrizione  che  si  legge  sul  piedestallo 
antico  scoperto  insieme  coll’obelisco^  è identica  a quella 
che  porta  il  piedestallo  dell’  altro  obelisco  condotto  in 
Roma  da  Augusto,  e riferita  nella  Parici,  p.  627.  cioè, 
che  X irnperador  cesare  Augusto  figlio  del  divo,  pon- 
tefice massimo  dopo  la  XI[.  acclamazione  imperato- 
ria , essendo  console  per  la  A I.  volta  , nella  potestà 
tribunicia  XÌK.  dopo  aver  ridotto  V Egitto  in  pote- 
re del  popolo  Romano,  V avea  dato  in  dono  al  sole-, 
le  date  espresse  di  sopra  coincidono  nelPanno  di  Roma 
744-745,  cioè  22  o 23  anni  dopo  che  P Egitto  era  sta- 
to ridotto  in  provincia  romana  ; quindi  mentre  che  in 
questo  monumento  abbiamo  la  epoca  precisa  dell’innal- 
zamenlo  dell'obelisco,  e della  costruzione  dell’  orologio 
solare,  vediamo  quanto  in  lungo  andasse  questo  lavoro. 
Quest'obelisco  andò  soggetto  ad  un  incendio  j siccome 
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si  conobbe  allorché  vénne  scoperto;  ora  é difficile  sup- 
porre, che  essendo  un  corpo  isolato,  questo  guasto  na- 
scesse per  accidente  : ripugna  ancora  credere  , che  vi 
facessero  .attorno  una  catasta  di  legno  per  farlo  cadere 
coll’incendiario:  daH’altro  canto  il  fatto  dimostra  , che 
andò  soggetto  ad  un  incendio  talmente  forte,  che,  seb- 
bene di  granito,  ne  peri  una  gi'an  parte  , siccome  ap- 
parisce dallo  stato  suo  attuale*  Dopo  Plinio,  fragli  an-  > 
tichi  scrittori  Ammiano  è il  solo,  che  lo  ricordi , ma 
senza  potersi  arguire  che  fosse  ancora  in  piedi  1’  anno 
357  della  era  volgare  , contentandosi  di  dire  che  de* 
due  obelischi  trasportati  da  Angusto  uno  fa  collocato 
nel  Circo  Massimo,  l’altro  nel  Campo  Marzio:  quorum 
unus  in  Circo  Maximo  , alter  in  Campo  locatus  est 
Marlioi  non  dice  però  neppure  che  fosse  caduto.  In- 
fatti che  rimanesse  ancora  in  piedi  sul  principio  del 
quinto  secolo  può  trarsi  dalla  IVotizia,  che  sebbene  non 
lo  nomini  nella  regione  IX,  dove  pure  sembra,  che  do- 
vesse ricordarlo , lo  ricorda  nell’  epilogo  generale  po- 
nendo Irai  cinque  obelischi  principali  di  Roma  questo, 
che  designa  cosi:  In  Campo  Martio  unus  altus  pedes 
LXXXII.  semis  : dove  la  cifra  è forse  errata  in  luogo 
di  LXXII.  temis,  altezza,  che  si  accorda  col  fatto.  Si 
ricorda  poi  come  esistente  nella  prima  meté  del  IX.  se- 
colo dall’Anonimo  di  Mabillon  ; quindi  io  credo  , che 
la  caduta  di  questo  monumento  possa  spiegarsi  rammen- 
tando la  gran  rovina  apportata  col  ferro  e col  fuoco  in 
Roma  ai  tempi  di  Gregorio  VII.  l’anno  1084  per  ope- 
ra di  Roberto  Guiscardo  , il  quale  la  prima  volta  pe- 
netrò in  Roma  dalla  porta  Flaminia  e mise  il  fuoco  a 
tutta  la  contrada  del  Campo  Marzio,,  e precisamente  al 
tratto  fra  la  porta  Flaminia  e le  chiese  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina,  e s.  Silvestro  in  Capite:  come  dopo  essere 
respinto  in  quel  primo  assalto  fece  entrando  in  Roma 
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dal  canto  del  Laterano  fino  al  Gapitolio.  A quella  epo* 
ca  pertanto  trovandosi  questo , come  tanti  altri  mona-, 
menti  isolati,  cliiuso  entro  edificiì  privati,  e questi  es- 
sendo arsi  Tobelisco  cadde  sfaldato  dal  fuoco  e coper* 
to  dalle  grandi  rovine  delle  fabbriche  adiacenti.  Go- 
si  rimase  dimenticato  fino  all'  anno  1463  , allorché  il 
card.  Filippo  Galandrino  fece  coprire  con  nuovo  tetto 
la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  suo  titolo  cardina- 
lizio , • e nello  stesso  tempo  edificò  una  cappella  ad 
onore  de'ss.  Filippo  e Giacomo  , tanto  per  se,  quantò 
per  la  sua  famiglia,  dove  poi  Tanno  1476  fu  sepolto: 
ora  nello  scavare  i fondamenti  di  questa  scoprissi  una 
parte  della  meridiana  , che  diè  indizio  della  esistenza 
, delTobelìsco  : la  cappèlla  fu  poscia  da  Clemente  Vili, 
convertita  nella  sagrestìa,  e serve  d'indizio  a conosce- 
re come  quella  meridiana  fosse  diretta.  L* Albertino  De 
Mirabilihus  Novae  et  Velevis  Urbis  p.  26..  scrìvea  sul 
principio  del  secolo  XVI.  a Giulio  II.  che  in  una  casa 
nuova  pertinente  alla  cappella  nominata  di  sopra  era 
stata  una  base  celebre  non  lungi  dalla  quale  vedovasi 
seminterrato  un  grande  obelisco,  dove  venne  scavato  un 
orologio  solare  con  linee  e gradazione  di  metallo  dorato, 
coi  venti  negli  angoli  espressi  in  musaico  e colla  iscrizio* 
ne  VT  BORE AS  SPIR AT.  Il  Fulvio  AnU  Urb,  lib.  V- 
p.  LXXiVII.  b.  non  molti  anni  dopo,  cioè  nel  1526  rac- 
conta , che  nella  nuova  cappella  de'cappellani  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina,  cioè  in  quella  testé  ricordata,fu  il  piede- 
stallo,  che  sosteneva  l’obelisco,  e la  meridiana  scavata  po~ 
chi  anni  prima,  forse  alludendo  ai  lavori  del  card.  Calan- 
drino, e che  quella  meridiana  avea  sette  gradi,  c le  linee 
. di  metallo  dorato,  mentre  il  suolo  delTarea  era  di  gran- 
di lastre  di  pietra,  fosse  di  travertino,  e sqpra  questo 
v’ erano  linee  pur  di  metallo,  e ripete  colTAlbertini,  che 
negli  angoli  in  musaico  erano  espresse  le  immagini  de* 


i' 


t * , 

p 

% 

i 

Obbl'isco  di  Montb  CiTORio  269 
quattro  venti  Traile  quali  recava  quella  di  tramontana 
accompagnata  dalla  iscrizione:  60REAS  SPIRA T.  Set- 
te anni  dopo  il  Marliani  AnU  Romae  Topogr.  lib.  VI. 
pag*  143.  conferma,  cbe  vicino  alla  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina  vedovasi  nella  cantina  di  un  cittadino 
romano  una  parte  deirobelisco  rotto,  sulla  cui  base  leg> 
gevasi  la  iscrizione  di  Augusto  che  egli  riferisce  non 
correttamente,  e della  quale  fu  parlato  di  sopra:  ed  ag- 
giunge che  ivi  fu  scoperto  V orologio  colle  linee  e co* 
gradi,  di  bronzo  dorato  e le  quattro  immagini  de’  venti 
in  musaico  colla  iscrizione  VT.  BOREAS.SPIRAT.  Que- 
ste notizie  positive  della  esistenza  di  un  obelisco  se- 
polto presso  s.  Lorenzo  in  Lucina  promossero  nuove  ri- 
cerche ai  tempi  di  Sisto  V.  il  quale  diè  al  Fontana  Tin- 
carico  d’informarsi  se  poteva  estrarsi-;  ma  quell’  archi- 
tetto lo  trovò  cosi  maltrattato- dal  fuoco,  che  fu  deciso 
di  lasciarlo  stare  per  fare  uso  delle  parole  di  Flami- 
nio Vacca  Memorie  n.  45.  che  ricorda  quest’aneddoto. 
Ma  sebbene  non  si  cavasse  non  si  perdette  però  la 
memoria  della  sua  esistenza,  come  si  trae  dal  Nardini 
Roma  Antica  lib.  VI.,  c.  VI.  Non  molto  dopo  narra 
il  Bartoli  Memorie  n.  103^  c 104,  che  nel  farsi  il  fon- 
damento al  cbiavicone  che’  v^  a piazza  Navona  fu  sco- 
perto alle  radici  del  monte  Gitorio,  cioè  dal  canto  del- 
la Impresa , questo  obelisco  rotto  in  più  pezzi , ed  in 
diversi  siti  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  si  vi- 
dero le  lastre  di  marmo  dell’orologio  con  linee  e let- 
tere numerali  di  metallo,  che  egli  chiama  corìntio.  Ma 
neppure  allora  fu  tolto.  Finalmente  Benedetto 'XIV.  nel 
secolo  passato  l'anno  1748  lo  fece  scavare,  come  narra 
il  Ficoroni  Memorie  n.  99:  allora  fu  scoperto  il  pie- 
destallo colla  iscrizione  , ed  il  Bandiui  vi  scrisse  una 
opera,  che  intitolò  Dell' Obelisco  di  Cesare  Augusto 
in  latino  ed  in  italiano.  Una  iscrizione  posta  al  Largo 
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della  Impresa  ricorda  il  sito  preciso  dove  fu  ri  a vena- 
to al  posto  il  piedestallo  che  determinava  il  punto  del- 
Tobelisco:  il  Zabaglia  fu  quegli  che  lo  estrasse.  Allora 
però  non  fu  innalzato  e quasi  disperavasi  di  poterlo  fa- 
re, tanto  era  danneggiato  dal  fuoco;  6nchè  Pio  VI.  Tan- 
no 1792»  servendosi  delTAntinori  per  architetto,  dopo 
averlo  fatto  ristaurare  col  granito  della  colonna  di  An- 
tonìnOvPio,  anche  essa  rovinala  dal  fuoco  lo  «fece  in- 
nalzare sulla  piazza  di  Monte  Citorio  , ornandone  la 
sommità  col  globo  e col  radio  dì  bronzo,  come  si  ve- 
de in  allusione  all’uso  originale  di  gnomone,  ed  alia  pal- 
la ricordata  da  Plinio,  che  lo  sormontava. 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  N A VONA.. Quando 
anche  non  esistessero  i nomi,  il  lavoro  de’geroglifici  di 
quest’obelisco  basterebbe  a farci  conoscere,  che  appar- 
tiene alla  epoca  imperiale:  i cartelli  però  tolgono  ogni 
questione  e dimostrano,  che  fu  tagliato  e coperto  di  ge- 
roglifici sotto  Dòmiziano,  forse  per  ornamento  della  sua 
villa  albana,  donde  Massenzio  Tanno  311  della  era  voi- 
gare  lo  fece  trasportare  nel  circo  da  lui  dedicato  ad 
onore  del  suo  figlio  Romulo  presso  la  via  Appia,  circo 
descritto  nella  Parte  Prima,  di  questa  opera*  1 cartelli 
secondo  il  Tiossellini  Parte  I.  Tom.  IL  p.  438  e seg. 
mentre  danno  a Domiziano  i titoli  di  Cesare  e di  Au- 
gusto: KE2P2  IMITINE  IBlTXy  cioè  Kocvjap;  Tc/xt- 
Ttave;,  danno  a Tito,  ed  a Vespasiano  il  ti- 

tolo dì  divo.  Rimase  quest’  obelisco  abbattuto  nell§  ro- 
vina di  quella  villa  imperiale  probabilmente  avvenuta 
dopo  la. caduta  di  Massenzio  Tanno  3 12,  nè  se  ne  fa 
mai  menzione  nelle  memorie  de’tempi  bassi,  quantunque 
dopo  la  caduta  rimanesse  sempre  scoperto;  impercioc- 
ché Poggio  Fiorentino,  De  V ariet.  Fortunae  lib.  I.  p*  20 
dice  di  averlo  veduto  per  terra  nel  primo  periodo  del 
secolo  XV.  rotto  in  quattro  pezzi  scrivendo:  wVft  a/te- 
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rum  (obeliscum)  paulo  mìnorem iaccntcrn  in 

^Hippodromo  wa  ùéppìa  quatuor  frustis  corifractum. 
.Nel  primo  periodo  del  secolo  susseguente  l*aiino  1527 
lo  mostrò  pure  scoperto  il  Fulvio  ^nt.  lib.  IV.  p.  LXVII. 
e lo  chiama  obeliscum  mirae  ma^nitucìinis  in  pltires 
eonfractus  partes:  frase  copiala  dal  Marliani  ^nt.  Ro- 
Topogr.\ìh.y\\,c,  XVII.  sicché  noD  fu  mai  coperto 
dalla  terra.  Il  Mercati  Obelischi  di  Roma  p.  264  pro- 
pose a Sisto  V di  erigerlo  innanzi  la  Chiesa  di  s.  Se- 
bastiano, ma  questo  progetto  non  ebbe  effetto,  e l’obe- 
lisco  rimase  rotto  e giacente  fino  al  pontificato  di  Pa-- 
pa  Innocenzo  X,  il  quale  l’anno  1651  con  architettura 
del  Bernini  lo  fece  drizzare  in  mezzo  all*  antico  circo 
di  Alessandro,  oggi  Piazza  Navona.  Allora  fu  trovalo  mol-‘ 
• to  malconcio  e rollo  in  cinque  pezzi,  era  pure  sfaldato 
negli  angoli  e la  cuspide  mancava  di  alcune  parti:  il 
Bernini  ne  fece  eseguire  il  trasporto,  ed  il  ristaiiro'  as- 
sistito da  Ludovico  suo  fratello  colla  direzione  del  Kir- 
cher  che  insieme  colTantiquario  Canini  fece  supplire  ed 
intagliare  r geroglifici  mancanti;  e publicò  Ì suoi  sogni 
in  un  grosso  volume  in  foglio  intitolalo  Obeliscus  Pam- 
philius  Romae  1650,  Il  Bernini  immaginò  di  farlo 
sorgere  sopra  la  magnifica  fontana  di  quella  piazza,  e 
lo  fece  ornare  sulla  sommità  eoo  la  colomba  portante 
Polivo,  arma  di  casa  Pamfili,  ossia  di  Papa  Innocenzo  X. 
che  lo  avea  fatto  erigere.  Il  fusto  come  oggi  si  trova 
è alto  54  piedi:  tutta  insieme  la  mole  innalzasi  quasi  100 
piedi,  cioè  99  e tre  quarti.  Sul  finire  dello  scorso  se- 
colo furono  scoperti*  tre  frammenti  della  cuspide,  i qua- 
li vennero  pubblicati  ed  illustrati  da  Z'oega  nella  sua 
grande  opera  degli  Obelischi,  ed  acquistati  dal  cele- 
bre Cardinal  Borgia,-  passarono  poi'  con  altri  oggetti  del 
museo  Borgiano  l’anno  1814  in  Napoli  in  quel  Museo. 
Altri  fi’animenti  di  questo  monumento  ed  una  gran 
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scheggia  furono  scoperti  da  me  Tanno  1&25  sulla, spi- 
na del  circo,  e dal  duca  Giovanni  Torlonia  donati  a 
S.  M.  il  re  di  Baviera,  che  li  ha  fatti  collocare  nel  mu- 
seo di  Monaco. 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  DEL  PANTHEON. 
Parlando  delTobelisco  sulla  piazza  della  Minerva  notai 
che  quello  come  questo  fu  un  tempo  ornamento  dell’ 
Isèo,  che  stava  entro  la  isola  che  contiene  il  convento 
de’pp.  predicatori;  notai  pure  che  i due  obelischi  erano 
fra  loro  per  tuono  di  colore,  per  stile,  e per-  dimen- 
sione diversi;  vale  a dire  che  dovendo  servire  come 
ornamenti  dimostrativi  del  culto  egizio,  al  quale  era 
destinato  il  tempio,  i Romani  non  si  diedero  gran  bri- 
ga, che  fossero  simili,  e mentre  dalTEgitto  ne  traspor- 
tarono uno  della  epoca  di  Apriès  contemporaneo  del 
loro  re  Tarquinio  Prisco,  lo  accoppiarono  con  un’altro, 
che  fu  taglialo  appositamente  per  questo  tempio,  ed  imi- 
tato da  quello  di  Ramsès  HI , o Sesostri  che  aveano 
drizzato  nel  Circo  Massimo,  siccome  ricavasi  dallo  stile, 
e dai  cartelli.  E quanto  allo  stile,  i gerogKOci  sono  ta- 
gliati cosi  negligentemente,  che  paragonando  questo  mo- 
numento col  suo  compagno  e vicino,  della  piazza  del- 
la Minerva  si  riconosce  a prima  vista,  che  ò di  una  epo- 
ca molto  posteriore.  I cartelli  poi  portano  lo  stesso  pre- 
nome e nome  di  quello  della  piazza  del  Popolo,  ma 
dalTaltro  canto  non  hanno  la  più  leggiera  somiglianza 
d’intaglio.  11  culto  isiaco  in  Roma  fu  abolito  da  Tibe- 
rio negli  ultimi  tempi  del  suo  regno,  dopo  T attentato 
commesso  entro  il  tempio  di  quella  dea  per  frode  de’ 
sacerdoti  da  Mundo  verso  Paolina  dama  romana,  a tal 
segno  che  i sacerdoti  furono  crocifissi  insieme  con  Ide, 
che  avea  avuto  la  parte  principale  in  quella  frode:  e 
distrusse  il  tempio,  e fece  gittare  nel  fiume  il  simula- 
cro della  dea.  £ noto  d’altronde,  che  quel  culto  avea 
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•offerto , antecedentemente  gravi  oscillazioni  in  Roma| 
onde  ora  era  tollerato,  ora  era  abolito,  siccome  ho  mo* 
Strato  a luogo  nel  dichiarare  le  Sculture  del  Museo  Ca- 
pitolino T.  II.  p.  222,  e seg.  illustrando  la  bella  sta- 
tua d’Iside  di  scultura  romana,  che  si  vede  collocata  nel- 
la camera  del  preteso  Gladiator  Moribondo.  Quest’obe- 
lisco essendo  stato  tagliato  dai  Romani  pel  tempio  d’Isi- 
de  è chiaro,  che  sia  posteriore  a quella  epoca,  cioè  al- 
Tanno  37  circa  della  era  volgare;  imperciocché  Tacito 
non  fa  menzione  del  fatto  di  Muudo;  ma  sibbene  Giu- 
seppe Antichità  Giudaiche  lib.  XVIII.  c.  IV.  Dall’ 
altro  canto  Svetonio  narra  di  Ottone  nella  sua  vita  c.  XII, 
che  quell’imperadore  celebrò  i riti  isiaci,  secondo  il 
costume  stabilito:  sacra  edam  Isidis  saepe  in  lintea^  re- 
ligiosaque  veste  propalam  celebrasse',  e poscia  si  leg- 
ge nello  stesso  biografo  in  Domit.  c.  I.  come  nella  fa- 
zione Ira  il  partito  di  Vitellio  e quello  di  Vespasiano, 
Domiziano  salvossi  dal  Capitoli o vestito  da  sacerdote 
isiaco.  Laonde  sembra  essere  stata  efimera  la  proibizio- 
ne del  culto  isiaco  in  Roma,  'ed  il  tempio  distrutto  da 
Tiberio  essere  stato  riedificato  probabilmente  sotto  Ne- 
rone. E che  fosse  di  una  certa  estensione  in  modo  da 
fornire  alloggio  ad  un  imperadore  si  trae  da  Giuseppe  stes- 
so ricordato  di  sopra,  che  nella  opera  della  Guerra  Giu- 
daica lib.  VII.  c.  XVI.  narra  che  Vespasiano  e Tito, 
la  notte  che  precedette  il  loro  ingresso  trioniàle  in  Ro- 
ma, dimorarono  nel  tempio  d’Iside,  cioè  nelle  abitazioni 
de’sacerdoti  annesse  a quello.  E pertanto  da  credersi, 
che  questo  obelisco  isiaco-romano,  imitato  da  quello  già 
nel  Circo  Massimo,  ed  oggi  sulla  piazza  del  Popolo,  sia 
stato  fatto  nella  riedificazione  del  tempio  avvenuta  pri- 
ma di  Ottone,  cioè  sotto  Nerone.  Non  si  conosce  l’an- 
no preciso  in  che  fu  scoperto:  Poggio  lo  nomina  come 
frammento,  Variet.  Fort.  lib.  I.  pag.  20  dicendo: 
P.  IL  ...  18 
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sunt  et  ntiorum  particulae  quaedam'  ereciae^  altera 
in  Capitolìoy  altera  in  regione  quae  hodie  Pinea 
appcHatur»  Quello  del  Capitolio  vedremo  essere  lo  slesso 
clic  oggi  è in  Villa  Mattei;  questo  poi  è ano  degli  ohe-* 
liscili  minori,  ma  non  è un  frammento.  Esso  era  stato 
di  già  scavato,  come  si  vede  dal  passo  di  Poggio  testé 
riferito,  fino  dalla’ prima  metà  del  secolo  XV;  ora  'é  no* 
to  che  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  coll*  an* 
nesso  convento  fu  riedificata  dopo  il  ritorno  di  Grego-Ì 
rio  Xr  circa  Panno  1374,;  quindi  io.  credo 'probabile, 
che  Tobelisco  in  tal  circostanza  fosse,  trovato.  Allora  fu 
collocato  nell’area,  che  dà  ingresso  alla  porteria  delle 
carrette  dello  stesso  convento,  che  chiamavano  'fin  dal 
principio  del  secolo  XVI;  piazza'  di  s.'  Macato  ‘per  la 
vicina  chiesa,  siccome  si  trae  dal  Fulvio  AntiqV  Urh^ 
p,  LXXI.  b; 'questi  parlando  degli  obelischi  scrivet  af- 
fé/* in  platea  s*  Machuti  haud'  longé  a Patiiheoi  e 
vedcsi  collocato  in  mezzo  di  quella  piazza  nella  pian* 
ta  del  Bufalini  dell’anno  1551  r quindi  presso  molti ’ha 
il  nome  di  obelisco  maculèo.  Il  Mercati  sul  finire  di 
quel  secolo  insinuò  a Sisto  V^  d*  innalzarlo  dinanzi  la 
^chiesa  della  Rotonda,  ovvero  dinanzi', quella  della-  Mi- 
nerva, ma  questo  non  fu  eseguito,  ■ se  non.  da  Ciemeii* 
le  XI  il  quale  lo  collocò  in  mezZo  alia  piazza  del  Pan- 
theon ad  ornamento  di  questa  ergendolo  sopra' una  ele- 
gante fontana  l’anno  1711.  come  apparisce  dalla  iscri- 
zione ivi  apposta,  ed  ornandone  la  cuspide  di  una  stel- 
la di  bronzo,  arma  sua  gentilizia,  e (piesta  sormontata 
'da  una  croce.  II  fusto  ha  circa  20' piedi  di  altezza,  ma 
calcolando  insieme  la  fontana,  e tutto  il  rimanente  fino 
alla  sommità  della  croce  ue  ha  49.  L’architetto  di  que- 
sto trasporlo  e collocazione  non. si  ricorda,' ma  io  cre- 
do che  fosse  Carlo  Fontana,  che  sotto  Clemente  XI. 
fece  molti  lavori,  e particolarmente  varie  fontane  pub-, 
bliche,  come  è questa. 
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OBELISCO  DEL  PIMCIO.  Di  tutti  gli  obelischi 
(li  Roma  questo  è stato  l’ultimo  ad  essere  iiioalzato,  co- 
me è il  più  recente  di  tutti  quelli  che  portano  una  data 
positiva.  Imperciocché  i cartelli  danno  ripetutamente  i 
nomi  di  Adriano  Cesare,  e di  Sabina  Augusta  -1TPA1V2 
KCP,  cioè  dATPlANO^  KAIIlAP,  e 2ABINA  ZB2TH 
cioè  2EBA2TH:  due  volle  pure  vi  si  legge  il  nome  del 
favorito  Auiiuoo  ANTiNE  ed  ANTIN02  , cioè  AjN'TI- 
N002:veggasi  il  Rosselliui  d/onnm. Parte  I.Toin.ILp.449. 
Quindi  è chiaro  che  fu  fallo  tagliare  da  Adiiano  forse 
per  qualcuno  degli  edificii  delia  sua  villa,  c di  là  da 
Elagabalo  fu  trasportato  ne’  suoi  giardini  Variaui  per 
ornamento  della  spina  del  circo,  del  quale  come  ho  no> 
tato  veggonsi  le  vestigia  fuori  delle  mura  attuali  di  Ro- 
ma fra  le  porte  s.  Giovauni  e Maggiore  , siccome  no- 
tai nella  Parte  Prima  p.  607.  Dopo  la  caduta  rimase 
quest’obelisco  sempre  sopratlsrra,  ma  rotto  , ed  il  Ful- 
vio Attliq,  p.  LXVil.  e p.  LXXI.  b.  lo  vide  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI.  rotto  in  due  pezzi,  e lo  designa 
come  fuori  di  porta  Maggiore  dietro  la  chiesa  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  entro  le  vigne.  Restò  negletto  Gno 
all’anno  1570  allorché  Curzio  e Marcello  Saccoccia  mi- 
sero in  miglior  vista  i dyc  pezzi  e posero  questa  me- 
moria in  uno  degli  archi  del  condotto  dell’  acqua  Fe- 
lice che  passa  ivi  dappresso: 

OBELISCI  FRiVGMENTA  DIV  PROSTRATA 
CVRTIVS  SACCOCCIVS  ET  MARCELLVS  FRATRES 
AD  PEHPETVAll  IIVIVS  CIRCI  SOLIS  MEAiORIAM 

ERIGI  CVRAIIVNT 
ANNO  SALVTIS  M.D.LXX 

Ivi  rimase  Gno  ai  tempi  di  Urbano  Vili,  allorché  fu 
fatto  trasportare  in  Roma  dai  Barberini,  c lasciato  nel 
cortile  del  loro  palazzo,  come  si  legge  in  Pompilio  Tol- 
'ti  Roma  Moderna  1638.  p.  273.  coll’  animo  d’  ìnual- 
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zarlo  innanzi  al  ponte  coaliguo  al  palazzo  medesimo. 
Ma  fino  al  pontificato  di  papa  Clemente  XIV.  i?i  si 
giacque  negletto  allorché  d.  Cornelia  Barberini  Io  do- 
nò a quel  papa  Tanno  1773.  e questi  lo  fece  traspor. 
tare  nel  giardino  della  Pigna  al  Vaticano.  Pio  VI. 
suo  successore  ebbe  in  animo  d’ innalzarlo  nel  cortile 
di  Bramante  sopra  la  fontana,  e porlo  sopra  il  piede« 
stallo  dì  Antonino  Pio;  ma  sopraggiunte  altre  cure  re- 
stò abbandonato  nel  cortile  del  vestibolo  del  giardino 
fino  all’anno  1822  , allorché  Pio  VII.  con  architettura 
del  Marini  lo  fece  rìstaurare,  e trasportare  sul  ripiano 
della  passeggiata  publica  sul  monte  Pincio  ed  ivi  fu  in- 
nalzato, come  oggi  si  vede.  11  fusto  antico  ha  <30  pie- 
di di  altezza,  ma  col  piedestallo  moderno , e cogli  or- 
namenti di  bronzo  sulla  sommità  giunge  l’altezza  totale 
del  monumento  a 57  piedi. 

OBELISCO  DEL  POPOLO.  Parlando  di  sopra  del- 
l’obelisco di  Monte  Citorio  mostrai,  come  ambedue  que- 
ste moli  furono  le  prime  ad  essere  condotte  in  Roma 
' da  Eliopoli  Tanno  di  Roma  744  per  le  cure  di  Augu- 
sto, che  destinò  questo  ad  ornamento  della  spina  del 
Circo  Massimo.  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  IX.  XIV.  di- 
ce che  questo  era  stato  tagliato  dal  re  Semneserte,  a’ 
tempi  del  quale  Pittagora  viaggiò  in  Egitto,  e gli  as- 
segna per  altezza  125  piedi  e 9 oncie,  oltre  la  base  os- 
sia piedestallo  di  granito.  Scrivendo  Plinio  il  nome  del 
re  di  Egitto,  seppure  Terrore  non  si  debbe  ai  copisti , 
cangiò  Ramsés  o Ramesse  in  Semneserte,  giacché  è og- 
gi  dimostrato,  che  i cartelli  danno  il  nome  di  Ramsés  III. 
ossia  Sesostri  : e facendolo  contemporaneo  di  Pittago- 
ra commise  il  grossissimo  anacronismo  di  niente  meno 
che  10  secoli  , giacché  Ramsés  III.  secondo  le  tavole 
del  Rossellini  Mon^  Parte  1.  Tomo  IL  p.  258.  fiori  cir- 
ca Tanno  1565  avanti  la  era  volgare,  e Pittagora  viag- 
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giò  in  Egitto  circa  Tanno  560,  cioè  sotto  Tultimo  Fa- 
raone. Più  giustamente  si  espresse  Ammiano  lib.  XVII. 
c.  IV,  che  dopo  avere  indicato  il  trasporto  de’  due  obe- 
lischi fatto  da  Augusto  nel  riferire  la  interpretazione 
delle  iscrizioni  geroglifiche  fatta  in  greco  da  Erniapio- 
ne  ne  mostra  autore  Ramessc.  Sopra  questo  passo  im- 
portante fu  preso  un  grande  abbaglio  dai  moderni  cbo 
sovente  applicarono  la  traduzione  di  Ermapione  all’o- 
belisco del  Laterano,  non  badando,  che  Ammiano  do- 
po aver  parlato  del  trasporto  di  quello  e della  erezio- 
ne fattane  da  Costanzo  Tanno  357  ritorna  a parlare  de- 
gli obelischi  anteriormente  condotti  , come  quelli  del 
Vaticano,  degli  Orti  Sallustiani,  e del  Mausoleo,  e ter- 
mina dicendo,  che  sul  •vecchio  obelisco  del  circo,  cioè 
sopra  quello,  che  già  esisteva,  c che  distingue  colTepi- 
teto  ueteri  da  quello  di  Costanzo,  che  allora  era  nuo- 
vo, leggevansi  le  iscrizioni  tradotte  da  Ermapione.  Que- 
sta interpretazione  ha  molto  angustiato  i dotti  volen- 
dola applicare  al  monumento  : dopo  le  recenti  sco- 
perte fatte  sopra  i geroglifici  par  che  possa  asserirsi  che 
è una  interpretazione  a senso  e non  verbale.  Comunque 
sia , appartenendo  al  monumento  esistente  , ed  avendo 
il  tipo  delle  leggende  egizie  credo  di  riportarla  per 
intiero  traduccndo  verbalmente  il  testo  greco  di  Erma- 
pione come  si  riferisce  da  Ammiano. 

> Cominciando  dal  lato  meridionale  le  cose  inter- 
* pretate  contengono,  la  prima  riga,  queste: 

> Il  sole  al  re  Ramesse:  io  ti  ho  dato  di  regnare 

> sopra  tutta  la  terra  con  gaudio:  quegli  cui  il  sole  ed 
n Apollo  amano:  il  forte  amico  della  verità,  il  figlio  di 

> Erone,  il  generato  dai  numi  creator  del  mondo,  cui 
» il  sole  prescelse,  il  forte  di  Marte,  il  re  Ramesse,  a 
» cui  è subordinata  tutta  la  terra,  con  forza  e con  fidu- 
» eia:  il  re  Ramesse  figlio  del  sole  vivente  in  eterno. 
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» Seconda  linea: 

» Apollo  forte,  clic  sta  sopra  la  verità,  signore  del 
» diadema,  che  è stalo  fatto  degno  di  possedere  TEgitto, 
» che  ha  latto  splendida  la  città  del  Sole  ( Eliopoli  ), 
■ che  ha  creato  lutto  il  resto  del  mondo,  ed  ha  coper- 
» to  di  onori  gli  dii  che  sono  eretti  nella  città  del 
» Sole,  cui  il  Sole  ama. 

» Terza  linea: 

» Apollo  forte  figlio  risplendente  del  Sole,  cui  il 
» Sole  prescelse  c Marte  forte  colmò  di  doni  : i etti 
» beni  rimangono  per  tutte  le  età:  cui  Aminone  ama  , 
» e che  ha  empiuto  di  ricchezze  il  tempio  della  palma: 
» a cui  gli  dii  fecero  presente  del  tempo  della  vita  : 
» Apollo  forte  figlio  di  Erone,  re  del  mondo  Ramesse, 
» che  custodi  l'Egitto  col  vincere  gli  stranieri,  cui  il 
T>  sole  ama  , al  quale  molto  tempo  di  vita  donarono  i 
» numi,  il  signore  del  mondo  Ramesse  vivente  in  eterno. 

> Altra  seconda  linea: 

■ Il  sole  dio  grande  signor  del  cielo:  ti  ho  dona- 

• to  una  vita  non  mai  bastante  : Apollo  forte  signor 

• del  diadema,  essendo  incomparabile,  dedicò  statue  in 
» questa  reggia,  signor  deirEgiito,  ed  ornò  Eliopoli  si- 
s'mllmente,  e Io  stesso  Sole  signore  del  ciclo:  compiè 
» una  buona  opera,  il  figlio  del  sole,  re  vivente  in  eterno. 

» Terza  linea: 

» Il  Sole  dio  signore  del  cielo  al  re  Ramesse:  ti  ho 
» donato  la  forza,  ed  il  potere  sovra  lutti:  cui  Apollo 
» amante  della  verità,  signore  de’ tempi,  e Vulcano  pa- 
ri drc  degli  dei  prescelse  per  mezzo  di  Marte  : il  re 
» sempre  gaudente,  il  figlio  del  sole,  ed  amato  dal  sole. 

» Da  levante  prima  linea: 

» Il  gran  dio  da  Eliopoli,  celeste  Apollo,  il  forte  figlio 
> di  Erone,  cui  il  Sole  guidò,  cui  gli  dii  onorarono  , 
» il  regnante  sopra  tutta  la  terra,  cui  il  sole  preseci* 
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a>  se,  il  re  forte  per  mezzo  di  Marte,  cui  Ammone  ama, 

> ed  il  risplendeute  comparando  Teterno  re  etc.  ■ 

Così  finisce  troncata  questa  interpretazione,  la  qua- 
le d’altronde  altro  non  presenta  cke  un  formolario  di 
titoli  ampollosi;  ma  questi  sono  così  di  accordo  con  tut- 
to ciò  che  si  è scoperto  de’  geroglifici,  collo  stile  degli 
orientali,  colla  località  donde  proviene  l'obelisco,  giac- 
ché ivi  si  là  più  volto  menzione  di  Eliopoli,  e con  ciò 
che  la  storia  ci  narra  di  Ramsès  III.  o Scsostri,  che  fu 
principe  bellicoso,  e conquistatore,  quindi  Ja  frase  ri- 
petata  per  mezzo  di  Marie,  e liberò  l’Egitto  dalle  in- 
vasioni degli  stranieri,  ed  ornò  nobilmente  Eliopoli,  ed 
il  tempio  del  Sole  , ed  ebbe  un  regno  almeno  di  62 
anni  felicissimo,  donde  si  spiega  la  frase  li  ho  donalo  una 
vita  non  mai  bastante  ■,  che  pare  non  potersene  du- 
bitare. Laonde  si  vede  qnanto  Plinio  intendesse  il  si- 
gnificato de’  geroglifici,  allorché  1.  c.  dice,  che  sopra  i 
due  ohelischi  portali  da  Angusto  era  espressa  la  inter- 
pretazione della  natura  delle  cose  secondo  la  filoso- 
fia degli  Egiziani.  Ed  è d’uopo  riconoscere  che  questa 
leggenda  non  solo  non  è una  impostura  di  Ermapione, 
ma  mentre  ci  fa  conoscere  il  contenuto  dcll^  iscrizio- 
ni di  quest’ohelisco,  serve  di  guida  a couosqoe  quelle 
di  tutti  gli  altri,  c particolarmente  degli  obelischi  del- 
la piazza  del  Pantheon  e della  Trinità  de’  Monti  che 
sono  foggiati  sopra  questo.  Le  vicende  di  quest’  obeli- 
sco sono  communi  con  quelle  dell’obelisco  lateranense, 
onde  rimando  a ciò  che  parlando  di  quello  ho  notato. 
Esso  fu  trovato  come  l’aliro  da  Matteo  da  Castello  10 
palmi  sotterra,  e come  l’altro  fu  risarcito,  trasportato, 
ed  eretto  da  Domenico  Fontana  l’anno  1587  median- 
te la  spesa  di  scudi  10,299  siccome  ricavasi  dal  conto 
publicato  dal  Fea  Misceli.  T.  IL  p.  3.  Era  rotto  in 
due  pezzi,  cd  insieme  con  questi  fu  trovato  il  piede-; 
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stallo  antico,  sul  quale  venne  innalzato  di  nuovo  nella 
piazza  del  Popolo:  la  iscrizione  di  Augusto  ripetuta  in 
due  Iati  fu  da  me  riferita  nella  Parte  Prima  p.  627. 
E*  alto  circa  79  piedi,  e compresa  la  base,  e la  croce  di 
bronzo  118,  quindi  la  misura  data  da  Plinio  non  è 
esatta,  e forse  fu  un  errore  de’  copisti  che  in  luogo  di 
LXXX.  piedi  e un  dodrante  ossia  nove  oncie  quanto 
era  alto  il  fusto,  scambiarono  la  cifra  in  CXXV.  e un 
dodrante  cangiamenti  frequenti,  ad  incontrarsi,  quando 
si  tratta  di  cifre,  negli  scrittori  antichi, 

OBELISCO  DEL  QUIRINALE.  Ragionando  del- 
l’obelisco eretto  da  Sisto  V.  nella  piazza  di  s.  Maria 
Maggiore  dietro  la  tribuna  indicai  ancora  ciò  che  po- 
teva avere  riguardo  a questo  , poiché  ambedue  furono 
innalzati  avanti  l’ingresso  del  Mausoleo  di  Augusto  pro- 
babilmente da  Domiziano.  Ivi  notai  che  questi  furono 
scoperti  ambedue  poco  prima  dell’anno  1527  per  testi- 
monianza del  Fulvio,  che  ne  fu  estratto  uno  solo  e la- 
sciato giacente  spezzato  avanti  la  chiesa  di  s.  Rocco,  e 
e che  l’altro  fu  lasciato  sepolto.  Ora  quello  scavato  fu 
eretto  da  Sisto  V.  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggio- 
re, l’altro  rimase  sotterra  fino  all’anno  1781  quando  pa- 
pa Pio  VI.  Io  fece  scavare  di  nuovo  ed  estrarre  nell' 
anno  1782.  Trovato  infranto  anche  questo  in  tre  pezzi 
il  primo  fu  innalzato  con  architettura  dell’Antinori  l’an- 
no'1786  ne’  primi  giorni  di  ottobre,  e successivamente 
vennero  eretti  gli  altri  due  nel  corrente  dì  quello  stesso 
mese.  Esso  venne  eretto  frai  due  famosi  colossi  che  han- 
no dato  il  nome  di  Monte  Cavallo  alla  piazza  ed  alla  con- 
trada: sebbene  antichi,  e formanti  gruppo  coirobelisco, 
siccome  non  stanno  al  posto  originale  , e formano  una 
decorazione  moderna  alla  piazza,  parmi  doverne  trattare, 
quando  ragionerò  delle  piazze  nel  descrivere  Roma  Mo- 
derna. Le. dimensioni  di  quest’obelisco,  perciò  che  spet- 


Obilvco  DBiXi  Tbikita’  sb*  Mortì  281 
traila  parte  antica  difieriscono  di  poco  dal  suo<compa- 
gno  di  a.  Maria  Maggiore  : quello  si  vide  che  ha  49 
piedi  di  altezza,  questo  ne  ha  48;  ma  siccome  la  de- 
corazione è diversa,  mentre  qneirobelisco  nell'insieme 
presenta  circa  85  piedi  di  altezza,  questo  innalzasi  dal 
piano  della  strada  fino  alla  sommità  della  croce  96  piedi. 

OBELISCO  DELLA  TRINITÀ’  DE’  MONTI.  La 
erezione  dt  questo  obelisco  nell’  area  dove  oggi  si  tro- 
va , e che  Io  designa  ai  dee  allo  stesso  papa  Pio  VI. 
che  eresse  quello  del  Quirinale.  Ammiano  avea  notato 
1.  c.  fragli  obelischi  portati  in  Roma  dopo  di  Augusto 
uno  che  venne  drizzato  in  hortis  Sallustii,  cioè  negli 
orti  sallustiani  e precisamente  nel  circo  ancora  visibile, 
descritto  nella  Parte  Prima  p.  644.  Quest’obelisco  non 
essendo  ricordato  da  Plinio  fra  quelli  che  furono  por- 
, tati  in  Roma  prima  che  publicasse  la  sua  grande  opera 
sotto  Vespasiano,  parmi  che  induca  a credere,  che  deb- 
basi  supporre  trasportato  dopo,  tanto  più  che  Ammia- 
no lo  nomina  a preferenza  di  altri  che  già  esistevano 
in  Roma  ai  tempi  suoi,  indizio,  che  se  ne  faceta  conto. 
Incerta  però  è la  epoca  del  trasporto  di  quest’obelisco, 
che  non  è,  se  non  una  informe  imitazione  di  quello  del 
Popolo,  a segno  che  l’inetto  intagliatore  qu|^^e  volta 
credendo  indifferente  la  cosa  ha  perfino  capovolti  i ge- 
roglifici , e forse  alcuni  sono  stati  intagliati  anche  di 
capriccio  ; ma  stando  allo  stile  è probabile  che  sia  la- 
voro de*  tempi  degli  Antonini  , e forse  di  Commodo. 
Que’giardini  imperiali  dopo  Ammiano  andarono  soggetti 
ad  essere  incendiati  nel  primo  furore  de’  Goti  condot- 
ti da  Alarico  l’anno  409  della  era  volgare  siccome  nar- 
ra Procopio  citato  a suo  luOgo  , onde  allora  per  l’ in- 
cendio crollò  ancora  TobeUsco,  e perciò  non  si  ricorda 
fra  gli  altri  nell’epilogo  della  Notizia  posteriore  a quel- 
la catastrofe:  e siccome  da  ciò  che  attesta  Procopio  me- 
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desimo  gli  orti  sallustiani  non  furono  mai  più  ristaurati, 
ma  vcdevansi  un  buon  secolo  dopo  abbandonati  e de- 
vastaci dal  fuoco,  come  li  avea  ridotti  Alarico  , perciò 
può  credersi,  che  questo  obelisco  fin’ d*  allora  caduto, 
e rotto,  rimanesse  abbandonato,  e seminterrato  nella  con- 
valle del  circo,  in  mezzo  alia  quale  trovavasi.  Nè  se 
ne  incontra  notizia,  dopo  Ammiano,  lino  all*anno  1527, 
allorché  Fulvio  j4nt,  Urb.  p.  LXXI.  b.  ne  fa  menzio- 
ne, come  ancora  giacente  negli  orti  sallustiani,  espez-' 
zato,  e lo  dice  obeliscus  Lunae  dicatus;  ma  questo  no- 
me non  ha  alcun  fondamento.  Dopo  sotto  la  medesi-' 
ma  denominazione  data  dal*  Fulvio  vedesi  rappresenta- 
to giacente  e rotto  nella  piànta  del  Bufalini  dell’anno 
1551.  entro  la  vigna  di  Vincenzo  Vettori  fralle  porte 
Pinciana  e Salaria,  la  quale  oggi  è parte  di  quella  de* 
Ludovìsi;  quindi  è d'uopo  credere  che  il  Vettori  , od 
altri  prima  di  lui  dalla  valle,  dove  originalmente 'era 
stato  eretto,  lo  avesse  trasportato  in  quel  punto  , cioè 
sul  ripiano  del  monte.  Il  Mercati  Obelischi  p.  259.  ne 
apprende  , che  Sisto  V.  avea  divisato  di  ergere  quest*' 
obelisco  avanti  la  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli,  do- 
ve al  tempo  stesso  avrebbe  fatto  ornamento  alla  piazza 
che  apri  dinanzi  la  magnifica  sua  villa  Pcretti  « og- 
gi Massimi,  colla  rovina  di  mia  parte  delle  Terme  dio- 
clezianèe.  La  morte  però  di  quel  papa  fece  andare  a 
vuoto  il  progetto.  Rimase  pertanto  quell*  obelisco  gia- 
cente nella  vigna  Vettori  , che  non  molti  anni  dopo  , 
cioè  circa  ranno  1621  fu  comprata  dal  card.  Ludovisi 
e fece  parte  della  villa  che  ritiene  questo  nome.  Ivi 
restò  giacente  per  terra  rotto  in  due  pezzi  6 no  alfan- 
no  1733,  quando,  narra  iUlTalesio,  papa  Clemente  XII. 
il  di  22  marzo  lo  richiese  alla  principessa  Ludovisi  per 
innalzarlo  sulla  piazza  principale  di  s.  Giovanni  Late- 
rano*,  ed  essendogli  stato  donato  lo  fece  trasportare  a 
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la!e  uopo  -presso  la  Scala  Saota;ivi  restò  abbandonato 
6no  all’anno  1788,  allorché  per  ordine  dì  Pio  VI.  fa 
con  savio  divisamento  fitto  trasportare  dinanzi  la  chiesa 
della  • Trinità  de’  Monti  ed  ivi  venne  nella  primavera 
delTanno  1088  innalzato  sopra  un  gran  piedestallo  di 
marmo  bianco  con  architettura  di  Giovanni  Antinort 
e sormontato  con  una  croce  di  metallo  contenente  le 
reliquie  della  Croce  , di  s.  Giuseppe  , de’  ss.  Pietro  e 
Paolo,  di  s.  Pio  V,  di  s.  Agostino,  e di  s.  Francesco* 
di  Paola  come  narra  il  Cancellieri  nel  Mercato  p.  165. 
Il  fusto  di  quest’obelisco  ha  43  piedi  e mezzo  di  altez- 
za: nell’insieme,  compreso  il  piedestallo  e la  croce  ha- 
100  piedi:  il  punto  nel  quale  è collocato  non  potea  es- 
sere scelto  meglio.  ; 

OBELISCO  VATICANO.  Quantunque  sia  privo  di 

geroglifici,  quest’obelisco  è il  più  grande  di  tutti  quelli' 

di  Roma  dopo  il  Lateraneuse,  ed  è il  solo  frai  grandi 

che  siasi  conservato  di  un  solo  pezzo  , poiché  ebbe  la 

fortuna  di  rimaner  sempre  in  piedi  sulla  spina  del  circo 

di  Cajo  Caligola  detto  pur  di  Nerone,  finché  Sisto  V.  1’ 

anno  1586  lo  fece,  rimuovere  dal  luogo  suo  originale,  e 

» « 

trasportare  nel  centro  della  gran  piazza  del  Vaticano. 
Compreso  il  piedestallo  e gli  nitri  ornamenti  moderai 
questo  monumento  oggi  ha  135  piedi  di  altezza:  il  solo 
monolito  antico  ne  ha  85:  nella  parte  inferiore  di  esso^ 
leggesi  ripetutamen  te  : 

dIvo  caesarI  dIvI  ivliI  f avgvsTo  - 
TI  CAESARI  dIvI  AVGVStI  F AVGVsTo 

♦ 

. SACRVM 

» 

intagliato  entro  una  specie  di  caitello.  Esso  pertan- 
to venne  trasportato  in  Roma  da  Caligola  e consacrato 
ad  Augusto  e Tiberio,  come  si  rileva  dalla  iscrizione 
testé  riferita,  e siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  Xl. 
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§.  XV.  il  quale  dopo  aver  parlato  dei  due  trasportati 
da  Augusto  aggiunge:  Tertius  Romae  in  Vaticano  Caii 
et  IferoniF  principurn  circo,  ex  omnibus  unus  omni- 
no  factus  est  imitatione  eius  quem  fecerat  Sesostridis 
filius  Nuncoreus , passo  che  determina  positivamente 
non  essere  lavoro  egizio,  ma  imitazione  romana  di  qnello 
del  figlio  di  Sesostri  Noncoreo,  nome  - probabilmente 
corrotto  da  quello  di  Nebenscial,  o Nevenchar  che  è 
il  sesto  de’23  figli  di  Sesostri  o Ramsès  III.  i cui  no- 
mi si  leggono  tutti  nel  Ramsessèion  a Tebe,  e sono  ri- 
feriti dal  Rossellini  Mon.  Parte  I.  T.  I.  p.  274.  Lana-' 
ve  che  lo  portò  fu  di  tale  grandezza,  che  per  zavorra 
vi  andarono  120,000  moggia  di  lenticchia  cioè  2 mil- 
lioni  880  mila  libre:  la  lunghezza  era  tale  che  essendo 
stata  da  Claudio  affondata  per  servire  di  fondamento  al 
molo  del  suo  porto  ostiense  sostenne  una  gran  parte 
del  lato  sinistro,  dove  furono  innalzate  come  tre  torri, 
ed  una  a somiglianza  del  Faro  alessandrino:  e l’albero' 
maestro  era  un  abete  di  tale  grossezza  che  appena  quat- 
tro uomini  potevano  abbracciarlo:  Abies  admirationis 
preiecipuae  visa  est  in  nai^i , quae  ex  Aegjrpto  Cau' 
principis  iussUj  obeliscum  in  V aticano  Circo  statutum, 
quatuorque  truncos  lapidis  eiusdem  ad  sustinendwn 
eum  adduxit,  qua  nave  nihil  admirabilius  'visum  in 
mari  certum  est:  centum  viginti  millia  modium  lentis 
prò  saburra  ei  fuere:  longitudo  spatium  ohtinuit  ma^ 
gna  ex  parte  Ostiensis  portus  latore  laevoi  ibi  nam~ 
que  demorsa  est  a Claudio  principe  cum  tribus  mo- 
libus  turrium  altitudine  in  ea  exaedificatis  obiter  pu- 
teolano  pulvere,  advectism^  x arboris  eius  crassitudo 
quatuor  hominum  ulnar^jfip^pctentium  implebat»  Era 
necessario  d'inserir  questo  passo  non  solo  perchè  stretta- 
mente  connesso  coirobelisco,  ma  per  dimostrare  di  quali 
navi  servivansi  per  trasportar  quelle  moli,  e che  non 
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erano  zattere,  poiché  si  tratta  di  una  zavorra  di  quasi  tre 
millioni  di.  libre,  e che  avea  un  albero  dì  quella  por» 
tata  , ed  a questo  d*  uopo  è aggiungere  il  peso  della 
mole  e de*  quattro  massi  di  granito  che  doveano  soste* 
nerla , che  superavano  un*  altro  millione  di  libre  , poi 
Tequipaggio,  gli  attrezzi,  e le  provisioni  : e come  ntìl* 
mente  profittavano  di  quelli  trasporti  facendo  servir 
per  zavorra  un  legume  allora  pregiato,  cioè  la  lente  che 
veniva  dall*  Egitto j superiore  alla  -europea  e per  gros« 
sezza  e per  gusto,  come  può  ricavarsi  da  Plinio  stesso 
lib.  XVllI.  c.  XII.  XXXL  che  ne  ricorda  due  spe* 
eie  una  più  rotonda  e negra,  e Faltrà  commune:  lens 
amat  solum  tenue  magis  quam.  pingue  caelum  ubique 
siccumy  come  quello  di  Egitto  , ed  aggiunge  : duo  ge- 
nera cius  in  Aegyptox  alterum  rotundius,  nigriusquct 
alterum  jua  figura.  E*  poi  da  notarsi,  che  secondo  Pli« 
nio  testò  citato,  Claudio  si  servì  di  quella  nave  mede- 
sima pel  trasporto  delia  sabbia  vulcanica  di  Pozzuoli 
eminentemente  commendata  dagli  antichi  per  le  costru- 
zioni marittime,  e degli  altri  materiali  a segno  di  far 
uso  della  frase  che  le  tre  moli  a guisa  di  torri  alle  quali 
questa  nave  medesima  servi  poi  di  fondamento  erano 
state  trasportate  per  mezzo  suo,  advectis»  Altrove  que- 
sto scrittore  lib.  XXXVI.  cap.  IX.  $.  XIV.  ricorda 
questo  trasporto  e fuso  fatto  della  nave:  Dopo  Plinio 
Tobelisco  vaticano  ricordasi  per  incidenza  da  SveKOnio, 
dove  parla  appunto  della  nave  sommersa  da  Claudio'^*  e 
soccessivamente  da  Ammiano  lib.  XVII.  c.  IV.  e nell* 
epilogo  della  Notizia  : ed  essendo  rimasto  sempre  in 
piedi  se  ne  trova  frequente  memoria  negli  scritti  de* 
tempi  bassi  e particolarraenté  ricorderò  quello  del  se- 
colo XIII.  che  va  sotto  il  nome  di  Mirabilia  Romàe^ 
perchè  è la  memoria  più  antica  che  io  conosca  di  una 
favola , che  si  mantenne  fino  alla  traslazione  dell*  obe« 
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lisco  fai^a  da  Sisto  V.  Ivi  dopo  aver  menzionsto  la 
chiesuola  di  s.  Andrea  che  venne  dopo  compresa  nel 
nuovo  tempio  vaticano  quello  informe  scrittore  sog* 
giunge  colla  sua  ortografia  ; iuxtn  quod  est  memoria 
eesaris  in  agulia  ( si  noti  il  nome  di  agoglìa  già  al- 
lora introdotto  per  designare  un  obelisco  ) ubi  splen- 
dide cinit  eius  in  tuo  sarcofago  rcqniescii  , ut  sic 
eo  Mvente  tolus  mundns  et  subiectus  fuit,  ila  eo  mor- 
Uto  usque  in  finem  secali  subicietur  : Cuius  memoria 
inferius  ornata  fuit  tabulis  ercis  et  deauratis  literis 
lalinis  f decenter  depicta  : siipcriits  ifsque  ad  maliim 
ubi  requiescit  auro  et  pretiosis  lapidiùus  decoratili- , 
ubi  scriptum  est',  cesau  tantts  ebas  qvantvs  et  obbis: 
ET  ntnc  in  modico  CLATDis  ATBo  : et  haec  memoria  sa- 
crata fuit  suo  more  sicut  adhuo  apparet  et  legitur. 
Ora  è da  notarsi,  che  fino  alia^  epoca  del  traslocameulo 
di  questo  obelisco  sulla  sua  cuspide  era  un  globo  di 
bronzo  dorato,  leggendosi  ripetuto  più  e più  volte  nella 
iscrizione  originale  riportata  di  sopra  il  titolo  di  cesare 
dato  ad  Augusto  ed  a Tiberio  , o più  partieolarnieote 
essendo  il  primo;  oIto  caesabI,  ne  vcnnoi  che  il  volr 
go  credette  , che  la  palla  di  bronzo  CQUtcnesse  le  ce* 
neri  di  Giulio  Cesare , c vi  fu  incisa  quella  iscrizione 
dappresso,  forse  in  qualche  muro  viciuo;  ma  nella  oc- 
casione del  trasporlo  dell’obelisco  fu  trovato,  che  il  glo- 
bo era  massiccio,  e non  avea  alcuna  iscrizione,  ma  so* 
l^mente  vedovasi  colpito  da  palle  di  archibugio:  e que- 
sto era  accaduto  nella  presa  di  Roma  deiranuo  1527, 
allorché  , secondo  il  Mercati  venne  pure  spogliato  dei 
leoni  di  bronzo  ricordati  dal  Petrarca  lib.  Xll.  epist.  II. 
il  quale  ripete  la  tradizione  che  le  ceneri  di  Cesare 
fossero  sepolte  sulla  sua  cima.  Narra  il  Maunetti  nella 
vita  di  Niccolò  V.  che  questo  papa  avea  in  animo  di 
porre  questo  obelisco  sugli  omeri  di  quattro  statue  co* 
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tossali  rappresentanti  gli  evangelisti,  e di  collocare  su 
vertice  una  stàtua  di  bronzo  del  Salvatore  colla  croce 
in  mano,  ma  questa  idea  non  venne  eseguita.  Paolo  II. 
trattò  con  Aristotele  architetto  di  farlo  trasportare  nel* 
la  piazza,  secondo  il  Volalerrano,  ma  neppur  questo  eb- 
be effetto.  Si  tornò  a pensare  di  trasportarlo  verso  la 
metà  del  secolo  XVI.  scrivendo  il  Mercati  ( Obelischi 
p.  365  ) , ebe  Paolo  111.  consultò  a tale  uopo  il  Buo- 
narroti che  non  volle  accettarne  l’assunto.  Nel  pontifi- 
cato di  Gregorio  XIII.  l’anno  1583  Camillo  Agrippa 
architetto  scrisse  nn  trattato  appositamente  sopra  questo 
trasporto,  e fece  un  modello  per  persuadere  il  papa  ad 
inti aprendere  questo  lavoro;  ma  la  difficoltà  della  im- 
presa spaventò.  Faa  riserbata  la  gloria  di  questa  opera 
al  genio  intraprendente  di  Sisto  V.  che  do]po  aver  con- 
snhato  tutti  gH  architetti,  ed  i mattcìnatici  del  suo  tem- 
po, ed  avere  esaminato  i modelli,  ed  i progetti,  abbrac- 
ciò quello  di  Domenico  Fontana  , al  quale  pure  com- 
mise la  direzione  del  lavoro.  Si  calcolò  il  peso  dell’o- 
belisco compresa  la  imbracatura  per  calarlo  cd  alzarlo 
ad  un  millione  e mezzo  di  libre.  L’opcr.rzione  comin- 
ciò il  di  30  aprile  1586:  si  vide  nel  rimuoverlo,  che 
poggiava  sopra  quattro  dadi  di  bronzo  , due  impemati 
ohe  pesavano  800  libre  ciascuno,  due  sciolti  che  ne  pe- 
savano 600.  Il  di  7 maggio  venne  posto  sullo  strasci- 
no. La  distanza  che  avea  da  percorrere  è di  863  pie- 
di e mezzo , poiché  si  vede  ancora  sul  suolo  plesso  la 
sagrestia  odierna  una  pietra  che  denota  il  sito  primiti- 
vo deir’ohclisco:  c questo  spazio  percorse  ai  13  di  giu- 
gno. Nella  state  fu  collocato  il  piedestallo,  e furono  fatti 
tutti  i preparativi  necessarii,  ed  il  di  10  di  settembré 
per  mezzo  di  140  cavalli  ed  800  uomini  venne  in  pre- 
'senza  del  papa  innalzato  dove  oggi  si  vede.  Il  Fontana 
ebbe  5000  scudi  di  oro  in  contante , una  pensione  di 
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2000  (cudi  trasferibile  ai  suoi  eredi,  e dieci  caralierad 
ianretani:  ebbe  inoltre  in  regalo  tutto  il  materiale  che 
area  servito  a quella  operazione  che  ai  valutò  più  di 
20,000  scudi,  fu  creato  nobile  romano,  ed  in  suo  onore 
coniaronsi  due  medaglie.  Narrasi  che  in  quella  circo- 
stanza nel  pieno  vigore  della  operazione  i canapi  pel 
grande  attrito  s'inaridirono  e furono  sul  punto  di  accen- 
dersi : in  quel  frangente  , uno  degli  operai,  nativo  di 
a.  Kcmo  nel  Genovesato,  di  nome  Bresca  gridò,  acqua 
alle  corde,  malgrado  il  divieto  di  parlare  alto  c gridare 
sotto  pena  capitale;  esso  venne  immantinente  arrestato, 
,e  dichiarò  la  causa  urgente,  che  lo  avea  mosso,  onde  il 
papa  conosciuta  la  giustezza  delle  sue  ragioni , in  luo- 
go di  punirlo  lo  rimunerò  altamente  ponendo  a sua  scel- 
ta di  domandargli  qual  grazia  voleva:  ed  egli  modesta- 
mente richiese  per  se , e pe’  suoi  discendenti  il  privi- 
legio di  fornire  ogni  anno  le  palme  che  si  dispensano 
nella  domenica  che  precede  la  pasqua , privilegio  che 
gli  venne  accordato  e religiosamente  mantenuto  (ino  ai 
giorni  presenti.  Secondo  i conti  autentici  ricavati  daFea 
Miscellanea  Tom.  IL  p.  5.  il  trasporto  e l’ innalza- 
mento di  questo  obelisco  costò  al  tesoro  37  mila  scudi, 
ed  inoltre  furono  fornite  10  mila  812  libre  di,  metallo 
per  gli  utensili,  e per  gli  ornamenti.  11  Bargéo,  il  Mev- 
.cati,  il  Pigafetta,  il  lodati,  il  Torrigio  , il  Yittorelli  ed 
altri  icrittori  contemporanei  descrissero  tutti  i partico- 
lari di  questa  grande  operazione:  una  pittura  contem- 
poranet  nella  Biblioteca  Vaticana  ce  ne  ha  conservato 
l’aspetto,  pittura  importante  ancora  perchè  ci  conserva 
la  forma  della  piazza  e della  Basilica  Vaticana  , come 
allora  trovavasi.  Innocenzo  XIII.  l’anno  1 7 23  aggiunse 
intorno,  nel  basso  dell’obelisco,  gli  ornati  in  bronzo,  che 
ivi  oggi  si  veggono,  di  festoni  ed  aquile,  lavori  fatti  colla 
direzione  di  mons,  Sergardi,  che  ne  stampò  un  discor- 
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B0>  La  croce  posta  sulla  sommità  fu  oeiranno  1 702  ri- 
staurata  da  Carlo  Fontana  con  un  meccanismo  di  che 
poscia  il  Zabaglia  si  fece  inventore  circa  un  mezzo  se- 
colo dopo  nella  circostanza  di  un  altro  ristauro.  Lo  stes- 
so papa  Innocenzo  ricordato  di  sopra  fece  cingere  con 
colonnette  e barre  di  (erro  l’area  intorno  aH’obclisco  ; 
i rocchi  di  colonne  furono  ricavati  dai  frantumi  di  quel- 
le che  rimanevano  della  vecchia  basililica  vaticana.  Fi- 
nalmente l'anno  1317,  per  le  cure,  e sotto  la  direzio- 
ne di  monsig.  Gilii,  astronomo  vaticano  , venne  dise- 
gnata nna  meridiana  ncirarea  della  piazza,  alla  qnale 
questo  obelisco  serve  di  gnomone. 

OBELISCO  DELLA  VILLA  MATTEL  Questo 
non  è che  un  frammento  di  un  obelisco,  il  quale  per 
le  dimensioni  è analogo  a quello  che  vcdesi  innalzato 
sulla  piazza  del  Pantheon,  e che  da  Ciriaco  Mattei  circa 
anno  1582  fu  ristaurato  e posto  sopra  un  altro  masso 
di  granito  rosso,  tagliato  anche  esso  a forma  di  obeli- 
sco , perchò  lesse  ornamento  ad  un  prato  che  dispose 
a modo  di  circo  nella  villa  sua  magnifica  celimontana. 
Fu  questo  nn  dono  che  il  popolo  romano  fece  a quel 
magnate,  considerando  la  cura  che  metteva  a raccoglie- 
re monumenti,  e formare  un  dovizioso  Museo,  che  è ri- 
masto fino  all’ultimo  periodo  del  secolo  decorso,  e che 
forni  molti  oggetti  di  rimarco  al  museo  Pio-Clementino. 
Era  di  pertinenza  della  città  di  Roma  questo  frammento 
di  obelisco  poiché  da  tempo  immemorabile  vedovasi  nella 
piazzetta  del  Campidoglio,  dinanzi  la  cordonata  per  cui 
discendesi  all’arco  di  Settimio.  Dalla  storia  di  Domi- 
ziano riferita  da  Svetonio  si  riconosce  la  esistenza  di  un 
tempio  d'Iside,  e di  un  collegio  di  sacerdoti  isiaci,  ^sol 
monte  Capitolino,  quindi  può  congetturarsi,  che  da 
quel  tempio  provenga  questo  frammento.  Esso  era  sco- 
perto fin  dal  primo  periodo  del  secolo  XV.  poiché  è 
P.  IL  19 
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ricordato  da  Poggio  Fiorentino  de  V^ariet.  Fort, 
c successivamente  Io  è stato  da  altri,  fìno  al  sao^tiaslo- 
camento  definitivo.  Dopo  che  la  villa  Mattei  venne  in 
potere  del  Principe  della  Pace,  questi  fra  gli  altri  la- 
vori di  abbellimento  e di  ristauro  Tanno  1 820  fece  por 
quello  di  rialzare  questo  obelisco,  che  minacciava  rovi- 
na, e nel  collocarlo  di  nuovo  avvenne  Tinfortunio,  che 
uno  degli  operai,  tenendo  le  mani  sotto,  mentre  Tobe- 
lisco  si  collocava  miseramente  ve  le  perdette  sorpreso 
dalla  improvviso  rottura  di  un  canapo  che  in  un^ìstan- 
te  fece  piombare  la  mole  al  posto  destinato,  e Tinfeli- 
ce  fra  gli  spasimi  ebbe  a soffrire  sul  luogo  stesso  T 
amputazione  lasciando  le  mani,  con  parte  di  un  braccio 
schiacciate  fra  il  piedestallo  e Tobelisco,  caso  tremen- 
do! Lo  stile  de’  geroglifici  della  parte  antica  supersti- 
te è 'pretto  romano,  e si  direbbe  contemporaneo  di 
quello,  che  vedesi  sulla  piazza  del  Pantheon* 

Il  Valesio  ricorda  nel  suo  Diario  ebe  Tanno  1702 
ai  16  di  agosto  il  card.  Alessandro  Albani  ricevè  in 
dono  dai  pp.  gesuiti  tre  altri  pezzi  di  obelischi  di  pic- 
ciola  dimensione,  probabilmente  provenienti  dall*  Isèo, 
da  cui  provengono  quelli  del  Pantheon  e della  Miner- 
.va;  cioè  uno  che  serviva  come  cantonata  accanto  allo 
speziale  di  s.  Bartolomeo  de*Bergamaschi,  alto  10  pal- 
mi, dove  era  stato  posto  ai  tempi  di  Paolo  IV,  che  am- 
pliò il  cenvento  della  Minerva,  come  mostrava  una  la- 
pide ivi  apposta:  T altro  che  stava  sul  cantone  opposto: 
ed  un  terzo  di  14  palmi,  che  stava  dentro  la  fabbrica 
.del  Collegio  Romano.  Quest’  oggi  non  rimangono  più 
in  Roma.  A questi  frammenti  di  obelischi  dee  aggiun- 
gersi Taltro,  anche  esso  oggi  fuori  di  Roma,  che  il  Ga- 
mucci  Ani.  di  Roma  lib.  IV.  p.  279  afferma  essere 
stato  a’suoi  di  nella  Isola  di  s.  Bartolommeo,  e che  Topi- 
nione  comune  credeva  far  parte  di  quello,  che  a<gui- 
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sa  di  albero  stava  in  mezzo  alla  isola  stessa,  foggiata 
come  una  nave:  egli  riprova  questa  credenza,  come  con- 
traria alle  proporzioni,  sendo  ebe  l’albero  sarebbe  sta- 
to troppo  picciolo»  Dopo  quella  epoca,  cioè  dopo  l’an- 
no 15^5  quell’obelisco  frammentato  già  picciolo  di  sua 
natura  fu  rotto  in  più  pezzi,  come  si  trac  dal  Casimiro 
Memoria  Istoriche  delle  Chiese  e dei  Conventi  dei  Fra- 
ti Minori  della  provincia  Romana  p.  328,  che  aOer- 
ma  come  uno  di  questi  frammenti  vedevasi  non  lungi 
dalla  porta  del  convento  di  quella  chiesa  l'anno  17A4« 
1 due  pezzi  superstiti  vennero  raccolti  sul  finire  deluse- 
celo passato  dal  card.  Stefano  Borgia,  allora  monsignore 
segretario  di  Propaganda,  certamente  coll’animo  di  con- 
servarli, e li  mise  nel  suo  musco;  ma  dopo  la  sua  mor- 
te questi  vennero  l’anno  1814  venduti  alla  corte  di 
Napoli  con  altri  oggetti  di  quella  raccolta  ed  oggi  veg- 
gonsi  nella  sala  delia  collezione  egizia  del  Museo  Bor- 
bonico di  quella  città. 
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ARTICOLO  X. 

DEGÙ  ORTI. 

Fra  gli  avanzi  superstiti  di  Roma  antica  quelli  degli 
Orli  non  tengono  certamente  rnltimo  posto,  come  gli 
Orti  presso  i Romani  costituirono  una  parte  delle  loro 
magnificenze.'  Nò  ciò  dee  recar  maraviglia,  impercioc- 
ché Tagricoltura  fu  la  occupazione  principale  de’Roma- 
ni  finché  mantennero  la  integrità  de'costumi,  e le  fami- 
glie più  illustri  trassero  nomi,  e cognomi  dalla  coltiva- 
zione di  legumi  cd  erbe  particolarmente  promossa,  come 
1 Fabii  della  fava,  i Lcptiili  della  lente,  i Pisoni  dai  pisel- 
li, i Ciceroni  dai  ceci,  i Valerii  Lactucini  dalla  lattu- 
ga ec.  coltivazioni  che  facevansi  appunto  negli  orti:  po- 
scia rivolsero  quest'abitudine  campestre  a delizia.  E 
quanto  scarso  fosse  il  numero  de’cittadini,  che  abitava- 
no entro  le  mura  di  Roma  in  proporzióne  di  quelli  che 
stavano  in  campagna,  e quanto  questi  fossero  più  sti- 
mati di  quelli  lo  provano  le  tribù,  le  quali  essendo  de- 
finitivamente portate  al  numero  di  35,  furono  divise  in 
4 urbane,  c 31  rustiche:  nelle  urbane  furono  cscritti 
tutti  quelli  che  non  aveano  un  picciolo  pezzo  di  terra 
da  coltivare,  ed  in  esse  ascrivevansi  gli  schiavi  mano- 
messi, mentre  nelle  >ustiche  erano  ripartiti  i cittadini 
agiati:  qfiindi  Tessere  di  una  tribù  urbana  piuttosto  che 
rustica  aveasì  a disdoro  , e dalle  urbane  sceglievansi 
quelli  che  si  spedivano  nelle  colonie,  mentre  nelle  ru- 
stiche ascrivevansi  i nuovi  cittadini,  quando  cioè  ad  una 
città,  0 ad  un  popolo  accordavasi  la  cittadinanza  roma- 
na. Or  dunque  dopo  che  s'intvodusse  la  ricercatezza  ed 
il  lusso  ciò  che  prima  era  occupazione  di  lavoro  diven- 
ne soggiorno  di  piacere  ed  i Romani  seguitarono  a di- 
morare nelle  loro  terre,  ma  cou  uno'  scopo  diverso» 
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La  ristrettezza  de’ predii  primitivi  lece  chiamare  hor- 
tujf  qualsivoglia  podere,  e Plinio  lib.  XIX.  c.  IV.  S*  '*3 
attesta  (die  nelle  leggi  delle  dodici  tavole  non  s’incon- 
trava mai  la  parola  villa,  ma  sempre  hortiis,  impercioc- 
ché dopo  aver  mostrato,  che  i re  di  Roma  non  isde- 
gnarono  di  coltivare  l’orto,  portando  l’esempio  di  Tar- 
qninio  il  superbo,  aggiunge:  In  duodecim  tabulis  Icgum 
nostrariun  nusguam  nominatur  villa,  semper  in  si- 
gnificatione  ea  hortus,  in  horti  vero  herediunr.  la  qua- 
le ultima  voce  mostra  essere  sinonimo  nc’tempi  più  an- 
tichi hortus  ed  heredium,  cioè  il  predio  avito:  è noto 
poiché  cosi  si  chiamò  primitivamente  la  porzione  di 
terra  assegnata  da  Romulo  a ciascun  uomo  di  due  iu- 
gerì  di  estensione  ossia  37,600  piedi  quadrati:  Bina  iu- 
gera  dice  Varrone  de  Re  Rustica,  lih.  I.  c.  X,  guae 
a Romulo primum  divisa  dioebanlur  virilini,  guaeguod 
heredem  seguerentur  heredium  appellarunt.  La  eti- 
mologia di  hortus  si  deduce  più  convenientemente  da 
il  cui  significato  primitivo  fu  quello  di  erba, 
prato, luogo  ei'boso,  e poscia  dall’  essere  tali  luoghi  re- 
cind  di  maceria,  un  recinto,  e con  questo  significato 
si  legge  due  volte  in  Omero  Iliad.  A.  v.  773  fi.  v.  640: 
sui  quali  luoghi  si  veggano  il  vecchio  Scoliaste  ed  Esi- 
chio  nella  voce  ;(5j9Tc;,  e Speciosa  è (jvlla  data 

da  Pesto,  o dal  suo  compendiatorc,  che  ne  deriv^a  la  etimo- 
logia dal  verbo  o/'iVi  nascere,  così:  Ilortms  upud  antiguos 
omnis  villa  dicebatur,  guod  ibi  qui  arma  capere  pos- 
scìit  oriuntur.  Ma  mentre  in  origine  con  ipiesto  nome  si 
designò  qualsiv(^lia  predio,  dopo  il  sesto  secolo  di  Roma 
fu  riservato  strettamente^ ad  indicare  un  orto  propriamen- 
te detto,  cioè  nna  terra  di  limitata  estensione  destinata 
a produrre  gli  erbaggi  ed  i frutti  , e diedero  il  nume 
sempre  in  plurale  di  fiorii  a ciò , che  noi  chiamiamo 
un  giardino  di  delizia  cosi  disiiugucudoli  da  ciò  che 
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noi  appelliamo  villa,  poiché  gli  Horti  erano'di  conGni  più 
ristretti,  iiou  contenendo,  che  ediGcii  .di  lusso  e luoghi 
di  divertimento:  inoltre  erano  attinenti  alle  mura,  seb« 
bene  sempre  fuori  della  città,  a segno  che  U1  piano  Z)i- 
gest,  lib.  111.  Ut»  III.  5.  dichiara  tenersi  come  pre- 
sente nella  città  quello  che  slava  negli  Orti:  Praesent 
habetur  et  qui  in  hortis  est.  Distinguevausi  perciò  dal 
Suburbanum,  o Villa  Suburbana  , che  era  a picciola 
distanza  se  vuoisi,  ma  discosta  dalle  mura  almeno  un 
miglio:  e da  ciò  che  chiamavano  Villaj  che  era  a mag- 
gior distanza  ancora,  e fuori  del  circondario  proprio  di 
Koma.  11  cognome  lo  aveano  dal  proprietario  , come 
Horti  Vorniliani  chiamavano  que*  de’  Domizii,  Lucul~ 
lani  que’  di  Lucullo , Sallustiani  que’  di  Sallustio  ec. 
c ciò  più  ordinariamente , alle  volte  però  si  dicevano 
col  nome  speciGco  della  persona,  come  Horti  Caesarisy 
Horti  Domitiae  ea  e questo  credo  che  principalmente 
si  facesse  quando  erano  beni  liberi,  e non  eredìtarii., 
o de’  quali  crasi  disposto  a titolo  di  eredità  per  1’  av- 
venire. Il  Suburbamitn  lo  distinguevano  col  nome  del 
proprietario  in  genitivo  , come  Suburbanum  Phaontis 
quello  di  Faonie  quattro  miglia  distante  da  Roma  fra 
le  vie  nomentana  e salaria  , Senecae  quello  di  Seneca 
sull’appia  ec.  finalmente  la  Villa  designavasi  col  cogno- 
me del  territorio  della  città,  nel  quale  trovavasi , come 
jiLsiensis  da*  Alsiumy  Laurentina  da  Laurentum,  Tu- 
sculana  da  Tusculuin  ec;  ovvero  senza  il  sostantivo  Vil- 
la davano  la  forma  neutra  al  nome  del  territorio  aggiun- 
gendovi in  genitivo  quello  del  proprietario,  come  Ta- 
sculanum  Ciceronis,  Laurentinum  Plinii  ec. 

Il  lusso  degli  Orti , giacché  ad  essi  come  conti- 
gui a Roma  dee  restringersi  quest’  articolo  , cominciò 
insensibilmente  dopo  la  guerra  acaica,  ed  andò  talmente 
crescendo,  che  in  meno  di  un  secolo  giunse  al  colmo; 
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appena  se  ne  parlava  dopo  la  guerra  macedonica  chiusa 
l’anno  di  Boma  535;  la  guerra  acaica  fini  colla  presa 
di  Corinto  l’anno  607:  e nell’  anno  690  i giardini  lu- 
cullani  facevansi  ammirare  per  la  ricercatezza,  e per  la 
magnificenza  a tal  segno  che  mossero  la  invidia  agli  altri 
grandi  contemporanci  Enoharbo,  Cesare,  Pompeo,  Cras- 
so, Sallustio,  e Servilio,  seguiti  poscia  da  Agrippa,  da 
Pollione,  da  Mecenate^  da  Lamia , ai  tempi  di  Au- 
gnato: e successivamente  dai  liberti  più  potenti  sotto  i 
primi  Cesari.  Siccome  poi,  o per 'eredità,  o per  confi- 
sca ad  eccezione  di  quelli  di  Cesare  e di  Agrippa  ven- 
nero tutti  nel  demanio  imperiale  , perciò  dopo  il  pri- 
mo secolo  dell’  impero  non  ai  ricordano  altri  orti  fa- 
mosi, oltre  quelli  di  già  esistenti,  che  qne'  di  Settimio 
Severo,  che  ebbero  il  nome  di  Horti  Getae  dopo  la 
sua  morte. 

Indicai  poc’  anzi  come  tali  giardini  di  delizia  co- 
minciano ad  apparire  dopo  la  guerra  acaica;  infatti  Ci- 
cerone de  Republica  c.  IX.  finge  , eh.  qitel  suo  trat- 
tato si  facesse  ne’  giardini  di  Scipione  Emiliano  sotto 
la  presidenza  di  quel  personaggio  insigne,  essendo  con- 
soli Tuditano'  ed  Aquillio,  cioè  l’anno  di  Roma  625 , e 
lo  conferma  nel  libro  de  Amicilia  c.  VII.  ed  in  quello 
de  Nat.  Deor.  lib.  II.  c.  IV.  mostra  inoltre  essere  co- 
stume di  ritirarsi  a diporto  ne’  giardini  in  circostanze 
di  feste  pubbliche  , e che  allora  ivi  adunavansi  i pa- 
renti più  stretti,  e ivi  raccoglievansi  gli  amici  del  padro- 
ne per  divertirlo:  Nam  guum  Publius  Africanus  hic 
Paulli  jltius  feriis  latinis  Tuditano  cos.  et  Aquillio 
constituisset  iw  mosti s e*se , familiarissimique  eius 
ad  eum  frequenter  per  eos  dies  ventitaluros,  se  esse 
dixissent,  latinis  ipsis  mane  ad  eum  primus  sororis 
filius  %>enit  Quintus  Tubero  etc.  Ed  altrove  Philipp.  II. 
cap.  VI.  che  si  ritiravano  anoora  in  essi  per  festcg- 
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giare  i giorni  di  nascita:  Hodìe  non  descendit  jérUo- 
nius.  Curi  Dat  natalitia  in  ìlortis,  Anteccdeiiteinen> 
te  a Scipione  Emiliano  non  s*  incontrano  memorie  di 
tali  giardini  di  lusso,  ma  neppure  può  asserirsi  clie  que- 
sti fossero  i primi;  come  dallaltro  canto  io  immagino; 
ebe  il  lusso  allora  fosse  molto  moderato.  Quella  guerra 
acaica  empiè  Roma  di  oggetti  di  arte,  siccome  si  leg- 
ge in  Strabene,  in  Plinio,  cd  Plutarco;  ma  quale  fos- 
se la  rozzezza  de*  Romani  sopra  questa  4Ìlateria  a quella 
epoca  lo  mostra  Strabene  testé  ricordato,  lib.  Vili.  c.  V* 
23,  ebe  cita  Polibio  , testimonio  contemporaneo  , il 
quale  narrò  di  aver  veduto  co’  proprii  suoi  occhi  i 
quadri  gittati  per  terra  , ed  i soldati  giuocarvi  sopra 
colle  pietruzze,  e citava  fra  que*  quadri  quello  famoso 
di  Aristide  rappresentante  Bacco,  che  per  la  eccellen- 
za sua  diè  luogo  al  detto,  nulla  a confronto  del  Bac- 
co'- Oudr,;  Tr/ssg  rov  Atsvucrev,  e quello  di  Ercole  tormen- 
tato dalla  veste  di  Deianira.  Il  Bacco,  secondo  Strabo- 
no perì  poco  tempo  prima  che  egli  facesse  il  viaggio 
di  Roma  nell’incendio  del  tempio  di  Cerere,  ed  aggiun- 
ge, che  la  maggior  parte  de*  capolavori  dclParte,  tanto 
in  scultura  , quanto  in  pittura  , che  oimavano  Roma  a* 
suoi  dì,  cioè  ai  tempi  di  Tiberio,  venivano  da  Corinto 
ed  alcuni  ancora  n’erano  stati  collocali  per  le  città  cir- 
convicine. Nè  si  ascriva  soltanto  ai  soldati  quella  roz- 
zezza, imperciocché  Velie jo  Patercolo  lib.  I.  c.  XIII.  di- 
pinge Mummio  con  questi  caratteri:  Mummius  tau  rv- 
DTS  fuit  ut  CAPTA  coniJtTBo y quum  maximorum  ar- 
iificum  perfeclas  manibus  tahulas^  ac  siatuas  in  Ila- 
liam  portandas  locarci  iuberet  praedìci  conducentibuSf 
SI  ZAS  psRDivisszKT  BorAs  EssB  REDDiTVROs.  Im- 
maginiamo per  un  momento  un  generale  che  consegnas- 
se oggi  ai  capitani  di  nave  sculture  di  Michelangelo  , 
pitture  di  RafTacUc,  Correggio  , e Tiziano  , c ponesse 
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per  patto  che  in  caso  che  - questi  perdessero  gli  oggetti, 
dovessero  farne  fare  de*  nuovi  a loro  spese  ! Plinio 
lib.  XXXV • c.  IV.  narra  di  questo , stesso  Mummio , 
che  .vedendo  nelPanzione  publica  che  .si  fece  della  pre- 
da,, che  il  re  Attalo  a^a  fatto  comprare  il  Bacco  di 
Aristide  per  6,000,000t^^  sester2ii,  cioè  150,000  scu- 
di , credette  che  il  quadro  contenesse  qualche  virtù 
che  egli. non  conosceva|^  contrala  fede  publica  lo  ri- 
tirò, e portatolo  in  Roma  lo  pose  nel  tempio  dì  Cerere* 
Molti  di  quelli  oggetti  presi  a Corinto  divennero  orna- 
mento de*  giardini  più  sontuosi  di  Roma  , siccome  si 
trae  da  Plinio  medesimo^  e questi  saranno  ricordati  a 
suo  luogo*  Si  vegga  da  ciò  quanto  ricchi  fossero  di  og- 
getti di  arte  i giardini  di  Roma. 

Sceglievano  per  gli  Morti  i luoghi  più  ameni  in- 
torno a Roma  profittando  specialmente  della  pendice  de* 
colli;  e questa  facevano  regolare,  e disponevano  a risalti 
e scaglioni,  onde  potere  avere  vbdute  dai  varii  ripiani,  c 
sopra  questi  disponevano  ì portici,  i fabbricati  diversi,  e 
le  piscine;imperciocchè  i Romani  amavano  molto  il  giuoco 
delle  acque,  le  fontane,  i zampilli,  i ruscelli,  i canali 
artificiali:  e dè*zampilli  Plinio  il  giovane  lib.V.epist.V( 
fii  testimonianza  scrìvendo,  che  nella  sua  villa  dì  Tusci 
avea  una  fontana  formata  da  un  cratere  nel  quale  ver- 
savono  acqua  siphtincuU  plures,  parecchi  zampilli,  uso, 
che  fa  nel  secolo  XVI.  rinnovato  e del  quale  si  hfcj|iu 
esempio  nel  primo  cortile  del  palazzo  Massimi  alle  ^lO- 
lonne  : nella  stessa  lettera  questo  scrittore  ricorda  un 
getto  di  acqua  , che  in  quella  medesima  villa  versava 
entro  un  labro  dì  marmo.  E poiché  ho  fatto  menzione 
di  questo  autore,  le  due  lettere,  nelle  quali  descrive  co- 
sì graficamente  la  sua  villa  laurentina,  c quella  di  Tu- 
sci,  cioè  lib.  II.  epist.  XVII.  lib.  V ep.  VI.  danno  una 
buona  idea  della  disposizione  e del  gusto  che  regnava 
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ia  que' luoghi  di  delizia,  che  certamente  gareggiar  po- 
trebbero colle  ville  moderne  più  sontuose:  e pure  Pli- 
nio era  cosi  moderato.  £ perchè  non  si  creda,  che'  que- 
sto lusso  si  restringesse  a Roma,  o alla  Italia,  mi  giovi 
di  ricordare  la  eleganza  e la  estensione  di  quella  villa 
che  fu  scoperta  a Signor  Tanno  1811  nella  contèa  di 
Sossex  in  Inghilterra,  descritta  da  Lysoos  con  un  opu- 
scolo che  intilolò  : An  udccoufU  of  thè  retnains  of  a 
Roìnan  Villa  eie,  London  1820.  Quale  ricercatezza  nel- 
la disposizione  degli  appartamenti  per  le  stagioni  diver- 
se delTanno,  nella  posizione  de’triclinii,  nella  costruzio- 
ne de*  bagni;  quale  i^iagnificenza  ne’  crittoportici  ! Pa-^ 
vimenti  di  musaico  figurati,  muri  rivestili  di  marmo  , 
cd  ornati  con  pitture  eleganti,  volte  ornate  di  stucchi, 
e di  pitture  ! Tralascio  -poi  di  rammentare  le  statue  ed 
i quadri,  che  ornavano  gli  appartamenti,  oggetti  de'  quali 
ho  già  dato  un  cenno:  e la  magnificenza  delle  pinaco- 
teche. In  quelle  descrizioni  pliniane  apparisce  che  a- 
veano  viali  per  passeggiare  a piedi , che  chiamavano 
ambulationeSf  viali  per  essere  portati  in  lettiga  che  ap- 
pellavano gestationesf  cinti  di  busso,  di  rosmarino , di 
viole  ec.  riquadri  formati  col  busso  in  vat-ie  figure  co- 
me si  veggono  nelle  ville  moderne,  e specialmente  in 
Villa  Parafili:  alberi  tagliati  in  varie  foggie,  che  costi- 
tuivano l'arte  topiaria  ricordata  da  Cicerone  ad  Quin- 
tum  fvatrem  lib.  III.  ep.  I.  II.  e così  descritta  da  Fir- 
mico  Mathes.  lin.  Vili.  c.  X.  qui  huxeas  arbores  ton- 
. dentes  in  belluas  fingunt,  aut  oirides  porticus  in  cir- 
culuni  flexis  oilibus  faciunt,  Plinio  il  vecchio  lib.  XVIII. 
C.  XXVI.  S*  LXV.  mostra  , che  que*  lavori  iacevansi 
particolarmente  in  febbrajo.  L'altro  Plinio  poi,  lib.  III. 
epist.  XIX , pone  la  spesa  de'  Topiarii  fralle  più  ne- 
cessarie e considerabili:  inest  huic  computationi  sum- 
ptus  suppellectilisj  sumptus  atriensium,  topiasiojivm, 
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fabrorunif  atque  etiam  venatorii  instrumentii  passo  che 
va  perfettamente  di  accordo  con  Cicerone  Pareidoxa  V. 
5.  11«,  che  pone  gli  atriensi  ed  i topiarii  irai  servi 
più  ricchi:  atque  ut  in  magna  familia  surtt  alii  lau^ 
tioresy  ut  sibi  videntur,  servi,  sed  tamen  servi,  atrien- 
ses  oc  topiarii  : ed  istituisce  la  comparazione  di  que- 
sti come  servi  con  que*  padroni,  che  erano  trasportati 
dalla  smania  di  possedere  oggetti  di  arte,  o preziose  sup- 
pellettili, o di  fare  edlficii  magnifici,  che  riguarda  come 
superiori  ad  altri  che  aveano  desiderìi  più  vili,  ma  che 
sempre  erano  schiavi  de*  loro  capricci.  Plinio  medesimo 
descrive  a lungo  un  ippodromo  nella  sua  villa  di  Tusci: 
in  Roma  gli  orti  Varìani  aveano  un  anfiteatro,  ed  un 
circo,  un  circo  aveano  pure  gli  orti  Sallustianì,  che  an- 
cora si  traccia  ; questi  medesimi  giardini  contenevano 
un  tempio  magnifico  di  Venere,  ed  un  portico  di  mille 
piedi  di  lunghezza.  Fra  gjii  alberi  preferivano  il  lauro 
perchè  di  bel  taglio  di  foglie,  odorose,  e sempre  verdi, 
il  platano,  perchè  grande  e di  belle  foglie  dava  una 
ombra  conveniente:  e per  la  stessa  ragione  fralle  piante 
degli  orti  entrava  la  vite  per  formare  pergolati,  siccome 
si  trae  da  Plinio  giunìorc  lib.  I.  epist.  lll.lib.y.epist.yir 
Principale  ornamento  lo  formavano  i fiori,  tanto  perchè 
belli  sono  a vedersi,  quanto  per  l’uso  grande  e conti- 
nuo, che  i Romani  ne  facevano  per  le  essenze  , e per 
le  corone:  quindi  Plinio  ricorda  lib.  XXI.  c.  I,  che  Gi- 
tone prescrisse  doversi  ne’  giardini  seminare  le  piante, 
che  alle  corone  servivano,  e che  fornivano  mlfgliori  fiori: 
in  kortis  seri  coronamenta  iussit  Calo  inenarrabili 
florum  màxime  subtilitate*  Frai  fiori  poi  il  primo  luo- 
go aveano  secondo  lo  stesso  scrittore  lib.  XXU.  c.  XXI. 
J.  XXVI.  Vuinthemis  detto ^ure  chamae^melon,  don- 
de noi  abbiamo  fatto  camafÉilla,  c la  rosa,  della  quale 
tante  specie  aveano  gli  a^chi  e pai  ticolarmenle  la  pre- 
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Destina  e la  campana  erano  preferilé  : seguivano  la 
milesia  di  colore  acceso,  ma  che  non  avea  se  non  do* 
dici  foglie,  la  trachinia  di  colore  men  rosso,  l’alaban- 
dica  ancor  più  vile  , la  spineola',  la  centifolia  , la 
graecula,  la  mosceuton  che  avea  foglie  a modo  di  oli- 
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vo,  e l’autunnale  che  dall’  uso  delle  corone  appellava- 
vano  coroneola»  Pi  quelle  ricordate  di  sopra  più  pre- 
coce era  la  campana,  tardiva  la  milesia,  ultima  a Gni- 
rc'la  prenestina.  I narcissi,  i giacinti,  le  viole,  il  croco, 
i garofani,  la  ginestra,  i gigli,  l’amaranto,  il  rhododen- 
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drohy  0 lauro  rosa  ec.  erano  molto  amati.  Gran  cura 
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ponevano  a prescrvai’e  le  piante  delicate  dal  freddo  e- 
sponendole  al  sole,  c chiudendole* in  stufe  difese  da  ve* 
tri,  0 speculari,  siccome  mostrano  Plinio  lib.  XlX.  c.  V* 
5.  XXIII.  e Marziale  lib.  Vili,  epigr.  XIV. 
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Ho  fatto  osservare  di  sopra,  quanto  amassero  il  mo- 
to dell’acqua  per  mezzo  di  getti,  e zampilli:  qui  ricor- 
^ derò,  come  coll'acqua  facevano  agire  le  macchine  da  suo- 

no, e fra  queste  è celebre  VHydrauley  organo  ad  ac- 

qua macchina  descritta  da  Vitruvio  lib.  X c.  Xlll.  For- 
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mavano  pure  grotte  artiGciali  ornate  di  stàtue,  rivesti- 
te di  marmo  e di  pitture,  colle  volte  coperte  di  tarta- 
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ri  e di  nicchi  di  mare  e conchiglie,  e ricche  di  fonta- 
ne, che  chiamavano  Ninfei  perchè  sacre  particolarmen- 

0  r 

' ••  . 

te  alle  Ninfe  del  luogo,  e di  queste  se  ne  ha  un  buon 
esempio  nella  villa  di  Domiziano  sulle  sponde  dei  la- 
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go  Albano,  ed  alla  villa  Adriana.  Cicerone  de  Leg. 
lib.' II.  c.  I.  mette  iu  ridicolo  la  pretensione  de’  suoi 
contemporanci,  che  davano  ai  ruscelli,  ed  ai  canali  del- 
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le  loro  ville  il  nome  di  Nili  cd  Euripi:  ductus  vero 
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aquarum  , quos  isti  Nilqs  et  Euripos  vocanty  qnis 
non  quum  haec  videat  friserà:  egli  forse  avrebbe 
temperato  questa  frase  se1|[vcssu  veduto  il  famoso  cu* 
ripo  degli  orti  di  Agrippa  iQP^rta^noo  multi  anni  dopo 
la  sua  morte.  • 
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.Non  è scopo,  di  questa  opera  parlare  di  tutti  gli 
Horti  ricordati  dagli  antichi  scrittori,  come  esistenti  in- 
torno a ^ Roma,  ma  bensì  di  quelli  de*  quali  rimangono 
avanzi,  o che  possono  con  certezza,  quanto  al  sito  fiatar- 
si. .Essi  non  sono  pochi,  come  generalmente  si  crede, 
'poiché  1 fatte  le  detrazioni  necessarie  di  quelli  che  com- 
pariscono sotto  yarìi  nomi  ascendono  a venti,  cioè  que* 
4i  Agrippa,  gli  Argiani,  gli  Asiniani,  que*  di  Gajo  Ga- 
Jigola,  que*  di  'Gesare,  que*  di  Domizia/  ji  Domiziani, 
gli  Epafrodiziani,  i Galbiani  o Sulpiciani,  i Laraiani,  i 
Liciniani,  i Lucnllani , i.Mecenaziani , i Pallanziani  , 
,i  Pompeiani,  i Sallostiani,  i Serviliani , i Settimiani  o 
di  Gela, li  Torquaziani,  ed  i Yariani.. 

. ORTI  DI  AGRIPPA.  Rufo  fra  gli  oggetti  conte- 
nuti entro  i limiti  della , regione  IX  pone  Horti  et 
Thermae  jigrippae,  indizio  della  contiguità  degli  uni 
ialle  altre::  e siccome  la  posizione  deUe  Terme  di  Agrip- 
>pa  è determinata  fra  il  Pantheon,  e Ta^co  della  Giam-  ’ 
hella,t  fra  .il  palazzo  Laute,  e la  chiesa  della  Minerva, 
come  .verrà  dimostrato  a suo  luogo , perciò  è chiaro  , 
che. nello  stesso. circondario  furono  qne’giardini,  in  mez- 
zo ai,  quali  Agrippa  eresse  il  Pantheon  e le.  Terme. 
DalPaltrO  ' canto  la  chiesa  della  Minerva  essendo  stretta 
fra  il  Minervium  , l*lsèo  ed  il  Serapèo  , gli  orti'  non 
poterono  estendersi  da  quella  parte:  così  le  terme 
Diane,  sulle  quali  è il  palazzo  Giustiniani,  le  Aiessan- 
drine,\  sulle  quali  è il  palazzo  Madama,  il  circo  di  Ales- 
sandro, oggi  piazza  Navona,  il  teatro  di  Pompeo /ed  il 
'portico  dietro,  la  scena  che  viene  ad  un  dipresso  li- 
mitato dalla  .via  del  Sudario  restringono.!  giardini  .fra 
questa  strada  e la  Sapienza,  fra  . la  via  de’Scdiari,  e 
quella  di  Torre  Argentina,  ar^'di  forma  quadrilatera 
che  presenta  circa  640.00Qfc,Mdi  quadrati.  Io  credo, 
che  ira  tanti  lavori,  chq  i^e^Agrippa  durante  la  sua 
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famosa  edilità,  e particolarmente,  quando  ristanrò  le 
cloache,  e ne  apri  delle  nuove  1’  anno  721  di  Roma, 
secondo  Dione  lib.  XLIX.  c.  XLIII.  dicesse  pur  quello 
di  disseccare  la  palude  Caprea,  èella  qtiale  tenni  discor- 
so nella  Parte  Prima  p.  39  e seg. , dove  mostrai,  che  il 
sito  di  essa  fii  appunto  la  contrada  del  Pantheon:  in  tal 
circostanza  avendo  guadagnato  tutto  questo  terreno,  vri 
piantò  -i  giardini , e vi  costrusse  tanti  edificii  famosi, 
come  il  Pantheon  , le  Terme,  ec.  Dione  lib.  LIV- 
c.  XXIX  dice  che  Agrippa  lasciò  alla  sna  morte  i giar- 
dini, e le  terme  al  popolo  romano:  xot  rcrs  ycw  x«}rroug 
T£  aiptat,  xat  ro,^aXaa>uov  ro  tTtawfmt  avreu  tmsXaeìf, 
àaxe  npoty.cc  avrovg  XoìxjSm:  ed  allora  pertanto  lasciò 
loro  ( ai  Romani  ) gli  orti  ed  il  bagno,  che  porta  il 
suo  nome  , onde  potessero  gratuitamente  lavarsi.  E 
per  uso  di  questi  giardini  e delle  terme  fece  il  gran 
lavoro  di  condure  l’acqua  Vergine  siccome  Ri  veduto 
a suo  luogo  trattando  degli  Acquedotti,  e con  questa 
acqua  limpida  formò  un  canale  che  chiamò  Euripo,  se- 
condo il  costume  de’tempi  ricordato  di  sopra,  perchò 
imitava  lo  stretto  o canale  di  tal  nome,  che  separa  la 
Eubea  dal  continente  greco,  ed  uno  stagno,  che  fa  per- 
ciò appellato  lo  Stagno  di  Agrippa,  ambedue  ricordati 
da  Ovidio  de  Ponto  lib.  I.  epist.  Vili,  v.'  38  insieme 
cogli  orti  e col  campo  di  Agrippa: 

Gramina  mine  campi  pulcbkos  spectantisin  Boerot 
STAGBAQOE  et  soKiri,  virgineusque  liquor. 
Nell’Euripo  secondo  Frontino  5* *•  LXXXIV  impiegò  460 
quinarie  di  queU’acqaa;  quindi  fu  appellato  l'Euripo  dell* 
acqua  Vergine:  Euripo  cui  ipsa  ( aqua  ) nomen  dedit 
quinariae  CCCCLX.  Questo  si  ricorda  da  Strabone 
lib.  XIII.  c.  I.  S XIX.  dicendo,  ebe  Agrippa  trasportò 
da  Lampsaco  il  leone  caduto,  opera  di  Lisippo  e lo 
collocò  nel  bosco  fra  lo  Stagno  e l’Euripo:  Evrtvdsv  ds 
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fterrjueyxat  Aypmnas  zav  mnzw.oza  Xtavra  Avatinw  spyov. 
aviBvpu  5é  w rai  «Xffa  za  fiezoc^u  zrjg  Xvfvjijg  xac  zou 
Eupmw.  Da  Seneca  epist.  LXXXIII.  si  trae,  che  vi  si 
andavano  a tniTare  in  tutte  le  stagioni  dell’anno , scri- 
vendo: /Ile  tantus  psjrchrolustes  qui  halendis  ianua- 
riit  Euripum  salutabam,  qui  anno  novo  quemadmo- 
dum,  legete,  scribere,  dicere  aliquid,  sic  auspicabar  in 
F’irginem  desilire,  primum  ad  Tiberini  transtuli  ' ca- 
stra, deinde  ad  hoc  solium.  A questo  costume  di  nuo- 
tare neirEuripó  allude  Stazio  Sj'lv.  lib.  I.  V.  v.  2S 
in  quel  passo: 

atque  exceptura  natatus 

Virgo  iuvat. 

E Marziale  lib.  XIV.  ep.  LXni. 

Virgine  vis  sola  lotus  abire  domum  7 
Probabilmente  l’acqua  Vergine  dall’ Euri po  passava  a 
formare  lo  stagno,  nel  quale,  secondo  Tacito  lib.  XV. 
c.  XXXVII.  Tanno  65.  della  era  volgare  Nerone  fab- 
bricò una  zattera,  sulla  quale  imbandì  un  sontuoso  ban- 
chetto facendola  tirare  da  navi  ornate  di  oro  e di  avo- 
rio, servite  da  renutori  adulti  , dandosi  in  preda  ad 
ogni  sorta  di  laidezze:  questo  latto  dimostra  che  lo  sta- 
gno ebbe  nna  estensione  considerabile.  E probabile,  che 
la  parte  più  bassa  della  palude  Caprea  fosse  da  Agrip- 
pa  destinata  a servire  per  TEnripo  e per  lo  Stagno,  e 
non  è da  sprezzarsi  la  congettura  di  Nardini  lib.  VI. 
c.  IV.  che  fossero  nella  contrada  denominata  fino  da’ 
tempi  bassi  la  Valle,  come  quella  che  avea  conservato 
dopo  le  rovine  di  fioma  la  bassezza  e concavità  primi- 
tiva. Dal  passo  riportato  di  Strabono  ricavasi,  che  vi  era 
un  bosco  fra  lo  Stagno  e TEnripo,  indizio  che  rima- 
neva uno  spazio  coperto  di  terra  fra  questi  due  reci- 
pienti, dove  Agrippa  collocò  il  leone  di  Lisippo.  Quel 
bosco  è ricordato  da  Tacito,  come  prossimo  allo  stagno 
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nel  luogo  cixatò  di  sopra;  e da  Marziale  apparisce,  che 
fosse  principalmente  piantato  di  lauri,  che  egli  pel  me- 
tro chiama  vipsanae  dal  nome  di  famiglia  di  Agrippas 
At  mea  tipsanas  spectant  coenacula  lauros» 
ORTI  ARGIANI.  In  Rufo  e Vittore  si  ricordano 
gli  Ilorti  Argiani  nella  regione  VII.  j ossia  della  Via 
Lata,  una  delle  più  picciole  di  Roma  antica:  la  Notizia 
li  chiama  Hortos  Largianos  : cosi  che  nasce  dubbio 
sulla  vera  nomenclatura,  e se  ad  un  Argiusj  o Largus 
appartenessero.  A tal  dubbio  accresce  forza  conoscere, 
che  Argius  fu  un  liberto  potente  di  Galba  e suo  agen> 
te  principale  negli  affari  domestici,  dispensatoty  che  a 
forza  di  danari  ottenne  di  poter  dare  sepoltura  al  suo 
corpo , come  narrano  Tacito  lib.  I.  c.  XL1X|  Svetonio 
in  Galba  o XX,  e l’autore  della  vita  di  Galba  attri- 
buita a Plutarco  c.  XXVIII.  il  quale  decisamente  lo 
appella  cmìksdbipo^,  liberto,  mentre  Tacito  lo  dice  e prio~ 
ribus  servisi  dall’altro  cauto  molti  ebbero  il  cognome 
di  Largus y e fra  questi  fu  celebre  Gajo  Cecina  Largo 
console  ordinario  l’anno  795.  di  Roma,  che  ne’tcsti'or- 
dinarii  di  Tacito  ha  il  prenome  di  Publio  in  luogo  di 
Cajo,  e che  fu  autore  del  senatusconsulto  sulla  succes- 
sione de'liberti  ricordato  nelle  Istituzioni  di  Giustinia- 
no Tit.  Vn.  e nel  Codice  lib.  VII.  tit.  VI.  S*  <2.  col 

/ 

nome  di  Senatusconsultum  Largianum.  Considerando 
però  che  più  costante  è la  lezione  di  Argiani,  e che  gli 
Morti  Pallantianiy  Epapliroditìani  ec.  mostrano,  quan- 
to fosse  commune  circa,  la  metà  del  primo  secolo  delia 
era  volgare,  che  i liberti  avessero  giardini  suntnosì,  in- 
clino per  questo  nome.  Quanto  al  sito  è certo,  che  que- 
sti furono  sulla  pendice  del  Quirinale  che  domina  le  stra- 
de denominate  via  della  Stamperia,  via  dell’Angelo  Cu- 
stode, e via  del  Tritone;  imperciocché  l’uso  di  costrui- 
re i giardini  per  quanto  lo  pei^mcttcva  il  terreno  , cd 
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i limiti  della  regione  non  lasciano  altro  posto.  La  esten> 
sione  restriogesi  a circa  30,000  piedi  quadrati , com- 
prendendo ad  un  dipresso  lo  spazio  fra  la  pendice  del 
Quirinale,  le  strade  soTraindicate,  il  vicolo  del  Gallinaccio, 
e la  piazza  di  Fontana  di  Trevi,  non  potendo  oltrepas- 
sare la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Arcione*  Trovandoli  notati 
ne*  Kegionarii  fino  al  primo  periodo  del  V.  secolo  è pro- 
va, che  erano  molto  magnifici,  e probabilmente  dive- 
nuti parte  del  demanio  imperiale  , o per  successione,  o 
per  confisca. 

ORTI  ASINIANI.  Vittore  nella  Regione  XII.  che 
è quella  che  comprende  il  falso  Aventino  chiuso  den- 
tro le  mura  di  Roma  moderna,  ma  nella  massima  parte 
fuori  deH*antico  recinto,  vale  a dire  tutto  il  colle  sovra- 
stante alle  terme  antoniniane,  pone  gli  Motti  AsinianU 
la  Notizia  non  ne  fa  motto.  Fra  tutti  gli  altri  antichi 
scrittori  questi  orti  si  ricordano  solo  da  Frontino  XXI.* 
che  parlando  delVacquedotto  dell’  Aniene  vecchio  sog- 
giunge, che  dentro  le  due  miglia  da  Roma,  cioè  circa  un 
miglio  fuori  di  porta  Maggiore  se  ne  distaccava  una  parte,  ’ 
la  quale  metteva  capo  nella  contrada  della  via  Nuova  pres- 
so gli  orti  asiniani,  e quindi  distribuivasi;  inde  intra  se- 
cundum  milliarium  partem  dat  in  specum  qui  vocatur 
octavianus  et  pervenit  in  regionem  viae  novae  ad  aon^ 
Tos  ASiN lANQs  utide  per  illum  tractum  distribuitur. 
Siccome  è noto,  che  Asinio  Pollione  personaggio  celebre 
de’tempi  di  Augusto  nobilitò  di  fabbriche  sontuose  T A- 
ventino,  e le  arricchì  di  capilavori  delfarte  antica  a segno 
che  Plinio  che  ne  ricorda  parecchi  li  designa  come  esi- 
stenti ne*  .monumenti  di  Asinio,  perciò  communemente 
si  crede  che  egli  pure  fosse  l’autore  di  questi  giardini 
che  non  solo  rimanevano  ai  tempi  di- Frontino,  cioè 
sotto  Trajano,  ma  ancora  nel  quarto  secolo  quando  fiorì 
Vittore.  E noterò  come  una  coincidenza  riguardante  il 
P.  II.  20 
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sito  , clic  II  gruppo  famoso  di  AmGonc  e /cto  cono- 
sciuto col  nome  volgare  di  Toro  farnesiano  fa  trovato 
nelle  terme  di  Caracalla  , che  appunto  stanno  entro  i 
limiti  della  regione  XII.  come  gli  orti  asiniani  e sono 
' menzionate  da  Vittore  e dalla  Notizia  come  pertinenti 
a quella;  ora  Plinio  lib.  XXXV.  cap.  V.  5*  IV.  n.  10 
frai  monumenti  raccolti  da  Asinio  Pollione  ne’  suoi  mo- 
numenti ricorda  questo  gi'uppo , come  lavoro  di  Apol- 
lonio e Taurisco  e venuto  da  Rodi.  Pallio  ylsinius,  ut 
fuit  acris  vehemcntiae , sic  quoque  spectari  monu- 
menta sua  volait.  In  iis  sunt  . . . Zethus  et  ^mphion 
ac  Dirce  et  taurùs,  vinculumque,  ex  codem  lapide  Rho- 
do  advecta  opera  ylpollonii  et  Tat/rfrci.  Essendo  per- 
tanto positivo,  che  gli  orti  asiniani  esistevano  nella  re- 
gione XII;  stando  fuori  del  recinto  di  Servio,  che  pas- 
sava sul  ciglio,  che  domina  immediatamente  le  Terme 
*di  Caraftalla,  dove  torceva  verso  s.  Sabba  ; e vénendo 
nominati  dai  regioiiarii  fino  al  quinto  secolo  della  era 
volgare,  vale  à dire  due  secoli  dopo  la  edificazione  del- 
le Terme  , è chiaro  che  non  poterono  occupare  altro 
posto  in  quella  regione  , che  il  ripiano  , che  domina 
immediatamente  quelle  Terme  verso  occidente  , e che 
col  nome  di  Vigna  Cavalieri  si  designa  nella  pianta  di 
Nolli:  essi  non  furono  di  grande  estensione,  almeno  do- 
po la  costruzione  delle  Terme  medesime,  quando  forse' 
ne  venne  occupata  una  parte  verso  oriente,  poiché' di 
là  dalle  mura  odierne  verso  occidente  vedremo,  che  e- 
rano  gli  orti  'serviliani.  Conoscendo  i confini  della  re- 
gione XII.  e la  parte  di  essa  che  era  fuori  delle  mura 
di  Servio,  io  credo  che  appena  a 500,000  piedi  qua- 
drati può  farsi  ascendere  la  superficie  di  quesiti  giardini- 
ORTI  DI  CAJO  , E NERONE.  Sono  questi  i fa- 
mosi orti  vaticani,  i quali  estendevansi  dal  colle  vati- 
cano propriamente  detto  fino  dirimpetto  al  Mausolèo  , 
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ed  alle  passeggiate  di  Augusto  lungo  la  ripa  del  Te- 
Tcre,  dove  se  ne  veggono  gli  avanzi.  Essi  originalmen- 
te cominciavano  alla  ripa  del  Tevere  fra  il  ponte  Elio 
ed  il  ponte  Vaticano,  e di  là  andavano  a raggiungere 
il  colle;  ma  dopo  la  costruzione  del  ponte  Elio  e della  * 
via  Aurelia  nuova,  cioè  dopo  la  epoca  di  Antonino  Pio 
erano  limitati  verso  'mezzodì  dal  corso  della  via  Aure- 
lia nuova  , che  cominciando  al  ponte  Elio  per  Borgo 
Vecchio  drizzavasi  al  Vaticano  verso  la  odierna  p'orta 
Cavaileggieri  ; verso  settentrione  poi  comprendevano 
tntti  i prati  vaticani,  che  Prato  Neronis  continuaro- 
no a chiamarsi  fino  ai  secolo  XIII.  Erano  poi  divisi 
in  due  sezioni  , qpelli  di  Cajo  Giligola,  che  designa- 
vansi  col  nome  di  Gaianiuni  0 Caianium  come  si 
trae  da  Vittore  e dalla  Notizia  dell’  Impero  , e quelli 
propriamente  di  Nerone  , che  dicevansi  Horti  Domi- 
tiae  come  si  trae  dai  Regionarii'  medesimi  , da  Capi-* 
telino  in  intonino  Pio  c.  V.  e da  Vopisco  in  Aure- 
liano c.  XLIX , perchè  originalmente  erano  stati  di 
Domizia  zia  di  Nerone.  Essi  venivano  separati  dalla  via 
che  distaccavasi  dalla  Aurelia  testé  nominata  nella  odier- 
na piazza  di  s.  Pietro  diriggendosi  verso  il  monte  Ma- 
‘ rio;  quindi  tutto  il  tratto  che  era  ad  occidente  di  qn^ 
sta  traversa  costituiva  propriamente  i giardini  di  Cajo, 
e tutto  quello  ad  oriente  era  coperto  dai  giardini  di  Do- 
mizia, o di  Nerone. 

E quanto  agli  orti  di  Cajo  Caligola,  essi  apparte- 
nevano in  origine  ad  Agrippina  seniore  figlia  di  Mar- 
co Agrippa  e di  Giulia  , siccome  insegna  Seneca  de 
Ira  lib.  111.  c.  XVIIl,  dal  quale  apparisce,  ciò  che  ho 
indicato  poc’anzi,  che  prima  della  costruzione  del  pon- 
te Elio  giungevano  fino  alla  ripa  del  fiume|,  e nomina 
il  Xisto,  ed  un  portico,  e mostra  come  venivano  frequen- 
tati da  quel  tiranno , che  ne  fece  il  teatro  delie  sue 
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crudeltà:  Modo  Caius  Caesar  ( Caligola  ) . . . . adeo 
impatiens  fuit  di/feretulae  voluptatis  .y  quam  ingens 
crudelitas  eius  sine  dilatione  poscebaty  ut  in  Xjsto  > 
itATiRKOBuit  BORTORVMy  giti  portìcum  a ripa  separai 
" inambulunsy  quosdam  ex  illis  cum  matronisy  atque  a- 
liis  senatoribus  ad  lucernam  decollareti  vale  a dire, 
che  sulla  ripa  era  quella  specie  di  viale  cinto  di  bussi 
tagliati  in  varie  forme,  ma  bassi  perchè  non  fosse  in- 
terrotta la  veduta  che  chiamavano  Xjrstusy  perchè  ra- 
sot  e polito  di  erbe,  cioè  dove  oggi  è la  legnare,  pres- 
so s.  Spirito,  e di  là  dal  Xisto  cominciava  il  portitro* 
Gol  nome  pure  di  horti  materni'  cioè  di  Agrippina  se- 
niore li  designa  Filone  nel  racconto  della  sua  Lega- 
zione  a Caligola  dicendo  : « imperciocché  avendoci  la 
a prima  volta  accolto  nel  campo  prossimo  al  Tevere , 

» poiché  era  uscito  dagli  orti  materni,  ci  risalutò  ec.  y» 
^f|t6xy«/x£V&?  7«p  £v  to  tipo;  Ti^tpu  xo  npanotf 
txvxt  ds  ex  Tù)V  fxvjrpwav  yrjnav  etc. 

£ questi  orti  Caligola  nobilitò  col  costruirvi  un  circo, 
del  quale  ho  parlato  a suo  luogo  Parte  Prima  p.  603, 
e coll’innalzare  in  esso  Pobelisro,  che  oggi  sorge  in  mez- 
zo alla  piazza  Vaticana,  dedicandolo  ad  Augusto  e Ti* 
berio  come  fu  veduto  di  sopra.  Dopo  la  morte  di  Cali- 
gola  divennero  proprietà  di  Agrippina  giuniore  di  lui 
sorella  , madre  di  Nerone  , e poscia  per  la  morte  di 
questa  passarono  a Nerone  medesimo,  che  molto  li  fre- 
quentò dandovi  spettacoli  di  corse,  come  si  legge  in 
Tacito  j4nn.  lib.  XIV.  c.  XIV.  e, facendoli  servire  a 
luogo  di  supplizi!  crudelissimi  contro  ì Cristiani,  secon- 
do lo  stesso  storico  lib.  XV.  c.  XLV.  Con  Nerone  pas- 
sarono questi  giardini  nel  demanio  imperiale,  nel  qua- 
le 6no  alla  caduta  delPimperio  rimasero;  pia  dopo  Co- 
stantino una  parte  di  essi,  quella  cioè  più  aderente  al- 
la via  aurelia  nuova  fu  cangiata  in  basilica  cristiana  de- 
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dicala  ad  onore  di  s.  Pietro  , ed  in  portico  per  arri* 
varvi  dal  ponte  Elio. 

Quanto  a quelli  di  Domizia  zia  di  Nerone  , essa 
era  figlia  di  Lucio  Domiaiò  Ahenobarbo  e di  Antonia,  e 
per  consqgneuza  nipote  di  Marco  Antonio,  il  trium- 
viro del  canto  materno,  onde  è probabile,  ebe  in  ori- 
gine fossero  proprietà  di  questo,  poiché  vedremo  ben 
presto  dove  erano  i giardini  di  Lucio  Domizio  avo  di 
Nerone,  ossia  quelli  del  lato  paterno  di  Domizia  mede- 
sima. Forse  questi  del  Vaticano  sono  quelli  stessi,  ebe 
Cicerone  Philipp.  II.  c.  VI.  nomina  come  quelli  ne* 
quali  crasi  ritirato  Antonio  a festeggiare  il  suo  natale. 
Tacito  ricorda  Ann.  lib.  XIL  c.  LXIV  la  morte  dell* 
altra  Domizia  zia  anche  essa  di  Nerone,  e che  ebbe  il 
cognome  di  Lepida,  la  quale  facendo  ombra  ad  Agrip- 
pina, che  voleva  governare  il  figlio  a suo  modo  fii  {>er 
i suoi  intrighi  spenta,  essendo  ancor  vivo  Claudio;  ma 
non  è questa,  della  quale  erano  i giardini:  lo  erano 
bensì  dell’altra  Domizia  sorella  maggiore  di  questa,  che 
fu  da  Nerone  uccisa  per  mezzo  di  un  purgante,  come 
narrano  Svetonio  in  Nerone  c.  XXXIV.  e Dione 
lib.  LXI.  c.  XVII.  poco  dopo  la  morte  di  Agrippina. 
E quest’ultimo  dice,  che  sebbene  poco  naturalmente  po- 
tesse sopravvivere  per  la  vecchiezza,  e la  malattia  che 
la  tormentava  nulladimeno  il  nipote  volle  disfarsene  per 
avere  i suoi  beni  che  particolarmente  stavano  a Baja, 
e nel  Ravennate:  e non  era  ancor  morta  che  invase  i 
suoi  beni,  e soppresse  il  testamento,  onde  come  erede 
necessario  ricadessero  a lui  tutti  senza  che  si  perdesse 
nulla:  needum  defunclae  bona  invasiti  tuppresso  te- 
stamento ne  (fuid  abscederet.  Cosi  potè  in  poco  tem- 
po Nerone  coll’uccidere  la  madre  e la  zia  incorporare 
insieme  l’anno  60  della  era  volgare  gli  orti  di  Agrippi- 
na e di  Domizia,  separati  soltanto  dalla  via  che  dirig- 


3lO  I / O ■ T.  I u i,  .C  .B  4 a « 
gevasi  al  M>iute  Mario,  e da  qitel  l^iinpo  fecero  .parte' 
de’beui  imperiali.  E come  giardini  imperiali  AdrUuo 
vi  costruì  un  circo,  del  quale  fu  parlato  a suo  lungo 
Patte  r.  p.  j‘j7,  che  era  aiAxira  intiero  nel  VI.  seco- 
lo secondo  Prucupio  Guerra  Gotica  lil>.  11.  c._l.  nel 
'quale  Aureliano  avrà  fatto  correre  i suoi  cavalli  come 
negli  orti  di  Sallustio,  narrando  Vopisco  nella  sua  vita 
c.  XLIX.  che  -durante  la'  sua  permanenza  in  Roma  gli 
dispiaceva  di  abitare  nel  palazzo  imperiale,  ma  amava 
piuttosto  di  vivere  ne'giardini  di  Sallustio,  o in  qodli 
di  Domizia.  Adriano  ne*  limiti  di  questi  giardini  co- 
strusse  ancora  il  famoso  mausoleo,  oggi  Caiiel  s.  An- 
gelo, scrivendo  Capitolino  nella  vita  di  Antonino  Pio 
c.  V.  clic  qiiest'imperadore  portò  le  ceneri  di  Adriano 
da  Baja,  dove  era  morto,  a Ruma,  e le  ripose  negli  Oi^ 
ti  di  Domizia,  cioè  nel  monumento  che  Adriano  stes- 
so avea  cretto  per  sepolcro  degl’  imperadori,  presso  il 
Tevere,  dirimpetto  al  ponte  Elio,  come  narra  Dione 
lib.  LXIX.  c.  XXIIl.  Di  questi, giardini  rimane  ancore 
una  parte  del  muro  di  soslruzioue  lungo  il  Tevere  pas- 
salo il  porto  di  Ripeita,  e precisamente  dove  sono  i ba- 
gni piiblici  del  lìume,  muro  solidissimo  e di  opera  re- 
ticolata che  presenta  lo  stesso  tipo  di  altri  lavori  delia 
era  augustana,  onde  può  credersi  edificato  dall’avo  di 
Verone  Lucio  D^mizio  marito  di  Autonia. 

ORTI  DI  CESARE.  É celebre  quel  verso  di  Ora- 
zio  nel  primo  delle  Satire,^.  IX.  v.  18  che  per  libe- 
rarsi dal  seccatore  disse  dì  andare  in  Trastevere  lon- 
tano, a trovare  un  suo  amico  vicino  agli  orti  di  Cesare: 
Transtj  berirn  lortge  cubai  is  proftr  cassabis  uobtos: 
erano  pertanto  gli  orli  di  Cesare  sulla  sponda  destra  del 
fiume  e non  iminedìaiamcuie  addossali  alle  mura  della 
città  da  quella  parte,  onde  fece  uso  dell*  avverbio 
tonge-  Sveluuio  in  Ittiio  c.  L.WXlll.  ricordando  il  do- 
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no  che  ne  fece  per  testamento  al  popolo  romano  dice 
che  stavano  circa  Tiberini^  cioè'  ne’  dintorni  della  ripa 
del  Tevere  : Dione^  lib.  XLIV.  mostra  che  si  estende- 
vano lungo  il  Tevere  ;rapa  tov  Tt/SeptVt  dall’altro  canto 
sebbene  non  fossero  cootigui  alle  mura  non  potevano 
però  neppure  oltrepassare  la  distanza  di  circa  un  mi- 
glio da'  queste,  poiché  erano  orti  e non  una  vUja.  In- 
fatti, clic  aou  fossero  più  distanti. di  un  miglio  da  Ro- 
ma ricavasi  da  Tacilo  e dal  calendario  amìteniino:  Tacito 
Ann*  lib.  11.  c*  XLI.  dice,  che  sul  6nire  deiranuo  769 
di  Roma  ossia  1 6 della  era  volgare  furono  dedicati  Tar* 
co, di  Tiberio  nel  Foro  Romano  accanto  al  tempio  di 
Saturno,  ed  il  tempio  della  Forte  Fortuna  posto' pres- 
so il  Tevere  negli  orti  che  Cesare  il  dittatore  avea  le- 
gato al  popolo  romano:,  ei  Fortis  Fortunae  Tibe^^ 

rim  iuxta  , in  hortis  , quos  Caesar  dictatov  populo 
romano  dicaverat*.  il  calendario  amiternino  poi  nel  ri- 
cordare la  festa,  che  cclebravasì  ad  onore  della  Forte 
Fortuna  il  dì  24  di  giugno,  festa  descritta  da  Ovidio  Fast* 
lib.  VI.  v.  775.  e seg.  e da  Colnmella  lib.  X.  v.311. 
e seg,  dice  che  questa  facevasi  al  primo  ed  al  sesto 
miglio  da  Roma  : FORTI  FORTVNAE  • TÉANSTI- 
BER  AD  MILLIAR  PRIM  ET  SEXTj.i  Regiona- 
rii  poi  mettono*  nella  XIV.  regione , tutta  trastibe- 
rina, il  Templum  Farlis  Fortunae  e nella  XIII.  o 
deirAventino  il  vico  delia  Fortuna  Dubbia  che  traeva 
nome  dal  tempio,  al  quale  conduceva,  tempio  che  Ovi- 
dio stesso  dichiara  vicino  a quello  della  Forte  Fortu- 
na non  essendone  separato,che  dai  fiume.  Congiungen- 
do  insieme  queste  notizie  è positivo  che  gli  orti  df  Ce- 
sare dominavano  la  ripa  destra  del  Tevere  circa  un  miglio 
fuori  delle  mura  trastiberine.  Ho  nella  Parte  Prima  di- 
mostrato , che  le  mura  del  Trastevere  attempi  di  Ce- 
sare, che  erano  sempre  quelle  medesime  di  Servio  Tul- 
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lio  coincidevano  dal  canto  di'  mezzodì  ne*  dintorni  del- 
la giunzione  della  via  della  Madonna  dell’  Orto  con 
quella  di  s.  Michele:  da  quel  punto  andando  verso  mez- 
zodì .,il  primo  miglio  coincide  colla  cappella  rurale 
della  Madonna  del  Riposo  nel  biforcamento  delle  stra- 
de di  Fiumicino  e di  Monte  Verde;  quindi  si  può  sta- 
bilire in  que’ dintorni  il  sito  del  tempio  della  Forte 
Fortuna,  e degli  Orti  di  Cesare.  A queste  osservazioni 
aggiungono  peso  a segno  di  divenire  una  dimostrazione 
l’aspetto  de’  luoghi,  le  rovine  bistenti,  ed  i monumenti 
in  varie  circostanze  scoperti.  Ora  entrando  nelle  vigne 
a destra  della  via  , le  frastagliature  del  dorso  gianico- 
Icnsc,  che  vengono  da  questa  parte  a raggiungere  la  ri- 
pa del  Tevere,  ora  sfaldano  con  leggiero  pendio  , ora 
torreggiano  dirupate  e imboschite  sorrette  da  sostruzio- 
ni antiche  costrutte  affine  di  formare  ripiani , secondo 
il  sistema  indicato,  e da  quelle  si  gode  una  veduta  sor- 
prendente^ della  valle  del  Tevere , e delle  montagne 
che  circondano  la  pianura  romana  , situazione  che  gli 
antichi  preferivano  per  le  lobo  delizie  campestri.  Le 
sostruziopi  sono  oggi  in  uno  stato  di  abbandono  : esse 
principalmente  presentano  la  opera  reticolata  sorretta  e 
^istaurata  con  muri  di  opera  mista,  e possono  vedersi 
nella  vigna  de’ pp.  della  Missione.  Ivi  l’anno  1825  fu- 
rono aperti  scavi,  e fu  scoperto  a mezza  falda  della  pen- 
dice un  portico  arcuato , come  quelli  che  vedonsi  nel- 
la creduta  villa  di  Mecenate  a Tivoli,  ornato  di  mezze 
colonne  tra  un  arco  e l’altro,  portico  che  faceva  fronte 
verso  il  Tevere,  6 che  era  di  opera  reticolata.  Altri 
scavi  eseguiti  nell’  anno  1822,  in  questa  vigna  e nelle 
adiacenze  hanno  fatto  conoscere  in  parte  la  ricchezza 
di  questi  giardini,  imperciocché  nella  parte  più  alta  de’ 
giardini , confinante  colla  vigna  de’  pp.  della  Missione 
. verso  sud-ovest  si  rinvenne  un  bel  pavimento  di  mu- 
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saico  a colori,  finusimo,  quanto  quello  delle  colombe 
capitoline  rappreaentante  maschere,  frutta,  pesci  cc.  che 
fu  acquistato  da  lord  Rossel,  e da  lord  Kinnaird,  e di- 
viso in  quadretti  oggi  orna  i loro  palazxi  in  Inghilter- 
ra<  biella  vigna  stessa  della  Missione  si  scoprirono  una 
statua  intiera  di  Diana,  una  pur  quasi  intiera  di  Net- 
tano , che  dal  foro  esistente  appariva  aver  fatto  orna- 
mento ad  una  fonte,  un  cervo  più  grande  del  naturale, 
un  putto  bellissimo,  ma  frammentato,  in  mezzo  a molti 
pezzi  di  marmi  preziosi.  E d’uopo  è pur  ricordare  che 
in  questi  dintorni  medesimi  secondo  l’Aldroandi  Me- 
morie n.  22.  fu  trovato  il  bel  Meleagro  del  Vaticano, 
che  egli  chiama  Adone.  £)gli  dice,  che  a’suoi  dì,  cioè  ver- 
so Tanno  1550  vedovasi  in  casa  di  Francesco  da  Nor- 
cia medico  dimorante  sulla  piazza  de’  Farnesi , e che 
era  stata  trovata  nel  Gianicolo  in  una  vigna  appresso 
la  porta  Portese:  il  Vacca  Memoria  n.  84.  trasporta  la 
vigna  di  Francesco  da  Norcia  da  porta  Portese  ai  Trofei 
di  Mario  ; ma  la  questione  si  scioglie  colla  pianta  di 
Roma  delTanno  1551  data  dal  Bufalini,  nella  quale  fuori 
di  porta  Portese,  e precisamente  <nel  tratto  oggi  occu- 
pato dalia  vigna  de’  pp.  della  Missione  veggonsi  indi- 
cati ruderi  e la  nota:  Vin.  Fran.  de  Norsia,  cioè  Fi- 
nea  Francisci  de  Norsia.  Gli  orti  di  Cesare  compre- 
sero il  tempio  della  Fortuna  Forte,  ed  ebbero  dappres- 
so nella  pianura  la  naumachia  scavata  temporaneamente 
da  Cesare  e resa  stabile  da  Augusto,  che  condusse  in 
Roma  a tale  uopo  Tacque  alsietina,  come  si  trae  da  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Cesare  >c.  XXXIX,  da  Frontino  de 
Aqtxaed.  ^ XI.  da  Stazio  Sjrlvar.  lib.  IV.  $.  IV.  v.  3 
e seg.  E fra  questi  scrittori  Svetonio  in  Tiberio  c.  LXXII. 
riferisce  , che  dopo  essersi  ritirato  in  Capri , Tiberio 
due  volte  fece  mostra  di  voler  tornare  in  Roma,  la  pri- 
ma rimontando  il  Tevere  sopra  una  trireme  fino  ai 
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giardini  di  Cesare,  che  egli  designa  con  questa  frase  : 
semel  triremi  usque  ad  proximos  Naumachiae  hortosy 
e la  ^seconda  volta  suH’Appia  fino  al  VII.  miglio. 

ORTI  DE’DOMIZll.  Che  il  monte  Pincio  dagli 
antichi  fosse  detto  Colle  degli  Orti,  perchè  priucipal* 
mente  coperto  da  giardini  sontuosi,  fu  da  me  indicato 
nella  Parte  Prima  p.  27.  ora  cade  in  acconcio  in  que- 
s.to  articolo  di  dimostrare  quella  mia  proposizione  ap- 
poggiata alla  denominazione  primitiva.  Sostruzioni  ma- 
guiiìche  di  giardini,  simili  a quelle  degli  orti  sallustia* 
ni  veggousi  neila  falda  di  questo  colle  che  guarda  vei^ 
so  settentrione  , costrutte  di  opera  reticolata  della  era 
augustana  a nicchioni  ora  di  pianta  curvilinea  , ora  di 
pianta  trapezoidea  , interrotti  da  massi  solidi  per  mag- 
giore fortezza,  ed  ora  ad  un  piano,  ora  a due,  secon- 
do che  la  irregolarità  del  terreno  esiggeva  : e queste 
sostruzioni  furono  giudicate  di  tale  fortezza,  che  Ouò- 
rld  nel  recinto  tumultuario  , che  fece  a Roma  1’  anno 
403  .della  era  volgare  iie  proGtlò  per  appoggiarvi  le  sue 
mura  che  coprirono  que’  nicchioni,  ma  che  poi  per  la 
difficoltà  di  unire  II  nuovo  col  vecchio,  e per  la  fragi- 
lità della  nuova  costruzione  essendo  cadute  lasciarono 
scoperta  la  costruzione  antica  come  oggi  si  vede.  Que- 
sti souo  fatti  positivi  Illustrati  dall*  autorità  degli  scrit- 
tori antichi,  poiché  le  sostruziodi  rimangono  , servono 
tuttora  di  mura  , e di  tratto  in  tratto  appariscono  ve- 
stigia  della  fascia  esterna  applicala  da  Onorio,  e poscia 
caduta.  Nel  primo  periodo  della  guerra  gotica  giusti- 
nianèa , durante  l’assedio  messo  da  Vitige  a Roma  ri- 
cordasi Articolarmele  questa  parte  del  recluto,  poiché 
Belisario  avea  posto  il  suo  quartier  generale  sul  Pincio 
fra  le  porte  Flnmiuia  e Piucìana;  e Procopio  lib.  I. 
c.  X.X.I11.  della  Guerra  Gotica  narra  che  fra  la  porla 
Flamiula,  e <juclla  che  siegue  che  si  chiama  Piuuiaua, 
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una  parie  del  reciato  «laccatati  da  se  ne'  tempi  ante- 
cedenti erasi  chinata,  onde  chiamavasi  allora  nutro  rot- 
to’. che  Belisario  voleva  abbatterlo,  e riedificare  questa 
parte,  ma  i Romani  glielo  impedirono  afTermando  che 
s.  Pietro  avea  promesso  di  difeudere  questo  punto,  ed 
avvenne  infatti  che  i Goti  non  pensarono  mai  di  attac- 
care questa  parte , onde,  aggiunge  , niuno  mai  oiò  di 
rifabòricarlo , ma  fino  ad  oggi  il  muro  resta  stac- 
cato. Ognun  vede  indicato  con  questo  il  contrafforte 
angolare,  al  quale  danno  il  nome  di  Muro  Torto,  e che 
rimane  oggidì  come  lo  vide  Procopio  più  di  16  secoli 
Hi.  Che  poi  queste  sostruzioni  appartenessero  ai  giardi- 
ni de’  Domisi!,  Morti  Pomitiani,  lo  apprendiamo  da  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Verone  c.  L.  Imperciocché  è noto 
che  gli  antichi  aveano  l’uso  dhseppellire  i morti  ne’  lo- 
ro fondi  suburbani  lungo  le  vie  publiche,  ora  i Domi- 
zìi  aveano  il  loro  monumento  sepolcrale  appunto  su  quel- 
la parte  del  Pincio  che  è retta  da  queste  sostruzioni , 
e che  domina  immediatamente  il  Campo  Marzio.  Quel 
biografo  dopo  aver  parlato  della  morte  di  ]^eroDe  ag- 
giunge: Reliquias  Ecloge.  et  Mlescandra  nutrices  cum 
jicte  concubina  gentili  Domitioruin  monumento  con- 
diderunt,  quod  prospicitur  a Campo  Martio  imposi- 
tum  Colle  Mortorum.  In  esso  pertanto  fu  sepolto  Ne- 
rone entro  un’  arca  di  porfido  , che  avea  sopra  un’ara 
di  marmo  lunense,  ed  era  circondata  di  marmo  tasio: 
In  eo  monumento  -solium  porpUjrretici  marmoris  super- 
stanti lunensi  ara  circumseptum  est  marinore  tbasios 
scrive  Svetonio.  E questa  storia  non  era  stata  dimen- 
ticata nel  finire  del  secolo  XI.  poiché  la  chiesa  di  s. 
Maria  del  Popolo  fu  edificata  da  papa  Pasquale  II.  l’an- 
no 1 099  onde  purgare  il  sito  occupato  dal  corpo  di  quel 
nefando  imperadore  e liberare  il  popolo  dalle  appari- 
zioni notturne  del  suo  fantasma.  La  costruzione  di  que' 
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muri  essendo  della  era  augustana  porta  naturalmente  a 
credere  che  gli  orti  venissero  ediflcati  da  Lucio  Domi* 
zio  Enobarbo  avo  di  Nerone,  e marito  di  Antonia  figlia 
del  triumviro,  il  quale  si  distinse  pei  valore  nella  guer- 
ra germanica,  passò  il  primo  TElba,  ed  ottenne  le  in- 
segne trionfali,  come  mostra  Tacito  Ann.Wh  I.  c.  LXIII. 
lib.  IV  c.  XLIV.  e morì  l’anno  25  della  era  volgare. 
Oltre  le  sostruzioni  questi  orti  come  quelli  di  Sallustio 
ebbero  una  specie  di  circo  nella  valle  rialzata  1’  anno 
1 826  per  la  nuova  villa  Borghese;  si  estesero  pure  sul 
monte  che  domina  immediatamente  questa  valle  mede- 
sima dirimpetto  alle  sostruzioni,  vedendosi  ivi  ancora 
qualche  avanzo  lacero  di  opera  reticolata:  il  fabbricato 
principale  però  era  sul  ripiano  del  Pincio  come  si  trae 
dagli  avanzi  radicati  nella  pianta  del  Bufalini,  ed  una 
conserva  ha  in  gran  parte  esistito  fino  agli  aitimi  tempi 
che  oggi  trovasi  inviluppata  entro  il  casino  moderno 
della  Passeggiata.  Anche  il  lato  del  monte  che  domina 
la  piazza  del  Popolo  era  sostrutto,  siccome  si  vide  al- 
lorché furono  cavati  i fondamenti  dc'muri  nuovi  per  la 
stessa  Passeggiata.  • 

Una  scoperta  importante  si  fece  Tanno  17B9  della 
quale  dobbiamo  la  notizia  al  benemerito  D’Agincourt, 
che  ci  ha  conservato  pure  la  pianta,  e la  forma  degli 
oggetti  trovati  Recueil  de  Fra^mens  de  Sculpture  An- 
tique en  terre  cuite  pag.  45.  planche  XIX.  Uscendo 
dalla  porta  del  Popolo  e prendendo  a destra  vicino  al 
vecchio  ingresso  di  villa  Borghese,  si  trovò  sotto  il  pla- 
no della  strada  alla  profondità  di  circa  7 piedi  di  Fran- 
cia, cioè  circa  7 piedi  e mezzo  romani,  una  scaletta 
di  otto  o nove  gradini  che  conduceva  ad  una  camera 
lunga  20  piedi  romani  compreso  l'ingresso,  larga  6,  alta 
6 e mezzo,  e questa  ben  conservata:  il  pavimento  era  a 
piccioli  compartimenti  di  musaico  bianco  e negro  imi- 
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tanti  scudetti  quadrati,  ebe  s*  intrecciavano  insieme'  e 
veduti  in  senso  diverso  prendevano  1’  aspetto  di  varie 
figure:  i muri  e la  volta  a botte  erano  intonacati  di 
stucco  e dipinti  ad  arabesco  di  figliami  ed  uccelli:  spic- 
cava la  volta  da  una  cornice  gentile  ornata  di  stucchi 
dipinti  a vario  colore  e di  buon  gusto.  Da  quest’  am- 
biente entravasi  in  un’altro  di  dimensioni  analoghe  ma 
senza  ornamenti  di  sorte  alcuna.  Questo  introduceva  in 
un  corridoio  che  il  D’Agincourt  calcolò  eccedere  in 
lunghezza  20  tese , cioè  circa  1 30  piedi  romani  , il 
quale  andava  verso  Muro  Torto-  esso  era  largo  ed  al- 
to circa  6 piedi:  i muri  erano  di  reticolato  come  le 
sostruzioni.  Nella  seconda  camera  vedevansi  ficcate  in 
terra  anfore  di  varia  fiirma  in  una  linea  disposte  fra  una 
porta  e l’altra^  che  stando  alla  pianta  erano  15:  nel 
corridoio  poi  i vasi  medesimi  erano  disposti  a destra  e 
sinistra  in  doppia  fila,  ed  in  un  numero  prodigioso: 
una  sola  di  queste  anfore  conservava  il  coperchio  ed  iq 
essa  era  dell’  acqua  pura  , forse  filtrata.  In  altre  si 
rinvennero  picciole  teste  di  terra  cotta,  una  mano  di 
avorio,  vasi  unguentarii,  ossa  di  bue  melate  , vertebre 
e teste  disseccate  di  rettili  di  varie  forme,  aghi  crina- 
li di  avorio  e di  bronzo,  e medaglie  mal  conservate. 
Sulle  anse  o manichi  erano  alle  volte  impresse  le  ini- 
ziali del  fabbricatore  e sopra  uno  tutto  intiero  il  nome 
di  Marco  Aturio  MATVRI.  Questi  oggetti  de’qnali  dà 
la  figura  sorpresero  come  è naturale  l’illnstre  archeolo- 
go francese  e francamante  dichiarò  non  saper  conosce- 
re qual  motivo  avesse  potuto  riunirti  in  alcuni  di  qne’ 
vasi  e dubita  che  non  fosse  stato  fatto  per  qualche  stre- 
goneria . lo  oso  più  semplicemente  spiegare  questa  co- 
sa: erano  pochi  i vasi,  ne’quali  furono  trovati  questi  og- 
getti, tutti  poi  meno  uno  erano  senza  coperchio,  dunque 
altre  volte  erano  stati  visitati:  quanto  a quelli  che  con- 
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teaevaiio  oggetti  dì  arte,  o manifatture  può  crederti, 
che  Gno  dai  tempi  antichi  fosacro  stati  ivi  riposti  per 
conservarli,  o perchè  appart  enendo  a cose  sagre  non 
volevano  profanarsi:  quanto  poi  alle  ossa  de' rettili  è na- 
turale aupporre,  che  in  un  sotterraneo  come  quello  fos- 
se l’efTetto  naturale  del  tempo  e della  voracità  degli 
animali  che  ivi  poterono  introdursi.  Mei  suolo  trovossi 
un  pomo  di  vetro,  una  conchiglia  unita  insieme  con  un 
Gl  di  ferro,  frammenti  di  lucerne,  di  tasse,  e di  vasi 
ordiiiarii  che  non  hanno  bisogno  di  spiegazione.  Un 
marchio  pure  fu  trovato  colla  epigrafe:  EX  OFICFAT  - 
DOMIT  LVC,  cioè  Ex  officina  probabilmente  Fortuna- 
tif  come  in  altre  Gguline  appartenenti  alla  stessa  pa- 
drona, cioè  Domizia  Lucilla,  Domitiae  Lucillaci  que- 
sto nome  insinua  il  D'Agincourt  che  potrebbe  vieppiù 
appoggiare  la  opinione  di  coloro  che  la  località  nella 
quale  fu  trovato  era  una  dipendenza  della,  gente  Domi- 
zia:  io  non  mi  oppongotma  d’uopo  è per  la  verità  far 
conoscere  che  questo  è il  solo  marchio  di  tal  nome,  e 
che  Domizia  Lucilla  fu  m-idre  di  Marco  Aurelio  come 
apprendiamo  da  Capitolino  nella  vita  dì  quel  cesare 
c.  VI.  e da  Sparzianu  nella  vita  di  Didìo  Giuliano  c I. 
Essa  ebbe  aucora  il  cognome  di  Calvilla  secondo  Capi- 
tolino medesimo  in  Marco  Antonino  c.  I.  Indizio  che 
discendeva  dai  Dumizìi  Calvini  , ramo  diverso  da  quel- 
lo degli  Enobarbi,  ai  quali  a^>parteiievano  questi  orti  in 
origiue,  ma  che  nulladimeno  potevano  essere  a loro  suo 
cedsiti.  Ho  stimato  opportuno  di  riferire  con  qualche 
particolare  questa  sco{u:rta,  come  di  un  monumento  ap- 
partenente agli  orti  de'Domizii,  il  quale,  dà  una  buona 
idea  d<fHe  ccllae  vinariae  de'Romani  : esso  fu  intiera- 
meute  distrutto  come  riferisce  il  lodato  scrittore. 

ORTI  EPAFUODIZIANI.il  nome  di  questi  giardini 
venne  a noi  conservato  da  Frontino,  che  nel  tratta- 
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to  degli  Acquedotti  5.  mostra  che  erano  insieme  coi 
Torqua^iani  nella  contrada  denominata  ad  Spem 
terem  per  qualche  vecchia  statua,  ara,  o tempio  della 
Speranza.  £ siccome  altrove  mostra  che  questa  contra- 
da era  alla  estremità  orientale  del  monte  Celio  S* 

20,  e 21,  e precisamente  dove  gli  archi  Neroniani  di- 
ramavano una  parte  deH’acqua  Claudia  e dell’  Aniene 
Nuova  da  quelli  di  Claudio,  diramazione  ancor  visibile 
quanto  agli  archi  presso  la  porta  Maggiore  a destra, 
gli  orti  Torquaziani  ed  Epafrodizìani  furono  fra  la  ba- 
silica di  s.  Croce  in  Gerusalemme  e la  via  labicana  an- 
tica ossia  quella  che  oggi  chiamano  strada  di  porta  Mag- 
giore. Le  rovine  che  rimangono  fn  questo  tratto,  ap- 
partengono ad  epoche  posteriori  come  quelle  nella  vi- 
gna di  s-  Croce,  e nella  vigna  Conti,  quando  questi 
giardini  furono  uniti  insieme  e costituirono  gli  orti  Va- 
riani,  de’quali  farò  menzione  più  sotto,  onde  per  ora 
tralascio  di  parlarne.  Fu  Epafrodilo  liberto  di  Nerone, 
che  ebbe  Tofiicio  di  riferire  le  suppliche,  designato  da- 
gli anticln  col  titolo  di  lihertus  a libellis,  e per  con- 
.seguenza.  intimo,  suo:  come  tale  trovavasi  negli  orti  Ser- 
viliani , allorché  Milico  liberto  di  Scovino  andato  ' a 
denunziare  la  famosa  congiura  di  Pisone,  dinanzi^  a lui 
venne  introdotto  siccome  narra  Tacito  y/nn.  lib.  XV. 
c.  LV:  accompagnò  per  la  stessa  ragione  Nerone  alla 
villa  di  Faonte,  e lo  ajutò  a darsi  la  mòrte  come  si 
trae  da  Svetonio  in  Nerone  c.  XLIX.  ferrum  iugulo 
adegit  iu%^ante  Epaphrodito  a libellis',  .posèia  non  fu 
molestato,  ed  in  quest'intervallo  probabilmente  ritirato- 
si dagli-  affari  comprò  i giardini:  visse  §no  ai  tempi  di 
Domiziano,  il  quale  per  intimorire  i servi  ed  i liberti 
suoi  volle  mostrare  che  non  doveano  in  alcun  modo 
aver  parte  nella  morte  de’loro  padroni  qualunque  fo^'se 
la  circostanza  che  la  portava,  e perciò  prima  lo  mandò 
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in  esilio,  e poscia  lo  fece  morire  come  raccontano. Sre' 
ionio  in  Domiziano  c.XIV.  e Dione  lib.  LXyiI.’c.'XlV. 
É Gommane  opinione  che  egli  fosse  lo  stesso  Epafrodito, 
che  fa  padrone  di  Epitteto* 

ORTI  DI  GALEA,  o SULPICIANI.  Sveionio  in 
Galha  c.  XX.  dopo  aver  narrato  la  tragedia,  che  pose 
fine  al  regno  di  qaell'imperadore  dice  che  tardi  il  suo 
ministro  od  economo,  dispensatovi  Argio  diè  sepoltura  al 
suo  trónco  ed  alla  testa  ne*  suoi  orti  privati  sulla  via 
Aurelia  t in  privatis  eius  hortis  Aureliae  viae  sepul- 
turae  dedit.  Eutropio  Breviar.  lib.  VII.  c.  X.  vi  ag- 
giunge che  non  stavano  lungi  da  Roma:  sepultusque  in 
hortis  suis,  qui  sunt  Aurelia  via^  non  longe  ab  ur^ 
be  Roma.  E siccome  ai  tempi  di  Svetonio  non  era  co- 
strutta ancora  la  via  aurelia  nuova  da  Marco  Aurelio  è 
chiaro  che  gli  orti  di  Galba  stavano  nella  via  aurelia 
vecchia  fuori  della  porta  Gianicolense,  alla  quale  è suc- 
ceduta quella  di  s.  Pancrazio.  E fuori  di  quella  parmi 
per  la  situazione  non  poter  essere  stali  que’  giardini  se 
non  nel  bellissimo  punto  culminante,  nel  quale  è la  vil- 
la Corsini,  si  per  la  prossimità  alla  via  aurelia , come 
per  la  vicinanza  alle  antiche  mura  di  Roma.  Delle  loro 
rovina  non  rimane  vestigio  perchè  questa  parte  è an- 
data soggetta  dal  quinto  secolo  in  poi  a grandi  deva- 
stazioni , come  ancora,  perchè  la  difficoltà  del  trasporto 
de’ materiali  in  quella  cima  fece  assorbire  tutti  quelli 
che  vi  si  trovavano  nella  costruzione  degli  edificii  po> 
steriori,  e nella  nuova  cinta  delle  mura  fatta  da  .Urba- 
Vili,  epoca  in  cui  poco  rispetto  si  avea  pe’ruderi  antichi. 

ORTI  LAMIANL*  Valerio  Massimo  lib.  IV.  S* 
ricordando  la  prisca  povertà  dice  degli  Elii , che  es- 
sendo insieme  sedici  non  possedevano  che  una  casetta, 
quo  nunc  sunt  Mariana  monumenta,  un  sol  fondo  nel- 
l’agro vcjente  ed  un  luogo  nel  Circo  Massimo  e nel 
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Circo  Flaminio  donatogli  dai  publico  pel  loro  valore. 
E'noto  ' che  i monumenti  Mariani  presso  cui  fu  quella  ca- 
setta stavano  presso  l’arco  di  Gallieno  a tal  segno  che 
passò  il  nome  ne’  tempi  bassi  di  Trofei  di  Mario  alla 
fontana  dell’acqua  Gi  olia,  e che  ancora  non  è dimenti- 
cato. Ora  il  ramo  più  illustre  degli  Elii  fu  quello  che 
■»  portò  il  cognome  di  Lamia  perchè  si  faceva  discende- 
re da  Lamo  re  de’  Lestrigoni , onde  Orazio  nella  ode 
diretta  a Lucio  Elio  Lamia,  che  fu  console  1*  anno  di 
Boma  756  lib.  III.  XVII.  intuona  : 

Aéli  vetusto  nohilis  ab  Lamo, 

Quando  et  priores  fune  Latnias  ferunt 
Denominatgs  et  nepotum 

‘Per  memores  gènus  omne  fastos 
Auctore  ah  ilio  ducit  originem 
Qui  Formiarum  moenia  dicitur 

Princeps  et  innantem  Maricae 
Litoribus  tenuisse  Lirim, 

Late  tjrrannus: 

e sopravvisse  al  suo  fratello  minore  Quinto  Elio  Lamia, 
secondo  che  mostra  lo  stesso  poeta,  Epist.  lib.  I.  XIV. 
V.  6.  dicendo  di  essere  ritenuto. a Roma  per  consolar' 
Lamia  della  morte  del  fratello: 

Me  quamvis  Laniiae  pietas  et  cura  moratur 
Fratrem  moerentis  rapto  de  fratre  dolentis 
I nsolabiliter* 

Esso  avea  accompagnato  Augusto  nella  spedizione  can- 
tabrica,  e si  era  particolarmente  distinto,  e come  trium- 
viro monetale  apparisce  nelle  medaglie  battute  ai  tem- 
pi di  Augusto.  Ambedue  erano  Egli  di  l^cio  Elio  Lamia 
amico  strettissimo  di  Cicerone,  e da  lui  ricordato  più 
volte,  che  fu  pretore  l’anno  di  Roma  711.  e di  cui  nar- 
ra Plinio  che  creduto  morto  fu  messo  sul  rogo  , dove 
si  riscosse  invano,  poiché  la  fiamma  prevalse  e fu  bru* 
P.  IL  21 
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ciato  vivo:  I/ist.  N.at,  iib.  VII.  cap.  LII. LUI. 
11  Lamia  di  Orazio  morì  molto  vecchio  «otto  Tiberio  l’an- 
no 786  di  Koma  53  della  era' volgare,  e Tacito  ne  fa 
un  conveniente  elogio  Ann.  Iib.  VI.  c.  XXVII , scri- 
vendo: extremo  anni  mors  Aelii  Lamiao  funere  cen-> 
torio  celebrata,  qui  adtnimstrandao  Sjriae  imagine 
tandem  explutus,  urbi  praefuerati  genus  illi  decovum, 
'vivida'senectus,  et  non  permissa  provincia  dign^tio-^ 
tieni  qddideral.  Da  questi  Lamia  pertanto  ebbero.  orU 
gine  gli  orti  Lamiaui  fatti  dove  già  era  la  loro  casa  pri- 
mitiva, la  domuncula  dijValcrio  Alassimo.  Infatti  che 
fossero  fuori  di  Roma,  ma  prossimi  al  recato  dèlia  città  e 
presso  la  porta  Esquilina  «i  trae  da  Filone  nel  trattata 
della  Legazione  a\Cajo  p.  qnalo  narra,  come 

«i  trovò  presente  quando  quell’  imperadoi'e  mandò  a 
chiamare  gl' ispettori  dei  due  giardini,  di  Mecenate 
cioè  e di  Lamia,  i quali,  dice  egli,  sono  vicini  fra  loro, 
e contigui  alla  città,  e dove  dinxo.rava  da  tre  o quat- 
tro giorni,  e dove  Filone  appunto  venne  introdotto  al- 
la sua  presenza:  ixst'tTtep.'paflSitog  ,Tovg  dvtcv  y.Yj7t6>v  vttn 
rpoTtsvg  rovg  re  Maty.rjvac  xoa.Àafi(X.  nXrjotav  d&  ei7cu  «X- 
XjjXwv  Té  xfict  rr;g  ncXiceg , ev  olg  ex  r/Jtwv,  rj  nTTXfmt 
^jaepsjv  dtcT/Ot/Ss.  E da  questo  passo  di  Filone  , e da 
quello  che  poi  racconta  della  visita  che  fece  di  tutte 
le  partì  de’ giardini  quell' indegno  figlio  di  Germanico 
apparisce  che  formavano  parte  del  demanio  imperato- 
fio,  onde  io  credo,  che  Lucio  Elio  Lamia,  del  quale  ho 
parlato  di  sopra  alla  morte  li  lasciàsse  a Tiberio,  come 
Mecenate  avea  fatto  de’  suoi  con  Augusto.  Riguardo  al- 
la loro  magni^enza  questa  viene  attestata  da  Filone  te- 
stò ricordato  , dove  descrive  Cajo  che  mentre  parlava- 
con  lui  percorreva  ì giardini  osservando  gli  apparta- 
ntcnti  degli  uomini  (avdpava?)  quelli  delle  donne  (yu- 
vxtxavtufìag  ) i pianterreni  ( ra  'ev  gli  apparta- 
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menti  fuperìori  (t«  notando  i difetti,  ed  or- 

dinando di  renderli  più  soutùosi,  correndo  su  giù  e 
portandosi  appresso  i legati  .degli  Ebrei  , ai  quali  di 
quando  in  quaudo  indrizzava  con  asprezza  domande  , 
Don  facendo  alcun  conto  di  loro*  In  fine  correndo  en- 
U'ò  in  una  gran  sala  ed  ordinò  clic  si  munissero  le  fe* 
nesU*e  intorno  di  pietre  trasparenti  simili  al  vetro  bian- 
co in  modo  ebe  mentre  non  impedivano  la  luce  respin** 
gevano  il  vento  ed  il  sole;  nepic)3w  npcarcnTet  zoeg 
cv  xoxX&)  Svpc^ocg  ccjocXrj^Brjvoa  zotg  votXu  Xzinc^  ^««9»- 
ve<7«  TzccfKKTiXYj^icàg  XiBotg,  ol  zo  ft,cV  g>cjg  cvx  efmo^iiovatv 
ocì^zp.^  de  gtpycJiXK  xca  t&v  a<p  rìhou  9X57/1.5V.  E dopo 
alcune  altre  interrogazioni  agli  Ebrei,  entrando  in  una 
altra  sala  ordinò  che  vi  fossero  collocate  antiche  pittu> 
re:  e poscia  con  disprezzo  li  congedò*  Ora  essendo  que- 
sti orti  contigui  alle  mura  di  Koma,  fuori  di  queste,  e 
prossimi^  ai  giardini  di  Mecenate,  sapendosi  da  Orazioy 
die  i giardini  di  Mecenate  erano  immediatamente  fuo- 
ri della  porta  Esquiliua-  a sinistra  sotto  Taggere  di  Ser- 
vio, ne  siegue  che  questi,  erano  fuori  della  stessa  porta, 
ma  a destra,  cioè  nel  RUtf  j^gi  occupato  dalla  villa  Pa- 
lombara-Massimi;  e ue*  soci  dintorni,  dove  molte  sco- 
perte sono  state  fatte  in  varie  epoche:  e primieramet^to 
il  Vacca  Memorie  n.  14  prese  un  grave  abbaglio  scri- 
vendo che 'le  statue  famose  de' Niobidi  , come*  anche  i 
i due  lottaton , che  sono  il  principale  ornamento  della 
Gallerìa  di  Firenze  fossero  trovate  fuori  di  porta  s*  Gio- 
vanni ; imperciocché  il  Fabroni  nella  sua  Dissertazione 
sopra  queste  statue  medesime  ha  provato  con  documen- 
ti autentici  cavati  dairarchivio  segreto  mediceo  che  que* 
gran  capolavori  furono  dissotterrati  da  Francesco  de'Lotti, 
milanese,  Valerio  de  Pedoni  da  Kieti,  Ccccucci  da  Mo- 
dena, e Bartoloxnmeo  di  Gio*  Antonio,  milanese,  nella 
vigna  attaccala  a queUi  di  Girolamo  Altieri  couOnaute 
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eoo  quelle  di  Gio.  Battista  Argenti,  e pertinente  a Ga* 
brìeie  e Tommaso  de'  Tomassini  da  Gallese,  i quali  co* 
me  padroni  le  tennero  per  qualche  tempo  nel  linei* 
lo  attaccato  al  giardino  ed  al  cortile»  Queste  statue  fu- 
rono in  numero  di  13,  oltre  nn  torso»  che  rimase  nella 
vigna,  e furono  scoperte  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII, 
e precisamente- nella  primavera  dell*anno  1582  , come 
ai  trae  dalla  lettera  di  Stefano  Pernigoni  a Girolamo 
Varese  scritta  il  di  24  giugno  di  quell'anno  : la  polizza 
di  compra  mostra , come  per  cosi  importante  acquisto 
furono  dalla  corte  di  Toscana  spesi  solo  2050.  scudi , 
cio4  il  terzo  pertinente  agli  scopritori  fu  valutato  scu- 
di 800  , ma  poi  venne  ridotto  a 450  oltre  la  parte  de* 
lottatori  , che  non  entrava  nel  conto  delle  statue  per- 
tinenti alla  favola  de’  Niobidi.  La  località  in  che  ven- 
nero scoperte  queste  statue  è cosi  prossima  ed  aderente 
al  sito  degli  orti  Lamiani , che  panni  non  potere  na- 
scer dubbio,  che  originalmente  appartenessero  a questi. 
Nella  vigna  poi  degli  Altieri , ossia  in  quella  parte  che 
rimase  troncata  dalla  strada  di  Sisto  V.  verso  s.  Croce 
in  Gerusalemme  , e che  nella  pianta  di  Nolli  vien  de- 
signata col  nome  di  orto  Altieri  , secondo  Vacca  Me- 
morie n.  102  fu  trovata  una  Venere  di  marmo  effigia- 
ta in  atto  di  uscire  dal  bagno,  e che  egli  dice  bellis- 
sima, ed  una  statua  di  Ercole,  ambedue  destinate  ad 
ornamento  di  una  sala  ottangolare  , e due  pavimenti 
di  musaico  , parte  di  questi  giardini  medesimi.  Po- 
co dopo  questi  ritrovamenti  importanti  apprendiamo 
dal  Bartoli  Memorie  n.  76  che  a*  tempi  di  Clemen- 
te Vili,  cavandosi  dietro  la  chiesa  di  s.  Giuliano, 
che  ò prossima  alla  villa  Palombara  vi  fu  trovata  la  ce- 
lebre pittura  nota  col  nome  di  Nozze  Aldobrandini  , 
perchè  appartenne  dapprincipio  a questa  nobilissima  ià- 
miglia  : altrove  questo  medesimo  scrittore  nota  n.  24 


Obti  Lahiàbi  325 

cfie  nella  vigna  del  marchese  Palombara  passato  s.  Giu* . 
liano  a mano  dritta,  andando  a s.  Croce  in  Gerusalem- 
me fu  trovata  una  bellissima  stanza  ornata  di  grotteschi 
«•paesi,  che  veduti  dal  card.  Massimi  diede  ordine  la 
seguente  mattina  di  farli  cavare;  ma  la  barbarie  de’ca~ 
vatori  nella  notte  li  disfece  tutti  eccètto  un  pezzo  di 
24  palmi  che  rimase  inavvedutamente  illeso  tra  calci- 
nacci. L'anno  1781  ivi  fu  trovata  il  di  14  di  marzo  la 
bella  statua  del  Discobolo  che  è in  casa  Massimi,  sulla  ' 
quale  leggansi  le  notizie  raccolte  da  Cancellieri  ‘ Dissero 
fazioni  Epistolari  ec.  Roma  1806:  il  quale  narra  che 
vi  fu  trovata  una  statua  di  Ercole  giovane  di  egual  mole, 
di  marmo  greco,  acquistata  dal  colonnello  Campbell  e 
portata  in  Inghilterra  e che  vi  si  scoprirono  i superbi 
frammenti  di  bassorilievo  rappresentanti  donne  panneg- 
giate oggi  nel  corridore  del  Museo  Chìaramonti.  Ivi  pu- 
re in  quello  scavo  rividero  la  luce  due  bassorilievi  di 
buon  lavoro,  due  busti,  una  testa  di  Pallade,  una  Ve- 
nere di  bronzo  alta  un  palmo,  altri  frammenti  di  sta- 
tue e sculture,  e quattro  colonne  di  marmo  affricano' 
alte  9 piedi:  nuovi  scavi  &tti  nella  stessa  villa  Palom- 
bara negli  anni  1790,  e 1791  produssero  la  scoperta  di 
un  bel  tripode  di  bronzo,"'  un  superbo  busto  di  Fausti- 
na seniore,  un  bel  busto  di  Faustina  giuniore,  un  bu- 
sto di  ^Venere,  altri  busti  incogniti,  una  colonna  di  ne- 
ro antico,  molti  metalli,  ed  alcuni  utensili.  Questo  mo- 
stra quanto  doveano  essere  sontuosi  questi  giardini  : si 
'è  notato  di  sopra  come  questi  giardini  furono  parte 
del  demanio  imperiale  dopo  le  morte  di  Lucio  Elio  La- 
mia, e che  èrano  frequentati  da  Caligola.  Dopo  la  uc- 
cisione di  questo  tiranno  avvenuta  nel  Palatino,  il  suo 
^ corpo,  secondo  Svetonio  nella  sua  vita  c.  XXIX.  fu  tras- 
portato di  nascosto  negli  orti  Lamiani , e tumultuaria- 
mente  semiarso  e sepolto.  Di  là  poi  per  opera  delle  sorelle 
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ledaci  dall'esilio  fu  rimosso,  bruciato,  e sepolto  altroTC. 
Il  medesimo  biografo  racconta  , ebe  durante  il  tempo 
ebe  questo  corpo  restb  ne’  giardini  i custodi  nella  not-* 
te  erano  inquietati  dalla  sua  ombra:  satis  constat  prius- 
quam  id  fitiret  hortorum  cuslodes  iimbris  inquietatos. 
Sotto  Ncroiic  andarono  soggetti  ad  un  incendio  ebe  ne 
bruciò  la  miglior  parte  , siccome  riferisce  Plinio 
lib.  XXXV.  c.  VII.  %.  XXXIH.  il  quale  narra,  die  Ne- 
rone si  fece  fare  il  ritratto  in  tela  di  120  piedi  di  al- 
tezza, pittura  veramente  colossale,  c clic  questa  fu  ese- 
guita appunto  negli  orti  Lamiani , indizio  della  vastità 
degli  ambienti,  ma  essendo  stala  colpita  dal  fulmine  an- 
dò a fuoco  e fu  causa  dcH’inccndio  de  giardini:  Acio 
princeps  iusscrat  colossettm  se  pif’f’i-  CAA.  pedum  in 
Unico  , incognitmn  ad  hoc  tcmpiis  : ca  pictura  quum 
pcracla  essel  in  Laminnis  horlis,  nccensa  fulmine  ciim 
optima  hortorum  parte,  couftagravit.  Dai  ritratti  delle 
due  Faustine  ricordali  di  sopra  sembra  potersi  dedur- 
re, die  almeno  fino  al  terminare  del  secondo  secolo 
della  era  volgare  fossero  frequentali  cd  abbelliti;  dopo 
però  non  ne  bo  incontralo  più  menzione  e perGno  i 
regionarii  li  omettono;  è però  mollo  probabile  ebe  in- 
sieme con  quelli  di  Mecenate,  e di  Pallanlc  formasse- 
ro un  solo  corpo  negli  ultimi  tempi  coi  Licmiam  de 
quali  sono  per  parlare.  Nella  pianta  del  Biifalini  veg 
gonsi  indicali  molti  avanzi  nel  tratto  occupato  dalla  vil- 
la Palombara  e dall’  orto  Altieri,  tratto  die  allora  non 
era  Wgliato  dalla  via  di  s.  Croce  aperta  da  Sisto  V,  ebo 
cangiò  faccia  a tutta  la  contrada.  Molte  di  queste  ro- 
vine resuvano  ancora  ai  tempi  del  Nolli , e veggonsi 
indicale  nella  sua  pianta  edita  l’anno  1748  in  modo  da 
potersi  quasi  determinare  con  sicurezza  la  estensione  di 
questi  giardini-  Ma  pare  che  circa  que’  tempi  forse  per 
proGtUrc  de’  materiali  nella  ricostruzione  delle  lacciaie 
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di  s.  Croce  in  Gerusalemme  e dì  s.  Maria  Maggiore 
fossero  demolite  in  modo  che  nella  pianta  delle  vestii 
già  di  Roma  Antica  un  solo  miserabile  residuo  Tiene 
indicato  da  Pìranesi,'  al  quale  dà  il  falso'nome  di  Lu- 
do Magno.  Stando  pertanto  alla  pianta  nolliana  appa- 
risce che  la  configurazione  della  superficie  di  questi  giar- 
dini era  un  gran  parallelogramma  lungo  1 800  piedi  cir- 
ca da  nord  a sud,  largo  750:  imperciocché  quelle  so- 
struzioni legavansi  col  monumento  rotondo  ancora  esi- 
stente nell*  orto  Altieri,  e che  io  credo  con  Piranesi 
potere  essere  il  basamento  deTrofèi  di  Mario  chiamati 
dagli  antichi  col  nome  di  Monumenta  Mariana^  ed 
andavano  a finire  sulla  vera  via  labicana  che  oggi  chia- 
mano via  di  Porta  Maggiore:  onde  H muro  di  cinta  dell* 
orto  Altieri  può  riguardarsi  come  il  lìmite  settentrio- 
nale degli  orti  Lamiani:  il  Iato  orientale  coincideva  col 
ciglio  che  serve  di  confine  fra  la  villa  e le  vigne  Pa- 
lombara,  e la  villa  Altieri:  il  lato  meridionale  era  deter- 
minato dairorlo  superiore  del  monte  che  domina  la  fal- 
sa via  labicana:  l’occidentale  poi  veniva  determinalo  dall* 
antica  via  sulla  quale  è oggi  quella  detta  di  s.  Matteo* 
Imperciocché  è positivo,  che  questa  strada  moderna  sta 
suirandamento  di  un'antica,  si  perchè  viene  indicata  nell* 
Ordo  Romanus  dell’anno  1143,  e nella  pianta  del  Bu- 
falini  dell’anno  1551  come  la  sola  che  direttamente 
communicava  da.s.  Giovanni  a s.  Maria  Maggiore,  co- 
me ancora  perchè  raiitico  pavimento  fu  trovato  l’anno 
1828  dalla  duchessa  di  Sermoneta,  e da  me  medesimo 
ne  fu  trovalo  il  proseguimento  l’anno  scorso  circa  1 8 pie- 
di sotto  il  piano  attuale  entro  la  vigna  già  D’Aste  ed 
oggi  Gapaccini,  tendente  verso  TEsquilino  Oppio.  Con 
tali  indizii  possono  assegnarsi  alla  superficie  degli  orti 
Lamiani  1,350,000  piedi  quadrati. 
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ORTI  LICINIANI.  Fra  la  più  illustri  case  di  Ro- 
ma antica  fu  la  Licinia,  quantunque  plebea,  divisa  ne’  ^ 

rami,  de’Crassi,  de’ Macri,  de' Murena,  de’Nerva,  de- 
gli Stoloni , e de’  Muciani.  Fra  questi  rami  diversi 
celebre  fu  quello  de’  Crassi  , cbe  particolarmente 
ebbe  a gloriarsi  di  Lucio  Licinio  Grasso , nno  degli 
oratori  più  celebri  e di  Marco  Licinio- Crasso,  oratore 
anche  egli  e capitano  valoroso  , luogotenente  di  Siila, 
cbe  salvò  Roma  da  Spartaco , e console  , e triumviro  I 

con  Cesare  e Pompeo  lasciò  la  vita  nel  paese  de' Par-  '! 

ti.  Questi  viene  dipinto  ordinariamente  co'caratteri  dell’ 
avarizia,  quantunque  per  la  testimonianza  de'suoi  con- 
temporanei fu  splendido  e generoso;  ma  è pur  vero, 
che  riconoscendo  la  necessità  de'tcmpi  ne’quali  trova- 
vasi,  ad  imitazione  di  Pompeo  e di  Cesare  suoi  colle- 
gbi  nel  triumvirato,  cercò  di  ammassare  danari  per 
mantenersi  nel  potere,  e forse  per  essere  il  primo,  poi- 
ché Cicerone  de  O/jìcus  lib.  I.  c-  Vili,  dice  di  lui:  ut 
nuper  M.  Crassus  negabaty  ullani  satis  magnani  pe- 
euniam,  esse  ci  qui  in  re  pnblica  princeps  vellet  esse 
cuìus  fructibiis  exercitum  alere  non  posset.  Ma  i suoi 
rivali  conobbero  questa  massima,  e cercarono  di  sbri- 
garsi di  questo  rivale  pericoloso  coirinviarlo  in  orien- 
te lusingando  la  sua  ambizione,  e la  sua  avidità,  e ne 
ebbero  l’intento  desiderato;  frai  varii  fatti  conservatici 
da  Plutarco  del  suo  carattere  , raccolti  dagli  scrittori 
contemporanei,  quelli  che  accompagnarono  la  sua  fine 
lo  mostrano  un  uomo  di  tempra  superiore  alle  avversi- 
tà, e di  una  fortezza  che  invano  si  cerca  in  Cicerone, 
che  pur  tanto  ammiriamo.  Quest'oratore,  che  ebbe  tan- 
to a contendere  con  Grasso,  e che  frequentemente  io 
ricorda  nelle  sue  opere  fa  una  pittura  del  suo  merito 
oratorio  nel  Brutus  c.  LXIV  e LXV.  Lucio  Licinio 
Crasso  ebbe  casa  sul  Palatino,  come  vedrassi  nell’ariico- 
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lo  seguente;  Marco  però  abitò  suirEs<|uìIino  dove  ebbe 
casa  ed  orti  corrispondenti  alle  ricchezze  ammassate  ed 
alla  influenza  che  avea  nel  governo:  la  casa  è ricorda- 
ta da  Cicerone  medesimo  nella  orazione  a favore  di 
Quinzio  c.  VI.  come  non  lungi  dal  Macella  Liviano: 
ipse  suos  necessarios  ab  atriis  hciniis  et  faucibus 
Macelli  corrogati  c leggesi  nel  catalogo  di  Vittore  fra 
gli  oggetti  della  regione  deirEsquilino,  indizio,  che  (ino 
al  secolo  quarto  molto  avauzato  se  ne  era  conservata  la 

nomenclatura  e la  memoria.  Stando  neMintorni  del  Ma« 

» 

cello  Liviano  trova  vasi  di  necessità  prossima  agli  orti 
Lamiani,  de'qnali  ho  parlato  nel  paragrafo  precedente, 
e degli  orti  Mecenaziani,  di  coi  tratterò  più  sotto,  on- 
de il  sito  viene  circoscritto  frai  così  detti -Trofei  di  Ma- 
rio, o fontana  dell'acqua  Giulia,  e le  chiese  di  s.  Eu- 
sebio e s.  Bibiana  t ed  è appunto  presso  la  chiesa  di 
8.  Bibiana  sulla  destra  della  via  prenestina  antica,  la  qua- 
le seguiva  1’  andamento  della  strada  odierna  che  a 
s.  Bibiana  conduce  che  fu  quella  casa,  come  i giardini, 
che  secondo  il  costume  vennero  designati  col  nome 
di  famiglia  , e furono  detti  Uorti  liciniani»  Impercioc- 
ché fino  dal  secolo  IX.  della  era  volgare  la  chiesa  di 
s.  Bibiana  , riedificata  più  volte  veniva  indicata  come 
posta  presso  il  palazzo  liciniano*  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  Simplicio  dice  , che  quel  papa,  costrusse 
circa  l’anno  469  della  era  volgare  una  basilica  dentro 
le  mura  di  Boma  iuxta  Palatium  Licinianum  ad  ono- 
re della  beata  ihartire  Bibiana  , dove  giace  il  suo  cor- 
po: ed  è noto  , che  Anastasio  , o chiunque^  sia  stato  il 
collettore  di  quelle  vite  de*  papi  appartiene  al  seco- 
lo IX.  e che  ne*  tempi  bassi  chiamavano  Palatium  qua- 
lunque fabbrica  antica  , che  avesse  una  estensione  im- 
ponente. Questo  serve  d*indizio  per  determinare  la  po- 
sizione e la  origine  di  quelli  orti.  Si  aggiunge  il  fatto 
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della  scoperta  di  un  colombario  appartenente  al  servi, 
ed  ai  liberti  della  genio  Licinia  trovato  appunto  a me^ 
za  strada  fra  la  chiesa  di  s.  Eusebio,  e quella  di  s.  Bi- 
biana  ni  tempi  del  Fabrclti  Inscript.  pag.  13.  e 376. 
cioè  nel  secolo  XVII.  forse  quando  papa  Urbano  Vili 
rifece  la  cbiesa  di  s.  Bibiana,  ed  in  tal  circostanza 
venne  alla  luce  la  lapide  di  un  Marco  Licinio  Filo- 
muso medico  pollentino,  cioè  nato  in  Pollentia,  città 
chè  il  Fabrelti  non  sa  se  fosse  quella  esistente  nella 
Balcaride  maggiore  cioè  Majorca,  o Taltra  della  Liguria 
cioè  Pollenza,  o la  terza  che  rOlsteuio'  crede  a Monte 
Milone  nel  Piceno.  Trebcdlio  Pollione  dice  sul  princi- 
pio della  vita  di  Valeriano,  clic  quell’  impcradore  era  di 
schiatta  nobile  e figlio  di  Valerio:  egli  ne'fasii,  e nelle 
medaglie  lia  i nomi  di  Ibiblio  Licinio  Valeriano,  sic- 
ché è chiaro  che  fu  adottato  da  uu  Publio  Licinio,  pro- 
babilmente Pultimo  di  sua  famiglia,  onde  volse  in  Va- 
leriano, secondo  il  costume,  il  nome  di  Valerio,  che 
era  quello  della  propria,  c lo  aggiunse  come  cognome 
a quelli  di  Publio  Licinio  del  suo  padre  adottivo,  e 
divenuto  impcradore  gli  orti  Liciiiiani  passarono  nel  fi- 
sco imperale.  Il  suo  figlio  Publio  Licinio  Gallieno  ne 
amò  particolarmente  il  soggiorno,  come  narra  Pollione 
nella  sua  vita  c.  XVII.  diccirdo  che  quando  portavasi 
ai  giardini  del  suo  nome,  horlos  nominis  sui,  lo  segui- 
vano tutti  gli  udìciali  del  palazzo,  vi  ondavano  ancora 
i prefetti,  i capi  di  tutti  gli  nflìcj,  c venivano  invitati 
alla  tavola  sua,  e si  lavavano  con  lui,  c prendevasi  con 
loro  giuoco,  mentre  l’impero  andava  in  rovina.  Ed  è per 
questo  motivo,  come  fu  notato  a suo  luogo  nella  parte 
prima  p.  463.  che  Marco  Aurelio  Vittore  scelse  per  1' 
arco  che  eresse  in  suo  onore  il  punto  dell’  Esquilino 
dove  necess.irinmcnle  dovea  passare;  ed  ivi  pure  egli 
avea  desliiiato  d'inualzai'e  un  colosso  a se  Aesso  mag- 
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giore  del  ncroniano  sotto  lo  formo  del  sole,  corno  rica- 
vasi dallo  stesso  biografo,  entro  una  quadriga,  proget- 
to poi  abbandonato  dai  suoi  successori  Claudio  li.  ed 
Aureliano,  eomc  paxzo,  poiché  trattavasi  di  un  colosso 
alto  240  piedi,  tenente  un’asta  sulla  cui  cima  potesse 
assidersi  un  ragazzo.  Amando  cosi  Gallieno  questi  giar- 
dini é naturale  m'ederc,  che  li  adornasse  di  monumen- 
ti, e vi  facesse  nuove  costruzioni;  fra  queste  è ancora 
superstite  nna  sala  magnifica  che  il  volgo  appella  tempio 
di  Minerva  Medica.  La  pianta  di  questo  edificio  è de- 
cagona:  nove  grandi  nicchie  ed  una  porta  occupano  la 
parte  inferiore  : a queste  nella  parte  supcriore  corri- 
spondevano altrettante  fenestre  arcuate,  una  parte  delle 
quali  rimangono:  esso  non  fu  isolato  ma  fece  parte  di 
una  fàbbrica  di  maggiore  estensione  vedendosi  ancora 
neirestemo  vestigia  de’ muri.  La  volta  in  gran  parte  ha 
esistito  fino  all’anno  1828,  allorché  cadde:  poscia  fu  per. 
cossa  dal  fulmine,  ed  oggi  è in  uno  stato  di  rovina  ir- 
reparabile, derivante  dalla  cattiva  costruzione  primitiva 
e dallo  slegamento  delle  parti.  1 muri  sono  a cortina 
di  frantumi  di  mattoni  con  molta  calce -fra  loro,  c pre- 
sentano una  costruzione  identica  con  quelli  della  cosi 
detta  Torre  de’Schiavi,  e di  altre  rovine  esistenti  3 mi- 
glia fuori  di  porta  Maggiore,  opera  di  Gordiano  111. 
che  fu  ucciso  9 anni  prima  che  Gallieno  fosse  dal  pa- 
dre associato  all’impero.  Quindi  a Gallieno  io  credo  che 
-debba  attribuirsi  la  costruzione  di  questa  sala.  Nell’in- 
terno  sono  vestigia  di  lastre  di  porfido,  e treccie  de’ 
compartimenti  di  marmi  diversi  che  rivestivano  li  mu- 
ri: ò inutile  fare  osservare  a que’'che  conoscono  la 
struttura  delle  fabbriche  antiche  che  gli  avanzi  che  sor- 
gono nel  centro  del  suolo  appartengono  ad  una  fonta- 
na del  secolo  passato.  Il  colore  dato  dal  tempo  a que- 
sta rovina,  il  sito,  gli  arbusti  che  sono  cresciuti  sulla 
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volta  Ta-ipetto  che  ha  preso  TediBcìo  crollante  ne  han- 
no fatto  uno  de'monumenti  più  pittorici  dì  Roma  e la 
delizia  dei  paesisti,  e- perciò  ò stato  sovente  disegnato 
e dipinto.  Gli  antiquarii  dal  secolo  XVI  in  poi  hanno 
studiato  di  dare  un  nome  alla  sala,  senza  studiarne  le 
partì,  e lo  stile,  ed  anche  senza  badar  troppo  all’aotorità 
degli  antichi  scrittori,  e ne  nscironole  denominazioni  di 
Basilica  di  Cajo  c Lucio  nipoti  di  Augusto,  di  tempio  e 
di  Pantheon  di  Minerva  Medica,  di  tempio  di  Ercole 
Gillaico,  e di  bagno.  Dopo  avere  mostrato,'  che  questa 
fabbrica  fu  edificata  da  Gallieno  ad  uso*  di  sala  de*  suoi 
giardini , e non  avendo  essa  nò  la  forma , nè  le  parti 
costituenti  le  basiliche  ed  i templi  degli  antichi,  ripor- 
tandomi in  ciò  a quanto  ho  detto  neli*art.  Vili,  par- 
lando della  basilica  di  Costantino , è d*uopo  che  indi- 
chi quali  frivoli  argomenti  inducessero  gli  antiquarii  de* 
tempi  andati  a mettere  in  corso  que*  nomi  apocrifi,  per- 
chè si  conosca  come  leggermente  allora  queste  materie 
fossero  trattate.  Il  Fulvio  -Ant.  Urb»  p.  XXX.  b.  fa 
autore  della  prima  denominazione  di  basilica  di  Gajo  e 
liUcio  e così  ne  scrivea  Tanno  1 527:  Inter  hanc  ofiantf 
quella  che  va  direttamente  a porta  Maggiore  dalla  Fon- 
tana dell’  Acqua  Giulia  volgarmente  detta  i Trofei  di 
Mario,  et  moenia  urbis  y assurgit  eminentissima  sphe~ 
ricaque  moles  , altera  in  tota  urbe  post  Pantheon  y 
mutilata  ac  ruinosa,  quam  fuisse  tradii  Svetonius  ba~ 
silicam  et  .porticum  , quam  Caio  et  Lucio  nepotibus 
erexit  Caesar  Augustus-,  eumque  hodie  locum  incolae 
vocant  corrupto  nomine  thermos  Galluzi  idest  Caii 
et  Ludi  : sunt  enim  in  eo  ambita  breves  admodum 
thermae  sive  balineaey  unde  fonasse  lócus  nomen  ae^ 
eepil.  Svetonio  in  Octavio  c.  XXIX.  non  dice  affatto 
dove  fosse  la  basilica  di  Gajo,  e Lucio;  ma  sibheue  che 
Augusto  firalie  opere,  ohe  eresse  sotto  nome  de*  suoi  pa- 
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reali  lece  ancora  il  portico  e la  basilica  di  Cajo  e Lu< 
ciò  : ut  porticum  , basilicamque  Cali  et  'Ludi  : ed  il 
marmo  aacirano  mostra  che  quella  fu  la  basilica  Giulia, 
siccome  fu  osservato  di  sopra  p.  104:  il  nome  poi  di  Gal- 
Inai,  Gallusze.  Galluccie  che  ebbe  la  contrada  nel  se- 
colo XVI.  e XV1I>  Dio  sà  da  che  derivò,  e forse  quel- 
lo di  Gallieno  non  u'è  estranpo.  Il  Marliani  jint-  Ro- 
laae  Topo^r .ammise  la  opinione  del  Fulvio,  e si  servi 
quasi  delle  ‘parole  medesime  1’  anno  1534.  Il  mentito 
scritto,  che  porta  i nomi  di  Lucio  Fauno  e di  Mauro 
ripete  lo  stesso  e chiama  la  rovina  le  Thermo  di  Gal- 
lucoiot  Laonde  il  Bufaliui  ammise  come  positiva  que- 
sta denominazione  e nella  pianta  di  Roma  dell’anno  1551 
non  si  contentò  di  dare  la  pianta  della  sala,  come  tro-  < 

varasi,  ma  v’immaginò  verso  settentrione  una  specie  di 
basilica  magnifica  a tre  navi  preceduta  da  un  portico, 
e vi  appose  il  nome  di  Basilica  e Portico  di  Cajo  e 
Lucio  nipoti  di  Angusto;  gli  scavi  posteriori  hanno  di- 
mostrato, che  quello  fu  un  puro  sogno.  Pirro  Ligorio 
nel  libro  delle  Paradosso  p.  40.  fondandosi  sulla  pian- 
ata mostrò  l’anno  1553  la  insussistenza  di  questo  nome 
insinuandolo  un  tempio  decagono.  Dopo  di  lui  anche 
Palladio  Arch-  lib.  IV.  o.  XI.  lo  chiamò  tempio  : ne 
diè  una  pianta  a suo  modo,  che  non  si  accorda  coll'e- 
dificio  esistente,  ed  in  tal  circostanza  rammenta,  che  in 
a.  Pietro  furono  fatte  due  cappelle  dette  dell’  impera- 
dore , o del  re  di  Francia  imitate  da  questo  edificio  , 
e poi  rovinate.  Fino  a quel  tempo  non  aveano  dato  no- 
me al  tempio,  quantunque  di  molti  facciano  menzione 
i regionarii,  come  esistenti  nella  regione  V,  alla  quale 
questa  rovina  appartiene.  Il  primo  ad  emettere  i nomi 
fu  il  Gamueci , che  nel  libro  terzo  delle  Antichità  di 
Roma,  dopo  aver  detto,  che  il  volgo  chiamava  la  con- 
trada il  Galluocio,  e ricordata  la  opinione,  che  ne  fii- 
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ceva  la  basilica  di  Cajo  e Lucio,  dice  che  altri  lo 
credevano  il  tempio  di  Ercole  c Fauno.  Nel  seco- 
lo XVII.  il  Donati  tornò  a mettere  in  campo  la  opinione 
del  Fulvio  nella  sua  Roma  lib.  III.  c.  XXIII.  e vi  ag^un- 
se  la  erndiaionu  che  ivi  erano  gli  orti  di  Cajo  c Lu- 
cio ricordati  da  Dione , ne’  quali  Augusto  diede  una 
naumachia  ; ma  oltre  che.  a quella  epoca  ho  mostrato  , 
elle  erano  in  questo  luogo  gli  orti  liciniani , quelli  di 
Cajo  e Lucio  furono  nel  Campo  Marzio  presso  il  Te- 
vere, dove  Augusto  secondo  Svetonio  diè  la  prima  nau- 
machia c presso  la  quale  edificò  il  suo  Mausolèo,  e do- 
ve poscia  ripetè  la  naumachia  Tito  nella  dedicazione  del 
Colosseo,  come  narra  Dioue  lib.  LXVI.  c.  XXV.  Quin- 
di ebbe  torto  il  Nardini  Roma  Ani.  lib.  IV.  c.  11.  di 
credere  in  questa  parte  il  bosco  di  Cajo  e Lucio.  Egli  in- 
dica come  a'  suoi  di,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVII. 
già  si  era  sparsa  la  opinione  che  ne  &ceva  un  tempio 
di  Minerva  Medica,  perchè  uu'  regienarii  si  legge  con-  . 
cordemente  indicata  una  Minerva  Medica,  ma  non  co- 
me tempio,  cioè  Aedes,  o Templutn;  quindi  probabil-  . 
mente  fu  una  statua,  che  si  vedeva  nella  (punta  regio- 
ne,  rame  Y Apollo  Sandalarius , Ylsis  Patricia,  il  fu- 
piter  Pompeianus  ec.  £ se  in  Bufo  si  trova  aggiunta 
la  voce  Pantheum  a quel  nome,  cioè  AJinen>a  Medictt 
Pant/ieu/n, questa  apparisce  evideiitenientc  una  interpo- 
lazione moderna.  11  Ficoroni  culla  solita  sua  inesattez- 
za, e quasi  furfanteria  dice  che  ivi  fu  trovata  la  cele- 
bre statua  di  Minerva  col  serpeute  ai  piè , che  allora- 
conscrvavasi  nella  Galleria  Giustiniani  c cosi  fu  sem- 
pre supposto  dai  posteriori  ; ma  Pietro-  Sante  Barloli 
Memorie  n.  112,  che  la  vide  scavare  dice,  che  quella 
statua  famosa  fu  trovata  uuirorio  della  Minerva , dove 
trovarono- la  guglia  che  fu  collocata  nella  piazza.  D’al- 
tronde il  Vacca  Memorie  u.  17  chi*  riferisce  le  altre 
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slatuc  trovate  in  questa- sala  sul  finire  del  secolo  XVI. 
elle  furono  molte,  non  la  menzione  oflatto  di  questa. 
Egli  nomina  una  Pomona  di  nero  , priva,  della  testa  e 
dello  braccia  ebe  erano  state  di  altra  materia,  un  Escu- 
lapio,  un  Adone,  due  Fauni,  una  Venero,  il  boi  Fau- 
no Farnesiano,  un  Ercole,  ed  un  Antinoo,  tutte  di  gran- 
dezza superiore  al  naturale.  Altrove  n.  ,1G  mostra  clic 
nello  stesso  orto  dove  ò il  tempio,  che  fu  di  France- 
sco Aspra  tesoriere  di  ^Giulio  HI.  c che  si  vede  nota- 
to nella  pianta  del  Bufaliui,  furono  trovalo  molle  statue 
di  marmo,  ritratti  d!imperadori  in  bronzo,- gran  quan- 
tità di  vasi  di  rame  con  medaglie  bruciate,  ed  incro-^ 
stature  di  marmi  mischi,  oggetti  che  furono  dall’Aspra 
donati  a papa  Giulio  III.  Il  Martinelli  nella  Koiha  ri- 
cercala nel  suo  silo  avea  fin  dalla  metà  del  secolo  XVII. 
insinuato  la  opinione  che  fosse  il  tempio  di  Ercole  fab- 
bricalo da  Bruto  Gallaico,  c che  da  Callaico  fosse  de- 
rivalo il  nome  di  Calbilio  e poi  Gallozze, • ma  quel  tem- 
pio fu  ‘presso  il  Circo  Flaminio  nella  regione  IX.  cioè 
molto,  lungi  dalla,  porta  Maggiore.  Questa  opinione  fu 
nnlladimeno  seguita  dal  Venuti  Ant,  di  Roma  p.  I. 
c.  VII.  Guattani  poscia  Roma  T.  II.  p.  118  stando  al 
ritrovamento  della  statua  di  Minerva  Medica  e di  Escula- 
pio,  ed  alla  incompatibilità  di  farne  un  tempio  immaginò 
che  fosse  una  sala  destinata  alle  adunanze  medichci  ma  là 
Minerva  ancorché  fosse  stata  trovata  in  questa  sala  non 
ha  alcun  simbolo,  o alcun  attributo  della  medicina,  poiché 
il  serpe  ai  piedi  è per  Minerva  ciò  che  l’aquila  è per 
Giove,  cioè  è il  simbolo»  della  dea,  come  custode  delle 
città  e perciò  col  serpe  ai  piedi  la  cfllgiò  Fidia  nel  Par- 
tenone  di  Atene,  siccome  sappiamo  da  Pausania.  Final-* 
mente  l’Uggeri  Joiirnòes  Piltoresq,  T.  I.  p.  91  ne  fece, 
una  sala  termale;  ma  è da  notarsi  che  mancano  alTatto 
traccio  di. condotti  per  acqua.  Apparisce  pertanto  (la 
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questa  esposizioue,  che  redifìcio  non  fu  nè  basilica,  ni 
tempio  y nè  terme  , ma  una  sala  degli  Orti  Liciniani 
costrutta  durante  il  regno  di  Gallieno. 

ORTI  LUCULLANI.  Nel  trattare  degli  Orti  in 
genere  mostrai  come  quelli  di  Lucio  Licinio  Lucullo 
costrutti  circa  l'anno  690  di  Roma  furono  i primi  Or- 
ti sontuosi  ricordati  dalla  storia,  ad  imitazione  de’  quali 
^'-«scia  sorsero  tutti  gli  altri.  Atenèo  lib.  VI.  sul  fine, 
e lib.  XII.  ripetutamente  afferma,  che  Nicolao  da  Da- 
masco , sopvannomato  per  la  setta,  che  seguiva,  il  Peri- 
patetico,  avea  -notato  che  questo  vincitore  di  Mitrida- 
te, c di  Tigrane,  colle  ricchezze  ammassate  nelle  sue 
spedizioni  introdusse  in  Roma  la  sontuosità  ed  il  lusso 
privato.  E Vellcjo  lib.  II.  c.  XXXIII.  confermando  que- 
sto fatto  ricorda  che  Pompeo  soleva  chiamarlo  per  le 
sue  costruzioni  straordinarie  il  Serse  togato.  Rufo  e Vit- 
tore li  pongono  concordemente  nella  regione  IX  ; ma 
ditBcile  sarebbe  determinarne  il  sito,  se  questo  non  ve- 
nisse fissato  positivaibente  da  Frontino  de  Aquaed>  22 
il  quale  dichiara,  che  gli  archi  deU’acqucdotto  deH'ac- 
qua  Vergine  cominciavano  sotto  gli  orti  Incullani:  Ar^ 
cus  Virginis  inilium  habent  sub  boati s 7.vcVLLAjris’ 
l'acqua  vergine  fluisce  ancora  oggi  dentro  l’antico  spe- 
co aperto  da  Agrippa  a traverso  le  viscere  del  monte 
Pincìo.,  e dajla  villa  Medici  va  verso  l'angolo  del  mon- 
’te,  che  dominala  via  de’  Due  Macelli,  dove  comincia- 
va l’arcuazione  oggi  sepolta  per  Taccrescimentò  del  suolo: 
quindi  gli  orti  Lucullani  furono  su  quella  parte  del 
Pincio  oggi  nota  col  nome  di  Trinità  de’  Monti,  e Ca- 
po .le  Case  , contigui  a quelli  de'  Domizii  a sinistra 
ossia  ad  occidente  della  via  di  porta  Pinciana  limite  fra 
le  regioni  VI.  VII.  e IX.  E perciò  Tacito  Ann.  lib.  XI. 
c.  XXXII.  dipinge  Messalina  che  dimorava  in  questi 
«mi,  come  traversante  a piedi  la  città  intiera,  onde  potè- 
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re  raggiungere  la  ria  ostiense  per  andare  incontro  al  ma- 
rito: tpatium  urbis  pedibus  emensa,  uchiculo  quo  pur- 
gamenta  hortorum  eripiuntur  ostiensem  vtam  intrmt. 
La  famiglia  di  Lucullo  ti  estinte  ocl  Gglio  • e le  sue 
possidenze  passarono  per  vendita  a varii  personaggi  , 
e fra  questi  Cajo  Valerio  Asiatico  l'anno  47  della  era 
volgare,  stato  due  volte  console,  possedeva  questi  giar- 
dini, che  furono  cagione  delia  sua  morte;  impercioc- 
ché Tacito  Ann.  lib.  XI.  c.  I.  dice,  che  Mes.salina  mise 
gli  oechi  sopra  i giardini  lucullani  da  lui  acquistati,  e 
lanciò  contro  questo  personaggio  Suilio,  e Sosibio,  per- 
che lo  accusassero  di.  trama  contra  la  vita  del  princi- 
pe, c l'esito  di  quell'orribile  intrigo  pose  questi  orti  , 
ma  per  poco  tempo,  nelle  mani  di  quella  donna  che 
ha  lasciato  di  se  un  nome  cosi  infame.  Scrive  l’annali- 
sta il  principio  di  quella  tragedia  in  questi  termini  : 
A am  Falerium  Asiaticum,  bis  consutern,  f tasse  quon- 
dam adulterum  eius  ( cioè  di  Poppèa  ) credidit,  pari- 
lerque  aonrts  xifBtAirs , quos  ille  a Lucullo  coeptot, 
che  io  credo  doversi  leggere  coiimplos,  insigni  magni- 
feentia  exisdlabat.  Nè  si  creda  a capriccio  da  me  emes- 
sa la  lesione  coiimplos  invece  di  coeplos  , che  oggi  è 
la  più  ricevuta  , poiché  non  solo  sembra  improbabile 
che  Lucullo,  il  quale  prodigò  tanti  danari  in  opere  di 
questa  natura  avesse  solo  cominciato  gli  orti,  ma  pcr- 
ebò  tutti  i manoscritti  vecchi  danno  la  parola  emptos , 
e questa  sembra  indicare  che  Valerio  Asiatico  avesse 
dal  Gglio  di  Lucullo  acquistato  i giardini  : e le  date 
vanno  di  accordo.  Si  noti  come  Valerio  Asiatico  avea 
accresciuto  la  loro  magnifìccuza.  Queirinfelicc  peri  vit- 
tima dciriutrigo  e mostrò  nella  morte  un  carattere  di 
fermezza  degno  di  encomio:  e dalla  narrazione  di  Ta- 
cito può  arguirsi,  che  si  tagliasse  le  vene  in  questi  giar- 
dini , ed  ivi  fosse  bruciato  pure  il  suo  corpo;  impar- 
P.  II.  22 
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, ciocché  lo  •toi'ico  dice  che  fi  tagliò  le  vene  dopo  aY«r 
Teduto  il  rogo  cd  ordinato  che  venisse  trasferito  in  un* 
altra  parte,  perchè  non  ue  soffrisse  dal  vapore  della 
fiamma  la  opacità  degli  alberi.  Divenuta  Messalina  pro- 
prietaria di  questi  giardini  in  essi  celebrò  le  orgie  de- 
scritte da  Tacito  lib.  XI.  c.  XXXI.  e si  ritirò  , allor- 
ché Claudio  tornò  da  Ostia  : ivi  pure  fu  uccisa.  Cosi  que- 
sti orti  divennero  parte  del  fisco  imperiale  : e scrive 
Plutarco  in  Luca  Ilo  c.  XXXIX  , che  a*  suoi  dì , cioè 
' sotto  Trajauo  gli  orti  lucullani  contavansi  frai  più  son- 
tuosi de’  giardini  imperiali:  O'nov  x«t  vuy  ratau- 

Tev  TOS  TpUOJjg  €)(pVGYi;  oÌ  AsUXCuXXlOVSt  XVJTTSt  TWV 
Xty.oì'j  ej  rotg  rrsXuTsXearaTct;  apiBixovvrxi.  E da  un  passo 
del  panegirico  di  Plinio  a T\'ajaiio  c.  L.  pare  che  pos- 
sa dedursi  avere  quell’  imp'eradore  donato  al  publico 
quésti  magnifici  giardini.  Leggendoli  ricordati  da  Rufo 
« da  Vittore  sembra  potersi 'dedurre  che  continuassero 
ad’  esistere  nel  secolò  IV.* della  era  volgare:  essi  peri-  ì? 
rono  probabilmente,  come  i Sailustiani,  nflla  catastrofe  ^ 
deir  anno  409',  incendiati  da  Alarico.  Costituiron^ 
poscia  la  (iomus  Pinciana  ricordata  da  Gassiodoro  V ar/^ 
iib.  Ili.  cp’isi.  X.  nella  quale  Belisario  tenne  la  sulPdimora 
durante  1*  assedio  '’di  Vitige.  Grandi  vestigia  Rimaneva- 
no di  questi  giardini  verso  la  metà  del  secolo^  XVI. 
che  veggonsi  indicati  nella  pianta  del  Bufalini  dell’ an- 
no Ì6*t1  presso  la  chiesa  della  Trinità  de’  Monti  , e 
lungo  la  vìa  Sistina,  e la  vìa  di  porla  Pinciana,  e che 
sono  rimaste  invìlluppate  nelle  fabbriche  posteriori  di 
villa  MeJ  lei,  villa  Malta  ec.  Frallc  rovine  di  questi  orti 
\ secondo  il  Bartoli  Memorie  n.  102.  fu  scoperta  dai  Mi- 
. gimnelli  la  famosa  statua  volgarmente  chiamata  l'Arro- 
lino,  che  oggi  vedesi  a Firenze  , perchè  fu  donata  dai 
M ignauclli  ai-  Medici  , statua  che  come  è noto  faceva 
pal  le  del  gruppo  dei  supplizio  di  Marsia,  rappreieutaudo 


I 

% 


Dati  Macia  AiiAiii'  139 

uno  degli  Sci  ti  j ai  quali  Apollo  commise  di  •corticiru 
il  «uo  rivale. 

ORTI  MEGENAZIANI.  NcÌ  trattare  degli  orti  La- 
miaui  riferii  il  passo  di  Filone,  che  indica,  come  vici- 
ni fra  loro,  e prossimi  alla  città,  cioè  fuori  delle  mura, 
stavano  ambedue  questi  giardini,  di  Mecenate  e di  Lamia. 
Orazio  Sat,  lib.  I.  Vili*  ne  dà  la  origine,  e ne  descri- 
ve il  sito,  vale  a dire,  che  fino  ai  tempi  di  Augusto  il 
campo,  che  giaceva  immediatamente  sotto  T aggere  di 
Servio  Tullio  fuor  delle  mura  della  città  era  destinato 
a cemeterio  publico  per  coloro,  che  non  aveatio  sepoL 
CIO  proprio;  ma  allora  Mecenate  affine  di  rendere  più  . 
s.ilubrc  la  contrada  ridusse  questo  campo  di  morte  in 
deliziosi  giardini.  E in  primo  luogo  il  poeta  in  quella 
satira  chiama  que*giardini,  recenti,  novelli,  e come  tali 
mostra  Priapo  con  una  canna  in  testa  per  far  paura  agli 
uccelli: 

. y^st  importunas  volucres  in  vertice  arundo 

Terrei  vetatque  norie  considero  in  hortist 

lo.scoliaste  di  Crnquio  nota  suH'epiteto  tiovisy  come  di 
recente  fatti  e seminati,  quando  più  necesfario  è allon- 
tanarne'gli  uccelli:  norts  , niiper  a Mecenate  insli~ 
tutis  aut , recens  satis  j lune  enim  a'tìcs  prohibctidae 
sunt  ne  semina  coUigant»  Il  poeta  descrive  ne’  versi 
seguenti  lo  squallore  di  quel  campo,  e come  avea  can- 
giato aspetto  dopo  la  piantagione  de’  giardini  : 

ìluc  prius  anguslis  eiecla  cada'vera  cellis 
Conservus  vili  portanda  locabat  in  arca, 
live  miserae  plebi  slabat  conimune  sepiilcrunty 
Paniolàbo  scurracy  N omenLaiioquc  ne^oti. 

Mille  pedes  in  fronte  trecentos  cippus  in  <igrurn 
Hic  dabaly  heredes  monuniarUuni  ,ic  seifUei etur* 
Nane  Ucci  Esquiliis  kabilarc  saliibribu\y 
Aggere  in  aprico  sputiariy  quo  modo  irisles  * » 
jilbit  Uiformem  spectabant  osnbus  agnitn. 
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Quel  campo  ridotto  da  Mecenate  ad  orti  aontaoii  area 
1000  piedi  di  fronte,  cioè  verso  la  via,  e 300  di  fian- 
co e stava  sotto  leggere,  secondo  il  passo  testé  riferito: 
onde  non  occuparono  che  300,000  piedi  quadrati  di 
superficie  sotto  l’aggere.  Una  memoria,  posta  l’anno  1704 
da  Gio.  Antonio  Scafati  al  bivio,  che  a sinistra  condu- 
ce a porta  s.  Lorenso,  a destra  a porta  Maggiore,  me- 
moria riportata  dal  Cancellieri  ncli*opascolo  sul  Disco- 
bolo p.  49.  dichiara  , che  la  strada,  che  conduce  alla 
porta  s.  Lorenzo,  come  l'altra,  sono  antiche,  e per  con- 
seguenza gli  orti  di  Mecenate  non  poterono  essere  , se 
non  a sinistra  della  strada  , che  oggi  chiamano  via  di 
porta  s.  Lorenzo,  perchè  in  quella  parte  coincide  Tag- 
gere.  Stando  alle  misuro  oraziane  que*  giardini  si  este- 
sero per  circa  la  metà  di  quella  via  entro  la  vigna  già 
Peretti,  ed  oggi  Massimi,  dove  facevano  fronte,  e den- 
tro le  terre  i 300  piedi  vanno  a raggiungere  il  lungo 
viale  alberato  indicato  nella  pianta  di  NoUi  , oggi  di- 
strutto. In  que'giardini  fu  una  torre,  o come  oggi  direb- 
besi  un  belvedere,  indicata  da  Orazio  lib.  111.  ode  XXIV. 
donde  godevasi  una  veduta  magnifica,  e della  quale  Me- 
cenate medesimo  si  dilettava  altamente: 

Eripe  te  morae  ; 

JVec  semper  udum  Tibur  et  Aesulae 
Declive  contempleris  arvum  et 
Telegoni  ioga  parricidae. 

Easlidiosam  desere  copiam,  et 

Molcm  propinquam  nubibus  arduis- 
Uinitte  mirari  bealae 

Fumum  et  opes  strepitumque  Romae. 

Su  questa  torre  Nerone,  secondo  Svetonio  c.  XXX Vili, 
vide  l'incendio  terribile  di  Roma  ' fatto  confermato  da 
Orosio  lib.  VII.  c.  VII:  il  primo  di  questi  scrittori  sem- 
plicemente dice:  hoc  iiicendium  e lun  e maecenaliana 
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prospectansx  Taltro  aggiunge  alla  torre  rejSiteto  di  a/> 
tissimat  ambedue  ricordano  come  in  abito  teatrale  quel 
tiranno  cantò  di  là  la  presa  e Tincendio  di  Troja.  Ma 
difEcil mente  potrebbero  queste  narrazioni  accordarsi  con 
quello  che  Tacito  riferisce  , scrittore'  altrettanto  grave , 
quanto  imparziale.  Egli  comincia  lib.  XV.  c.  XXXVIII. 
dal  mettere  in  dubbio  la  origine  di  quell*  incendio  : 
fortCf  an  dolo  principis  incertum:  nam  utrumque  aw~ 
ctores  prodiderez  descrive  tutta  la  strage,  che  fece 
quel  fuoco  : insinua,  che  T incendio  , casuale  in  ori* 
gine,  fu  lasciato  vagare,  forse  per  volontà  del  tiranno,  o 
per  la  cupidigia  dei  liberti:  ma  infine  dichiara,  che  Ne- 
rone era  assente  da  Roma,  e che  non  entrò  nella  città, 
se  non  nel  momento  in  che  il  fuoco  appressavasì  alla 
sua  casa,  colla  quale  avéa  unito  il  palazzo  imperiale  ai 
giardini  di  Mecenate;  Eoin  tempore  Antii  agens ^ 

non  ante  in  urbem  regressus  est,  quam  domai  eius , 
qua  Palatiutn  et  Mecenatis  hortos  continuaverat  ignis 
propinquaretz  e soggiunge  , che  il  palazzo,  come  tutti 

gli  altri  edifici!  dintorno  andarono  a fuoco  : e solo  co- 
• « 

me  una  voce  ( rumor  ) tratta  là  fama’  dell’  avere  egli 
cantato  l’eccidio  di  Troja  durante  l’incendio,  senza  pe- 
rò dir  nulla  della  torre  mecenaziana:  quae  quamquam 
popularia  in  inritum  cadebant  , quia  pervaserat  ru- 
mor ipso  tempore  flagrantis  urbis  inisse  eum  dome^ 
Stic  am  scenarn,  et  cecinisse  troianum  excidium,  prae^ 
sentia  mala  vetustis  cladibus  adsimidantem.  £ ter- 
mina col  narrare  come  nel  sesto  giorno  1*  incendio  si 
estinse  alle  falde  dell’  Esquiliiio  : sexto  deinum  die  , 
àpud  imas  Esquilias  finis  incendio  factus»  Dione 
lib.  LXII.  c.  XVIII  LVIII.  dice  che  Nerone  sali  sul- 
la cima  del  palazzo  £5  te  zo  axoTJ  zoo  TlaXcxxiov,  don- 
de poteva  vedersi  la  maggior  parte  della  città  in  fiam- 
me, a di  là  cantò  in  abito  da  citaredo  la  presa  di  Tro- 
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jn,  iH)UM  egli  (liceva  , ina  pintluslo  1*  eccidio  che  ve- 
deva di  Roma.  ComuiKjue  pe^rò  voglia  credersi  è certo, 
che  nna  torre  altissimi  esisteva  negli  orti  di  Mecenate, 
la  quale  avea  dato  origine  a questa  tradizione.  Dopo 
questo  fatto  gli  orti  di  Mecenate  non  si  ricordano  che 
dal  vecchio  scoliaste  di  Ora/.io,  che  chiosando  il  passo 
rihirito  poc’anzi  dice  , che  Mecenate  dicevasi  aver  co- 
strutto una  torre  ne’  suoi  giardini,  donde  veder  potes- 
se i luoghi  ivi  ricordali  dal  poeta  : e nel  commento 

della  satira  Vili.  v.  8.  pone  le  tenne  Trajane  , e 
la  casa  di  Crescenràa  nel  silo  de’  giardini  , il  che  è 
una  vera  interpolazione,  essendo  che  le  terme  di  Tra- 
jano  erano  nella  regione  III.  ed  i giardini  di  Mece- 
nate, come  mostrano  Rufo  u Vittore  , e come  si  trae 
da  Orazio  appartenevano  alla  quinta:  ed  essendo  indi- 
cati dai  n-gionarli  esistevano  ancora  sul  principio  del 
quinto  secolo,  (piando  è probabile  che  v('*uisscro  incen- 
diali ranno  40^  da  Alarico.  Oggi  nei  sito  già  occupa- 
to da  questi  giardini  non  ritnangouu  rovine. 

ORTI  PALLANZIANI.  Frai  libvrli  più  potenti, 
che  governarono  l’impero  ai  tempi  di  Claudio  fu  prin- 
cipalmente Antonio  Fallante  , già  schiavo  di  Antonia 
madre  di  Claudio  c da  lei  liberato,  ^il  quale  sicconit} 
narra  Tacilo  lib.  Xll.  c.  II.  e XXV.  fu  cagione,  che  Clau- 
dio sposasse  Agrippina  ed  adottasse  Nerone,  onde  ot- 
tenne io  benemerenza  le  insegne  pretorie,  e 15  millio- 
ni  di  sesterzi!  cioè  375  mila  scudi,  come  narra  lo  stesso 
annalista  lib.  XII.  c>  LUI.  ma  quanto  al  danaro  lo  con- 
donò come  si  ricava  da  Plinio  il  giovane  lib.  VII.  ep.  VI. 
Cioslui  vantava  di  discendere  dai  re  di  Arcadia.  Morto 

V 

Claudio  non  ebbe  la  stessa  fortuna  sotto  il  suo  succes- 
sore, che  pur  gli  dovea  il  gran  beneficio  di  essere  sa- 
lito al  trono;  ìmpcrciucchò  fin  dali’nauo  56  della  era 
>t>igar«  fu  da  Kerooe  allontanato  dai  pubhci  affari  , e 
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dopo  etsere  andato  loggetto  ad  una  accusa  di  trama 
coBtra  l’imperadore,  nella  quale  rispose  con  grande  al- 
terigia, ma  di  che  venne  assoluto,  finalmente  l’anno  63 
fu  fatto  morire  per  impadronirsi  delle  sue  grandi  ric- 
chezze: qnod  immerisarn  pt  euniam  longa  senecta  detine- 
re/,  scrive  Tacilo  lib. ’XIV.  c.  LXV.  E perchè  si  abbia 
una  idea  positiva  di  tali*  ricchezze^  lo  stesso  storico  al- 
trove lib.  XII.  c.  LUI.  le  fa  ascendere  a 300  raillionì 
dì  sesterzii,  ossia  7 millionì  e 500  mila  scudi.  Lo  stesso 
si  ricava  da  Pliiiio  il  vecchio  suo  contemporaneo,  che 
dopo  aver  detto  lib.  XXXIII  c.  X.  XXXVII.  di  Cras- 
so, che  possedeva  da  200  millioni  di  seslerzii  in  terre, 
aggiunge,  che  avea  conosciuto  dopo  molti  liberti  più 
ricchi,  e cita  appunto  i tre  di  Claudio,  Fallante,  Calli- 
sto, e Narcisso.  Flinio  il  giovane  lib.  VII.  epist.  XXIX 
ci  ha  conservato  la  memoria,  che  il  suo  monumento  se- 
polcrale stava  sulla  via  tiburlina  circa  un  miglio  fuori 
della  porla  Esquilina  , cioè  ne'dintorni  della  chiesa  di 
8.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  e ne  riferisce  la  iscrizio- 
ne cosi  HVIC  SEXATVS  OB  FlDEM  FIETATEM- 
QVE  ERGA  FATRONOS  ORNAMENTA  FRAETO- 
RIA  DECREVIT  ET  SESTERTIVM  CENTIES  QVIN- 
QVAGIES  CViVS  HONORE  CONTENTVS  FVIT: 
frase  della  quale^ questo  scrittore  rimane  giustamente 
sdegnato,  c rimane  indeciso  se  debba  piuttosto  trattarlo 
col  ridicolo,  o colla  indignazione  , e con  tutte  e due 
insieme.  Si  noti  però  in  questo  la  esattezza  di  Tacito  , 
che  nel  narrare  quel  senatusconsullo  fa  quasi  uso  del- 
le stesse  parole  di  questa  epìgrafe.  A Flinio  medesimo 
in  un’altra  lettera  si  dee  il  conoscere  il  seualusccnsulto 
stesso,  che  egli  commenta  a passo  a passo  lib.  Vili, 
epist.  VI.  mostrandone  Tadulazione  eccessiva.  Leggesi 
in  Ficoroni  che  nel  poutifiL-alo  di  Clemeute  XI  in  una 
vigna  pertinente  ai  Colonua  di  Velletri  accanto  alla  via 
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tiburliua  pas«Ata  la  chiesa  di  i.  Lorenzo  fu  acoptrta  una 
camera  sepolcrale  con  entro  un  elegantissimo  vaso 
di  porfido  che  conteneva  alcune  ossa  umane  ed  un  anel* 
lo  di  oro  del  peso  di  circa  quattro  paoli  ornato  di  una 
sardonica  che  avca  incìsa  una  chimera.  11  MafTci  nella 
Esposizione  delle  gemme  figurate  dell’ Agostini  P.  III. 
lav.  101.  102  pretese  che  questo  fosse  il  sepolcro  di 
Fallante.  Egli  è certo,  che  ammirabile  era  il  lavoro  di 
quel  vaso,  che  era  leggerissimo,  e per  maggior  custo- 
dia era  racchiuso  fra  due  massi  di  peperino  posti  in 
fondo  della  camera,  e passò  nelle  mani  del  Cardinal 
Alessandro  Albani.  Appartenesse,  o no  a Pallaiite  que- 
sto sepolcro  è certo  che  stando  quello  circa  un  miglio 
fuori  della  porta  Esquìliua  serve  d’indizio  per  Collocare 
i giardini  Pallauziani  fra  la  porta  Maggiore  e la  chio- 
sa di  s.  Lorenzo:  imperciocché  mentre  il  lembo  setten- 
trionale di  essi  toccava  la  via  tiburlìna,  il  meridiona- 
le era  prossimo  al  castello  deirac(|iia  claiidia  dove  termi- 
nava l'arcuazionc  di  quell'acquedotto,  cioè  presso  la  por- 
ta Maggiore  nella  vigna  dove  esiste  la  sala  dec-sgoiia 
degli  orti  liciniani  descritta  di  sopra  siccome  si  trac  da 
Frontino  de  ^quaed,  $.  20:  ^nio  novus  et  Claudia 
a piscinis  in  altioret  arcus  recipiuntur,  ita  ut  supe- 
rior  sii  Anio‘,finiuntur  arcus  earuni  post  sonros  SAt,- 
lAKTiAKos.  Di  là  in  linea  retta  alla  via  tiburtina  vi 
sono  appena  2000  piedi:  ed  in  quel  tratto  sono  state 
fatte  grandi  scoperte  circa  ranno  1550;  imperciocché 
n.iiTa  l'Aldroaiidi  Memorie  n.  26  che  presso  s.  Loren- 
zo nella  ultima  vigna  .i  destra  prima  di  quella  chiesa 
Paulo  Ponti  che  allora  la  possedeva  vi  trovò  un  bel 
ciughìnle  di  marmo  appartenente  ad  un  Meleagro,  che 
min  volle  vi'ndere  per  500  scudi  di  oro:  un  torso  di 
Ercole:  un  Cupido:  ima  Pomona  , ma  senza  testa:  uua 
iepr«:  un  Bacco  barbalo:  un  torso  di  Silvano:  un  altro 
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i torso  Dado,  forse  di  Bacco:  dae  statue  di  Apollo  prìre 
‘di  testa  e di  braccia:  una  Diana  cacciatrice , anche  es- 
sa senza  testa:  un’altra  Statua  muliebre  pur  senza  testa 
e senza  braccia:  un  Meleagro:  un  Ermafrodito:  un  A- 
done  privo  di  braccia  e piedi,  bellissimo:  un  termine  a 
testa  leonina:  una  testa  di  Poppea  : parecchie  altre  te- 
ste incognite:  una  immagine  della  Notte:  un’  Atalanta  : 
una  testa  di  Draso  seniore:  un  Genio.-  due  tigri  di  broti- 
zo:  e molti  altri  frammenti  l Nel  secolo  seguente  narra 
Pietro  Sante  Bartoli  Memorie  n.  136  che  negli  stessi 
dintorni  io  una  cava  di  pozzolana  trovossi  crollata  una 
•statua  dì  Agrippina  più  grande  del  naturale,  col  pic- 
colo Nerone,  che  mostrava  essere  stata  dipinta  e che 
fn  venduta  ad  un  mercante  francese  : ora  sì  noti  la 
grande  amicizia  di  Pallante  per  Agrippina,  e l’attacca- 
mento per  Nerone,  quando  era  ancora  garzone.  Lo  stesso 
scrittore  n.  137  ricorda  che  nel  cavarsi  le  rovine  della 
chiesa  di  s.  Romano  presso  s.  Lorenzo  si  rinvennero  bel- 
lissime colonne  particolarmente  di  verde  antico  , ' due 
delle  quali  furono  comprate  dai  Gìnetti,  rhe  ne  ornarono 
la  loro  cappella  in  s.  Andrea  della  Valle , e molti  la- 
stroni di  marmo  , e travertini , tutte  spoglie  de’  vicini 
orti  pallanziani  , i quali  è probabile  che  abbiano  for- 
nito i materiali  ancora  per  la  chiesa  di  s.  Lorenzo , e 
per  le  fabbriche  annesset  Dopo  la  morte  di  Pallante 
questi  giardini  divennero  proprietà  di  Nerone,  e cosi 
passarono  nel  demanio  imperiale.  Essendo  concordemen- 
te nominati  in  tutti  e tre  i cataloghi  delle  regioni  è chia- 
ro che  rimasero  in  piedi  Gno  al  principio  del  quinto 
secolo.  E’  da  notarsi  però  che  la  Notizia  li  enuncia  cor- 
rettamente, ma  che  in  Rufo  il  loro  nome  è travolto  id 
Plantiani,  ed  in  Vittore  in  Planciani  vel  Plantiani, 
Dì  essi  oggi  non  rimangono  avanzi  apparenti. 

ORTI  DI  POMPEO.  Come  si  vide  che  Agrippa 
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ctwtrasM  fi  PftDtheoa  e le  Terme  ne'  suoi  giardini,  cosi 
era  stato  fatto  autecedentemente  da  Pompeo  , il  quale 
edificò  il  teatro,  il  portico,  e la  curia  entro  una  parte 
del  Campo  Marzio  da  luì  ridotta  ad  orti,  de' quali  il  più 
antico  scrittore  a tar  menzione  è Cicerone  Philipp^  IL 
c.  XXVIIL  e 'XXXIX.  Egli  ne  accenna  come  dopo 
la  morte  di  quel  capitano  furono  insieme  cogli  altri  suoi 
beni  messi  all'incanto  , e comprati  , ma  non  pagati  da 
Marco  Antonio,  circostanza,  che  quell'oratore  fa  molto 
giuocare  a discredito  del  suo  arversario.  Questo  mede- 
simo oratore  nella  Miloniana  c.  XXIV.  indica  come  In 
essi  Pompeo  ritirosai  per  maggior  sicurezza  ne’  giorni, 
che  -precedettero  il  famoso  giudizio  di  Milone , e che 
ivi  ai  condusse  quel  Licinio  vittimalo  della  contrada 
del  Circo  Massimo  ad  annunziargli  progetti  sinistri  fatti 
dai  servi  di  Milone  contro  di  lui.  Asconio  nella  note 
a quella  orazione  c.  ,XXV.  aggiunge  che  in  tal  circo- 
stanza Pompeo  si  ritirò  negli  orti  superiori  : in  hortis 
superìoribus,  donde  si  trae  che  erano  in  due  piani  di* 
versi  gli  uni  sovrapposti  agli  altri,  li  Donati  suppone 
che  i superiori  stessero  sul  Pincio  e gl'inleriori  ne'  din- 
torni del  teatro  e delle  altre  fabbriche  pompcjaue;  ma 
oltre  che  il  Pincio  era  troppo  discosto  dal  circondario 
del  teatro,  oggi  contrada  di  Campo  di  Fiore,  era  già  co- 
perto de'  giardini  di  Lucullo,  e forse  pur  de’  Domizii, 
come  certamente  lo  fu  poco  dopo,  unitamente  ai  giar- 
dini di  Sallustio,  e dàU'altro  canto  le  piantagioni  pompe- 
iane esistevano  ancora  ai  tempi  di  Marziale,  come  or  ora 
mostrerò.  E'  pertanto  necessario  di  spiegare  altrimenti 
quella  parola  di  superiores  , e riguardarla  non  coma 
relativa  ad  una  elevazione  di  terreno  diversa;  ma  piut- 
tosto alla' posizione  rispettiva  de'  giardini  , tagliati  dal 
teatro  « dalle  altre  fabbriche  onde  la  parte  di  essi  ver- 
so settentrione , cioè  verso  il  silo  oggi  occupato  dalla 
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pÌMM  NiTOua  , dove  allora  non  era  il  circo  , che  fu 
multo  dopo  edificato  da  Alessandro  Severo,  veniva  de- 
signata col  nome  di  orti  di  sopra,  e quella  fra  il  tea- 
tro ed  il  Tevere  era  Indicata  col  nome  di  orti  di  sotto, 
inferioret.  Come  i giardini  di  Agrippa  abbondavano 
di  piantagioni  di  lauro,  che  da  Marziale  designansi  col- 
l’epiteto di  vìpsanae,  così  questi  di  Pompeo  erano  pian- 
tati di  platani,  ch^  facevano  una  bella  ombra,  alla  qua- 
le gli  oziosi  passeggiavano  , e perciò  Ovidio  Artit 
Amai.  lib.  1.  V.  67.  da  agli  avventurieri  di  amore  il 
consiglio  di  frequentar  que*  viali  nella  stagione  estiva  : 
Tu  modo  POMPCIA  luntus  spallare  sub  vhmmà 
Quum  sol  kerculci  terga  leonis  ajit- 
c lo  ripete  altrove: 

Al  licei,  et  prodrst  pompeias  ire  per  vtisBAt 
f'iiginis  acthereis  quum  caput  ardet  equis.  , 
Marziale  ricorda  più  volte  questi  viali  ombrosi',  e li 
mostra  dietro  la  scena  del  teatro  aderenti  al  portico  , 
che  dall'essere  composto  di  cento  colonne  fu  sopranno- 
mato  JJecatonstjlon  , come  vedrassi  a suo  luogo  nell’ 
articolo  XII:  vale  a dire  che  da  una  parte  dilungavasi 
verso  il  Tevere,  dall'altra  legavano  cogli  orti  di  Agrip- 
pa e perciò  Io  dice  il  doppio  bosco , nell’  epigramma 
XIV.  del  libro  II. 

Inde  petit  centum  pendentia  teda  columnis  ' 
Illinc  Pompeii  dona,  jeemvsqvz  wplmx: 
e dall’essere  formato  con  platani  li  appella  plataxom, 
e mostra  , che  venivano  ornati  con  immagini  di  belve, 
allorché  lib.  III.  ep.  XIX*  ricorda  il  tristissimo  fato  di 
nn  garzone,  che  mettendo  la  mano  nella  bocca  di  una 
orsa  di  marmo  fu  punto  da  tuia  vipera , che  ne  area 
fatto  il  suo  covile , e moli  : 

Proxima  eentenù  ostenditur  ursa  tolumnis 
Exornant  fUtae,  qua  rtJTAMOXd  fercu  : 
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ffuius  dum  patulos  alludens  tentai  hiatus 

Pulcher  Hylasy  teneram  mersit  in  ora  manum: 
Vipera  sed  coeco  jcelerata  lahehat  in  orCf 
Vivcbatque  anima  deteriore  feraz 
PTon  sensit  puer  esse  dolos  nisi  dente  recepto^ 
Dum  peritf  o facinusy  falsa  quod  arsa  fuit, 
Properzio  lib*  II.  eicg.  XXXII.  ricordando  questi  stessi 
viali  di  platani  li  mostra  animati  dal  corso  di  ruscelli 
artiBciali,  ed  adorni  di  statue,  Traile  quali  cita  quella 
di  Marone  seguace  di  Bacco,  che  qualcuno  ha  preso  per 
Virgilio,  a cui  fu  dato  quel  soprannome  , effigiato  so- 
pito presso  ad  una  caduta,  e quella  di  un  tritone,  ohe 
eolia  bocca  ingojava  l'acqua  di  nuovo: 

Scilicet  umbrosis  sordet  pompeia  columnis 
Porticus  aulaeis  nobitis  attalicis: 

Et  creber  platanis  pariter  surgentibus  ordoy 
Flumina  sopito  quaeque  Marone  eaduntz  , 

Et  leuiter  nymphis  tota  crepitantibus  urbcy 
Quum  subito  Triton  ore  recondit  aquam. 
Altri  particolari  non  ci  rimangono  di  que*  giardini,  di* 
venuti  puhlici  dopo  la  morte  di  Antonio  6no  dai  tempi 
di  Augusto , e che  andarono  soggetti  allu  vicissitudini 
medesime  delle  altre  fabbriche  pompejane  di  che  mi 
propongo  trattare  nell*  Art.  XIII.  dove  discorrerò  del 
teatro  e del  portico. 

ORTI  SALLUSTIANI.  Leggendo  gli  scritti  di  Cajo 
Sallustio  Grispo  ninno  potrebbe  figurarsi  che  quello 
scrittore  così  rigido  contro  coloro,  che  andavano  nelle 
provincie  per  espilarle  fosse  principalmente  reo  di  que- 
sto medesimo  delitto.  Ora  è noto,  che  essendo  stato  la- 
sciato da  Cesare  l'anno  707  di  Roma  come  propretore 
nella  Numidia  tali  e tante  estorsioni  ed  avanie  commi- 
se che  tornato  in  Roma  carico  di  quella  preda  fu  dai 
Numidi  accusato  di  rapina  dinanzi  a Cesare , al  quale 
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fec«  il  eagrificio  di  1 ,200,000  sesterni,  e coll  Tenne  at- 
•oidio,  ma  con  grande  infamia,  come  ricavasi  dall*aato> 
re  della  declamazione  contro  di  lui  che  va  sotto  il  nome 
di  Cicerone  c.  VII.  e da  Dione  lib*  XLIII.  c.  IX.  Gol 
rimanente  di  cpiella  preda  costrusse  orti  sontuosissimi, 
cbe  il  declamatore  chiama  horlos  pretiosissimosi  e com* 
prò  da  Cesare  una  villa  a Tivoli,  ed  altre  possidenze* 
Egli  mori  Tanno  di  Roma  719  come  apprendiamo  dalla 
cronaca  di  Eusebio,  di  cinquanta  anni  e senza  prole  , 
onde  elesse  ad  erede  un  nipote  di  sua  sorella,  che  per> 
ciò  prese  il  suo  nome , e 6gorò  molto  «ella  corte  di 
Augusto,  subentrando  in  tutto  il  potere  di  Mecenate  , 
influenza  che  mantenne  ancora  ne*  primi  anni  di  Ti- 
berio, cioè  finché  visse.  Morto  anche  òostni,  come  nar- 
ra Tacito  AnnaL  lib.  III.  c.  XXX.  senza  eredi  ne- 
cessarli  Tanno  di  Roma  774.  gli  orti  passarono  nel  de- 
manio imperiale,  e come  tali,  sempre  susseguentemente 
trovansi  ricordati  • Infatti  Tacito  stesso  lib.  XIII. 
c. , 2^yilf  li  ricorda  fin  dall'anno  812,  ossia  59  delia 
er^^fware  come  luogo,  dove*  Nerone,  impaurito  di 
G>rn^|m  Sulla,  tornando  da*  suoi  bagordi  del  ponte  Mol- 
*1e  deviando  dalla  Flaminia  si  ritirò:  igilur  regredienti 
per  viam  Fìaminiam  compositas  insidias  fatoque  evì^ 
tatas,  quoniam  diverso  itinere  sallustiànos  tir  sor- 
Tos  remeaverit^  auctoremque  eius  doli  StUlam  emen- 
titùr*  Quindi  Ulpiano  Digesti,  lib.  XXX.  c.  AX^X  J.  7 
ed  8 parlando  del  caso  eventuale  di  qualcuno  che  potesse 
lasciar  beni  evidentemente  non  suoi  porta  per  esempio 
gli  orti  Sallnstiani , come  appartenenti  alT  imperadore, 
e VAlbanumi  Constai  etiam  res  alienas  legari  posse, 
inique  si  parari  possint,  etiamsi  difjtcilis  earum  pa^ 
ratio  siti  Si  vero  Sallustianos  hortos  qui  suitt  jo^ 
evsTi,  vel  fundum  Albanwn,  qui  principalibas  usi*^ 
but  deservit,.legaverit  quii,  furiosi  est  talia  legata  t 
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teftamento  adscribere.  L'annalista  citato  di  sopra  HisU 
lib.  Ili-  c.  LXXXII.  narrando  l’ingresso  in  Roma  fatto 
da  Antonio  capitano  di  Vespasiano  l’anno  70  della  era 
Tolgare,  ed  i varii  combattimenti,  che  ebbe  a sostenere 
mostra  come  l’ala  sinistra  del  suo  esercito  avtiossi  per 
la  via  Salaria  alla  porta  Collina,  della  quale  notai  nella 
Parte  Prima  la  posizione  presso  il  quadrivio  delle  vie 
del  Macao,  di  Porta  Pia  e di  Porta  Salaria.  Questa  so- 
stenne la  resistenza  de’ soldati  vitelliani  che  eransi  trin- 
cerali negli  orti  sallustiani  , la  quale  cessò  tostochè  la 
cavalleria  di  Antonio  penetrata  ih  Roma  dalle  altre  parli 
uscì  dalla  porta  Collina  e pose  in  mezzo  il  nemico.  Pas- 
so molto  importante , che  mostra  nello  stesso  tempo  la 
prossimità  degli  orti  Sallustiani  alle  mura,  alla  via  Sa- 
laria ed  alla  porla  Collina.  Questi  giardini  vennero  in 
alta  fama  di  delizia  per  la  loro  situazione  amenissima 
durante  la  state,  e pel  lusso,  in  che  li  avea  posti  non 
solo  il  prisco  Sallustio,  ma  ancora  il  suo  pronipote,  co- 
me si  rileva  da  Tacito  Ann.  lib.  III.  c.  XXX.  il  quale 
lo  indica  come  un  uomo  che  introdusse  nuove  forme 
di  vivere  piu  ricercate  : diversus  a veterinn  instiluto 
per  cullttm  et  inundiiias,  copiatjae  et  atlfhienlia  luxu 
propior  : questa  tendenza  al  lusso  però,  lungi  dal  tor- 
gli  il  vigore  necessario  al  maneggio  do’  grandi  affari  Io 
metteva  in  istato  dì  affrontare  i più  didìrili  ed  uscirne 
con  lode,  poiché  egli  ne  faceva  ostentazione,  e que’  che 
noi  conoscevano  credendolo  dato  alla  inerzia  ed  al  son- 
no lasciavansi  prendere  alla  esca:  siiberat  (amen  viger 
animi,  ingendbus  negoliis  par,  acrior  , quo  somniim 
et  inerliam  magis  ostenlabut.  E di  quejt’  abilita  diè 
prova  ncll'afTare  difficilissimo  di  far  mettere  a morte  A- 
grippa  Postumo,  che  allo  stabilimento  di  Tiberio  pote- 
va recare  non  piccola  difficoltà,  essendo  Tercde  diretto 
di  Augusto:  e ncdraltro  non  meno  pericoloso  pel  nuo- 
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TO  regnante  di  forpreodere  con  artificio  lo  acbiaro,  che 
crasi  fatto  credere  Agrippa,  e che  «rs  sostenuto  da  molti 
potenti:  fatti  ricordati  da  Tacito  stesso  jénn.  lib.  I. 
e.  VI.  lib.  II.  c.  XL.  Essendo  pertanto  questi  giardini  in 
cosi  alla  riputazione  , grimperadori  ne  fecero  il  toro 
soggiorno  favorito.  Narra  Dione  lib.  LXVI.  c.  X.  di 
Vespasiano,  che  pure  era  un  principe  cosi  moderato, 
che  durante  il  suo  soggiorno  in  Roma  di  rado  abitava 
nel  palazzo  imperiale  , ma  che  passava  ordinariamente 
i suoi  giorni  ne’giardini  sallusiiaui:  jxtv  £V  TU  Ila- 

XacTta  «X£f,  T5  n\ttT:w  a rat;  xaXau/ji'vsts 

XaXXcuffTJtst?  (Sisrpi^VJ:  e soggiunge  che  ivi  dava  udien* 
ta  non  solo  ai  senatori,  ma  a chi  la  voleva,  e che  que’ 
che  erano  nella  intimità  ricevea  prima  dell'aurora  stan- 
do in  letto,  e che  le  porte  stavano  aperte  tutto  il  gior-. 
no  ad  ognuno  senza  guardie.  Il  suo  esempio  circa  i giar- 
dini di  Sallustio  venne  seguito  dal  buon  Ncrva  che  vi 
passò  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  e vi  mori , come 
mostrano  Eusebio  nella  Cronaca  l'anno  99  della  era  vol- 
gare: Nerva  morbo  periit  in  hortis  Sallustianis  anno 
aetatìs  LXXIl  i quurn  iam  Traianum  adqptasset  in 
filiumi  r anonimo  dell'  Eccardo  contemporaneo  di  Co- 
stantino anche  esso,  che  dice  apertamente  excessit  Hor^ 
tis  Sallustianis:  e Cassiodoro,  il  quale  ripete  le  parole 
di  Eusebio'  Di  Aureliano  narra  Vopisco  nella  sua  vita 
c.  XLIX.  che  mentre  dimorava  in  Roma  avea  a noja 
di  abitare  nel  palazzo  imperiale,  ma  che  amava  meglio 
di  vivere  ne'giardini  di  Sallustio,  ed  ornò  il  portico  Mil- 
liariense,  cosi  detto  perchè  lungo  1000  piedi,  dove  stan- 
cava se  ed  i suoi  cavalli  col  correre,  quantunque  non 
fosse  di  buona  salute  : Dìsplicebat  et  qitum  csset  Bo- 
maè  habitare  in  Palaiio,  ac  inngis  placebai  in  hor- 
lis  Sallustii,  t>el  in  Domitiae  vivere.  Aliliarit-nsem  de~ 
sU  juc  poriicum  in  horiis  Salitutii  ornavitf  in  qua  quo- 
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lidie 'et  equos  et  te  fatigabat,  q^nrvis  esset  non  bonae. 
valetudinis*  Laonde  questi  giardini  spi  declinare  dell’ 
impero  erano  ancora,  non  solo  frequentati, dai  Cesari, 
ma  abbelliti,  e sembra,  cbe  questa  ragione  moTesse  Ono- 
rio nella  grande  opera  della  cinta  di  Roma,  Tanno  403  del- 
la era  volgare,  a sagrificare  in  certa  guisa  la  linea  natu- 
rale di  difesa  del  ciglio  del  Quirinale,  e portar  le  mu- 
ra sul  ripiano  del  Pincio,  onde  questi  giardini  imperia- 
li rimanessero  cbiusì»  Ma  vana  fu  questa  provvidenza, 
poiché  Tanno  409  entrò  appunto  Alarico  da  questa  par- 
te per  la  porta  Salaria  apertagli  da  traditori,  ed  affine 
d’incutere  terrore  nel  primo  ingresso  bruciò  gli  edi- 
fica d’intorno,  e fra  questi,  i giardini  Sallustiani,  ro- 
vina, che  non  fu  mai  riparata,  poiché  Procopio  in  que- 
sti termini  descrive  quella  catastrofe  nella  sua  storia  del- 
la guerra  vandalica  scritta  un  buon  secolo  dopo  lib.  I. 
c.  IL  • Alarico  dopo  aver  fatto  prendere  le  armi'  a 
■ tutto  Tesercito  lo  teneva  pronto  alTatiacco  presso  la 
» porta  Salaria:  imperciocché  ivi  fin  dal  principio  dell* 

• assedio  sì  era  accampato:  ora  tutti  i giovani  in  un  mo- 
«,  mento  stabilito  del  giorno  si  presentarono  a questa  por- 
» ta,  ed  assalirono  i custodi  alTimprowiso:  e li  ucci- 

• sero,  ed  alzando  a loro  agio  la  porta  riceverono  Ala- 
li rico,  ed  il  suo  esercito  in  Roma.  Questi  incendiaro- 
» no  le  case  prossime  ella  porta,  fralle  quali  era  quel- 
li la  di  Sallustio,  che  ne*tempi  andati  scrisse  la  storia, 
» casa  di  cui  rimase  la  massima  parte  semiabbrustolita 
» fino  ai  tempi  miei:  e dopo  avere  saccheggiato  tut- 
> ta  la  città,  ed  ucciso  molli  de’Romani,  se  ne  anda- 
« rono  via  «.  Cosi  finirono  gli  orti  Sallust'aui  fin  dall' 
anno  409  della  era  volgare 

II. passo  di  Tacito  rifeciio  di  sopra,  e questo  di  Pro- 
copio mostrano  apertamente  questi  giardini  famosi,  come 
situati  fra  la  porta  Collina  di  Servio,  che  era  presso  il 
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quadcÌTio  ricordato  di  sopra,  e ia  porta  Salaria  attuale, 
che  è quella  di  Onorio:  i Regionari  i tanto  prima,  quan* 
to  dopo  la  catastrofe  testé  menzionata  li  pongono  entro  i li-  * 
miti  della  regione  Vi:  nominano  poi  in  essi  un  Tcm- 
plum' generis  che  è' pur  ricordato  da  una  lapide  tro- 
vata in  questo  tratto  ai  tempi  del  Fulvio  circa  T an-. 
no  1527,  e riferita  da  lui  in  questa  guisa: 

M.ÀVRELIVS  PACORV8.M  COCCEIVS. STRATO 

' CLES  ÀEDITVI  VENERIS  HORTORVM  SALLV 

STIANORVM  BASEM  CVM  PAIMENTO  MAR 

MORATO  DEANAE  D D 

il  quale  aggiunge,  che  fu  poi  collocata  in  casa  di  An- 
gelo Colocci  dotto  raccoglitore  di  memorie,  e di  mona- 
menti  antichi  di  quella  epoca.  La  casa,  e le  terme  di 
Sallustio,  parte  delle  fabbriche  di  questi  giardini  sono 
menzionate  negli  atti  de* martiri  piu  volte  e particolar- 
mente le  terme  sono  ricordata  negli  Atti  di  s.  Ciria- 
co,* e nel  martirologio  di  Adone  agli  8 di  agosto,  do- 
ve si  narra  che  questo  santo  co'suoi  compagni  fu  de- 
collato via  salaria  intra  Thermos  Sallustii  foras  mu- 
rasi e la  casa  col  nome  di  aedes  Sallustii  negli  atti 
dì  a.  Susanna  ricordasi,  come  vicina  alla  porta  Salaria: 
col  nome  di  palatitim  poi  si /legge  indicata  in  altri  at- 
ti, e sempre  ad  portam  Salariam*  Del  Foro  di  Sal- 
lustio si  parlò  a suo  luogo,  come  del  Circo,  e deirobe- 
lisco  sallustiano:  e del  portico  Milliariense  si  fece  men- 
zione di  sopra.  Plinio  poi  lib.  VII.  c.  XVI.  ricorda  il 
Conditoriumy  cioè  la  cantina  di  questi  giardini,  nella 
quale  sotto  di  Augusto  furono  riposti  i corpi  di  Fusio- 
ne e Secondina  di  forma  gigantesca  di  10  piedi  e 3 
oncie  di  altezza.  Contenevano  pertanto  i giardini  di 
Sallustio  la  casa,  bagni,  un  tempio  di  Venere,  un  circo,  • 
ed  un  portico,  e si  estendevano  fra  la  chiesa  di  s.  Su* 
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■anua  e le  mura  di  Roma  ossia  fra  la  falda  del  Qair>- 
naie  e le  porte  Pinciana  e Salaria»  Ed  è in  qnesto  trat- 
to, che  rimangono  molte  rovine,  e più  ne  restavano  ne* 
tempi  andati,  c fra  queste  rovine  ravvisansi  particolar- 
mente quelle  del  circo  e della  casa.  11  nome  poi  di 
Sallustrico  crasi  per  testimonianza  del  Fulvio  jàntiq% 
p.  XXXIIII  conservato  alla  contrada  6no  al  principia 
del  secolo  XVI.  £ quanta  ai  conGni  di  questi  giardini 
credo  ebo  possano  cosi  determinarsi  : in  primo  luogo 
uno  n*è  il  ciglio  del  Quirinale  Ano  alla  strada  che  me- 
na direttamente  alla  porta  Salaria,  che  è sull’andamen- 
to delPantica  via  Salaria  t poi  questa  strada  medesima 
Gno  alla  porta:  quindi  il  recinto  di  Onorio  Ano  ella  por- 
ta Pinciana:  da  questa  porta  seguendo  il  giro  dei  mu- 
ro di  villa  Ludovisi  raggiungesi  per  esso  la  via  di  a. 
Niccolò  di  Tolentino,  la  piazza  di  questo  nome,  c per 
( la  via  di  s.  Susanna  il  Quirinale.  Questi  conGni  non  sono 
immagi uarii  , poiché  il  Quirinale  , la  via  Salaria,  e le 
< mura  ondriane  sono  punti  Assi:  il  circo  di  Flora  poi  , 
che  vedemmo  Parie  Prima  p.  618  essersi  esteso  Gna 
al  vicolo  del  Basilico  presso  a.  Niccolò  di  Tolentino  esclu- 
de di  portare  più  verso  occidente  que*  giardini  da  que- 
sta parte.  Questo  tratto  è oggi  -principalmente  occupato 
dalia  villa  Cesi,  villa  Mandosii,  vigna  Borioni,  villa  Ve- 
rospi,  villa  Altieiù  dagli  orti  o dalla  villa  Ludovisi  , e 
dalla  villetta  'Massimi  in  tm  perimetro  di  9000  piedi 
romani  ossia  di  poco  meno  di  due  miglia.  Le  rovine 
esistenti  in  tutto  questo  tr;  tto,  che  sono  molto  conside- 
rabili presentano  tutte  la  stessa  specie  di  costruzione  , 
cioè  il  masso  è generalmente  di  scaglie  di  tuia,  di  pe-  , 
perino,  e di  travertino:  le  pareti  poi,  dova  conscrvansi, 

. ''o  di  tutta  opera  laterizia  bellissima  , o di  opera  « 

con  legamenti  di  opera  laterizia  simile  all'al- 
. >reseotano  il  tipo  del  primo  periodo  dalla  era 
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Volgare,  e perciò  appartengono' alla  epoca  del'  nipote 
della  sorella'  di  Sallustio  : anzi  nella  'opera  laterizia  si 
ravvisa  la  stessa  forma , grandezza  , specie  di^  argilla 
cottura  che  nel  recinto  de’  Castra  Praetoria^  opera  di 
Tiberiò.  Le  soslruzioni  del  Quirinale  rimangono  àncora 
in  piedi  per  uno  spazm  di'  1600  piedi,  reggendo  tùtta' 
Intiera  la  villa  Barbcrinir' esse’ sono  a niccbiohi  curvi-* 

« f 

linei  con  contrafforti,  ora  od  tin‘ piano,  ore  a due,  ed 
in  qualche  luogo  hanno''!* altezza  di  '50  piedi:  ora  sono 
addossate  al  masso  delle  mura  di  Servio  , 'che 'si  di- 
stingùe  ' daH’essere  costrutto  di  scaglie  di  selce:  ora  s’in-  ' 
nklzàno  sopra  queste  mura  medesime  rivestite  di  gran- 
di^ j^arallelepipedi  di  tufa  : ora  sorgono  sulla  rupe  na- 
turale del  monte:  e conservano  qualche  traccia  d'into- 
nacd^ditaitìtO  rossò:'  essendo  semidirUie  'e  coperte  di  ede^' 
ra  e di  ^arbusti  vigorosi  'presentano'  una  bella  veduta 
pittorica  lungo  'la  .valle  del  Cìrcò.  della  quale  ho  dato 
una  idea  nella  Parte  Pfitna.  Nell’angolo  più 'orientale 
di’ 'questi  giardini,  presso  la  estremità  lunata- del'  circo 
fu  certatnente  uno  de’  casini,  e forse  il  priribinnle,  del 
quale  restano  ‘vesiigià'cònsiderabirf: ‘i  mui‘1  'della  parte 
più  alta 'mostrano  traécìe  di  un  incendio,  forse'  quello 
di 'Alarico,  del  quale  fu  fatta  nieuzione  di’  sopra  : essi 
conservano  qualche  vestigio 'd’intonaco  dipinto  e di'stuc- 
chi,  indizii  della  ricchezza  degli  ornamenti.  Innestata^ 
in  questo  fabbricato’,’  ma  di  livello  eguale  a quello  de*, 
pianterreni ’e  deH’arenà  del  circo,  verso  occidente  è una* 
siala  ellittica  colla  volta  a conchiglia,  con  sei  nicchie,  ed 
nn  recesso  in  fondo  pure  con  nicchia  i questo  recesso 
è a volta  doppia,  ed  ha  di  fianco  una  porta  che  com- 
lUonica  coL resto  della  casa:  il  pavimento,  ed  i rive- 
stimenti de  muri  di  questa  fabbrica  erano  di  marmi 
nobilissimi  di  vario  colore,  il  pavimento  cioè  a scudetti,* 
ed  il  rivestimento  a riquadri,  come  bo  potuto  osserva- 
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rt  in  uno  acavo  fatto  Tanno  1824.  QufliU  fàbbrica  ac- 
condo  Flaminio  Vacca  Mera.  n.  58  fu  acoperta  da  Ga- 
briele suo  padre  verso  la  metà  del  aecolo  XVI  j^^che 
vi  trovò  le  eoloane  che  formavano  il  portico,  di  mar- 
mo numidico,  acanalate,  di  ordine  corintio  alte  1 3 pie- 
di e mezzo,  e colonne  di  alabastro  orientale  negTingrea- 
ai:  una  parte  delle  colonne  di  giallo  fu  comprata  dal 
eard.  di  Montepulciano , e ne  fece  fare  la  balanstrata 
alla  sua  cappella  in  a.  Pietro  in  Montorìo  , cbe  anco- 
ra esiste  : comprò  questo  cardinale  ancora  quelle  di 
alabastro,  delle  quali  le  rotte  fornirono  il  materiale  per 
impellicciar  tavole,  ed  una  che  era  sana  la  fece  lustra- 
re, e questi  oggetti  furono  da  lui  spediti  al  re  di  Por- 
togallo, ma  per  una  tempesta  perirono  in  mare.  In  tal 
circostanza  furono  trovati  sotto  la  sala  ellittica  dei  vuoti 
che  egli  chiama  condotti , foderati  di  lastre  di  marmi 
greci,  e due  tubi  dj  piombo  colla  epigrafe  HERONIS 
CLAVDIVS,  molte  medaglie  di  Gordiano  , e quantità 
di  musaici.  Alla  sala  ellittica  siiol  darsi  il  nome  di  tem- 
pio di  Venere  Sallustiana,  del  quale  fu  parlato  di  so- 
pra , denominazione  che  se  non  è certa , non  A nep- 
pure improbabile  , ed  in  tal  caso  il  recesso  potrebbe 
essere  il  sacrarium  forse  le  colonne  di  alabastro  ri- 
cordate dal  Vacca  furono  poste  a sostegno  di  un  archi- 
trave al  quale  era  attaccato  ^aulaeum  o arazzo  che  ser 
parava  il  recesso  dalla  sala  ovale  medesima,  del  quale 
aifehitrave  rimane  ancora  nelle  pareti  l’incavo.  Dinanzi 
a questa  sala  verso  occidente  dominata  dalle  magnifiche 
aostruzioni,  è un*  aree  piana,  lunga  1000  piedi,  larga  ^ 
160,  la  quale  io  credo  essere  stata  occupata  dai  poitico 
milliariense  ornato  da  Aureliano,  come  mostra  Vopisco 
citato  di  sopra,  daj  quale  apparisce  che  stava  lungo  il  circo, 
come  dalla  misura  di  >000  piedi  prendeva  il  nome  di  mi7* 
liarensis.  Di  fianco  poi  ed  aderente  alla  sala  verso  il  circo 
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ti  può  penetrare  nelle  camere  del  pianterreno  della  casa. 
Ad  occidente  del  circo,  dove  è oggi  la  villetta  Massimi,  e 
dovè  è Tòrto  Cesi  sono  gli  avanzi  di  un  altro  casino* 
magnidco  : il  pianterreno  di  questo  rimane  e conserva 
treccie  delTintonàco  dipinto:  ivi  io  credo  che  fossero  le 
Terme,  di  cni  ho  fatto  menzione  di  sopra  , le  quali 
determinavano  da  questa  parte  verso  1*  antico  cli- 
vo del  Quirinale  il  termine  de*  giardini.  Pirro  Li- 
gorio  vide  molle  altre  rovine  di  questi  orti , che 
descrive,  e chiama  tempio  di  Venere,  tempio  di  Diana, 
tempio  di  Proserpina,  tempio  di  Apollo  ec:  e che  di- 
ce aver  veduto  demolire  daTondamenti  per  piantarvi  le 
vigne:  egli  parla  di  figure  a mezzorilìevo  di  grandezza 
naturale  rappresentanti  la  favola  di  Niobe,  di  un  Bacco  e 
di  un  Fauno,  e di  Ninfe  fontanali  trovate  a*  suoi  di  : 
e dicendo  che  il  Bacco  col  Fauno  era  stato  trasportato 
presso  i Muti  è prova  che  furono  trovati  nella  vigna 
Muti,  oggi  villetta  Massimi,  come  può  trarsi  dalla  pian* 
ta  del  Bufalini,  la  quale  fu  fatta  circa  lo  stesso  tempo 
che  scrivea  queste  notizie  il  Ligorio,  e dove  veggonsi 
notati  assai  più  ruderi  di  quelli  che  esistono  partico- 
larmente fra  il  circo  e le  mura  di  Roma.  Nella  stes- 
sa vigna  Muti  come  narra  il  Vacca  Meni»  n.  59.  fu 
trovato  un  Fauno  maggiore  del  naturale  con  un  put- 
tino  in  braccio,  ed  un  vaso  grande  con  Fauni  e Bac- 
canti, óltre  molte  altre  statue,  che  non  nomina:  ora  il 
preteso  Fauno  è il  celebre  Sileno  con  Bacco  fanciullo 
che  ammirossi  in  villa  Borghese,  ' insieme  col  vaso  bac- 
chico 6no  alTanno  1808  quando  venne  cogli  altri  og- 
getti di  quella  villa  trasportato  a Parigi,  dove  oggi  ri- 
mane. 11  Nardini  Roma  Antica^  lib.  IV.  c.  VII.  rac- 
conta di  aver  veduto  molti  anni  indietro,  cioè  nel  pri- 
mo periodo  del  secolo  XVII.  forse  in  occasione  di  qual- 
che scavo,  che  la  vigna  de’Verospi  presso  le  mura  delle 
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citl&  stava  tutta  sopra  anditi  auticbi  lunghi  e stretti, 
cioè  sopra  una  gran  conserva  antica  che  fu  fatta  tutta 
, nettare  dal  letame  che  la  ingombrava  da  Ferrante  Ve* 
rospi.  È noto,  che  questa  famiglia  avea  una'  ricca  col- 
lezione di  sculture  antiche  nei  suo  palazzo  al  Corso  og- 
gi del  duca  di  Bracciano,  la  quale  fu  dispersa  neirul- 
mo  periodo  del  secolo  passato,  e varii  di  que’monumen- 
ti  si  ammirano  nel  museo  Vaticano,  come  il  bellissimo 
Giove  che  è in  fondo  alla  galleria:  io  credo  che  molte 
di  quelle  sculture  venissero  trovate  nella  parte  de'giar- 
dini  sallustiani,  che  era  compresa  entro  la  loro  vigna. 
Ivi  pure  l’anno  come  narra  il  Ficoroui  Meni. 

n.  1 3.  furono  trovate  le  quattro  statue  egizie  già  esi- 
stenti due  nel  museo  C.ipitolino,  c due  nel  palazzo  de’ 
Conservatori  , ed  oggi  nel  museo  egizio  del  V'aticano. 
Winckflmaun  Storia  delle  Arti  lib.  II.  c.  III.  ci  ha 
conservato  la  memoria  dello  scavo  aperto  in  questi  giar- 
dini Tanno  1765.  che  diò  alla  luce  il  gruppo  delle  due 
fanciulle  in  atto  di  giuocare  agli  astragali,  che  fu  com- 
prato dal  geo.  Walmoden. 

ORTI  SERVILIANI.  Svetonio  m Alerone  c.  XLVII. 
descrivendo  le  circostanze  che  accompagnarono  la  ca- 
dala di  quel  mostro  dice,  che  stando  a desinare  nella 
sua  Casa  Aurea,  udita  la  defezione  generale  degli  eser- 
citi, stracciò  per  dispetto  le  lettere,  rovesciò  la  tavola, 
dove  stava  mangiando,  giltò  per  terra  e mise  in  pezzi 
due  vasi  da  bere  che  amava  molto,  c che  pe’  versi  di 
Omero,  che  vi  erano  incisi  soleva  appellare  omerici;  e 
quindi  preso  da  Locusta,  donna  celebre  a comporre  ve- 
leni, secondo  Tacito  lib.  XII.  c.  LXVI.  lib.  XIII.  c.  XV. 
uno  de’  suoi  farmaci;  e ripostolo  in  una  pisside  se  ne 
andò  negli  orti  scrviliani , e di  là  spedi  ad  Ostia  i più 
fidi  de'  suoi  liberti  per  allestire  una  flotta  , ponen- 
do frattanto  ogni  stadio  per  persuadere  i tribuni,  ed  i 


Digitized  by  Coogle 


0>Ti  SbktìkÌaiii.  359 

centurioni  de’  pretoriani  ad  accompagnarlo  nella  fuga. 
Ma  reggendo  che  una  parte  di  questi  tergiversava,  ed 
un’altra  ridusava  francamente  di  farlo,  e fra  questi  uno 
imperterrito  vi  fu  che  gli  rampognò  se  èra  tanto  misera 
cosa  la  morte,  dopo  varii  progetti,  che  gli  vennero  in 
capo,  e che  rimise  al  di  vegnente,  andò  a coricarsi;  ven- 
ne però  sulla  mezza  notte  destato  dall'annunzio  della  de- 
fezione della  guardia,  onde  balzò  dal  letto  c si  mise  in* 
cerca  degli  amici.  Trovati  tutti  spariti,  e chiuse  le  por- 
te tornossene  sdla  sua  camera  che  trovò  svaligiata  ed 
abbandouala  dai  custodi  , e perfino  rimossa  la  pisside 
contenere  il  veleno*  Freso  da  disperazione  mandò  a 
cercare  il  gladiatore  Spiculo,  o qualche  altro  che  l’uc- 
cidesse; ma  indarno,  onde  esclamò  di  non  avere  nè  un 
amico,  nè  un  nemico,  e si  mosse  per  andare  a preci- 
pitarsi nel  Tevere;  ma  rattenutosi  mostrò  desiderio  di 
un  nascondiglio  per  calmarsi,  ed  allora  Paone  gli  offri 
la  sua  villa  suburbana,  dove  poscia  si  uccise.  Due  tratti 
di  questa  narrazione  danno  una  traccia  per  conoscere 
dove  stavano  gli  orti  Serviliani,  cioè  essi  erano  in  un  sito 
appartato,  e nella  direzione  di  Ostia  presso  il  Tevere: 
nuniiata  interim  etiam  caeferorum  ejcercittium  de- 

fectione transiit  tn  aotros  seuviliasos,  ubi 

praemissis  libertorum  jtdissimis  Ostiam  ad  classem 
praeparandam  tribunos  centurionesque  praetorii  de 

fiigae  societate  tentaifit procurritque  quasi 

praecipUaturus  se  in  Tiberim-  Erano  pertanto  gli  orti 
•erviliani  fra  la  via  Appia  , e la  via  Ostiense  : ora  in 
questo  tratto  suburbano  entro  le  vigne  Del  Drago,  San- 
tarelli, ed  Altieri  sono  gli  avanzi  di  fabbriche  antiche 
dominate  dal  bastione  di  Sangallo  che  girano  circa  6000 
piedi  e che  pel  loro  collegamento  chiaramente  moslransi 
come  parte  di  uno  stesso  edificio , e per  la  loro  con- 
figurazione presentano  ad  evidenza  essere  appartenenti 
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ad  antklii  giardini.  Questi  aranzi  sono  in  parte  di  ope- 
ra incerta,  ossia  di  ciottoli  di  tufa,  in  parte  di  opera 
reticolata  semplice,  in  parte  di  reticolato  misto  alla  ope- 
ra laterizia , e si  noti  che  sebbene  queste  costruzioni 
diverse  formino  parte  di  un  fabbricato  solo  apparisce 
dalla  ispezione  oculare  che  alla  opera  incerta  furono  suc- 
cessivamente, o come  aggiunte,  o come  ristauri  applicate 
le  altre  due.  Questi  mori  sono  la  sostruzione  di  due  lacinie 
e della  convalle  intermedia  del  falso  Aventino  che  ivi  va  a 
terminare  nella  ridente  valle  dell’  Almone.  Con  questo 
mezzo  reso  regolare  il  terreno  si  vennero  a formare  co- 
me due  terrazzi  nelle  due  l^tùe  , e sopra  questi  in- 
nalzaronsi  i casini,  i quali  coàtllunicavano  fra  loro  per 
mezzo  di  portici  , che  giravano  intorno  alla  convaile  : 
nel  fondo  poi  della  convalle  medesima  aprirono  una 
vasta  peschiera  fornita  di  acque  perenni  come  si  può 
arguire  dagli  avanzi  superstiti  di  una  conserva  esistenti 
sul  ripiano  del  terrazzo  occidentale.La  situazione  è quan- 
to mai  dir  si  può  amena , dominando  la  valle  dell'Al- 
mone  coronata  di  colli  verdeggianti  e terminando  in- 
torno la  veduta  col  gi(^o  dell’ Appennino,  e col  gruppo 
de’  monti  albani  sulla  sinistra  sponda  del  Tevere , e 
col  dorso'  amenissimo  gianicolense  sulla  destra.  E circa 
le  tre  costruzioni  diverse  indicate  di  sopra  può  con  si- 
curezza asserirsi,  che  quella  di  opera  inccru  è ante- 
riore all’  impero  e fu  eseguita  nella  epoca  in  che  i 
giardini  vennero  in  gran  voga  : che  la  reticolata 
semplice  essendo  analoga  ad  altre  opere  augusta- 
ne  mostra  che  questi  giardini  furono  ristanrati  ed 
ampliati  nel  primo  periodo  dell'  ottavo  secolo  di  Roma, 
e Rnalmente  che  quella  di  reticolato  e laterizio  avendo  il 
carattere  di  altri  lavori  del  tempo  di  Adriano  ed  i marchi 
de’  mattoni  presentando  il  consolato  di  Petino  ed  Apro- 
niano  deU'aaBo  1 23,  di  Serviano  per  la  terza  volta  del- 
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l'tnno  134(  e di  Auiliano  che  ebbe  per  collega  Poo> 
ziaao  l'anno  135  della  era  rolgare,  appartiene  evidente* 
mente  agli  ultimi  anni  di  Adriano , che  come  è noto 
mori  l’anno  138> 

Ho  detto  che  la  costruzione  di  opera  incerta  che 
è la  originale  appartiene  alla  epoca  in  che  i giardini 
vennero  ,in  voga,  cioè  alla  fine  del  settimo,  ed  al  prin- 
cipio dell*  ottavo  secolo  di  Roma:  il  nome  di  serviliani, 
che  gli  orti  ritennero  anche  sotto  gl'imperadori  è una 
dimostrazione,  che  furono  costrutti  da  un  Servilio,  schiat- 
ta antichissima  e patrizia  che  derivava  da  Albalonga, 
9 che  per  testimonianza  concorde  di  Dionisio  lib.  III. 
c.  XXIX.  e di  Livio  lib.  I.  c.  XXX.  fu  trasportata  in 
Roma  da  Tulio  Ostilio  insieme  colle  altre  dopo  la  di- 
struzione di  quella  città  l’anno  87  di  Roma.  Alla  epo- 
ca dello  scioglimento  della  republica  riducevasi  questa 
famiglia  a Quinto  Servilio  Cepione , ed  a due  donne, 
sorelle  di  lui,  cioè  Servilia  moglie  di  Lucullo,  e Ser- 
vii» moglie  di  M.  Giunio  Bruto»  ramo  che  discende- 
va secondo  Plutarco  nella  vita  di  Bruto  c.  I.  dal  famoso 
Cajo  Servilio  Structo  Ahala,  che  l’anno  314  di  Roma 
fu  maestro  de’  cavalieri  nella  dittatura  di  Cincinnato  ed 
uccise  colle  proprie  mani  Spurio  Melio  che  ambiva  di 
farsi  tiranno  di  Roma.  Tale  origine  fu  riconosciuta  da 
Bruto  stesso  che  nelle  monete  battute  per  suo  ordine 
uni  al  ritratto  di  Lucio  Giunio  Bruto,  dal  quale  discen- 
deva dal  canto  paterno,  quello  di  Cajo  Servilio  Ahala 
suo  antenato  dal  canto  di  madre.  Che  poi  i Servilii  a- 
vessero  il  loro  predio  avito  fuori  della  porta  Capcna  , 
come  trovanti  queste  rovine  lo  dichiara  Cicerone  Tuscut. 
lib.  I.  c.  VII.  Ora  io  credo  che  autore  degli  orti  fosse 
appunto  Quinto  Servilio  Cepione  cognato  di  Lucullo  e 
zio  materno  di  Bruto:  egli  adottò  in  figlio  il  nipote  al- 
meno fin  dall’anno  694  di  Roma  essendone  testimonio 
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Cicerone  nelle  lettere  ad  Attico  lib.  II.  epist.  XXIV, 
ed  era  già  morto  l’anno  709,  quando  Bruto  fu  pretore, 
e poscia  proconsole,  cioè  l'anno  medesimo  in  che  Cesare 
fu  ucciso,  come  oltre  Cicerone  ad  /^nm.lib.VII.epist.XXI. 
Philip.  X.  c.  X.  e ad  Alt.  1.  c.  e Dione  lib.  XLI.c, 
LXIII.  ebe  chiamano  Bmto  co’ nomi  di  Quinto  Co- 
pione, e Cepione  Bruto,  mostrano  le  monete  battute  inqnel- 
l'anno  da  Bruto  stesso  proconsole  che  portano,  come  ere- 
de  di  Cepione  le  epigrafi  combinate  de’due  nomi:  CAEPIO 
BRVTVS  PROC-  Q .CAEPIO  BRVTVS  PROG  - Q . 
CAEPIO  BRVTVS  PROG  - Q.  CAEP  . BRVT-e  Q . 
C.^EPIO  BRVTVS  PROGO:  vale  a dire  che  area  preso 
i nomi  dell’adottante,  e ritenuto  il  cognome  di  famiglia, 
onde  vedesi  sostituito  Q.  CAEPIO  a M.  IVNIVS,  ma 
conservato  il  cognome  BRVTVS.  Poco  dopo  però  gli 
orti  serviliani  passarono  in  potere  di  Ottavrano  come 
triumviro,  poiché  l'anno  7i0  secondo  Dione  lib.  XLVI> 
c.  XLVIII.  furono  condannati  all’esilio  ed  alla  confisca 
de'  beni  tutti  colora  che  aveano  avuto  parte  nella 
morte  di  Cesare,  ed  ognun  sa  quanta  ve  ne  avesse  avuta 
Bruto,  ed  allora  passarono  nel  demanio  di  Augusto,  e cosi 
de'  suoi  successori.  Tacito  Annal.  lib.  XV.  c.  LV. 
narrando  la  gran  congiura  contro  Nerone  dell’anno  66 
della  era  volgare,  nella  quale  presero  parte  tutte  le  clas- 
si dello  stato,  senatores,  equés,  miles,  foeminae  etiam , 
quum  odio  Neronis,  tuin  favore  in  C.  Pisonem,  dice, 
che  il  tiranno  dopo  i primi  sentori  di  ciò  che  tranu- 
vasi,  ma  che  nulladimeno  non  aveano  avuto  alcun  risul- 
tato , prasi  ritirato  negli  orti  serviliani , e là  andò  a 
trovarlo  Milico  liberto  di  Soevino,  uno  de’congiurati, 
per  isvelare  ciò  ebe  sapeva  e fu  introdotto  per  meno 
di  Epafrodito.  In  questi  giardini  lo  stesso  Nerone  andò 
a ritirarsi,  come  fu  veduto  di  sopra  nella  nltima  cata- 
strofi: due  anni  dopo,  ma  l'esito  In  ben  diversa  dalla 


Digilized  by  Googic 


Oaxi  StBTÌLiAi«i  363 

prima  volta.  Lo  stesso  Tacito  Hìst.  lib.  III.  c.  XXXVFII. 
narra,  che  Tanno  70  della  era  volgare  si  trovava  in  que- 
sti giardini  Vitellio  gravemente  infermo,  ed  avendo  ve- 
duto che  durante  la  notte  molti  lumi  ardevano  in  una 
torre. vicina  domandatane  la  cagione  gli  fu  risposto  ebe 
v’era  un  gran*  banchetto  presso  Cecina  Tusco,  e frai 
convitati  contavasi  Giunio  Bleso,  personaggio  a lui  in- 
viso: laonde  ne  venne  ordinata  la  morte  sotto  il  pre- 
testo frivolo  che  stando  male  il  principe  passava  giorni 
allegri:  quod  aegro  principe  laetox  dies  ageret.  Quan- 
to questi  orli  fossero  ricchi  di  monumenti  insigni  lo 
mostra  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  IV.  il  quale  rammenta 
una  Flora,  un  Trittolemo,  ed  una  Cerere  di  Prassitele: 
una  Vesta  assisa  presso  la  quale  erano  due  fanciulle 
assise  in  terra  di  Scopa,  un  Apollo  in  bronzo  di  Ca- 
lamide,  i pugillatori  di  Dactilide,  o Doriclida,  e lo  sto- 
rico Callistene  di  Amfistrato:  oggetti  che  fanno  prova  co- 
me gli  orti  sallustiani  erano  in  pieno  lustro  ai  tempi  di 
Vespasiano  quando  Plinio  scrivea  la  sua  opera.  Ilo  no- 
tato di  sopra  che  i marchi  di  mattoni  trovati  nelle  par- 
tì costrutte  di  opera  reticolata  mista  al  laterizio  appar- 
tengono agli  ultimi  anni  di  Adriano,  questo  fatto  mo- 
alra  nel  tempo  stesso  , che  gli  orti  servìliaui  conti- 
unavano  ad  essere  non  solo  frequentati,  ma  ristaurati  ed 
accresciuti  di  fabbriche  nel  secondo  secolo  della  era  vol- 
gare. A quella  epoca  appunto  appartiene  la  scoperta  fatta 
Tanno  1833  dal  proi.  Achille  Lupi  di  un  triclinio  magni- 
fico nella  parte  più  alta  del  terrazzo  occidentale.  La  sala 
era  perfettamente  quadrata  avendo  36  piedi  per  ogni  lato 
nelTintcrno:  la  parete  era  di  opera  laterizia:  nelTesterno 
verso  oriente  trovossi  legata  con  questa  una  cameretta, 
o cubiculum  di  opera  reticolata.  De*  quattri  lati  delle 
pareti  due,  soli  erano  riconoscibili  sebbene  anche  es.si 
fossero  molto  sfigurati;  quello  verso  oriente  rimaneva 


364  Osti  SavviLÌAiit 

al  poeto,  quello  verso  settentrione  crasi  avvallato:  l’uno 
e l'allro  presentavano  circa  un  quarto  dell’altezza  ori- 
ginale, poiché  stando  alla  proporzione  di  tali  sale,  in- 
dicata da  Vitruvio  lib.  VI.  c.  V.  esse  dovevano  avere 
una  metà  di  più  della  larghezza:  ora  essendo  questa  di 
36  piedi , ognun  vede  che  l’altezza  dovea  essere  di  54: 
sin  attlein  exedrae  aut  oeci  quadrati  fuerint , lati- 
tudini dimidia  addita,  altitudines  educantur.  Ciascun 
lato  avea  per  ornamento  quattro  mezze  colonne,  e frk 
queste  dal  canto  di  settentrione  aprivansi  tre  nicchie  , 
due  rettilinee,  ed  una  in  mezzo  curvilinea  destinate  a 
contener  statue  : verso  oriente  poi  in  luogo  delle  nic- 
chie erano  tre  vani , cioò  una  porta  fra  due  fenestre  : 
la  porta  dava  eccesso  al  cubiculum , o camera  annes- 
sa, c le  fenestre  communicavano  a questa  camera  un 
lume  secondario  proveniente  dalla  sala  : quindi  è chia- 
ro, che  il  cubiculum  era  stato  latto  come  camera  di  ri- 
poso dopo  il  pranzo.  Il  pavimento  centrale  della  sala , 
nella  dimensione  di  13  piedi  e mezzo,  per  ogni  lato, 
anteriore  certamente  alla  costruzione  della  sala  mede- 
sima, ed  incassato  come  ornamento,  era  di  mosaico  fi- 
nissimo a fondo  bianco  , non  intiero  , ma  rovinato  in 
molte  parti  dai  londamenti  de’  muri,  che  vi  aveano  fatto 
ne’  secoli  recenti:  il  nome  HPAKAIT02  HPTA2ATO 
colla  O di  forma  quadrata  fa  conoscere  il  nome  dell’ar- 
tefice che  lo  lavorò  , e la  epoca  in  che  fu  fatto,  cioè 
quella  di  Copione  contemporaneo  di  Cassio,  nella  cui 
villa  gli  ermi  trovati  l'anno  1774  hanno  la  stessa  for- 
ma di  lettere:  le  ombre  espresse  nella  fascia  esterna  di 
questo  erano  in  tal  posizione  di  far  conoscere,  che  la 
luce  veniva  da  ponente,  e precisamente  da  quella 
parte  dove  il  sole  ne’mesi  invernali  tramonta:  prova  che 
la  sala  era  principalmente  destinata  a servire  neH'autuiino 
e ncirinverno:  e da  questa  parte  medesima  erano  eifi- 
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giate  maichere  a colorì  naturali  poste  come  nel  limi- 
tare e quindi  nel  campo  bianco  vedevansi  risaltare  in 
mezzo  con  una  certa  negligenza  distribuiti,  e come  get- 
tati i rimasugli  di  un  convito  , purgatnenta  coenae  li 
chiama  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  XXV:  cioè  grappoli  se- 
miconsunti di  uve  bianche  e negre,  6chi  e scorze  di  quel- 
la specie  che  noi  chiamiamo  bruciotti,  foglie  di  lattuga, 
e di  carciofi  autunnali , che  Palladio  De  Re  Rustica 
lib.  IV.  c.  IX.  lib.  XI.  c.  XI.  dice,  che  si  piantavano 
in  marzo,  e si  raccoglievano  in  ottobre,  scorze  di  noci, 
spine  di  triglie,  involucri  di  raguste,  ossa  di  bacchio , 
e di  pollo,  gusci  di  frutti  di  mare  eo.  cosi  in  vedere, 
quel  pavimento  sembrava  trovarsi  presente  a quella  sce- 
na che  anche  oggi  rinnovasi  dopo  un  banchetto  autun- 
nale in  Testaccio , o in  altri  luoghi  di  simile  natura. 
Tale  rappresentazione,  mentre  fece  conoscere  l’ uso  di 
quella  sala  da  banchetto,  e la  epoca  quando  principal- 
mente serviva,  fece  ricordare  un  musaico  indicato  da 
Plinio  nel  luogo  citato,  lavoro  di  Soso,  ed  esistente  in 
Pergamo  , che  avea  dato  il  nome  di  aaxp'jycog  , non 
spazzata  alla  sala  medesima,  dal  quale  questo  era  sta- 
to imitato.  Le  pareti  di  questo  triclinio  erano  rivestite 
di  marmi  nobili,  come  pure  lo  era  il  pavimento  intor- 
no al  musaico,  destinato  a sostenere  le  tavole  ed  i con- 
vitati, il  quale  distaccavasi  dal  musaico  per  un  orlo  leg- 
giero di  marmo,  quasi  affine  d'impedirne  il  logoro  ulte- 
riore , vale  a dire  che  il  musaico  dopo  aver  servito 
per  lungo  tempo  di  pavimento,  venne  chiuso  ed  incas- 
sato da  Adriano,  che  ingrandì  questa  sala  in  mode  che 
non  vi  si  passasse  più  sopra,  poiché  l’attrito  continuo 
avea  portato  a lustrarlo  ed  appianarlo  a segno,  che  in 
molte  parli  i tasselli  non  , aveano  che  la  grossezza  di 
un  mezzo  scudo.  Il  pavimento  dì  marmo  che  cìngeva 
questo  di  musaico  era  a scudetti  di  porfido,  serpentino. 
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alabastro  ec«  variati  con  gusto  ed  artnonizzati  quanto  ai 
colori.  Di  questo  triclinio  scoperto  a*  giorni  nostri  non 
rimane  che  la  memoria:  il  pavimento  fu  comprato  dalla 
Commissione  di  Antichità  e belle  Arti  , ed  ora  si  sta 
collocando  nel  palazzo  lateranense  : la  sala  fu  invilup- 
pata entro  costruzioni  moderne  che  servono  ad  indicar- 
ne il  sito. 

ORTI  DI  SETTIMIO  GETA.Nel  catalogo  di  Vit- 
tore c della  Notizia  leggonsi  ricordati  gli  orti  di  Ge- 
la HoHì  Getae  nella  regione  trastiberina.  Gene- 
ralmente si  attribuiscono  direttamente  all'infelice  figlio 
di  Settimio  Severo,  il  quale  portò  il  cognome  di  Gela: 
ma  prima  ancora  cho  gli  nascesse  questo  figlio  il  co- 
gnome di  Gela  era  quello  della  famiglia  e particolar-' 
mente  di  Settimio  stesso , che  essendo  figlio  di  Lucio- 
Settimio  Gela  , secondo  il  costume  ebbe  i nomi  com- 
muni col  padre,  e solo  per  la  severità  del  carattere  gli 
fu  dato  dai  soldati,  che  commandava  il  cognome  di  Se- 
vero col  quale  è più  noto:  veggasi  Sparziano  nella  sua 
vita.  Questo  cognome  di  Gela  fu  da  lui  conimunicato 
al  figlio  minore,  che  è quello  più  conosciuto  commune- 
mente  sotto  tale  denominazione,  e perciò  a lui  que*giar-> 
dini  si  attribuiscono.  Ma  questi  furono  comprati  da  Se- 
vero prima  di  partire  per  la  Germania,  dove  Gommo- 
do  lo  avea  destinato  a om mandare  T esercito  « ed  in 
essi  avvenne  la  scena  ricordata  da  Sparziano  nella  sua 
vita  c.  1V>  che  stando  a cena  co*  figli,  e distribuendo 
il  suo  figlio  maggiore  poi  noto  col  nome  di  Caracalla,- 
che  allora  avea  cinque  anni  con  soverchia  larghezza  le 
poma  agli  altri  fanciulli  convitati  suoi  pari,  il  padre  gli 
disse:  dividi  più  parcamente  poiché  non  hai  possiden- 
te da  rei  ma  le  avrò  gli  rispose  , detto  che  poscia 
avverossi.  E*  però  probabile,  che  quelli  orti  fossero  la- 
sciati da  Settimio  a Gela  suo  secondogenito , onde  sa 
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questo  punto  non  ò necessario  di  trattenersi  più  oU 
tre.  Il  sito  è determinato  quanto  alla  contrada,  poiché 
stavano  entro  i lìmiti  della  regione  XIV.  quanto  poi  al 
punto  della  regione  , è da  escludersi  la  parte  chiosa 
entro  le  antiche  mura  , cioè  quella  frai  ponti  Palatino 
e Sublicio,  e la  porta  Gianicolense:  è da  escludersi  la 
parte  aderente  alle  mura  di  là  dal  ponte  Sublicio  per-* 
chò  occupata  dalla  Naumachia  di  Augusto  e dagli  Orti 
di  Cesare  : è da  escludersi  la  parte  fuori  della  porla 
Gianicolense,  perchè  coperta  dagli  orti  di  Galba;  è da 
escludersi  tutta  intiera  la  regione  del  Vaticano,  perchè 
intieramente  compresa  entro  i giardini. di  Caligola  e di 
Nerone:  quindi  non  resta  per  questi,  che  il  tratto  del- 
la pendice  gianicolense  fra  il  Vaticano  ed  il  Traste- 
vere propriamente  detto,  cioè  quello  che  domina  la  via 
detta  della  Lungara.  A questa  congettura  accresce  forza 
la  porta  Settimiana  da  lui  edificata,  alla  quale  è stata  so- 
stituita quella  che  ne  conserva  il  nome,  dicendo  Sparziano 
c.XIX.  che  le  opere  sue  grandiose  esistenti  in  Roma  furo- 
no il  Settizonio,  le  Terme  Severiane,  e finalmente  i Giani 
nella  regione  trastiberiua  presso  la  porta  del  suo  nome: 
eius  denique  inni  in  transtiberina  regione  ad  portam 
nominis  sui:  edifici!  eretti  precisamente  dove  passava  per 
andare  ai  suoi  giardini,  Giani  però  che  caddero  secon- 
do lo  stesso  storico,  non  molto  dopo  la  loro  edificazione: 
e soprattutto  aggiunge  peso  la  posizione  di  quella  falda, 
donde  si  gode  una  veduta  magnifica  della  valle  tiberina, 
e delle  montagne  , che  la  coronano  verso  oriente:  ve< 
duta  graficamente  descritta  dal  poeta  Marziale  in  quell’ 
epigramma  del  libro  IV,  che  dipinge  il  sito  degli  orti 
di  Giulio  Marziale  posti  sulla  parte  estrema  settentrio- 
nale della  pendice  gianicolense:  ' cioè  presso  al  ponte 
Mnlvio:  carme  del  quale  una  parte,  sebbene  lunga,  cre- 
do dover  qui  inserire,  perchè  serve  a dimostrare  quau- 
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ta  cura  gli  antichi  mettevano  nello  scegliere  il  sito  delie 
ville,  e de’giardiui,  e come  può  facilmente  applicarsi  an- 
che agli  orti  di  Geta'«  Quel  carme  poi  mostra  di  fatto, 
contra  la  opinione  volgare,  che  i giardini  di  Giulio  Mar- 
siale  non  stavano  » come  venne  communemente  divul- 
gato, nè  sul  sito  di  villa  Corsini,  nè  su  quello  di  villa 
Laute,  ma  molto  lungi  di  là  sulla  pendice  della  frasta- 
gliatura gianicolense,  che  domina  il  ponte  Molle,  e che 
forma  parte  di  quella,  che  oggi  chiamano  Monte  Mario: 
luli  iugera  pauca  Martialis 
Hortis  Hesperidum  heatiora 
Irrigo  laniculi  iugo  recumbunti  - 
Lati  collihiis  imminent  recessus^ 

Et  planus  modico  tumore  vertex 
Coelo  perfruitur  sereniorei 
Et  curvas  nebula  tegente  %>alles 
Solus'  luce  nitet  peculiari: 

Puris  leniter  admoventur  astris 
Caelsae  culmina  delicata  i^illae. 
ffinc  septem  dominos  videro  monteSf 
Et  totam  licei  aestimare  Eomamy 
Albanos  quoque  Tusculosque  colles. 

Et  quodcumque  iacet  sub  urbe  frigusy 
Fidenas  veteres,  brevesque  Eubras; 

Et  quod  virgineo  cruore  gaudet 
Annae  pomiferum  nemus  Perrennae 
Illinc  Flaminiae,  Salariaeque  • 

Gestator  paiet  essedo  tacente^ 

Ne  blando  rota  sit  molesta  somnoy 
Quem  nec  rumpere  nauticum  eeleusmay 
Nec  clamor  valet  helciariorum  ^ 

Quum  sit  tam  propm  truLVius,  sacrumque 
Lapsae  per  Tiherim  volent  carinae» 

Stavano  però  sul  ripiano  del  Gianicolo  in  parte  com- 
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preso  entro  la  .villa  già  Lante,  cd  in  parte  nella  villa 
Corsini  i giardini  di  Gota,  siccome  può  ricavarsi  dalla, 
scoperta  fatta  ai  tempi  di  Urbano  Vili,  della  quale  una 
memoria  venne,  a noi  tramandata  da  Pietro  Sante  Bar- 
toli  n.  i7.  Egli  ebe  ne  fu  testimonio  contemporaneo  rac»^ 
conta,  come  nel  farsi  la  nuova  cinta  di  mura  a bastioni, 
che  uni  la  Città  Leonina  al  Trastevere  , ^ nel  ripiano 
del  Gi^icolo,  che  comprende  internamente  alle  mura 
le^^yill^.ltfinte  e Corsini  furono  scoperte  in  varii  luo- 
ghi statue,  e fra  queste  quella  di  bronzo  di  Settimio 
Severo,  che  allora  fu  portata  al  palazzo  Barberini,  e 
che  oggi  si  vede  nel  palazzo  Sciarra,  statua  che  vede- 
si  incisa  nella  raccolta  del  MalTci  -n*  XCII.  In  tal  ci r- 

r 

costanza  ivi  furono  trovati  ancora  altri  oggetti  ed  una, 
sedia  di  bronzo  ^intarsiata  di  argento,  che  oggi  nonii^sà 

dove  sia.  , i ■ '1/  éi'j 

ORTI  TORQUAZIÀNI.  Frontino  ò il  solo  scritto-- 
re  che  ricorda  .questi  giardini,,e  ne  determina  nello  stes-j 
so-  tenapo  il  sito,  de  Aquacd,  5 precisamente  nella 
contrada  denominata  ad  Spem  Veterem  cioè  ne'dintorni 
della  basilica  di  s.  Croce  in  Gerusalenifiie  e di  porta^ 
Maggiore,  come  venne  dimostrato  di  sopra  parlando  de- 
gli orti  Epafrodiziafti.  Egli  dice  che  all’  acqua  Appia 
univasi  un  ramo  di  acqua  .condotto  da  Augusto  e per-, 
ciò  detta  acqua  Augusta  nel  confine  degli  orti  Torqua- 
ziani  ed  Epafrodiziani;  lungitur  ei  ad  Spem  "veterem, 
in  confinio  hortoruni  Torquatianorum  et  Epaphrodi- 
tianoriim  ramus  Augustae  eie»  Notossi  di  sopra  che  i 
giardini  Pallanziani  estendevansi  a sinistra  della  porta 
Maggiore,  verso  la  via  Tiburtina,  e che  gli  Epafrodizia-. 
ni  cd  i Torqnaziani  stavano  a destra,  tratto  nel  quale  ri-^ 
maugono  rovine  che  appartengono  ad  epoche  posteriori 
al  primo  secolo  della  era  volgare,  cioè  principalmente 
alla  era  di  Elacabalo . cd  Alessandro  Severo,  formando 
P.  II.  24 
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parte  clegìi  orti  Va  nani,  de’quali  mi  rimane  a trattai^,  © 
ne’quali  furono  compresi  ambedue  questi  giardini.  Pro- 
babilmente appartennero  a Torquato  Giunìo  Silano  per- 
«onaggio  insigne  ricordato  da  Tacito  Annal.  lib.  XV. 
c.  XXX.  e molto  ricco,  il  quale  fu  fatto  morire  da  Ne- 
rone Pannò  65  «della  era  volgare,  ed  allora  ì giardini 
divennero  parte  del  demanio  imperiale.' 

ORTI  VARIANI.  Sesto  Vario  Marcello,  del  quale  ri- 
mane il  sarcofago  colla  epigrafe  greca  e latina  nèl  mu- 
seo vaticano  fu  il  padre  di  Elagabalo  , il  quale  come 
privato  ebbe  ì nomi  di  Sesto  Vario  Avito  ^ssiano , e 
f divenuto  imperadore  per  le  arti  di  Giulia  Mesa  sua 
nonna  Panno  218  della  era  volgare,  quale  figlio  natu- 
rale di  Caracalla,  ricevè  dai  soldati  i nomi  di  Marco 
Aurelio  Antonino,  ed  il  soprannome  di  Elagabalo,  per* 
cbè  in  Emesa  avea  esercitato  il  sacerdozio  del  sole,  che 
in  lingua  di  quel  paese  cosi  appellavasi.  Da  Vario  per- 
tanto furono  detti  Variatili  i giardini  abitati  ed  abbel- 
liti di  fabbriebe  da  quespimperadore,  i quali  secondo 
Lampridio  nella  sua  vita  c.  Xlll.  furono  nella  contra- 
da delta  Spes  uetus  ; ossia  i giardini  Torquazìani  ed 
Epafrodizinni  divenuti  fondo  imperiale  furono  partico- 
larmente frequentati  ed  accresciuti  da  Vario  Elagabalo 
e perciò  prèsero  il  nomo  di  Varìani.  In  questi  giar- 
dini quell’  indegno  cesare  secondo  il  biografo  testé  ci- 
tato andò  a ritirarsi  allorché  tramò  di  torre  la  vita  al 
suo  cugino  Alessandro,  progetto  che  non  gli  riuscì-  Fu- 
rono que’  giardini  ne’dintonii  della  basilica  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme  dove  infatti  ad  eccezione  di  quella 
rovina  che  suol  chiamarsi  tempio  di  Venere  e Cupido 
tutte  le  altre  presentano  la  opera  laterizia  del  tipo  del- 
le terme  di  Caracalla,  cioè  del  primo  periodo  del  ter- 
zo secolo  della  era  volgare,  onde  sono  da  attribuirsi  ad 
Elagabalo  medesimo*  Nella  pianta  di  Roma  del  Nolli  è 
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indicata  la  traccia  de’  confini  di  questi  giardini  verso 
l'Esquillino  ed  il  Celio,  cioè  cominciavano 'Everso  il  pna- 
cipio  deir  acquedotto  neroiiiano  andavano  a raggiunge- 
re la  conserva  della  villa  Conti,  che  apparteneva  a que- 
sti giardini,  e della  quale  ho  parlato  nell’articolo  degli 
Acquedotti  Parte  Prima  pag.  369:  di  là  dirigevansi  ver- 
so le  mura  odierne  di  Roma  traversando  lo  stradone 
che  da  s,  Giovanni  conduce  a s.  Croce,  e racchiuden- 
do denlro  l'Anhteatro  Castrense  descritto  a suo  luogo. 
Fuori  delle  mura  attuali  poi  fu  veduto  che  rimango- 
no ancora  le  vestigia  del  circo  appartenente  ai  medesi- 
mi giardini,  e che  è ricordato  da  Lampridio  1.  c.  c.  XIV. 
Veggendo  le  mora  attuali  onorianc  troncare  questi  giar- 
dini, ed  attrMicrsare  delle  costruzioni  ad  essi  spettanti 
è chiaro  che  almeno  in  parte  essi  erano  di  già  lasciati 
in  abbandono  nel  quinto  secolo  della  era  volgare.  Ol- 
tre la  conserva,  ranfiteatro,  ed  il  circo,  monumenti  che  ho 
negli  articoli  rispettivi  descritto,  rimane  un  portico  ar- 
cuato di  questi  giardini  nel  tinello  della  vigna  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  c l’apside  di  una  sala , alla  quale 
suol  darsi  il  nome  di  tempio  di  Veiu;re  e Cupido,  per- 
chè ivi  dappresso  Gn  dal  secolo  XV'l.  fu  scoperta  una  statua 
di  Sallustia  Barbia  Orbiana  moglie  di  Alessandro  Severo 
sotto  le  forme  di  Venere  con  Cupido  a lato.  Ma  la  pianta 
non  è quella  di  un  tempio,  ma  piuttosto  di  una  basi- 
lica, onde  più  probabile  è la  opinione  del  Nardini  che 
la  crede  un  avanzo  di  quella  sala,  che  lo  scoliaste  di 
Orazio  chiama  Sessorium  a sedendo,  e che  diè  il  no- 
me di  Sessoriana  alla  basilica  di  s.  Croce,  c di  Pala- 
tium  Sessorianum  a queste  rovine  medesime  almeno  Gno 
dal  secolo  IX.  Nel  rimanente  questa  rovina  è di  una 
costruzione  peggiore  del  rimanente  degli  orti  variani,  e 
piuttosto  par  lavoro  della  era  costantiniana.  Una  parte 
di  essa  per  testimouiaaza  del  V’eunti  .ini.  di  Roma 
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P.  I.  c.  VII.  fu  demolita  verso  la  metà  del  secolo  pai» 
iato,  quando  fu  riediGcata  la  facciata  di  a.  Croce  per 
servirsi  del  materiale.  Entro  il  recinto  di  questi  giar'» 
diai  Barra  il  Bartoli  Memorie  n.  1 2.  che  avendo  fatto 
scavare  d.  Lelio  Orsini  duca  di  Bracciano  presso  la  con» 
Serva  menzionata  di  sopra  vi  trovò  entro  una  cantera 
più  profonda  delle  altre,  cinque  statue  Bellissime,  ed 
una  gran  quantità  di  frammenti,  e di  lastre  per  rive» 
stimento  di  mori  « per  pavimenti. 


» 


Digilized  by  CcxJgle 


ARTICOLO  XI. 


373 


BEL  PALATINO. 

Trattando  in  generale  de’  colli  di  Roma  diedi  le 
etimologie  della  parola  Paldtìam,  nome  dato  al  monte 
Palatino  fino  dalla  epoca  de'  Pelasgi,  e che  dopo  lo  sta- 
bilimento dell’impero  divenite  sinonimo  di  mansione  im- 
periale, il  quale  dapprincipio  si  restrinse  alle  case  abitate 
dagli  imperadori  nelle  varie  città  dell’impero,  ma  po- 
scia ne’  tempi  bassi  Venne  dato  a tutte  le  fabbriche  di 
una  estensione  considerabile , e finalmente  ne'  tempi 
moderni  è stato  adottato  da  tutte  la  nazioni  europee  per 
indicare  le  case  de*  principi  e de*  magnati.  Il  monte 
conserva  in  generale  la  forma  che  gli  diedero  le  co- 
struzioni d^l'imperadori,  cioi  quella  di  un  trapezio  di 
6500  piedi  romani  di  circonferenza  come  fu  notato  nel- 
la Introduzione,  dove  pure  feci  osservate,  che  la  punta 
rivolta  a settentrione  fu  chiamata  F' elia^  e la  bassa  fal- 
da Subveliaì  e che  la  falda  rivolta  a nord-ovest  venne 
designata  col  nome  di  Germalusi  e riportai  le  autorità 
che  ne  spiegano  le  etimologie , le  quali  credo  super- 
fluo di  ripetere  di  nuovo.  E siccome  sotto  il  governo 
de’ re  fu  la  loro  magione  fino  a Servio  Tullio  , e do- 
rante la  republica  molli  personaggi  illustri  vi  ebbero 
casa  , e finalmente  fu  tutto  coperto  dal  palazzo  impe- 
riale, parmi  conveniente  premettere  alcune  nozioni  ge- 
nerali sulle  case  degli  antichi,  appoggiandomi  prin- 
cipalmente a Vitruvio  , rimandando  chi  voglia  entrare 
ne’  piit  minuti  particolari  di  esse  alla  opera  di  Geli  in- 
titolata Pompeiana  p.  1 39,  a quella  di  Mazois,  Le  Pa- 
lais  de  Scaurusi  eA  alla  Library  of  Entertaining  Know 
legde.  Pompeii.  T.  II.  poiché  le  case  di  Pompeii  han- 
no rischiarato  molto  questa  materia.  Le  parti  principali 
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dellq  case  romane  erano  due,  la  comraune,^  ossia  quella 
dove  entrava  chi  voleva,  e la  privala  dove  non  si  po- 
teva penetrare  senza  il  permesso  del  padrone:  Vitruvio 
lib.  VI.  c.  Vili,  dice:  Communia  autem  sunt,  quihus 
eticim  invocciti  suo  iure  de  populo  possunt  'venire^  idest 
•vestibula,  cava  aedium^  peristjrlia.,  quaeque  eumdem 
ìiabere  possunt  usum:  poco  sopra,  come  partì  della  ca- 
sa privata  avea  'notato  cubicula  , triclinia  , balneae  , 
caeteraquej  quae  easdem  liabent  usus  rationes»  Krano 
pertanto  parti  principali  della  casa  commune  ossìa  pu- 
blica  il  vestibolo  , 1’  atrio  , ed  i portici  esterni  che 
appellavano  peristjlia.  Davano  il  nome  di  vestibulum 
ed  un’  area  intermedia  fra  la  via  publica  e la  porta 
della  casa  , ma  spettante  alla  casa  medesima  , dove  i 
clienti  portavansi  ad  aspettare  il  patronus  , e che  per 
commodo  avea  intorno  un  tetto,  e sedili,  e perciò  Vi- 
truvio 1*  c.  insegna  che  per  quelli  che  non  aveano  gran 
parte  nel  maneggio  degli  affari  non  erano  necessari!  nè 
vestiboli  magnifici,  nè  grandi  atrii,  nè  tabiini  sontuosi, 
ma  bensì  doveano  averlo  i nobili,  cioè  i magnati , che 
trattavano  gli  affari  publici:  nohilibus  verOy  qui  hono-- 
res  magisiratusqiie  gerendo  praestare  debent  o^cta 
civibus,  facienda  sunt  vestibula  regalia,  alta  atria, 
et  peristjlia  amplissima,  sjlvae,  ambulationes  laxio^ 
res  ad  dccorem  maiestatis  perfectae  t praeterea  bi- 
hliothecae,  pinacolhecae,  basilicae  non  dissimili  modo, 
quam  pnblicorum  opertim  magnificentia  comparatae 
quod  in  domibus  eoriim  saepiiis  et  publica  consilia  , 
et  privata  indicia  arbitriaque  conficiuntur.  Cosi  mo- 
stra, come  i danarosi,  cioè  gli  usurai  , gli  appaltatori 
de’  daiii  ec.  doveano  premunirsi  facendo  queste  parti 
solide  e sicure,  come  le  persone  forensi,  e gli  oratori 
doveano  averle  più  eleganti  e spaziose.  La  differenza 
fra  il  vestibolo  e latrio,  confusi  insieme  da  alcuni,  ol- 
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tre  VitruYio  si  dimoslra  ancora  da  Aulo  Gcllio  Noct. 
Aule.  lib.  XVI.  e.  V,  elio  ci  ha  conservato  su  tale  pro- 
posito un  passo  di  Gajo  Elio  Gallo.  Questo  medesimo 
scrittore,  dice  che  secondo  Sulpicio  Apollinare  la  voce 
veuibulum  derivava  da  ve  particella  accrescitiva  e sta- 
bulum  spazio,  mansione , cioè  vasta  mansione  : Ovidio 
però  Fast.  lib.  VI.  v.  391  la  deduce  da  Vesta,  cioè 
dal  focolare  domestico,  che  ne’  tempi  antichi  soleva  te- 
nersi acceso  avanti  la  casa.  Atriuni  chiamavano  un  va- 
sto ambiente,  o anticamera,  che  separava  la  parte  com- 
mune,  o publica  dalla  parte  privata  o domestica,  e che 
male  si  traduce  per  cortile,  sebbene  non  fosse  sempre 
intieramente  coperto,-  imperciocché  ordinariamente  avea 
un’apertura  in  mezzo  designata  col  nome  di  compluvium^ 
perchè  le  acque  piovani  ivi  confluivano,^ 
come  appellavano  impluvium  il  recipiente  che  le  racco- 
glieva, sotto  al  quale  era  ordinariamente  una  cisterna: 
parte  che  si  conosce  oggi  bene,  perchè  si  trova  in  tutte 
ie  case  di  Pompeii,  e della  quale  ho  scoperto  un  esem- 
pio anche  in  Roma  che  si  conserva  ancora,  chiuso  fralle 
fondamenta  dei  tempio  di  Venere  e Roma  iucontro  la 
basilica  di  Costantino.  Questa  couGgurazione  lo  fece  an- 
cora chiamare  Cavaedium  e Cavuin  aeclium,  la  cavità 
della  casa.  Quanto  al  nome  di  Atrìiim  Varroue  de  Ling. 
Lat.  lib.  IV.  S-  33.  io  derivò  dagli  Atriesi  toscani,  dai 
quali  i Romani  lo  riceverono;  Servio  però  commentando 
il  verso  730  del  primo  libro  della  Eneide  senza  esclu- 
dere questa  etimologia  sembra  inclinare  a crederlo  dedot- 
to ab  atro  dalla  nerezza, perchè  olire  l'essere  natural- 
mente oscuro,  i muri  per  la  vicinanza  delle  cucine  erano 
affumicati:  atrunt  enitn  erat  ex  fumo:  e le  cucine  stavano 
ni-U’atrio  perchè  ivi  ne’  tempi  amichi  secondo  Catone  alle- 
gato dallo  stesso  Servio  i Romani  pranzavano. Questo  mede- 
simo scritture  dice  che  nell'atrio  si  custodiva  la  cassa  c che 
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perciò  il  servo  alriense  conlavasi  frai  più  onorati:  fatto 
che  è confermato  da  Cicerone  Paradox.  5*  V.  Annes- 
so air  atrio  era  pure  il  Tahliniim  ',  che  noi  diremmo 
l’archivio  di  famiglia,  dove  si  conservavano  i ritratti  in 
cera  degli  antenati,  ai  quali  perciò  Cicerone  nella  Pi- 
soniana  c.  L dà  l’epiteto  di  affumicati,  dicendo  che  Pi- 
sene era  pervenuto  agli  onori  di  soppiatto,  per  ingan- 
no de’  cittadini,  e per  la  raccommandazioue  de’ suoi  illu- 
stri antenati,  commendatione  fumosarum  imaginum  j 
coi  quali  altro  di  simile  non  avea  che  il  colore  , 
quarum  simile  habes  nihil  praeter  colorem.  Var- 
rone  loc.  cit.  ricorda  che  il  cavedio,  cioè  la  parte  me- 
dia dell’atrio  alle  volte  veniva  affatto  coperta  da  tetto 
ed  allora  appellavasi  per  la  forma  testudo,  in  lungo  di 
compluuiunii  egli  fa  pure  menzione  del  cavedio  tosca- 
nico  per  la  disposizione  sua  così  appellato,  la  quale  si 
espone  da  Vitruvio  Uh.  VI.  c.  Ili»  che  descrive  cin- 
que specie  diverse  di  questi  cavedii  che  chiama  Tus- 
canicum,  Corinthium,  Tetrastjlon,  Displiwiatum , c 
Testudinatunu  Dopo  l’atrio  che  chiudeva  là  parte  della 
casa  aperta  a lutti,  veniva  il  peristilio,  prima  parte  dell 
interno  destinato  agli  usi  domestici,  cioè  un  cortile  qua- 
drilatero cinto  da  portici  sotto  i quali  erano  le  camere, 
cellae,  che  designavano  secondo  l’uso  con  nomi  diversi. 
Cosi  quelle  destinale  a dispensa  distinguevansi  cogli 
epiteti  di  panaria^  dal  pane,  di  vinaria^  dal  vino,  di 
olearia  dall’olio,  di  oliloria,  dalle  erbe,  di  fructuaria^ 
dai  fruiti  ec:  quelle  de’servi  dal  loro  ufficio,  come  la 
cella  atrieusis  cella  ostiarti,  cella  arcarii  etc.  Le  ca- 
' mere  per  dormire  erano  ordinariamente  divise  in  cm- 
■ hicidumy  dove  era  il  letto  del  padrone  ed  in  prò- 
coeton,  dove  era  quello  del  servo:  i bagni,  bali- 
ncacy  le  sale  da  pranzo  triclinia,  quelle  da  conver- 
sare, exedraCf  e basilicac,  secondo  la  estensione,  quel- 
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le  per  contenere  pitture  ed  oggetti  di  urte,  pinacothecae, 
quelle  per  libri,  bibliothecae,  erano  tutte  in  questa  par- 
te interna.  Alcune  case  più  vaste  aveano  anche  un  giar- 
dino, hortus,  come  era  quella  detta  di  Pausa  a Pompeii. 
Tutte,  o grandi  o picciole  aveano  l'altare  domestico,  che 
chiamavano  lararium,  perchè  sacro  ai  Lari  domestici, 
sul  quale  il  pater  familias  ogni  giorno  sagriGcava.  Ora 
se  le  case  di  persone  facoltose  aveano  tutte  queste  par- 
ti, molto  più  le  aveano  quelle  appartenenti  ai  Cesari,  e 
specialmente  il  palazzo  imperiale,  dove  sfoggiarono  in 
magniGcenza  di  mole,  ed  in  ricercatezza  di  ornamenti,  e 
di  oggetti  dell’arte  antica:  ed  è di  questo,  che  debbo 
principalmente  discorrere  in  questo  articolo,  dopo  aver 
premesso,  quanto  più  brevemente  mi  sia  possibile  e con 
ordine  cronologico  la  nota  e la  posizione  de’monnmenti  e 
degli  ediGcii,  che  precederono  lo  stabilimento  dell'impe- 
ro, ricordando,  che  come  questo  sul  Palatino  ebbe  i na- 
tali, cosi  sopra  questo  spirò  l’annedella  era  volgare  476: 
Augusto  nato  sul  Palatino  lo  fondò:  ed  in  Augustolo  si  e- 
stinse:  Romulo  fondò  la  città  su  questo  colle,  Romulo 
chiamavasi  antecedentemente  all’impero  questo  medesi- 
mo ragazzo  che  consolidò  colla  sua  caduta  il  potere 
barbarico  in  Italia. 

Le  memorie  del  Palatino  dividonsi  in  quattro  grandi 
epoche,  la  prima  abbraccia  lo  spazio  di  circa  587  anni, 
quanti  ne  corsero  fra  lo  stabilimento  di  Evandro  su 
questo  colle,  e la  fondazione  della  nuova  città  fatta  da 
Romulo,  cioè  fra  l’anno  1 340  avanti  la  era  volgare  quan- 
do, secondo  Dionisio  lib.  I.  c.  XXVI.  venne  Evandro, 
e l’anno  753,  avanti  la  stessa  era,  allorché  Romulo  fon- 
dò Roma:  la  seconda  comprende  il  periodo,  in  che  Ro- 
ma venne  governata  dai  sette  re,  cioè  243  anni:  la  terza 
quello  di  481  anni  in  che  ebbe  un  reggimento  repu- 
blicano  non  sempre  di  fatto,  ma  almeno  di  forme,  cioè 
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(lair.inno  243  airannc  724,  da  Lucio  Gianio  Bruto  al 
tnoiìfo  di  Augusto  dopo  la  battaglia  di  Azio:  e finalmeiF* 
te  quella  imperiale  dall'  anno  724»  ossia  29  avauii  la 
era  volgare,  fiuo  alla  caduta  dell’impero  avvenuta  defi- 
nitivamente, come  ho  indicato  T anno  470  della  era 
volgare  medesima,  perìodo  che  abbraccia  ,,505  annL 
Appartengono  alla  era  primitiva,  o di  Evandro  il  Li>- 
percale,  un  tempio  di  Cerere,  e quello  della  Vittoria, 
monumenti  ricordali  da  Dionisio  nel  lib.  I.  c.  XXXII* 
e seg.  ai  quali  è d’uopo  aggiungere  il  Templum  Fidei 
menzionato  da  Festo,  e ricordato  dai  regionarii,  poste» 
riore  ad  Evandro,  ma  anteriore  alla  fondazione  di  fio- 
mulo.  E quanto  al  Lupercale  Dionisio  dice  che  attem- 
pi suoi  dall'essere  la  contrada  coperta  di  fabbriche  avea 
perduto  l’aspetto  primitivo,  e che  in  origine  dicevasì 
essere  stata  una  vasta  spelonca,  sotto  il  monte,  coperta 
da  alberi  opachi,  cou  sorgenti  profonde  sotto  le  rupi, 
e che  la  valle  contigua  alle  sorgenti  era  coperta  di  al» 
beri  grandi  e frondosi:  ed  ivi  secondo  lo  storico 
desimo  gli  Arcadi  innalzarono  un  altare,  e celebrarono 
sagrificii  patrii,  che  continuavano  a farsi  fino  a’suoi  di 
colle  ceremonie  medesime,  che  descrive  altrove.  Torna 
a parlare  di  questa  spelonca  al  capo  LXXIX.  riportan- 
do uno  squarcio  di  Quinto  Fabio  Pittore,  che  indica 
come  a’suoi  dì  era  dì  già  sparito  il  bosco,  ma  rimaneva 
la  spelonca  c la  fonte,  addossata  al  Palatino  per  la  stra- 
da che  menava  dal  Foro  al  Circo  massimo,  e che  ivi 
dappresso  vedevasi  il  simulacro  della  lupa  allattante  ì 
gemelli,  della  quale  fu  discorso  parlando  del  Foro  Ro- 
mano; prova,  che  quella  spelonca  fu  presso  s.  Maria  Li- 
beratrice fra  questa  chiesa  e quella  >di  s.  Teodoro  nella 
rupe  del  monte.  Leggendosi  nel  catalogo  di  Vittore  e 
nella  Notizia  è un  fatto  che  sul  principio  del  secolo  V. 
della  era  volgare  vedevasi  ancora:  oggi  è rimasta  ingom- 
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Bra  dallo  scoscendimento  delle  fabbricBc  del  palazzo. 
Dionisio  medesimo  ricorda  ivi  sulla  cima  del  colle  il 
tempio  della  Vittoria  edificalo  nello  stesso  tempo,  e che 
poscia  ricostruUo  più  volte  rimase'  almeno  6no  all’in- 
cendio  neroniano  : e parla  de*  sagrificii  annìversarii  , 
ebe  secondo  il  rito  stabilito  ivi  continuavano  a farsi  nel 
suo  tempo.  Quel  tempio  venne  riedificato,  secondo  Li- 
vio lìb.  X.  c.  XXXIII.  da  Lucio  Postumio  edile  curale 
con  danari  ritratti  dalle  ammende  e dedicato,  essendo 
console  Fanno  458  di  Roma,  e diè  nome  alla  salita  del 
Palatino,  ebe  vi  ascendeva  dall*  arco  di  Tito  volgendo 
a ponente,  come  mostra  Pesto  in  Romanam  Portami 
c come  può  osservarsi  nel  frammento  della  pianta  ca- 
pitolina ebe  ne  conserva  F andamento  ed  il  nome.  In 
questo  tempio  come  ricorda  lo  stesso  Livio  lib.  XXIX. 
c.  XV.  fu  provvisoriamente  depositato  il  simulacro  della 
Madre  Idèa  Fanno  di  Roma  548:  ed  ivi  dappresso  Mar* 
co  Porcio  Catone  consacrò  Fanno  559  una  edicola  della 
Vittoria  Vergine  due  anni  dopo  averne  fatto  il  voto  , 
secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXXV.  c.  X.  Stando  per- 
tanto alla  direzione  del  clivo  della  Vittoria  cd  al  passo 
di  Dionisio  citato  di  sopra,  questo  tempio  fu  sulla  som- 
mità dell'angolo  settentrionale  del  monte , ebe  domina 
il  Foro  e la  via  Sacra.  Non  leggendosi  ne’  regionarìi  e 
non  trovandolo  dopo  Livio  più  nominato  credo  ebe  pe- 
risse nelFincendio  neroniano  , e ebe  non  venisse'  mai 
più  riedificato.  Dionisio  1.  c.  poi  è il  solo  ebe  ram- 
menti il  tempio  eretto  a Cerere  dagli  Arcadi,  alla  qua- 
le celebravano  le  donne  sagrificii  astemi!,  uso  ebe  con- 
tinuava fino  a*  suoi  di  ; ma  di  questo  tempio  non  può 
determinarsi  il  silo  come  neppure  di  quello  della  Fede, 
il  quale  secondo  Pesto  nella  voce  Romani  per  testimo- 
nianza di  Agatocle  ciziceno  fu  edificato  da  Roma  figlia 
di  Ascanio.  Esso  però  conscrvavasi  ancora  ai  tempi 
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di  Vittore,  poiché  Io  enumera  col  nome  di  Templuni 

Fidei  fra  gli  cdificii  del  Palatino. 

Alla  epoca  dei  re  spettano  la  Casa  ed  il  Cornus  Romu-> 
liy  la  Roma  Quadrata^  la  Porta  vetus'  Palatii^  le  Curiae 
Vetores^  il  inno  di  Giove  Statore,  TAnguratorio,  il  Sacra- 
rio de’  Salii  Palatini,  la  casa  di  Tulio  Ostilio,  quella  di  An- 
co Marzio,  e quella  di  Tarquìnio  Prisco.  E circa  la  casa  o 
capanna  di  Romulo,  Plutarco  nella  vita  di  quel  fonda- 
tore di  Roma  c.  XX.  scrive:  Tazio  poi  abitava  dove 
ora  è il  tempio  di  Moneta  y e Romulo  presso  i coj2 
detti  gradini  della  bella  ripa,  e questi  sono  presso 
la  discesa  dal  Palatino  al  Circo  grande»  Era  questa 
la  capanna  medesima  nella  quale  Romulo  e Remo  erano 
siati  educati,  che  Dionisio  lib.  I.  c.  LXXIX.  sulla  fede 
dì  Fabio  Pittore,  di  cui  riferisce  le  parole  cosi  descri- 
ve: menavano  una  vita  pastorale,  procurandosi  colle 
mani  proprie  il  vitto , costruendo  ne*  monti  per  Vor-^ 
dinario  con  legni  e con  stoppie  capanne  con  coper^ 
tura  loro  propria,  delle  quali  una  chiamata  di  Ro-- 
mulo  fino  a*  giorni  miei  ne  restava  sulla  cav’ita*' 

CHE  DAL  PALATtlfO  VOLGE  AL  CIECO  , cho  rcUglOSa^ 

mente  si  custodisce  da  coloro  , ai  quali  è affidata  , 
niun  ornamento  apponendovi,  ma  se  soffre  tal  volta 
dalle  stagioni , o dal  tempo  , risarciscono  quel  che 
rimane,  ed  imitano  per  quanto  è possibile  ciò  che  esi’ 
steva»  Questi  due  passi  deflniscono  il  sito  di  tale  mo- 
numento de*  primi  anni  di  Romulo  su  quella  cavità  del 
monte  presso  l’angolo  occidentale,  che  domina  la  chie- 
sa di  s.  Anastasia  ed  il  Circo  Massimo  : determinano 
pure  in  quella  parte  la  scala  che  Plutarco  chiama  della 
bella  ripa,  è che  Solino  appella  le  scale  di  Caco,  scri- 
vendo nel  capo  I,  §.  18.  che  ciò  che  appellavasi  a*  suoi 
di  Roma  Quadrata  cominciava  dalla  selva  dell’  area  di 
Apollo  , cioè  dal  ripiano  del  monte  compreso  dentro 
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{;Ii  orti  Farnesiaiii,  e finiva  al  ciglio  delle  (cale  di  Ca- 
C0|  dove  fu  il  tugurio  di  Fnustulo,  e dove  dimorò  Bo- 
mulo:  La  incipit  a ^Iva  quae  est  in  area  Apollinis 
et  ad  sapercUium  scalarum  Caci  habet  terminum,  ubi 
tugufium  , fuit  Faustuli.  Ibi  Romulus  mansilavit-  Si 
noti,  che  queata  capanna  avea  conicm|>orancamente  il 
nome  di  Casa  Romuli,  e di  Tugurium  Faustuli.  So- 
lino poi  pe  parla  come  di  casa  non  esistente  a'suoi  di 
fuit,  perchè  peri  affatto  nell’  incendio  nerOniano  ; leg* 
gendosi  però  registrata  in  Vittore  e nella  Notizia  par 
che  possa  congetturarsi  che  fosse  nello  stesso  sito  rico- 
struita una  capanna  per  conservarne  la  memoria  c que- 
sta durasse  ancora  nel  quinto  secolo.  Plutarco  nel  pas- 
so citato  aggiunge,  che  nello  stesso  luogo,  dove  già  era 
la  capanna  di  Bomulo  dicevano,  che  avea  genninato  il 
corniolo  di  Bomulo,  Cornus  Romuli,  appellato  il  cor- 
niolo sacro,  sul  quale  correva  la  tradizione,  che  Bomu- 
lo volendo  sperimentar  la  sua  forza  lanciasse  daU'Avcu- 
tino  un'asta  colla  punta  di  legno  di  corniolo,  la  quale 
ficcatasi  in  terra  sul  monte  opposto,  cioè  sul  Palatino 
non  vi  fu  forza  di  uomo  che  la  potesse  ritrarre , quan- 
tunque multi  vi  si  provassero.  11  legno  poi  attesa  la  buo- 
na qualità  del  terreno  si  risenti , e mandò  fuori  ger- 
mogli , a segno  che  divenne  un  albero.  Que’  che  suc- 
cedettero a Bomulo  riguardandolo  come  una  delle  cose 
più  sacrosante  lo  cinsero  di  muro.  E quands  uno,  che 
s’incontrava  a passare  credeva  di  ravvisare  in  esso  uno 
stalo  di  appassimento,  questi  lo  annunziava  ad  alta  vo- 
ce a que'  che  incontrava  , e quelli,  quasi  che  si  fosse 
trattato  di  un  incendio  gridavano  acqua,  e da  tutte  le 
parli  accorrevasi  con  vasi  pieni  sul  luogo*  Ma  nella  co- 
struzione de’  gradini  fatta  da  Cajo  Caligola  in  questa 
parte  gli  arteCci  scavandovi  intorno  troppo  dappresso 
avendo  danneggialo  le  radici  s’  inaridì.  Tale  è il  rac- 
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conto  di  Plutarco  , che  parmi'  alluda  alla  costruzione 
della  scala  ricordata  dì  sopra,  la  quale  perciò  dee  cre- 
dersi opera, di  Caligola  , e siccome  era  ornata  di  una 
qualche  pittura  , o scultura  rappresentante  Caco  fu  da 
Solino  designata  col  nome  di  Scalae  Cadi  perita  que- 
sta a*  tempi  di  Plutarco,  egli  diè  a quella  scala  il  no- 
me di  gradini  della  bella  ripa.  Della  Roma  quadrata 
e della  Porta  vetus  Palatii:  monumenti  cosi  stretta- 
mente legati  alla  origine  e fondazione  di  Roma  ho  trat- 
tato nella  Introduzione , onde  per  brevità  non  ritorno 
a parlarne , e solo  ricorderò , che  secondo  Solino  ri- 
ferito di  sopra  davasi  particolarmente  il  nome  di  Rth- 
ma  Quadrata  sul  Palatino  ad  una  parte  del  ripiano 
- degli  orti  Farnesiani , che  si  estende  dalle  uccelliere 
verso  il  casinetto  che  domina  la  valle  del  Circo,  e si 
conferma  daFesto  nella  voce  Quadrata  orna,  dicen- 
do < che  così  chiamavasi  uno  spazio  sul  Palatino  dinanzi 
al  tempio  di  Apollo,  dove  erano  state  riposte  quelle  co- 
se che  per  buon  augurio  sogliono  adoperarsi  nel  fab- 
bricare le  città,  e che  tal  denominazione  derivava  per- 
chè in  origine  quel  luogo  era  stato  chiuso  con  una  cin- 
ta di  pietra  iu  forma  quadrata;  e riferisce  il  verso  tan- 
to celebre  di  Ennio: 

Et  quis  extiterat  Romae  regnare  quadrataci 
ricorderò  inoltre  che  la  Porta  oetus  Palatii  fu  sotto  Tan- 
golo  occidentale  del  monte  presso  la  chiesa  di  s.  Anastasia 
neirorlo  Nusiner.  Le  Curiae  veteres  si  ricordano  da  Taci- 
to Ann*  lib.  XII.  c.  XXIV.  dove  descrive  il  recinto  primi- 
tivo diRomulo,  ed  in  singolare,  Curia  Vetus^  Curiam  Ve^ 
terem  ne’cataloghi  di  Vittore  e della  Notizia:  anche  di 
queste  ho  trattalo  di  proposito  nella  Introduzione:  do- 
ve ho  provato  che  stavano  nel  lato  del  Palatino,  che 
guarda  il  monte  Celio.  Vittore  medesimo,  poc’anzi  ci- 
tato pone  frai  monumenti  delia  regione  X,  o del  Pala- 
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tino  il  tempio  dì  Giove  Statore:  Aedcs  Tovis  Statoris. 
Dionisio  lib.  II.  c.  L.  narra  come  dopo  la  pace  fra  Ro- 
mulo  e Tazio  i due  re  dìeroiio  esecuzione  ai  voti  die 
aveano  fatto  durante  la  pugna  e che  Roniulo  costruì  il 
tempio  di  Giove  Statore,  Oo3i>(7t55,  presso  la  porta  Mu- 
gonia,  che  a suo  luogo  fu  dimostrato  essere  la  mede- 
sima, che  la  vetus  porta  Palatii  di  Livio,  cioè  quella, 
che  aprivasi  di  fianco  alla  chiesa  di  s.  Anastasia,  ed  ag- 
giunge, che  per  quella  porta  dalia  via  Sacra  salivasi  al 
Palazzo:  All  Ttapa.  Tccig  xaXsu/jtE- 

vccig  Mvx'jjvw  ttvXcu?  al  ro  Ualcxuov  £x 

Tnjg  lepug  éòov,  passo  che  può  spiegarsi  col  dh’e , che 
la  via  rasente  il  monte,  che  dalla  via  Sacra  propriamen-; 
te  detta  condticeva  verso  il  Circo,  avea  secondo  Pesto 
anche  essa  il  nome  di  via  Sacra,  ma  che  piuttosto  io 
credo  corrotto  dal  copisti  per  qualche  nesso  della  parola^ 
(tpa^y  sacra,  che  io  credo  doversi  leggere  vzag  nuova,' 
poiché  da  ciò  che  si  disse  trattando  della  porta  Mugo- 
nia,  e da  quello  che  sono  per  esporre  è positivo,  dio 
il  tempio  di  Giove  Statore  fu  sulla  pendice  dd  Palatino  ^ 
che  dominava  la  via  Nuova:  lo  stesso  dee  dirsi  di  Plu- 
tarco nella  vita  di  Cicerone  c.  XVI,  che  narra  avere 
nella  congiura  di  Catilina  questo  console  convocato  il 
senato  nel  tempio  di  Giove  Statore  che  egli  traduce  in 
greco  iTYjijtcgf  aggiungendovi  * ov  SraTiipa  PcJp,«fot  xaXou- 
crtv,  perchè  non  nasca  equivoco,  tempio  eretto  come  egli 
dice  in  principio  della  t^ia  Sacra  Upag  per  coloro 
che  salivano  al  Palazzo,  imperciocché  quel  tempio  stava 
appunto  nel  princìpio  della  via  nuova  usag  ò$av:  scam- 
bio che  si  fa  tanto  più  verosimile  guardando  i tiessi  de! 
copisti  de*tempi  bassi  che  facilmente  portano  a leggere 
tepag  per  vsag  e vice-versa,  ma  che  non  può  accadere 
fralle  parole  latine  sacra  e nooay  e perciò  in  tal  cquivo-. 
CO  dobbiamo  tenerci  piuttosto  ai  Latini.  Livio  lib.  1. 
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c.  XII.  riporta  il  voto  di  Rotnalo  fatto  nel  frangente 
della  fuga,  a che  eransi  dati  i Romani,  e da  ciò ‘deri- 
vava il  cognome  di  Statar  che  ebbe  Giove,  cioè  dal  fare 
atar  fermi  all'  attacco  , a stando  ; ma  egli  non  fa  al- 
cun motto  della  esecuzione  di  questo  voto  medesimo, 
che  anzi  altrove  la  esclude  poiché  narra  nel  lib.  X. 
c.  XXXVI.  e XXXVII.  come  neH’anno  di  Roma  458 
il  console  Marco  Attilio  Regolo  in  un  assalto  pericolo- 
so, che  ebbe  a sostenere  dai  Sanniti  rinnovò  il  voto  di 
Roraulo  per  la  stessa  ragione  di  eriggere  cioè  un  tem- 
pio a Giove  sotto  ^a  stessa  denominazione  di  Statore,  se 
l’esercito  avesse  fatto  fronte,  si  consUlisset  e questo  vo- 
to secondo  Fabio  Pittore,  storico  cosi  vicino  ai  fatti,  al- 
legato da  Livio,  venne  allora  messo  in  esecuzione,  scrb 
vendo,  che  Romulo  non  avea  fatto  se  non  determinare 
il  sito  per  la  fondazione  del  tempio,  e che  allora  sol- 
tanto per  la  prima  volta  venne  questo  costrutto;  inque 
ea  pugna  loyis  Statoris  aedemvotam,  ut  Romulus  ^an- 
te yoyérat;  sed  fanum  tantum  idest  locus  tempio  ef- 
fatus  sacratus  fuerat.  Ceterum  hoc  demum  anno,  ut 
aedem  etiam  fieri  senatus  iuberet,  bis  eiusdem  voti 
damnata  respublica  in  religionem  venit.  Notai  poco 
anzi  che  in  questo  tempio,  come  il  più  vicino  alla  ca- 
sa Cicerone  adunò  il  senato  di  buon  mattino  nella  Sco- 
perta della  congiura  di  Catilina;  esso  però  rimase  con- 
sumato del  fuoco  l’anno  65  della  era  volgare  nell’  in- 
cendio neroniano,  essendo  particolarmente  ricordalo  da 
Tacilo  lib.  XV.  c.  XLI.  fralle  fabbriche  di  rimembranze 
più  antiche  che  allora  furono  consumate:  aedesque  Sta~ 
toris  lovis  vota  Romulo.  Dopo  quella  catastrofe  fu 
Riedificato,  e rimase  almeno  fino  alla  caduta  del  paga- 
nesimo leggendosi  inserito  nel  catalogo  di  Vittore  fra* 
gli  ediCcii  della  regione  X.  col  nome  Aedes  lovis  Sta- 
toris. Quanto  al  silo  di  questo  tempio  è classfco  e po- 
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sUivo'il  pasco  (li  Livio  lib.  1.  c-  XLI  dove  narra  la 
fine  di  Tai'(|uinio  Prisco,  poiché,  dice  qbs  Taaaquile 
aua  moglie,  volendo  calmare  la  eCTervescensa  del  popo- 
lo , che  Uinmltuava 'per  sapere  le  nuove  dèi  re  ferito 
mortalmente  dai  sicarii  mandali  dai  figli  di  Anco  Mar- 
cio, salt  nella  parte  supcriore  della  casa  e dalle  fenestre, 
che  erano  rivolte  sulla  via  Nuova,  poiché  il  re  abitava 
vicino  al  teiqpio  di  Giove  Statore,  fece  un'  allocuzione 
al  popolo:  Qitum  clamor,  inipetusque  multitudi  nìs  i>tx 
sustineri  posiet  ex  superiore  parte  aedi um  per^fene- 
slras  in  novam  viam  versar,  habitaifU  enim  rex  ad 
Jovis  Statoris , populum  Tanaquil  adloquiiur.  Era 
dunque  il  tempio  di  Giove  Statore  nella  pendice  del 
Palatino  fra  il  Foro  Romano  ed  il  Circo  Massimo,  poi- 
ché notai  trattando  del  Foro,  che  chiamavano  via  Nuo- 
va la  strada,  che  dal  Foro  Romano  cunduceva  diretta- 

' A 

mente  al  Circo  nella  direzione  di  quella  che  oggi  va 
da  s.yi'codoro  a s.  Anastasia.  E perché  non  si  creda 
variato  il  nome  novam  viam  dai  copisti,  Solino  c.  1.  24 

scrive,  che  Tarquinio  Prisco  «bbe  la  sua  casa  ad  Mu- 
goniam  portuni  supra  siimmam  novam  viam,  concor- 
danza che  prova  la  giastezza  di  ciò  che  feci  osservare 
di  sopra  circa  il  passo  di  Dioulsio  relativo  al  sito  di 
questo  tempio.  Ovidio  nel  libro  sesto  de’ Fasti  v.  791  lo 
mostra  non  suU'alto  del  monte,  ma  sulla  pendice: 
TcmfMs  idem  Statar  aedis  liabet,  quqm  Romulus  otim 
Ante  palatini  condidit  ora  iugi. 
passo  che  nello  stesso  tcntpo  ci  ha  conservato  la  me- 
moria del  giorno  della  dedicazione  del  tempio,  cioè  il 
di  23  di  giugno.  Questo  poeta  medesimo  altrove,  iTri- 
stium  lib.  III.  cleg.  I.  indirizzando  il  suo  libro  ad  Au-^ 
gusto  mpstra  come  il  tempio  di  Giove  Statore  era  dap- 
presso alla  porta  primitiva  di  Rornulo  : ‘ 

Inde  petens  dextram.  Porta  est,  ait,  ista  Palatii: 
me  t,TJTQK,  hoc  primum  condita  Roma  loco  est, 

P.  II.  ' 25 
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meuto^idi  s«  .GioTanm  ii}.  Laterauo  u rirerila.dal  Gru- 
Icro  p.  CXWJlh  n.  4: 

. IMP  . GAESAR  . DIVI  . TRAIANI. 
PAKTHICl  . F . DIVI  . PsERVAE  . N . 
.TRAIANVS  . IlADRIANVS 

*AVG  . PONTIF  . MAX  , TRIB  . POT . XX 

iMP  . H*.  *COS  . iTl  . P . P 
* . AVGVRATORIVM  . DILAI>S- 

'A  . SOLO  . PEcvjfiA  SVA  bestitvIT 
dalla  quale  apprendiamo  che  sotto  Adriano  I’  Augura- 
torio  cadde,  e da  lui  yetine  riedificato  a proprie  spe- 
se nella  vigesima  ‘potestà  ^ribunicia,  cioè  1*  anno  della 
era  Volgare  f37,'  che  fu  il  penultimo  della  sua  vita. 
Numa  istituì  il  collegio  de'Saìii  scegliendo  secondo  Dio- 
nisio lib.  IL  c.  LXX.  dodici  scelti  giovani  patrizii'-  e 
questi  dalTavèr  sede  nel  Palatino  furolio  chiamati  i Sa- 
lii Palatini.  Mostra  Dionisio  il  costume  di  questo  col- 
legio consistente  in  baliei,  ossia  cinture  di  bronzo,  tù- 
niche dipinte,  Hrabee  piirp«iree,  pilei  conici,  spade,’  e 
scudi  che  chiamavano,  ancili,  perchè  imitanti  1'  aneìle 
caduto  dal  ciéfo  nella  reggia  di  Ninna,  oggetti  cl»e  con- 
servansi  in  una  sala  alla  <ju:de  davasi  il  nome  di  Sacra- 
riunì  SaliorurUy  come  ne  indica  Valerfb  Massimo  lih.  i. 
c.  Vili.  5.  IL  il  quale  narra,  che  ito  questo  a fuòco 
non  si  salvò  se  non  il  lituo  augurale  di  Roiiiulo,  che  in 
esso  si  conservava  : Possunt  et  iUa  miraculorum  lo- 
co poni’,  quod  deusto  sacrario  Salionirn  nihil  in  co 
praeler  lituum  Botnuli  inte^rurn  repertum  est.  questo 
Sacrario  poscia  fu  divisiKÌD  più  sale,  che  furono  ilppeL 
late  Mansiones  Saliorum  Palatinorurn  come  apprendia- 
mo da  una  lapide  riportata  dal' Nardiui  lib.  VI.  c.  Xll. 
la  quale  dice  cosi: 

^ ilANSlONES  . SALIORVM  . PALATINORVM  . B . VETeniBVS 
ON  . AAMORVM  . ANNALIVU  . CVSTOUUM  . CUNSTITVTAS 
LORDA  . ARTATB  . NBGLKCTAS  .rECVMA  . AVA  n»;Ì>ARAVB 
RVNT  . roNTIFICKS  . VESTAE  . VV  . CO  . PRO  ^AIAGISTBRIO 
rOBTlt  . AClLll  . LVOlbll  . VlTRASll  . PRBTAS1AT1  . V.  V-  C . C . 


388  -PALATiad 

quindi  apparisce,  che  vennero  rìstaturate  nel  declinare 
del  quarto  secolo,  cioè  Qell’ultimo  periodo  del  paganesi-» 
mo.  Cicerdne  Re'puhlica  lib.II.  oXXXI.  dice  die  la 
casa  di  Tulio  Ostilio  terzo  re'  di  Roma  fu  sulla  cima 
chiamata  V ella*  cioè  sopra  quella  punta  dèi  monte  che 
domina.il  Foro.  Questo  si  conferma  da  Solino  c.  I.  5*  22, 
il  quale  però  men  correttamente  si  esprime  dicendo 
che  ivi  fu  poi  il  tempio  dc^li  Dii  Penati;  imperciocché 
questo  tempio  come  mostra  Dionisio  citato  di  sopra  do- 
ve traitossi  del  Foro  Romano  fu  nel  basso  di  quest^ 
punta  medesima.  La  casa  dì^Tullo  peri  incendiata  dai 
fulmine  che  uccise  ancova  quel  re  intraprendente.  11 
•no  successore  Anco  Marzio  abitò  in  quella  parte  del 
Palatino  che  è più  aderente  alla  sommità  della  via 
era,  cioè  presso  Parco  di  Tito,  e dove  fu  poì^il 
tempio  de*  Lari,  come  si  trae  da  Solino  medesimo: 
cus  Martius  in  sumnia  sacra  via  ubi  aedos  Larun^ 
La  casa  dì  Tarquiuio  Prisco  fu  presse  la  porta ^Mu- 
gqnia  sopra  la  sonmiiià  della  via  nuova  cioè  presso  al 
tempio  di  Giove  Statore:  le  parole  dì  Solino  sono  chia- 
re: Tarquinius  Priscus  ad  iìJugoniarn  portam  supra 
surnmam  novaift  uiam  : e con  questo  passo  accordasi 
quello. di  Livio  lib.  I.  c,  XLI.  il  quale  dice,  olle.  Ta- 
naquile  aflacciossi  ad  arringare  il  popolo  tumultuante 
per  Passassìuio  di  Tarquiuio  dalle  fenestre  che  davano 
sulla  vìa  nuovat  cjc  superiore  parte  aedium  per  fene- 
stras  in  novam  viani  'versas,  habitabat  enin^  rcx  ad 
IqvÌs-  StalariSf  populuni  Tangquil  adloquitur.  Questa 
casa  venne  ereditata  da  Servio  Tullio,  e da  Tarquiuio 
il  Superbo,  quantunque  essi  preferissero  di  abitare  l’Es- 
quilic  come  mostrano  Solino  e Livio  \ quindi  ■ Plinio 
lib.  XXXIV.  c,  VL  S.  ^IIL  rifereijdo  nna  opinione,  di 
Auttio  Fecialq  dice  che  la  statua  equestre  che  vede- 
vaai  dirimpettQ  al  tempio  di  Giove  Statore  nel  vcsiib(>-i 
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]o:  della  casa  del;  Superboi,  ;iw  i>éjfi5u/o  Superbi  domus 
era  dis  Valeria  figlia  di  .Publicola,  fatto  clie  dimostra  la 
6sisieaza’  di  qaesta  casa  durante  • la  republica  tnoHo  do- 
po «lai  morte  di  lTar<|uinio..  Fu  pertanto  la  .casa  degli 
uUiim -Irei  re  ^dì  Roma  Ivqrso  F angolo  occidentale  del 
JPalatino (dominante da, jchicsa  dì  s.  Anastasia. 

* WjJ  Nel, periodo , fra  TauTio  ^43  in  che  fuvono  espulsi 
ri  re  ed’annO{v724j  in,clie^Angusto  coll?^  vittoria  di  Azio 
divenne  arbitro  deirimpero,  sul  Palatino  si  videro  suc- 
jceSsivamenle\ sorgere  molte  fabbriche,  delle  quali  si  d 
conservata, la  (memoria,  c^mc  or  ora  vedremo.  E pri- 
mieramente ;òf;Celcbre  il  fatto  di  .yalerio  Publicola  ri- 
cordato da  jCiceijone  de  Re  publica  lib,  II.  c.  XXXI. 

, Dindio,,  lib.  V.  c.  XIX.  . Livio  lìb.  IL.c  VII.  p 'plu- 
Poplicolà  c.  X.  iche,  avendo  posto  la  sua, casa 
8uU*angolo  del  Palatino,  che  dominava  il  Foro,  luogo 
alto,  canoni  facile,  ad  attaccarsi , dove  già  avea  avuto  la 
sua  casa  il  re*  Tulio,  e che  ho  notato  essersi  chiamato 
yclp,  eccitò,  sospetti  nel  popolo  quasi  tendesse  a farsi 
^sovrano  , ;onde  pbr  troncare  tali  voci  sinistre  im- 
mediatamente la  fece  distruggere,  edificandone  una  nuo- 
Va  a piò  deL  monte' medesimo  la  quale' non  potesse  dai* 
sospetto.  .Cosi  conosciamo  come  i Valerli  ebbero  la  lo- 
ro ^casa  nella  Subveiia,  cioè  nella  falda  del  colle  presso 
la'odierna  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice.  Livio  lib.  Vili, 
e.  XIX.  e XX.  riferisce,  che  Tanao  di  Róma  428  pel 
tradimento  commesso  da  Vitruvio  Vacco  di  Fondi,  do- 
po  che  questi  per  ordine  del  senato  fu  messo  a morte, 
la  sua  casa  sui  Palatino  venne  distrutta,  e rimasta  l*a- 
rea' aperta  fu  ridotta  a prato'  che  si  chiamò  poscia  Pm- 
ta  ì^acci  ; il  cognome-  F^accus  leggesi  trasmutato  in' 
Racchus  nel  catalogo  di  Vittore,  il  quale  nella  regio- 
ne X.  pone  Prata'  Bacchi  ubi  fuerunt  aedes  Fitru-^ 
vii  Fundanif  indizio  che  continuava  quell’ àrea  ad  esi- 
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stero  net  secolo  tV.  della  era  volgare;  - incerto  |>erò  n'è 
il  silo,  poiché  varie  aree  sterrale  o’  gianlini  contenne 
il  Palatino  anche  dopo  che  fu  coperto  cogli  edificii  del 
palazzo  imperiale.  L’'anno  di  Roma  439^  nella  famosa 
hattaglia*  conira  i Sanniti  , nella  quale  sagriGcossi  per 
la  patria  il  secondo  Decìo^  il  suo  collega  Quinto  Fabio 
Riilliano  feCe-voto  dì  ergere  in  Roma  un  tempio  a Gio- 
ve Vincitore  / fori  -P^ictori  , secondo  lo  stesso  Livio 
lib.  X.  c.  XXIX.' e di ‘bnicìaro  in ‘suo  onore  le  spos- 
’gliè  de*  vinti  , e questo  esegui.  Ovidio^ lib.  IV- 
V.  619  ricorda  il  giorno  della  dedicazio'ne  del  tempio, 
che  fu  agli  idi  di  aprile  Che  questo  tempio  fosse  cret- 
to sul  Palatino,  e che  esistesse  ancora  nel  principio  del 
V.  secolo  lo  mostrano  Vittore  c la  Notizia  che  concor- 
demente lo  pongono  fralle  fabbriche  della  regione  'X. 
ma  è ignoto*  in  qnal  parte.  Circa  la, stessa  epoca  fii  eret- 
to il  tempio  che  Vittore  appella  y/er/c.r  Diiovis  , poi- 
ché secondo*  Varrone  Lìngua  Lnt»  '10.  Diiovìs,  e 
Diespìter  furono  i nomi  co’  (piali  ne’  tempi  più  antichi  • 
i Romani  chiamarono  Giove,*  (die  egli  spiega  per  aer ^ 
e -fUes  patery  cioè  il  nume  del  giorno,  ossia-  in  ultima 
analisi  la  luce,  o il  sole  padre  della  luce  , e che  egli 
particolarmente  dcGniscè  per  P aere  immediatamente 
congiunto  alla  terra  , dóve  tutto  nasce  ubi  omnia  0“ 
riuntury  come  chiama  Orcus  quella  che  è termine  del- 
la nascita,  ^nis  ortuSy  0 ,-come  altri  testi  leggono,  fjuo- 
rnrn  quod  finis  orcurny  orcus  dicttis'»  Ed  anche  1’  Orco 
ebbe  tempio  sul  Palatino  ne*  tempi  più  antichi,  il  quale 
durò  fino  al  regno  di  Elagahalo,  come  mostra 'Lampri- 
dio  nella  sua  vita  c.  L che  dice  avere  ivi  quel  disso-  ^ 
luto  cesare  costrutte)"  il  tempio  magnifico  del  suo  dio. 
Di  questi  due  ' tempii  non  rimangono  indizi!  , nè  si 
conosce  il  aito  , come  neppure  di  quello  della  Lu- 
na Nottiluca  ricordato  da  Vairone  1.  c.  che  dice  essersi 
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tos\  x:hiaixiata  perché  nella  noUe  riluceva  Ìl  suo  tempio 
•ul  Palatino  : Luna  quod  sola  lucci  noeta  , ilaque  ea 
ditta  Aoctiluca  in  Palatio^  tram  ibi:  notiti  lutei  leni^ 
plani*  Nou  leggendosi  qnas^  tempio  ricordato  dai,  re- 
gionarii  è cliiai^o  che  rimase  inviluppato  nelle  costruzioni 
imperiali*  Fesio  cì  ha  conservato  la  notizia  nella  voccA/’m- 
tiiii  di  un  sacello  ftiitìco  sul  Palatino  sacro  a Priapo  sotto 
il  uomc’di  Mutinus  Titinius  esistente  nella  punta  Velia» 
rimpctto  ad  un  muro  che  chiamavano  Mustellino,  o Mu« 
scellino»'  entro  un  vico  , il  quale  fu  demolito  ai  tempi 
di  Augusto»  e sul  suo  luogo  vennero  costrutti  i bagni 
della  casa  di  ,Cnéo  Domizìo  Calvino:  lo  are  tolte  furo- 
no traslocate  26  miglia  lungi  da  Romti  dove  fu  innal- 
catt-lina  edicola  , dove  veniva  onorato  partìcolarmcnle 
4^1e  donne  che  gli  sagri  dea  vano  velate  colla  toga  prete- 
sta. Questo  sacello  pertanto  fu  nelle  ridnanze  del  tem- 
pio della  Yìltona  sulla  punta  del  monte  che  guarda 
tramontana.  Anteriore  agrimperadori  fu  pure  il  sacello 
della  dea  che  Valerio  Massimo  lib.  11.  c.  I.  6 chia- 
ma Viripiaca  destinato  a comporre  le  discordie  fra  il 
marito  e la  moglie/ Questo' durò  dno  alla  caduta'  del 
paganesimo  essendo  . ricordato  da  Vittore  col  nome  ,di 

catàlogo.  La  etlmolo.- 
gia  del  nome  chiara  per  se  medesima  derivando  dal 
placarsi  degli  uomini  si  spiega  pur  da  Valerio  nello  stes- 
j^aenso»  che  loda  molto  questa  istituzione  tendente  a 
pacidcare  lo  famiglie.  Cicerone  de  ISaU  Deor*  lib.  III. 
c.  XXV.  de  Leg*  lib.  II.  c.  XI.  rammenta  il  fano  del- 
la Febre  sul  Palatino  : Pebris  enim  fannm  irt  Pala- 
tio* .....  vidomujs:  ‘nel  quale  era  un*ai*a  che  chiama  an- 
tichissima: Araque^  quac  vetustissima  est  in  PqlatiOf 
Fóbris;  monumento  che  Valerio  Massimo  iih.  II.  c*  V. 
^ C.  e Plinio  Ilist.  Nat*  lib»'  lì.  c.  VII.  5»  V.  dicliia- 
^ xano  come  era  ancora  esistente  .ne*  loro  giorni  : e che 
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come  ‘tempio  yéaiv  , ed  ar.i  ricorda*  Eliaao  * Var»  Stor» 
Ifb,  XII.  c.  XI.  il  quale  io  credo  avere  origine  ■ dalla 
insalubrità  della  contrada,  come  può  Scavarsi  da-  Mi- 
^nucio  Felice  ntW'Octavio  c.  XXV.  Frai  templi  però 
eretti  sol  Palatino  durante  il  periodo,,  del  quale  si  trat- 
ta il  più  celebre  fu  quello  della» Madre  Idèa  , os- 
sia* di  Cibele.  Noterò  in  primo  luogo  che  il  si- 
mulacro venuto'  da  Pcssinuiite  fu  condotto  in  Roma 
il  dì  12  di  aprile  dell’  anno  548  come  .mostra  Livio 
lib.  XXIX.  ’c.  XIV.  c siccome  il  tempio  non  era  edi- 
ficato fu  provvisoriamente  riposto  in  quello  della  Vit- 
toria, che  forse  a quella  epoca  era  il  più  nobile  su  que- 
sto colle.  Nello  stesso  anno  però  per*  te;stimonianza  del 
medesimo  storico  i censori  M.  Livio,*  e G.>  Claudio  ne 
appaltarono  la  edificazione.  Tredici  anni  dopo- riferisce 
Livio  lib.  XXXVI.  c.  XXXVI  che  essendo  consoli  <P. 
Cornelio  Scipione  Nasica*  e Manio  Acilio'  Glabriòne  il 
tempio  fu' terminato,  è venne  dedicalo  da  Marco  G io- 
nio Bruto,  il  quale  die  in  tal  circostanza  i' primi  giuó- 
■ chi  scenici,  che  furono  chiamati a,  perchè  la 
dea  sì  presso  ì Greci,  che  presso’  i Romani  avea  il  co^ 
gnòme  di  Mr/<zXvj,  Magriay  appellandosi  Mater  Magna 
Idaea.  Infatti  nel  Calendario  di  Verrio  Fiacco  leggesi 
sotto  il  dì  4 di  aprile  Limi  ivi  . d . m : i , megìlevsia 

VOCANTVH  . QVOD  . EA  . DEA  . MIOALE  i { cìoè  MEGALE  ) 

^ÀPPELLATVH  . Le  quattro  sigle  m . o . m . i . sono  le 
iniziali  di  matei  • deoevm  . magi^ab  . idaeae:  nel  'ca- 
• lendario  malFeiano' sotto  lo  stesso^gìorno  questi  giuochi 
sono  indicati  lvdi  . mate'^.  mag  : Mcgalcsiaci  li  appel- 
lano il  calendario  viennese  c Giovenale  sat.  XI.  v.  191. 
Cominciavano  pertanto  questi  giuochi  il  dì  12  inclusi- 
Vamente,  giorno  anniversario  della  dedicazione  del  tem- 
pio, e del  trasporto  dcKsimulacro  in  Roma,  leggendosi 
nel  calendario  ' citato  di  Verrio  sotto  quel  di:  ivdi  .•  iw. 
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CtBCO  . B • 1.  B • I . tir.  PAL  . 'QYOD  . EO  \ DIB  . AB- 

• * 

DBS  * 8 . • dedicata  EST  • Che  qne*  giuochi  fossero 
sotto  là  ispezione  degli  edili  curali  , e che  consistes- 
sero principalraenCe  in  rappresentazioni  teatrali  una  pro- 
va si  ha  nelle  commedie  di -Terenzio,  dove  airAndrìà 
si  premette  , che 'fu  recitata  ne’  giuochi  megalcnsi  es- 
sendo edili  curuli  M.  Fulvio^  e M.  Glabrione:  neH’Eu- 
DUCO  si  legge:  acta  lvois  uegìnbtisib.  l . postvtuo  al* 

fimo  L • GOBUBLIO  MERYLA  AEDlLlB  . GYBYLB  . nel  HcaU- 

tontimor»  Acta  lydis  hegalensib  • l - cobiselio  lbnty> 
LO  L • YALEBIO  PLACCO  ABDILIB  . CYBYLIB  . nell*  Ecira 
ACTA  • LYDIS  UEGALBIfS  • 6BX  • lYLlO  CAESABB  . . CNABO 

coBSBtio  DOLABELLA  abdìl  . cybylìb  . E perciò  Dìone 
lib.  XLIII.  c.  XLVIII.  narrando  i fatti  dell’anno  709, 
nota  frallé  cose  insolite  chei  giuochi  Megalesii  per  de- 
creto del  senato  furono- quell’anno  presieduti  dagli  edili 
plebei^  6 la  ragione  ne  fu,  che  non  vi  erano  allora  edili 
cnruli.  £ per  la  smessa  ragione  Tanno  antecedente  era- 
no* stati  forse  celeWati  ■ da  Lucio  Cestio,  c Caio  Nerba- 
no, che  furono  due  de*  sei,  o otto  prefetti  lasciati  da 
Cesare  per  l’amministrazióne  interna  mentre  cgli^nic- 
ditara  dispartir  per 'la  Spagna  , giacché 'in  una  delle 
medaglie  loro  è espressa  Cibele  Sul  suo  carro  tirato  da 
leoni.  Veggasi  TEckhel  Num,  T.  V.  p.  169. 

E poiché  siamo  a trattare  del  tempio  di  Cibele  è d’uo- 
po che 'io  rammenti  che  il  simulacro  venuto  da  Pessi- 
nunte  c che  formava  T oggetto  principale  del  culto  di 
questo  tempio  era  un  acrolito,  di  quelle  pietre  negré, 
che  diconsi  cadute  dal  cielo , e di  forma  conica,  come 
sappiamo  da  Amobio  Adv>  Geni,  Kb.  VII.  p.  293  ; 
lapis  quidam  non  magnus  , ferri  manti  hominis  s(ne 
ulta  impressione  qui  possety  coloris  farvi,  atque  atriy 
angulis  prominentibus  inaequalts,  et  quem  hqdiQ  ipso 
ilio  videmus  in  signo,  oris  loco  positum,  indolatum 
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ei  asperum^  et  jimulacro  faciern'fninus  exprcssant 
simidatèone  praehcntemx  questa  pietra  era  pertanto»  se- 
condo Aruobio  incastrata  nella  bocca  della,  statua  rap-. 
presentante  Cibele,  in  modo  però  da  potersi  torre  quan- 
do volevasi  come  conosciamo  da  Prudenzio  Peristeph, 
Hymn»  V.  y#  154.  il  quale  indica  che.  la  statua  stessa» 
di  questo  tempio  era  in  argento: 

Nudare  .plantas  ante  carpentum  scio 
Próceres  togatos  , A/atris  Idaeae  sacris  ; 

Lapis  nigellus  evehendus  essedo^ 

Muliehvis  oriSf  clausus,  argento  sedei* 

£ questa  pietra  distaccavasi  dal  simulacro  ogni  anno  il. 
di  27  di  marzo  e portavasi  sopra  un  carro  aperto  es- 
sedum  a lavare  insieme  cogli  utensili  del  colto  delbr 
dea  dai‘  sacerdoti  suoi  propri!»  chiamati  Galli»  ■ uscendo 
per  la  porta  Capena»  al  confluente  delPAlmone  nel  Te- 
vere come  dichiarano  Ovidio  FasU  lib.  IV.  v*  3l7r 
Marziale  lib.  III.  cp.  XLVII.  Vibio  Sequeslre»  ed  Ara- 
miano  Marcellino  lib.  XXIII.  c.  III.  il  quale  narra  aver 
Giuliano  celebrato  questa  ceremouia  nel  forte  di  Calli- 
nico  Tanno  della  era  volgare  3G3  t essa  ile' ealendarii 
viene  notata  col  nome  di  LAFArro  matiis  otris*  Ho 
notato  disopra  come  autori  della  costruzione  di  que- 
sto tempio  furono  i censori  Marco  Livio  Salinatore  » e 
Cajo  Claudio  Nerone  Iranno  548:  era  figlia  di  Gajo  Clan-* 
dio  quella  Claudia  da  altri  detta  matrona»  da  altri  ve- 
stale» che  ita  incontro  alla  dea  ad  Ostia  crasi  purgata 
delle  sinistre  voci  che  correvano  sopra  di  lei  tirando 
.col  suo  cingolo  la  nave»  che  conduce  va  la  dea»  che  era 
restia  a rimontare  il  Tevere:  fatto  a lungo  descrlttò  da 
Livio  e da  Ovidio»  e che  è espresso  sopra  un’ara  vo- 
tiva che  si  conserva  nel  museo  Capitoliuo  : ora  Ovidio 
dopo  • aver  ^ indicato  i’.  ^ingresso  in  Boma  della  dea  , 
Fast*  lib.  IV.  V.  345  aggiunge»  che  Nasica  ricevè  ilsimu- 
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Iflcn))  6 che  il  «padre  dì  Claudia  fu  autore  del  tempio, 
il  quale  successivamente  fu  riedificato  da  Metello,. e da 
Augusto,  passo  non  bene  inteso  neppure  dai  commen- 
tatori più  recenti  che  hanno  finko  con  alterare  il  te- 
sto del>  primo  versò  * che  chiarbsimo , cangiando 
pater  in  non  ed  in  tunci  ecco  il  distico^ 

Nasica  accepiti  templi  Pater  extitit  aucton 
Augiutus  nane  esU  ante  MeleUus  erat* 

Il  Metello  che  qui  ricorda  il  poeta,  io  credo  che  sia 
Lucio  Cecilie  Metello  Dalmatico,  ' console  Tanno. 637  di 
Roma,  quello  stesso  che  nedificù,  come  notai  a suo  luo*^ 
go  , il  tempio  di , Castore  e .Polluce  nel  Foro  Romano 
colle  spoglie  riportate  sopra  i Dalmati  da  lui  vinti. 
Che  poi  Angusto  fra  tanti  altri  templi  che  rifeceAriedi- 
ficasse  anpor . questo  come  dice  Ovidio  che  ne  fu  testi- 
monio «contemporaneo  si  conferma  dal  marmo  ancirauo 
nel  quale  si  legge:  AEDEM  . MATRIS  . MAGNAE  . 
IN  •.  PALATIO  . FECI . LMneendio  nerouiano  che  di- 
strusse il  Palazzo,  consumò  ancora  questo  tempio,  il 
quale  perù  fu  cogli  altri  edificii.  ben- presto  ricostruito, 
a Marziale  lib.  I.  ep.  LXXI.  lo  ricorda  e lo  mosirt*  di 
forma  rotonda,  sormontato  da  una  cupola,  tholus.  Ri- 
mase fino  aUa  estinzione  del  paganesimo  come  ne  fanno 
testimonianza  Arnobio,  e Prudenzio,  ne'passi  .riportati 
di  sopra,  i Regionarii,  che  coneordemente  Io  ricordano, 
.e*  principalmente  Zosimo  lib.  V.  c.  XXXVllI.  il  qualq 
narrando  la  morte  violenta  di  Serena  moglie  di  Stili- 
cone  è nipote,  di  Teodosio  I.  imperadore  avvenuta  T 
anno  40S  della  era  volgare  aggiunge,  che  questa  donna 
Tanno  394,  in  che  il  suo  zio  dopo  avere  abbattuto  Eu- 
'genio,  ed  aver  tolto  ogni  sussidia  al  culto  antico,  venne 
in  Roma,  profittando  delTabbandono  nel  quale  di  neces- 
sità rimasero  i templi,,  desiderò  di.  vedere  questo  della 
Madre  Idèa,  ed  adocchiato  un  prezioso  monile,  che  era 
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iatorno  b1  collo  della  statua,  della  dea  Jd  Cobo  6 lo  tni-« 
se  sul  suo;  e mentre  uOa  vecchiarella,  ultima  delle  Vei- 
stali)  ivi  «messa  a guardia  del  simulacro  «le  rimprovera- 
va questo  fatto,  essa  con  isdegno  ' la  ingiuriò,  e la  fece 
espellere  >con  forza  dai  suoi  seguaci*  11  tempio  e la  sta- 
tua rimanevano  perciò  ancora  intatti  in*  quell’  anno, 
a segno  di  conservarsi  perfino  gli  ornamenti  preziosi 
iatorno  al  colio  della  dea.- £ ciò  quanto  alla  storia  di 
questo  monumento.  - Quanto  al  sito,  è positivo  da  un  pas> 
so  di  Dione  libro  XLVl.  c.  XXXlIb  cbe  la  fronte  era 
rivolta  ad  oriente,  poiché  quello  storico,  enumerando  ' i 
prodigii  avvemiti  Tanno  7-1 1.  di  Roma  poco  prima*  delb 
battaglia  di  Modena  dioc  che  la  statua  della  Madre  de- 
gli Dìi  che  era  nel  Palatino  voItossT  da  se  da  levante 
a ponente,  vale  a dire  che  voltò  le  spalle  alla  porta 
della  cella.  Che  fosse  poi- insieme  con  quello  di  Bacco 
sulla  falda  del  Palatino  dominante  il  clivo  della  vìa  Sa- 
cra per  cui  si  ascende  dal  Foro  alTarco  di  Titó,*  lo*mo- 
slra  chiaramente  Marziale  lìb.  I.  Cp.  LXXI.  cbe  Invian- 
do dalla  bottega  dell’  Argileto,  dove  avea  il  deposito  de* 
suòi  libri  al  suo  amico  Proculo  il  primo  libro  degli 
epigrarami  accompagnalo  da  un  saluto,  scusandosi  di  non 
potere  ’ andare  in  persona,  indioa  nel  suo  libro  medesi- 
mo la  strada  e portatolo  direttamente  al  Foro  gli  dice 
che  dee  passar  dinanzi  al  tempio  di  Oastore  vicino  a 
.quello  di  Vesta,  ed  alla  casa  delle  Vestali,  e che  dee 
cominciare  a salire  il  clivo  della  via  Sacra  dopo  di  es- 
sere passalo  presso  la  statua  equestre  di  Domiziano e 
•che  non  dovea  lasciarsi  trattenere  dalla  vista  del  colosso 
radiato  dì  Nerone,  che  allora  era  dove  oggi  sono  gli 
'avanzi  del  tempio  di  Venere  e Roma,  ma  che  dovea 
torcere  a sinistra,  cioè  versole  Carine,  do, ve  a destra 
vedeva  il  tempio  di  Bacco,  ed  il  tholus,  cioè  la  cupo- 
la di  quello  di  Cibele,  dipinta  con  «immagini  di  Cori- 
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banti^^indizio  córto*  che  >l  lèm],)io  era  di  forma  roton*» 
da«  e<ehet08to  avrebbe  incontrato  la  casa  magnifìca  alia 
quale  era  diretto.  11  passo  merita  seria  considerazione, 
perchè  non  solo  .determina  da  ^he  parte  fosse  il  tempio 
di  Cibelé,  ma*  rischiara  insieme  molli  altri  punti  « della 
topografia  antica:  > • ' 

y ode  salutatum  prò  me  liher  ire  iuberis 
Ad  Pfoculi  nitidos  officiose  lares, 

Quaeris  iteri  dicam  vicinum  Castora  canoe 
Transibis  Yestae  virgineamque  domum* 

Inde  sacro  veneranda  petes  Pallatia  clivo. 

Plurima  qua  summi  fulget  imagi)  ducis. 

Nec  te  detineat -miri  radiata  colossi  i 
Quae  rhodium  moles  vincere  gaudet  opus, 

Flecte  vias  hoc,  qua  madidi  sunt  teeta  Ljaei 
Et  Cjbeles  pioto  stat  corybante  iholusi  ’ 

Protinus  a-  laeva  clari  sub  fronte  penates 
Atriaque  excelsae  sunt  adeunda  dorìius 
Il  ponto  del  Colosso  di  Nerone  in  questo  passo  partioo- 
iarmente  nominato  ò un  punto  fuori  di  ogni  controversia, 
avvertendo  sempre  che  si  tratta  del  tempo  di  Domizia- 
no, quando  quello  stava  nei  sito  dove  poi  Adriano  fab> 
brìcò  il  tempio  di  Venere  à Koma,e  donde  Tanno  123 
circa  della  era  volgare  fu  trasportato  dove  oggi  si  vede 
il'  masso  del  suo  piedestallo,  nella  piazza  dclTanfiteatro; 
come  pure  fuori  di  controversia  è la  salita  della  via 
Sacra  verso  Tarco  di  Tito.  Quindi  il  tempio  di  Bacco 
come  quello  di  Cibele  furono  in  quella  parte  dejgli  Or- 
ti Farnesiani  che  è fra  la  via  di  s.  Bonaventura,  che  • 

nel  principio  è tracciata  sulTantico  clivo  della  Vittoria, 
e la  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice:  ed  il  tempio  di  Gi- 
bele  fu  rotondo,  sormontato  da  un  cupola  ossia  tkolus 
e rivolto  colla  porla  ad  oriente.  Questa  posizione  spie- 
ga perchè  il  simulacro  della  dea  fosse  priailivatuente 


« 


DIgitized  by  Google 


S98  P A L A T I II  o 

riposto'  etitrp  il  tempio  della  Vittoria  neU*  interrai- 
lo  de’  tredici  anni,  cbe  durò  la  costruzione  del  suo  tem- 
pio, cioè  perché  quello  oltre  ressere.il  più  cospicuo, 
in  quella  parte  era  anche  il  più  vicino,  imperciocché 
fu  dimostrato  di  sopra  che  slava  sulla  punta  settentrio- 
nale del  colle,  come  questo  slava  sulla  falda  nord-est: 
al  conosce  pure,  perchè  1 censori  Messala  e Cassio  ran- 
no 599  di  Roma,  affine  di  dar  maggiore  cpmmodo  al 
popolo  ne'giuochi  scenici,  che  celebravansi  ad  onore  di 
questa  dea,  scegliessero  per  la  còstrui^ione  di.  nn  tea- 
tro stabile  la  falda  deiraugolo  settentrionale  del  Palati- 
no presso  il  Lupercale,  teatiu  che  dopo  essere  stàio 
cominciato,  e dopo  essere  stati  preparali  molti  mate- 
riali fu  demolito  ed  i materiali  vennero  dispersi 
per  la  opposizione  di  Publio  Cornelio  Scipione  Na- 
sica console  , il  quale  'riguardava  questo  come  una 
innovazione  perniciosa  alla  gravità  de*  costumi  : veg- 
gansi  su  tal  propositp  la  epitome. di  Livio  lib.  XLVllI, 
Valerio  Massimo  lib*  II*  c.  IV  J.  2*  Appiano  Guerre 
Civili  lib.  I e soprattutto  Vellejo  Patercolo  lib.  I*  c.  XV* 
che  cosi  narra  questo  avvenimento:  uiuxinuim  autem 
in  Picenuni  abbine  annos  ferme  CLXXXK H\  cioè 
Tanno  594  di  Roma  secondo  il  calcolo  vellejauo  che  è il 
. 596  de’P'asti  communi,  ante  trienniumy  quatti  Cassius 
ceiisor  a Lupercali  in  Palatium  versus  theatruni  fa- 
cere  instìtuil:  cui  in  demoliendo  eximia  civitaUs  seve- 
rilas  et  cqììsuI  Scipio  restilere:  quod  ego-  inter  da- 
rissima  publicae  voluntatis  argumenta  numeraverintf 
Lo  cognizione  del  sito  del  tempio  di  Cibele  ci  porla 
a quella  del  sito  del  tempio  di  Bacco  ricordato  ne* 
versi  di  Marziale  riferiti  di  sopra  ed  a quella  del  tem- 
pio di  Giunone  Sospita,  che  gli  stava  dappresso,  tem- 
pio, che  fu.ediGcalo  ai  tempi  di  Ovidio  Fast»  lib.  IL 
V*  56.  come  or  ora  vedremo,  cioè  sotto  di  Augusto*  01- 
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tre  tutti  gli  edifìcii  fiitora  notati  eretti  furante  la  re- 
pubKca  o sul  colle  , o alle  falde  di  esso  , si  ricordauo 
nomi  di  personaggi  , o illustri,  o jàmosi  clic  ivi  eb- 
bero la  loro  casa  dalla  (ine  del  sesto  secolo  di  Roma 
(ino  allo  stabilimento  dell'impero.  Il  più  antico  fra  que- 
sti è Gneo  Ottavio  console  l’anno  589  di  -Boma  e che 
come  pretore  trionfo  Tanno  587  del  re  Perseo,  il  quo-  ‘ 
le  secondo  Cicerone  de  C)/^c.  lib.  I.  c.  XXXIX.  riportò 
lode  per  avere  edibcato  sul  Palatino  una  casa  cospicua 
e piena  di  dignità,  che  si  credeva  avere  influito  molto 
sul  popolo  per  portarlo  al  consolato:  questa  venne  de- 
molita da  Scauro  circa  l’ anno  692  di  Roma  per  in- 
grandire la  snat  e siccome  vedremo  essere  conosciuto 
il  sito  della  casa  dr  Scauro  per  un  passo  di  Ascotilo,  •' 
perciò  può  determinarsi  anche  il  sito  di  questa  , cioè 
quella  falda  del  monte  Palatino  che  è al  di  là  di  s. 
Teodoro.  I Gracchi  ebbero  la  loro  casa  sul  Palatino , 
come  mostra  Plutarco  nella  loro  vita;  ma  Cajo  Gracco 
l'abbandonò  per  abitare  più  davvicino  al  Foro  in  ca- 
snppole  plebeo  ondo  rendersi  più  popolare.  Ve  Tcbbe 
pur  Marco  Fulvio  Fiacco  che  insieme  con  Cajo  Grac- 
co fu  ucciso  l'anno  632  di  Roma,  ed  in  quel  fraiigcnie 
la  &zIone  di  Opimio  ohe  vinse  l'atterrò  e rimase  l'area 
deserta  fino  alT  anno  652,  allorché  Gatulo  come  vicina 
alla  sua  casa  vi  edificò  un  portico,  che  adornò  colle 
spoglie  de*  Cimbri  come  si  trae  da  Valerio  Màssimo 
lib.  VI.  G.  III.  S*  (•  ideotjuo  et  Marci  Flacci,  et  Ludi 
Saturnini,:  Penates  aS  imit  fundamentis  eruti  tunt.  Ce- 
terumFlacciana  ai^ea  quutndiu  Penatibus  yacu0  man- 
sisset  a Quihto  Catulo  cimbricis  spoliis  adornata  est. 
Cicerone  prò  Domo  o.\lAY , e ad  lib.IV.cp.il. c III. 

mostra,  che  questo  portico  era  cosi  prossùnn  alla  sua  casa, 
che  venne  distrutto  insieme  coti  essa  da  Clodio  Tanno  695 
che  volle  consacrar  questo  spazio  alla  Libertà  ; ma  ri- 
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tornato  Cicerone,  come  per  6enatu$consulto  fu  a lui  re- 
stituita Tarea  della  casa,  così'  fu  allogata  la  ricostruzio- 
ne del  portico  di^Galuto,  alla  quale  però  Clodio  pose 
ostacoli  di  fatto  per  qualche  tempo.  Or  siccome  note* 
rò  che  la  casa  di  Cicerone  fu  sulla  pendice  del  monte 
che  domina  la  chiesa  di  s.  Anastasia , cosi  da  quella 
parte  medesima' era  la  casa  di  Fulvio,  e la  casa  pure 
di  ,Gatulo  che  vinse  i Cimbri  e trionfò  con  Mario  l’an- 
no 652.  in  che  fu  console , e peri  nella  proscrizione 
mariana  l’anno  666.  Quella  casa  di  Gatulo  per  tcstimor 
nianza  di  Plinio  lib.  XVII.  c.  I.  fu  magnifica,  e sor- 
passò in  splendore  quella  di  Lucio  Grasso  oratore,  ma- 
gnifica anche  essa:  Crassus  orator  fuit  in  primis  no- 
minis  romani:  domus  ei  magnificay  sed  aliquanto  prae^ 
stantior  in  eodem  Palatio  Quinti  Catuli^  qui  Cim- 
Bros  cum  Caio  Mario  fudit.  La  casa  di  Gatulo  con- 
servossi  fino  al  secolo  IV.  della  era  volgare  essendo  ri- 
cordata nel  catalogo  di  Vittore  insieme  con  quella  di 
Cicerone,  e questo  mostra  che  ambedue  trovavansi  fuo- 
ri della  parte  occupata  dal  palazzo  imperiale  propria- 
mente detto,  quantunque  potessero  esserne  dipendenze.' 
La  casa  di  Lucio  Grasso  testò  menzionata  era  la  stessa 
di  quella  di 'Marco  Livio  Druso  tribuno  della  plebe, 
che  venne  ucciso  P anno  662  di  Koma  nel  principio 
delU' guerra  sociale:  Grasso  la  comprò  dopo  la  morte 
di  questo  , e la  ridusse  magnifica:  egli  secondo  Plinio 
lib.  XXXVI.  0.  III.  ne  ornò  l’atrio  con  sei  colonne  di 
marmo  imezio,  alte  ciascuna  1 2 piedi,  che  furono  i pri- 
mi massi  di  marmo  venuti  in  Roma,  onde  Marco  Bruto 
padre  dell’  uccisore  di  Cesare  nelle  arringhe  contro  di 
lui  chiamavaio  la  Venc're  Palatina  rampognandogli  que- 
sta ricercatezza  di  lusso.  Poco  godè  il  nuovo  possessore 
di  questa  casa,  c la  ereditò  un  Publio  Crasso,  il  quale 
la  riteneva  l’anno  691  di  Roma,  allorché  Cicerone  ne- 
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^ lece  l’acqtiisto:  vegga»  Ua  ' declamaKÌoiie  attribuita  a Sai- 
luatioy  e scritta  contro  Cicerone  uel  primo  secolo  della 
'era.  volgare.  Narra  Plutarco  nefìa  sua  vita  c»  Vili. die 
quest’oratore  prima  di  divenire  console,  lasciatala  casa 
paterna  al  suo  fratello  Quinto,  càsa  che  era  nelle  Ca;' 
rine , andò  ad  abitare  presso  il  Palatino  , onde  essere 
più  vicino  al  Foro  e.  pronto  ad',  assistere  i clienti,  fra! 
quali  nomina.  .Crasso  e Poorpeo^,  Ma  giunto  al  consolato, 
volle  méttersi  in  . un  grado  di -maggiore  imponenza  e 
trottò  la  compra  di  quella  di.Ciiasso.c  la  ottenne,  come 
dichiara,  nella  lettera  scritta  a Publio-  Sestio  FamiL> 
lib.  V.  cp.  VI.  negli  ultimi  mesi  del  suo  consolato,  nella 
quale  gli  dice,  che  gli  era  costala  tre  milioni  e cinque* 
cento,  mila  sesterzii,  vale  a dire  87  mila  c 500  scudi; 
ego  tua  gratulatione  commolus  . . . quod  de  Crasso 
domum  emisscm^  emi  eìhn  ìfjsarn  dornum  IJS.  tricìes' 
quitufuies^  alii^uanto  posi  tuam  gratuiationern:  aggiun- 
ge di  essersi  caricato  di  débiti  a tal  segno  che  avreb- 
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be  fatto  causa  . commnne  cui  congiurati  e cogli  usurid 
per  ripararvi,  ma  che  questi  dopo  ciò  che  avea  fatto 
contro  di  loro-  non  Io  avrebbero  ammesso:  propoTiizioné  ' 
detta  in  isclierzo,  tua  clic  prova  la  lettera  cssei’e  stata, 
scritta  dopo  la  caduta  di  Catiliiia  e- la  legge  cuntra  gli 
usurai.  Gelilo  Noct»  Attié»  lib.  XIL  cap.  Xll.  ricorda 
la  somma  da  lui  presa  in  prestito  in  tal  circósianza 
da  Publio'  Siila  complice  inella  congiura  di  Catilina  , 
che  non  fu  niente  meno  die  di  due  miilioni  di  sester- 

fc-; 

zii,  ossia  50  mila  scudi  ; nam  quum  ( Ci^ro  ) emere- 
vrllet  in  Palaùo  domum  et  pccuniam  in  praesens  non 
haberet^  a P.Sulla,  (pii  iiun  rcus  erat^muLuuni  IJS  incics 
tacite  acccpit  • ed  aggiunge  gli  attacchi  clic  Cicerone 
sostenne  per  tal  fatto  dai  suoi  rivali  e la  scusa  magra,' 
che  addusse  della  condotta  temila  in  questo  maneggio. 
La  narrazione  di  Plutarco  nella  vita  di  LVccvo/ie  c.  XVI.- 
P.  II.  26 
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del  modo  con  che  fa  icoperte  la  congiura  di  Catìlina 
è guida  a conoscere  il  sito  della  casa  da  questo  grande 
uomo  abitata  sul  Palatino,  come  Vellejo  Patercolo'  mo- 
stra lib.  II.  c.  XIV.  i vari!  possessori  di  essa  durante 
il  periodo  di  un  secolo.  E circa  il  aito  narra  Plutarco, 
che  avuti  i primi  sentori  della  scoperta  della  sua  tra* 
ma  Gatilina  decise  di  ritirarsi  in  Etraria  presso  Mann 
lio  che  area  raccolto  un  esercito  in  suo  favore,  e diè  a 
Marcio  e Cetego  1’  ordine  di  portarsi  allo  spuntar  del 
di  seguente  alla  casa  di  Cicerone  nell'  aspetto  di  salu- 
tarlo, ma  di  fatto  per  ucciderlo.  Fulvia  matrona  delle 
più  illustri , avuta  notizia  di  questo  disegno  corse  di  * 
notte  tempo  ad  avvertire  Cicerone  perchè  stesse  in  guar- 
dia. Infatti  suH'apparire  del  giorno  si  portarono  i con- 
giurati alla  casa  di  Cicerone,  ma  fa  loro  negato  l’in- 
gresso, onde  essi  proruppero  in  lamenti , ed  in  grida 
che  li  rese  ancor  più  sospetti:  quindi  Cicerone  convo- 
cò il  senato  nel  tempio  di  Giove  Statore  come  prossi- 
mo alla  sua  casa,  per  non  esporsi  troppo  andando  fino 
al  Foro,  che  pure  non  era  di  là  lontano.  Or  conoscen- 
do da  quanto  si  espose  di  sopra  che  il  tempio  di  Gio- 
ve Statore  slava  sulla  falda  dell'angolo  occidentale  del 
monte,  è chiaro  che  ivi  dappresso  fosse  pure  la  ca^a  di 
questo  principe  della  eloquenza  romana.  Che  fosse  poi 
piuttosto  sul  pendio  che  sul  ciglio  del  monte  lo  dimo- 
stra Cicerone  medesimo  nella, orazione  de  Harusp.  Resp. 
c.  XV.  nella  quale  minaccia  Clodio  di  voler  innalzare 
la  casa  in  modo  da  torgl!  la  veduta  della  città:  tollam 
altius  tectuni,  non  ul  ego  te  despiciam,  sed  ne  tu  ad- 
spiciat  urbetn  eam,  i/uam  dolere  voluisti  ; passo  che 
nello  stesso  tempo  ne  rende  certi  che  anche  la  casa  di 
Clodio  era  da  duella  stessa  parte  e prossima  alla  casa 
di  Cicerone.  Quanto  poi  ai  varii  passaggi  di  proprietà- 
rii  scrive  cosi  Vellejo  di  Druso,  che  come  indicoui  la 
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edificò  primilivaroente  : Quum  aedificaret  domum  in  , 
Palatio  in  eo  loco  ubi  est  , quaei  quondam  Cicero- 
nij,  mox  Cerisorini  fuit,  nunc  Statilii  Sisennae  ejt, 
promitteretque  eius  arclUtectus  ila  se  eam  aedificatu- 
rum,  ut  libera  a conspectu,  immunisque  ab  omnibus 
arbitris  esset,  ncque  quisquam  in  ea  dcspicere  pos~ 
set:  Tu  vero  itsquit  si  quid  in  te  ariis  est  ita  com- 
pone dqmum  meam,  ut  quidquid  agam  ab  omnibus 
perspici  possiti  Quest’  ultimo  aaeddoto  conferma  essere 
stata  la  casa  io  tal  situasione  che  i vicini,  superiori  di 
sito  potevano  guardarvi  dentro.  Questa  prima  casa  di 
Cicerone,  come  ò noto,  fu  incendiata  da  Gladio  e dai 
suoi  satelliti  l’anno  695,  e l’area  fu  consagrata  alla  Li- 
bertà. Ritornato  Cicerone  in  Roma  ne  ottenne  dal  senato 
e dai  pontefici  la  reintegrazione,  e questo  diè  origine 
alle  orazioni  prò  Domo  sua  e de  Harusp.  Resp.  Egli 
stesso  annunzia  ad  Attico  lib.  IV.  epist.  II.  il  trionfa 
della  sne  proposizioni,  ed  ep.  III.  gli  ostacoli  di  fatto 
posti  da  Clodio,  e come  la  casa  era  stata  stimata  2 mil- 
lioni  di  sesterzii,  «ioè  50  mila  scudi.  Quelle  due  let- 
tere appartengono  la  prima  all’ottobre,  l'altra  al  novem- 
bre dell’anno  696,  e perciò  la  riedificazione  della  casa 
coincide  colla  fine  di  quelFanno,  ed  avrà  durato  tutto 
l'anno  seguente.  Nella  proscrizione  triumvirale  deH’an- 
no  710  la  casa  • di  Cicerone  fu  confiscata  e venduta  ; 
allora  l’acquistò  Lucio  Marcio  Censorino  console  Tan- 
no 715  di  Roma;  ed  in  tanto  io  preferisco  come  posses- 
sore immediato  questo  aU’altro  Censorino,  che  fu  con- 
sole Tanno  746,  perchè  Vellejo  dice  che  subito  dopo, 
mox,  venne  la  casa  di  Cicerone  in  potere  di  Censorino, 
avverbio  che  non  sarebbe  ben  adattabile  ad  un  fatto 
avvenuto  36  anni  dopo,  quando  trattasi  di  un  periodo 
di  59  anni  tutto  insieme  compreso;  imperciocché  quei 
che  la  comprò  da  Censorino  Tito  Statìlio  Sisenna  Tau- 
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ri),  fu  console  ioUo  Tibdvio  l’anno  769;  e questi  sono 
i due  ricordali  da  Vcllejo  contemporaneo  di  Sisennal^ 
I fasti  successivi  direttamente  non  si  conoscono , ma' 
clic  se  uc  conservasse -il  nome  fino  al  V.  secolo  della 
era  volgare  n’è  prova  Vittore  che  Ira  gli  edificii  della 
regione  X.  pone  ancor  questo:  Domus  Ciceronìs,  Nelle 
vicinanze  di  questa  casa  come  di  quell*  di  Caiulo  fu  il 
tempio  e la  statua  della  Fortuna  di  Catulo,  lopranno- 
mala  Jfiiiusce  Dici  cioè  di  questo  giorno,  del  quale. 
Plutarco  nella  vita  di  Mario  c.  XXVI  ci  mostra  la  ori- 
gine, cioè  che  nella  gran  battaglia  centra  i Cimbri  Ca- 
tulo vedendosi  attaccato  dalla  immensa  Oste  barbarica 
fece  volo  di  consacrare  la  Fortuna  di  quel  giorno,  o' 
questo  monumento  die  nome  al  vico  del  Palatino  che 
vicits  lluiusque  Dici  vien  detto  da  Vittore  e nella  base 
capitolina.  Cicerone  de  Legibus  lib.  II.  c.  XI.Ticorda 
questa  Fortuna  insieme  con  quella  soprannomata  Re- 
spicicns,  C ne  dà  la  definizione  cosi:  Fortunaque  sit  vel 
hiiiusce  dici,  riain  valet  in  omnes  dics,  vcl  rcspiciens 
ad  openi  fcrendam;  ora  anche  la  Rcspicìens  ebbe  una 
statua  sul  Palatino  ricordata  da  Vittore  e dalla  Notizia,* 
che  dava  nome  pure  ad  un  vico  della  stessa  regione. 
I calendari!  Pinciano  ed  Allifano  ricordano  i giuochi 
che  celebravansi  ad  onore  della  Fortuna  Jlutnsquc  Dici 
nel  circo  il  di  30  di  luglio,  indizio  che  in  ijnel  gior- 
no fu  dedicato  il  simulacro,  o il  tempio  di  qnella  dea. 
Mostrai  di  sopra  che  la  casa  di  Gneo  Ottavio  fu  demo- 
lita da  .Scauro  per  ingrandire  la  sua.  Questo  è il  famo- 
so Marco  F.milio  Scauro  edite  curufe  1’  anno  692  di 
Roma,  che  si  rese  famoso  per  la  sontuosità  degli  spet- 
tacoli clic  diè  al  popolo  in  (jncll'anno,’ spettacoli  chc  ’lo 
rovinarono  adatto,  c de’qu.ali  molli  cetini  ba  lasciato  Pli- 
nio il  vecchio:  fra  ijucsli  ricorderò  lib.  XXXIV.  c.  VII. 
§.  XVII  la  notizia  delle  3000  statue,*  ohe  ornarono  la 
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lACeon  del>  tuolUAro  Ui)iporanco:,lib^  XXXV.  c.  XI. 

XLt.  di  tutte  )c.  pitliiru  insigni  di  licione  da  Ini  com- 
prate: Jib„  X-X-XVI  c.  II.,  e Xy.  delle  3G0  colouuc  di 
indmio.  luouUeo,  osaia  porla  s.'iutn  di  3S  piedi  di  altezza  • 
pure  parlate  per  ornameuto  della  scena,  e poscia  fattp 
servire  per  ornamento  della  sua,  casa;  e c.  V'I.  5.  VII. 

<j.  XXV.  5*  LXIV.  de’massi  di  marmo  e delle  lastre  di 
vetro  impiegati  prima  per  la  scena  c poscia  anche  essi 
•trasportati  ad  ornato  della  sua  magione.  Fn  pertanto  la 
'casa  di  Scauro  fra  le  più,  nugaitielie  di  Roma.  Ascouio 
'«(file  chiose  alla  orazione./ detta  da  '-Cicerone  a favore 
di  Soaaro  stesso  accusato  dai  Sardi  de  repctundis,  della 
(piale  ci  rimangono  .frammentìr  commentando  quel  pas- 
so dtiW'ovatore:  praesfirlitn  gmun  propingiiitas  , et  celo- 
britas  loci  siispicionetn  detitUae  tollat,  ani  cupiditatis, 

‘ passo  che  si  riferiv,a.  alla  casa  palatina,  dice  di  aver  di- 
( mostrato,  che  quella;  trova.vasi  sul  Palatino  in  quèlja 
parte,  che  quando  -sccudevasi  per  La  stimma  sacra  via 
e pel  vico  prossimo, a sinistra  shoccavasi,  e che  allora 
possedevasi  da'  Largo  Cecina  che  fu  console  iusìeme 
con  Claudio  ; De»uinst nasse  7’obis  metnini  me  hanc^ 
domiim  in  ea  parte  Palai(i  esse  guae  quum  ab  Sacra 
via  descenderis  et,  par  proximiim  wcum  qui  est  ab  si- 
nistra parte  prodicris  posita  est.  Possidet  cani  mine 
Lottf^Haecina  (doversi  leggere  Largiis  è un  fatto,  poi- 
ché fu  Cajo  Cecina  Largo  -che  ebbe  insiemq  con  Clau- 
dia il  consolato  nciramiu  7u5  di  Roma,  42  della  era 
volgare  )’qui  con.ud  fuit  citni  Claudio.  Questa  dichia- 
razione di  uno  scrittore  che  vide  ancora  in  piedi  la 
casa  di  Scauro  ai  tempi  di  Clauilio  smentisce  la  falsa 
. opiniouc  inveterata  presso  i topografi  moderni  che  stes- 
se sul  Celio,  c ne  fa  riconoscere  il  sito  sulla  falda  del 
monte  Palatino  che  domina  il  Wtlabro.  Questo  fatto  si 
conferma  ancora  cou  un  altro  passo  di  Aseonio  ncH'ar- 
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goinento  della  Miloniaiia,  imperciocché  dice  che  Clodiio 
pochi  mesi  prima  della  sua  morte,  che,  come  è noto, 
avvenne  l’anno  701  comprò  questa  casa  di  Scauro  : 
erat  domus  Godìi  ante  paucos  menses  empia  de  Mar- 
co Scauro  in  Palatio:  c con  ciò  che  ai  è esposto  di 
sopra  parlando  della  casa  di  Cicerone,  dove  si  vide  co- 
me prossima  era  la  casa  di  Clodio  alla  sua,  ed  in  si- 
to alquanto  più  elevato  a segno  che  l’oratore  vantavasi 
che  alzando  un  altro  piano,  come  suol  dirsi,  gli  avreb- 
be tolto  la  veduu  della  città.  Da  Plinio  apprendiamo 
lib.  XXXVI.  c.  XV.  S*  XXIV.  quanto  cosusse  quesu 
casa  a Clodio,  cioè  14  millioni  ed  800  mila  sesterzi!, 
pari  a 377  mila  ÒOO  scudi  et  si  quidem  impensae  mo- 
vent  captos  avaritia  anttnoSf  jP»  Clodius,  quem  Milo 
occidit  HS.  cenlies  et  quadragies  octiet  domo  i mta  ha- 
bitaverit,  quod  equidem  non  secus  ac  regum  tnsaiiiain 
miror.  Dopo  la  morte  di  Clodio  non  sappiamo  in  mano 
di  chi  andasse  questa  casa  famosa;  ma  ai  tempi  di  Clau- 
dio apparteneva  a Cajo  Cecina  Largo,  e per  conseguen- 
za non  faceva  ancora  parte  del  palazzo  imperiale  c fui  se 
dopo  venne  compresa  nella  casa  neroniana.  Asconio  nel 
commento  alla  orazione  prò  Scadrò  riferita  di  sopra 
aggiunge  che  ncir«trio  di  quella  casa  vedevansi  quattro 
colonne  di  grandezza  insigne,  che  a’suoi  dì  dicevansi 
collocate  nella  porta  regia  della  scena  del  teatro  di  Mar- 
cellò.  Nelle  stesse  vlciuauze  della  casa  di  Clodio,  cioè 
dal  canto  rivolto  al  Velabro,  e particolarmente  nei 
Germalo  fu  pure  la  casa  del  suo  rivale  Miloue  che 
poi  l’uccise,  come  anche  quella  di  Publio  Siila,  nipote  del 
dittatore,  siccome  apprendiamo  da  Cicerone  medesimo 
ad  j4nic.  lib.  IV  epist.  III.  allorché  narra  i torbidi 
mossi  da  Clodio,  dicendo  che  il  (h  innanzi  agli  idi  di 
novembre  dell’anno  696  cercò  di  far#  espugnare  ed  in- 
cendiare da’suoi  la  casa  di  Milone,  quae  in  Germaloi 
✓ 
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fUndo  frattanto  egli  in  osaervaaione  di  ciò  die  avveniva 
nella  casa  (li  Publio  Siila:  e dk  a qnella  (msa  il  eogno- 
ine  di  Annìana:  tum  ex  Anniana  Milonis  domo,  per* 
chè  era  parte  della  eredità  di  Cajo  Aonio  suo  avo  * 
naateriio>  come  mostra  Asconio.  Contemporaneamente  a 
Cicerone  aveano  casa  sul  monte  Palatino  Cajo  Ouavio 
padre  di  Augusto,  Lucio  Òrtensio  oratore  famoso,  riva- 
le di  Cicerone,  ed  il  troppo  celebre  Catilina.  La  casa 
di  Cajo  Ouavio  non  doeò  essere  lontana  neppure  essa 
dalla  poma  del  Palatino,  che  domina  la  chiesa  di  s< 
Anastasia  e per  conseguenza  Tanlico  Foro  Boario,  s<nù- 
vendo  Svetouio  nella  vita  di  Augusto  c.  V.  che  quell’ 
imperadore  nacque  uella  casa  paterna  ai  23  di  settem- 
bre Tanno  di  Ro(na  691  sul  Palatino  nella  contrada 
che  chiamavano  Ad  Capita  Bubtda,  dove  fino  a’suoi  di 
mostrarasi  la  camera  in  che  era  nato,  ridotta  a sacrario. 
Ora  è noto  che  il  Foro  Boario  era  adorno  di  un  bue, 
o toro  di  bronzo  , quindi  la  parte  del  monte  che  lo 
dominava  potea  avere  avuto  tale  denoinioazione.  Quel- 
le di  Ortensio  e Ai  Catilina  per  testi tnonianxa  di  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Augusto  cap.  LXXII.  e nel  libro 
de'Grammatici  c.  XVll.  furono  comprese  iicllii  casa  po- 
steriore di  Augusto,  la  Domus  Aeguslana  de’regiouarii 
che  mostrerò  essere  stata  situata  dove  è oggi  la  villa 
Mills,  cioè  verso  la  metà  del  lato  dumiuaUie  il  circo: 
di  ristretti  confini  era  quella  di  Ortensio,  secoudo  il 
biografo  testé  citato:  e nelTalriu  di  quella  di  Catilina, 
quando  già  léceva  parte  della  casa  augusiona  Verrio  Fiac- 
co dava  lezione  ai  nipoti  di  Augusto.  Fra  queste  case 
e l'angolo  del  monte  sovrastante  al  Foro  Boario  fu  pure 
quella  di  Tib<n-io  Claudio  Nerc^nc  padre  delfimperado- 
re  di  questo  nome  dove  esso  uacque  come  narra  Sve- 
tonio  nella  sua  vita  c.  V.  e che  poscia  servi  di  nucleo 
allo  casa  Tibcriaua,  della  quale  avrò  da  trattare  nel 
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tparagrATu  «eguènle.  SuJIov  stesso  coUe,  sensa  però  ebe 
possa  i<lsscgDarseuo>  il  sito^  nxA  forse  aon. lungi  da  quella 
di  ^Ciceroue  e di  Clodio  fir  ancora  Lr  casa  di  Marco  A,n- 
■%  .[01010^. la  quale  fu  , donata  da  Augusto 'ad  Àgrippa  e A 

Messala  do(M)  la  baitaglia  di  Azio  : questa  arse  i 1*  an- 

• so  729  di  Bqoia,  onde  Augi&to  reintegrò  Messala  con 
danaro,  e prese-  ^Vgrippa  ad  abitare  con  se,  cotno  aarjra 

I Dione  jlib.  LII'L  c<  XXVII.  Da  tulio  ciò  ebe  sì  espoSe 
' circa  jlo  case  dc’grandi  sul  dealìnare  della.rapnblica  pa- 
re che  fospe  per,  la  comioodità  della  salita  e per  id 
cinanea  al' Foro  particolarmente  prescelto  T angtdo  oc- 
cidentalo  del  monte,  parte  inoltre  icbc  olTriva  conte  an- 
cora .o&e  ima  -^eduta  vasta,  ed  amena.  Finalmente -Ci- 
I cerone  ^rt>  Roselo  Anier.  c.,  VII- indica  cheesistevaóo 

• a’suoi  di  bngid  palatini,  presso  i qnali  fu  nccisò  Sesto 
Roscio  padre  di  quello,  pel  quale  scrisse  Tarringa  Cice- 
rone; occitlkur  ad  halneas  palatinùt  rediens  a coarta 

• Se.T.  Roseitts,  Sebbene. non  si  conosca  il  sito  preciso  di 
que.-iii  bagni  è-certo  che  non  furono  i. medesimi  di  qiiel- 
Ji  edifìcati  anllo  steuo  colle- da<  Cneo  Domizioi  Calvinp, 

' e ricordati  da'Fesl»  nella  voce  Mutini  TUini^  pòichà 
-questi  non -furono  ^creili  prima  dcH’anno  .7 Ì4, -Ci  quelli 
di  già  esistevano  l’anno  G72.'  ' lii  - 

Ricordai  poc'anzi  come  Cajo  Ottavio  padre  di. An- 
gu-ito  ebbe  casa  sul  Palatino  ueUa  quale /Angusto  vide 
la  luco  l’anno  del  consolato  di  Cicerone,  cioè  il  691  di 
Roma.  Xorra  su  tal  proposito  Svotonio  c.  V.  che  Cajo  Le- 
tovio  giovane  patrizio  nell' implorare  .indulgenza  per  un 
' adullerio  commesso,  oltre  la  età  giovanile  e i natali  allega- 
va in  .suo  patrocinio  di  esser  possessore  e come  ediluo 
del  suolo  che  il  Divo  Augusto  appena  nato  avea  toccato, 
e perciò  implorava  di  esser  donato  a lui  come  al  nume  suo 
proprio  e particolare,  onde  fu  decretato  che  quella  parte 

• della  casa  sua  fosse  consagrata.  Quindi  è chiaro  che  il 
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Aito  4ella  oaca  paterna  di  Augusto  era  diverso  da  quel- 
lo della  casa'  da  lui  edificata  dopo  che  era  imperadore 
e che  era  venuto  in  potere  di  altre  persone.  Infatti 
Svetouio.  nuxl esimo  dice  c.  LXII.  che  Augusto  abitò 
primieramente  presso  il  foro  Bomamo  sopra  le  scale 
Anularie  nella  casa  che  era  state  di  Cajo  Licinio  Calvo 
oratore  ricordato  da  Cicerone  nel  Bruto  c.  LXXXI.  e 
da  ^Tacito  do  Clarit  Oratoriò^  più  volte.  Quelle  Sca- 
le Anularie  par  che  fossero  dal  canto  dell'angolo  setten- 
trionale del  Palatino.  Dopo  la  battaglia  di  Aaio  scelse 
il  Palatino  stesso  per  .sua  abitazione  e precisamente  la 
casa  di  Ortensio,  ohe  .Svetonio  mostra  di  moderata  e- 
steusione:  Postea  in  Palatio;  sed  nihil  omnus  aedihiu 
modicis  Uortensianis  et  neque  laxitate,  ncque  cultu 
comrpicuis  aggiungendo  che  ristretti  etano  i portici/ e 
questi  formati  da  colonne  di  pietra  albana,  ossia  jieperi- 
no  colle  camere  senza  marmi  di  sorta  alcuna,  e senza  pavi- 
menti insigni.  Ivi  abitò  per  oltre  quaranta  anni  nella  stes- 
sa camera,  sia  nella  state,  sia  nell’inverno,  e sebbene  per 
.ésperìenza  conoscesse  che  passar  l'inverno  in  Roma  fosse 
mea  confacente  alla  sua’ salute,  pure  ordinariamente  vi 
rimaneva.  Quando  poi  voleva  ritirarsi  in  segreto  pw 
qualdic  aSare  di  grave  rilievo,  nvea  nn  Inogo  alto,  iso- 
lato, che  chiamava  Siracusa,  e con  vocabolo  greco  Ts- 
XV59UCV  cioè  produttore  di  macchinamenti,  dove  ai  rico- 
verava « ovvero  se  ne  andava  in  qualche  villa  subur- 
bana  de’  suoi  liberti;  che  se  cadeva  infermo  passava  ad 
abitare  la  casa  e i giardini  dì  Mecenate.  Ho  indicalo 
ebe  questa  nuova  sua  abilanione  fu  scelta  dopo  la  vit- 
toria riportata  ad  Azio  : Vcllcjo  ebe  vivea  nella  corte 
di  Tiberio  chiaramente  Io  afferma  lib.  II.  c.  LXXXI. 
allorché  narra  come  tornato  in  Roma  dopo  avere  ridot- 
to l'Egitto  in  provincia  romana  , cioè  l' anno  dì  Roma 
326  dichiarò  che  le  case  che  avea  fiitto  comprare  dai  situi 
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procuratori  affine  di  abitare  più  largamente  erano  de- 
atinate  per  osi  pnblici,  e promise  di  fare  un  tempio  ad 
Apollo  cinto  da  portici,  edificio  da  lui  costrutto  in  poco 
tempo  e con  gran  magnificenza-  Infatti  Ovidio  Fast. 
lib.  IV,  y.  951  mostra  che  l'area  da  Ini  latta  compra- 
re fu  divisa  in  tre  parti:  una  ne  destinò  al  tempio  di 
Apollo,  del  quale  or  ora  farò  menzione,  e che  non  era 
piccolo  , un’  altra  al  tempio  di  Vesta  Palatina , e la 
terza  la  ritenne  per  se: 

Phoebus  kabet  partem,  Vestae  pars  altera  óessìl: 
Quod  superest  ilUs,  tertìus  ipse  tenet.  ‘ 

Questa  casa  di  Augusto  malgrado  tutti  gli  accrescimenti 
dati  al  Palazzo  dagl’  impcradori  successivi  fu  sempre 
rispettata,  e formò,  come  suol  dirsi,  corpo  da  se,  quan- 
tunque venisse  legata  col  rimanente  del  Palazzo.  I Re- 
gionarii  del  secolo  IV.  e V.  della  era  volgare  continua- 
rono a distinguerla  col  nome  di  Domus  Augustana- 
Ma  tornando  alla  testimonianza  di  Veliero,  la  frase  da 
lui  usata  circa  la  nuova  casa  di  Angusto  : contractas 
emptionibus  complures  domos  per  procuratores , quo 
laxior  -fteret  iptius,  mostra  che  non  fu  la  casa  solo  di 
Ortensio,  come  sembra  inslnnare  Svetonio,  ma  che  fu- 
rono parecchie,  fralle  quali  vi  fu  ancor  quella,  c dove 
Augusto  fissò  la  sua  stanza.  Infatti  che  fra  quelle  :case 
comprate  vi  fosse  ancora  la  casa  di  Catilina  si  trae  da 
Svetonio  medesimo  nel  trattato  de  Illustr.  Gramm. 
c XVII  : il  quale  scrive  che  Verrio  Fiacco  fu  seel- 
tto  da  Augusto  per  precettore  da*  suoi  nipoti  Cajo , 
e Lucio  Cesari,  e passò  sul  Palatino  con  tutta  la  scuola 
dando  lezione  nell'  atrio  della  casa  di  Catilina , allora 
parte  del  Palatino  , quae  pars  Palatii  tvwc  eraf.  si 
ponderi  bene  questa  frase , poiché  necessariamente  ne 
deriva  la  conseguenza  che  la  casa  di  Catilina  stava  ver- 
so il  Palatino  relativamente  alla  casa  di  Augusto  ed  in  tal 
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diresioae  che  poAcia  ne  rimase  troncata,  onde  far  Ìuo- 
go  a qualche  altro  edificio  grande  contiguo  al  Palatino, 
cioè  al  Circo  Massimo  ingrandito  dopo  l'incendio  Nero- 
aiano  da  Vespasiano,  ed  ulteriormente  da  Trajano*  Dio- 
ne lib.  LUI.  c.  XVI.  narrando  i fatti  dell’anno  727  , 
quando  probabilmente  la  casa  di  Augusto  venne  com- 
piuta, scrive  che  il  senato  decretò  ad  onore  di  Augusto 
che  si  piantassero  due  lauri  dinanzi  la  porta  della  sua 
casa,  e sopra  questi  si  affiggesse  una  corona  di  quercia: 
i primi  come  simboli  de’  nemici  vinti,  la  corona  per  i 
cittadini  salvati  dalla  morte.  1 due  lauri  veggonsi  espres- 
si nel  rovescio  delle  medaglie  di  argento  battute  in  quel- 
l’anno: la  corona  di  quercia  colla  epigrafe  OB  CIVES 
SLR V ATOS  frequentemente  s’incontra  sulle  medaglie 
di  bronzo  spettanti  ad  Augusto , fatti  che  confermano 
ciò  che  asserisce  Dione  e che  particolarmente  lo  illu- 
strano. Ovidio  Fast.  lib.  IV.  v.  953,  Trist.  lib.  III. 
el.  I.  V.  47.  ricorda  pur  questi  lauri , ma  particolar- 
mente nelle  Metamorfosi  lib.  I.  v.  562  finge  che  Apol- 
■lo  consoli  Dafne  della  sua  trasformazione  in  lauro  pre- 
dicendole che  sarebbe  stata  destinata  a cosi  alto  onore 
di  custodire  le  porte  della  casa  di  Augusto  e la  coro- 
na di  quercia  posta  sopra  di  esse: 

Postibus  augustis  eadem  -fidissima  custos 
yinte  fores  stabis  mediamque  tuebere  quercum. 
Apparisce  pertanto  da  queste  autorità,  e dai  monumenti 
che  dinanzi  la  porta  della  casa  di  Augusto  nel  vesti- 
bolo erano  due  alberi  di  lauro  , e che  sopra  la  porta 
era  una  corona  di  quercia  colla  epigrafe  OB  CIVES 
SERVATOS.  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  V.  S-  IV.  n.  10. 
scrive,  che  dal  luogo  onorifico,  nel  quale  era  stata  col- 
locata appariva  la  stima,  che  aveasi  della  opera  di  Lisia 
posta  da  Augusto  nel  Palatino,  sopra  un  arco,  e dedicata 
a tuo  padre  entro  una  edicola  adorna  di  colonne,  cioè 


Digitized  by  Google 


■412  ■ P « & A * uno 

un»  quaifriga  portante  Apollo  e Diana,  che  avoa  il  car- 
ro e -lo  d<ie' staine  di  un  sol  pezzo:  Kv  ìionore  appa- 
■ret  in  mappia  auctoritate  ha/ntnm  Ly.tiae-opu.t,  quod 
in  Palatio  super  arcam  diuus  jduf’nslas  honori  Ocia- 
uii  patris  sui  dùsavit,  in  aedicula  coliimuis  adomata: 
id  est  quadrisfa,  currusque  et  jd pollo  ac  Diana  ex 
uno  lapide:  questo  passo  ha  portato  i topografia  di  Roma  .a 
credere,  che  Augusto  ergesse  un  arco  a Cajo  Ottavio  suo 
• padre;  ma  svi  ai  tratta  di  una  quadriga- portante  le  statue 
di  ApoIIoi  e Diana  dedicata  in  suo  onore  c pasta-  entro 
' una  edicola^  super  arciun,  cioè  o sopra  un  arco,  o di  là 
da  un  arco  preesistente, 'giacché  è noto  < che  .ru/>er  è si- 
nouinio  egualmente  di  Jiipra,  e di  ultra.,  come  1’  órré^ 
-de*  Greci  da  cui  deriva.  Circa  il  sito  di  questa  casa  , 
eh*  fosse  più  oltre  del  tempio  di  Giove  Statore,  c di 
là'  dalli  porta  Mugonia,  o la  vclus  porta  Paiatii  lo  mo- 
stra Ovidio  Trist.  lib.  III.  ol.  I.  che  dopò  aver  passato 
il<  Fora  di  Cesare,  la  via  Sacra,  il  Foro  Romano,  ed 
il  (empio  di  (Vesta  perviene  alla  casa  di  Augusto  la- 
sciando a sinistra.,  la  porta  suddetta  ed  il  tempio  di 
-Giove  Statore.  Inoltre  conoscendosi  che  Tiberio  portò 
il  palazzo  fino  al  Velabro,  e Caligola  di  là  fino  al. Fo- 
ro, e Nerone  fino  alia  via  Sacra  c di  là  fino  all’Esqui- 
lino,  c fino  al  Celio,  è chiaro  che  il  solo  lato  del  Cir- 
co 'Massimo  rimane  per  porre  la  casa  di  Augusto  : ed 
ivi  .vedremo  di  fatto  che  di  una  casa  distinta  riman- 
gono gli  avanzi , co’  quali  tutti  gl’  indizil  si  accorda- 
no. li*  casa  di  Augusto  arse  per  nu  incendio  fortuito 
Tanno  757  di  Roioa,  cioè  il  quarto  della  era' volgare, 
quello  stesso  che  vide  i funerali  de’  nipoti  di  Augusto, 
.Cajo  c Lucio  , siccome,  abbiamo  da  Dione  lib.  LV. 
c.  XII.  In  tale  cii'costanza  affollaronsi  tutte  le  classi  ad 
offrire  danaro  ; ma  Augusto  di  tutte  le  offerte  vistose 
a lui  presentate  non  accettò,  che  una  moneta  d’oro  di 
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25  dratnme  paci -a  20  franchi  dalle  ed  una  dram* 
ma  di  argento  da  ciascun  privato  pari  a 1 5.  bajocdii. 
odierai.  Con  tali  mezzi,  é con  quello  che  avrà. sommici 
nistrato  dal  suo  tesoro  privalo,  la  casa  fa  in  poco  tem« 
po  riedificata  e magoifioalneiite,  giacché  il  passo  di  Sve~, 
toaio  citato  di  sopra  si  riferisce  -alla  prima  cosa.  Que- 
sto stesso  scrittore  c.  LYll.  narra  il  medesimo  fatto 
deH'incendio  , ma  con  minori  particolari.  Soggiunge 
Dione , che  la  casa  cosi  riedificata  nel  sito  di  quel- 
la che  abitava  antecedentemente  fu  da  Angusto  dicliia-' 
rata  di  Oso  publico  , cioè  che  ad  ognuno  fosse  lecito 
entrare , e che  ciò  fu  fatto  sia  perchè  il  publico  avea 
contribuito  a quella  spesa  , sia  perchè  allora  Augusto 
era  pontefice  massimo,  il  quale  dovea  abitare  una  ca- 
sa tutta  aperta  e sempre  al  publico.  E questa  casa  po- 
scia sempre  rimase  finché  durò  il  palazzo,  come  si  no- 
tò di  sopra.  Apparisce  inoltre  da  Svetonio  c.  LXXXIL' 
che  in  mezzo  al  peristilio  della  casa  era  una  fontana 
saliente  dinanzi  la  quale 'nella  state  quel  cesare  era  so- 
lito di  stare-  a prender  fresco,- facendosi  ancora  far  ven- 
to da  qualcunor  aestate  apertit  cubiculi  foribus  ac  sae- 
pe  in  perisijlia,  saliente  acjua,  atqiio  etiam  ventilante 
aliquo  cubabat.  Ilo  di  già  fatto  osservare  che  venne  com- 
presa negli  accrescinienli  del  Palazzo,  ma  che  rimase, 
sempre  distinta,  fino  alla  caduta  dell’  impero  occiden- 
tale: essa  potè  andar  soggetta  a ristauri  e ricevette  cer- 
tamente abbellimenti  ulteriori  da  Nerone  particolar- 
mente e da  'Domiziano,  ma  la  pianta  e le  mura  rima- 
sero sempre  le  stesse;  anzi  da  Svetonio  c.  LXXIII.  si 
trae  che  a’  giorni  suoi , cioè  a*  tempi  di  Adriano  rao- 
stravasi  ancora  una  parte  del  mobilio,  e degli  arredi 
di  Augusto,  ne’  quali  non  appariva  sloggio.  Vaste  ro-, 
ville,  come  noterò  più  sotto,  co|)rono  tutta  la  superficie- 
del  monta  c Palatino,  si  estendono  sulle  sue  falde,  rovi-; 
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.le  che  furono  da  me  eaaminate  colle  più  minute  indagini 
nell’anno  1825,  e 1826,  e miiurate  in  modo  da  pote- 
re costruire  tina  pianta  delle  parti  esistenti,  che  in  ge- 
nere sarebbe  tutte  nuova.  In  tutta  quella  mia  lunga  e 
penosa  ricerca  attraverso  bronchi,  spine,  arbusti,  muri 
crollanti , muri  caduti  , penetrando  fra  le  fìssure , che 
non  ammettevano  neppure  gli  abiti  , ed  ora  alla  luce 
del  giorno,  e più  spesso  forzato  e servirmi  del  lume  ar- 
tificiale, posso  in  buona  coscienza  dire  di  conoscere  rpiel- 
lo  che  reste  accessibile  dell’antico  Palazzo,  che  è mollo 
più  di  quello  che  ordinariamente  i curiosi  vanno  a ve- 
dere. In  tutta  quella  congerie  di  rovine  ad  una  parte 
soia  possono  applicarsi  le  circostanze  finora  esposte  della 
casa  di  Augusto,  cioè  a quelle  che  sono  oggi  coperte 
dalla  deliziosa  villa  Mills  nella  sommità  del  monte  fra 
la  via  che  direttamente  conduce  alla  chiesa  di  s.  Buo- 
naventura,  ed  il  Circo  Massimo,  fra  il  confine  degli  Qrti 
Farnesiani  , e quello  dell'orto  basso  del  Collegio  In- 
glese, già  noto  nella  piante  di  Nolli  col  nome  di  Orto 
Roncioui.  La  piante  di  questa  parte  del  Palatino  è la 
più  esatte  e la  più  sicura  come  quella  che  fu  fatte  dopo 
l'anno  1777  quando  furono  ivi  aperti  scavi  da  Ranco- 
ureil,  francese,  che  amava  molto  le  Arti,  e le  Antichità. 
Queste  pianta  è tanto  più  impòrtante  che  oggi  è molto 
picciola  la  parte  che  rimane  visibile  relativamente  al- 
l’inaieme  ohe  allora  fu  tutto  scoperto;  imperciocché  ap- 
pena si  riduce  ad  una  parte  dei  lato  nord-est , ed  a 
pochi  ruderi  del  piano  superiore  del  latò  sud-ovest  , 
essendo  stato  tutto  il  rimanente  coperto  di  terra,  o abbat- 
tuto per  profittare  dei  materiali  per  costruzioni  moderne. 
Architetto  di  quello  scavo  fu  Filippo  Barberi,  e le  notizie 
possono  leggersi  a lungo  nella  opera  periodica  de’  A/o- 
numenti  inediti  redatte  dal  Guatteni  , che  vi  unì  le 
piante  fatte  da  Benedetto  Mori|  e le  tavole  di  corredo 
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Rccessarìe.  L*  edi€cio  - Avea  evideotemexité  almeno  due 
piani  f poiché  di  ambedue  rimangono  ancora  le  Testi- 
già:  la  fronte  della  casa  era  rivolta  al  Circo  Massimo 
ossia  verso  snd-ovestt  e sorgeva  a mezza  falda  del  mon- . 
te,'  quindi  il  piano  inferiore  é addossato  alla  mpe  tu* 
iacea,  della  quale  possono  vedersi  leUraccié  e raggimi-^ 
ge  colle  volte  il  ciglio  del  monte  col  quale  comincia--^ 
va  il  piano  superiore:  questo  nop  avendo  Tostacolo  del-^ 
la  rupe  proluugavasi  più  verso  nord-est,  e perciò  mentre; 
il  piano  inferiore  ha  ì lati  lunghi  225  piedi,  quelli  del/' 
piano  supcriore  si.  estendono  per  280:  di  fronte  sì  l'u- 
no che  r altro  presentano  250  piedi.  Quindi  si  vede* 
quanto  modesto  fosse  il  palazzo  di  questo  fondatore  del- 
l'impero, e come  in  questa  parte  si  trovi  di  accordo  il 
fàlto  coH'autorità  di  Svetonio  riportata  di  sopra.  I mu- 
ri presentano  tutti  la  «tessa  costruzione,  cioè  doperà  la- 
terizia della  più  bella  specie,  e che  per  regolarità  , e 
forma  di  mattoni  è affatto  simile  a quella  del  Pantheon,  * 
della  Curia,  e, ad  altre  opere  augustane:  dunque  anche 
per  questo  fatto  trovasi  un  appoggio  per  credere  in  qne«* 
sta  parte  un  avanzo  della  casa  di  Augusto.  La  pianta, 
poi  publìcata  come  si  disse  Tanno  1785  è precisamente 
quella  di  una  casa  romana  formante  parte  da  se  relati- 
vamente al  resto  del  palazzo.  Si  ravvisa  in  essa  il  sito 
del  vestìbolo  poscia  coperto  da.  una  specie  di  teatro  , 
Patrio,  ed  il  peristilio:  ed  intorno  a queste  partile  ca- 
mere destinate  ai  varii  usi:  visibile  è stato  ancora  fino 
a questi  ultimi  tempi  il  sito  della  porta  verso  il  Circo 
che  introduceva  nelTatrio,  ma  uno  sfaldamento  soprav- 
venuto Panno  1829  ne  ha  tolto  ogni  traccia,  e solo  ne 
mostra  il  sito  il  moderno  muro  sostituito  all*  antico  in 
quella  parte  e (atto  a modo  di  un  largo  contrafforte. 
Quella  pianta  mostra  che  la  facciata  verso  il  Circo  avea 
dieci  feoestre , cioè  cinque  da  ciascun  lato  della  por» 
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ta,.  e Patrio.  veDiva  scatenato  da  due  pilastri  e quat- 
tro colonne  per  parte  formando  una  specie  di  portico^ 
a destra  e sinistra  aprivansi  quattro  porte , cioè'  due 
per  parte  che  introduceTano  in  ambienti  e camere  sim- 
metriche dalPuno  e dairaltro  lato,  onde  dcscriveudo  una 
parte,,  intendo  dir  lo  stesso  deiraltra:  prescelgo  la  par- 
te sinistra,  come  quella  che.  conserva  ancora  un  mag- 
gior numero  di  ambienti.  Entrando  nelPatrio  la  prima 
porta  introduceva  ad  una  sala  circolare  ^ e da  questa 
passayasi  in  un  ambiente  quadrilungo,  e quindi  in  uua 
seconda  sala  circolare  per  la  quale  apriyasi  una  com- 
tnunicazione  colle  altre  parti  del  Palazzo  : è inutile'  di 
ricordare  che  ciascuno  di  questi  ambienti  avea  commu- 

I 

nicazioui  coU’interno  della  casa:  la  seconda  porta  iutrp- 
duceva,  direttamente  in  uua  sala'  rettilinea  ad  angoli 
tronchi  che  avea  la  lunghezza  parallèla  al  Circo,  e per 
questa  ad  uua  sala  ellittica  posta  di  traverso,  e quindi 
ad  un’altra  sala  rettilinea  ad  angoli  tronchi  simile  in  tutto 
all*  altia  e nella  stessa  maniera  diretta , la  quale  pure 
avea  una  porta  di  communicazione  col  resto  del  Pa- 
lazzo. DaH’alrio  per  tre  porte  eutravasi  immediatamente  ' 
nel  peristilio  ricordato  da  Svetonio  nel  passo  riferlio 
di  sopra,  il  quale  presentava  un'area  aperta  che  verso 
la  facciata  della  casa  avea  105  piedi  c ne*  lati  95;  que- 
sta era  cinta  da  un  portico  di  colonne  di  marmo  di 
ordine  ionico,  come  i pezzi  trovati  mostrarono,  formato 
da  16  colonne  verso  il  Circo,  e da  quattordici  nc'iati, 
ossia  56.  ^colonne  in  tutto  , poiché  le  colonne  ' angolari 
si  contado  di  fronte  come  di  ilauco.  Le  sale'  ellittiche 
aderenti  all’ atrio  communicavano-con  questo  peristi* 
lio  da  un  cauto  c dall’  nitro  con  due  ambienti  , uno 
quadrato  , 1!  altro  quadrilungo  , il  dopj)io  di  questo  , 
che  sembrano  essere  stati  destinati  n ricevimento  di 
forasticri  e che  non  aveano  alcuna  coiumunicazio'* 
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ne  diretta  coll'  interno  della  casa  se  non  per  la  sala 
ellittica.  Questa  medesima  sala  ellittica  di  Ganco  per 
mezzo  dell'ambiente  rettilineo  ad  angoli  troncati  intro* 
metteva  in  tutto  il  rimanente  della  casa  ; imperciocché 
dall'  ambiente  rettilìneo  per  due  porte  entravasi  in  un 
altro  ambiente  rettilineo  di  eguai  dimensione  e paral- 
lelo ad  esso,  clic  per  un  lungo  « stretto  corridoio  con- 
dueeva  direttamente  alla  scala  che  portava  al  piano  sn- 
periore , e di  Ganco  olle  sale  attinenti  ai  bagni  cd  ai 
bagni  stessi  che  trovavansi  circoscrìtti  fra  il  corridoio 
éd  il  peristilio,  compresi  gli  ambienti  pe’  forasteri  ri- 
cordati di  sopra.  La  sala  destinata  ai  bagni  avea  una 
commuuienzìone  diretta  col  peristilio  per  mezzo  di  un' 
altra  camera  quadrata.  Tutte  queste  partì  erano  ne'lati 
del  peristìlio  verso  occidente  ed  oriente.  11  lato  in  fon- 
do al  peristilio,  cioè  quello  verso  settentrione,  o piut- 
tosto nord-est,  che  è il  più  conservato,  e che  è ancora 
in  parte  accessìbile  , dirimpetto  alla  porta  esterna  ha 
una  sala  il  cui  vano  è un  quadrato  che  dal  canto  della 
porta  ha  ne*  lati  della  porta  medesima  due  nìcchie  per 
statue  oggi  insieme  colla  porta  murate  affine  di  reggere 
le  terre  t aderenti  alle  pareti  a destra  e sinistra  della 
porta  sono  due  anditi  che  introducono  a due  sale  ot- 
tangolari, delle  quali  or  ora  parlerò:  di  Gauco  alla  sa- 
la a destra  e sinistra  sono  due  grandi  nìcchie  curvili- 
nee, ed  in  fondo  ad  esse  un  riquadro  a foggia  di  plu- 
teo forse  per  contenere  libri:  di  prospetto  alla  porta  è 
nna  specie  di  essedra  con  uua  nicchia  maggiore  in  mez- 
zo e due  laterali:  la  nicchia  maggiore  ò oggi  forata  per 
dar  luce  al  recesso  dietro  dì  essa.  Frai  due  nicchionl 
sono  a destra  e sinistra  anditi  che  conducono  , quello 
più  presso  la  porta  ad  una  sala  ettagona,  e l’altro  a ca- 
mere di  recesso  addossate  alla  rupe  colle  quali  Gnbce 
la  casa  : queste  camere  di  recesso  communicano  anche 
P.  II.  27 
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esse  colle  due  sale  ettagone.  Queste  due  sale  sono-  di 
una  bella  e bizzarra  forma,  imperciocché  consistono  in 
quattro  nicchie  cuirvilinee  ne*  quattro  angoli , le  quali 
direttamente  servono  di  passaggio,  in  tre  essedrc  e la 
poi'ta  aie*  lati  fra  le  nìcchie:  la  porta  poi  è fra  due  fe- 
nestre  che  servivano  a dar  luce  alla  sala  medesima  pren- 
dendola dal  cortile,  ossia  dal  peristìlio.  La  sala  centrale 
descritta  di  sopra  pare  che  fosse  destinata  ad  udienza: 
i recessi  a passaggi  da  una  sala  ettagona  allaltra , sen- 
za traversar  questa  : e le  sale  otlagone  a triclinii  de* 
quali  entro  le  essedre  cibano  i letti,  ossia  gli  accubita 
sui  quali  sdrajati  mangiavano.  Queste  tre  sale  che  sono 
sufficientemente  conservate  come  pure  i .recessi,  conser- 
vano non  solo  le  vestigla  del  rivestimento  di  marmo , 
ma  ancora  in  due  de’  recessi  dal  canto  di  oriente  ri- 
mane lo  stucco  nella  volta  e qualche  traccia  delle 
pitture.  Una  di  tali  pitture  si  riporta  nella  raccolta  so- 
vraindicata  àe*  Monum,  Ined.  1735.  Decemb,  Tav.  IL 
la  quale  era  in  uno  de*  passetti  dalla  sala  centrale  ai 
recessi,  c questa  è un  saggio  della  squisitezza  di  gusto 
che  vi  regnava:  essa  è del  genere  de*  grotteschi,  Tri- 
toni e Sirene  ne  sono  il  principale  ornamento,  ed  in 
mezzo  due  putti  portano  un  desco.  In  quella  raccolta 
medesima  Novemb,  T.  I.  si  da  un  saggio  della  ricchez- 
za degli  ornamenti  di  ,uuo  de*  recessi,  vale  a dire  che 
il  fondo  del  rivestimento  era  di  marmo  frigio,  o pavo- 
nnzzetto  distinto  in  zoccolo  a riquadri  sostenente  un  or- 
dine di  pilastrini  portanti  un  ìntavolamcnlo , e sopra 
questo  ricorreva  un  attico  anche  esso  distinto  in  riqua- 
dri : i capitelli  de*  pilastri  erano  di  marmo  uumidico  , 
o giallo. antico,  Tarchitrave  eia  cornice  erano  di  rosso 
antico  , cd  il  fregio  di.  giallo  scolpito  a festoni  di  una 
rara  eleganza:  in  fondo  ai  riquadri  non  si  sa  cosa  fosse, 
forse  erano  rivestiti  di  materia  più  preziosa  e perciò 
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non  ne  fu  trovalo  vestigio.  Dice  il  compilatore  di  quel- 
le memorie  essere  incredibile  in  quanta  copia  cornicia- 
mi , fregi,  capitelli,  frai  quali  due  intatti  di  giallo  ne 
andarono  sopra  carrette  come  vii  tevolozsa  al  negozio 
delio  scalpellino  Vinelli  a Campo  Vaccino.  Il  pavimen- 
to del  recesso  che  è immediatamente  dietro  alla  came- 
ra centrale  fu  trovato  intatto  in  gran  parte  e servi  ad 
indicare  come  erano  gli  altri:  esso  era  a scudetti  trian- 
golari alternati  di  marmo  bianco,  giallo  antico,  e ser- 
pentino. Qui  noterò  che  nell’anno  1820  facendosi  uno 
scavo  sotto  il  piano  di  questo  recesso  lu  trovato  il  tufa 
del  monte  alla  profondità  di  circa  5 piedi.  Di  fianco 
alla  sala  ottagona  erano  tre  camere:  una  di  queste,  cioè 
quella  più  meridionale  serve  oggi  di  scala  per  discen- 
dere dalla  villa  Mills  in  queste  sale.  Queste  tre  camere 
communicavano  con  un  cortile  cinto  di  un  portichetto 
dì  pilastri  il  quale  alle  estremità  della  casa  verso  occi- 
dente e verso  oriente  conteneva  le  scale  per  salire  al 
secondo  piano,  indicate  di  sopra:  in  fijndo  di  questo 
cortile  era  una  specie  di  essedra  curvilinea  contenente 
uno  sterquilinio  diviso  in  tre  sedili,  sellae  da  mensole 
di  marmo  molto  eleganti.  Di  marmo  era  il  piano  per 
sedere  , come  pure  il  condotto  : dinanzi  ai  sedili  era 
un  labro  di  marmo  bianco  che  poteva  contenere  un 
mezzo  palmo  di  acqua  : dietro  poi  fu  trovato  un  tubo 
di  piombo  portante  il  nome  di  Domiziano,  il  quale  di- 
vide vasi  in  altri  tubi  che  portavano  1’  acqua  dentro  i 
condotti  dello  sterquilinio  , ed  al  labro  suddetto.  Ap- 
parisce da  questa  scoperta  che  a Domiziano  debbonsi 
ascrivere  in  parte  gli  abbellimenti  della  casa  di  Angu- 
sto, ed  infatti  vari!  pezzi  di  cornice  trovati  nel  peri- 
stilio grande  mostrano  una  stretta  analogia  di  stile  con 
quello  dell  arco  di  Tito,  e del  Foro  Palladio:  e vedre- 
mo fra  poco  quanto  quell’ imperadore  abbellisse  il  pa- 
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lazzo»  Ciò  pel  piano  inferiore,  del  quale' come  ho  in- 
dicato non  si  possono  vedere  oggi  che  le  tre  sale  poc’ 
anzi  descritte,  cioè  la  centrale  e le  due  ottangolari,  parte 
dei  recessi,  e la  camera  verso  occidente  che  serve  di 
scala.  Il  signor  Mills  nell’anno  1825  fece  accessibi- 
li dne  anditi  ad  occidente  del  gran  peristilio  , le  cui 
volte  conservano  traccie  di  dipinti.  Il  piano  superiore 
Oggi  è presso  che  intieramente  demolito  , meno  1’  an- 
golo meridionale  , ed  una  j>arte  del  lato  settentrionale 
inviluppata  nella  casa  moderna.  F.sso  corrispondeva  cir- 
ca i vani  al  primo  piano  , ma  le  camere  non  aveano 
sempre  la  stessa  forma;  imperciocché  può  ancora  trac- 
ciarsi dal  canto  di  occidente,  che  la  sala  sopra  la  sala 
ottangolare  era  quadrata  con  nicohioni  a destra  c si- 
nistra ; cosi  la  sala  centrale  era  con  cssedre  rettilinee 
dove  nel  primo  piano  sono  nicchioni.  Ho  indicato  fin 
dapprincipio  che  questo  piano  superiore  raggiungendo 
il  livello  del  monte  prolnngavasi  almeno  65  piedi  di 
più  dal  canto  di  settentrione  , o nord-ovest.  E’  perciò 
possibile,  che  anche  da  questa  parte  avesse  un  ingresso 
diretto,  al  quale  poteva  salirsi  dalla  via  Sacra  traversan- 
do il  clivo  della  Vittoria. 

Oltre  la  casa  Augusto  edificò  nell’area  da  lui  ac- 
quistata il  tempio  magnifico  di  Apollo  e quello  di  Ve- 
sta, siccome  ho  indicato  di  sopra  riportando  i versi  di 
Ovidio  Pasl.  lib.  IV.  sul  fine.  Augusto  era  particolar- 
mente divoto  di  Apollo,  si  perchè  correva  fama,  che 
la  sua  madre  Azia  fosse  stata  incinta  da  quel  nume  sotto 
le  forme  di  un  dragone,  come  narra  Svetonio  nella  sua 
vita  c.  XCIV.  si  ancora  perchè  a lui  attribuiva  la  vit- 
toria di  Azio  che  lo  avea  messo  in  possesso  dell'impero. 
Egli  fin  dall'anno  7 1 8 di  Roma,  secondo  Dione  lib.  XLIX 
c.  XV.  avea  consacrato  ad  Apollo  una  parte  dell'  arca 
comprata  per  edificare  la  casa,  perchè  era  stata  uulpiia 
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dal  fulmine,  fatto  cbe  viene  confermato  da  Svetouio 
c.  XXIX:  templum  j^pollinis  in  ea  parte  Palatinae 
domus  eJtcitavit , quam  fulmine  iclam  desiderarì  a 
dea  haruspices  pronuntiarunt;  il  tempio  però  insieme 
col  recinto  sacro,  secondo  lo  stesso  Dione  lib*  LIII.>  c.  I. 
fu  compiuto  e dedicato  dopo  il  ritorno  di  Augusto  ia 
Roma  dalla  guerra  contro  di  Antonio  e Cleopatra  l'an- 
no 726.  Svetonio  soggiungo  che  vi  aggiunse  i portici ,' 
e la  biblioteca  greca  e latina  nella  quale  poi  essendo 
vecchio  vi  tenne  sovente  il  senato,  e passò  In  rassegna 
le  decurle  de’giudici:  ^ddidit  porlicns  curii  bibliothe- 
ca  latina,  graecaque,  quo  loco  iam  senior  saepe  edam 
senatum  babuit,  decuriasque  itidicum  recognovitx  ed  an- 
che questa,  fu  insieme  col  tempio  dedicata  come  mostra 
Dione  1.  c:-  To  , Té  KnoXkavucn  to  , ts  ev  tu  nxkocua  , 
xatt  TO  T£|xtvt(7(x«  TO  Tztpt  «UTo,  Txg  T6  «Jto5>jxas  TCOV  ]3{- 
/SA(UV  xoct  xaStepucs:  e narra  che  in  tal  circo- 

stanza die  le  feste  decretate  per  la  vittoria  asiaca,  te- 
ste, che,  egli  descrive.  Concorda  con  questi  due  scritto- 
ri il  monumento  ancirano  dicendo:  TEMPLVMQVE  . 
APOLLINIS  ,.  IN  . PALATIO  . CVM  . PORTICI- 
BYS  p . . FECI:  e più  sotto  mostra,  che  fu  in  gran 
parte  eretto:  il  tempio  nel  suolo  comprato  da  privati: 
sed  ET  . TEMPLVM  . APOLLINIS  . IN  . SOLO  . 
MAGNAM  , PARTEM  edam  ab  privads.  EMPTO  . 
FECI  p\  Questo  monumento  aggiunge  ,una:  circostanza 
che  dòti  si  trova'  in  nessun  antico  scrittore,  cioè  che 
questa  fabbrica  andò  sotto  il  nomedi  Marcello. QVOD  . 
SVB  . NOMINE  . M . MARCELLI  ivGRNRRI  . NI- 
TESCIT.  Compouevasi  pertanto  rApollouièo  del  tem- 
pio, di  un’area  sacra  cinta  da  portici,! è della  bibIiot(^- 
ca.  Ninno  meglio  di  Properzio  che  fu  presente  alla  sua 
dedicazione  ha  meglio  descritto  il  tempio,  1'  area,  ed  i 
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portici  coi  loro  ornamenti.  Egli  cosi  Io  dipinge  lib.  II. 

el.  XXIII.  alla  sua  Cinzia: 

Quaeris,  cur  veniam  Ubi  tardiorì  AontA  Phoebi 
poBTtovs  a magno  cassare  aperta  fuìt. 

Tota  erat  in  specicm  posuta  digesta  columnis 
Inter  quas  OASAt  pemiita  tossa  senis. 
riic  equidem  Phoebo  visus  mihi  pulchrior  ipso 
MASMORtvs  tacita  carmen  hiare  lyra- 
■ Atque  aram  ciroum  steterant  • armenta  ssrsoirTs 
QVAToos  artificis  vivida  signa  soris^'  ' 

Tum  utBtvu  Clario  surgebat  masuomk  tempìum 
Et  patria  Phoebo  carius  Ortrgia 
AUSO  solis  erat  super  fastigio  cossos,  ■ 

Et  TALVAS  SlBYCt  nobile  dsntis  opus.  , •' > 

Altera  deiectos  Parnassi  vertice  Gallos,  • 

Altera  moerebat  fonerà  Tantalidos. 

Deinde  inter  xatssìs  deus  ipse  interque  sosassu 
Pythius  in  losoa  carmina  tests  sonat. 

Si  rarrisa  da  questa  descrizione  cosi  grafica,  cbe  il  por- 
Uco  avea  soffitti  dorati,  aurea  porticus,  e che  era  tutto 
formato  da  colonne  di  marmo  numidico  , ossia  giallo 
antico,  poenis  columnis,  e che  sotto  il  portico  negrìn- 
tercolunnii  erano  le  statue  delle  Danaidi  , e perciò  le 
colonne  erano  in  tutto  52  onde  lasciar  luogo  a 51  sta- 
tue neH’intercoIannio,  giacché  50  erano  le  Danaidi  ed 
okre  queste  v'era  la  statua  del  padre  colla  spada  im« 
brandita , siccome  si  trae  da  Ovidio  Trist.  lib.  III. 
al.  I.  V.  61. 

Signa  peregrinis  ubi  sunt  alterna  columnis 
Belides  et  striato  barbarus  ense  pater. 

Lo  scoliaste  di  Persio  Sat.  II.  v.  56  non  solo  confer- 
ma questo  ma.  ne  apprende  che  vi  erano  corrispon- 
denti alle  Danaidi  nell'arca  aperta  altrettante  statue  eque- 
stri rappresentanti  i figli  di  Egisto  e queste  di  bronzo: 
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NjM  FJiATRKS  'iHTEii  AH  ESOSI  AcroTx  tradii  quod  in 
porticu  ApolUnis  Palatini  fucriint  Danaidum  'effl- 
gies  , et  coìitra  eas  sub  divo  iotuìcm  cqnestres  filio~ 
rum  Aegisti.  Ricorda  poi  Properzio  la  statua  di  Apollo 
effigiato  in  atto  di  suonare  la  lira  in  mezzo  alParea,  e 
questa  di  marmo,  marmoreus  : ed  intorno  all’ altare  a 
piè  de*  gradini  del  tempio  quattro  buoi,  opera  di  Mi- 
rone,  e per  conseguenza  di  bronzo.  In  mezzo  del  lato 
posteriore  dell’area  sorgeva  il  tempio  propriamente  det- 
to, tutto  di  marmo:  medium  Clario  surgebat  marmore 
templumi  sulla  sommità  del  frontispizio  vedovasi  il  coc- 
cbiò  del  sole  in  bronco  dorato  : Auro  solis  erat  su- 
pra  fasligia  currus  : nel  timpano  poi,  secondo  Plinio 
lib.  XXXVI.  c.  V*  erano  sculture  faite  dai  figli  di  An- 
termo,  che  secondo  lo  stesso  scrittore  fioriva  nella  olim- 
piade LX.  insieme  con  Bupalo  , cioè  circa  l’anno  536 
avanti  la  era  volgare  corrispondente  al  217  di  Roma, 
quando  n’  era  re  Servio  Tullio.  La  porta  era  ornata 
di  bassorilievi  di  avorio  rappresentanti  da  una  parte 
i Galli  fulminati  da  Apollo  nella  intrapresa  sacrilega 
contra  Delfi  , dall’  altra  la  morte  de’Nrobidi  fulminati 
anche  essi  da  Apollo  e Diana.  La  cella  del  tempio  cou> 
teneva  la  statua  del  nume  fra  quello  di  Latona  c Dia- 
na. La  statua  di  Apollo  effigiata,  come  quella' dell’ A- 
pollo  citaredo  della  sala  delle  Muse  nel  Valicano,  ve- 
stita di  tunica  talare,  longa  veste^  toccava  la  lira:  que- 
sta era  opera  di  Scopa,  siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVI. 
c.  V.  §.  IV,  vale  a dire  era  di  prim’ordine  e sotto  la 
base  di  questa  furono  entro  due  cassette  -dorate  riposti 
i Ijbri  sibillini  come  narra  Svetonio  c.  XXXI.  a destra 
e sinistra  avea'  quelle  della  madre  e della  sorella  . 
Latono  e Diana.  Quella  di  Lntona  , secondo  Plinio 
lib  XXXVI.  cap.  V.  era  opera  di  Cefissodoro  figlio  di 
Prassitele,  e quella  di  Diana  secondo  lo  stesso  scrittore 
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era  di  Timoteo  , rivale  di  Scopa  , alla  qnalc  era  stata 
rimessa  la  testa  da  uno  scultore  de*  tempi'  romani,  cer- 
tamente liberto  , che  ne*  testi  ordinarii  di  Plinio  è detto 
uiulaniiis  Evandery  e clic  io  credo  doversi  leggere 
Anniìis  Evauder  : ecco  le  parole  di  quello  scrittore  : 
Timolhci  manu  Diana  Romae  est  in  Palalioy  udpol’- 
linis  deluhroy  cui  signo  caput  reposuit  jiulanius  Evan- 
dcr.  Nella  cella  di  questo  tempio, ^secondo  lo  stesso  Pli- 
nio 1.  XXXIV.  c.  IH.  Vili,  era  un  candelabro  fog- 
giato come  un  albero , dal  quale  pendevano  lucerne 
a guise  di  p ima,  che  era  stato  preso  da  Alessandro  il 
Grande,  nell’assalto  di  Tebe,  e lo  avea  donato  ad  Apol- 
lo nel  suo  tempio  di  Cymo,  o Guma  nell’ Asia  Minore, 
In  essa  pure  era  una  custodia  contenente  gemme,  da^ 
ctjlioLÌicca  y dedicata  da  Marcello  figlio  di  Ottavia,  e 
iiipole  di  Augusto,  siccome  .riferisce  lo  stesso  Plinio 
Jib.  XXXVII.  c.  II.  S*  V.  Inoltre  v’erano  tripodi  d’oro 
fatti  col  danaro  ritratto  dalle  statue  di  argento  erette  ad 
Augusto,  e che  egli  fuse,  secondo  Svetonìo  c.  Lll.  La  Bi- 
blioteca, come  il  portico,  era  un’attinenza  del  tempio, 
come  indica  Svetonio  : essere  stata  divìsa  in  Greca  e 
Latina  mostra  questo  stesso  scrittore,  che  nominandola 
in  singolare  e distinguendo  i libri,  non  lascia  luogo  a 
dubbio  per  credere,  che  era  una  sola  sala,  la  quale  in 
plutei  separati  racchiudeva  i volumi  scritti  nelle  due 
lingue.  11  Nardini  lib.  VI.  c»  XIV.  cadde  in  errore  , 
probabilmente  , perchè  si  fidò  della  versione  latina  di 
Dione,  che  lib.  LUI.  c.  1.  ricorda  la  dedicazione  fatta 
da  Augusto  del  tempio  e della  Biblioteca,  passo  che  ho 
riportato  di  .sopra:  ivi  si  parla  delle  custodie,  cioè  dei 
plutei  de’ libri,  TCù'J  (ìtliXtCùv:  ed  il  traduttore 

latino  spiegò  queste  parole  per  bibliothecas  , non  po- 
nendo mente  che  tutti  li  scrittori  latini,  che  la  ricor- 
dano i ’ appellano  sempre  in  singolare  la  biblioteca , la 
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biblioteca  palatina,  la  biblioteca  di  Apollo  , ec.  In  essa 
essere  state  conservate  le  opere  de’  poeti  ebe  aveatio 
riscosso  r opprovaaione  universale  si  trae  da  Orazio 
lib.  I.  epist.  111.  e da  Ovidio  I.  c.  Esservi  stata  eretta 
una  statua  a Numcriano  come  grande  oratore  colla  epi- 
grafe NVMERIAKO  CAESAIU  ORATORI  TEMPO- 
RIBVS  SVIS  POTENTISSIMO  si  afferma  dai  moder- 
ni che  allegano  Vopisco  nella  vita  di  quel  cesare;  ma 
questo  scrittore  a chiare  note  dice  che  quella  statua  fu 
eretta  nella  biblioteca  Ulpia,  tv  bibliotuuca  vlpià, 
ben  diversa  da  questa.- Bensì  se  ne  vedeva  nella  biblio- 
teca palatina -una  di  Augusto  sotto  le  forme  di  Apol- 
lo per  testimonianza  deU'anlieo  scoliaste  di  Orazio  lib.  I. 
ep.  III.  V.  17.  il  quale  commentando  il  verso:- 

Scripta  Palalinus  qtiaecumque  recepir  Apollo: 
soggiunge:  Palalinus  autem  yépollo  dictus  est  a monte 
Palatino  ubi  Caesar  in  bibliotheca  sibi  statuam  po- 
suerat  habitu  , ac  stata  jépollinis , ubi  et  libri  si- 
fyllini  crani  : dove  si  noti  che  confonde  questa  colla 
statua  propria  di  Apollo  nel  tempio,  sotto  la  quale  si  vi- 
de che  furono  i libri  sibillini  riposti.  Oltre  questa  vi 
era  secondo  Plinio  lib.  XXXIV.  c.  VII.  $.  XVIII.  una 
statua  colossale  in  bronzo  di  Apollo,  lavoro  etrusco,  che 
avea  50  piedi  di  altezza,  nella  quale  non  sapeva  se  do- 
vea  ammirarsi  più  la  perfezione  del  bronzo,  o la  bel* 
lezza  della  statua.  Quindi  ne  siegne  che  l’altezza  di  que- 
sta sala  sorpassava  i 50  piedi.  Credettero  i topografi  de’ 
secoli  passati  che  potesse  essere  un  residuo  di  questa 
statua  colossale  la  testa,  come  pure  la  mano  di  bronzo 
che  veggonsi  nel  cortile  de'  Conservatori,  ma  vi  si  op- 
pongono le  proporzioni,  che  sono  minori,  il  lavoro  che 
non  è certamente  etrusco,  e la  effigie  che  è un  ritratto, 
e non  una  immagine  ideale  , a segno  che  è opinione 
volgare,  ma  non  provata,  che  rappresenti  Commodo,  la 
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questa*  biblioteca  , o per  meglio  dire  in  una  sala  atti* 
nenie,  ì poeti,  gli  oratori,  i filosofi,  i giureconsulti,  re* 
citaTano  le  loro  opere  , come  si  trae  da  Plinio  il  gio- 
vane lib.  L ep.  Xlll.  e dairinterprete  antico  di  Gio* 
venale  sat.  I.  v.  1 28.  11  tempio  di  Apollo  e le  fabbri* 
cbe  annesse  rimasero  incendiate  1’  anno  363  della  era 
volgare  la  notte  dai  18  ai  19  di  marzo,  ed  a stento  po- 
terono salvarsi  i libri  sibillini  , come  narra  Ammiano 
lib.  XXIII.  c.  HI.  che  fu  testimonio  contemporaneo  : 
Quo  circa  et  ipse  et  visorum  interpreies  praesentia 
contemplante!  diem  sequuturum  , qui  eroi  quartum 
decimiim  halendas  aprile^  observari  debere  pronun^ 
ciabant»  V erum  ut  compertum  est  postea  hac  eadem 
nocte  Palatini  jé pollini!  templum  praefecturam  re- 
genle  promano  in  urbe  conflagravit  aeterna:  ubi  ni 
multiplex  iuvisset  auxilium^  etiam  cumana  carmina 
consumpserat  magnitudo  fiammarum.  Dopo  quella  epoca 
difficilmente  io  credo  che  venisse  ristaurato,  poiché  fin 
daH’anno  394  furono  chiusi  tutti  i templi  da  Teodosio. 
Nulladiineno  leggendosi  notato  in  Vittore  e nella  Notizia 
può  credersi  che  Tedificio  si  conservasse  in  molte  parli, 
c d’altronde  è probabile,  che  se  i progressi  della  religio- 
ne cristiana  oppohevansi  alla  ripristinàzione  del  tempio, 
non  v’era  ragione  per  impedire  il  ristauro  della  biblio- 
teca, la  quale  io  credo  che  rimanesse  almeno  fino  alle 
prime  catastrofi  di  Roma.  Circa  il  sito  del  tempio  e del- 
la biblioteca  di  Apollo  varie  sono  state  le  opinioni  de’ 
topografi  di  Roma  ; senza  starle  a riferire , poiché  lo 
credo  inutile,  parnii  che  abbiamo  varii  dati  positivi 
per  rintracciarlo,  e questo  poi  mirabilmente  si  accorda 
colla  pianta,  e collo  stile  delle  rovine  superstiti.  Era  il 
tempio  di  Apollo  in  una  parte  dell*  area  acquistata 
da  Angusto  per  la  sua  casa  dai  privati  , siccome 
si  vide  di  sopra,  ora  conoscendosi  evidentemente  il  sito 
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della  casa  di  Augusto,  e stando  il  tempio  sul  ripiano 

del  monte  come  mostra  Solino  riportato  di  sopra,  dove 
sì  parlò  della  casa  di  Roroulo:  cd  arrivandosi  ad  esso 

secondo  Ovidio  Trist.  lib.  III.  el.  I.  dall’angolo  occi- 

dentale del  Palatino,  cioè  dalla  parte  del  tempio  di  Gio- 
ve Statore  altro  sito  non  si  presenta  nel  quale  coinci- 
dano tutte  queste  circostanze  se  non  quello  aderente  al 
lato  occidentale  della  parte  posteriore  della  casa  di  Au- 
gusto stesso.  11  tempio  come  indicossi  ergevasi  in  fon- 
do ad  un’area  cinta  da  portici  di  colonne  di  giallo  an- 
tico, e piantata  di  alberi  come  mostra  Solino;  fu  per- 
tanto di  una  estensione  considerabile  tutto  insieme  com- 
preso. In  quella  parte  rimangono  traccia  del  muro  di 
recinto  che  circoscrivea  l'area  verso  mezzodì  ed  in  mez- 
zo a questo  muro  sono  le  vestigia  di  una  nìcchia  cur- 
vilinea rivolta  verso  settentrione  che  io  considero  come 
quella  che  conteneva  le  tre  statue  di  Apollo,  Latona,  e 
Diana  e formava  il  fondo  della  cella  medesima,  e si  noti 
che  la  costruzione  laterizia  di  questi  ruderi  è identica 
a quella  della  casa  angustana,  colla  quale  va  a legarsi. 
Questa  nìcchia  ò nella  medesima  direzione  di  quella 
della  gran  sala  scoperta  l’anno  1720,  e seg.  dal  Bianchini, 
della  quale  parlerò  or  ora,  e donde  è distante  350  piedi: 
è poi  distante  il  centro  di  essa  dalla  casa  di  Augusto 
125  piedi,  quindi  si  ha  la  misura  dell’area  intera  com- 
prendente il  portico  ed  il  tempio  in  piedi  350  di  lun- 
ghezza e 250  di  larghezza.  In  questo  spazio  rimangono 
oggi  comprese  quelle  due  camere  che  il  volgo  appella 
comunemente  i bagni  di  Livia,  senza  principio  di  ve- 
rità; imperciocché  apparisce  chiaramente  che  sono  due 
camere  spettanti  ad  una  casa  privata,  le  quali  vennero 
troncate,  riempiute,  e chiuse  entro  i fondamenti  solidi 
di  un  edifìcio  posteriore,  costrutti  a scaglie  di  selce,  fou- 
damenti  paralleli  fra  loro  e distanti  1 8 piedi,  i quali 
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conservano  ancora  le  traccie  degli  sbadacchi,  ossia  gK 
incavi  lasciati  dalTarmatura,  e questi  furono  presi  per 
canali,  e fecero  dare  il  nome  di  bagni  a questa  parte. 
Scendendo  a queste  camere  si  ravvisa  come  l’ingresso 
originale  era  verso  mezzodì,  e di  là  pure  veniva  la  luce, 
ma  dopo  la  costruzione  de’fondamenti  suddetti  rimasero 
prive  di  aria  e di  luce,  e ne  rimase  troncato  ogni  accesso; 
ma  la  circostanza  sovraindicata  dimostra  che  in  questa 
parte  il  monte  rientrava  molto  e formava' un  seno  che  fu 
colmato  per  la  costruzione  della  fabbrica  nuova  che  ri- 
mase cosi  livellata.  Nel  rimanente  le  camere  sono  co- 
strutte di  una  opera  laterizia  molto  diversa  dalla  costru- 
zione augustana,  perchè  degli  ultimi  tempi  della  repu- 
blica:  le  volte  conservano  traccie  di  pitture,  che  mo- 
strano quanto  grande  fosse  il  gusto  e la  eleganza  del 
proprietario;  esse  sono  due,  la  prima  ad  incontrarsi  era 
ornata  di  arabeschi  c di  rosoni  a fondo  d'  oroi  la  se- 
conda di  riquadri  contenenti  pi,ccioli  quadri  e formati 
da  larghe  strisce  a fondo  cilestre  ornate  di  piccole  fi-  ^ 
gure,  e lineate  ed  ornate  di  rosette  di  oro:  vi  si  rav- 
visano inoltre  nicchie  per  statue:  tutta  la  decorazione 
primitiva  amovibile  fu  tolta,  allorché  vennero  ridotte  a 
fondamento,  e quando  vi  penetrarono  l'anno  1726  non 
vi  trovarono  altro  che  i calcinacci  co'  quali  erano  state 
riempiute.  Ora  è noto  che  il  tempio  di  Apollo  fu  edi- 
ficato sopra  case  private  comprate  da  Augusto,  ed  uua 
di  quelle  fu  questa.  La  solidità  de'rouri  di  fondamento 
che  cliiuJono  queste  camere  parmi  che  fàccia  conosce- 
re che  il  più  meridionale  di  que’fondamcnti  sostenne  il 
muro  della  cella  dove  era  la  porta  dirimpetto  alla  nic- 
chia, il  settentrionale  poi  le  colonne  del  portico  che  non 
furono  più  di  sei:^  ed  avendo  18  piedi  di  distanza  l’uno 
dall'altro  è prova  che  le  colonne  ebbero  circa  3 piedi 
di  diametro,  e solo  due  furono  di  fianco  onde  il  tem- 
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pio  fu  prostflo  eaastilo.  Il  lato  orientale  del  portico,  che 
circondava  l’area  oggi  è compreso  nella  villa  Mills:  ora 
scavando  nella  direzione  di  questo  l’anno  1827  il  proprie- 
tario attuale  trovò  traccie  evidenti  dell'incendio  col  qua- 
le £ni  l’ediGcio,  Uno  dall’anno  363,  e dei  rocchi  di  co- 
lonne di  giallo  antico,  conferma  ulteriore  del  sito  del 
tempio  di  Apollo*  Quest’  area  andava  ad  unirsi , come 
si  vide  colla  gran  sala  scoperta  l'anno  1720  e scg*  dal 
Bianchini,  parte  che  sebbene  ò rovinata,  è nulladime-: 
DO  uno  degli  avanzi  più  importanti  del  Palatino-  Quelle 
rovine  si  compongono  di  una  saia  centrale  larga  120 
piedi  lunga  150  colla  porta  rivolta  a settentrione,  la 
quale  infila  con  quella  del  tempio  : aderente  a questa 
verso  occidente  è un’altra  sala  di  cui  rimane  ancora  un 
angolo,  che  conserva  quasi  tutta  l’altezza,  larga  70  pie- 
di e lunga  1 50;  ad  occidente  poi  è un  cortile  largo  40 
piedi,  lungo  150,  che  ricevendo  la  luce  da  levante  la 
tramandava  alla  sala  centrale.  Questo  cortile  è tagliato 
quasi  in  mezzo  da  una  scala.  La  costruzione  di  tutte 
queste  parti  è la  laterizia  identica  in  tutto  alle  altre  fab- 
briche della  epoca  di  Augusto,  come  a quella  della  casa, 
e della  Curia  Giulia,  le  quali  essendo  più  prossime  no- 
mino perciò  di  preferenza.  La  sala  centrale  suddetta  era 
ornata  ne’  lati  lunghi  di  sei  colonne  di  marmo  numi- 
dico  e frigio;  ne’  lati  minori  di  quattro,  contando  però 
l’angolare  due  volte , in  tutto  sedici  colonne:  di  esse 
due  intiere  di  giallo  furono  scavate  fino  dall’anno  1724 
dalla  corte  di  Parma  e vendute  3000  zecchini  , come 
narra  il  Ficoroui  Memorie  n.  1 8.  11  Bianchini  nella  sua 
opera  postema  del  Palazzo  de’  Cesari  : afferma  che  vi 
furono  pure  scavate  due  statue  di  basalte  rappresentanti 
Ercole  e Bacco  alte  ciascuna  20  palmi,  che  furono  man- 
date a Parma.  Molti  capitelli  , ed  un  gran  numero  di 
pezzi  dcirarchilrave,  fregio  c cornice  di  questa  sala  fu- 
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rono  trovati  dal  Biaachlai:  i più  conservati  furono  man- 
dati al  palazzo  Farnese  e di  là  passarono  a Napoli  sul 
declinare  del  secolo  passato:  altri  ne  lurono  lasciati  ne- 
gli Orti  Farnesiani  medesimi , ed  anche  questi  Tanno 
1820  furono  mandati  nel  palazzo  Farnese,  dove  tuttora 
si  ammirano:  il  fregio  è ornato  di  Vittwie  e trofei,  di 
arabeschi  e grifi  che  intrecciansi  coi  fogliami:  di  delfini 
attorcigliati  ad  un  tridente,  anche  essi  .con  fogliami  : 
questi  e le  Vittorie  alludevano  alla  giornata  di  Azio,  i 
grifi  ad  Ajpollo,  di  cui  era  il  simbolo.  Tutto  però  porta 
la  impronta  del  fuoco  e per  lo  stile  tale  è la  somiglianza 
con  ciò  che  rimane  del  Foro  Palladio,  e colTarco  di  Tito, 
che  non  cade -dubbio  che  non  siano  lavoro  del  tem- 
po di  Domiziano.  I capitelli  rinvenuti  erano  di  due  dia* 
metri  diversi,  i maggiori  di  ordine  corintio,  i minori  di 
ordine  composito:  i maggiori  pertanto  appartenevano  al- 
le colonne  delTaula  ì i minori  alle  piccole  colonne  che 
ornavano  i plutei  ; imperciocché  la  disposizione  delia 
sala  , come  ancor  si  ravvisa  è tale  che  dopo  ciò  che  è 
stato  finora  discusso  non  rimane  dubbio  che  non  sia  là 
biblioteca.  Il  lato  minore  verso  settentrione  avea  la  porta 
in  mezzo,  e a destra  c sinistra  due  grandi  riquadri  che 
contenevano  libri:  il  Iato  minore  verso  mezzodì  avea  la 
nicchia  grande  in  mezzo,  che  conteneva  la  statua  colossale 
di  Apollo,  dove  oggi  è una  iscrizione  moderna  messa 
dal  Bianchini,  che  parla  dello  scavo:  e a destra  e sinistra 
di  questa  due  porte  che  introducevano  nelTarea:  ne*lati 
maggiori  poi  erano  tre  grandi  riquadri  per  parte  destinati 
4 contenere  i libri  e due  porto  alle  due  estremità  quelle 
•del  lato  occidentale  introducevano  nella  sala  oblonga:  quel- 
le delTorientalc  ne'cortili.  E circa  i cortili  noterò,  che 
piuttosto  furono  aperti  dal  lato'  orientale  della  gran  sa- 
la, di  quello  che  dalToccidcntale,  perchè  il  lume,  che 
viene  da  levante  secondo  Vitruvio  lib  V.  c.  VII.  im- 
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pedisce  ai  libri  di  tarlarsi  e corrompersi,  e perciò  egli 
consiglia  ad  aver  nelle  biblioteche  le  fenestre  dal  can- 
to di  oriente:  cubicula  et  hihlioihecae  ad  orientem  spe- 
dare debent  \ usus  cnim  matutinum  postulai  lumem 
item  in  bibliolhecis  libri  non  putrescente  nain  quae- 
cumque  ad  m^idiem  et  occidentem  spcctant  a tineis 
et  humore  libri,  vitiantur  , quod  venti  liuniidi  adve- 
nientes  eas  et  aluntf  infundentesque  humidos  spiritus 
pallore  volumina  corrunipunt.  La  sala  oblunga  poi  che 
dal  canto  di  occidente  credo  che  servisse  agli  autori 
per  le  declamazioni,  e qualche  volta  forse  ancora  per 
rgiadizii.  Infatti  narra  ^il  Bianchini  che  verso  i due 
Imi  della  lunghezza  vi  fu  trovata  una  specie  di  esse- 
dra,  o tribuna,  la  quale  io  credo  destinala  per  colui  che 
leggeva  i suoi  scritti.  Quanto  al  tempio  di  Vesta  costrutto 
da , Augusto  neir  arca  comprata,  è probabile  che  fosse 
neU’angolo  fra  la  fronte  meridionale  della  casa  c la  parte 
posteriore  del  recinto  sacro  di  Apollo,  cioè  precisamen- 
te in  quella  parte  della  villa  Mills,  che  retta  da  sostru- 
zìoni  antiche  sporge  in  fuori  dal  canto  di  sud-ovest  ver- 
so il^Circo  Massimo.  Notai  disopra,  parlando  del  tem- 
pio di  ^Cibele  , che  Augusto  eresse  un  tcnipio  a Giu- 
none Sospita  I Ovidio  Fast»  lib.  II.  v.  55.  lo  mostra  e 
nello  stesso  tempo  ne  indica  il  sito  che  fu  presso  quello 
dlel  tempio  di,Gibele,.e  la  dedicazione  fattane  sul  prin- 
cipio ^di  sfebbra  jo;  , ^ 

Principio  mettsis  Phrjgiae  contermina  ‘Mairi 
Sospita  delubris  dicitur  aucta  novis,  ^ ^ , 

Di, questo^  tempio  altra  memoria  oltre  questa  non  ab- 
biamò  che  ,il  catalogo  di  Vittpre  , nel  quale  si  legge: 
Aedes  Matris  Deum  ; buie  fuit  ' conte rminum  delu- 
brum  Sospitae  lunonis  : la  quale  se  non  è una  glossa' 
indica  che  questo  tempio  non  continuava  ad  esistere  nei 
quarto  (Secolo.  ^11  passo  però  di  Ovidio  è chiaro  e ne  fa 
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riconoscere  il  sito  sulla  pendice  del  Palatino  clie  do- 
mina  la  via  Sacra  entro  gli  Orti  Farnesiani.  Da  Feste 
nella  voce  Mulini  Tilini  si  conosce , che  a’  tempi  di 
A\igusto  Gneo  Domizio  Calvino  j che  fu  console  la  se- 
conda volta  Fanno  714  ebbe  casa  sul  Palatino  nella  parte 
denominata  Velia,  cioè  ne’  dintorni  dell’angolo  setten- 
trionale del  monte , e che  togliendo  le  are  ed  il  sacel- 
lo di  Priapo  ivi  antecedentemente  esistente  edificò  in 
quel  sito  i bagni.  Dione  lib.  XLIII.  c.  XLIl.  mostra 
che  Domizio  edificò  quella  casa  F anno  71 5 di  Roma 
dopo  il  suo.  trionfo  sopra  i Cerctani  , e che  essa  era 
antecedentemente  rimasta  preda  delle  fiamme,  e perciò 
la  riedificò  cosi  magnificamente  che  egli  la  chiama 
cikstvj  y cioè  reggia. 

Dissi  di  sopra,  che  Tiberio  Claudio  Nerone  padre 
delFimperadore  di  questo  nome,  avea  casa  sul  Palatino, 
nella  quale  ebbe  i natali  quel  tiranno  astutissimo*  Que- 
sta aver  formato  un  edificio  a parte  anche  dopo  gli  ac- 
crescimenti ncroniani,  come  quella  di  Augusto,  lo  mo- 
stra Vittore,  che  dopo  la  Domus  Augustana  pone  nella 
regione  X.  la  Domus  Tiberiana*.  essere  stata  dal  canto 
immediatamente  dominante  il  Velabro  n’  è prova  Ta- 
cito Hist»  lib.  I.  c.  XXVII.  dove  racconta  la  fine  tra- 
gica di  Galba;  il  vecchio  principe  se  ne  stava  a sagri- 
ficare  il  dì  15  di  gennajo  dinanzi  al  tempio  di  Apollo 
allorché  Faruspice  Umbricio  annunziògli  sinistri  auspi- 
ci!, essere  sotto  insidie  imminenti  ed  un  nemico  dome- 
stico: ora  presente  Ottone  e he  gioiva:  non  passòmolto 
che  Onomasto  liberto,  il  quale  era  dentro  la.  congiura 
venne  a chiamare  Ottone  dicendo,  che  lo  aspettavano  l’ar- 
chitetto e gli  appaltatori,  ed  egli  prese  commiato  scusan- 
dosi che  dovendo  acquistare  certi  fondi  vecchi  voleva  farli 
stimar  prima  di  proposito:  quindi  appoggiandosi  al  liberto 
se  ne  andò  traversando  la  casa  Tiberiana  al  Velabro  , 
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« di  là  al  Miliario  aureo  sotto  il  tempio  di  Saturno  , 
dove  i congiurati  lo  aspettavano,  e dove  fu  salutato  ini- 
peradore  e trasportato  con  una  sedia  rapidamente  al 
campo  de*  pretoriani.  Dopo  tutto  ciò  che  sì  è notato 
sulla  posizionerai  tempio  di  Apollo,  nou  cade  dubbio 
da  questo  pasll^^he  la  casa  Tìbcriaiia  non  fosse  cougiunta 
al  tempio,  e,  che  per  essa  scendevasi  al  Vclabro  , vale 
a dire  clic  la  casa  del  padre  di  Tiberio  era  stata  unita 
dal  6glio  per  mezzo  di  aggiunte  al  tempio  di  Apollo 
e così  confìnava  da  un  lato  con  questo,  e dalTaltro  col 
Velabro,  occupando  tutto  Io  spazio  che  domino  la^ chie- 
sa di  s.  Anastasia.  Svetoiiio  nella  vita  di  Ottone  c.  Vf. 
narra  lo  stesso  e senza  indicare  il  nome  della  casa  Ti- 
heriana  dice  che  corse  dopo  l’annunzio  del  liberto  per 
la  parte  posteriore  del  Palatino  al  luogo  stabilito.  Piu-, 
tarco  nella  vita  di  Galba  c.  XXIV.  narra  che  il  liber- 
to Onomasto  giunse  mentre  Galba  era  agitato  pel  sini- 
strò augurio,  e ebe  annunciò  ad  Ottone  che  gli  archi- 
tetti Io  aspettavano  in  casa  ; e questa  era  la  parola  di 
ordine,  che  indicava  essere  giunto  il  tempo  che  egli  do- 
vesse mostrarsi  ai  soldati:*  e dìceudo  che  avendo  com- 
prata una  casa  voleva  'mostrare  ai  venditori  la  parte  so- 
spetta, se  Dc  andò,  e per  la  casa  detta  di  Tiberio  scen- 
dendo si  diresse  al  Foro,  al  Milliario  Aureo,  che  era 
il  punto  stabilito.  Fu  questa  parte  del  Palazzo  abitata 
particolarmente  da  Antonino  Pio  come  mos^-a  Capito- 
lino nella  sua  vita  c.  X.  allorché  narra  , che  avendo 
chiamato  da  Calcide  della  Eubea  Apollonio  nella  ca- 
sa Tiberiana  che  abitava  , ad  Tiberìanam  domum  in 
4jua  habitahat^  per  ftiettere  sotto  la  sua  direzione  Mar- 
co Aurelio  suo  figlio  adottivo,  ed  avendogli  questo  fie- 
ramente risposto  che  il  maestro  non  dee  andare  dal  di- 
scepolo, ma  questo  da  quello,  sorrìse  a tale  brusca  ri- 
sposta, dicendo,  che  era  stato  più  facile  per  Apullouiu 
P.  II.  ' 28 
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Tenire  da  Calcidc  a Roma,  che  passare  dalla  sua  casa 
in  Roma  al  Palatino.  Lo  stesso  Capitolino  nella  vita  di 
Marco  c.  VI.  dice,  che  Antonino  dopo  avere  dichiara- 
to Marco  Aurelio  console  designato  , cesare  , c seviro 
de*  cavalieri,  ed  essersi  assiso  accanto  a lui  ne’  giuochi 
sevirnli  , gli  commandò  di  venire  ad  abitare  seco  lui 
' nella  casa  Tibcriana.  E nella  vita  di  Lucio  Vero  c.  IL 
dice  che  questo  cesare  fu  educato  nella  casa  Tibcriana: 
Eduentus  in  domo  Tibcriana.  Ebbe  questa  casa  una 
biblioteca  particolare  ricordata  da  Gellio  lib.  XIII. 
c.  XVIII.  e da  Vopisco  nella  vita  di  Probo  c.  II.  di- 
versa da  quella  di  Apollo,  e questa  arse  nell’  incendio 
di  Commodo  dell’anno  l9l  della  era  volgare,  come  mo- 
stra Dione.  Quindi  essendo  due  le  biblioteche  del  Pa- 
latiuo,  rAugusiana,  o di  Apollo,  e la  Tibcriana,  Vit- 
tore, in  plurale  pone  nel  catalogo  della  regione  X.  Bi- 
hliolhecae. 

Narra  Dione  lib.  LXI.  c.  XLVI.  che  morto  Au- 
gusto l'anno  767  di  Roma  ossia  14  della  era  volgare 
fra  gli  altri  onori  a lui  decretati  dal  senato  ebbe  pur 
quello  di  un  tempio  , il  quale  fu  edifìcato  da  Livia  c 
da  Tiberio,  c mentre  si  costruiva,  la  statua  di  quel  fon- 
datore dell'iuipero  latta  di  oro  fu  depositata  sopra  un 
Ietto  nel  tempio  di  Marte  Ultore.  Esso  però  non  fu  nè 
dedicato,  nè  ultimato  da  Tiberio,  poiché  Svetonio  nel- 
la vita  di  questo  impcradore  c.  XLVII.  apertamente 
dice  che  lo  lasciò  imperfetto.  Tacito  Ann.  lib.  A I. 
c.  XLV.  dice  al  contrario  che  Tiberio  compiè  il  tem- 
pio del  suo  padre  adottivo,  ma  non  lo  dedicò  sia  per 
disprezzo  di  ambizione  sia  per  vef'cHiaia.  L'Eckhcl /7ocl/'. 
Kurn.  Vct.  T.  VI.  p.  197  prende  un  abbaglio  in  sup- 
porre rappresentato  il  tempio  di  Augusto  sulle  meda- 
glie di  Tiberio  dell'anno  787  di  Roma,  poiché  in  esse 
si  riconosce  quello  della  Concordia,  siccome  fu  veduto  a 


Digitized  by  Google 


P A L A T 1 B O 435 

ano  Inogo.  Tiberio  vi  collocò  una  pìltara  di  Nicia  rap- 
presentante Giacinto,  della  quale  Augusto  molto  si  di- 
lettava, e die  uvea  portato  seco  da  Alessandria,  sicco- 
me riferisce  Plinio  lib.  XXXV.  c.  XI  XL.  Fu  poi 
dedicato  da  Caligola  l’anno  790  di  Bontà,  37  della  era 
volgare  siccome  riferisce  Dione  lib.  LIX.  c.  XII.  che 
descrive  le  feste  sontuose  date  in  tal  circostanr.a,  e s^ 
ne  ha  la  conferma  in  una  bella  medaglia  in  bronzo  di 
prima  forma  , che  nel  rovescio  mostra  il  prospetto  di 
questo  tempio  formato  da  sei  colonne  scanalate  di  or- 
dine corintio  colla  epigrafe  DIVO  AVG.  S.  C.  ed  il 
sagriGcio.  Anche  Svetonio  nella  vita  di  questo  cesare 
<r.  XXI.  dice  che  compiè  le  opere  lasciate  imperfette  da 
Tiberio,  e fra  queste  nomina  il  Icmplttm  uiugnsti.  Es- 
so fu  ancora  dedicato  a Livia  , come  apprendiamo  da 
una  iscrizione  trovata  nel  colombario  di  Livia,  ed  esi- 
stente nel  museo  Capitolino,  la  quale  ricorda  Cajo -Giu- 
lio Batillo  liberto  di  Livia  ediluo  del  tempio  del  divo 
Augusto  e della  diva  Augusto  nel  Palatino:  QVOD.  EST. 
IN  . PALATIVM:  solecismo  non  raro  nelle  lapidi;  ma 
questa  ulteriore  dedicazione  non  potè  avvenire  che  ai 
tempi  di  Claudio,  il  quale  secondo  Svetonio  c.  XI.  de- 
cretò gli  onori  divini  a Livia  sua  avola.  E più  chiara- 
mente ancora  Dione  lib.  LX.  c.  V.  diceche  l’anno  794, 
ossia  41  della  era  volgare  Claudio  non  solo  onorò  la 
memoria  di  Livia  con  corse  di  cavalli  , ma  ancora  la 
portò  agli  onori  divini  , ed  erse  nel  tempio  di  Augu- 
sto una  statua  a questa  sua  nonna,  ed  ordinò  sacrilicii 
in  suo  onore  alle  vergini  vestali.  Plinio  lib.  XII.  c<  XIX. 
S*  XLII.  mostra  che  andò  a fuoco  ai  tempi  suoi  , cioè 
nell'incendio  ncroniano  , c che  allora  peri  una  radice 
di  cinnamomo  di  peso  straordinario  che  ivi  conserva- 
vasi  come  una  rarità.  Egli  insinua  che  il  tempio  era 
stato  latto  da  Livia.  Questo  tempio  iu  riedificalo  imme- 
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dìatamente  dopo  qucirincendio,  e di  naoTO  da  Antonino 
Pio  Tanno  159  della  era  volgare,  come  mostrano  le  me- 
daglie di  quest’! mperadore,  colla  epigrafe  AED,  o AE- 
DE.  DIVE  AVG.  REST.  COS.  III!.,  ovvero  TEMP,  o 
TEMPLVM  , DIV,  o DIVI.  AVG.  REST.  COS.  IlIL 
S.  C : e da  queste  med.iglic  apparisce,  che  nella  riedi- 
ficazione in  luogo  di  sei  furono  poste  otto  colonne  di 
fronte.  Sebbene  originalmente  fosse  dedicato  soltanto  ad 
Augusto , c successivainculc  venisse  designato  col  nome 
di  tempio  di  Augusto  più  ctimmunemenle,  nulladimeno 
par  che  fosse  comiuime  poscia  a tutti  i Cesari  diviniz- 
zali, e che  in  esso  debbasi  riconoscere  la  Aedes  Cae- 
sarum  di  Svetonio  , che  nella  vita  di  Galba  c.  I.  dice 
essere  stata  colpita  dal  fulmine  che  fece  cadere  la  te- 
sta a tutte  le  statue  insieme,  e portò  via  lo  scettro  a 
quella  di  Augusto.  Ma  certamente  non  dee  confondersi 
con  quello  dei  Divi  , che  Tacito  secondo  Voplsco  nel- 
la sua  vita  c.  IX.  avea  disegnato  di  ergere  ai  principi 
buoni  , il  quale  poi  non  fu  edifìcato  : veggasi  ciò  che 
ne  scrisse  il  Marini  negli  Aivali'j^,  82  e 112.  Che  fosse 
sulla  falda  del  Palatino  che  domina  il  Foroparmi  chiaro 
da  ciò  che  narra  Svetonio  in  Caligola  c.  XXII.  cioè  che 
quest’imperadore  fece  passare  il  ponte  , col  quale  avea 
unito  il  suo  palazzo  al  Capitolio  , sopra  il  tempo  di  Au- 
gusto super  teniplutn  divi  Augusti  ponte  transmisso. 
Nuove  aggiunte  fece  al  palazzo  imperatorio  Cali- 
gola,  come  mostra  Svetonio  nella  sua  vita  c.  XXII.  il 
quale  ne  designa  con  sicurezza  il  sito.  Si  è notato  poc* 
anzi , come  Tiberio  congiunse  insieme  la  casa  sua  con 
quella  di  Augusto'  portandola  sul  ciglio  del  monte  do- 
minante il  Velabro.  Caligola  con  una  giunta  vasta  la 
protrasse  dal  Velabro  al  Foro  , e per  conseguenza  si 
conosce  qual  parte  del  Palazzo  imperiale  si  debba  at- 
tribuir* a Caligola.  .Scrive  il  biografo  de*  dodici  Cesari 


Palatino  437 

testé  citato  : Partem  Palatii  ad  Forum  usque  pro- 
movit  i si  noti  questa  frase  poiché , se  mal  non  mi  ap- 
pongo» parmi  che  indichi  aver  quel  pazzo  tiranno  pro- 
tratto anche  la  superfìcie  del  monte  , per  mezzo  dì  so- 
strnzioni  , fino  al  Foro.  Aggiunge  poi  che  caugiò  in 
Vestibolo  di  questa  sua  casa  il  tempio  di  Castore  e Pol- 
luce, che  nell'articolo  del  Foro  p.  82  e scg.  è stato 
descritto  di  sopra  : dove  fece  la  scena  dì  assidersi  frai 
due  fratelli , e farsi  adorare  qual  nume  : nè  gli  adula- 
tori mancarono  che  lo  salutarono  col  nome  di  Giove 
Laziale.  Ma,  come  se  troppo  ristretto  fosse  il  luogo  oc- 
cupato riferisce  più  sotto  Svetonio  che  fece  passare  un 
ponte  sopra  il  tempio  di  Augusto,  del  quale  ho  parla- 
to poc’anzi  e di  là  uni  il  Palatino  al  Capitolio , e co- 
minciò ad  edificare  un  nuovo  palazzo  sul  Capitolio  stes- 
so , allegando  di  volere  essere  più  vicino  a Giove  di 
cui  sì  spacciava  per  figlio  : costruzioni  che  finirono  col- 
la sua  vita.  Fu  Caligola  , che  secondo  Plutarco  nella 
vita  di  Romulo  riportato  di  sopra  coslrusse  la  scala  che 
egli  chiama  i gradini  della  bella  ripa,  e Solino  le  sca- 
le di  Caco  , le  quali  vedemmo  essere  state  nell'  angolo 
del  monte  che  domina  la  chiesa  di  s.  Anastasia,  e per 
cui  si  seccò  il  corniolo  di  Romnlo.  Fu  Caligola  pure 
che  costrusse  secondo  Svetonio  c.  L.  portici  lunghissi- 
mi ne'  quali  la  notte  non  potendo  dormire  andava  va- 
gando. Egli  costrusse  ancora  un  tempio  a se  stesso  sul 
Palatino  colla  sua  immagine  di  oro , la  qu^e  oltre  es- 
sere un  ritratto  somigliantissimo  per  maggior  somiglian- 
za faceva  vestire  ogni  giorno  collo  stesso  abito  che  egli 
nsava.  Veggausi  Giuseppe  Guerra  Giudaica  lib.  II. 
c.  IX.  Svetonio  in  Caligola  c.  XXII.  e Dione  lib.LIX. 
Ma  ancor  questo' dopo  la  sua  morte  venne  distrutto.  E’ 
commuue  opinione  degli  antìquariì  che  Caligola  edifi- 
casse un  teatro  nei  Palatino  , « ue  vogliono  ravvisare 
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gli  avanzi  in  quel  masso  di  fondamcnlo  curvilineo  di 
scaglie  di  selce  , die  è posicriure  alla  casa  di  Augusto, 
c che  ne  copre  la  facciata.  Essi  si  fondano  sopra  i giuo- 
chi  scenici  che  era  per  celebrare  nel  palazzo , allorché 
fu  ucciso  da  Chcrca , e dagli  altri  congiurati  : fatto  ri- 
cordato da  Giuseppe  j4m.  Giudaiche  lib.  XIX.  eap.  I. 
da  Svetonio  in  Caligola  c.  LVIII.  c da  Dione  lib.LlX. 
c.  XXIX.  ma  Giuseppe  appunto  come  più  vicino  ai'fat- 
ti  esclude  che  Caligola  edificasse  un  teatro  stabile,  di- 
cendo che  si  costruiva  ogni  anno  per  que’  giuochi  che 
si  celebravano  ad  onore  dì  Augusto  un  teatro  tempora- 
neo di  legno  ; xsrriffxrj«(rrs  zo  Sear^sv,  pvptrcv  St 
t’jcjizo  Y.xza.  iy.cc'Tzcv  wtauTcv  ; c quindi  lo  mostra  con 
due  porte , una'  per  gli  spettatori , l’altra  per  gli  atto- 
ri : e poscia  descrive  coi  particolari  più  minuti  la  fi- 
ne di  quel  tiranno  dicendo,  clic  fu  ucciso  dopo  i giuochi 
teatrali  in  un  corridoio  poco  frequentato  che  conduceva 
ai  bagni  dove  passava  per  fare  la  rassegna  dei  garzoni  che 
gli  erano  stati  spediti  dall'Asia,  altri  per  cantar  griuni 
in  quelle  feste  , altri  per  le  danze  pirriche  da  darsi 
nel  teatro , e fu  in  tal  momento  che  venne  colpito  da 
Cherca.  Or  potrebbe  ben  essere  che  quel  teatro  mobi- 
le si  facesse  dinanzi  al  tempio  di  Augusto  ad  onore 
del  quale  celcbravausi  quelle  feste  , e che  il  corridoio 
stretto  c soliiigo  che  conduceva  ai  bagni  fosso  uno  do* 
due  del  pianterreno  della  casa  di  Augusto  descritti  di 
sopra  che  conducono  appunto  ai  bagni.  INlorto  Caligola 
Claudio  demolì  tutto  ciò  che  egli  avea  edificato  fuori 
de'  limiti  del  Palatino  , ed  il  palazzo  si  ridusse  allo 
tre  case  di  Augusto  , Tiberio  , c Caligola.  E dicendo 
Svetonio,  come  si  vide  di  sopra  che  questa  giungeva  al 
I''oro  nesiegue  che  fu  in  quella  punta  degli  Orti  E’arne- 
siani  che  domina  immediatamente  la  Curia.  Ivi  infatti 
rimangunu  sfci  camere  dì  opera  laterizia  diversa  dalia 
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neroniana  cbe  le  investe  da  tutte  le  parti,  le  quali  han> 
no  esternamcute  contrafforti  o pilastri,  indizio  che  vi 
era  un  portico  innanzi:  > e ciascuna  ha  una  porta  ed  una 
fenestra  sopra  verso  settentrione:  i muri  poi  erano  or- 
nati di  stucchi  , e di  pitture  che  si  vedono  ancora  , c 
che. per  lo  stile  richiamano  ii  primo  secolo  della  era 
volgare»  Tutte  queste  camere  rimasero  abbandonate  al- 
lorché furono  chiuse  entro  le  costruzioni 'iieroniane  che 
vi  si  veggono  addossate,  vedendosi  gli  ornati  sotto  la  co- 
struzione rustica  posteriore. 

Allorché  Nerone  occupò  la  sede  imperiale  I’  an- 
no 55  della  era  volgare  il  palazzo  cesareo  frammischia- 
to ai  templi  cstendevasi  dall*  angolo  settentrionale  deL 
Palatino  lino  airgccidentale,  e di  là  lino  alla  metà  del 
lato  meridionale  comprendendo  circa  3C00  piedi  di  cir-- 
coufereuza  , cioè  poco  più  della  metà  del  monte.  Ma 
Nerone  protrasse  la  casa  imperiale  fino  aH’Esquilino  ocr 
cupando  tutto  il  resto  del  Palatino  , e questa  chiamò 
Transitoria^  cioè  di  passaggio,  perché  traversando  una 
gran  parte  della  città  fu  d*  uopo  conservare  i transiti 
delle  vie:  Svetonio  nella  vita  di  quel  tiranno  c.  XXX. 

cosi  si  esprime;  Domum  a Palatio  Esfjiiilias  us(jue  fe- 
• • 

city  quam  primo  TXAifsiTOJstA.v \ ìiornitia- 

'vit.  Tacito  u4nn,  lib.  XV.  c.  XXXIX.  dichiara  questo 
passo,  allorché  narrando  l’incendio  famoso  deiranno  65 
della  era  volgare  dice  che  Nerone  allo  scoppiare  di  quel- 
la catastrofe  stava  diveftendosi  ad  Anzio  , e che  non 
tornò  in  Roma,  se  non  quando  seppe  che  il  fuoco  si 
avvicinava  alla  sua  casa,  colla  quale  avea  unito  il.  Pala- 
tino-ai  giardini,  di  Mecenate.  Neirarticolo  precedente 
ho  mostrato,  che  que*  giardini  erano  sotto  l’aggcre  a si - 
nisti'a  della  strada,  che. oggi  si  appella  via  di  porta  s. 
Lorenzo,  che  procede, dalla  piazza  di  s.  Maria  Aiaggio- 
rc,  e che  oggi  sono  compresi  nella  parte  della  villa  Ne- 
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groui  die  è fra]l*Aggere  di  Servio,  e Taltra  strada  cli« 
pur  chiamano  via  di  porta  s.  Lorenzo,  la  quale  è ud 
proseguimento  d(dla  via  del  Macao:  ecco  il  passo  di’  Ta> 
cito:  Eo  in  tempore  JSero  Antii  agensy  non  ante  in 
urbem  regressus  est,  (fuam  domai  eius  qua  Palatium 
et  Afecenatis  hortos  conMnuai>erat  ignis  propinquareu 
Ora  si  «onsideri  per  nn  momento  la  vasta  estensione 
di  questa  casa  che  partiva  dal  Circo  Massimo,  e rag- 
giungeva TAggerc,  s[)azio  che  in  linea  retta  presentala 
estensione  a[>[)rossimaliva  di  6^50  piedi  in  lunghezza, 
c ragguagliatameiile  1 òOO  in  larghezza,  ossia  10.  mil- 
lioui  126  mila  piedi  quadrati  di  superficie  e 16  mi« 
la  500  piedi  di  circonferenza,  cioè  quasi  d miglia  ed 
nn  terzo  di  giro.  Questa  prima  casa  /u  consumala  dal 
fuoco,  che  ne  bruciò  tutto  il  tratto  più  nobile  posto  sul 
Palatino  e nella  valle  fra  questo  colle  e TEsquilino,  c 
si  arrestò  solo  rincendio  ai  piedi  deirEsquilino,  come 
dichiara  Tacito  1 c.  c.  XL.  Sexto  demuin  die  apitd 
imas  Esquilias  finis  incendio  factus  prxn'Utis  per  im- 
mensum  aedificiis  ut  continiiae  violentiae  campus  et 
velai  aacuum  coelum  occiirreret-  Allora  Nerone  si  diè 
a riedificare  le  parti  consumate  con  tale  splendore  che 
le  diè  il  «ome  di  Casa  Aurea,  Svetonio  dopo  le  paro- 
le riferite  di  sopra  concernenti  la  casa  transitoria  ag- 
giunge: nioa:  im^'ndio  ahsumpiam  restilulamqiie  au- 
t eam  nominaail.  E questo  scrittore  ne  da  una  descri- 
zione succinta  in  questi  teriiiiiii , che  a commune  in* 
telligenza  traduco  strettamente  in  idioma  volgare  per- 
chè si  abbia  una  idea  della  sontuosità  degli  antichi,, ag- 
giungendovi a passo  a passo  quelli  schiarimenti  che  io 
credo  opportuni  : » Della  estensione  e degli  ornati  di 
» questa  basti  riferire  queste  cose:  Fu  il  vestibolo  suo 
.»  tale  da  contenere  il  colosso  colla  sua  effigie  allo  120 
» piedi:  lAuia  1*  ampiezza  d'avere  tre  portici  ciascuno 
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•»  della  estensione  di  un  miglio:  di  piu  uno  stagno  N 
» guisa  di  mare  circondato  da  edidcii  a modo  di  cit- 
» tà:  terre  coltivate  poi  variate  in  proti,  vignali,  pasco* 
» li,  e selve  coperte  di  ogni  sorta  di  bestiami  e di  bel- 
» ve.  Nelle  altre  parti  poi  tutto  era  dorato',  intarsia- 
» to  di  gemme,  perle,  e conchiglie  perlifere:  le  sale  da 

• desinare  erano  ornate  con  lacunari  di  avorio  che  gira- 
» vano  intorno  come  fiori,  e che  aveano  forami  dai  quali 
» tramandavansi  sotto  gli  odori.  Ma  la  principale  di 

> queste  sale  da  pranzo  era  rotonda  e perpetuamente 
» girava  di  giorno  e di  notte  come  la  terra:  ne’  bagni 

• venivano  condotte  le  acque,  del  mare  e le  acque 

> albule.  Ed  allorché  andò  ad  abitare  la  parte  finita 
» di  questa  casa  mostrò  di  esserne  contento  dicendo  che 
V finalmente  cominciava  ad  abitare  come  un  uomo  : 
» quasi  hominem  tandem  habiiare  coepisse  ».  Quindi 
venne  il  detto  riferito  da  Svetonio  c.  XXXIX. 

Homa  domus  fiet  V eios  migrale  Quirites 
Si  non  et  Veios  oecupet  ista  domus.  ' 

La  vastità  di  questa  casa  fu  notata  da  Plinio  Lib.XXXlIL 
c.  111.  5.  XVI:  Et  quota  pars  ea  fuit  aureae  domus 
AsiBiBNTts  Urbem  : e lib.  XXXVI.  c XV.  S-  XXIV. 
dicendo  di  essere  stato  due  volte  tesliinonio-di  vedere 
la  città  tutta  cinta  dalle  case  di  Cajo,  e di  Nerone,  e 
di  costui  perchè  non  mancasse  nulla  la  casa  era  aurea: 
Bis  vidimus  urbem  lotam  cingi  domibus  prindpum 
Cali  et  Neronis,  et  hiiihs  quidem,  ne  quid  deesset  au- 
rea: ed  aggiunge  il  confronto  della  prisca  moderazione, 
cioè  che  le  terre  di  quelli  che  aveano  formato  l'impe- 
ro, tolti  dall’aratro,  0 dal  focolare  non  erano  certamen- 
te tanto  vaste,  quanto  gli  appartamenti  destinati  ai  tur- 
pi piaceri,  che  queste  «ase  contenevano,  e che  appel- 
lavansi  sellariae;  tristo  ritrovato  di  Tiberio,  come  mo- 
stra Svetonio  nella  sua  vitk  c.  XLIII.  che  cosi.lo  defi- 
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liiscet-xecejj’M  vero  capreensi  etiarn  sellariam  excogitU'- 
vitf  sedem  arcanarum  liòidinum,  c ne  mostra  1*  uso 
neCindo,  die  non  ardisco  di  qui  inserire.  Verone  per 
adornare  questi  appartamenti  saccheggiò  la  Grecia,  ini' 
perciocrliè  mostra  Pausania  lib.V.c.  XXV.  §.  5.  c.XXVI. 

3.  clic  rapì  da  Olimpia  la  statua  di  Ulisse,  e quel- 
le di  Giove  ed  Orfeo  opere  di  Dionisio  da  Argo:  lib.IX, 
c.  XXVII.  3.  da  Tespia  TAmore  di  Prassitele:e  lib.X. 
c.  VII.  1.  da  Delfi  500.  statue  di  bronzeo  rappresen- 
tanti numi  ed  uomini;  monumenti,  ebe  poscia  Vespa- 
siano di  là  tolse  e distribuì  nel  tempio  ddla  Pace,  ed 
in  altre  fabbriche  da.  lui  erette  siccome  dichiara  Pli- 
nio lib.  XXXIV.  c.  Vili.  §.  XIX.  che  dopo  aver-  fat- 
to Telenco  di  molti  insigni  lavori  «conchiude:  ex 

omnibus^  quac  retuli  clarissima  quacque  iam  sunt  di-^ 
cala  Fespasiano  principe  in  tempio  Pacis  , aliisquo 
eius  operibiis  , violentia  Ncronis  in  urbeni  conve^' 
età  et  in  sf.llarus  domus  AORZAt  disposila.  Mar- 
ziale nel  libro  da  Speclaculis  §.  II.  ricordando  le 
opere  di  Vespasiano  c di  Tito  mostra  la  disposizione 
della  Casa  Aurea,  cioè  che  dove  a*  suoi  dì  vedovasi  il 
colosso  era  l’atrio: 

Jlic  ubi  sidcreiLs  propius  videi  astra  colossiis 
Et  crescunt  media  pegmata  celsa  via\. 

Insidiosa  feri  radiabant  a tri  a regis 
L/fiaque  iam  iota  stabat  in  urbe  domus. 

Ora  Svetonio  riportato  di  sopra  dice,  che  il  colosso  era 
stato  collocato  nel  vestibolo  : se  pertanto  Marziale  di- 
chiara, che  vedovasi  a*  suoi  tempi  nell’  atrio  è prova  , 
che  dopo  la  morte  di  Nerone  quel  colosso  era. stato 
trasportato  dal  vestibolo  nell’  atrio  : ed  infatti  Dione 
lib.  LXVI,  c.  XV.  narra,  che  essendo  Vespasiano  console 
per  la  sesta  volta  c Tito  per  la  quarta,  cioè  l’anno  75 
della  e^'a  volgare  fu  dedicato  il  sacro  recìnto  della  Pa- 
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ce  , ed  il  cosi  detto  cplosso  venne  innalzato  sulla  via 
Sacra  : e siccome  Sparziano-  in  Jladriano  c.  XIX.  dì- 
chiara)  che  questo  imperadore  lo  tolse  dal  luogo  dove 
Vespasiano  lo  avea  posto  cioè  dove  Adriano  edificò  il 
tempio  dì  Venere  e Roma  c lo  collocò  dove  poscia  ri- 
mase fino  alla  sua  rovina  totale,  perciò  è chiaro  che  il 
vestibolo  fu  nella  somma  sacra  via  ira  il  Foro  ed  il  tem- 
pio di  Venere  e Roma,  e Ratrio  fu  dove  poi  Adriano 
edificò  quei  tempio,  spazio  lungo  550  piedi  c largo  325 
che  da  indizio  della  vastità  della  casa.  £ poiché  siamo 
a parlare  del  colosso,  Plinio  lib.  XXXIV»  c»  VII.  §.  XVIII. 
che  lo  vide  lavorare  in  Roma  dice  , che  fu  opera  di 
Zenodoro  celebre  artista  di  que*  di  specialmente  in  la- 
vori di  quella!  natura,  che  fu  un  ritratto  di  una  somi- 
glianza sorprendente,  il  quale  poscia  venne  dedicato  al 
sole  in  odio  del  detestato  tiranno  ; e che  quantunque 
Nerone  non  badasse  a fornire  l’oro  e rargento  necessa- 
rio , la  lega  del  bronzo  non*  riuscì  cosi  perfetta  come 
altri  lavori  più  antichi,  onde  si  conobbe  che  crasi  per- 
duta l’arte  di  fondere  il  bronzo.  Egli  assegna  a questa 
mole  110  piedi  di  altezza,  Svetonio  le  ne  dà  1 20  come 
fu  notato  di  sopra  , Dione  nel  1.  c.  100,  Vittore  e la 
Notìzia  102  e mezzo,  e Cassiodoro  nella  cronaca  107, 
varietà  che  possono  essere  nate  per  la  incuria  de*  co* 
pìstì , 0 pel  modo  diverso  di  misurarlo,  comprenden- 
dovi , o nò  il  piedestallo,  e la  lunghezza  de*  raggi  che 
coronavano  la  sua  testa'  dopo  che  era  stato  consacrato 
al  sole.  La  somiglianza  delle  sagome  della  faccia  di  Ne- 
rone e di  Tito  fece  dire  a Dione  , che  altri  lo  crede- 
vano ritratto  deU’uno,  altri  deU’altro.  Grande  lavoro‘fu 
quello  di  Adriano  per  trasportarlo,  servendosi  di  De- 
triano,  o Demetrìano  per  architetto,  imperciocché  v’im- 
piegò la  opera  di  24  elefanti.  Il  masso  del  piedestallo 
fabbricato  da  lai  fu  scoperto  di  nuovo  fra  il  tempio  di 
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Venere  e Roma,  ed  il  Colossèo  , Tanno  1828  «otto  U 
mia  direzione:  esso  è internamente  di  frantumi  di  mat- 
toni e di  scaglie  di  selce:  esternamente  di  bella  opera 
laterizia  , la  quale  era  fasciata  di  lastre  di  bronzo  ed 
ancora  veggonsi'i  fori  de’  perni  : ed  ha  50  piedi  per 
ogni  lato.  Commodo  ornò  questa  immagine  secondo  Lam- 
pridio  nella  sua  vita  c.  XVII.  ma  essa  dopo  la  sua  mor- 
te tornò  nello  stato  suo  primitivo:  egli  tolse  la  testa  di 
Nerone  e vi  pose  la  sua,  come  narra  lo  stesso  storico.' 
Una  rappresentazione  se  ne  ha  nelle  medaglie  di  Ales- 
sandro Severo-  e di  Gordiano  , che  presentano  nel’  ro- 
vescio l’Anfiteatro,  e da  esse  si  riconosce  che  era  radia- 
lo : Vittore  da  a questi  raggi  12  piedi  e mezzo  di  lun- 
ghezza, la  Notizia  forse  per  equivoco  del  copista  22  o 
mezzo.  Pare  che  esistesse  fino  al  secolo  VI,  cioè  alme- 
no fino  ai  tempi  di  Cassiodoro,  chele  ricorda;  ma  do- 
po, forse  nella  presa  di  Roma  fatta  da  Totila  sarà  sta- 
lo fuso.  Conosciuto  dove  fosse  il  vestibolo  e l’atrio  del- 
la Casa  Aurea  . conosciamo  pur  da  Marziale  1.  c.  dove 
fu  lo  stagno  ricordato  da  Svetonio  riferito  di  sopra  , 
cioè'dove  poi  Vespasiano  costrusse  Tanfiteatro;  ■ 

Hic  ubi  conspiedi  venerabilis  jimphitheatri 
Erigitur  molesy  stagna  Neronis  erantx 
conosciamo  inoltre  dove  furono  i giardini  , cioè  dove 
poi  Tito  eresse  le  sue  terme  suirEsquilino-Oppio* 

Hic  ubi  mi  ramar  {^ciocia  munera  thermas 
Abstulerat'  miseris  teda  superbus  aoerz 
e finalmente  che  prendeva  quella* parte  del  Celio,  dove 
Agrippina  avea  eretto  un  tempio  a Claudio,  che  Nero- 
ne quasi  distrusse  per  estendere  la  sua  casa,  e che  Ve- 
spasiano magnificamente  riedificò , siccome  si  legge  in 
Svetonio,  tempio  che  occupò  il  ripiano  superiore  del 
giardino  do’  pp.  passionisti  : 

Claudia  dijfusas  ubi  porticus  explicat  urnbras 
Ultima  pars  aolàe  deficientis  erat. 
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Da  Tacito  Armai,  lib.  XV:  c.  XLII.  ti  dedaco  la  no> 
tizia,  che  la  Casa  Aurea  venne  costrutta  da  Severo  e 
Celere  architetti  d'ingegno,  ed  intraprendenti  , capaci 
di  alTruntare  qualunque  lavoro  straordinario,  i quali  ven- 
nero pure  incaricati  della  ricostruzione  di  Boma  dopo 
rincendio:  i loro  cognomi  mostrano  che  non  erano  gre- 
ci, ma  italiani.  Plinio  poi  lib.  XXXV.  c.  X.  §.  XXXVII. 
ricorda  un  pittore  insigne,  che  dice  grave  ed  austero, 
e nello  stesso  tempo  florido,  o gaio:  gravis  ac  sevcrus, 
idemque  ftoridus , che  si  occupò  di  bassa  pittura,  hu- 
milis  rei  pictor,  e di  nome  Amulio,che  avea  fatto  una 
Minerva,  la  quale  fissava  lo  sguardo  da  qualunque  par- 
te fosse  veduta;  aggiunge,  che  costui  metteva  nel  dipin- 
gere un  contegno  grave,  stando  sempre  in  toga,  quan- 
tunque in  mezzo  ai  castelli:  quest’  Amulio  ebbe  quasi 
per  carcere  la  Domus  Aurea,  poiché  fu  ivi  costante- 
mente impiegato;  ma  ò d’uopo  osservare,  che  dipinge- 
va poche  ore  del  giorno:  Paucis  dici  horis  pingebat, 
id  quoque  cum  gravitate,  quod  semper  togalus,  quam- 
quam in  machinis  ; cabcjix  xtus  autis  doxvs  jo- 
MiA  roiT  : et  ideo  non  extant  exempla  alia  ma- 
gnopere  . Un  saggio  delle  pitture  , o fatte  , o di- 
rette da  lui  si  ha  ne*  sotterranei  attribuiti  alle  terme 
di  Tito,  che  descriverò  trattando  di  quelle  terme , già 
parte  della  Casa  Aurea.  Lo  stesso  scrittore  più  sotto 
lib.  XXXVL  c.  XXir.  S-  XLVI.  indica , che  Nerone 
avendo  chiuso  nella  sua  Casa  Aurea  il  tempio  della  For- 
tuna Seia,  già  edificato  da  Servio  Tullio,  lo  rivesti  di 
marmo  fengite  il  quale  rifletteva  a guisa  di  specchi  gli 
Oggetti,  marmo  trovato  a'  suoi  giorni  nella  Cappadocia* 
Questo  imperadore  però  non  potè  vedere  compiuta  la 
sua  casa  straordinaria  , poiché  ne  apprende  Svetunio 
nella  vita  di  Ottone  c.  VII.  che  quest’efimero  cesare 
come  primo  atto  del  suo  governo  sottoscrìsse  'un  or- 
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diuo  di  cinquanta  millloni  di  sesterzii  cioè  di  Qn  mil- 
lioue  e 250  mila  scudi  per  terminare  la  Gasa  Aurea  : 
JVcc  quidqunm  piuus  prò  pqtestate  suòscripsit,  quam 
quin^enties  sestertiam  ad  peragendam  auream  do- 
mum  : somma  che  può  servire  di  guida 'per  giudicare 
la  spesa  enorme  incontrata  per  costruire  questo  palaz- 
zo. Tale  decreto  però  per  la  brevità  del  regno  di  Ot- 
tone non  potè  essere  eseguito  , e quantunque  Vitellio 
potesse  avere  avuto  la  medesima  intenzione  , neppure 
egli  ebbe  agio , o tempo  per  porla  in  esecuzione. 

Allorché  Vespasiano  sali  sul  trono  imperiale  Tan- 
no‘della  era  volgare  G9,  la  Casa  Aurea  era  presso  a po- 
co nello  stato  medesimo  in  che  trovavasi  alla  morte  di 
Nerone.  Il  carattere  parco  e moderato  di  quel  princi- 
pe trovossi  di  accci'do  colla  disapprovazione  publica  di 
una  fabbrica,  che  toglieva  al  popolo  tanto  sito  per  abi- 
tare, e che  quando  anche  fosse  stata  compiuta  avreb- 
be esatto  per  la  censqrvazionc  somme  enormi  ; calco- 
lando queste  cose  il  buon  imperadore  decise  di  tron- 
care lutto  di  un  tratto  questa  spesa  , e considerando 
suOiciente  al  decoro  de’  Cesari  il  Palatino  , abbandonò 
tutto  il  rimanente  del  fabbricato  al  publico,  sia  che  fos- 
se compiuto  sia  che  rimanesse  ancora  imperfetto.  Ed  a 
tale  uopo  demolì  il  vestibolo  , trasportò  il  colosso  nel 
sito  dell’atrio,  coi  materiali  di  queste  partì  costrusse  il 
tempio  c sacro  recinto  della  Pace , l’Anfiteatro  , ed  iT 
tempio  di  Claudio:  e Tito  seguendo  il  suo  esempio  ri- 
dusse ad  uso  publico  una  parte  de’  giardini  e delle  fab- 
briche addette  ad -essi  sulTEsquilino,  e cosi  fini  quel- 
le mole.  Fu  d’uopo  però  allora  di  dare  un  nuovo  in- 
gresso al  palazzo,  poiché  il  vestibolo  c Talrio  erano  de- 
moliti, c perciò  volendo  men  nuocere  alla  - commodilà 
publica  ed  alla  disposizione  de’  fabbricati  fu  d’  uopo 
aprire  il  nuovo  vestibolo  nella  metà  del  Iato  boreale 
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del  monte  in  modo,  cbe  vi  si  andasse  direttamente  dal- 
la via  sacra:  che  infatti  da  quella  parte  fosse  stabilito 
il  nuovo  ingresso  del  Palazzo  si  trae  da  Dione  , e da 
Erodiano,  quello  narrando  i fatti'  di  Garacalla,  questi 
*rincendio  avvenuto  l’anno  191  ai  tempi  di  Commbdo: 
c che  continuasse  così  nel  secolo  quinto  della  era  vol- 
gare lo  mostra  Glaudiano,  allorché  celebrando  il  sesto 
consolato  di  Onorio  v.  603  mostra  Timperadore  dirig- 
gere  i passi  dalla  Guria  al  Palazzo  ascendendo  il  clivo 
della  via  Sacra: 

Hitìc  te  iam  pàtriis  larihus  via  nomine  vet'O 

Sacra  refert. 

Di  questo  nuovo  ingresso  del  Palazzo  visibili  avanzi 
rimangono  per  la  via  di  s.  Buonaventura  a sinistra.  E 
in  primo  luogo  rimane  presso  Parco  di  Tito  una  par- 
te del  lastricato  antico  in  grandi  poligoni  di  selce , 
parte  del  clivo  della  Vittoria  : quindi  molto  corroso  a 
sinistra  é il  muro  di  Oanebeggiatura  del  vestibolo,  che 
nella  prima  parte  è rettilineo  , e poscia  forma  un  an- 
golo ottuso  , quasi  come  invito  alla  facciata  cd  all’  in- 
gresso dell’atrio;  dietro  al  vestibolo  é una  specie  dì  an- 
dito divìso  in  sei  ambienti,  illuminati  da  fenestre  ver- 
so l’area  del  vestibolo,  e che  termina  in  due  camere 
oscure  le  quali  occupano  tutto  il  tratto,  che  rimane  do- 
po l’angolo  ottuso.  Queste  parti  sebbene  siano  state  spo- 
gliate di  ogni  ornamento  e si  trovino  in  uno  stato  di 
totale  squallore  conservano  ancora  leggiere  traccic  di 
essere  state  rivestile  di  stucco  a polvere  di  marmo  e 
dipinte.  Dietro  il  corridore  è uno  speco  di"  acquedotto 
molto  ampio,  il  quale  par  che  fasciasse  tutta  questa  par- 
te del  colle  , che  domina  la  odierna  strada  di  s.  Buo- 
naventura, quella  che  domina  la  vìa  Sacra  dall’arco  di 
Tito  all’arco  di  Gostantino,  cd  una  parte  di  quella  che 
va  dall’arco  di  Gostantino  verso  la  chiesa  di  s.  Grego- 
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rio.  EsterntmeDte  verso  I’  area  il  vestibolo  era  ornato 
di  un  portico  di  colonne,  sotto  il  quale  erano  piccole 
nicchie  a lato  delle  fenestre  dell*  andito  che  possono 
ancora  tracciarsi,  piccole  quanto  alla  dimensione,  ornate 
di  statue,  e che  servivano  di  fontane.  Prima  di  queste 
costruzioni  nella  parte  oggi  caduta  veggonsi  le  traccie 
di  una  scala.  Il  lato  opposto  a questo  negli  orti  Far- 
nesJani  ò perito.  Di  là  dal  vestibolo  rimane  ancora  in 
piedi  il  lato  orientale  dcH’atrio,  che  dalle  vcstigia  esi- 
stenti apparisce  -essere  stato  formato  di  un  grati  basa- 
mento e di  statue  entro  nicchie  : gli  angoli  orientale  , 
e meridionale  di  questo  rimangono,  e sebbene  la  stra- 
da di  s.  Buonaventura  interrompa  la  continuazione  del 
muro  , entrando  negli  orti  Farnesiani  le  terre  hanno 
conservato  la  linea  del  muro  meridionale  in  modo,  che 
si  determina  pure  l'angolo  occidentale,  e cosi  può  con 
ogni  certezza  stabilirsi  tutta  la  estensione  dell’atrio  , e 
per  conseguenza  dei  vestibolo.  E*  da  ricordarsi , che 
trattandosi  di  un  monte  i ripiani  andavano  sncceden- 
dosi  l'uno  all'altro  in  guisa,  che  per  mezzo  di  scale  sa- 
livasi  dal  vestibolo  all’  atrio  e daU'atrio  ai  centro  del 
palazzo.  Ridotto  da  Vespasiano  il  Palazzo  entro  i limiti 
del  colle,  il  suo  Gglio  Domiziano  compiò  qpanto  pote- 
va essere  rimasto  imperfetto , e lo  abbellì  con  orna- 
menti di  ogni  specie.  Scrive  Plutarco  nella  vita  di  Va- 
lerio Publicola  c.  XV,  dove  parla  del  tempio  di  Giove 
Capitolino  riedificato  da  questo  cesare  magnificamente 
così:  .colui  che  ammirasse  la  magnificenza  del  Capi- 
tolio  , se  vedesse  nel  palazzo  di  Domiziano  un  solo 
portico,  o una  basilica,  o un  bagno,  o l' appartamen- 
to delle  sue  concubine,  potrebbe  a lui  rivolgere  il  ver- 
so di  Epicarmo  al  prodigo rr  dilstti  zdi- 

rtcÀKOo  COMI  qucL  trioA:  tdttx  lx  eosx  cxx  vuoi 
DirxmaoNo  ot  oxo  x di  maxmo.  Nè  altrimenti  si  de- 
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Acrire  da  Marziale.  Epigramtn.  Hb.  Vili.  XXXVI. 
che  Qe  ammira ^particolaroiente  Taltezza: 

■ Haec  Auguste  tameng  quae  vertice  sidera  pulsai 
Par  domus  est  coelo,  sed  minor  est  domino* 
e da  Stazio  Sjlv*  1.  III.  S*  v.  47. 

ìam  Latii  monles  oetcresque  penates 
Evandri  quos  mole  nova  pater  incljtus  urbis 
Ejccolit  et  surnmis  aequat  Germanicus  astris, 

e lib.  IV.  S»  II-  ▼•18. 

Tcctum  augustum  ingens  non  eentum  insigne  columnis 
Sed  quantae  superos  coelumque  Atlante  reniisso 
Sustentare  queant:  -studet  hoc  vicina  Tonantis 
RegiUy  teque  pari  laetantur  sede  localum 
Nnmina  ne  magrwm  properes  ascendere  coelurn: 

Tanta  patet  moles  ejfusaeque  irnpetus  aulae 
Libcrior  campii  multumque  amplexus  aperti 
AethercoSf  et  tantum  domino  minor:  ille  penates 
Implet  et  ingenti  Genio  invai:  Aernulus  Ulte 
Mons  'libySf  iliacusque  nitenty  et  multa  Sjene 
Et  Chiosy  et  glauca  certaritia  Doride  saxay 
Lunaque  portandis  tantum  suffecla  columnis 
Longa  super  species:  fessis  vix  culmina  premlas 
Tisibus  auratique  putes  laquearia  coeli. 

Alla  ricchezza  e varietà  de’  marmi  qui  notati  da  Sta- 
zio, come  il  giallo,  o libico,  {'iliaco  o frigio,  cioè  il  pa- 
vonazzetto,  il  granito  sienite,  il  marmo  affricano,  o cliio, 
il  verde,  o tessalico  , ed  il  bianco,  o lunense,  si  dee  • 
aggiungere  il  fengite  ricordato  di  sopra,  col  quale  nar- 
ra Svetonio  nella  vita  di  questo  cesare  c.  XIV.  che  sul 
finire  della  sua  vita  fece  rivestire  le  pareti  de*  portici,’ 
ne*  quali  era  solilo  di  passeggiare  perchè  potesse  accor- 
gersi di  ciò  che  facevasi  dietro  di  lui.  A Domiziano  prò-' 
babilmente  debbonsi  attribuire  i giardini  di  Adone  ri- 
cordati come  esistenti  nel  palazzo  da  Filostrato  nella 
P.  IL  29 
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vita  di  Apollonio  Tianèo  lib.  VII,  c.  XXXII.  e la  cui 
pianta  vedesi  espressa  ne’  frammenti  della  Ipnograila 
Capitolina  colla  epigrafe  . . . DONAEA.  Narra  Filo- 
strato,  che  avendo  Domiziano  accordato  udienza  ad  A- 
pollonio,  questi  venne  introdotto  dinanzi  a lui  dai  .mi* 
nistri,  che  aveauo  cura  delle  presentazioni  non  permet- 
tendo ad  alcuno  di  rimanervi,  o di  seguirlo:  Timperado- 
re  era  ancora  colla  corona  di  olivo  , poiché  avea  pòc’ 
anzi  sagrificato  a Minerva  , e si  trovava  nella  sala  'di 
Adone;  quella  sala  era,  ( sono  sempre  le  parole  -di  Fi- 
lostrato ) in  mezzo  a giardini  piantati  di  fìori , simili;, 
a quelli  che  gli  Assirìi  fanno  per  i misterii  in  onore 
di  Adone,  e che  piantano  sotto  uno  stesso  tetto.  Il  fram- 
mento capitolino  spiega  mirabilmente  questo  passo,  poi- 
ché vedesi  in  esso  una  sala  maiininca  in  mezzo  oblon* 
ga  con  cinque  cssedre  da  ciascun  lato  , un  nìcchioud 
rettilineo,  in  uno  de’  lati  minori,  c due  nell’altro:  que- 
sta è fiancheggiata  ne*  lati  lunghi  da  linee,  quelle  cioè 
de’  muri  o tavolati  che  sostenevano  i tetti  sotto'!  quali 
erano  i fiori  sacri:  e dietro  a questi  che.  chiamerò  giar- 
dini di  fiori  sono  cinque  linee,  o di  colonne,  o di  al- 
beri, e che  rivolgono  dietro  il  iato  minore,  ma  solo  in 
quattro  linee.  In  tutta  l’area  del  palazzo,  solo. dal  canto 
che  guarda  ranfiteatro,  ossia  nel  ripiano  della  vigna  e 
giardino  di  s.  Sebastiano  si  ha  uno  spazio  sudicienle 
per  potervi  collocare  questi  giardini,  che  dal  frammen- 
to capitolino  appariscono  di  una  estensione  considerabile. 

Ncrva,  secondo  Flinio  il  giovane  nel  panegirico  a 
Trajano,  ,per  mostrare,  che  il  palazzo  imperiale  dovea 
essere  accessibile  sempre  a tutti  vi  pose  la  'epigrafe 
AEDES  PV'BLICAE,  Trajano  tolse  gli  oggetti  di  gran 
valore  e di  lusso,  che  dedicò  a Giove  Capitolino  , se- 
condo Marziale  lib.  XII.  ep.  XV.  Adriano  vi  fece  ri- 
parazioni, c caugiamenli  specialmente  dal  cauto,  che  è 
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parallelo  al  tempio  di  Venere  e Roma,  poiché  ì mar- 
chi  Piattoni  ivi  in  costruzione  portano  la  data  del- 
Tanno  12 J della  era  volgare,  cioè  i nomi  de’  consoli 
Potino  ed  Aproniniio.  Antonino  Pio  amò  particolarmen- 
te il  soggiorno  della  casa  Tiberiana  come  mostra  Capi- 
tolino nella  sua  vita  c*  X.  ed  ivi  fece  venire  ad  abitar 
Marco  .Aurelio  dopo  che  lo  ebbe  designato  console,  sic- 
come- narra  lo  stesso  bioc^rafo  nella  sua  vita  c.  VI.  Ivi 
pure  fu  educato  Lucio  Vero  secondo  lo  stesso  scrittore 
in  ero,  c.  II.  e VI.  L’anno  di  Roma  942  esistevi  già 
un  tempo  sul  Palatino  sacro  a Giove  Propugnatore,  pro- 
babilmente nella  stessa  casa  Tiberiana  , nel  quale  un 
collegio  di  sacerdoti  univasi  per  le  cooptazioni,  ossia  so- 
stituzioni di  membri  in  luogo  di  quelli  che  morivano. 
Ciò  si  trae  dal  frammento  della  iscrizione  seguente  ri- 
portata da  Ormerò  p.  CGC.  n.  2.-, 

« 

»••«••)•••••••••••  •• 

< r '.  MARCtVS  . VKRVS  . mP  . COMMODO  . vl  . ET  . PETRONIO 
! SBPTIMUNO  Hi^OOS  . A . P . R . C . DCCCCXUl  . XAL  . DECEM 

• IN  . PAbATIO  . IN  . ABDB  . lOVIS  . PROPVONATOrIs  . IN  . LOCVM 
M . VERI  X,  . ATTIDIVS  . CORNELtlNVS  . COOPTATVS 

TI  . SATVBNINO  . ET  C . GALLO  . COS  . A . P . R . C . DCCCCL 
PR  . EID  < DEC  . IN  . PALATIO  . IN.  AEDS  . lOVIS  . PHOPVGNATOaIs 
IN  . LOeVM  . ATTinl".  CORNELIA.Nl  . VITA  . FVNCTl  . CL  . 

' PATERNVS  COOPTATVS  ' ' ’ I 

~TI  i SEVERO ‘.'C  AVPtDIO’  . VICTORINO  . CoS  . A . P R.  C . 

SCCCCLII  .‘E1o!«  APR  4 IN  . PALATIO  . IN  . AEDS  lOVIS  . PROPVGNAT. 

^ IN  . LOeVM'.  CLAVDI  t PATERNI  VITA  .^FVNCTl  . ALLIVS 
» 

COLOMVS  ...COOPTATVS  'I 

• A».',  .*'  * • » * 

• • / • • • • • • • 
Le, sigle  A • P...  R ..C  . che  si  ripetono  sono  le  iniziali 
delle  parole  ANNO  POST  ROMAM  CONDITAM. 
Quanto  al  collegio  de*  sitcerdoti  che  si  adunava  per 
le  cooptazioni  in-  questo  tempio  di  Giove  Dilensore  io 
suppongo  che  possa  essere  quello  de’  Salii  Palatini,  de*  ^ 
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quali  ai  parlò  di  sopra.  Che  poi  fosse  questo  tempio 
nella  casa  Tiberiana,  o presso  di  essa,  si  deduce  dagli 
atti  di  s.  Lorenzo  ne’  quali  si  legge  , che  Decio  ordi* 
nòt  ehc  il  levita  fosse  portato  nella  casa  tiberiana,  che 
ivi  chiamasi  palalium  Tiberii,  onde  essere  esaminato , 
e che  frattanto  gli  preparassero  il  tribunale  per  giudi* 
cario  in  Basilica  lovis.  Alla  epoca  imperiale  fra  Au- 
gusto e Commudo  sembra  pure,  che  si  possa  ascrivere 
il  pzNTAPrLOif  tovts  abbithatopis  , che  si  legge  in 
Vittore,  edifìcio  che  in  altri  documenti  antichi  non  si 
ricorda  , e che  stando  strettamente  al  significato  della 
parola  si  ridurrebbe  ad  una  fabbrica  , entro  la  quale 
entravasi  per  cinque  porte:  indizio  che  non  era  nè  tem- 
pio, nè  luogo  consacralo,  ma  solo  una  parte  del  Palaz- 
zo, dove  questa  circostanza  locale  era  designata  partico- 
larmente col  nome  di  qualche  immagine  dipinta,  o scol- 
pita di  Giove  Preside.  A quello  stesso  periodo  può  ascri- 
versi la  AEDES  BBAuyvs t AB  di  Vittore  e della  Notizia, 
che  era  un  tempio  sacro  a Nemesi  , di  cui  s’ignora  il 
sito:  e la  victobia  CEBstANiciAirA  di  questi  regio- 
narii  medesimi,  la  quale  io  credo  essere  stata  una  sta- 
tua della  Vittoria  eretta  forse  sotto  Domiziano,  che  tan- 
ta ambizione  mise  a farsi  dare  il  cognome  di  Germa- 
nico per  le  pretese  riportate  vittorie  nella  sua  comica 
spedizione  coutra  i Catti.  L’  anno  191  della  era  vol- 
gare , cioè  poco  prima  della  morte  di  Commodo 
scrive  Dione  lib.  LXXII.  c.  XXIV.  che  il  fuoco,  dopo 
avere  incendiato  il  tempio  della  Pace  ed  avere  percor- 
so i magazzini  delle  merci  orientali , che  erano  sulla 
via  Sacra  communicossi  al  palazzo , e ne  bruciò  molle 
parti,  cosi  che  poco  mancò  che  non  perissero  tutte  le 
carte  spettanti  al  principato:  donde  si  trasse  Paugurio, 
che  i mali  che  sovrastavano  non  si  sarebbero  limitati 
. ^ alla  città  , ma  si  sarebbero  sparsi  per  tutta  la  terra  ; 
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quel  faoco  non  potè  essere  estinto  da  inano  umana', 
quantunque  accorressero  a portare  acqua  moltissimi  pri* 
vati , e moltissimi  soldati  , e Coram:)Jo  stesso  venisse 
dalla  sua  villa  suburbana  , ed  incitasse  al  lavoro  , ma 
dopo  che  ebbe  consumato  tutto  ciò  che  avca  invaso  , 
non  avendo  più  alimento,  si  spense  da  se  stesso.  Vcg- 
gasi  inoltre  Erodìano  lib.  I.  ed  Eusebio  nella  cronaca. 
Leggendo  in  Lampridio  nella  vita  di  Commodo  c.  XII; 
Datus  in  perpetuiim  ab  exercitu  et  sonata  in  domo 
PALATiTtA  coM  MODI  ATT  A conservandus  XI»  KaL  Ro~ 
manas  Praesente  IL  consnle:  suppongono  i topograh 
di  Roma  , che  Gommodo  ristaurasse  il  palazzo  dopo 
quella  sciagura  e lo  chiamasse  Gommodiano  ; ma  oltre 
che  la  morte  di  Gommodo  seguì  poco  dopo  quell*  in- 
cendio , e per  conseguenza  gli  mancò  il  tempo  , quel 
passo  di  Lampridio  nominando  il  secondo  consolato  di 
Presente  ricorda  un  fatto  deH'anno  1 80,  cioè  di  1 1 an- 
ni anteriore  alla  rovina,  quindi  è da  credersi,  che  Gom- 
modo avesse  dato  il  nome  di  Gommodiana  alla  parte 
della  casa  palati  na  , che  egli  abitava.  Il  palazzo  fu  cer* 
tamentc  ristaurato  da  Settimio  Sefero,  che  risarcì  tutti 
i monumenti  publici,  che  aveano  sofferto,  o dal  tempo, 
o dal  fuoco  , come  oltre  Sparziano  nella  sua  vita  ne 
fanno  prova  il  Pantheon,  il  portico  di  Ottavia  , il  tem- 
pio di  Giove  To!iantc  ec.  A questo  iraperadore  infatti 
appartengono  le  grandi  costruzioni  che  fasciano  I*ango- 
lo  meridionale  del  Palatino  , ed  ivi  pure  dirimpetto  a 
a.  Gregorio  , fino  al  ponti Gcato  di  Sisto  V.  che  lo  fece 
demolire  fu  il  Scttizonio  , portico  a tre  piani  di  colon- 
ne , come  si  vede  nelle  vedute  di  Roma  anteriori  a 
quella  epoca,  cosi  chiamato,  o dal  nome  di  Settimio, 
o da  sette  risalti , che  formava  ( poiché  da  quello  che 
ne  restava  appariva  che  formava  risalti)  o da  sette  vie 
che  ivi  si  diramavano.  Le  colonne  erano  di  granito 
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marmo  olTricano,  e giallo  antico,  e fornirono  materiali 
per  rabbellimeiito  della  basìlica  vaticana.  Di  questa  fab- 
brica ricordata  da  Vittore  fra  quelle  della  regione  X. 
scrive  Spaiv.ìano  nel  rapo  ultimo  della  vita  di  quelTim- 
peradore  , che  la  fece  per  una  specie  di  ambizione  j 
adìnebè  si  presentasse  tosto  all’  ingresso  di  Roma  ai  suoi 
connazionali  alTricani,  che  venivano  per  la  vìa  appia  ed 
entravano  per  la  porta  Capcna  posta  alle  falde  del  Ce- 
lio : ed  ebbe  la  intenzione  di  lare  ivi  in  tal  circostan- 
za il  nuovo  ingresso  principale  del  palazzo,  intenzione 
che  nella  sua  assenza  fu  attraversata  dal  fatto  dell’aver- 
\i  il  prefetto  dì  Roma  collocata  la  sua  statua;  onde  quan- 
do Alessandro  Severo  volle  poscia  eseguirla  incontrò 
l’ostacolo  degli  aruspici  , che  non  ammisero  il  cangia- 
mento d’ingresso  per  tanti  anni  seguito.  Sparziano  me- 
desimo nella  vita  di  Salerò  c.  XIX.  nomina  il  Setti- 
zonio  fralle  opere  principali  costrutte  da  questo  impe- 
radore.  Leggesi  nella  w/a  di  Gela  attribuita  pure  a 
Sparziano  c.  VII.  die  il- corpo  di  questo  principe  fu 
deposto  nel  sepolcro  di  famiglia  del  padre  , cioè  nel- 
l’Appia  a destra  pe(  quelli  , che  andavano  alla  porta  , 
costrutto  a modo  del  Settìzouio  : specie  Septizonii  ex- 
tructum  , e che  Severo  durante  la  sua  vita  ave  a ador- 
nato. Questo  monumento  è tutt’altro  di  quello,  che  chia- 
mano communemente  il  Settizonio , e del  quale  ho  trat- 
tato , ‘poiché  era  fuori  della  porta  Capcna  , non  lungi 
dalla  piazza  di  s.  Cesareo.  Più  sotto  noterò  le  vicende 
del  Settizonio  palatino  , allorihò  dovrò  esporre  le  fasi 
. del  palazzo  imperiale  durante  il  medio  evo.  Elagabalo 
.secondo  Lampridio  nella  sua  vita  c.  XXIII.  lastricò  di 
.porGdo  e serpentino  piazze  sul  Palatino,  che  chiamò 
antooiniane  : coslrusse  un  bagno  pnblico  , secondo 
lo  stesso  scrittore'  c.  Vili,  il  quale  certamente  era 
nel  lato  ade<i'entc  alla  via  Sacra  , poiché  ivi  andando 
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dall*  arco  di  Tito  verso  la  Mela  Sudante  sono  vesti- 
gia  di  camere  di  opera  laterizia  simile  afTatlo  a quella 
degli  orti  Variani  edificati  da  Ini , cioè  di  mattoni  80t> 
tili  « con  molto  cemento  ; oltre  poi  l’essere  la  pianta 
di  quelle  camere  separate  una  daH’altra  Lene  adatta  a 
tale  nso,  è da  notarsi  ancora  die  erano  aderenti  verso 
il  monte  ad  un’ampio  riccllaeolo  di  acqua,  e clic  la  più 
conservata  fra  le  came^e  è un  bagno  di  forma  semicir- 
colare già  rivestito  di  lastre  di  marmo  bianco,  che  con- 
serva ancora  le  traccie  del  condotto  di  piombo,  che  vi 
portava  l’acqua  come  pure  l’emissario  per  vuotarla.  Fece 
inoltre  Etagabalo  sfondo  lo  stesso  Lampridio  c.T.  e c.  Ili 
un  tempio  magnifico  al  suo  dio  Elagabalo  nel  Palatino, 
do^e  era  già  il  tempio  dell’Orco,  del  quale  fu  parlato  di 
sopra,  presso  la  parte  da  lui  abitata,  la  quale  io  credo 
essere  stata  l^uclla.che  domina  immediatamente  la  via 
sacra  dall’arco  di  Tito  a quello  di  Costantino,  ed  in 
questo  nuovo  tempio  volle  raccorre  tutte  le  cose  sa- 
cre di  Roma  , come  il  simulacro  della  Madre  Idèa  , 
il  fuoco  di  Vesta , il  Palladio  , gli  Anelli  , ec.  affin- 
^ chè  io  questo  nume  tutti  gli  altri  si  riducessero:  il  si- 
mulacro di  esso,  secondo  Erodiano  lib.  V.  era  un  aero- 
, .^lito,  o pietra  di  color  negro  rotondata  nella  parte  in- 
* ■ feriofe  ed  accuminata  di  sopra  a guisa  di  cono:  il  tem~ 
pio  dopo  la  sua  morte  fu  abbandonato,  e le  cose  sacre 
sovraindicate  vennero  riposte  nel  luogo  primitivo.  Im- 
maginò inoltre  di  edificare  una  torre  altissima  a piò  del- 
la quale  distese  tavole  gemmate  e dorate  coU’animo  in 
caso  di  necessità  di  gittani  di  là,  dicendo,  che  anche 
la  morte  sua  dovea  essere  preziosa:  veggasi  Lampridio 
c.  XXXIII.  £’  noto  come  fini  ben  diversamente  que- 
sto indegno  successore  de’  Cesari,  che  morì  per  le  ma- 
ni de’ buffoni,  fu  trascinato  perle  piazze,  e per  la  cloa- 
^ ca  massima  mandato  al  Tevere:  et  occisus  ett  per  scur~ 
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ras  et  per  plateas  traetiis  est  sordidissime,  per  cloa^ 
cas  ductus  , et  in  Tiberini  submissus  est.  Alessandro 
Severo  vi  fece  pavimenti  di  porGdo  e serpentino,  che 
poscia  da  lui  ebbero  il  nome  di  opera  alessandrina  e 
che.  furono  multq  in  uso  iic'  tempi  della  decadenza  e 
nel  medio  evo,  come  può  vedersi  in  tante  chiese  an- 
tiche di  Roma,  e come  ho  indicato  a suo  luogo  nella 
Parte  Prima  pg.  293-  Egli  pure  costrusse  apparta- 
menti che  portarono  il  nome  di  Maramea  sua  madre  e 
che  il  volgo  chiamò  per  corruzione  ad  mamssax,  i qua- 
li dalle  vestigio  esistenti  par  che  fossero  presso  l'ango- 
lo orientale  dal  canto  dell'arco  di  Costantino. 

Questi  sono  gli  ultimi  lavori,,  che  si  ricordano  dagli  an- 
tichi scrittori,  fatti  al  palazzo  avanti  la  fatale  traslazione 
di  Costantino.  E'  naturale  credere,  che  allorquando  da 
questo  successore  de'ccsavi  fu  preso  il  partito  di  abban- 
donare la  sede  imperatoria  stabilita  colle  virtù  , e col 
sangue  di  tanti  secoli,  per  fondarne  un’altra  sul  Bosfo- 
ro, credendo  cosi  di  dar  nuova  forza  all*  impero  e di 
ringiovanirlo,  se  non  fu  perdonato  ai  monumenti  pu- 
blici  di  Roma  per  abbellire  la  nuova  metropoli , mol- 
to meno  lo  fu  a quelli  tutti  proprii  dell'  imperadore  « 
che  ornavano  il  palazzo  imperiale;  quindi  può  con  cer- 
tezza asserirsi,  che  questa  fabbrica  fa  la  prima  ad  es-  * 
sere  spogliata  delle  suppellettili  più  ricche.  Men  fata- 
le sarebbe  stata  questa  circostanza  relativamente  al  pa-' 
lazzo,  se  dopo  la  morte  di  Costantino  nella  divisione 
dell’impero,  c nelle  vicissitudini  successive  gl’  impera- 
dori  di  occidente  avessero  stabilito  la  loro  permanen- 
za in  Roma  ; ma  ognuno  che  sia  appena  iniziato  nel- 
la storia  del  quarto  e quinto  secolo  conosce  quanto  ra- 
ra fosse  la  presenza  di  quelli  impcradori  in  Roma , i 
quali  piuttosto  preferivano  Ravenna,  Milano,  Arles  ec.‘ 
sotto  varìi  pretesti:  onde  il  palazzo  imperiale  di  Roma 
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spogliato  da  CoftantÌDO,  fu  abbandonato  per  quasi  nn 
secolo;  e solo  dava  alloggio  agrimperadori  quando  ve- 
nivano a lare  la  lorb  comparsa  in  Roma  per  pocbi 
mesi , sia  per  farsi  riconoscere  , sia  per  assumere  il 
consolato , circostanze,  ebe  accompagnavano  con  feste 
straordinarie,  onde  tener  quieta  la  plebe  , sempre  vi- 
le, sempre  tumultuante,  e sempre  pronta  ad  essere  com- 
prata, quando  trovava  cbi  sborsava  danaro-  Sopraggiun- 
sero poscia  i disastri,  e sebbene  Costantino,  cd  i suoi 
successori  avessero  tolto  mollo  degli  ornamenti  prezio- 
si del  palazzo  per  ornarne  le  loro  reggie  successive  , 
molto  pure  restava  di  ricco  in  questa  sede  dell'impe- 
ro, e certamente  i sacebeggiatori  Alarico  nel  409  e Gen- 
serico nel  455  diressero  le  squadre  predatrici  de’  Go- 
ti e de’  Vandali,  ebe  commandavano , principalmente 
contro  questa  anima  del  potere  romano.  E di  Alarico 
la  catastrofe  durò  tre  giorni  : egli  non  voleva  ebe  oro 
ed  oggetti  preziosi,  come  può  ricavarsi  da  ciò  ebe  nar- 
ra Orosio  lib.  VII.  c.  XXXIX.,  e come  mostra  il  Mu- 
ratori negli  Annali,  ebe  riassumendo  insieme  tutto  ciò 
ebe  si  può  trarre  dagli  scrittori  ebe  riferiscono  quel- 
la tragedia  dice:  » Non  si  può  senza  lagrime  rammenta- 

• re  la  crudeltà  esercitata  dai  Goti  in  questa  occasione. 
« Per  tre  giorni  diedero  il  sacco  a quante  ricebezze  e 
■ mobili  preziosi  Roma  avea  lungamente  ratinato  in  se 
» colle  spoglie  e coi  tributi  di  tanti  popoli.  Furono 
» tormentati  senza  compassione  alcuna  i nobili  e be- 

• nestanti  , perché  rivelassero  i tesori  creduti  nasco- 
» sti.  Non  si  perdonò  all’onore  delle  matrone,  e del- 

• le  vergini,  e neppure  delle  consccrate  a Dio.  Furo- 

• no  anche  mietute  a migliaia  entro  e fuori  di  Roma 
» le  vite  del  popolo  in  tal  copia  che  non  v’era  gente 
< bastante  a dar  loro  sepoltura.  Restò  in  oltre  ridotta  in 
» cenere  dalle  fiamme  buona  parte  di  essa  città  . . . 
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p Dopo  sTere  i barbari  per  tre  giorni  laccbeggiata  la 
p infelice  città  » e commesse  in  essa  tutte  le  crudeltà 
p possibili  . . . nc  uscirono  e se  ne  andarono  nella  lo* 
p ro  malora  p.  Più  lunga  fu  la  catastrofe  di  Genseri- 
co. Questo  feroce  re  de’  Vandali , che  crasi  annidato 
neirAffrica,  ed  avea  fissata  la  sede  in  Cartagine  fu 
chiamato  l'anno  455.  a soqquadro  di  Roma  da  Eudos- 
sia  vedova  di  Valentiniano  111.,  morto  vittima  delle  sue 
sregolatezze  , come  può  leggersi  in  Procopio  Guerra 
V andaliea  lib.  I.  c.  IV,  ed  in  Marcellino  conte  nella 
Cronaca;  ed  approdato  nel  littorale  ostiense  entrò  in  Ro- 
ma colle  sue  orde  il  di  12  di  giugno,  c per  quattordici 
di  e quattordici  notti  la  saccheggiò  con  furore  eccessivo: 
narra  a tal  proposito  Procopio  che  particolarmente  andò 
esposto  ai  suoi  guasti  il  palazzo  imperiale,  poiché  lo  spo- 
gliò non  solo  di  tutti  gli  arredi  e mobili  preziosi,  che 
fece  caricare  sulle  sue  navi,  ma  ancora  di  tutti  i bron- 
bì,  Trai  quali  oggetti  vi  furono  i vasi,  che  Vespasiano 
avea  portato  in  Roma  da  Gerusalemme  , c che  allora 
vennero  col  rimanente  della  preda  trasportati  a Carta- 
gine , come  poscia  avendo  Belisario  presa  quella  città 
vennero  portati  a Costantinopoli,  e di  là  da  Giustinia- 
no inviati  in  dono  alla  chiesa  di  Gerusalemme.  Furo- 
no questi  guasti  riparati  almeno  in  parte  dopo  la  par- 
tenza de’  barbari,  ed  il  palazzo  continuò  a servire  di 
residenza  imperiale  quando  quegli  ultimi  efimeri  im- 
peradori  tornarono  a risiedere  in  Roma.  Quindi  nella 
cronaca  di  Cassiodoro  si  legge,  che  Severo  mori  avve- 
lenato nel  palazzo  l'anno  465  della  era  volgare'  ■ His 
consulibusi  cioè  Arminerico  a Basilisco,  ut  diciiur 
eimeris  fraudo  Sei'orus  lìomae  in  pai  alio  interem- 
ptus  est.  L’anno  476  Odoacre  nella  sua  venula  in  Ro- 
ma vi  dimorò,  come  pure  vi  dimorò  Tcoderico  1’  an- 
no 500.  Questo  re,  che  ristaurò  tutte  le  fabbriche  an- 
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tìche  (li  Roma,  come  ne  fan  prova  i marchi  de'mattoni, 
che  in  esse  s’incontrano,  e come  si  legge  in  Cassiodoro 
suo  segretario,  ordinò  pure  il  ristauro  del  palaszo,  acri» 
vendo  cosi  Variar,  lib.  VII.  5»  V.  Hinc  est  qttod  su- 
hlìmitafem  Uiam  ab  illa  indictione  curam  palatii  no- 
stri suscipere  debere  censemus,  ut  et  antiqua  in  ni- 
torem  prislinum  conlineas  et  nova  simili  antiquitato 
producas  . , , Quidquid  enim  aut  instructor  parie- 
tum  , aut  sculptor  marmorum,  aut  aeris  fusor  , aut 
camerarum  rotalor,  aut  gypsoplastes,  aut  musivarius 
ignorai,  te  prudenter  interrogati  et  tam  magnus  ille 
fabrilis  exercilus  ad  tuum  recurrit  iudicium,  ne  pos- 
sit  aliquid  habere  conf usuai.  £'  possibile  , che  dopo 
la  morte  di  Teodcrico  soflrisse  nella  presa  di  Roma  fat- 
ta da  Totila  l’anno  546  ; ma  ò altresì  singolare,  che 
nella  storia  di  tutta  quella  guerra.  gotic;a  cosi  minuta- 
mente descritta  da  Procopio,  mai  non  s’incontri  men- 
zione di  questo  edifìcio.  Comunque  allora  andasse 
la  cosa  è certo,  che,  o i guasti  non  furono  grandi , o 
che  vennero  dopo  lo  sgombramento  di  Roma  riparati, 
perchè  leggesi  nella  epitome  della  cronaca  cassinense 
scritta  sul  principio  del  secolo  Vili,  e riportata  dal 
Muratori  ne'  Rerum  hai.  Script,  che  l’iinperadore  Era- 
elio,  dopo  aver  ricuperato  la  croce  l’anno  venne 

in  Roma,  e fu  coronato  dai  senatori  nel  soglio  augn- 
atale del  palazzo  cesareo:  tu  AvoasTAtt  soLto  cazsa- 
tzAst  PALATII  a senatoribiis  positus  et  diademate 
redimitus  monocralor  constilutus  est.  Cosi  nella  vita  di 
Costantino  papa  seritta  da  Anastasio  nel  secolo  IX.  leg- 
gesi di  nna  baruffa  avvenuta  nel  708  in  via  Sacra  an- 
te Palatium. 

Questa  è la  ultima  memoria  , che  io  conosca  del- 
la esistenza  di  questo  edificio-  E si  noti  su  tale  propo- 
sito che  Tanonimo  di  Mabillon  che  ricorda  unte  fab- 
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brichs  coma  ancora  esistenti  sul  principio  del  seco- 
lo IX,  non  solo  non  ne  fa  mai  menzione;  ma  doreo- 
do  indicare  il  Palatino  venendo  dalla  porta  s.  Seba- 
stiano verso  s.  Anastasia  si  contenta  di  chiamarlo  Pa- 
latino: Inde  ad  seplem  viasi  ibi  s.  Lucia  et  Septiso- 
niumt  in  sinistra  Circus  Maximusi  in  dextera  fa- 
lATiiros:  et  sic  per  Porticum  maximum  usqne  ad  x. 
Anastasiam.  Cosi  più  sotto  falatusos,  ad  x<  Theo- 
dorum,  x.  Maria  Antiqua,  s-  Cosmaa  et  Damiani:  e 
più  oltre:  Inde  per  porticum  usque  ad  s.  Theodo- 
rum,  FALÀTtirvs,  Testamentum  ( Turco  di  Tito  ) Ar- 
eus  Constantini,  Meta  Sudante  etc.  Quindi  parmi  po- 
ter dedurre  la  conseguenza,  che  probabilmente  nel  se- 
colo Vili,  fu  lasciato  in  abbandono,  e che  essendo  di 
una  estensione  cosi  vasta  non  facendosi  più  i risarcimen- 
ti necessarii  ai  tetti,  ,a  poco  a poco  cadesse  io  rovina  ; 
e dopo  presentando  un  numero  cosi  grande  di  colonne 
e tanti  materiali  nobili  fornisse  gii  oggetti  per  la  de- 
corazione delle  chiese,  che  si  andarono  successivamen- 
te innalzando,  o ristaurando.  Che  infatti  fosse  di  già 
in  rovina,  ed  abbandono  completo  fino  dal  secolo  X. 
n’è  prova  un  atto  de’  22  luglio  975  riportato  dagli  an- 
nalisti camaldolesi  App.  T.  I.  p 97  col  quale  un  tal 
Stelano,  che  dicesi  figlio  del  quondam  Ildebrando  con- 
sole e duca  dona  al  monastero  di  a.  Gregorio  una  par- 
te del  portico  esterno  del  Palatino  che  allora  chiama- 
vano xxersjr  solia  Mtsoir.  illud  menm  templum  quod 
Septem  solia  minor  dicitur,  che  era  vicino  al  Settizo- 
nlo  propriamente  detto,  e ciò  per  difesa  del  Settizonio 
medesimo,  ridotto  già  in  fortezza  dai  monaci  di  s.  Gre- 
gorio: prò  tuitione  turris  vostre,  que  Septem  Solia  ma- 
ior  dicitur:  ed  inoltre  dona  tutte  le  camere,  che  avea 
nel  portico  sopra  lo  stesso  Settizonio  , a più  piani,  in 
numero  di  38,  c queste  chiama  grotte,  come  anche  og- 
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gi  si  chiamano  tali  camere  abbandonate  pertinenti  a ro- 
vine antiche:  A^ec  non  et  omnes  cryptat,  quas  habeo 
inporticu,  qui  vocatur  madràmrar/y,  parola  come  si  ve- 
de inintelligibile  , supra  dieta  Septem  Solia  , in  uno 
tenente  coniunctas  videlicel  numero  triginta  et  octo 
et  inferiora  et  superiora  sua  cum  terra  vacante  et 
veliaria  ante  se:  e perebè  non  si  possa  dubitare  del 
sito,  se  ne  dà  la  couGuazione,  come  poste  in  Roma 
nella  regione  allora  seconda  presso  al  sito  chiamato  <Se- 
ptem  viae  che  è la  odierna  piazza  di  s.  Gregorio,  e da 
un  lato  aveauo  i due  Settizonii  nominati  di  sopra,  dal 
secondo  un  orto  sopra  le  grotte  dinanzi  al  monastero, 
cioè  quelle  dell’angolo  meridionale  del  Palatino  , ed  i 
muri  del  palazzo,  che  allora  chiamavano  bagno  dell’im- 
peradore,  dal  terzo  le  grotte  di  Giovanni  di  Papa  del- 
le Sette  vie,  e dal  quarto  la  via  publica  presso  il  Cir- 
co, che  conduceva  come  conduce  dal  circo  all’arco  di 
Costantino*  Da  questo  documento  pertanto  apparisce  che 
il  Palazzo  l’anno  975  era  in  rovina,  parte  ridotto  allo 
stalo  di  grotte,  i>arte  ad  ortaglie,  che  era  divenoto  pro- 
prietà di  privati,  e che  il  Scltizonio  propriamente  det- 
to era  divenuto  una  torre  di  difesa  tenuta  dai  monaci 
di  s.  Gregorio.  Circa  lo  stesso  tempo  erasi  formato  un 
monastero  suH’aniico  clivo  del  Palatino  a sinistra  di  chi 
sale  a s.  Bonaventura.  Questo  si  ricorda  nelle  carte  de’ 
tempi  bassi  molte  volte  col  nome  di  s.  Maria  in  Palla- 
dio, in  Pallada,  in  Pallara:  gli  anliquarii  ne  hanno  vo- 
luto trarre  la  etimologia  da  Pallade,  io  credo  che  sia 
una  semplice  corruzione  della  voce  Palatio,  che  prima 
divenne  Paladio,  poi  Palladio  cc.  Una  bolla  di  pa- 
pa Alessandro  11.  esistente  nell'arcbivio  di  Monte  Cas- 
sino, e riportata  dal  Costantini  nelle  note  alia  vita  di 
Gelasio  li.  p.  59  mostra  che  Gno  dall’anno  1061  que- 
sta abbazia  esisteva  col  nome  de’  ss.  Sebastiano  c Zo- 
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tico,  detta  Pallaria,  quam  yttlgare  usitato  nomine  Pai- 
lariam  tolent  nuncupare,  c la  pone  sotto  la  dipenden- 
za dell’abbate  di  Monte  Cassino:  ivi  trovavasi  Giovanni 
Caetano  , Cancelliere  di  Pas'jualc  IL  e monaco  cassi- 
nense, allorché  accaduta  la  morte  del  papa  vi  si  ragu- 
narono  i cardinali  Fanno  1 1 1 8.,  e lo  crearono  papa  col 
nome  di  Gelasio  II.,  come  narra  Pandolfo  Pisano  nel- 
la sua  vita,  il  quale  dice  che  quelFabbadia  stava  infra 
domos  Leonis  et  Cencii  Fragepanis,  indizio'che  i Fran- 
gipani aveano  torri  in  questa  parte  del  Palatino,  fra  le 
quali  dee  contarsi  la  Gartularia,  che  fra  poco  ricorde- 
rò : il  monastero  poi  viene  chiamalo  da  Pandolfo  col 
nome  di  Palladiumi  e si  dice  locum  tutissimum  c di- 
pendente dalla  Curia  papale  : ad  locum  tutissimum  vo- 
luti qui  curine  cedit  in  monasterio  quodam  quod  Pai' 
ladium  dicitur.  Quello  Stefano  figlio  d’IIdebrando  del 
qnale  si  è parlato  poc'anzi  ebbe  un  fratello  di  nome 
Ildebrando,  come  apparisce  da  un  altro  atto  dello  stes- 
so archivio  di  s.  Gregorio  e riferito  nella  raccolta  so- 
vra, indicata  p>  117.  Questi  io  credo  che  fosse  avo  di 
s.  Gregorio  VII.  che  ebbe  pure  il  nome  d'ildebrando; 
imperciocché  la  famiglia  di  quel  papa  abitava  appuntò 
nelle  vicinanze  di  s.  Gregorio  e del  Settizonio  , come 
si  trae  da  Pandolfo  Pisano  nella  sua  vita  presso  i Rer. 
Ital.  Script,  E nel  Settizonio  si  ritirò  Rustico  nipote 
dello  stesso  papa  l’anno  '1084  c vi  sostenne  l'assalto  di 
Enrico  IV.  Circa  il  principio  del  secolo  XII.  fu  edifi- 
cata dai  Frangipani  a piè  del  monte  presso  l’arco  di 
Tito  una  torre  solidissima,  della  qnale  rimangono  an- 
cora le  vestigia  essendo  stata  demolita  l’anno  ‘1829  : 
questa  ebbe  il  nome  di  Carthularium,  e di  Turris  Car- 
tularia,  perchè  servì  di  archivio,  quindi  il  Polono  Chr. 
c.  VII,  dopo  aver  parlato  di  s.  Maria  Nuova  aggiun- 
ge; ubi  prope  fuit  Carthularium  eo  quod  futi  ibi  hi- 
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bliotheca  publica.  Ivi  ritirossi  papa  Alessando  IIL  Pao- 
uo  4167  come  narra  1’  autore  della  sua  vita  presso  i 
Rer.  hai.  Script.  ^Bimase  il  SeUÌzpnio  in  poiere^  da' 
monaci  fino  all’anno  1 1-15, allorcliò  Pietro  abbate  loaiBu^ 
in  perpetuo  insieme  colla  torre  deirArco  del  Circo  Mas^ 
simo  a Cencio  Frangipane*  L’atto  originale  si  riporta 
dagli  annalisti  camaldolesi  App.  T.  ili.  p:  417,,  ed  in 
esso  cosi  designasi  questa  parte  del  palazzo;  ci  locatnus 
libi  Trullum  unum  in  inlrgrurn  ^ quod  vocalur  Se- 
ptem  Solia  cum  suis  scalis  et  sininis,  cum  sun  'clau- 
sura etc.  positum  Rome  prope  supradictam  Titrrim 
( deirArco  del  Circo  Massimo  ) et  prope  diacomam 
sancte  Lucie  sicut  affinatum  esse  ceniitur.  E questa  lo- 
cazione perpetua,  o piuttosto  cessione  si  dice  fatta  in 
permuta  di  quattro  pediclie  di  terra  da  seminare  poste 
presso  il  lenimento  di  Mandra  Cameliaria , cioè  cir-r 
ca  10  m.  distante  da  Roma  presso  l’Appia^  ed  una  pe* 
dica  posta  nel  territorio  albanese  , e colla  corrisposta 
annua  di  .1 2 soldi  papiensi.  E siccome  i l’rangipani  or- 
dinariamente sostenevano  i papi,  perciò  uua  parte  de* 
cardinali  si  ritirarono  nel  Settizonio  dopo  la  oiortc  di 
Celestino  111.  l’anno  1198  come  apprendiamo  dalla  vi- 
ta d’Innoccnzo  III.  presso  il  Baluzio;  e di  nuovo  dopo 
la  morte  di  Onorio  III.  l'anno  1227  vi  si  ritirarono  e 
vi  tennero  il  conclave , nel  quale  venne  eletto  papa 
Gregorio  IX,  come  narra  Bernardo  Guidone  nella  vi- 
ta di  questo  papa  presso  i Rer,  Italie-  Script.  L’  an- 
no 1256  i Romani  vi  posero  prigione  il  loro  senatore 
Brancalcone:  reggasi  il  Dacliery  Spicih  Script.  T.  IIL, 
p.  38.  Questi  rimesso  in  libertà  1’  anno  seguente  lecQ 
aspra  vendetta  de’  suoi  nemici  e distrusse  da  140  tor- 
ri, le  quali  essendo  per  la  massima  parte  sopra  monu- 
menti antichi  furono  cagione  della  loro  rovina;  cosi  ne 
parla  Matteo  da  Parigi  storico  contemporauco:  Lodein 
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anno  1258  senator  romanus  Lvancaleo  vùlens  inso» 
lentiam  et  superhiam  nobiliutn  romanorutn  non  pos- 
se aliter  reprìmi  nisi  castra  eorum  , qui  erant  quasi 
spoliatorum  carceres  prosternerentur  dirui  fedi  co» 
rumdern  nobilìum  turres  circiter  centum  et  quadra- 
ginta  et  solo  tenus  complanari.  la  quello  smantella- 
mento molto  sofTri  il  Settizonio  luogo  della  sua  prigio- 
nia. Martino  Polono  Chr»  lib.  I.  c.  VI.  è il  primo,  che 

10  conosca  a designare  col  nome  di  Palatium  Muius 

11  palazzo  imperiale.  Lo  scritto  Mirabilia  Romae  chia- 
ma il  Palatino  Pallanteum:  c dà  al  Palazzo  il  nome  di 
Palatium  Malusi  indica  il  Settizonio  come  prossimo 
al  circo,  che  chiama  teatro  di  Tarquìnio  e degrimpe- 
radori;  Theatra  Titi  et  Vespasiani  ad  Catacumbas 
( è il  circo  di  Romolo  ) , Tarqninii  et  imperatoriun 
ad  Septem  Solium  : ripete  che  Cartularium  dicevasi 
perchè  ivi  era  stata  la  biblioteca  publica.  Nel  rimanen- 
te non  fa  motto  alcuno  delle  rovine.  Petrarca  nel  se- 
sto delle  Familiari  §.  II:  enumerando  a Giovanni  Co- 
lonna i monumenti  di  Roma  ricorda  il  Settizonio,  e 
mostra  che  il  volgo  allora  appellavalo  Sede  del  sole  ; 
ma  anche  egli  dimentica  affatto  le  altre  rovine  del  Pa- 
latino. Quindi  si  vede  quanto  poco  conto  ed  in  quale 
stato  di  rovina  e di  abbandono  fosse  nel  secolo  XIV, 
stato  che  continuava  ancora  nel  secolo  seguente,  sicco- 
me apprendiamo  da  Poggio  Fiorentino  de  V ariet.  Fort. 
lib.  I.  p.  2l.  Questi  , dopo  avere  fatto  una  enumera- 
zione delle  magnificenze  del  palazzo  termina  col  dire 
averlo  la  fortuna  cosi  buttato  in  terra,  che  non  resla- 
Ta  più  forma  di  alcuna  fabbrica  , cosi  che  nulla  pote- 
va asserirsi  con  certezza  sull’uso  a che  erano  destina- 
ti gli  avanzi  superstiti.  Sul  finire  del  secolo  XV,  non 
era  che  un  ammasso  di  rovine,  che  non  ammettevano 
neppure  di  essere  piantate  a vigne,  o ridotte  ad  orti, 
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e solo  rimancTa  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Pallara.  Scri- 
vea  rAlberlini  sul  principio  del  secolo  XVI.  che  il  Pa- 
lazzo Maggiore  era  sul  Palatino,  e che  verso  settentrio- 
ne vedovasi  il  luogo  detto  del  Palladio,  dove  rimane- 
vano rovine  insigni,  cioè  nella  prima  salita  del  mon- 
te andando  verso  la  odierna  chiesa  di  s.  Bonaventura, 
'ravvisandovisi  ancora  le  porte  di  marmo  crollate,  cioè 
la  porta  principale  del  Palazzo.  Altrove  descrive  il  Set* 
tìzonio  come  poscia  rimase  fino  ai  tempi  di  Sisto  V.  e 
riporta  una  parte  della  iscrizione  AVG.  TRIB.  POT. 
VI.  COS.  FORTISSIMVS.  NOBILISSIMVSQVE,  in- 
dizio, che  oltre  il  nome  di  Severo  vi  era  anche  quel- 
lo del  suo  figlio  Antonino,  che  avea  associato  all’impe- 
ro; imperciocché  la  VI.  potestà  tribunicia,  se  fosse  quel- 
la di  Severo  andrebbe  unita  col  secondo  e non  col  pri- 
mo suo  consolato,  al  contrario  si  trova  di  accordo  col 
primo  consolato  di  Garacalla,  onde  il  Settizonio  fu  com- 
piuto r anno  203  della  era  volgare.  11  Fulvio  Ant. 
Urb.  p.  XXIII.  lo  descrive  come  coperto  di  rovine,  ed 
il  solo  poi  dei  sette  colli,  che  non  fosse  affatto  abitato:  so- 
lus  omnium  hodie  ( cioè  nel  1527)  inhabilatus.  Poco 
dopo  il  Marliani  Ant.  Romae  Topogr.  lib.  III.  c.  VII. 
1 534  afferma,  che  non  vi  si  vedea  altro  che  una,  o due 
casnppole,  e la  chiesa  di  s.  Andrea,  ossia  quella  di  a. 
Maria  in  Pallara,  detta  pure  di  s.  Sebastiano,  e che  nsn 
conteneva  alcun  altro  edificio;  ma  in  parte  era  coper- 
to da  vigne,  in  parte  lasciato  a pascolo,  non  tanto  per 
le  pecore,  quanto  pe’  cavalli,  e per  le  capre.  Circa 
quel  tempo  però  i Mattei  duchi  di  Giove  costrussero 
un  casino  sulle  rovine  dell?  casa  di  Augusto,  e ridus- 
sero a giardino  tutta  -quella  parte,  che  oggi  è conosciu- 
ta col  nome  di  villa  Mills.  Architetto  e pittore  ne  fu 
Raffacllino  dal  Colle,  scolaro  di  Baffaelle,  che  vi  dipin- 
te un  portichelto  sui  cartoni  deirUrbinate  suo  maestro 
P.  II.  30 
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colla  volta  ad  arabeschi  in  mezzo  alla  quale  è 1*  arma 
de’  Maltoi,  e nelle  pareti  sono  figure  grandi  al  natu- 
rale, squisite  per  la  bontà  del  disegno,' la  grazia  delle  i 
mosse,  ed  aininirnbili  per  la  novità  del  soggetto.  Esse 
rappresentano  G.ilatea,  Venere  che  esce  dal  bagno,  Er- 
mafrodito e Salmaec  , Giove  trasformalo  in  Satiro  che 
insidia  Antiope,  Amore,  che  mostra  il  dardo  a Vene- 
re, e Venere  che  si  allaccia  i calzari,  soggetti  che  fu- 
rono incisi  da  Marcantonio,  Agostino  Veneziano,  Marco 
da  Ravenna  ec.  i quali  lì  danno  come  disegno  di  Raf- 
faelle:  lo  stato  di  abbandono,  a che  era  stato  condan- 
nato per  più  di  nn  secolo  questo  grazioso  portico  gra- 
vi danni  ha  arrecalo  ni  dipinti,  uno  de'  quali  è perdu- 
to ; ma  il  proprietario  attuale  sig.  Carlo  Mills  ha  pro- 
curato di  riparare  ogni  dnnuo  ulteriore  ed  ha  fatto  ri- 
pulire con  gran  diligenza  i dipinti  superstiti  sotto  la 
direzione  di  Pietro  Camiiccìnì  l'anno  1824.  Fino  al- 
r anno  1689  questa  villetta  , o giardino  fu  posseduta 
dalla  famiglia  Malici:  in  qnell’anno  dice  il  Bianchini 
nella  sua  opera  del  Palazzo  ila  Cesari  p.  36  che  que- 
sta famiglia  la  vendette  ai  conti  Spada,  c questi  la  ri- 
tennero fino  airanno  1765,  poiché  Giuseppe  Vasi  nel 
suo  Indice  Storico  del  gran  prospetto  di  Roma  p.  57 
la  chiama  villa  Spada,  senza  indicare,  che  fosse  passata 
in  altre  mani:  dall'allro  canto  il  Venuti  nella  Roma  ÌSfo- 
dcrna  p.  395  scrivea  Tanno  1766  che  questo  giardino 
già  speltaute  ai  duchi  Mattei,  poi  ai  marchesi  Spada,  era 
allora  del  marchese  Magnani.  Da  questo  nuovo  proprie- 
tario par  che  passasse  in  potere  circa  l’ anno  1777  del 
Raucoureìl,  il  quale  sembra  che  Tavesse  presa  solo  nello 
scopo  di  aprirvi  uno  scavo,  ed  infatti,  terminato  quello, 
l'anno  1785  si  trova  già  in  altre  mani,  poiché  nella  re- 
lazione di  quella  intrapresa,  che  si  legge  ne’  Monurn. 
Inediti  citata  di  sopra  si  dice  che  questo  giardino  era 
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•ilor*  dì  DD  tal  BruDali  agente  della  corte  di  Vienna 
in  Boma.  Passò  poi  ai  Colocci  di  Jesi,  che  l’hanno  ri> 
tenuto  fino  all'anno  1818,  allorché  venne  acquistata,  da 
sir  William  Geli,  per  se  e per  il  suo  amico  sig.  Carlo 
Mills,  al  quale  cedette  poco  dopo  la  sua  parte  onde  quo* 
sti  n*è  il  proprietario  odierno,  e l’ba  in  poco  tempe  ripor-. 
tata  alla  primiera  eleganza.  Era  necessario,  che  io  tea* 
sessi  la  storia  successiva  de’passaggi  di  questo  fondo,  per- 
chè coloro,  che  si  occupano  di  leggere  scritti  sulla  topo* 
grafìa  di  Roma  fatti  ne'  tempi  andati  non  attribuisca- 
no le  scoperte  successive  avvenute  in  un  sol  luogo,  che 
va  sotto  nomi  diversi,  secondo  i tempi,  a diverse  località. 

Quasi  contemporanea  alla  villa  M.itlei  fu  quella  che  co- 
slrussc  papa  Paolo  111.  Farnese  poco  dopo  1’  ingresso 
famoso  di  Carlo  V.  in  Roma  avvenuto  l’anno  1536  , e 
che  è nota  col  nome  di  Orti  Farnesiani.  Egli  scelse  a 
tale  uopo  la  parte  che  domina  la  via  Sacra  , il  Foro  , 
ed  il  Vclabro:  ed  è fama  commune  che  si  servisse  del  * 

Buonarroti  come  architetto  , ma  per  quanto  iò  conosca  J 

non  se  ne  ha  prova;  d'altronde  conoscendo  quanto  quel 
papa  adoperasse  in  opere  di  architettura  Antonio  da 
Sangallo  , come  fra  le  altre  nel  gran  palazzo  Farnese  ' 

inclino  pinltosto  a credere  che  il  primo  impianto  di 
questi  deliziosi  giardini  fosse  dello  stesso  artista,  c che 
solo  dopo  la  sua  morte,  che  accadde  ranno  1546,  co- 
me in  altri  lavori  anche  in  questo  succedesse  il  Buo- 
narroti a Sangallo.  Ma  non  la  compir,  imperciocché  il 
portone  verso  la  via  Sacra  fu  edificato  dal  Yignola  co- 
me ne  accerta  il  Baglioni  nella  sua  vita.  Questi  giardi- 
ni figurarono  fino  alla  metà  del  secolo  passato  frai  più  ^ 

belli  di  Roma,  ed  erano  adorai  di  statue,  bassorilievi, 
e frammenti  antichi  trovati  , o ne'  giardini  stessi,  o in 
altri  scavi  fatti  durante  il  regno  di  papa  Paolo  III.  o 
poco  dopo  la  sua  morte.  Estinto  il  ramo  maschile  de’ 
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Farnesi  Tanno  ^731  questi  orti  divennero  proprietà  di 
'Elisabetta 'Farnese  regina  di  Spagna  madre  dì  Carlo  IIL 
e così  passarono 'in  retaggio  cogli  altri  beni  farncsiani 
esistenti  in  Roma  c nello  Stato  Pontificio,  del  ramo  bor- 
bonico di  Napoli  al  quale  appartengono.  Laonde  fino  al 
declinare  del  secolo  passato  rimasero  privi  di  tutti  gli 
oggetti 'di  arte  che  li  adornavano,  i quali  vennero  tra- 
sportati in  Napoli , meno  alcuni  frammenti  di  arebitet- 
tura,  che  vi  restarono  (ino  alTanno  1820,  ed  oggi  esi- 
stono nel  palazzo  Farnese.  Così  furono  abbandonati  e 
ridotti  allo  stato  di  vigna  f tanto  più  squallida  e sterile 
che  il  suolo  in  luogo  di  terra  non  presenta  che  mace- 
rie disciolte  : i fabbricati  sono  in  pieno  deperimento  , 
ed  in  uno  stato  di  maggior  rovina  degli  avanzi  antichi 
stessi.  Mentre  che  sì  stavano  costruendo  questi  giardini 
comparve  la  pianta  di  Roma  del  Bufalini  Tanno  1551, 
che  se  è in  molte  parli  imperfetta  lo  è più  ancora  in 
questa.  Non  molto  dopo  diè  una  pianta  de*  ruderi  su- 
perstiti il  Panvinio,  allorché  pubblicò  la  sua  opera  de* 
Giuochi  Circensi  ; ma  neppur  questa  ha  la  esattezza  che 
oggi  si  richiede  in  tali  lavori.  Nella  costruzione  de’ giar- 
dini i Farnesi  fecero  molli  scavi  principalmente  nella 
falda  che  domina  la  via  Sacra  , e'  nella  estremità  de’ 
giardini  che  sovrasta  alle  Carceri  del  Circo  Massimo. 
Non  si  parla  tuttavia  di  grandi  ritrovamenti,  o almeno  non 
se  ne  tenne  conto:  è fama  però  che  la  celebre  tazza,  o 
ejdied  farnesiana  formala  di  un  sol  pezzo  di  sardonica 
di  un  piede  di  diametro,  che  nelTinterno  incise  a cam- 
meo presenta  sette  figure  ed  una  sfinge,  - e neU’esterno 
la  egida,  fosse  trovata  in  quella  circostanza:  essa  è oggi 
nel  Musco  di  Napoli  nel  gabinetto  delle  cose  preziose. 
Presso  la  uccelliera*occidcntale  'è  una  casa  ridotta  a di- 
’ mora  di  contadini  dipinta  da  valenti  scolari  di  Giulio 
Romano,  ma  ridotta  in  uno  stato  lagrimevole.  Dello  stes- 
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io  tempo,  0 di  poco  posteriore  è il  casiaelto  sovrastaa- 
te  alla  valle  del  Circo  dipinto  ad  arabeschi  , e nella 
loggia  di  questa  in  cinque  quadretti  qualche  scolaro  di 
Taddeo  Zuccari  rappresentò  Enea  che  visita  Evandro, 
Caco  che  ruba  Tarmento  ad  Ercole  , Evandro  che  sa-^ 
grifica  a quest’eroe  , la  fondazione  di  Roma,  ed  i Lu- 
percali. Negli  scavi  che  si  fecero  sul  declinare  del  se- 
colo XVI.  in  questi  giardini  riferisce  il  Vacca  Memo-~ 
rie  n.  7 6,  che  fu  trovata  una  porta  molto  grande,  cioè 
la  gran  porta  d’ingresso  del  palazzo  fatta  da  Vespasia- 
no, e ricordata  dal  Fulvio  citato  di  sopra  : gli  stipiti 
aveano  circa  30  piedi  ed  erano  di  marmo  proconnesio 
che  gli  scalpellini  chiamano  salino,  ed  ivi  dappresso  fu 
scoperta  una  mezza  nicchia  di  marmo  affricano,  ed  una 
testa  di  Giove  in  basalto  due  volte  più  grande  del  na- 
turale che  passò  in  sue  mani.  Allora  pure  si  fecero  sca- 
vi nelTorto  Roncioni  , cioè  in  queU’area  oggi  del  Col- 
legio Inglese  > aderente  alla  villa  Mills  vci'so  levante  : 
e vi  si  trovarono  da  circa  venti  torsi  di  statue  di  mar- 
mo rappresentanti  Amazzoni  poco  maggiori  del  natura- 
le : c sotto  il  tino  per  pestare  il  vino  una  statua  di 
Ercole  simile  al  Farnesiano,  anche  esso  di  marmo,  col- 
la epigrafe  ATI  IH  HOT  EPFON  opera  di  Lisippo,  che 
fu  comprata  da  Cosimo  III.  e trasportata  a Firenze  nel 
Palazzo  Pitti.  Nel  principio  del  secolo  XVII.  fu  messo 
a coltura  tutto  il  rimanente  del  monte,  che  ancora  non 
lo  era.  L’angolo  meridionale  divenne  proprietà  del  Col- 
legio Inglese:  la  parte  intermedia  fra  questo  c la  villa 
Mills  passò  ai  Roncioni  , e dopo  anche  essa  è divenuta 
proprietà  degli  Inglesi.  La  falda  che  dalla  piazza  di  s. 
Gregorio  si  estende  verso  l’arco  di  Costantino  lu  acqui- 
stala dai  pp.  Benfratelli.  Il  'piano  del  monte  poi,  e la 
falda  intorno  all’angolo  orientale,  come  beni  dell’antica 
abbadia  di  s.  Maria  furono  da  Taddeo  Barberiiii  uipo- 
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te  di  Urbano  Vili  ■ che  rifabbricò  la  chiesa  l’anno  1624 
assegnati  come  fondi  di  un  baliaggio  della  religione  dì 
Malta  che  egli  costituì  di  giu^padronoto  della  famiglia 
Barberini,  e primo  ball  fu  il  eard.  Francesco  Barberini 
siccome  narra  il  Martinelli  Roma  ex  Elhnica  Sacra 
p.  303.  In  quello  stesso  tempo  venne  ridotta  a fabbri- 
ca di  salnitro  e polveri  la  parte  superstite  dell’  anti- 
co vestibolo  a sinistra  della  salita  di  s.  Buonaventnra , 
origine  del  nome  di  Polveriera  che  porta  la  contra- 
da. Rimaneva  ancora  uno  spazio  nel  ripiano  del  mon- 
te fra  gli  Orti  Farnesiani  , la  villetta  de’  Mattel  , e lo 
terre  della  Badia  , e questo  colle  elemosine  e colle  be- 
neficenze del  card.  Francesco  summenzionato  venne 
occupato  dai  pp.  riformali  del  Ritiro,  che  neU’anno  1075 
vi  fabbricarono  la  chiesa  di  s.  Biionavcntura  col  con- 
vento annesso,  c Vi  piantarono  un  orto  di  ristretti  con- 
fini. In  tal  circostanza  riferisce  Pietro  Sante  Bartoli 
Afcniorie  n.  5.  che  fu  testimonio  oculare  della  scoper- 
ta , diesi  trovarono  molti  nobili  cJificii  con  pavimenti 
di  alabastro  orientale  , frammenti  di  statue  e busti  , e 
fra  questi  uno  di  eccellente  maniera  fu  donato  al  card. 
Francesco.  Fra  gli  edifizii  scoperti  parecchi  erano  ser- 
batoi pensili  dì  acqua  , ed  in  uno  di  questi  fu  fatto  il 
refettorio  de’  frati:  vi  fu  pure  trovato  un  pezzo  di  con- 
dotto di  piombo  , ed  una  chiave  di  metallo  , che  pe- 
sava 9U  libbre.  Poco  tempo  prima , secondo  lo  stesso 
Bartoli  Metri,  n.  7.  8.  entro  la  villetta  allora  Mattei  , 
oggi  Mills  fu  trovata  una  saia  coperta  di  arazzi  tessuti 
in  oro  , che  al  sentire  gli  effclti  dell’  aria  caddero  in 
polvere  : furono  dissotterrale  alcune  colonne  di  giallo 
antico  , ed  una  stanza  foderala  di  lamine  sottilissime 
di  argento  , sulle  quali  vedevansi  traccie  di  ornamenti 
ancor  più  preziosi  che  per  ignoranza  vennero  vendute 
come  ferro  vecchio  e disperse  : e presso  la  salnilriera 
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sì  rìntennera  natile  e marmi  diversi.  Gli  scavi  fatti 
, nella  Biblioteca  cbe  durarono  clairanno  1720  fino  all’an- 
no 1726  sono  stati  indicali  di  sopra,  come  pur  quelli  dei- 
ranno 1777  fatti  dal  Raucoureil.  Tali  sono  state  le  vi- 
cende di  questo  colle  famoso. 

Oggi,  se  sì  eccettui  il  giardino  Mills  nel  rimanen- 
te è in  uno  stalo  dì  .tale  abbattimento  cbe  invila  a me- 
ditare* sulla  caducità  delle  cose  umane.  Salendo  dairarco 
di  Tito  dee  ricordarsi  che  nel  fare  i fondamenti  della 
barriera  furono  trovate  vestigia  di  muri  die  raggiun- 
gevano l’arco,  e mantenevano  la  linea  delle  altre  costru- 
zioni cbe  veggonsi  lungo  la  vìa  Sacra.  Dopo  pochi  sel- 
ci deir  antico  clivo  1’  antico  pavimento  non  s’  incontra 
mai  più  nè  sul  monte,  nè  sulle  pendici.  A sinistra  si 
presentano  i laceri  avanzi  della  torre  Cartularia  edifi- 
' cala,  come  si  vide  disopra  sul  principio  del  secolo  XII. 
smantellata  l’anno  1257  da  Brancaleone  , e definitiva- 
mente abbattuta  l’anno  1829.  Il  masso  de’ muri  altret- 
tanto grosso  cbe  solido  avea  8 piedi  e mezzo  dì  spes- 
sezza ed  era  costruito  di  sebetrgie  di  marmo  come''an- 
cora  può  ravvisarsi , certamente  a spese  degli  ornamenti 
del  palazzo  , e del  prossimo  tempio  di  Venere  e Roma: 
la  parete  esterna  era  di  opera  laterìzia  di  mattoni  an- 
tiebi  ridotti  a pìccola  dimensione , ma  cbe  presentava- 
no una  certa  regolarità  , ed  era  afTallo  simile  a quel- 
la delle  costruzioni  cbe  veggonsi  alla  cbiesa  de’ss.  Quat- 
tro Coronati  iàbbricate  da  papa  Pasquale  li.  sul  prin- 
cipio dello  stesso  secolo.  La  torre  avea  43  piedi  di  lun- 
ghezza verso  r Anfiteatro  , e 37  e mezzo  di  larghezza 
nell’  altro  lato  , e conservava  ancora  circa  40  piedi  di 
altezza  : la  porla  era  dal  lato  occidentale  e vi  si  ascen- 
deva per  una  scala  mobile  : e sopra  la  porta  era  una 
fenestra  con  stipiti  ed  architrave  di  marmo.  Essa  poggia- 
va sopra  un  masso  di  fabbrica  antica  costrutto  ancor  più 


f 


•% 


472  P A L A T 1 PI  o 

solidamente,  poiché  era  dì  massi  quadrilateri  di  peperi- 
no, alcuni  de’quali  rimangono  sai  luogo,  ed  altri  furono 
portali  via  nV  tempi  andati  , e molto  prima  della  de- 
molizione della  torre,  de’  quali  veggonsi  ancora  le  trac- 
cio : forse  fu  in  questo  luogo  la  aedes  clic  altri  cliia- 
niauo  sacellum  Lnrum  in  sutnina  Sacra  via  designa- 
ta da  Solino,  e da  Tacito.  I ruderi  della  torre  del  me- 

» ■ 

dio  evo  erano  troppo  prossimi  all’  arco  di  Tito  , c 
toglievano  mollo  al  suo  eirello  : questo  motivo  deciso 
dopo  molle  serie  ponderazioni  il  governo  Tanno  1829 
ad  ordinarne  la  demolizione  : coloro  die  mcn  guarda- 
vano alla  giuslczza  delle  ragioni , clic  aveano  porialo  a 
questa  risoluzione,  c die  per  uno  spirilo  romanzesco' 
più  die  classico  amavano  il  irislissimo  innesto  della  glo- 
ria di  Toma  col  suo  avvilimento  menarono  gran  romo- 
re;  ma  iinlladimeno  la  demolizione  venne  compiuta  in 
luna  quella  parte  clic  doveasi  , e si  lasciò  per  memo- 
ria storica  il  piantalo  come  oggi  si  vede. 

Attinenti  a questo  rudere  si  estendono  lungo  la 
via  Sacra  verso  la  Meta  Sudante  gli  avanzi  de’  bagni 
di  Elagnbalo  , de’  quali  fu  parlato  a suo  luogo,  c che 
si  legano  con  altre  rovine  di  nua  costruzione  anterio- 
re. Progredendo  però  più  oltre  per  la  via  di  s.  Buo- 
naventura,  dopo  il  masso  della  Torre  Cartularia  ma- 
no sinistra  veggonsi  ruderi  informi,  chiusi  in  parte  da 
muri  moderni  Tanno  1882  per  evitare  disordini;  a que- 
sti succede  una  parete  di  opera  latcjnxia  de*  buoni  tem- 
pi -parallela  alla  via  Sacra,  la  quale  laspia  travvedere 
non  solo  di  aver  formato  appoggio  verso  il  monte  ad 
un  doppio  piano  dì  camere,  ma  mostra  Taso  dr  que- 
ste camere  medesime  quantunque  scomparse  , poichò 
patenti  sono  gTincavf  de’  canali  che  in  queste  camere 
raccoglievano  l’acqua  pluviale,  onde  evidentemente  tut- 
ta questa  parte  era  destinala  a cisterne.  Queste  trpva- 
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Tinsi  fra  le  sostruuoni  cbe  reggevano  il  monte , alle 
quali  erano  addossate  ed  i bagni  di  Elagabalo:  guar- 
dando a traverso  le  squarciatnre  del  mnro  apparisce  il 
masso  delle  sostmzioni  medesime  costrutto  di  scaglie 
di  selce,  come  pure  si  ravvisano  gl'incavi  lasciati  da- 
gli sbadaccbi  cbe  non  dcbbonsi  confondere  con  quel- 
li destinati  a raccogliere  le  acque  de’  quali  bo  parla- 
to poc’anzi.  Vari!  marebi  rinvenuti  in  questa  parte  spe- 
cialmente nelle  ^camere  murate  non  lasciano  luogo  a du- 
bitare cbe  questo  tratto  non  si  debbe  al  regno  di  Adria- 
no. Lasciando  questo  fianco  e continuando  a salire  ver- 
so 8.  Buonaventnra  cominciasi  a percorrere  il  lato  si- 
nistro del  vestibolo  descritto  a suo  luogo  pag.  447. 
Un  masso  di  muro  grosso  circa  8.  piedi  mostra  la  di- 
visione fra  il  vestibolo  e l'atrio,  c quindi  incontrasi  la 
parete  sinistra  dell’atrio,  anche  essa  descritta  di  sopra. 
In  questo  muro  ancora  esistente  dell’atrio  si  apre  una 
porta  moderna  che  introduce  in  una  piccola  area  clie 
contiene  la  chiesa  di  s.  Sebastiano  in  Pallara,  la  quale 
ricorda  J^’antica  abbadia  più  volte  nominata  di  s.  Ma- 
ria, e per  quest’area  si  passa  nella  vigna  Barberini  cir- 
coscritta da  muri  antichi  nel  lato  orientale,  nel  borea- 
le , ed  in  una  parte  dell’occidentale , cioè  quanto  è 
grande  l'atrio.  Questa  sembra  essere  stata  destinata  a 
contenere  appartamenti  e giardini,  forse  gli  orti  di  Ado- 
ne ricordati  di  sopra.  E sul  limite  di  questo  muro  ver- 
so la  strada  deU’iiTo  di  Costantino  sono  alcune  camere 
costrutte  di  opera  reticolata  che  sporgono  fuori  della  li- 
nea, in  una  delle  quali  sono  vestigia  di  una  scala  ed 
in  tre  veggonsi  tubi  grandi  rotondi  di  terra  cotta  cbe 
indicano  essere  serviti  per  gli  usi  meno  puliti,  ma  pur 
troppo  necessarii  della  vita.  Ivi  è una  iscrizione  mo- 
derna che  mostra  come  Orazio  Foschi  scriba  del  sena- 
to e popolo  romano  costrusse  la  casetta  rurale , scavò 
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il  pozzo,  piantò  ed  ampliò  la  vigna  e la  cinse  di  tott- 

ro  e ristaurò  Tanno  1559: 

HORATIVS.  FVSGVS  S.  P.  Q.  R.  SCRIBA 
DOMVM.  EXTRVXIT.  PVTEVM.  EFFODIT 
VINEAM  . PLANTAVIT  . AMPLIAVITQ 
MVRO  . CINXIT  . ET  . RESTAVRAVIT 
ANNO.  SALVTIS.  MDLIX 
Più  sotto  poi  a mez7ja  falda  del  monte  sono  vestigia 
che  conservano  avanzi  di  pitture,  e che  per  lo  stile  ri- 
cordano le  diactae  Mammeanae  costnute  da  Alessan- 
dro Severo,  come  fu  notato  di  sopra.  Il  lato  del  muro 
poi  che  confina  colla  strada  delle  Via  Crucis  di  s.  Buo- 
naventura,  ossia  quello  involto  a mezzodì  ha  parallela 
ad  esso  nna  crypta^  o corridore  sul  quale  passa  la  stra- 
da di  s.  Buona  ventura  nel  tratto  dove  sono  le  Via-Cru- 
cis.  DalTairio  entrando  negli  orti  Farnesiani  vedesi  in 
primo  luogo  a sinistra  la  traccia  della  continuazione 
delTatrio  medesimo,  che  ne  determina  tutta  la  pianta: 
c prima  di  pervenire  alle  uccelliei*e  nel  ììmitc  delTa- 
trio medesimo  verso  occidente  sono  sostruzioni  di  ope- 
ra laterizia  della  era  neroniana  divise  internamente  in 

varii  ambienti:  esse  erano  rivestite  di  astraco,  o coccio 
« ' 

pesto,  e perciò  è chiaro  che  servirono  di  cisterne  , e 
che  la  parte  superioi’e  di  esse  ei*a  allo  scoperto.  Pre- 
sentando Taspetto  esterno  curvilineo  non  è impossibile 
che  queste  sostrnzioni  siano  parte  di  quelle  che  soste- 
nevano Tarea  del  tempio  di  Cìhcle  che  siccome  fu  no- 
tato era  da  questa  parte.  Intorno  nella  parte  superio- 
re i mensoloni  di  travertino  superstiti  sono  prova  che 
vi  era  una  specie  di  passaggio.  Le  uccelliere  , e la 
fontana  fra  loro , come  pure  le  scale  sono  fondate  so- 
pra ruderi  dì  sostruzioni  di  opera  laterizia  neroniana  , 
che  veggonsi  essere  ite  soggette  a rinfianchi  e cangia- 
menti anche  contemporanci,  per  potere  reggere  gli  edì- 
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ficii  che  ri  andarono  successivamente  innalzando  s.opre 
da  questa  parie.  Quindi  entrasi  in  una  vspecie  di  andi- 
to antico  che  reggeva  tutto  Tangolo  settentrionale.  La 
irregolarità  degli  ambienti,  e la  confusione  che  si  os- 
serva nell’andamento  de*  muri  è prova  che  tutta  que- 
sta parte  si  dee  alle  giunte  fatte  da  Nerone  da  questa 
parte  alla  casa  di  Caligola,  della  quale  veggonsi  qui  gli 
, avanzi  indicati  a suo  luogo,  e per  la  loro  nitidezza,  or- 
namenti, e regolarità  contrastano  mirabilmente  colle  so- 
struzioni  posteriori.  Quando  si  considera  però  che  tut- 
ti questi  muri  non  erano  che  sostegni  fasciati  esterna- 
mente da  una  costruzione  regolare , e che  servivano 
parte  di  cantine,  parte  di  cisterne,  recherà  minor  sor- 
presa non  solo  la  irregolarità  ma  ancora  il  vedere  gli 
ambienti  privi  di  aria  e di  luce.  Stando  poi  sulla  estre- 
mità del  colle  è chiaro  che  questi  sostegni  erano  a va- 
ni piani  , come  esternamente  si  rileva  presso  s.  Ma- 
ria Liberatrice.  Dall’angolo  settentrionale  andando  ver- 
so l*occidentale  si  percorre  un  terrazzo  retto  apparen- 
temente da  mari  moderni  opera  de*  Farnesi,  ma  que- 
sti non  sono  che  fodere  deiranlìca  sostruzionc  che  reg- 
geva da  questa  parte  un  colonnato.  Le  costruzioni  a si- 
nistra poi  reggevano  da  questa  parto  gli  edificii  nobi- 
li. Queste  costruzioni  ora  internatisi  in  anditi  dentro  il 
monte,  ora  sono  massiccie,  ora  tagliano  una  volta  pre- 
esistente, ora  troncano  , un  corridore,  ora  sono  di  ope- 
ra laterizia,  ora  questa  racchiude  o inviluppa  ruderi  di 
opera  reticolata.  La  spiegazione  di  questa  irregoraliià 
e varietà  di  struttura  si  ha  riflettendo  agli  editicii  , e 
case  private  che  esistevano  prima  del  Palazzo  : ai  suc- 
cessivi- ingrandimenti  di  questo:  ed  alfuso  di  mero  so- 
stegno, al  quale  erano  destinate,  giacché  essendo  fascia- 
te esternamente  da  un  muro  regolare  di  massi  di  mar- 
mo non  si  vedeva  nulla  di  tutto  questo.  Fra  gli  aiidi- 
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ti  di  queste  sostruzioni  uno  più  v«isto  degli  altri,  e più 
regolare,  annerito  dal  fuoco  che  vi  hanno  acceso  ne*, 
tempi  moderni  è una  vasta  conserva  di  acqua  a due 
piani,  conimunicanti  fra  loro  con  abbaini  , e divisa  in 
sei  ambienti.  Questa  è nel  lato  che  domina  la  Caria 
Ostilia  nel  Foro  Romano.  Rivolgendo  alfangolo  occi- 
dentale la  falda  del  monte  è retta  da  sostruzioni  ri- 
dotte in  modo  adatto  informe,  ma  un  poco  più  inden- 
tro rimane  ancora  un  corridore  con  otto  ambienti  la- 
terali come  altrettante  camere^  che  ne*  tempi  moderni 
hanno  servito  di  stalla,  ma  che  anticamente  ancora  pa- 
re che  non  fossero  destinate  ad  usi  molto  nobili.  Ade- 
renti a questi  avanzi  sono  muri  di  fondamenti  di  opera 
incerta,  forse  del  settimo  secolo  di  Roma,  i quali  direb- 
bonsi  avanzi  di  un  tempio  quadrilungo  potendosi  rin- 
tracciare il  sito  della  scala,  del  portico,  e della  cella: 
varii  frammenti  di  un  fregio  dorico,  e 'di ^colonne  di 
peperino  qui  trovate  mi  fanno  inclinare  a credere 
che  questo  possa  essere  il  tempio  della  Fortuna  Huius* 
' ce  Diei  cdifìcato  da  Gatulo,  come  si  vide.  Tanno  652. 
La  località  c Io  stile  sono  d'accordo  colla  situazione  e 
la  data  di  quelTedlficìo.  Della  casa  Tiberiana  ebe  era 
da  questa  parte  non  rimane  più  che  qualche  sostru- 
zione  informe  sul  ciglio  del  monte.  Traversando  il  si- 
to di  questa  si  perviene  al  casinetto  Farnese  ricorda- 
to di  sopra  e por  esso  ai  ruderi  quasi  cancellati  del 
tempio  di  Apollo  : e sotto  di  essi  ai  pretesi  bagni  di 
Livia  scoperti  Tanno  1726  e descritti  a suo  luogo.  Se- 
guendo il  viale  che  costeggia  Tarca  del  tempio  di  Apol- 
lo  si  giunge  agli  avanzi  di  già  descritti  della  Bibliote- 
ca Palatina.  In  fondo  alla  sala  di  mezzo  è la  iscrizione 
seguente  ctic  ricorda  lo  ^cavo  compiuto  Tanno  1726  , 
ma  che  contiene  varie  asserzioni  erronee,  :Come  quella 
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di  farne  l’aula  palatina  della  casa  Tibcriaua  , casa  che, 
stava  sul  Velabro  : 

AVLAM  PALATINA»! 

DOMVS  CAESARVM  TIBEUIANAE  - 
^ INCENDUS  PLVRIBVS  DEFORMATA»! 

SVB  NERONE  VITELLIO  AG  TITO 
ET  A DOMITIANO  RESTITVTAM 
AVCTAMQVE  MAGNIFICIS  ORNAMENTIS 
PEREGRINI  MAR>IORIS  COLVMNIS 
PORPIIYRETICIS  THEBAICIS  LVCVLLANIS 
VICENVM  TRICENViM  ET  DVODEQVADRAGENVM  PEDVM 
EPISTYLIIS  ZOPIIORIS  CORONIS  BASIBVS 
OMNIVM  ELABORATISSIMIS 
INSTRVCTAM 

ADDITILE  BASALTICO  AETIIIOPICO 
INGENTIByS  COLOSSIS 
AMPLO  IN  VESTIGIO  NVPER  DETECTO 
IVSSV  ET  IMPENSA  SERENISSIMI  FRANCISCI  PRIMI 
PARMAE  ET  PLACENTIAE  DVCIS 
SPECTANDAM  EXIIIBENT 


HORTI  FaRNESIANI 

' ANNO  MDCCXXVI. 


NeU’ingresso  principale  di  questi  giardini  rimangono 
ancora  due  gran  piedestalli  antichi  scoperti  nel  1 547 
negli  scavi  presso  l’arco  di  Settimio  Severo  secondo  il 
Grutero  p.  CCL!^XX.  n.  6.  ai  tempi  di  papa  Paolo  111. 
Il  primo  sostenne  una  colonna,  e presenta  di  fronte  due 
Vittorie  che  reggono  un  clipeo,  di  scultura  del  seco- 
lo IV  quanto  mai  dir  si  può  rozza:  sul  clipeo  ò la  epi- 
grafe seguente: 

CAESARVM 

DEGEjNNALIA 

I^ELICITER 

Essa  probabilmente  allude  a Costanzo  e Galerio  che  ri* 
masero  cesavi  fino  all’anno  3o5  della  era  volgare  : poi- 
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chè  è certo  cbe  ti  tratta  di  Cesari  pagani.  A lintstra 
di  Ganco  sono  i due  Cesari  con  cinto  gabino  , accom> 
pagliati  da  soldati  portanti  Vittorie  ed  insegne:  a de- 
stra sono  vittimarii  che  portano 'una  vittima  al  sagriG- 
cio.  L’altro  piedestallo  incontro  a questo  è bislungo,  in- 
dizio clic  resse  una  statua  equestre  , cioè  ad  onore  di 
Costanzo  Gglio  di  Costantino  postagli  da  Nerazio  Cerea- 
le prefetto  di  Poma  dopo  la  vittoria  da  lui  riportata 
sopra  Magnenzio  l’anno  353  della  era  volgare: 

. RESTITVTORT  . VRBIS  . ROMAE  ADQVE  ORB. 

ET  . EXTINCTORI  . PESTIFERAE  . TYRA^NNIDIS 
D.N.FLIVL..CONSTANTIO.VICTORI.AG  TRIVMFATORI 

SEMPER  . AVGVSTO 

NERATIVS  . CERE..LIS  . V.  C.  PRAEFECTVS  VRBI, 
VICE  SACRA  IVDICANS  . D.  N.M.  QVE  EIVS 

Dagli  Orti  Farnesìani  diriggendosi  a s.  Buonaventura  ho 
di  già  notato  che  il  tratto  della  via  dove  sono  state  eret- 
te le  cappelle  della  Via  Crucis  Giio  dalla  metà  del  se- 
colo passato  è sopra  la  volta  di  un  corridore  nel  quale 
si  penetra  dalla  vigna  Barberini.  A destra  di  questa  via 
è la  villetta  già  Matlei,  ora  Mills  che  occupa  il  sito  del- 
la casa  di  Augusto  descritta  di  sopra.  La  chiesa,  e con-  ' 
vento  di  s.  Buonaventura  , come  pure  il  giardino  di  so- 
pra spettante  ad  esso  e rivolto  a mezzodì  sono  tutti  sulle 
rovine  della  gran  sala  da  bagno  deirimperadore  simile 
alle  sale  centrali  delle  Terme.  Un  sentiero  che  si  apre 
dì  Ganco  fra  la  villa  Mills  ed  il  convento,  e che  è stato 
chiuso  al  publico  Tanno  1813  conduce  all’orto  già  Ron- 
cioni  oggi  del  Collegio  Inglese  , il  quale  è tutto  den- 
tro la  Palestra  del  palazzo  imperiale  consistente  in  un* 
area  quadrilunga  , la  quale  è per  tre  lati  rettilinea  e 
verso  settentrione  legava  col  bagno  imperatorio  descrit- 
to di  sopra,  dal  quale  è oggi  separata  dal  seuliere  sud- 
detto , il  quarto  lato  che  è quello  verso  il  Circo  è un 
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tegmeato  di  circplo.  Quest’area  avea  550  piedi  di  lun- 
ghezza , e 170  di  larghezza  compreso  il  portico  di  co- 
lonne corintie  e composite  di  2 piedi  e mezzo  di  dia- 
metro che  la  circondava  internamente:  lo  stilo  de’capi- 
telli  trovati  Tanno  1824  indica  che  questo  portico  fu 
rifatto  da  Settimio  Severo  dopo  l’incendio  commodianò. 
11  lato  occidentale  è aderente  alla  casa  di  Augusto  : al 
meridionale  esternamente  erano  addossati  gabinetti  e sa- 
le a due  piani  per  uso  degli  atleti,  e queste  oggi  tron- 
cate mostrano  ancora  i cassettoni  che  ornavano  le  voi- ■ 
Ce:  Torientale  poi  communicava  col  resto  del  palazzo  ed 
in  mezzo  era  ornato  di  una  grande  cssedra  semicirco- 
lare con  nicchie  , simile  a quelle  delle  palestre  delle 
Terme  di  Caracolla  , colle  quali  quésta  palestra  palati- 
na si  accorda  nella  configurazione  generale  : questa  cs- 
sedra era  particolarmente  ornata  di  nicchie  per  statue, 
e si  è veduto  di  sopra  che  molli  torsi  di  Amazzoni  si 
rinvennero  in  quest’area  sul  finire  pel  secolo  XVI.  A 
sinistra  di  chi  guarda#Temiciclo  fu  travata  Tanno  1817 
una  scala  rivestita  di  lastre  di  marmo  che  conduceva 
agli  appartamenti  superiori  dall*  area  della  palestra  : a 
dcsli'a  è una  porta  che  introduce  in  un  salone  colla  vol- 
ta m*aata  di  cassettoni  quadrati  di  stucco  già  domti:  e 
per  questa  si  passa  in  una  serie  di  camere  , che  avea- 
no  il  pavimento  di  musaico  grossolano  bianco  e nero , 
e che  servirono  di  abitazione  agli  schiavi  addetti  alla 
palestra.  Riprendendo  il  sentiero  che  da  s.  Buonaven- 
tura  conduce  alla  piazza  di  s.  Gregorio  trovasi  dopo  la 
porta  di  questo  giardino  degli  Inglesi  quella  della  vigna 
de’Ben fratelli,  nella  quale  aderenti  alla  strada  di  s.  Gre- 
gorio rimangono  in  piedi  6 pilastri  di  bella  opera  la- 
terizia del  primo  secolo  dell’impero  , parte  dell’  arena- 
zione , che  prendeva  Tacqua  Claudia  dagli  orchi  Ncro- 
niani  del  Celio  per  portarla  dietro  la  essedra  della  pale- 
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stra  descritta  di  sopra,  dove  veggonsi  ancora  le  antiche 
conserve  dentro  l’orto  superiore  del  Collegio  Inglese*  Ai 
tempi  del  Nolli  erano  otto  i pilastri  esistenti,  e fra  questi 
Tultimo  torceva  a sinistra  in  modo  che  mostrava  dirigger- 
si  verso  la  essedra.  Oltre  questi  avanzi  rimangono  poche 
rovine  in  questa  vigna,  o orto,  e fra  queste  si  rimarca 
una  scala'  che  discendeva  dal  Palazzo  ne’  sotterranei  di 
esso.  Fra  questa  scala  e le  latrine  della  vigna  Barberini, 
in  quella  parte  che  oggi  chiamano  Orto  Eustachi,  nella 
stessa  linea  delle  latrine  riconosconsi  sei  camere  di  ope* 
ra  incerta,  del  tempo  della  republica,  ossia  del  VI.  se- 
colo di  Roma  addossate  ad  un  gran  muro  di  fondamen- 
to. Posteriormente  dinanzi  ad  esse  fu  addossato  un  mu- 
ro di  opera  reticolata  c laterizia.  La  loro  costruzione 
ed  il  sito  nel  quale  si  trovano  inducono  a sospettare 
che  possano  essere  avanzi  delle  Ciiriae  Veteres  che  Ta- 
cito colloca  , come  è stato  detto  di  sopra  verso  la  me- 
tà di  questo  lato  del  Palatino.  Rimangono  ora  gli  avanzi 
dciraugolo  meridionale,  dove  in 'primo  luogo  è da  ri- 
cordarsi che  il  Settizonio  fu  neU’orto  di  pianta  trian- 
golare che  è fra  la  Moietta  ossia  la  via  de*  Cerchi , e 
la  piazza  e via  di  s.  Gregorio  ; ma  di  esso  non  rima- 
ne più  neppure  un  vestigio  dopo  la  demolizione  ordi- 
natane da  Sisto  V.  Esso  era  a piè  del  monte.  SulPalto 
questa  parte  del  Palatino  è quella  che  presenta  avanzi 
di,  maggiore  imponenza  entro  la  vigna  del  Collegio  In- 
glese ; e in  primo  luogo  attraggono  Pammirazione  uni- 
versale due  lunghe  gallerie  arcuate  , che  raggiungono 
il  piano  superiore  del  monte  e che  sono  oggi  ridotte  a 
fenili , poiché  essendo  a due  piani,  Pinferiore  è rima- 
sto privò  della  volta,  ma  il  superiore  la  conserva.  Que- 
ste gallerie  univano  insieme  da  questa  parte  il  palazzo 
col  circo , ma  appartengono  al  palazzo.  Esse  per  la  co- 
struzione laterizia  analoga  a quella  di  altre  opere  del 
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principio  del  terzo  «ccolo  della  era  volgare  debbonsi 
ascrivere  a Settimio  Severo  che  nobilitò  particolarmente 
quest’angolo  del  palazzo  imperatorio  col  Settizonio  e con 
altre  magnificenze,  come  quello  che  il  primo  prcsenta- 
vasi  ai  suoi  compatriotti  alTricani  che  entravano  per  la 
porta  Capcna.  Entrando  da  questa  parte  nella  vigna  del 
Collegio  Inglese  passate  le  due  gallerie  si  penetra  con 
istcnto  in  molli  ambienti  che  erano  dietro  di  esse  e che 
oggi  sono  pieni  di  calcinacci  : essi  non  olirono  oggetto 
degno  di  rimarco  , poiché  erano  destinati  ad  usi  men 
nobili;  sono  però  generalmente  dello  stesso  tempo  del* 
le  gallerie.  Per  una  scala  moderna  a traverso  ruderi  an- 
tichi si  giunge  al  ripiano  del  monte,  dove  dietro  la  pa- 
lestra sono  pochi  ruderi  degli  appartamenti  imperiali  , 
frai  quali  debbo  ricordare  le  conserve,  nelle  quali  an- 
dava a terminar  l’acquedolto  descritto  di  sopra  : e con- 
centrico alla  essedra  , dietro  ad  essa  un  magnifico  cor- 
ridore ornato  di  cassettoni  nella  volta  , simili  in  tutto 
per  lavoro  e per  gusto  a quelli  che  fu  notato  adornare 
la  sala  inferiore  aderente  alla  palestra.  Rivolgendosi  da 
queste  rovine  verso  le  gallerie  sctiimiaue,  per  un  ponti- 
cello moderno  si  perviene  ad  un  magnifico  terrazzo  ret- 
to dalle  volte  delle  gallerie  medesime , dal  quale  si  go- 
de una  veduta  estesissima  verso  il  mare  c verso  il  mon- 
te Laziale.  Ivi  si  osserva  ancora  un  avanzo  del  Pulvi- 
nare, dal  quale  gl’impcradori  senza  uscire  dal  loro  pa- 
lazzo godevano  il  grandioso  spettacolo  de’  giuochi  cir- 
censi : a tale  uopo  la  galleria  qui  forma  un  risalto  di 
altre  due  volte  o arenazioni  verso  il  circo  t questa  log- 
gia era  ornata  di  due  nicchie  per  statue  , e dietro  di 
essa  è un  gabinetto  per  ritirarsi.  Lateralmente  verso 
occidente  la  galleria  seltimiana  va  od  unirsi  colle  ca- 
mere degli  atleti  che  vedemmo  essere  addossate  al  lato 
meridionale  della  palestra*  In  questa  vigna  del  Collc- 
P.  II.  31 
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gio  Inglese  presso  l'angolo  meridionale  l'anno  <823  fu 
scoperto  a caso  un  bel  torso  di  Minerva  astrifera,  oggi 
collocata  nel  corridore  delle  lapidi  al  Vaticano,  il  quale 
si  rende  singolare  dall'essere  coperto  di  stelle , donde 
deriva  il  suo  nome.  Tale  è lo  stato  di  questa  sede  del 
romano  impero  dopo  tante  successive  devastazioni,  alle 
quali  è d’uopo^i  aggiungere  quelle  che  il  tempo  fa  ogni 
giorno  , e quelle  che  vi  opera  la  mano  degli  uomini 
colla  scusa  delle  coltivazioni.  Pochi  monumenti  di  Ro* 
ma  hanno  tanto  dritto  alla  conservazione  quanto  questi 
laceri  avanzi  che  ricordano  la  storia  di  33  secoli. 
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Se  presso  tutti  i popoli  ornielli  fu  , grande  il- ri- 
spetto per  la  memoria  e per  le  spoglie  mortali  dc‘  tra- 
passati, questo  specialmente  rifulse  presso  i Romani  , 
c molti  monumenti  rimangono  di  questa  lor^  pietà  , 
quantunque  di  pochi  oggi  si  conosca  la  pertinenza,  poi- 
'^chè  essendo  i sepolcri  ordinariamente  sulle  tÌc  publi- 
che  furono  i primi  monumenti  ad  essere  spogliati.  Fa 
costume  antichissimo  in  Italia  seppellire  i corpi  intieri 
egualmente  che  -bruciarli  e raccorno  le  ceneri  , cd  in 
Roma  fu  promiscuo  questo  uso  fino  dai  primi  tempi  , 
poiché  da  un  canto  è nota  la  legge  di  Numa  riferita  da 
Plinio  lib.  XIV.  c.  XII.  5.  XIV.  che  proibiva  di  spargere 
di  vino  il  rogo:  Numae  regis  postiirma  lex  estt  vino 
H0GU3T  NE  BESPERGiTO  z c dall* altro  caiito  egli  ìstcsso 
ordinò  che  il  suo  corpo  non  venisse  arso , ma  sepolto, 
come  si  ha  da  Plutarco  nella  sua  vita  c.  X.  Così  nelle 
dodici  tavole  , legge  X.  che  è de  Iure  Sacro  si  pre- 
scrive di  non  seppellire  , 0 ardere  i morti  entro  le 
mura;  hominem  moetvvm  in  urbe  neve  sepelìto 
NEVE  OBITO  : fatto  , che  dimostra  come  fino  al  secolo 
IV.  di  Roma  non  si  badava  al  luogo  della  sepoltura , 
e che  allora  la  salubrità  c la  sicurezza  publica  confi- 
narono i sepolcri  fuori  delle  mura  , e cony;  libero  era 
Ognuno  a suo  piacimento,  0 di  seppellire,  o di  brucia- 
re i corpi.  E perciò  su  questa  seconda  parte  debbo  no- 
tare , che  con  molta  riserva  dee  ammettersi  T asserzio- 
ne di  Plinio  lib.  VII.  c.  LIV.  §-  la\i  ìpsum  cremare 
apnd  Romanos^NON  fuit  veteris  institvt n terra, 
condeòajitur;  imperciocché  è in  opposizione  diretta  col 
passo  delle  leggi  di  INuraa  da  lui  stesso  altrove  allcga- 
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to , eoi  fatto  di  Noma  , colla  prescrizione  delle  XII. 
tavole  , e col  fatto  ancora  del  sepolcro  antichissimo  de’ 
Furii  , c de’  Turpilii  trovato  1*  anno  1667  a piè  della 
cittadella  tusculana,  che  conteneva  soltanto  urnette  ci- 
nerarie : laonde  non  saprei  scusarlo,  se  non  supponen- 
do , che  avesse  inteso  d' indicare  essere  ne’  tempi  piii 
antichi  in  maggior  voga  la  sepoltura  , che  il  rogo.  Po- 
scia prevalse  Tupposto  , e prubabìlincnte  causa  ne  furo- 
no le  guerre  continuale  c lontane,  che  i Romani  sosten- 
nero , le  quali  indussero  piuttosto  alla  ustione,  perchè 
più  facile  diveniva  il  trasporlo  delle  ceneri  in  Roma. 

I Infatti  sul  declinare  della  rcpnblica  universale  divenne 

il  costume  di  ardere  i corpi  , non  facendo  eccezione  , 
che  qualche  famiglia  , la  quale  ritenne  il  costume  di 
seppellire,  come  fu  la  Cornelia,  in  tutti  i suoi  rami  di- 
versi degli  Scipioni,  dei  Lentuli,  dei  Siila  ec.  secondo 
Plinio  nel  luogo  citato  , e Cicerone  rfc  Legibus  lib.  II. 
cap.  XII:  e come  ha  dimostrato  il  fatto  nella  scoperta 
del  sepolcro  degli  Scipioni  l’anno  1780.  Coi  progressi 
delle  religioni  orientali  isiaca  , c mitriaca  nel  secondo 
secolo  della  era  volgare  si  andò  abbandonando  quest'uso 
a segno,  che  nel  terzo  secolo  , par  che  cessasse  affatto, 
cd  a questo  si  debbe  la  acoperta  di  tanti  sarcofagi  per- 
tinenti a quel  secolo  di  universale  decadenza,  cd  appunto 
è dai  sarcofagi,  che  per  lo  stilo  si  riconosce  quanto  in- 
sensibilmente ritornasse  questo  uso  a’tempi  di  Adriano, 
giacché  molto  rari  sono  quelli  di  tale  epoca,  come  la  mo- 
da di  seppellire  progredisse  ma  moderatamente  sotto  i 
primi  d<-gli  Antonini  , come  l’ uso  divenisse  communa 
ai  tempi  di  Commodo  e di  Severo  , c generale  dopo, 
il  regno  della  dinastia  sira  di  Elagabalo  ed  Alessandro 
Severo. 

Da  tale  duplicità  di  modi  di  seppellire  nasce  la 
gran  divisione  dei  monumenti  sepolcrali  superstiti,  cioè 
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altri  ter? irono  per  contenere  i rasi  colle  ceneri,  altri 
le  urne  coi  corpi,  cd  alcuni  ve  ne  furono,  che  conten- 
nero gli  uni  e le  altre*  L’altra  divisione  deriva  dai  sog- 
getti, ai  qtiali  questi  monumenti  erano  destinati,  poiché 
altri  venivano  eretti  per  una  sola  persona, come  quelli  di 
Aterio,  di  Metella,  di  Gestio,  altri  per  una  famiglia  in- 
tiera, come  quello  degli  Scipioni,  quello  di  Augusto,  e 
quello  di  Adriano  : altri  servivano  ad  uomini  liberi , 
altri  a schiavi  e liberti:  e secondo  questa  destinazione  di- 
versa aveauo  internamente  una  maggiore,  o minore  esten- 
sione , una  più  grande  o più  modesta  apparenza.  Que- 
sta ultima  circostanza  ha  portato,  che  frai  ruderi  de*  se- 
polcri esistenti,  che  non  sono  pochi,  maggiore  sia  infi- 
nitamente il  numero  di  quelli  de*  liberti  o de*  ser- 
vi , pei'chò  oltre  che  formavano  un  maggior  numero 
di  persone  • essendo  ordinariamente  più  modesti,  più 
- facilmente  sfuggirono  alle  prime  devastazioni.  £ qui 
noterò  che  essendo  presso  gli  antichi  lo  scopo  de’mo- 
numenti  sepolcrali  non  solo  la  conservazione  perpe- 
tua delle  spoglie  mortali , ma  ancora  della  memoria, 
misero  tutto  il  loro  studio  nel  dare  a questi  monu- 
menti la  maggiore  solidità , ed  a questo  principalmen- 
te si  dee  che  ne  rimangano  tanti  avanzi  malgrado  tut- 
ta la  forza  usata  dagli  uomini  in  demolirli  per  trai* 
profitto  dei  materiali.  Essi  generalmente  erano  forma- 
ti da  un  masso  solidissimo  di  ciottoli  di  pietra  o fran- 
tumi di  mattoni,  esternamente  rivestiti  di  massi  squa-> 
drati  di  pietra  o dì  marmo  lunghi  4 , o 5 piedi  alti 
circa  2.  e qualche  volta,  ma  più  di  rado  di  opera  la- 
terizia, o reticolata.  Questo  rivestimento  è stato  tolto 
con  ogni  sorte  di  violenza,  onde  oggi  veggonsi  i mas- 
si, 0 nuclei  come  tanti  pezzi  rosicchiati  che  conserva- 
no qualche  traccia  del  rivestimento  esterno,  ma  anche 
questa  misera  traccia  fu  tormentata  dalla  mazza  devasta- 
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trice,  onde  il  poco  che  rimane  si  dere  alla  tenacità 
delia  costruzione,  che  ha  vinto  l'avidità  del  distrutto- 
re.  Lo  camere  sepolcrali  destinate  a ricevere  le  cene- 
ri di  molte  persone  insieme,  sia  libere,  sia  di  stirpe  ser- 
vile e libertina  furono  designate  col  nome  di  colomba- 
io Colimhnrìiim,  perchè  ncirintcrno  sono  divise  in  tan- 
ti ordini  di  piccole  nìcchie  più  ordinariamente  arcua- 
te, ina  allo  volte  anche  rettilinee,  che  davano  alla  ca- 
mera stessa  i’aspcttp  di  una  colombaja:  ciascuna  di  que- 
sto nicchie  contiene  uno,  o due,  o più  vasi  ordinaria- 
mente di  terra  cotta,  ma  alle  volte  ancora  di  marmo  , 
di  bronzo,  ed  anche  di  vetro,  come  si  è osservato  nel 
piccolo  colotnhajo  di  Pomponio  Hjla  sulla  via  latina,  il 
più  intatto  de’  superstiti:  dinanzi  poi  a ciascuna  nic- 
chia ponevnsi  la  lapide  contenente  il  nome,  e la  qua- 
lità del  defonto,  e sovente  ancora  la  età:  e come  Co- 
lurnharium  chiamavano  l’insieme,  cosi  Locultu  appel- 
lavano la  nicchia  , Olla  il  vaso  , e l itulus  la  iscri- 
zione. 

I monumenti  sepolcrali,  o sono  sotterranei,  o so- 
pra terra,  o ad  un  sol  piano,  o a due.  I più  antichi  par 
che  fossero  ad  imitazione  degli  Etruschi  sotterranei  , 
cioè,  o sotto  il  suolo  nello  pianure,  o entro  lo  viscere 
de’  monti,  c per  quanto  potevasi  lungo  le  vie,  e di  ta- 
li sepolcri  antichi  sotlci'ranei  se  ne  ha  un  hcil’csempio 
in  Roma  nel  sepolcro  degli  Seijiioni,  Sebbene  fossero 
sotterranei  ergevasi  sopra  una  mole  per  renderli  più 
visibili  , la  quale  era  più  o meno  magnifica  secondo  i 
tempi,  e secondo  le  facoltà  del  defonto.  Questo  moli  or- 
navansi  con  festoni,  hucrnnii,  vasi  da  sacrificio,  basso- 
rilievi allusivi  alle  imprese,  alla  professione  del  defon- 
to, o di  dii  lo  ergeva,  ordini  di  architettura,  c soprat- 
tutto portavano  la  iscrizione  col  nome  della  persona  , 
o della  famiglia  , c con  tutti  i titoli  c meriti  di  essa. 
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Da  qualaaqae  parte  stesse  la  porta^  e qiudunque  fosse 
la  forma,  o la  magQÌflceaza  del  monumento,  la  epigra- 
fe ponevasi  sempre  dal  canto  rivolto  alla  via  , che  vi 
passava  dinanzi  come  chiaramente  apparisce  da  quello 
di  Metella  e da  tutti  gli  altri  superstiti , che  ritengo- 
no'la  iscrizione:  Varroue  de  Lingua  Latina  lib*  VI. 

6*  ne  dà  la  ragione  scrivendo,  che  i monumenti  se- 
polcrali cosi  chiamavansi  e ponevansi  perciò  lungo  le 
vie  , come  quelli  che  ammonivano  i passeggieri  che  es- 
si aveano  esistito,  e che  anche  loro  erano  mortali  : et 
ideo  secundum  viam^  quo  praetereunteis  adrnoneant^ 
et  se  fuisse  et  illos  esse  mortaleis  ; massima  sublime 
tendente  a raifrenare  le  passioni,  e ad  incitare  coll*e« 
sempio.  La  porla  poi  della  camera  sepolcrale,  quando  . 
questa  esisteva,  è un  fatto  costante,  che  non  si  trova 
mai  dal  canto  della  via  consolare,  sulla  quale  è il  se- 
polcro, fallo,  di  cui  non  si  conosce  la  causa  , ma  che 
dovea  derivare  da  qualche  legge  rituale  a noi  igno- 
ta. INel  dire,  quando  la  camera  sepolcrale  esisteva,  ho 
voluto  indicare  che  non  sempre  questa  ne’  sepolcri  si 
trova,  poiché  alle  volte  sono  massi  solidi,  che  0 rac<« 
chiudono  la  urna  collocata  nel  centro,  0 la  coprono  , 
ed  un  esempio  recente  no  abbiamo  nel  monumento  di 
Eurisace  che  non  ebbe  la  camera  , e che  pure  fu  un 
sepolcro  eretto  a se  ed  alla  moglie  Atistia,  come  dal- 
le lapidi  apparisce.  Ho  indicato,  che  pochi  sono  i se- 
polcri de’  quali  si  conosce  certamente  la  pertinenza  , 
quantnnque  Trai  monumenti  superstiti  siano  i più  com- 
muni ad  incontrarsi  inlorno  a Roma  lungo  le  vie;  im- 
perciocché sull’Appia  sola,  la  quale  però  ne  presenta 
un  numero  maggiore,  fra  il  sepolcro  degli  Scipioni,  e 
la  porta  odierna  di  Albano  se  no  contano  oltre  200  , 
tutti  da  me  visitali  : molti  pure  ne  esistono  sulla  La- 
tina e*  sulle  altre  vie  tutti  pure  da  me  veduti  e de- 
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scritti;  ma  siccome  (jucsta  opera  è destinata  strettameo» 
te  a Roma,  ed  al  suo  circondario  suburbano  di  due 
miglia,  perciò  debbo  restringermi  entro  questo  raggio, 
nel  quale  però  rimangono  in  maggior  numero  i più  no- 
ti, ed  i più  sontuosi.  Coloro  che  vorranno  estendere 
più  oltre  le  loro  ricerche  potranno  leggere  la  descri- 
zione delle  vie  antiche  nel  tomo  IH*  della  mia  opera 
deU’Analisi-  Entro  il  raggio  stabilito  i sepolcri  cono- 
sciuti con  sicurezza  sono  quelli  di  .\driano,  degli  Arron- 
zi!, di  Aterio,  Augusto,  Bibulo,  Cestio,  Costanza,  Elena, 
Eurisace,  Metella,  Pomponio,  Priscilla , e quello  degli 
Scipioni. 

In  generale  avendo  veduto  e studiato  tutti  i mo- 
’ niimcnti  di  questa  specie  superstiti,  entro  il  raggio  di 
70  miglia  da  Roma,  e di  più  tutti  quelli  che  sono  sul- 
la Latina  fra  Roma  c Capua,  sull'Appia  fra  Roma  e Be- 
nevento, e lutti  quelli  Cuora  scoperti  a Pompeii  pos- 
so asserire  con  sicuruzza  che  si  riducono  a quattro  solo 
categorie,  di  forme  che  variano  ne’  particolari,  ma  non 
nell’insieme,  cioè  la  circolare,  la  piramidale,  la  quadra- 
ta, delle  quali  abbiamo  tre  tipi  alle  porte  di  Roma  , 
come  il  sepolcro  di  Metella  pel  primo,  quello  di  Ce- 
stio  pel  secondo,  e quello  di  Aterio  pel  terzo;  e quella 
a foggia  di  edicola,  categoria  della  quale  moltiplici  esem- 
pi rimangono  sulla  via  Nomeutaua,  sulla  Latina,  e sul- 
l’Appia. 

SEPOLCRO  DI  ADRIANO.  Nerva  fu  l’ultimo  de’ 
Cesari  ad  esser  sepolto  nel  Mausolèo  di  Augusto,  im- 
perciocché le  celle  mortuarie  non  presentavano  più  spa- 
zio per  gl’  imperadori  suol  successori.  Trajano  perciò 
ebbe  sepoltura  nella  colonna  coclide.  Quindi  Adriano 
pensò  ad  erigere  un  altro  monumento  simile  a quello 
di  Angusto,  perchè  servisse  di  sepolcro  a se  ed  ai  suoi 
successori , e scelse  a tale  uopo  i giardini  di  Domizia  ne’ 
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prati  vaticani , edificando  perciò  il  ponte  Elio  che 
vi  menasse  e,  costruendo  dirimpetto  a questo  il  suo  mau- 
soleo : scrive  così  Dione  sul  fino  del  libro  LXIX  : « E 
» fu  sepolto  ( Adriano  ) presso  lo  stesso  fiume  diriin- 
» petto  al  ponte  Elio  : impercioccliò  ivi  si  era  prepa- 
» rato  il  monumento  : poiché  quello  di  Augusto  crasi 
» riempiuto  , e ninno  poscia  vi  fu  deposto.  » Così  si 
spiega  il  passo  di  Capitolino  cho  dice  avere  Antonino 
trasportato  da  Baia  a Roma  con  molta  riverenza  le  ce- 
neri di  Adriano,  ed  averle  collocate  negli  orti  di  Do- 
mizia  , cioè  nel  mausoleo  posto  in  quelli  orti:  e sicco- 
me Sparziano  nella  vita  di  Elio  Cesare  figlio  adottivo 
di  Adriano  c a lui  premorto  scrive  c.  VI.  che  questi 
fu  sepolto  con  funerali  imperiali,  imperatorio  funere, 
perciò  è da  credersi  che  prima  ancora  di  Adriano  vi 
fossero  collocate  le  ceneri  di  questo  suo  figlio:  che  poi 
realmente  vi  fosse  sepolto  lo  dichiara  Capitolino  nella 
vita  di  Vero  c.  XI.  c lo  prova*  una  iscrizione  che  ri- 
porto più  sotto.  L’anonimo  di  Mabillon  Analecla  T,  IV. 
a'  tempi  del  quale  , circa  l’anno  800  della  era  volgare 
questo  monumento  conservava  una  gran  parte  de’  suoi 
ornamenti  riferisce  la  iscrizione  seguente,  come  esistente 
sul  ponte,  dalla  quale  si  trac  che  il  poute  come  il  mo- 
numento furono  fatti  l’anno  XIX.  di  queU’imperadore 
cioè  l’anno  135  e 136  della  era  volgare; 

IMP  . CAESAR  . DIVI  . TRAIANI  . PARTIIICI  . FILIVS 
DIVI.NERVAE.  NEPOS. TRAIANVS 
H’aDRIANVS  . AVGVSTVS  . PONTIF.  MAXIM 
TRIBVNICIAE.POTEST  . XVIIII.  COS.  IÌT.  P.P.FECIT 

Quindi  leggendosi  in  Capitolino  nella  vita  di  Antonino 
Pio  c.  Vili,  che  qucst’impcradore  fra  le  altre  opere  fece 
ancora  il  sepulcrum  Hadriani  , è manifesto  che  volle 
intendere  avere  quest’  impcradore  compiuto,  ma  non 
già  fatto  il  monumento  : d’  altionde  la  costruzione  la-* 
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terizia  è affatto  simile  a quella  del  tempio  di  Venere  e 
Roma , e della  villa  tiburtina , od  i marchii  portano  i 
consolati  adrianèi.  Ho  notato  che  Elio  Cesare  vi  fu  se- 
polto: la  iscrizione  si  riporta  così  dall’anonimo  sovran- 
notato n.  58. 

L.  AELIO  . CAES  . DIVI  . HADRIANI 
AVG  . F , COS  . iT 

prova  che  fu  collocata  dopo  la  deificazione  di  Adriano* 
Elio  Cesare  morì  l’anno  138  della  era  volgare  poco  pri- 
ma di  Adriano.  Questa  lapida  esisteva  ancora  con  al- 
tro nel  secolo  XVI.  oggi  più  non  sì  vede.^  Lo  stesso 
anonimo  riferisce  n.  Ò9.  la  iscrizione  di  Antonino  Pio, 
la  quale  essendo  pur  riportata  dal  Panvinio  è prova 
che  rimaneva  ancora  nel  secolo  XVI: 

IMP  . CAESARI  . T . AELIO  . HADRIANO 
ANTONINO.  AVG  . PIO  . PONTIF.  MAXIM 
TRIB.  POTEST.  XXllll.IMP.U.COS.luTP.  P 

Ed  appunto  nella  XXIV*  potestà  tribunizia  ed  essendo 
stato  console  quattro  volte  morì  Panno  161  della  era 
volgare.  Anche  Faustina  seniore  vi  fu  sepolta  e Pano-* 
nimo  da  la  iscrizione  seguente  n.  60. 

DIVAE.  FAVSTINAE.  AVGVSTAE 
IMP  . CAES  • T . AFXII  . HADRIANI  . ANTONINI 
AVG  . PII  . PONTIF.  MAXIMI  . TRIB  . POT  . ifS 

COS  . fil  . P . P . 

E la  data  coincide  esattamente  colPanno  della  morte  di 
Faustina,  siccome  ricavasi  da  Capitolino,  cioè  Panno  141 
della  era  volgare.  Vi  furono  inoltre  sepolti  i due  figli, 
ed  una  figlia  di  Antonino  a lui  premorti,  le  cui  iscri- 
zioni ci  sono  state  conservate  dall’anonimo  n.  61.  62. 

s 

■ 63.  coU’ordinc  medesimo,  col  quale  trovavansi:  la  pri- 
ma è di  Marco  Aurelio  Fulvo  Antonino,  di  cui  non 
si  conosce  il  nome,  che  per  questa  iscrizione: 
M.AVRELIVS.FVLVVS.ANTONLWS.FILIVS.IMP.CAESARIS 
T . AELII  . HADRIANI  . ANTONINI  . AVG  . PII  . P . P 
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La  seconda  è di  Marco  Galeno  Aurelio  Antonipo  noto 
già  per  le  medaglie  battute  in  suo  onore^  e riferite 
daH'Eckbel  Voctr»  JVum,  V et»  T.  VII.  p.  42. 

M . GALERIVS  . AVRELIVS  . ANTONINVS  . FILIVS 
IMF  . CAESARIS  . T . AELII  . HADRIAWI  . ANTONINI 

AVG  . PII  . P , P 

La  terza  poi  è di  Aurelia  Fadilla:  • 

AVRELIA.  FADILLA.  FILIA.  IMP.  CAES.  T.  AELI 
HADRIANI  . ANTONINI  . AVGVSTI  . PII  . P . P 

Questa  Fadilla  fu  la  figlia  maggiore  di  Antonino  da  lui 
maritata  a Lamia  Sillauo  , e perduta  prima  di  perve- 
nire air  impero  nel  partire  pel  proconsolato  dell’Asia, 
come  mostra  Capitolino  nella  sua  vita  c.  I.  e IH.  il  quale 
ci  dice  che  Antonino  non  ebbe  da  Faustina  che  quat* 
tro  figli,  due  maschi  o'  due  femmine:  tre  sono  questi , 
Taltra  femmina,  ossia  la  figlia  minore  è la  seconda  Fau- 
stina moglie  di  Marco  Auiclio:  fUii  mares  duo^  duae 
feminae  : gener  per  maiorem  filìam  Lamia  Sj  Llantis, 
per  minorem  Marcus  Antoninus  (nere.  Di  Lucio  Vero 
scrive  lo  stesso  Capitolino  nella  sua  vita  che  il^suo  corpo 
fu  posto  nel  sepolcro  di  Adriano  'dove  era  stalo  collocato 
ancora  il  suo  padre  Elio  Cesare:  JlLatumque  eiuscorpus  est 
Hadriani  sepulcro  in  quo  et  caesar  pater  eius  natura- 
lis  sepultus  est.  Che  vi  fossero  depostele  ceneri  di  Fau- 
stina giuniore  altra  figlia  di  Antonino  Pio  e moglie  di 
Marco  Antonino,  morta  in  Alala  presso  il  Tauro,  non  può 
cader  dubbio  , poiché  essa  ottenne  come  la  madre 
onori  divini  in  Roma  T anno  175  della  era  volgare.  11 
suo  marito  Marco  mori  in  Vienna  nella  guerra  centra 
i Marcomanni  Tanno  1 80.  La  sua  iscrizione  come  puro 
quella  della  moglie  erano,  o coperte,  o perite  quan- 
do T anonimo  fece  quella  raccolta  , poiché  esse  man- 
cano. Nulladimeno  che  fossero  le  sue  reliquie  deposte 
nel  Mausoleo  lo  dice  chiaramente  Erodiano  lib.  IV*  c.  I* 
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• Molti  figli  nacquero  a Marco  Aurelio  da  Faustina,  cioè 
quattro  maschi,  che  furono  Tito  Aurelio  Antonino,  che 
mori  essendo  il  padre  ancora  cesare , ossia  prima  del 
marzo  deiranno  161:  Lucio  Aurelio  Gommodo  suo  fra- 
tello gemello , entrambi  nati  nel  mese  di  settembre  del- 
Tanno  antecedente,  Tito  Elio  Aurelio,  ed  Annio  Vero: 
e cinque  femmine  che  furono  Annia  Lucilla  moglie  di 
Lucio  Vero,  Vibia  Aurelia  Sabina  , Domizia  Faustina, 
Fadilla  , siccome  ricavasi  da  Capitolino,  e dalle  lapidi, 
ed  una  di  cui  s’  ignora  il  nome.  Di  quattro  di  questi 
Tanonimo  n.  4.  64.  65.  66.  riporta  le  lapidi  allora  su- 
perstiti cioè  quella  di  Commodo,  e quelle  di  Antonino, 
di  Aurelio,  c di  Faustina;  ma  non  può  cader  dubbio  che 
anche  le  ceneri  degli  altri  membri  di  questa  famiglia  non 
fossero  ivi  deposte.  E circa  a Gommodo  scrive  Lampridio 
nella  sua  vita  c.  XVII.  che  nel  primo  furore  il  senato  ed 
il  popolo  volevano  che  il  suo  corpo  con  un  uncino  tra- 
scinato per  le  strade  di  Roma  fosse  gittate  nel  Tevercj  ma 
Pertina^ce  moderò  quella  furia  cd  ordinò  che  fosse  se- 
polto nel  monumento  di  Adriano:  Corpus  eiusf  ut  urico 
tralieretur  alque  in  Tiheriin  rnitteretur  scnatus  et.po- 
pnlus  postulawit;  sed  poslea  iussu  Pertinacis  in  monu- 
menturn  Hadriani  ti'ansLatnrn  est.  La  iscrizione  riferita 
daU*anonimo  ò la  seguente  : 

IurEn*TORI  . C.ÌES4RI  . dTvI  . MARCI  . ANTONINI  . Pii  • GERMANICI 
SARMATICI.  fimo  . dIvI  . PII  . NEPOTI  . dIvI  . lUORUNI.  PRONKPOTI 
dIvI  . TRAIANI  . PARTUICI  . ADNKPOTI  . dIvI  . KBRVAE  . ADNEPOTI 

LVCIO.AELIO.AVRELIO.CO-MMODO.AVGVSTO.'SARMATICO 

GERMANICO  .MAXIMO  . BRITA.NNICO  . PONTIFICI  • MAXIMO  . THIBVNICIAE 
POTESTAT  . XVIIl  • ImPERAT  . Vili  . CONSVLI  . VII  . PATRI  . PATRIAE* 

La  data  della  XVIII.  potestà  tribunicìa  è perfettamen- 
te di  accordo  coll’  anno  della  morte  di  Gommodo  che 
fu  il  192  della  era  volgare  nella  notte  precedente  Tan- 
no nuovo  193.  Questa  iscrizione  idinaneva  ancora  nel 
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secolo  XVI.  e la  vide  lo  Smezio.  Quanto  alla  lapide  dei 
suo  fratello  gemella  Antonino  che  morì  di  quattro  mesi 
e per  conseguenza  nel  gennaio  deiranno  161  è la  se- 
guente : 

T . AYULiyS  . AKTONINVS  • M.  AVRELll  . CiESARIS 
riUVS  • IMP  * ANTOMin.  AVGVST».  PII.  P.  P.  NEPOS 

Quella  di  Tito  Elio  Aurelio  dice  : 

' T . AELIVS  . AVBELIVS  .M  .A  VBELJl.CAE  SARIS 
ET.  FAVSTIVAE.  AVO.  PILIVS.  IMP.  ANTONINI.  AVOVSTI.  PII.NEP05 

Ancor  questo  è d’uopo  dire , che  morisse  prima  della 
investitura  imperiale  del  padre  avvenuta  nel  marzo’ del- 
Tanno  161.  Finalmente  quella  di  Domizia  così  si  riporta: 

DOMITIA.  FAVSTINA.  M.  AVBELII.  CAESABI9  . FILIA 

i 

IMP  . ANTONINI  . AVOVSTI  . PII  P P . NEPTIS. 

Anche  questa  morì  prima  del  marzo  dell’  anno  161. 
Lucilla  poi  di  cui  si  fece  menzione  di  sopra  fu  fatta  mo- 
rire da  Commodo  circa  Tanno  183  della  era  volgare. 
Ora  alla  morte  di  questo  avvenuta,  come  si  disse,  ticlla 
ultima  notte  dell’  anno  192  restavano  ancora  superstiti 
tre  sorelle,  scrìvendo  Lampridio  nella  sua  vita  c.  XVII 
che  sorores  tres  superstites  rcliquil  : cioè  Sabina,  Fa- 
dilla,  e quella  dì  cui  s’ignora  il  nome,  ma  che  potreb- 
be essere  stata  una  Faustina  madre  di  Annia  Faustina 
moglie  di  Elagahalo  che  si  dice  dagli  storici  antichi  ni- 
pote di  Marco  Aurelio.  Ultimi  personaggi  che  si  ricor- 
dano sepolti  in  questo  monumento  furono  Pertinace  e 
Settimio  Severo.  Di  questo  riferisce  Erodiano  lib.  III. 
cap.  XV.  lib.  IV.  c.  I,  che  il  corpo  fu  bruciato  a York, 
e le  ceneri  furono  messe  entro  un  vaso  di  alabastro,  e che 
il  trasporto  si  fece  coti  gran  ceremonia:  che  il  vaso,  che  le 
conteneva  venne  deposto  nel  monumento,  che  ivi  si  dice 
tempio,  dove  mostravansii sepolcri  di  Marco  Aurelio,  c 
de*  suoi  predecessori.  Si  conferma  da  Sparziano  sul  fine 
della  vita  di  Severo  c.  XXIV.  il  quale  dice  che  il  suo 
corpo,  o piuttosto  le  sue  ceneri  chiuse  entro  una  umetta 
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di  oro  urnulam  auream  furono  riposte  nel  «epolcro 
gli  Antonini,  cioè  in  quello  di  Adriano , che  di  tanti 
membri  della  famiglia  degli  Antonini  conteneva  le  re- 
liquie che  ben  ne  poteva  portare  il  nome:  e per  la  me- 
desima ragione  Aurelio  Vittore  de  Caesar.  parlando  pur 
di  Severo  scrive  che  fu  sepolto  nel  sepolcro  di  Marco: 
Illatumque  Marci  septdero.  Che  infatti  dopo  non  vi  si 
seppellissero  piu  gli  augusti,  non  solo  si  prova  col  silen- 
zio costante  dagli  autori  e colla  mancanza  de’monumenti, 
ma  soprattutto  co'fatti  indicati  dagli  autori  medesimi,  co- 
minciando subito  dopo  la  morte  di  Severo  da  ciò  che 
Sparziano  dice  di  Geta  suo  figlio,  che  dopo  essere  stato 
ucciso  àal  fratello  fu  sepolto  nel  monumento  della  sna 
famiglia  preparato  da  Severo  stesso,  probabilmente  pri- 
ma di  essere  imperadore,  o prevedendo  che  quello  di 
Adriano  era  già  quasi  pieno,  cioè  sulla  via  Appia  costrutto 
a guisa  di  Settìzonio  che  trovavasi  a destra  di  chi  en- 
trava in  Roma  : Jllatusque  est  maiorum  sepulcro,  hoc 
est  Severi,  quod  est  in  appia  i>ia  cuntiLus  ad  portam 
dextrum  specie  Septizonii  exlructum  quod  sibi  ille  vi- 
vus  ornaverat.  Il  fatto  delle  ceneri  di  Severo  chiuse  ia 
una  urna  di  oro  racchiusa  in  una  di  alabastro , porta 
a credere,  che  probabilmente  simili  fossero  le  urne  con- 
tenenti le  ceneri  degli  altri  membri  della  famiglia  im- 

Dopo  i funerali  publici  di  Severo  celebrali  l’anno 
211  della  era  volgare  questo  monumento  rimase  chiuso 
fino  all’anno  409,  allorché  Alarico  credendo  di  trovar- 
vi tesori  avrà  messo  sossopra  tutte  le  urne,  disperse  le 
ceneri,  e portalo  via  fralle  urne  quelle  che  erano  di  una 
materia  preziosa,  lasciando  le  altre  sconvolte-  Il  sito  del 
monumento  nella  costruzione  delle  mura  di  Onorio  non 
poteva  trascurarsi,  come  quello  che  trovavasi  all’ingresso 
di  un  ponte  c prossimo  alla  porta  Aurelia,  che  era  sulla 
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sponda  opposta  del  fiumo , siccome  mostra  Frocopio  ; 
quindi  io  credo,  che  in  tal  circostanza,  Onorio,  che  pro- 
fittò di  tanti  altri  monumenti  profittasse  ancora  di  que- 
sto, come  di  una  difesa  del  muro  e della  porta  e che 
a lui  si  dehha  ascrivere  ciò  che  su  tal  proposito  racconta 
Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I.  cap.  XXII;  ovvero  che 
questo  debba  attribuirsi  ad  alcuno  de’regnanti  a lui  po- 
steriori , e fra  costoro  si  presenta  il  re  Teoderico , il 
quale  ristaurò  lo  mura.  Questa  seconda  congettipra  trova 
un  appoggio  nello  storico  del  grande  scisma  di  occidente 
Teodorico  da  Niero,  che  nel  trattato  VI  deH’opera  in- 
titolala Nemoris  Vnìonis  c.  XXXIII.  narrando  lo  sci- 
sma avvenuto  ai  tempi  di  Ottone  il  grande  scrive,  che 
un*  de'pretendenti  si  ritirò  nel  Capitolio  allora  fortissi- 
mo, Urne  ftrmissimo,  e l’altro  nel  castel  s.  Angelo  che 
allora  appellavasi  volgarmente  il  carcere  di  Tcodorico 
a cagione  di  Teoderico  re  de'Goti,  che  l’avea  ridotto  a 
luogo  di  difesa,  e come  sua  fortezza  in  Soma,  mentre 
a’tempi  di  Giustiniano  reggeva  l’occidente  : quod  fune 
career  Theodorici  vulgariter  dicebatur  propter  Theo- 
doricum  regem  Gothorum,  qui  quondam  illud  in  prae- 
sidium prò  se  tenebat,  dum  imperium  occidentale  tem- 
pore ‘lustiniani  principis  gubernaret-  È chiaro  pertan- 
to, che  sia  che  ne  fosse  autore  Onorio,  sia  che  ne  fosse 
autore  Teodorico,  il  sepolcro  di  Adriano  fino  dal  quin- 
to secolo  fu  ridotto  a difesa.  Or  tornando  a Procopio  , 
questi  cosi  descrive  il  monumento  che  era  ancora  intat- 
to nelle  sue  parti  esterne  l’anno  della  era  volgare  537, 
allorché  essendo  già  ridotto  a luogo  di  difesa  fu  assalito 
dalle  genti  di  Vitìge,  che  non  poterono  espugnarlo  : 
« Frattanto  avvenne  un  altro  assalto  de’Goti  verso  la 
« porta  Aurelia  in  questo  modo:  il  sepolcro  di  Adriano 
• imperadore  de’Romani  è fuori  della  porta  Aurelia  di- 
ce stante  dal  recinto  quanto  un  tiro  di  sasso,  meraviglia 


. s. 
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« degna  di  molto  riguardo;  imperciocché  è oostrulto’di 

• marmo  pario,  cd  i matsi  conncttonsi  strettamente  fra 
cc  loro  non  avendo  alcun  altro  legame  dentro:  i lati  di 
« esso  sono  quattro,  eguali  fra  loro,  e l’ampiesza  di  cia- 
« scuno  di  questi  è tale  che  ha  la  portata  di  un  tiro  di 
« sasso  : l’-altezza  poi  del  monumento  sorpassa  quella 

• delle  mura.  Sopra  vi  sono  statue  di  m:lrmo  di  uomini 
« e di  cavalli,  ammirabili.  Questo  sepolcro  i vecchi  con 

• due  cortine  che  partendo  dal  muro  lo  raggiungono,  ri- 

• dussero  a parte  delle  mura  della  città , poiché  sem- 
•t  brava  loro  che  potesse  divenire  un  posto  avanzato 

• contra  i nemici.  Somigliava  dunque  ad  una  torre  ele- 
« vata  messa  dinanzi  la  porta  da  quella  parte  : ed  era 

« perciò  una  difesa  sulllcicntissima  in  questo  luogo 

« In  questo  frattempo  i Goti  assalirono  la  porta  Aurclla 
■ e la  torre  di  Adriano,  non  avendo  macchine  di  sorte 

• alcuna,  ma  molte  scale,  c moltissimi  strali,  come  colo- 
« ro  che  credevano  di  costringere  facilmente  i nemici 
« alla  resa,  c per  la  scarsezza  dc’difcnsori,  senza  fatica 
« ottenere  d"  impadronirsi  di  questo  castello  ».  Dopo 
aver  descritto  altri  fatti  df  quell'assalto,  e come  i Goti  lan- 
ciavano strali  stando  al  sicuro,  coperti  dal  portico,  che 
dal  ponte  Elio  conduceva  alla  basilica  vaticana,  aggiun- 
ge che  meiitro  questi  erano  sul  punto  di  appoggiare  le 
scale,  i difensori  iiou  trovarono  altro  mezzo  di  difesa  che 
di  lanciare  le  grandi  statue,  che  coronavano  la’  parte  ro- 
tonda, e così  poterono  allontanare  i nemici.  K questo  fu 
il  primo  guasto  grande,  che  soffri  il  monumento,  quando 
si  riflette  che  una  di  quelle  statue,  la  sola  che  si  conosca 
è il  famoso  Fanno  dc’Barhcriiii  trovato  nello  scavare  le 
fosse  del  castello  moderno  ai  tempi  di  Urbano  Vili.  Le 
altre,  che  allora  furono  gittate  addosso  ai  Goti  doveano 
essere  dello  stesso  merito.  11  passo  testé  riferito  mostra 
quale  aspetto  presentasse  questo  monumento  prima  della 
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perdita  t dalle  statue,  cioè,'^sopra  un  gtau  dado  perfetta- 
mente quadrato  rivestito  dì  gran  massi  squadrati  di  ngiar- 
mo  parlo  probabilmente  di  un  gentile  bugnato,  ergevasi 
la  mole  rotonda  altissima  fasciata  di  massi  di  marmo  nel- 
lo stesso  modo,  e forse  ornala  dì  pilastri:  sugli  angoli  del 
dado  erano  gruppi  di  statue  rappresentanti  uomini  e ca- 
valli : e sulla  coruii0e  delia  parte  circolare  era  una  coro- 
na dì  statue,  nel  centro  della  quale  sopra  un  gran  pie* 
destallo  quadrato,  di  cui  ancora  riniane.il  nucleo  domi- 
nava la  statua  colossale  di  Adriano,  alla  quale  appartene- 
va la  testa  dì  marmo,  cbe  si  vede  nella  sala  rotonda  del 
Museo  Vaticano,  e che  è noto  essere  stata  trovata  den- 
tro Todìerno  Castel  s.  Angelo  sorto  sul  Mausoleo.  Un* 
altra  descrizione  ancor  più  antica  si  leggeva  di  questa 
mole  in  una  omelia  di  s.  Leone  sulla  festa  di  s.  Pietro, 
omelia  oggi  perduta,  e della  quale  abbiamo  circa  il  mau- 
soleo UQ  traosunto  in  Pietro  Mallio  Hisl.  Basii»  s.  Petri 
c«  Vili.  11.  130,  scrittore  della  metà  del  secolo  XII.  Me^ 
moria  Adriani  imperatoris  mirae  magnitudini  tem-- 
plum  constnicUim  quod  tolum  lapidibus  coopcrLtim,  et 
dìi^ersis  historiis  est  perornalum:  in  circuitu  vero  can^ 
cellis  aereis  est  circnmseplum  cum  pai^onibus  aurei  , 
et  tauro  aeneo y ex  quibui  duo  fuerunl  de  illi  , qui 
sunt  in  caniharo  paradisi  ( cioè  nella  fontana  in  mezzo 
all*  atrio  della  vecchia  basìlica  vaticana  ).  In  quatuor 
pdrtes  .templi  fuerunt  quatuor  caballi  aenei  deùuratiy 
in  unaquaque  fronte  porlae  aeneae , in  medio  gjro 
fuit  sepulcrum  porphjrreticum  quod  nunc  est  Lacera^ 
ìiisy  in  quo  sepuUus  est  Innocentius  papa  II»  cuius 
cooperloriiim  est  in  paradiso  b»  Petri  super  sepulcrunt 
praefecti.  Apparisce  da  questa  descrizione  oltre  ciò  che 
già  si  è notato , che  il  monumento  era  cinto  intorno 
esternamente  da  cancelli  di  bronzo,  e questi  aveano  ne* 
gli  interstizii  sopra  i pilastri  pavoni  di  bronzo  dorato, 
P.  II.  32 
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due  de*qualì  superstiti  furono  poi  trasportali  nelPatrió 
di  8.  Pietro,  ed  oggi  veggoosi  nel  giardino  della  Pigna, 
éd  oltre  questi  un  toro  di  bronzo  : che  ì cavalli  nomi- 
nati da  Procopio  erano  anche  essi  di  bronzo  e dorati: 
che  v’erano  quattro  porte,  o vere,  o finte  -una  per  cia- 
scun lato  : e che  fino  ai  tempi  di  papa*  Innocenzo  IL  tì 
rimase  nella  camera  sepolcrale  una  Urna  di  porfido  col 
suo  coperchio,  e quella  fu  trasportata  al  Laterano  dove 
oggi  più  non  esiste,  ed  il  coperchio  neiratrio  di  s.  Pie- 
tro oggi  serve  di  fonte  battesimale  nella  stessa  basilica 
vaticana.  Ma  nè  in  questa  descrizione,  nè  in  quella  di  Pro- 
copio si  fa  menzione  adatto  della  pigna  di  bronzo  oggi 
nel  giardino  vaticano  , o delle  colonne.  E circa  queste 
so  che  gli  architetti  del  secolo  XVI.  misero  fiiori  la 
opinione^  che  le  belle  colonne  di  pavonazzetto,  o mar- 
mo frigio,  che  ornavauo  la  chiesa  di  s.  Paolo  venissero 
da  questo  monumento,  quasi  che  fosse  stala  la  mole  ro- 
tonda cerchiata  da  quel  peristilio;  ma  oltre  che  niuno 
scrittore  antico,  ricorda  quella  fascia  di  colonne,  e s.  Leo- 
ne, e Procopio  tacitamente  la  escludono,  mentre  mostra- 
no il  monumento , quanto  alla  fabbrica  ed  agli  ornati 
esterni  intatto,  è impossibile  di  far  ricorrere  le  colon- 
ne sul  basamento  quadrato  intorno  alia  parte  circolarei 
poiché  non  vi  è spazio,  che  negli  angoli  dove  erano  ì 
gruppi  delle  statue , cioè  quanto  ne  lascia  un  circolo 
iscritto  e tangente  ad  un  quadrato.  La  dimensione  poi 
delle  colonne  e la  loro  proporzione  è anche  essa  in  op- 
posizione colla  immensità  della  mole , circostanza  , che 
apparisce  ad  occhio  nudo,  e molto  più  ancora  neVistauri 
meschini  immaginati  ne’tempi  passati.  Qualche  vestigio 
della  decorazione  esterna  dal  basamento  che  rimaneva 
ancora  nel  primo  periodo  del  secolo  XV.  e che  fu  co- 
piato dagli  artisti  di  quel  tempo  indicava  che  le  facete 
del  dado  nella  parte  superiore  erano  ornate  di  bucranii 
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«1  encarpi  e nel  vano  di  questi  ricorrevano  riquadri 
quadrilunghi,  che  portavano  le  iscrizioni  riferite  di  so» 
pra.  'Torna  a ricordare  Procopio  questo  monumento 
lib.,111.  c.  XXXIV.  allorché  narra,  come  Totila  impa* 
dronitósi  per  la  seconda  volta  di  Roma  Tanno  549  per 
tradimento  deglTsauri,  che  guardavano  la  porta  a.  Paolo, 
come > era  avvenuto,  la  prima  volta  per  tradimento  di 
quelli  che  difendevano  la  porla  Asinaria,  un  tal  Paolo 
nativo  della  Giiicia,  prima  maestro  di  casa  di  Belisario, 
e .poscia  capitano  di  una  squadra  di  cavalleria,  udita  la 
presa  della  città  corse  con  400  cavalli  a chiudersi  den- 
tro il. sepolcro  di  Adriano,  occupando  ancora  il  ponte: 
ivi  queste  genti  sostennero  un  forte  assalto  de’Goti,  ma 
mancando  di  viveri  dierono  ascolto  alle  proposizioni  di 
Totila  e meno  i capitani  si  unirono  al  suo  esercito  : ed 
ecco  il  sepolcro  di  .Adriano  divenuto  castello  de*  Goti. 
Essi  lo  ritennero  per  tre  anni,  e nel  partir  Totila  per 
opporsi  a IN  arsele  Tanno  552,  non  avendo  forze  suffi- 
cienti per  difendere  tutto  il  recinto  delle  mura  di  Ro- 
ma, fortificò  la  parte  prossima  al  sepolcro  di  Adriano, 
edificando  un  muro  basso,  che  legò  colle  vecchie  mura; 
ed  in  questa  specie  di  cittadella  fece  raccorre  dai  Goti 
quanto  aveano  di  più  prezioso,  ed  ivi  preparò  la  ulti** 
ma  difesa.  Ma  dopo  la  vittoria  di  Narsete  e la  morte  di 
Totila  il  vincitore  venuto  a Roma  facilmente  sen  rese 
padrone , onde  i Goti  disperando  dì  potersi  difendere 
si  arresero,  a condizione  di  aver  salva  la  vita*  Veggasi 
Procopio  lib.  IV.  c. ’XXXIII.  Così. questo  monumento 
rimase*  un  posto  permanente  di  difesa  durante  il  seco- 
lo VI.  . . . 

L’anno  690  Roma  fu  afflìtta  da  una  terribile  pesti- 
lenza, che  èricordata  da  Gregorio  di  Tours  lìb.X*  c.I. 
e da  Paolo  Diacono  lib.  111.  c.  XXIV.  Il  papas.  Gre- 
gorio eletto  appunto  durante  quel  flagello  volendo  pU- 
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care  la  ira  divina  istituì  una  gran  litania , cóme  allora 
la  chiamavano  , ossia  processione  di  penitenza  : har-^ 
rasi  che  nel  passare  questa  per  il  ponte  oggi  detto  s. 
Angelo,  ed  allora  s.  Pietro,  apparisse  a quel  santo  lìn 
angelo  sulla  sommità  del  sepolcro  di  Adriano  ià  atto 
di  rimettere  la  spada  nel  fodero  - per  annunziare  così 
la  cessazione  della  mortalità  Questo  ‘ fatto  , e la  mira- 
colosa apparizióne  di  s.  Michele  sul  monte  Gargano 
avvenuta  poco  tempo  inuauzi  portarono  papa  Bonifacio, 
che  io  credo  il  quarto  di  questo  nome  (giacché il  terzo 
tanto  poco  tempo  ritenne  Taulorità  pontiGcia  che  è dìf> 
fìcile  che  ne  avesse  il  tempo,  e d’altronde  si  tratta  di 
pochi  anni  di  differenza  , poiché  il  quarto  succedette 
immediatamente  al  tei*zo  T anno  608  ) ad  edificare 
sulla  sommità  delia  mole  una  chiesa  ad  onore  del  s.  Ar- 
cangelo, che  dall’essere  in  un  sito  cosi  elevato  fu  chiamata 
6.  Angelo  rwTEK  iruBEs,  comeleggesi  nel  martirològio  di 
Adone  : sed  non  multo  post  Romae  vènerahilis  etiam 
Bonifacìus  ponti fex  ecclesiam  s.  Michaelis  nomine  con» 
structam  dedicavit  in  summitate  circi  ( si  noli  il  nome 
di  circo  dato  alla  mole  per  la  sua  rotondità  ) cripta» 
tim  miro  opere  altissime  porrecfam»  Unde  et  idem 
locus  iti  summitate  sua  continens  ecclesiam  inter  nu~ 
hes  situs  vocatur-  Leggausi  sopra  questo  soggetto  il  Ba- 
l'onio  nelle  note  al  Martirologio  Romano , ed  il  Giorgi 
in  quelle  al  Martirologio  di  Adone.  Per  la  stessa  ra- 
gione Luitprando  la  dice  usqos  jd  coelos  e Rodolfo 
'Glabro  inter  Coelos.  Questa  chiesuola  sebbene  rìn« 
nevata  più  volte  ancora  conservasi.  Sembra  , che  do- 
po quella  consagrazione,  sebbene  continuasse  a formar 
parte  delle  difese  di  Roma  il  sepolcro  non  fosse  usato, 
nè  come  castello  , né  come  prigione  , non  trovandosi 
mai  come  tale  ricordalo  durante  gli  avvenimenti  del  se- 
colo Vili,  e del  secolo  IX.  Anzi  l’Anonimo  di  Mabil- 
« 
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lon  riportando  tutte  quelle  lapidi che  ancora  iti  Irg- 
gevattsi  sul  finire  del  secolo  Vili,  e che  sono  state 
riferite  di  sopra,  mentre  lo  mostra  ancora  quanto  al 
masso  sufficientemente  conservato,  come  quello  che  ri* 
teneva  ancora  il  suo  rivestimento  primitivo  di  marmo, 
e le  iscrizioni,  dall'altro  canto  non  lo  chiama  mai  Ch- 
itrum  , ma  sempre  Adrianittm*  ' 

Cangiò  aspetto  la  cosa  - nel  secolo  seguente  , im> 
perciocché  l'anno  923  questo  posto  importante  fu  oc-' 
cupato  dalla  celebre  Marozia  figlia  di  Teodora  c dal 
suo  marito  Alberico  conte  tusculano  , e marchese  di 
Camerino:  il  quale  però  fu  dai  Romani  cacciato  da 
Roma  , e,  ritiratosi  in  Orte  , chiamò  a soqquadro  della 
Italia  la  nazione  allora  feroce  degli  Ungari , che  pe- 
netrarono nel  ducato  romano,  e tali  guasti  commisero, 
che  Orte  fu  espugnata  a furia  di  popolo  ed  Alberico 
messo  a morte.  Marozia  però  riteneva  il  sepolcro  di  A- 
driano  ; espulsa  dopo  la  morte  del  marito^  tornò  col-' 
rajuto  de*  suoi  partigiani  ad  impadronirsene  Tanno  925 
siccome  leggesi  nella  storia  di  Luilprando  lib.  III.  c.  IV.' 
scrittore,  che  fiori  in  quel  secolo,  ed  ivi  attrasse  Gui- 
do marchese  di  Toscana  a seconde  nozze  colla  lusinga 
del  principato  di  Roma.  Avvenuto  questo  matrimonio 
la  mole  Adriana  fu  il  centro  di  tutte  le  loro  operazioni 
per  usurpare  il  dominio  della  città,  maneggi  che  ter- 
minarono colTenorme  attentato  contro  papa  Giovanni  X. 
Tanno  928,  che  lo  fecero  assalire  alT  improvviso  nel 
palazzo  Lateranense  dai  loro  sgherri  , uccisero  Pietro 
suo  fratello  sotto  i suoi  occhi  , e trasportarono  il  papa 
in  questo  loro  nido , dove  poco  dopo  mancò  di  vita, 
e come  corse  fama  fu  soffocato  mettendogli  un  cuscino 
sulla  bocca  , secondo  lo  storico  citato  lib.  III.  c.  XII. 
L*anno  seguente  mori  il  sacrilego  Guido , onde  Maro- 
zia  chiamò  alle  terze  nozze  nella  mole  Adriana,  sera- 
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pre  colla  Infinga  del  dominio  di  Boma , Ugo  re  d'I- 
talia: egli  venuto  l’anno  932  con6dando  nella  fortez- 
za del  luogo  lasciò  retercito  accampato  lungi  da  Roma. 
Narra  Luitprando  , che  Marozia  avea  avuto  dal-  suo 
primo  marito  Alberico  un  figlio  dello  stesso  nome,  que- 
sti un  di  essendo  maltrattato  da  Ugo  usci  dal  castel- 
lo e corse  a narrare  raffronto  ricevuto  ai  potenti  di 
Boma  ed  incitolli  contro  questo  straniero,  come  per- 
sona , che  se  tanto  avea  osato  con  lui  in  quel  primo  suo 
ingresso,  cosa  avrebbe  fatto  quando  si  fosse  consoli- 
dato nei  potere.  Tanto  bastò  perchè  quelli  eccitassero 
il  popolo  , che  si  mosse  a stormo  contro  quel  re  as- 
salendo il  castello;  di  che  ebbe  tale  timore , che  per 
fuggire  più  presto  e raggiungere  i suoi  si  fece  calar  giu 
dal  muro,  che  univa  la  mole  al  recinto  delia  città.  Di- 
venuto cosi  Alberico  II.  il  tiranno  di  Roma  stabili  la 
sua  sede  in  questa  mole  medesima  nella  quale  pur  ri- 
tenne la  madre  sotto  stretta  custodia  , siccome  dichia- 
rasi da  Flodoardo  nel  libro  de*  pontefici  romani , scrit- 
tore anche  esso  di  que’  tempi , e dalla  cronaca  di  Reims 
lib.  IV.  c.  IV.  Alberico  conservò  la  mole  Adriana  fino 
' all’  anno  954  in  rhe  mori.  Luitprando  citato  di  sopra 
allorché  narra  l'ingresso  di  Ugo , cosi  descrive  lo  stato 
di  questo  castello  nel  secolo  X.  : In  ingressa  romanae 
urbis  quaedam  est  miri  operis  miraeque  forti tudinis  con- 
sfiiuia  munitio,  ante  ctiius  ianuam  pons  est  preciosissi- 
mus  super  Tiberim  fabricatus  qui  primus  Romam  in- 
gredisntibus  atque  egredientibus  est,  nee  alia  nisi  per 
eum  transeiindi  via.  Hoc  tamen  nisi  consensu  mu“ 
nitionem  custodienlium  -fieri  non  potest;  .munitio  aa~ 
tem , ipsa  ut  cetera  desinam,  tantae  altitudini!  est, 
ut  ecclesia  quae  in  eius  vertice  videtur  , in  honorem 
summi  et  coelestis  rnililiae  principi!  archangeli  Mi- 
ehaelis  fabricata  dieatur  ecclesia  s.  Angeli  csqcé 
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4D  COMLOS^  Rex  ob  munitionis  confìdentiam  relieto 
longe  exercitu  cum  paucis  Romam  advenit.  Qui  de^ 
center  a Romanis  susceptus  in  pi'aedictam  munitio- 
nem  ad  praedictae  Maroziae  meretricis  thalamum  de^^ 
clinavit»  Morto  Alberico  gli  successe  nella  tirannide. di 
Roma  il  suo  figlio  Ottaviano  : questi  quantunque  fosse 
molte  giovane  ascese  dopo  la  morte  di  Agapito  li.  Tan- 
no 956  al  trono  pontificio  assumendo  il  nome  di  Gio- 
vanni Xllt  e così  la  mole  Adriana  di  fatto  rientrò  in 
potere  de*  papi*  Fino  a quella  epoca  non  ho  trovato 
memoria  nè  del  nome  di  castellum  nè  di  castrutn  dato  a 
questa  difesa  ; poiché  si  è veduto  , che  Luitpvando  la 
chiama  sempre  munitio,  nè  delTaggiunto  di  s.  Angelo, 
la  quale  naturalmente  segui  per  la  chiesa  ricordata  più 
volte  e che  era  sulla  sua  sommità , dopo  che  col  no* 
me  di  castello  cominciarono  a designarlo*  Ermanno  Con- 
tratto riferisce  alT  anno  969  ciò  che  di  fatto  accadde 
Fanno  965,"  che  un  tal  RofTredo  conte,  e Pietro  prefetto 
di  Roma  con  altri  Romani  osarono  d’impadronirsi  della 
persona  di  papa  Giovanni  XIII.  e lo  chiusero  in  ca« 
stei  8*  Angelo  , e di  là  lo  mandarono  in  esilio  per  die- 
ci e più  mesi  nella  Campania.  Si  erano  pertanto  co- 
storo impadroniti  di  questa  fortezza,  la  quale  designasi 
col  nome  di  Castellum  s»  Angeli  da  Ermanno,  come 
si  appellava  a*  suoi  giorni  cioè  nella  prima  metà  del 
secolo  susseguente , poiché  pare  che  questo  scrittore 
tedesco  di  cronache  finisse  di  vivere  Tanno  1055.  Po- 
chi anni  dopo  Crescenzio  , forse  in  qualche  maniera 
discendente  da  quella 'Teodora,  che  forma  stipite  nella 
famiglia  di  Alberico  , figlio  anche  esso  di  una  Teodo- 
ra, fino  dalTanno  974  era  padrone  della  mole  Adria- 
na, e ne  avea  fatto  il  nucleo  delle  sue  trame  : ivi 
infatti  in  quelT  anno  fu  imprigionato  e strangolalo  pa- 
pa Benedetto  VI*  per  opera  sua  c di  Francone  , che 
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nsarpò  il  papMo  col  aunie  di  Bonifacio,  ma  che  la  Qiie^ 
sa  non  riconosce,  come  legittimo.  Era  questo  Crescen- 
zio succeduto  in  tutto  il  potere  ad  Alberico  dorante  il 
papato  di  Benedetto  VII.  nipote  dello  stesso  Alberico, 
e forse  cugino  suo.  Egli  era  sempre  di  accordo  collo 
pseudo-papa  Bonifacio,  onde  appena  avvenuta  la  morte 
di  Ottone  li.  l’anno  983  che  lo  teneva  in  rispetto,  con- 
temporanea a quella  di  Benedetto  VII.  essendo  stato 
eletto  papa  (ìiovanni  .MIV.  già  arcicancelliere  dello  stes- 
so imperadore  Ottone,  di  concerto  con  quell’iniquo  sog- 
getto di  Bonifacio  fece  prendere  il  papa  lo  chiuse  in 
castel  s.  Angelo  e lo  fece  morir  di  lame,  siccome  nar- 
rano la  cronaca  del  ^'ulturno  riportata  dal  Muratori  ne' 
Rerum  hai.  Script,  ed  Ermanno  Contratto  citato  di 
sopra.  La  cronaca  vulturnense  esprimesi  in  questi  ter- 
mini : lohannes  XI F,  papiensis,  annos,  cioè  menses 
IX.  ( giacché  soli  9 mesi  visse  quel  papa).  Iste  in  Ca~ 
stello  s.  Angoli  retrusus  famis  crudelitate  necalus  est. 
Anno  DCCCCLXXXIV . E si  noti  che  questo  scritto 
appartiene  al  secolo  susseguente  come  Ermanno  Con- 
tratto citato  di  sopra  , onde  può  stabilirsi , che  nel  se- 
colo XI,  almeno  fin  dall)  anno  1050  la  mole  Adriana 
veniva  già  designata  col  nome  che  ancora  conserva. 
Eletto  poi  papa  Giovanni  XV.  Crescenzio  , sempre  si- 
gnore della  mole  Adriana  , lo  costrinse  a ritirarsi  in 
Toscana,  ma  questi  implorò  il  soccorso  di  Ottone  III. 
onde  Crescenzio  per  timore  di  essere  punito  , come 
meritava  mandò  a pregarlo  di  tornare  in  Roma,  dove  in- 
sieme cogli  altri  grandi  del  suo  partito  andò  a doman- 
dargli perdono.  Non  si  crederebbero  le  avanie  , ed  i 
tratti  di  dispotismo  esercitati  da  questo  tiranno  sopra 
ogni  classe  di  persone  durante  Tultimo  periodo  del  se- 
colo X.  dalla  mole  Adriana,  malgrado  i giuramenti  e le 
promesse  fatte  ai  papi  ed  aU'irapcradore  { questi  disor- 
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dini  ebbero  fine  l’anno  998,  allorché  tornato  in  Roma 
Ottone  III.  lo  fece  assediare  , e dopo  circa  un  mese 
di  assedio  la  mole  fu  presa  di  assalto , e Crescenzio 
gittato  giù  dai  merli  fn  poscia  appiccato  ad  una  una  tra- 
ve secondo  il  Glabro  lib.  I.  c.  IV.  il  quale  designa  que- 
sto castello  col  nome  di  torre  t Quod  cuin  cognovisset 
Crescentius  illum  seilicet  appropinquare  urbi  conscen- 
dens  cutn  suis  turrim , quae  est  extra  civitatem  trans 
Tjberim  ob  altitudinem  siti  rirrrs  cottos  vocatnm 
vallai’it  eam  defensurus  prò  vita.  S.  Pier  Damiano  nel- 
la vita  di  s.  Romualdo  chiama  in  tal  circostanza  la  mo- 
le Adriana  montem  qui  dicilur  s.  ./dngeli  : e Leone 
Ostiense  nel  Chron  Cassinense  lib.  II.  c.  XVIII.  lo  de- 
signa in  questi  termini  narrando  lo  stesso  fatto  in  Ca- 
stello s.  yingeli  de  ponte  s.  Pctri.  Questo  è un  do- 
cumento ulteriore  che  fino  dal  secolo  XI.  avea  già  il 
nome  che  oggi  ritiene.  1 fatti  poi  che  ho  riportato  fi- 
nora dimostrano,  quanto  falsa  sia  la  opinione  di  coloro, 
che  hanno  con  tanta  sicurezza  asserito  essere  stata  la 
mole  Adriana  ridotta  a fortezza  da  Crescenzio;  imper- 
ciocché costui  potè  farvi  qualche  dilesa  per  maggior  sua 
sicurezza  , ma  prima  di  lui  era  stato  fortificato  fino  dal 
V.  secolo , e certamente  a Marozia  , e dopo  di  lei  al 
suo  figlio  Alberico  si  debbo  l’aver  dato  forma  di  torre, 
O castello  feudale  a queste  monumento  , già  ridotto  a 
guardia  delle  mura  di  Roma  da  questa  parte.  Vero  è 
che  la  dominazione  di  Crescenzio,  l’avervi  questo  ag- 
giunto ripari  furono  cauta  che  questa  mole  avesse  il  no- 
me di  j4rx,  e di  Turris  Crescentii  in  parecchi  scrit- 
ti de’  tempi  bassi,  ed  una  prova  se  ne  ha  in  Arnolfo 
da  Milano  , che  nelle  storie  milanesi  lib.  III.  c.  XVII. 
mostra,  come  l’antipapa  Cadolao  l’anno  1063  pervenne 
ad  entrare  in  questo  castello  sostenuto  da  un  tale  Cen- 
• cio  figlio  di  Stefano  prefetto  di  Roma  , fatto  che  egli 
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cosi  descrlfo  1 tempore  post  aliot.ijuorumdam  ex  uf* 
be  ope  et  consilio  Rom'am^  qnam  novam  perhibent  f 
cioè  la  città  leonina,  ingressus  cohscendit  abcem  c«Jt- 
scsprrrr.  Questo  documento  prova,  che  dopo  la  morte 
di  Crescenzio  questa  fortezza  era  per  poco  tempo  ri- 
masta in  potere  delTautorità  legittima  , ed  era  tornata 
di  nuovo  in  .mano  di  prepotenti  : forse  questo  Cencio, 
che  n era  signore  Tanno  1063,  e che  si  dice  figlia  di 
Stefano  prefetto  di  Roma  , era  un  discendente  di  Cre- 
scenzio , che  ebbe  per  moglie  una  Stefania  , la  quale 
dopo  la  morte  del  suo  marito  , secondo  gli  storici  con- 
temporanei Leone  Ostiense , Landolfo  Seniore,  Roberto 
Tuiziense  , Rodolfo  . Glabro  ec.  divenne,  o moglie,  o 
concubina  di  Ottone  IIL  uccisore  del  suo  primo  marito,  ' 
e che  fu  tacciata  di  aver  dato  il  veleno  allo  stesso  Ot- 
tone , che  ne  morì  T anno  1 002.  Non  è improbabile  , 
che  questa  donna  scaltra  cercasse  di  mantenere  il  pos- 
sesso della  mole  Adriana  nella  famiglia  profittando  del- 
la influenza  che  avea  sopra  di  Ottone  e che  perciò  i 
Grescenzii  continuassero  a ritenerla  almeno  durante  il 
secolo  XI.  Cadolao  che  ivi  ritirossi  come  venne  poc*anzi 
indicato  vi  fu  assediato  dai  Romani  per  due  anni,  come 
narra  il  card,  di  .Aragona  nella  vita  di  Alessandro  II. 

O 

riportata  dal  Muratori  ne*  Rerum  ItaU  Script*  e ne  usci 
illeso  dopo  avere  sborsato  a Cencio  300  libre  di  argen- 
to. Questo  Cencio  non  dee  confondersi  con  quello,  che 
pochi  anni  dopo  dallo  storico  contemporaneo  Lamberto  ' 
de  Reb*  Gerr\%an*  an.  1076  si  dice  che  essendo  pre- 
fetto di  Roma  nella  notte  di  Natale  osò  di  porre  le  ma- 
ni sacrileghe  addosso  al  santo  pontefice  Gregorio  VII. 
.onde  tuttala  città  si  mosse  per  farne  giustìzia.  Ma  bensì 
credo.,  che  sia  quello  medesimo  , che  continuando  ad 
occupare  il  castello  vi  ricoverò  lo  stesso  papa  nella  ve- 
nuta deH’imperadore  Enrico IV.  Tanno  1084.  lata!  ci r- 
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Costanza  la  mole  Adriana  renne  assediata  , ma  poco 
dopo  entralo  in  Roma  Roberto  Guiscardo  ed  incendiala 
la  città  , l’assedio  fu  sciolto , ed  il  papa  liberato-  Con- 
tinuò  il  aastello  a rimanere  per  sette  anni  in  potere 
de’ partigiani  del  papa,  ma  l’anno  1191  i Romani  se- 
guaci dell’antipapa  Guiberto  se  ne  impadronirono  per 
sorpresa,  e cercarono  di  demolirlo  come  narra  Bertol- 
do da  Costanza  storico. contemporaneo  , il  quale  lo  de- 
signa col  nome  di  Torre  di  Crescenzio:  Titrrim  Cre- 
scentiì,  quae  eatenus  domino  papae  obediebnt  dolo  ca- 
ptam  diruere  tentaueriint  Romani.  La  solidità  della 
mole  fu  di  ostacolo  a questa  demolizione  , ma  non  cade 
dubbio , che  il  tentativo  non  abbia  recato  gravi  danni 
alla  parte  esterna  della  fabbrica.  Costoro  non  potendo 
distruggere  la  mole  vi  si  annidarono  fino  all'anno  1099 
allorché  secondo  lo  stesso  storico  da  Costanza  papa  Ur- 
bano II.  pervenne  a ricuperarlo  : ed  in  tal  circostanza 
usa  il  nome  di  Castellum  s.  .dlngeti.  L’anno  1133  fu 
ocenpato  daH’autipapa  Anàcleto  IL  che  lo  ritenne  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  l’anno  11 38,  ed  allora  fu  ri- 
cuperato da  papa  Innocenzo  IL  come  mostra  il  card, 
di  Aragona  nella  sua  vita  presso  i Rer.  hai. Script.  T.lll. 

P.  I.  e rimase  in  potere  del  partito  papale  anche  nel- 
la famosa  rivoluzione  dell’anno  1 143.  Imperciocché  nel- 
la lettera  , che  il  nuovo'  senato  romano  diresse  a Cor- 
rado III.  Tanno  1146  invitandolo  a venire  a Roma,  e 
che  è stata  conservata  da  Ottone  da  Frisi  nga  de  Ge- 
ttis  Frider.  I.  lib.  I.  c.  XXVIII.  fra  le  altre  cose  di- 
ce che  avea . ordinato  il  ristauro  del  ponte  Milvio  per- 
ché non  fosse  obbligato  a passare  sotto  gli  strali  del 
castello  8.  Angelo  ritenuto  dai  Pier  Leoni  partigiani  di 
Eugenio  III.  ne  Retri  Leonei  per  castelltim  s.  j4ngpli 
xfobis  nocere passini  ut  statuerant.  A quella  epoca  desi- 
gnavasi  ancora  col  nome  di  Templum  Adriani,  e Tem-  t 
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plum  « 0asteUurn  j4elrianì  come  niosti^  l’Orda  Romanus 
di  Benedetto  Canonico  di  s.  Pietro  riportato  dal  Ma- 
billon  MiLseum  Ilalicum  T,  II.  p.  126.  Nella  corona- 
zione di  Federico  I.  avvenuta  1*  anno.  1.155  i Romani* 
secondo  Ottone  - sovracitato  lib.  I.  c. ^ II.  ■ storico  te- 
stimonio de’  fatti  y insorsero  *|ed  assalirono  le  trup- 
pe imperiali  da  una  parte  presso  questo  castello,  iuxta 
Castrntn  Crescentii  daU’altra  specialmente  i Trasteve- 
rini nella  contrada  di  Piscinola,  iuxta  Piscinam,  cioè 
ne’  due  punti  ne’  quali  poteva  passare  il  Tevere  sopra 
i ponti  s.  Angelo,  e Quattro  Capi  , essendo  allora  il 
ponte  Sisto  da  lungo  tempo  rotto.  Continuò  il  castello 
ad  essere  presidiato  dalle  genti  divotc  al  papa  per  lun- 
go tempo  ; quindi  riferisce  l’autore  della  vita  di  Ales- 
sandro II.  presso  il  Muratori  R>  /.  S,  T.  III.  P.  I. 
pf  653,  che  nella  seconda  venuta  di  Federico  in  Roma 
Tanno  116^  dopo  la  rotta  avuta  dai  Romàni  nelle  cam- 
pagne di  Tusculo , quest’  imperadore  giunse  fino  alle 
porte  di  castello  e diò  un  terribile  assalto  ; ma  la  fa- 
miglia del  papa  che  lo  difendeva  e che  chiamavano  la 
Masnada  valorosamente  gli  resistè  : desccndit  in  forti- 
tudine gravi  usque  ad  portas  Castelli  s,  jingeli^  ibi- 
que  atrocissimunj  dedit  assaltum  , et  frequentes  im- 
petus  ; std  quia  summi  pontifìcis  familia  quae  alio 
nomine  vocatur  Masnada  in  faciem  sibi  per  oralio- 
nem  b»  Petri  fortiter  ac  viriliter  restitit  nihil  ea  diCf 
nisi  detrimentum  suorum  et  confusionis  ignominiam 
reportavil»  Circa  lo  stesso  tempo  Pietro  Mallio  nella 
•tìist»  Ras.  s.  Petri  cap.  VII.  n.  130  indica  il  castello 
come  formato  di  due  corpi  rotondi  concentrici,  che  chia- 
ma col  linguaggio  della  epoca  gerones  e mostra  che  an- 
cora vi  rimanevano  le  porte  di  bronzo:  inferius  portae 
aereae  sicut  nane  apparent.  Egli  riferisce  la  descrizio- 
ne datane  da  s.  Leone  papa  nella  omelia  de  Festività- 
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te  S’  Petri  riportata  di  lopra.  Sul  6uìre  di  quel  •«co- 
lo Cencio  Camerario,  die  poi  fu  papa  Onorio  III.  nel- 
l’Orcio Romanus  inferito  dal  Mabillon  Op.  cit.  p.  189 

10  chiama  Castellum  Crescentii  e mostra  come  chi  lo 
cnnodiva  ricevea  il  donativo  chiam.ito  allora  presbjrte- 
rium  di  aei  soldi  provesini:  In  castello  Crescentii  sex 
sol-  propes.  Nel  secolo  seguente  Martino  Polond  Chr. 
lib.  I.  cap.  V.  lo  chiama  Templutn  Adriani.  L'autore 
dello  scritto  e contemporaneo  a Polono  che  va  sotto  il 
nome  di  Mirabilia  Romae  lo  chiama  Castellum  Adria- 
ni-. Castellum  Crescentii  : questo  scritto  ripete  poi  sen- 
za nominar  s.  Leone,  ma  bensì  la  omelia,  tutto  ciò  che 
area  già  esposto  un  secolo  e mezzo  prima  Pietro  Mal- 
lio  riferito  di  sopra.  Sul  principio  del  secolo  XIV  l'an- 
no 1312  il  re  Roberto  di  Napoli  lo  fece  occupare  da 
Giovanni  suo  fratello,  che  di  concerto  cogli  Orsini  vo- 
levano impedire  la  coronazione  di  Enrico  VII.  la  quale 
nulladimeno  seguì  nella  chiesa  del  Laterano;  reggasi  la 
storia  contemporanea  di  Ferrcto  Vicentino  lib.  V presso 
i R.  /.  S.  Tom.  IX.  p.  1091,  1112.  11  quale  descrivo 

11  castello  con  queste  parole:  lohannes  autem....  ma^ 
gnam  urbis  partem  favore  Ursinorum  opprimens,  dum 
et  idem  copiis  fultus  maximis  tdtissimuìi  s.  sitot- 

Zf  OPflDVie,  MVSIS  ALTISSlMtS  CIKCVUDATOM  OÒti- 
neret  saepe  Caesarienses  subitis  bellorum  tumultibus 
impetebat.  Partito  Enrico  i Romani  insorsero  contro 
i nobili  di  ambedue  le  parti  , guelfa  cioè  e ghibellina 
rappresentate  dagli  Orsini  e dai  Colonna  , come  quelli 
che  non  guardavano  che  ai  loro  interessi  e vennero  con 
loro  alle  mani  : si  combattè  pel  Campidoglio , i nobili 
avuta  la  peggio  si  ritirarono  ue’loro  palazzi  fortificati  , 
ed  il  popolo  diffusosi  come  un  mare  per  le  vie  della 
città  occupò  tutte  le  torri  e posti  fortiBcali  di  publica 
pertinenza,  e fra  questi  il  castello  s.  Angelo,  come  uar- 
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' ra  Albertino  Mussato  storico  contemporaneo  Hist.  Aug, 
inserito  dal  Muratori  de/ier,.  Ital.  Script,  T.  X:  Ac~ 
censis  ergo  et  nobilium  et  plebis  ardentius  instincti- 
bus  ulrinque  ad  CapiioUutn  concursum  est:  sed  despìs- 
salis,  complelisque  undique  ad  CapitoUum  accessibus 
plebeiorutn  calervìs,  qws  iam  omnis  furor  invaserai 
in  sese  confracti,.  nec  non  et  repulsi  nobiles  ad  suor 
quisque  domus  secessere.  Gratulabunda  plebs,  irremis~ 
saque  per  multiludinis  concionern,  valuti  commotum  in 
flucius  palagus  , urbis  fortalilias  , CjIStsom  scilicet 
s.  AitCKLi,  Militiasf  Insulamque  urbis  praeoccupantes 
suis  muniere  praesidiis  ctc.  e soggiunge  come  diedero 
la  potestà  dittatoria  a Iacopo  di  Giovanni  Arlotto  degli 
Stefaneschi  col  titolo  di  capitano,  che  esercitò  con  gran 
severità  il  suo  olEcio  rilegando  sotto  pena  di  morte  in 
varii  luoghi  parecchi  individui  delle  famiglie  Orsini , 
Matte!,  Colonna,  Savelli,  ed  A unibaldi  : e seguendo  il 
partito  preso  da  ^Braucaleone  di  demolire  i luoghi  forti, 
nidi  de’nòbìlij^e  de'faziosi  fece  abbattere  a furia  di  po- 
polo il  Monsone,  torre  edificata  a difesa  del  ponte  di 
• s.  Maria,  oggi  noto  col  nome  di  Ponte  Rotto;  e dispo- 
nevasi  di  fare  altrettanto  delle  altre,  e fra  queste  delie 
difese  superiori  della  mole  Adriana,  excelsaque  castri 
s.  Angeli,  ma  i magnati  si  concertarono  fra  loro  e per* 
vennero  a sorprendere  lo  Stefaneschi  che  misero  pri- 
gione. Essi  tornarono  ad  insignorirsi  di  caste!  s.  Ange- 
lo, che  venne  rimesso  agli  Orsini  succeduti  ai  Pier  Leo- 
ni, come  questi  lo  erano  stati  ai  Frangipani  nella  cu- 
stodia di  questa  fortezza,  e si  ricorda  nell’  anno  1 320 
in  uno  scritto  contemporaneo  inserito  dal  Muratori  nelle 
Ant,  Madii  Aevi  T.  Ili  pag.  160  un  Dominus  Ursus 
qui  castro  s-  Angeli  dominabatur.  L’anno  1328  Te- 
nuto in  Roma  Ludovico  il  Bavaro  ebbe  il  castello, . se- 
condo la  cronaca  di  Sicilia  riportata  ne’R.  L S.  T.  X> 
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pag.  900,  iosieme' cogli'  altri  luoghi  ibrti'di  Roma: 
bens  castrum  s»  Ariceli  et  omnes  alias  fortalitias  Ro^ 
ntaèt  non  si  accorda  però  con  questo' ciò  che  narra  la 
storia  Pistojese  inserita  nella  raccolta  sovrai  ndicata  T. 
p«  445.  nella  quale  precisahiente  si  esclude  il  castello 
dicendosi  , che  lo  Bavaro  prese  tutte  le  fortezze  di 
Roma  salvo  che  non  hebbe  Castel  Agnolo  ^ peroc-^ 

che  il  teneano  li  Orsini,  Ma  il  Villani.  > chiaramente 
dichiarai  nella  sua.  storia  lib.  X,  che  tolto  fu  alli  Or-- 
sini  castello  s*  Angelo  e tutte  le  fortezze  di  Roma  : 
e più  sotto  lo  conferma  dicendo,  che  il  Bavaro  entrato 
in  sospetto  di  tradimento  afforzò  castello  Sunt-Ange- 

10  e tutta 'Sita  gente  fece  tornai^  ad  hahitare  nella 
contradai  che  si  chiama  Portico  di  si  Pietro,  Quindi 
parmi  essere  cosa  positiva  la  occupazione  della  mole 
Adriana  fatta  dai  partigiani  di  Ludovico  Tanno  1328, 
e ^potersi' spiegare  la  contraddizione  apparente  della  Sto- 
ria Pistojese  col'  non  essersi  subito  arreso  il  Castello  a 
Ludovico,  allorché  occupò  le  altre  torri,  ma  che  nulla- 
dimeno  questi  lo  ebbe  in  suo  potere.  Certo  è che  par- 
tito ^qneirìmperadore  le  cose  tornarono  poco  dopo  nello 
stato  primitivo,  e la  mole  Adriana  fu  occupata  di  nuo« 
TO  dagli  Orsini  , coiàe  custodi  a nome  del  papa  ; ma 
in  ultimo  fine  per  loro  conto.'  Nel  tribunato' di  Cola 
di  Rienzo  pare  che  questo  castello  fosse  occupato  dalle 
sue  genti , . poiché  nella  Storia  Cortusiorum  presso' i 
B.  I.  S.  T.  XII.  p.  923.  si  dice  che  quel  - tribuno  vi 
ai  ritirò  nella  prima  sua  gestione:  unde  tribunus  se  la- 
cavit  incastro  s.  Angeli  x e di  là  luggì  nella  Puglia. 
D'altronde  considerando  come  per  un  momento  fu  ar- 
bitro delle  cose  di  Roma  non  sembra  possibile , che 
trascurasse  di  avene  in  suo  potere  questo  posto.  Partito 

11  tribuno  il  castello  tornò  in  potere  degli  Orsini.  Ma. 
nelTanno  1364  i Romani  cangiando  iormà  al  loro  re- 
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girne  muoicipale  vollero  avere  il  castello  diretUmente 
dipendente  da  loro-  Ed  allorquando  spedirono  legali  ad 
Urbano  V<  perchè  tornasse  a Roma  narra  l’autore  del- 
la sua  vita  presso  il  Muratori  R.  I.  S>  T.  111.  p.  618 
che  gli  offrirono  le  chiavi  del  castella  come  segno  del- 
la loro  piena  fedeltà  : Romani  solemnes  nunlios  mit- 
tunt  pontifici  maximo  pienum  urbis  dominium  offe- 
rentes  , ac  claves  castri  s.  Angeli  per  ipsos  prius 
detenti  secum  deferentes-  Non  può  cader  dubbio che 
questa  offerta  non  fosse  eseguita  conoscendosi  quanto 
grande  fosse  il  desiderio  de’  Romani  del  ritorno  della 
residenza  papale  in  Roma  , che  venne  poi  definitiva- 
mente compiuto  da  Gregorio  XI.  successore  di  Urba- 
no. La  morte  di  quell’  illustre  pontefice  avvenuta  l’an- 
no 1378  segnò  una  epoca  tristissima  nella  storia  della 
Chiesa  e di  Roma  quella  cioè  del  &moso  scisma  di  oc- 
cidente. A Gregorio  XI.  succedette  1'  arcivescovo  di 
Bari  Prignani  che  assunse  il  nome  di  Urbano  VI.  A 
quella  epoca  il  castello  era  nelle  mani  di  Pietro  di 
Gontelin  de  s;  Crispio  francese  che  come  commandan- 
te lo  teneva  per  papa  Gregorio  XI.  Costui  non  polen- 
do vedere  di  buon  occhio  la  creazione  di  un  papa  ita- 
liano entrò  nel  partito  di  Clemente  VII.  antipapa  elet- 
to dai  cardinali  snoi  connazionali.  Egli  tirò  sopra  Ro- 
ma a tal  segno  clic  bruciò  , e malmenò  molti  edifici! , 
onde  i Romani  si  mossero  a suo  danno,  come  degli  altri 
partigiani  dell’ antipapa  , che  non  erano  pochi  , e che 
non  erano  tutti  oltramontani  , poiché  si  contavano  fra 
Icaro  il  prefetto  di  Roma  Francesco  di  Vico  , Angelo , 
che  gli  succedette , il  conte  di  Fondi  ec.  , gli  Orsini, 
e specialmente  Giordano  signore  del  palazzo  presso  ponte 
s.  Angelo  detto  Giordano  dal  monte  come  si  trae  da 
Teodorico  da  Niem  famigliare  di  Urbano  VI.  nel  trat- 
tato de  Scìiism-  lib.  I.  c.  XIV.  11  fatto  è che,  secondo 
lo  stesso  storico  testimonio  de’fatti  c.  XX.  i Romani  do- 
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po  un  anno  di  assedio  ottennero  la  rosa  del  «castello  a 
patti.,  perchè  mancarono  i viveri  al  difensore,  che  non 
mancò  di  sostenersi  quanto  potè.  Questa  resa  può  con- 
siderarsi come  la  ultima  rovina  del  monumento  , che 
malgrado  tanti  assalti  e tante  vicende  avea  (ino  a quella 
epoca  conservato  il  «rivestimento  esterno  di  marmo.  Im> 
perciocché  allora  furono  svelti  i massi  e.  ne  furono  la- 
stricate le  piazze  di  Roma  , ed  il  monumento  rimase 
smantellato  : che  se  non  fu  intieramente  distrutto  sì  dee 
alla  estrema  grossezza  de*  muri.  Riporto  le  parole  del> 
Fautore  che  fu  testimonio  di  tanta  rovina  , a più  com- 
mune  intelligenza  in  italiano.  « Questo  castello  ebbe  pa- 
» recchi  cunicoli  sotterranei  di  lavoro  assai  belli,  e tan- 
to  larghi  che  due  persone  a cavallo  vi  potevano  an-  ‘ 
n dare , o cinque  insieme  a piedi  : e questi  dilunga- 
» valisi  molto  lontano  dallo  stesso  castello  , ed  erano 
» fatti  di  mattoni  molto  sottili  e belli:  de*  quali  cuni- 
« coli  alcuui  durante  l’assedio  predetto'  furono  scoperti  ' 

• e sgombrati , come  vidi  io  medesimo  , e tutti  coloro 
» che  li  vedevano  ne  restavano  meravigliati.  Ora  aven- 

• do  ottenuto  i Romani  questo  castello  distrussero  i muri 
» di  esso  fatti  di  pietre  quadrate  bianchissime  marrao- 
» ree< molto  grandi^  ed  ancora  quelli  delFarco,  o car- 
j»  cere  ( archi  , seu  carceris  ) del  detto  castello  fatto 
> della  stessa  pietra  fé  riformarono  con  queste  pietre 
» nella  città  medesima  in  varii  luoghi  le  piazze  , ma 
3»  non  poterono  distruggere  intieramente  questo  castcl- 
»'.lo  onde  sulle  sue  rovine  poscia  Boniiàcio  IX.  papa, 

» che  era  allora  nella  obbedienza  di  Urbano  VI,  fece 
s.con  mattoni ^cotti  molto  solidamente  risarcirlo.»  Ri- 
mase pertanto  allora  smantellata  la  mule  , e per  qual- 
che anno  abbandonata  , finché  Bonifacio  IX.  conside- 
rando la  importanza  del  sito  e la  solidità  del  masso  ri- 
staurò  la  costruzione  sulle  traccie  dell’antico,  come  og- 
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gi  Sì  vede,  quanto  alla  parte  rotonda.  Narra  su  tal  prò* 
jposito  il  citato  Teodorico  da  Nìem  lìb.  II.  c.  XIV.  più 
sotto  questo  ristauro  ne*  termini  seguenti  : Castrum  e- 
tiain  s,  jingeli  praedictum  in  burgho  s,  Pclri  JRo^ 
mae  totalitér  tane  destructum  sumptuose  de  n0“ 
•vo  feci  t reformari.  Poco  prima  della  morte  di  papa 
Bonifacio,  Tanno  1404  un  turbine  secondo  lo  stesso  sto* 
rico  c.  XXI.  rovesciò  i merli  ed  una  parte  de’  muri 
di  questo  castello  di  fresco  rinnovato*  Castellano  era  al- 
lora Antonello  Tomacelli  stretto  congiunto  del  papa  , 
il  quale  morto  questo  consegnollo  Tanno  1 405  al  re  La- 
dislao , che  gliene  confermò  il  commando.  Per  la  qual 
cosa  papa  Innocenzo  VII.  assediollo  , e finalmente  per 
. la  pace  conchiusa  con  Ladislao  l’ottenne  Tanno  1406. 
Veggansi  Bonincontri  negli  Annali  e Leonardo  Aretino 
presso  il  Muratori  R.  - /.  S»  T.  XIX.  e XXL  L’anno 
1409.  fu  occupato  da  Paolo  Orsino  e Malatesta  che  lo 
ritennero  per  Alessandro  V.  Da  quella  epoca  rimase 
costantemente  in  potere  de*  pepi , meno  durante  il  re- 
gime republicano  l’anno  1793-99  il  successivo  governo 
provvisorio  napolitano  1799-800  e la  occupazione  mili- 
tare dalTanno  1803  all'anno  1814.  Una  idea  dello  sta- 
to primitivo  del  monumento  , come  poteva  aversi  nella 
prima  metà  del  secolo  XV.  si  ha  nella  porta  di  bronzo 
di  s.  Pietro  di  Si  mone  Filarcte  ed  Antonio  fratello  di 

'r’  ^ 

Donato,  fiorentini,  fatta  circa  Tanno  1431.  E’da  notarsi 
che  ivi  si  vede  il  basamento  ornato  di  bucranii  e fe- 
stoni. Alessandro  VI.  Tanno  1499  ne  accrebbe  le  for- 
tificazioni ed  il  suo  nome  si  legge  nella  fronte  della 
mole  verso  il  ponte , e lo  unì  al  palazzo  Vaticano  per 
mezzo  del  muro  boreale  della  città  leonina,  andim  che 
suol  designarsi  col  nome  di  corridore  : per  questo  egli 
si  ritirò  in  Castello  nella  venuta  di  Carlo  Vili,  come 
poscia  fece  Clemente  VII.  nclTanno  1527.  Alla  .fine  del 
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secolo  XV  e durante  la  metà  del  secolo  susseguente  ri* 
mauevano  ancora  alcune  delle  iscrizioni  come  fu  notaio 
di  sopffl^oO  parte  del  rivestimento  della  base  quadrata* 
Celebre  è la  difesa  che  fec^  Tanno  1527  conira  le  orde 
del  contestabile  Borbone.  Partiti  i barbari  le  fortifica* 
zioni  furono  accresciute , e sotlQ,  papa  Paolo  UI.  succes- 
sore di  Clemente,  che  vi  era  rimasto  assediato  , il  ca- 
stellano Tiberio  Crispo  poscia  cardinale  , rinnovò  tutta 
la  parte  superiore  e rifece  loggie.  camere,  sale  ed  ap- 
partamenti per  poter  meglio  ricevere  il  papa  , quando 
vi  andava;  e cosi  fatte  molte  stanze  ed  altri  ornamenti 
con  ordine  e disegni  di  BafTaello  da  Moutelupo  , e poi 
in  ultimo  di  Antonio  da  Sangallo  fecevi  fare  di  stucco 
Raffaello  una  loggia,  ed  egli  vi  fece  Vangelo^  di  ma/^ 
mo  figura  di  sei  braccia  , posta  in  cima  al  castello 
suWuUinto  torrione;  e così  fece  dipingere  detta  loggia 
a Girolamo  Sermoneta  che  è quella  che  wlta  versoi 
Prati,  che  finita  fu  poi:  il  resto  delle  stanze  dato  par- 
te à Lazio  Romano , ed  in  ultimo  le  salo  ed  altre 
camere  importanti  fece  Ferino,  parte  di  sua  mano  , e 
parte  fu  fatto  da  altri  con  suoi  cartoni.  La  sala  ò 
mollo,  X'aga  e bella  lavorata  di  stucchi  e tutta  piena 
d*  istorie  romane  fatte  da*  suoi  giovani  ed  assai  di 
mano  di  Marco  da  Siena  discepolo  di  Domenico  Bec^ 
cafumi,  ed  in  certe  stanze  sono  fregiature  bellissime» 
Fin'  qui  Vasari  nella  vita  di  Ferino  del  Vaga  scolaro  di 
Raffaello  da  Urbino,  il  quale  aggiunge  che  fece  molle 
volte  i pennoni  delle  trombe,  le  bandiere  del  castello^ 
e quelle  dell’armata  della  religione.  La  pianta  del  Bu- 
falini  delTantio  1551  ci  presenta  lo  stato -del  castello, 
ossia  della  mole  Adria ua  in  quel  tempo,  cioè  la  massa 
N rotonda  vedesi  difesa  da  quattro  torrioni  negli,  angoli  dei 
basamento  quadrato  legati  insieme  dalla  cortina,  che  ver* 
SO  il  ponte  è triplice  c nella  intermedia  fra  queste  una 

* 
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torre  (emicircolare  difende  1*  approccio^  della  porta.  11 
Gamncci  dando  la  veduta  di  questo  castello,  ìndica  die 
v'erauo  fosse  intorno  ai  torrioni  , e die  queste  furono 
scavate  da  papa  Alessandro  VI.  ed  in  tale  occasione  si 
trovò  la  testa  colossale  di  Adriano  ricordata  di  sopra,  die 
apparteneva  alla  statua  di  quell’augusto  situata  sulla  som* 
(nita  del  monumento*  I quattro  torrioni , che  chiamano 
baluardi  sono  quelli  che  restano  ancora:  le  fortificazioni 
verso  il  ponte  non  sono  più  le  medesime;  imperciocché 
volendo  papa  Urbano  Vili,  aggiungere  le  opere  esterne, 
e formare  un  pentagono,  verso  l’anno  1626  cangiò  aspet- 
to a questo  castello,  c gli  die  quello  che  ancora  conserva: 
quindi  fu  variata  tutta  la  parte  rivolta  al  fiume , e sic- 
come non  poteva  troncarsi  l’accesso  da  questa  parte  alia 
basilica  vaticana  , il  bastione  rivolto  a s.  Spirito  è in- 
tersecato dalla  via:  allora  furono  scavate  le  fosse  che  si 
tHlagano  per  mezzo  del  Tevere  deviando  l'acqua  per  un 
canale  aperto  verso  il  teatro  di  Tordiuone,  e scoiando 
di  nujvo  nel  Tevere  sotto  la  Icgnara  di  s.  Spìrito.  Ar- 
chitetto di  questo  lavoro  fu  Marcantonio  de*  Rossi  pa- 
dre di  Mattia , anche  esso  illustre  architetto  del  seco- 
lo XVII.  e grande  amico  del  Bernini,  quello  stesso  che 
fu  autore  del  nuovo  recinto  bastionato , che  corona  il 
dorso  giauicoleuse.  Multe  vedute  rimangono  di  questo 
castello  anteriori  alle  aggiunte  di  Urbano  Vili,  che  ne 
mostrano  lo  stato  durante  il  secolo  XV'l.  : fra  queste 
particolarmente  noto  quella  data  dal  Gamucci  l’anno  1565 
nella  sua  opera  Dell’  AuùchiLà  della  Ciuà  di  Roma 
p.  187.  Egli  dichiara  che  a’  suoi  dì  vedovasi  ancora  un 
gran  pezzo  di  fregio  con  bucrauìi  e festoni,  con  il  suo 
architrave  , c di  sotto  il  rivestimento  in  marmo  distinto 
in  bugne  piane  , e riporta  le  iscrizioni  di  Cummodo  , 
e di  Lucio  Vero  , come  ancora  esistenti  , ma  iorse  non 
più  nel  luogo  primitivo,  poiché  dice,  «Ite  quella  di 
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Gommodo  stava  sopra  quella  di  Vero.  Indizio  , cfia  la 
ultima  spogliazione  del  monumento  si  dee  ai  lavori  po- 
steriormente eseguiti  per  ordine  di  Urbano  Vili.  Cle- 
mente XI.  fece  ornare  il  salone  di  Pierin  del  Vaga  con 
un  ricco  pavimento  di  marmi  antichi  colorati.  La  statua 
dell’Angelo  ricordata[  di  sopra , scolpita  in  marmo  da 
BaiTacllo  da  Montelupo  vi  è rimasta  fino  alla  metà  del 
secolo  passato  allorché  papa  Benedetto  XIV.  sul  model- 
lo di  Pietro  Verscbaffelt  fiammingo  fece  gettare  in  bron- 
zo da  Francesco  Giardoni  quella , che  oggi  ivi  si  vede. 
Fino  all’  anno  1 825  si  era  molto  disputato  dagli  anti- 
quarii e dagli  architetti  sulla  pianta  interna  del  mo- 
numento ; il  maggiore  Bavari  allora  particolarmente  ad- 
detto a questa  lortezza^'volle  tentare  di  scoprire  la  ve- 
rità , e con  una  costanza  sempre  lodevole  , malgrado 
lo  opposizioni 'di  coloro,  che  non  valutandola  impor- 
tanza delle  ricerche  misero  tutti  gli  ostacoli  immagina- 
bili per  troncare  i suoi  lavori  ha  fatto  conoscere , che 
un  corridore  aperto  nel  basamento  quadrato  dirimpetto 
al  ponte  mena  direttapiente  dalla  porta  ad  una  gran 
nicchia  , che  forse  conteneva  la  statua  di  Adriano  , e 
questo,  conserva  intieramente  le  pareti  costrutte  di  massi 
quadrilateri  di-  travertino  , le  quali  nella  parte  più  ade- 
rente al  suolo  fanno  conoscere  che  erano  rivestite  di  giallo 
antico  , ed  il  pavimento  dalle  traccio  rimaste  era  coper- 
to di  musaico  a fondo  bianco.  A destra  di  questo  cor- 
ridoio presso  la  nicchia  comincia  una  via , che  con  un 
piano  inclinato  spirale  conduce  alla  sala  centrale  del 
monumento  , c quindi  prosieguo  colla  medesima  spi- 
ra alla  sommità.  La  prima  parte  di  questa  via  spiiralc,  ' 
cioè  dal  corridoio  alla  cella  è stata  sgombrata  dal  Ba- 
vari da  una  enorme  quantità  di  macerie  , e si  mostra 
costrutta  di  una  bella  parete  laterizia  già  rivestita  di 
marmi , con  pavimento  di  musaico , come  quello  testé 
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indicato,  eH  illuminata  da  quattro  trombini  piramidali,’ 
i quali  per  le  costruzioni  posteriori  sono  rimasti  ostruì* 
ti.  Questa  via  .sembra  essere  quella  cbe  Teodorico  da 
IS'iem  designa  col  nome  di  parecchi  cunicoli , plures 
ìncaLusj  poiché  prima  che  venisse  sgombrata  scenden- 
dovi dai  trombini  non  si  poteva  avere  una  idea , che 
fosse  una  sola  strada.  £ questa  servì  di  prigione  tristis- 
sima ne’tcmpi  andati  , calandovi  i rei  dai  trombini , e 
dalla  descriziouc  di  Benvenuto  Gellini  nella  sua  vita 
libro  II.  c.  XIII.^  pare  che  egli  in  questo  stesso  sotter- 
raneo fosse  rinchiuso  l’anno  1539.  La  camera  centrale 
costrutta  di  travertini  e divisa  iu  quattro  nicchie  ver 
nìva  attraversata  dalla  spirale,  la  quale  ivi  oggi  rimane 
iiitcrrolta:  in  mezzo  a questa  era  il  vaso  couleuentc  le 
ceneri  di  Adriano,  ed  intorno  nelle  nicchie  quelli  de- 
* gli  altri  imperadofì,  o membri  della  famiglia  imperia- 
le; e questa  camera  oggi  è tagliata  dalla  scala  cbe  con- 
duce alle  parti  superiori  del  castello. 

SEPOLCRO  DF;  servi  , E LIBERTI  DEGLI 

ARRtl]\Z-II.  Questo  nioTìumento  entra  nella  cat«*gorta  de’ 
Colombarii.  Esso  è nella  ultima  vigna  a sinistra  prima 
di  uscire  dalla  porta  Maggiore,  e fu  scoperto  verso  la 
metà  del  secolo  passato.  Il  Tiranesi  cbe  lo  vide  nella 
sua  integrità  ne  diede  tutti  i particolari  in  nove  tavole 
nel  secondo  tomo  delle  Anticbità,  e pare  cbe  fosse  pie- 
namente conservato  ; le  volle  erano  ornate  di  belli  stuc- 
chi , ì monumenti  stavano  ai  loro  posti , le  iscrizioni 
non  erano  rimosse  , e da  queste  appariva  ,•  cbe  Lucio 
Arrunzio  personaggio  lodato  da  Tacito^  che  fu  console 
l’anno  6 della  era  volgare  c si  uccise  l’anno  37  conce- 
dette questo  sepolcro  ai  suoi  servi  e liberti.  Appartiene 
pertanto  questo  monumento  alla  epoca  di  Tiberio,  c la 
costruzione  di  opera  reticolata  si  trova  perfettamente 
analoga  a quella  delle  celle  dei  Castra  Practoria^  fab* 
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bricate  nello  stesso  tempo.  non  è quasi  piu  rico> 
noscìbile,  tanto 'è  deformato  e sconvolto. 

Presso  questo  colombario  hayvene  un  altro  molto 
più  piccolo  e modesto,  fra  questo  e le  mura  di  Róma , 
il  quale  è men  malmenato,  ma  non  conserva  che  nomi 
di  persone  iucognite  e di  famiglie  diverse  fra  loro,  on- 
de'sembra  che  fosse  un  sepolcro,  nel  quale  ciascuno 
che  il  voleva  comprava  per  se,  o per  altri  uno,  o più 
loculi. 

SEPOLCRO  DI  Q.  ATERIO.  Uscendo  dalla  porta 
Pia  e seguendo  a destra  la  strada  delle  mura  dopo  due 
torri,  una  quadrilatera,  l’altra  rotonda  vedesi  il  nucleo 
di  un  sepolcro  quadrato  che  conserva  le  morse  dc’mhssi 
di  travertino  che  lo  rivestivano.  Esso  fu  da  Onorio  spo- 
gliato e ridotto  a servire  di  masso  ad  una  delle  torri 
che  difendevano  1’  antica  porta  Nomcntana  che  era  in 
quel  punto  e che  fu  da  papa  Pio  IV.  rimossa.  L’anno 
1827  il  commandanle  Zamboni  allora  ufficiale  delPèser- 
cito  austriaco,  ed  ora  generale  pontifìcio,  aprì  uno  sca- 
vo presso  a questo  rudere , e dopo  circa  20  piedi  di 
profondità  sul  piano  antico  trovò  insieme  con  altri  fram- 
menti un  masso  infranto  di  marmo,  che  evidentemente 
era  parte  del  sepolcro,  e per  la  mole  e per  le  propor- 
zioni, sul  quale  leggevasi  : 

Q . HATERIVS  . q . f . Ovf 

soRTiT,  TH.  PL.  PR.  VII  vir  cpvlonvM  . A... 
celebre  fra  coloro  che  ebbero  questo  nome  fu  colui  che 
è ricordato  da  Tacito  più  volte,  al  quale  io  crédo  che 
per  lo  stile  e la  mole  appartenga  questo  monumento  , 
quantunque  oggi  sia  ridotto  in  uno  stato  cosi  informe. 
Narra  quello  storico  ^innaL  lib.  I.  cap.  XIII.  che  quel 
Quinto  Atcrio  fu  uno  di  coloro,  che  parlarono  con  ca- 
lore, allorché  Tiberio  simulò  di  non  volere  accettare 
r imperio  : Alerio  però  lo  fece  per  formalità,  e proba- 
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bìlmente  di  concerto,  come  si  vide  dopo,  poiché  fu  uno 
de’più  vili  adulatori  di  quel  tiranno.  Comparisce  di  nuo- 
vo presso  lo  stesso  Tacilo  Ann.  lib.  II.  cap.  XXXIII. 
due  anni  dopo,  come  nemico  apparente  del  lusso  della 
città:  quindi  lib.  111.  e.  LVII.  lo  designa  come  senex 
foedissìntae  adtilalionis  : e Onnimentc  lib.  IV.  c.  LXI. 
ne  ricorda  la  morte  avvcmita  Tanno  27  della  era  vol- 
gare, e lo  dice  di  famiglia  senatoria  , che  avea  ottenuto 
fama  nella  eloquenza  duraiUe  la  vita,  ma  che  di  questa 
non  rimanevano  monumenti  dopo  la  morte,  poiché  era 
una  eloquenza  d’  impelo  piuttosto  che  di  studio  , .cioè 
come  suol  dir.si  d'improvisazionc,  alla  quale  molto  gio- 
vava per  TcHettp  la  sua  voce  canora  , e la  fluidità  na- 
turale , onde  il  merito  in  questa  parte  si  cstinse  con  Ini. 
La  parte  superstite  della  iscrizione  lo  mostra  come  tri- 
buno delle  plelie  por  sorlizioue,  e settemviro  degli  epu- 
loni. Tacito  lo  chiama  consolare,  ma  il  suo  nouie  ne’ 
Fasti  non  si  trova  , onde  è d’  uopo  che  sia  st.ilo  uno 
di  que’  tanti  suflclti  che  di  tempo  in  tempo  apparisco- 
no. Xclla  lapide  frammentata  manca  il  titolo  di  console, 
COS  , ma  non  è impossibile,  che  vi  fosse  sulla  estre- 
mità della  prima  linea.  Appartiene  pertanto  questo  mo- 
numento fino  agli  ultimi  tempi  messo  fra  gT  incogniti 
all'anno  27  circa  della  era  volgare  e ad  un  personag- 
gio non  oscuro. 

SEPOLCRO  DI  AUGUSTO.  Svetonio  in  Octavio 
c.  G.  narrando  gli  onori  , co’  quali  Augusto  venne  se- 
polto., mostra  clic  dopo  le  orazioni  funebri  di  Tiberio 
e di  Druso  dette  nel  Foro  , il  suo  corpo  fu  sulle  spalle 
de’ sen.iloii  portato  nel  Campo  Marzio,  ed  ivi  venne 
brucialo  : clic  vi  fu  uno  che  era  stalo  pretore,  il  quale 
giurò  di  averne  veduto  T ombra  salire  al  cielo:  che  le 
ciuieri  vennero  raccolte  dai  primi  dclTordine  equestre 
tunicati,  di.sciulii,  e scalzi,  e riposta  nel  Mausoleo,  edi- 
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ficio  da  lui  eretto  ira  la  via-  Flaminia  e la  ripa  del  Te- 
vere nel  sesto  suo  consolalo,  celie  fin  d'allora  avea  .per 
uso  del  popolo  aperto  i boschi,  ed  i viali  che  lo  circon- 
davano. Questo  passo  dimostra  il  sito,  la  epoca,  c l’uso 
del  mouumetito  , come  ancora  che  trov arasi  in  mezzo 
ad  alberate  , e che  il  nome  tecnico  col  quale  fu  desi- 
gnato fu  quello  di  Mausoleo , adottato  dal  celebre  se- 
polcro eretto  in  Alicarnasso  metropoli  della  Caria  a 
Mausolo  re  dì  quella  contrada  da  Artemisia  sha  moglie, 
e che  riguardavasi  per  la  sua  magnificenza  come  una 
delle  sette  meraviglie  del  mondo  : e si  noti  su  tal  pro- 
posito che  di  tutti  i monumenti  sepolcrali  romani  que*- 
sto  fu  il  solo  ad  essere  cosi  nominato  dagli  scrittori  an- 
tichi , poiché  perfino  quello  di  Adriano  viene  sempre 
designato  col  nome  di  sepolcro,  o di  monumento.  Quan- 
to al  sito  non  può  essere  meglio  circoscritto  cioè  fra 
la  via  Flaminia  , cd  il  Tevere  , ossia  fra  la  chiesa  di 
s.  Carlo  al  Corso  posta  sulla  Flaminia  cd  il  fiume'.  Cii«- 
ca  Tanno  poi  il  sesto  consolato  di  Augusto  coincide  col- 
Tanno  726  di  Roma  , .28  avanti  la  era  volgare,  quello 
stesso  in  cui  dedicò  il  tempio  di  Apollo  Palatino.  La 
forma  del  monumento  si  descrive  graficamente  da  Stra- 
bene lib.  V.  c.  III.  §.  8 dove  parla  del  Campo  Marzio, 
in  questi  termini  : • Laonde  considerando  questo  luogo 

* come  il  più  sacro  , costrnsscro  in  esso  i monumenti 
» sepolcrali  degli  uomini , e delle  donne  più  illustri. 
» Sopra  tulli  questi  è degno  di  essere  descritto  il  cosi 

* detto  MAUSOLEO  , cioè  un  gran  tumulo  dì  terra  in- 
» Balzato  sopra  un'alta  crepìdine  di  marmo  bianco  pres- 
» so  al  fiume , e questo  ombreggiato  da  alberi  sempre 
» verdi  fino  alla  cima,  sulla  quale  è la  statua  di  bron- 
» 20  di  Cesare  Augusto.  Sotto  il  tumulo  poi  sono  le  celle 
■ mortuarie  di  lui  , de*  conginnti  suoi  , c de*  suoi  fa—, 
» miliari.  Dietro  è un  gran  bosco  contenente  viali  am- 
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• mirabili.  In  mcz7.o  al  piano  poi  è il  recinto  del  rogo 
9 di  lui  anche  esso  di  marmo  bianco  circondato  intor- 
» no  da  barriere  di  fcrro^  e dentro  piantato  di  pioppi  ». 
Avendo  questa  descrizione  dinanzi  gli  occhi  ed  ap- 
plicandola al  monumento  ancora  superstite  di  fian- 
co alla  tnbuna  della  chiesa  di  s.  Hocco  , fra  questa  e 
la  via  de*  Pontefici  , e conoscendosi  dagli  avanzi  stessi 
che  l’ingresso  era  rivolto  a mezzodì,  e dagli  obelischi 
ivi  trovatf  che  era  ornato  dì  due  obelischi , parmi  che 
questa  ne  fosse  la  forma:  esso  consisteva  in  un  alto  ba- 
samento di  opera  reticolata  fasciata  di  massi  di  marmo 
bianco,  perfettamente  circolare  di  225  piedi  di  diame- 
tro esterno  , al  quale  entravasi  dal  canto  di  «mezzodì , 
e dell’ingresso  antico  veggonsi  ancora  gli  avanzi  dietro 
s.  Hocco  , dai  quali  apparisce  che  avea  una  specie  di 
vestibolo  curvilineo  , dinanzi  a cui  erano  i due  obeli- 
schi oggi  collocati  nelle  piazze  del  Quirinale  e dall* 
Esquilino  , i quali  vi  furono  posti  certamente  dopo  la 
epoca  di  Strabono  , poiché  non  ne  fa  menzione.  Que- 
sto gran  basamento  circolare  conteneva  intorno  14  cel- 
le , o ambiénti , ciascuno  20  piedi  lungo  e circa  35 
largo  , uno  de*  quali  serviva  di  porla,  e le  altre  erano 
camere  sepolcrali.  Himaneva  in  mezzo  un  vano  circo- 
lare di  ,1  30  piedi  : questo  veniva  coperto  da  una  volta, 
serviva  di  sala  commune  che  dava  ingresso  alle  celle , 
ed  a guisa  di  tempio  racchiudeva  le  statue  de’cesari  sepol- 
ti. Questa  volta  serviva  di  sostegno  al  tumulo  che  essendo 
piantalo  di  alberi  sempre  verdi,  forse  elei  è chiaro  che  era 
di  terra,  e perciò  Strabone  lo  chiama  XCòtxcc*  Sulla  som- 
mità poi  era  la  statua  colossale  in  bronzo  di  Augusto. 
Dinanzi  al  Mausoleo  , forse  nel  vestibolo  lc2"evausi  su 
tavole  di  bronzo  i fasti  scritti  da  Augusto  medesimo  e 
contenenti  le  sue  gesta;  de’quali  un'esciuplire,  sebbene 
imperfetto  abbiamo  nelle  famose  tavole  deirAugustéo  di 
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Ancini  e cho  comunemente  vanno  sottd  il  nome  di 
marmi  ancirani,  tavole  ancirane  ec.  veggasi  Svetonio  in 
Oetavio  cap.  CI.  Seguendo  la  descrizione  di  Stiabone 
dietro  al  Mausoleo  relativamente  alla  porta,  era  un  gran 
bosco  intersecato  da  viali , cioè  fra  il  Corso  , il  Te- 
vere, e la  piazza  del  Popolo,  poiché  consideravasi  co- 
me parte  posteriore  del  monumento  circolare  quella  in 
opposizione  coll’ingresso.  Men  chiaro  sarebbe  il  sito  de- 
stinato al  rogo,  sebbene  la  descrizione  delle  parti,  non 
abbia  bisogno  di  spiegazioni,  se  le  scoperte  làtie  l’an- 
no 1777  non  venissero  in  soccorso.  Ne’tempi  passati  gli 
antiquarii  inclinarono  a crederlo  ne’dintorni  di  s.  Ago- 
stino i le  scoperte  sovraindicate  lo  determinano  fra  la 
via  del  Corso  presso  s.  Carlo , ed  il  mausoleo  nel  tratto 
oggi  chiuso  fra  la  via  del  Corso,  quella  degli  Otto  Can- 
toni, il  vicolo  Soderini,  e la  via  de'Ponteiìci.  In  quell’ 
anno  pertanto  rinnovandosi  la  casa , che  fornu  ango  lo 
fra  la  via  degli  Otto  Cantoni , ed  il  Corso  quasi  rim- 
petto  alla  via  della  Croce  25  palmi  sotto  il  piano  mo- 
derno , cioè  circa  1 9 piedi  antichi  si  trovarono  docu- 
menti, positivi  per  collocare  entro  i limiti  sovraindicati 
il  luogo  destinato  alla  combustione  dc’cesari.  Il  primo 
oggetto  a comparire  fu  il  magnifico  vaso  di  alabastro 
cotognino,  oggi  conservato  nel  museo  Vaticano  alto  quasi 
3 piedi  antichi  lai^o  nella  massima  ampiezza  circa  uno 
e mezzo,  squisitamente  eseguito,  con  un  coperchio  acu- 
minato, che  termina  come  in  un'  fior  di  loto:  la  gros- 
sezza del  vaso  è di  circa  un  digito*  Questo  vaso  eviden- 
temente fu  destinato  a contenere  le  ceneri  di  qualcuno 
di  que’  personaggi  , che  vennero  sepolti  nel  prossimo 
Mausoleo,  e nelle  vicende  tristissime  del  medio  evo 
sconvolto  fu  abbandonato  iralle  macerie.  A qualche  di- 
stanza di  là  trovossi  un  cippo  rozzo  quadrilatero  di  tra- 
vertino, che  ognun  vede  per  la  dilTercnza  della  materia 
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e per  la  proporzioàe  non  potere  arere  aTUto  alcuna  re- 
lazione col  vaso  sovraiudicato  y sul  quale  leggevansi  le 
parole: 

L I V I L L A 
GERMANICI  Caes  • f 
nic  . SITA  . Est. 

non  cade  dubbio  pertanto,  ebe  questo  cippo  fosse  de- 
stinato a coprire  le  ceneri  di  Livilla  figlia  di  Germa- 
nico sepolte  meschinamente , come  di  una  esule , da 
qualche  affezionato  liberto  ne’dintorni  del  mausoleo,  do- 
ve erano  riposte  quelle  del  padre.  A questa  scoperta  ne 
ven)iero  appresso  altre,  che  determinarono  assolutamen- 
te il  sito  descritto  da  Strabono  ; imperciocché  non  va- 
lutando quella  di  un  altro  cippo  portante  la  epigrale  : 

TIGAESAE 

DRVsI  CAESARIS  F 

hIc  sitvs  est 

memoria,  che  ricorda  un  nipote  di  Tiberio,  sepolto  an- 
che esso  ne’dintorni  del  Mausoleo,  tre  altri  ne  furono 
trovati,  appartenenti  tutti  alla  famiglia  di  Germanico  che 

furono  arsi  in  quel  sito  : 

C . C A E S A R 
GERMANICI  CAESARIS  F 

hIc  crematvs  est 

TI  . CAESAR 
GERMANICI  CAESARIS  F 
» hIc  CREMATVS  EST 


AR 


..ERMANICI  CAESARIS  F 
^ • • 

hIc  crematvs  est 
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la  ultima  forse  portò  il  nome  di  NERO  CAESAR  che 
fra  gli  altri  figli  di  Oermanico  si  ricorda.  Di  questi  tre 
cippi  il  primo  ricorda  il  nome  di  quel  grazioso  fanciullo 
tanto  amato*  da  Augusto  secondo  Svetonio  nella- vita  di 
Caligóla  c.  VII*  che  dopo  la  morte  ne  avea  consacrata 
la  immagine  nella  sua  camera,  e tutte  le  volte  che  en* 
trava  la  baciava  : unus  iam  puer<iscens  insigni  festhd^ 
tate  cuius  efflgiem  habitit  Ciipidinis  in  aedé  Capito-' 
linae  Veneris  Livia,  dedicavif.  avgvstus  tu  cubicu^ 
LO  suo  POStTAM  QDOTt  MSCUifQUE  lIfTBO.lSET  EXOSCU- 

L APE  TUE,  E perciò  sen  volle  rinnovar  la  memoria  al- 
lorché Tanno  12  della  era  volgare  nacque  a Germanico 
Taltro  figlio  che  fu  il  famoso  Caligola,  al  quale  sì  die- 
de il  nome  di  Cajo  Cesare.  L’altro  cippo  ci  la  conosce- 
re il  nome  del  secondo  figlio  premorto  a Germanico  , 
che  Svetonio  pure  indica,  ma  di' cui  non  ci  ha  lasciato 
il  nome.  Il  terzo  , che  è frammentato  avea- il  nome  a 
noi  ignoto  dclTallro  figlio  premorto  anche  esso  a Ger* 
manico;  poiché  secondo  il  citato  biografo  quel  capitano 
ebbe  nove  figli»  de’quali  sei  lasciò  in  vita  allorché  per 
le  arti, di  Tiberio  fu.  spento.  Stabilito  il  sito' del  rògo 
de*  Cesari  fra  il  Corso  ed  il  Mausoleo  si  conosce  il 
significato  di  quella  frase  satirica  di  Seneca  neìWdpo- 
colocjrntosis  cap.  XIV.  cosi  male  intesa  dai  commen- 
tatori e dagli  archeologi  de' secoli  passati  ; impercioc- 
ché volendo  il  filosofo  mettere  in  ridicolo  T apoteosi  di 
quel  cesare  imbecille,  ceremonia  che  seguiva  la'  ustio- 
ne del  corpo  dice  che  Claudio  velato  discese  all*  in- 
ferno fra  la  via  Retta  ed  il  Tevere  , cioè  fra  la  via 
Flaminia  ed  il  fiume  : et  Irahit  capite  vhvoluto  iie 
quis  eum  possit  agnoscere  per  Canipum  Maitittm^  et 
inter  Tiberini  et  viam  Rectam  desceiidit  ad  in f eros* 
Nè  altrimenti  che  Reda  chiama  Marziale  lib.  Vili, 
cp.  LXXV.  la  via  iluiniuia  allorché  narra  la  morte  di 
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quel  Lingono  su  questa  via  avvenuta  dove  abitava  di 
fresco  : ' . . * 

.Dum  repetit  sera  conductos  nocte  Penates 

'Lirtgonus  a Peata  ^ Flaminiaque  ^recensì 
designando  cioè  coi  due  nomi  la  stessa  strada,  sulla  qua- 
le era  la  casa  di  quello  straniero  ^ che  chiamavasi  retta 
perché  era'  dritta  nel  tratto  prossimo  a Roma , come 
dritto  è il  Corso  che  ne  siegue  le  traccio.  E poiché 
trattiamo  del  rogo  de*  cesar!  non  sarà  fuor.di  proposito 
esporre  la  ceremonia  della  Ustione  riportando  le  parole 
di  Dione  lib.  LYI.  c*  XLII.  dove  narra  quella  del  cor- 
po di  Augusto:  «(  Tiberio  adunque  lesse  questa  orazione. 
» Dopo  ciò  coloro,  che  aveano  anche  prima  portato  il 
» letto  mortuario  lo  ripresero  e lo  portarono  fuori  di  Ro- 
» ma  per  la  porta  Trionfale  siccome  avea  decretato  il 

• senato.  Erano  presenti  e facevano  parte  del  corteg- 
» gio  il  senato , l'ordine  equestre,  le  loro  mogli , e la 

• guardia  : e tutti  gli  altri  per  cosi  dire  quanti  allora 
3»  trovavansi  in  Roma.  E dopo  che  fu  collocato  sul  rogo 
■ nel  Campo  Marzio,  primieramente  vi  girarono  intorno 
» tutti  i .sacerdoti,  poi  i cavalieri , i magistrati  , e gli 
3»  altri,  e le  guardie  vi  fecero  intorno  lo  decursioni,  e 
> vi  gittarono  sopra  tutte  le  decorazioni,  che  aveano  avuto 
» da  lui  in  premio  del  loro  valore.  Ed  allora  i centu- 
» rioni , siccome  era  stato  decretato  dal  senato  prcn» 
3»  dendo  le  faci  accese  appiccarono  il  fuoco.  E la  pira 

• si  consumò,  ed  un'aquila  lasciata  volò  via  quasi aves- 
» se  portato  l’anima  dell’  estinto  al  cielo.  Dopo  queste 
» cose  gli  altri  partirono,  ma  Livia  restò  ivi  insieme  co* 
3»  principali  de’cavalieri  per  cinque  giorni,  e le  ceneri 
» raccolse  e depose  nel  monumento  ». 

Notai  di  sopra  che  il  IMausolco  fu  secondo  Sveto- 
nio  edificato  l’anno  di  Roma  726;  cinque  anni  dopo 
secondo  Dione  lib.  LUI.  c.  XXX.  morì  Marcello,  e fu  in 
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questo  monumento  sepolto  xcct  Tp  fJivvj/Jietsv  o 
fJLeno  xxzc^ótg:  quindi  egli  fu  il  primo,  ed  a lui  allude 
Virgilio  Aeneid»  lib.  VI.  v.  872: 

Quantos  ille  viriim  magnani  Mavortis  ad  itrbem 
Campus  aget  gemitus  ! uel  quac  2'iberine  videbis 
Furierà,  quum  tumulum  praeterlabere  recentem,  • 
L*  anno  740  di  Roma  morì  Agrippa  secondo  Dione 
lib.  LIV.  c.  XXVIII.  e fu  il  secondo  ad  esservi  chiuso; 
quindi  Pedone  Albinovano  CunsoL  ad  Liu*  scrive: 
Condidit  Agrippam  quo  te  Marcelle  sepulcro 
Et  coepit  generes  iam  ' locus  ille  duos. 
e poco  dopo  vi.  fu  tumulata  Ottavia  sorella  di  Augusto, 
secondò  lo  stesso  poeta  : 

Fìje  posilo  A grippa  tumuli  bene  ianua  clausa  est 
X Perfidi  officium  funeris  ecce  soror\  ^ 

11  quarto  fu  Druso  seniore  morto  Fanno  745*  di  Roma 
secondo  Dione  lib.  LV*  c.  I: 

Ecce  ter  ante  datis  iactura  novissima  Diitsus 
, , A magno  ' Iqcrjmàs  Caesarc  quartus  habes»' 

E perciò  conchiude  Albinovano: 

ix^Claudite  iam  Parcae  nimium  reserata  sepulct'a,  ’ 
^yi  Claudite  plus  iusto  iam  domus  ista  palei,  * 
successivamente  v*ebbero  riposo  le  ceneri  di  Cnjo  e Lu- 
cio nipoti  di  Augusto,  di  Augusto  stésso,  di  Livia, 
di  Germanico,  di  Druso  figlio.- di  Tiberio  , di  Agrip- 
pina seniore,  di  Tiberio  stesso,  di  Antonia , di  Claudio, 
di  Britannico,  ed  in  ultimo  luogo  di  Ncrva,  dopo  il  quale 
il  monumento  non  ricevette  altre  ceneri  non  essendovi 
più  luogo*  Cosi  rimase  chiuso  fino  all*  anno  409  della 
era  volgare , allorché  le  orde  di  Alarico  nell’avidità  di 
trovarvi  oggetti  preziosi  ne  sconvolsero  le  urne.  Poscia 
non  se  ne  trova  più  menzione  fino  al  secolo  Xll.  della 
era  volgare , allorché  dal  Manente  IJist,  lib.  I.  e da 
Giovanni  Villani  JJist.  lib.  V.  c.  L'apparisce,  che  n’c- 
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rano  padroni  i Colonnesi  e che  cluamavasi  V Augusta, 
nome  derivante  da  Augusto  cd  allora  communicato  a 
tutta  la  contrada.  La  rotta  che  i Romani  ebbero  dai 
Tuscolani  l'anno  1167  ai  30  di  maggio  fu  attribuita  ad  un 
tradimento  dei  Colonnesi,  onde  tornati  in  Roma  corsero 
a vendicarsene  su  questo  monumento  allora  ridotto  in 
, fortezza  , che  distrussero  da  cima  a fondo  rimanendo 
in  piedi  soltanto  quelle  parti  che  presentavano  una  so- 
lidità insuperabile  , e che  sono  quelle  che  oggi  riman- 
gono , cioè  il  recinto  delle  celle.  Ma  la  mole  di  mezzo 
crollò,  e formossi  cosi  un’area  a ciclo  scoperto  di  quel- 
lo che  originalmente  costituiva  il  salone.  Tornarono  i 
Colonnesi  ad  annidarsi  sulle  sue  rovine  e particolarmen- 
te vi  si  fortificò  il  card.  Giovanni  Colonna  l’anno  1241 
contra  papa  Gregorio  IX  ; ma  fu  assediato  e preso  a 
nome  del  papa  da  Matteo  Rosso  senatore  come  leggesi 
nella  cronaca  di  Riccardo  da  s.  Germano  presso  l’U- 
ghelli  Italia  Sacra  Tom.  X.  p.  238,  239.  L’area  del 
mausoleo  era  allora  chiamata  il  Campo  deirAugnsta,  sic- 
come apprendiamo  dal  biografo  di  Cola  di  Rienzo,  il  qua- 
le lib.  III.  c.  XXIV.  racconta,  che  l’anno  1354  , dopo 
essere  rimasto  insepolto  il  corpo  di  quell'ucciso  tribuno 
per  due  di  ed  una  notte,  ed  essere  stato  esposto  a tutte  le 
contumelie  della  fazione  aristocratica  di  lui  nemica,  pres- 
so s.  Marcello,  per  commando  di  Giugurta  c di  Sciarret- 
ta  Colonna  fu  trascinato  miseramente  al  Campo  dell’ 
Augusta  , dove  si  adunarono  in  gran  folla  gli  Ebrei , 
ed  ivi  accesero  un  gran  rogo  (ormato  di  cardi  secchi , 
nel  quale  fu  posto  il  cadavere , ed  arso  in  modo  che 
non  ne  rimase  reliquia,  l'atto  straordinario  ! quel  mo- 
numento medesimo  , che  con  tanta  magnificenza  avea 
edificato  per  sepoltura  sua  l’oppressore  della  libertà  ro- 
mana , dopo  quasi  13  secoli  servisse  di  rogo  al  corpo 
di  colui  clic  voleva  ristabilirla  : lo  stesso  spazio  servi 


Digitized  by  Google 


Sbpolciio  di  A.uqosto  529 
di  sepolcro  ad  OttaviaDO  e di  rogo  a Rien^i  ! Ecco  la 
esposizìouc  di  questo  avv'eaimeato  ^ secondo  lo  storico 
contemporaneo  sopraccitato,  che  sì  riporta  dal  Muratori 
j^nt»  ItaL  Med,  Aevi  T.  III.  p.-  539  « Per  questa  via 
> fu  strascinato  fin*a  ,s.  Marciello.  Là  fb  subito  appeso 
» per  li  piedi*  ad  uno  mignianiello  ( piccolo  mignano , 
.»  o balcone  sporgente  ) : capo  noo  havCa:  erano  rima- 
» se  le  coccie  ( il  cranio  ) pe*via,;  donne  ( donde  ) era 
» trascinato  : tante  feruta  ’ barca  : parca  crìviello  ( cri- 
3>  vello  ) noxt  era  loco  senza  feruta:  le  mazza  ( interio- 
» ra  ) de  fora  grasse:  grasso  era  horribilemente:  bianco 

• corno  latte  insanguinato  : tanto  era  la  soa  grassezza  , 
» che  parea  uno  smesurato  bùfalo,  o vero  vacca  a ma* 
» ciello.  Là  pennèo  ( pendette  , rimase  appeso  ) dii  doti 

• o notte  una^  li  zitielli  li  jettavano  le  ■ prete  pietre  ) 
» Lo  tierzo  die  de  commannamento  de  Giugurta  e dé 
;•  Sciarretta  de  la  Colonna  fo  strascinato  allo  Campo 
» de  r Austa.  La  se  adunao.  tutti  li  Judiei  in  granne 
» moititudine  : non  ne  remase  uno:  là  fb  fatto  uno  fuò- 
» co  de  cardi  secchi:  in'  quello  fuoco  de.  cardi  fo  mes> 
_»  so.  Era  grasso  e pe  sia  moita  grassezza  ardea  volen- 
» tieri.  Stavano  là. li  Judiei  fortemente  afTaccennati,  afia- 
» rosi,  affoiti  (alTolti,  afTollati)  attizzavano  li  cardia  per- 
» chè  ardesse.  Cosi  quello  ccorpó  fò  arzo  e fb  redutto 
» in  polvere,  non  ne  rimase  cica  (una  bricciola).  Questa 
» bue  habbe  Cola  de  Rienzo,  lo  quale  se  fece  tribuno 

• augusto,  de  Roma,'  lo  quale  voize  (volle)  essere  cam- 
» piooe  de’  Romani;  » Circa  questo  tempo  fu  scoperto 
nel  Mausoleo  di  Augusto  il  cippo  *di  marmo  luueUse , 
oggi  esistente  nel  cortile  de’Conservatori  in  Campido*- 
glio  , il'  quale  sostenne  il  vaso  cinerario  di  Aguippina. 
moglie  di  Germanico , come  la  iscrizione  seguente  in 
caratteri  di  bella  forma , che  nella  fronte  si  leg^e  di> 
mostra 
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AGRIPPINAE.  M AGRIPPAE . F 

• Divi  . AVG  . NEPTIS  . VXORI 
GERMANICI  . CÀESARIS 
MATRIS  . C . CAESARIS  . AVG 
GERMANICI.  PRINCIPIS 

I ** 

Tacito  ricorda  lopra  questa -insigne ‘donna  yiimA\h.  VI, 
c.  XXV.  che  fa  mandata  in  esilio , o piuttosto  rilegata 
dal  suo  persecutore  Tiberio  nella  isola  Pandataria  che 
• oggi  chiamano  Ventótiene  , intermedia  fra  Ponza  ed 
Ischia:  ivi  dopo  tre*  anni  mori  sia  j)er  sua  volontà»  sia 
perchè  il  tiranno  se  ne  volle  sbrigare  col  negarle  gli  ali- 
menti : e questo  avvenne  Tanno  33  della  era  volgare, 
anno  memorabile  ne’  fasti  cristiani.  In  udir  la  sua  morte 
Tiberio  vantò  la. sua  clemenza  , che  invece  di  averla 
fatta  strangolar  nel  carcere , e fattone  glttare  il  corpo 
sulle  scale  Gemonie , come  i suoi  pretesi  delitti  meri- 
tavano, era  morta  con  majyjjior  convenienza.  E’  chiaro 
pertanto  che  niun  onore' funebre  fu  accordato  a .questa 
figlia  di  Agrippa  c moglie  di  Germanico  finché  visse 
il  tiranno.  Ma  dopo  la  sua  morte  il  figlio  di  Agrippi- 
' na  Cajo  Cesare  , noto  più  communemente  col  nome  di 

Caligola  rese  gli  onori  dovuti  alla  madre  , ed 'agli  altri 
suoi  consanguìnei  vittime  della  gelosia  di  Tiberio  , ed 
andò  a raccorne  le  ceneri  in  Ponza  e Pandataria,  e le 
collocò  nel  Mausoleo.  Veggasi  Svetonio  ' nella -vita  di 
.Caligola  c.  XV.  E che  questo  monùpicnto  appartenga 
appunto  al  regno  efimero  di  quelTindegno  figlio  di  Ger- 
manico e di  Agrippina  si  ravvisa  dalla  iscrizione,  - nel- 
-%  ^ la  quale  Cajo  Cesare  e nominato  come  principe  - vi- 

vente ed  imperadorc:  MATRlS  C . CàESABlS»  AVG.  GJEJI- 
MANicr  pRiNCJPis.  Questo  cjppo  nella  barbarie  de* 
tempi  fu  destinato  come  una  pietra  qualunque  a ^cr- 
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vire  di  campione  di  una  misura  di  aridi:  vale  a dire, 
che  lo  vuotarono'  tanto  , che  potesse  oontenere  300  li>* 
hre  di  grano,  misurp  , che  oggi  chiamano  rubbiatella , 
e che  allora  appellavano  rub  i iella  siccome  di  fianco 
a destra  di  chi  guarda  la  iscrizione  apparisce,  leggen-  ■ 
dosi  in  lettere  coramunemente  dette  gotiche  il' titolo:  ' 
RUGlTliLLA  . DE  . GRANO 
e sotto  questo  è Tarme  scolpita  del  senato  romano  fra 
due  militi , e quindi  vcggonsi  quello  de’  tre  sindaci,  o 
conservatori  temporanei , sulle  quali  sono  le  Iniziali 
.P.RO.  forse  appartenenti  al  loro  cognome:  e perchè  non 
^nasca  equivoco  su  questo'  monumento  importante,  dèi 
Mausoleo  di  Augusto  Icggesi  la  iscrizione  seguente  po- 
sta nel  secolo  XVII.  nel  terzo  trimestre  delTanno  1635 
che  nè  dichiara  la  provenienza: 

VIRILIS  . ANIMI  . FOEMINAE 
QVAE  . VOLVNTARIA  . INEDIA 
FRVMEN TI.  VSVM.  ET.  VITAE.  SIBI.  ADEMIT 
. SEPVLGRALI  . HOC  . I.APIDE* 

TBAIfSLSTO  . B . HAVSOLBO  . AVGVSTI  . EXCAVATOQV* 

DIMBItSVS.  EST.  CCC  FHVMEIfTÌ.  PONDO  B VDI,  OUM.  «CVLO  , 

S . P . Q . R' 

' BVMOCOI  . ALIA  . lAM  . AETATE*',  LITEBIS  . PEBPpLITA 

EXPOLIENDVM  . ORNANDVMQ  . CVRAVit 
OCTAVIO.MVTO 
ALEXANDRÓ.  RONDANINO  COSSS 
BRVTO  . GOTTIFREDO 
LEONE  VEROSPIO  PRIORE 
Nel  primo  periodo  del  secolo  susseguente , Pòggio  Fio- 
rentino F ariet,  Fbrf.  lib.  I.  p.  1 9.  mostra  il  Mausoleo 

come  un  monumento  diruto  e ridotto  allo  stato  di  un  colle 
piantato  di  viti,  che  il  volgo  chiamava  Au^iista^  Circa 
cento  anni  dopo  Andrea  Fulvio  Urh,  p.  LXXXVII 
descrive  il  Mausoleo  presso*  a poco  come  oggi  lo  veg- 


532  S B p o i c « I 

giamo  quanto  agli  avanzi  amichi,  ed  afferma  di  avere  ve- 
duto estrarre  di  là  multi  marmi  ,e  fra  questi  uà*  lapide 
di  Ulpio  Marziale  liberto  di  Trajan^  e sopraintendcnte 
de'marmi,  A MAlllNlOKlBV' S,  lapide,  che  certamente  non 
apparteneva  al  Mausoleo.  De'diie  obelischi  uno  ne  rima- 
neva spezzato  sopra  terra,  Tailro  si  conosceva  esistere  sotto 
le  rovine  presso  la  chiesa  di  s.  Rocco.  Questi  furono  col- 
locati, il  primo  da  Sbto  V.  sulla  piazza  della  tribuna  di 
s.  Maria  Maggiore  ranno  ,1587,  e l’altro  fu  dissotterrato 
da'  Pio  VI  ed  eretto  sulla  piazza  del  Quirinale  l’auuu  1786, 
come  ho  notato  trattando  degli  obelischi.  La  pianta  del 
Bufalini  difettosa  in  questa  come  iu  altre  parti  imma- 
gina due,  ordini  xonceutrici  di  camere,  e mostra  come 
addossala  al  monumento  dal  canto  degli  Otto  Cantoni , 
cioè  verso  nord-est  era  la  casa  de’Soderini  che  ha  dato 
Home  al  vicolo  ancora  esistente  in  quella  parte.  Verso 
quella  epoca  l’area  interna  fu  Ridotta  a giardino  c tale  è 
rimasta  tino  al  declinare  del  secolo  passato  allorché  fu 
ridotta  ad*arena  di  uii  anfiteatro  dal  marchese  Vivaldi  , 
uso  ul  quale  continua  di  essere  destinata.  ' 

SLPOLCUO  DI  BIBULO.  Andando  da  Macel  de’ 
Corvi  verso  il  Foro  Romano  sulla  pendice  del  Capito- 
lio  a sinistra  della  via  volgarmente  detta  di  Maribrio 
è dn  monumento  sepolcrale  di  travertino  inserito 'in  una 
casa  moderna,  sul  quale  leggesi  in  caratteri  cubitali,  della 
forma  che  ricorda  l’ultimo  periodo  della  republicà  : 

C.  POBLICIO.  L.F.BIBVLO.  AKD.PL.  HONORIS 
VIRTVTISQVE  CAVSSA  SFNATVS 
CONSVLTO  POPVLIQVE  IVSSV  LOCVS 
MONVMENTO  QVO  . IPSE  POSTEREIQVE 
' EIVS  . INFERRENTVR.  PvbL^E.  DATVS.  EST 
Questo  monumento  per  i successivi  innalzamenti  del  suo- 
lo è circa  10  piedi  coperto  di  terra.  Esso  era  per  due 
parti  almeno  isolalo,  cioè  verso  la  via  e verso  il  Foro 
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Romano,  poiché  dalla  parte  del  Fòro  apparisce  il  prin- 
cipio della  iscriuono  medesima,  cioè:  G . PO....  rima- 
nendo il  resto  coperto  dalle  costruzioni  moderne,  sep- 
pure non  è stato  distrutto:  il  lato  verso  il  Corso  par  che 
fosse  legato  con  un  altro  monumento.  Esso  componevasi 
di  'tin  gran  basamento  quadrato  che  conteneva  la  camera 
aepolerale,  nella  quale -si  entrava  dal  lato  rivolto  al  Qui- 
rinale. Sopra  questo  basamento  poi  ergevasi  l’ ordine 
composto  di  quattro  pilastrini  • di  ordine  dorico  soste- 
nenti non  il  solito  -architrave  e fregio  con  triglifi  e me- 
tope,  ma  un  architrave  ionico , ed  un  fregio  ornato  di 
bucranii  e festoni  : circostanza,  che  ne  determina  viem- 
raaggiormente  la  epoca  agli  ultimi  tempi  della  republi- 
ca,  quando  cominciavano  gik  le  'innovazioni  a rio  che 
aveano  stabilito  i Greci,  epoca  colla  quale  si  accorda  Tn 
stile  della  iscrizione  che  non  presenta  arcaismi  , c la 
forma  delle  lettere^  che  è perfetta.  Negl'  intercoluiiniì 
laterali  lo  spazio  è In  mezzo  ornato  da  una  specie  di 
tavoletta,  titulns,  forse  destinata  a,  contenere  i nomi  di 
altri  membri  della  famiglia  che  vi  potessero  essere  stati 
per  l’avvenire  sepolti  , ma  che  non  ve  lo  furono  mai. 
L’intercolunnio  di  mézzo,  oggi  ridotto  a fenestra  conte- 
neva un  riquadro,  o una  nicchia.  ' , 

Chiaro  è il  significato  della  iscrizione  i Gajo  Po- 
blicio  Bibulo  sondo  edile  della  plebe  crasi  talmente  di- 
stinto .che  il  senato  ed  il  popolo  assegnarono  a lui  ed 
a’suoi  posteri  a spese  publiche  nn  luogo  per  la  sepoltu- 
ra sopra  una  delle  strade  più  frequentate  che_  uscivano 
da  Roma,  ed  a piedi  del  Capitolio,  luogo  de’più  illustri. 
Ignoto  però  è il  soggetto,  che  ebbe  quest’onore,  poiché 
in  nessuno  degli  scrittori  antichi  superstiti  si  ricorda 
ed  è meraviglia  particolarmente  che  i\pB  s’incomri  ne’ 
contemporanei  , come  in  Cicerone,  o in  Cesare,  o in 
quelli  che  immediatamente  scrissero  dopo  lo  stabilimento 
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deiriiiipuro,  cipè>  Livio,  Valerio  Massimo,  e .V eliclo.  E 
però  da  avvertirsi  di  uon  cuafoadcre  questo  con  Cajo 
Bibulo  edile  Incordato  du  Tacilo  Annal.  lib.  111.  c.  Lll. 
autore  dulia  mu/totie  in  seuuto  sotto  Tiberio  Taiiiio  22 
della  era  volgare  di  porre  un  freno  alla  invasione  del 
lusso  ; impercioccliò  quello  forse  era  nipote  ddll’  ahtro. 
Ed  è sorprendente  , come  qucs'to  monumento  'non  ab- 
bia sofferto  quella  devastazione,  alla  quale  tutti  gli  altri 
sepolcri  della,  via  Flaminia  andarono  soggetti,  tanto  più 
che  si  trova  iu  una  parte  che  è stata  ne’  tempi  bassi 
sempre  abitata.  Apparisce  però  dalia  parte  mancante  e 
risiaurata  con  opera  laterizia  , che  esso  era  nello  stato 
in  elle  oggi  si  trova  bao  dai  secolo  Xll.  della  era  vol- 
gare- 

• SEI’OLCKO  DI  C.  CESTIO.  Frai  sepolcri  più  con- 
servati di  Roinx  antica  porta  sovra  Slitti  il  vanto  quello 
che  presso  la  porla  s.-  Paolo  vtìdesi  iucastrato  nelle  mu- 
ra ouoriane.  La  forma  è quella  di  Una  piramide,  che 
sorge  sopra  una  fascia  di  travertino  , cd  ha  100  piedi 
di  base,  c.124  di  altezza  verticale,  che  è quanto  dire 
sorpassa  il  quarto  della  più  grande  delle  piramidi  di 
Mcmfi.cbe  ha  400  piedi  circa  di' altezza-:  il  masso  è co- 
strutto di  scaglie  di  tufa  e di  selce  esternamente  fascia- 
to di  massi  di  marmo  candido  lunense  anneriti  dal  tem- 
po alti  circa  2 piedi,  grossi  uno,  lunghi  3:  esso  è rag- 
gu.lglialamcntc , compreso  il  rivestimento  esterno  circa 
41  piedi  grosso:  nel  centro  racchiude  una  camera  rive- 
stita di  bella  opera  laterizia,,  intonacata  di  stucco  finissi- 
mo formato  con  calce  e polvere  di  marino,  c dipinta  ad 
encausto.  Le  pitture  furono  publicate  da  Ottavio  Falco- 
nieri illustre  antiquario  del  secolo  XVII.  il  quale  scrisse 
un  discorso  dottissimo  sopra  questo  monumento  in  oc- 
casione dello  scavp  (alto  l’anno  1663,  c che  aggiunte 
ajla  Rom.ì  Aulica  del  ÌNardiui.  Esse  nelle  pareli  erano 
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distinte  in  compaKimenti  diversi  da  candelabri  di  forma 
svelta  ed  elegantissima,  e rappresentano  6gure  con  tibie^ 
vasi,  ed  offerte,  e^- nella  volta  Genii  alati  con  bende  in 
znano»  Questa  eàmera  ha  20  piedi  di  lunghezza,  15  di 
larghezza,  e 1 6 di  altezza.  La  grandezza  di  questa  mole 
monra  le  facoltà  del  • defonto*  Il  sito  scelto  dai  suoi  ere* 
di' Ih  da  un»  canto  la  via  Laurentina,  che:  dopo  Onorio 
fa  identica  * alla  Ostiense:  daiPaltro  una  via  di  dirainazio* 
ne  fra  la  Ostiense  primitiva  e la  Laurentina  della  quale  * 
è stato  ritrovato  il  piano  e la  dirczióne  nel  fare  il  fosso 
di  recinto  al  vecchio  cemeterio  de*  protestanti  circa  15. 
piedi  sotto  il  livello  attuale,  ed  altrettanto  era  sotterrata 
la  piramide  prima  deH’anno  1663,  ^allorché  per  ordine 
di  ) Alessandro  <V IL  ffu  scavata  come  oggi  si*  vede.  Il 
nome  di  Gajo  Gestio  in  lettere  cubitali  leggesi  insieme 
co’suoi  titoli  nel  lap  occidentale,  cioè  dirimpetto  alla  via 
di  diramazione  notata  di  sopra  , e nel  lato  orientale  ,• 
cioè  lungo  la.  via  Laurentina  : in  questo  però  oltre  il  no- 
me ed  i titoli,  del  defonto  vi  si  aggiunge  la  durata  della 
costruzione,  ed  il  nome  di  quelli  che  fecero  secondo  il 
testamento  eseguire  il  lavoro  : * ' 

ìjG.  GESTIVS.  L.  F.  POB.  EPYLO.  PB.  TR.  PL 

VII.'VIR.EPVLONVM  . 

OPVS  ABSOLVTVIB*  BX.  test  averto.  DltBVS.  cccxxx 

■ V ABBITBATV 

PORTI  • P • F..  CLA  . MELAB  . HBBEDtS  . ET  . POTHl  • Z. 

Appre'ndiamo  da- questa  che  Gajo  Gestio  fu  figlio  dì  Lu> 
ciò  Gestio,  appartenne  alla  tribù  Poblilia,  ebbe  il.cogno* 
me  di  Epulone,  fu  pretore,,  tribuno  della  plebe,  e set* 
temvìro  degli  epuloni  : • che  l’opera  venne  compiuta  se- 
condo il  testamento  in  330  giorni  a volontà  di  Lucio 
Ponzio  figlio  di  Publio  ^ della  tribù  Glaudia,  e di  sopran- 
nome Mela  erede,  c di  Gajo  Gestio  Poto  liberto.  In  una 
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carta  deiranno  H45  riferita  dal  Nerini  nella  ttopia  di 
s.  Alessio  viene  questo  monumemo  indicato  col  nome 
di  Met^  per  la  sua  forma  acuminata  :*  il  Petrarca  lo  de- 
signò col  nome  di  sepolcro  di  Remo,  onde  Poggio  Fio- 
rentino De  Var..  Fort.  lib.  I.  ne  rimane  giustamente 
sorpreso,  ed  ascrive  un  tale  errore  al  non  avere  quel 
grande  uomo  voluto  scoprire  la  iscrizione  coperta  dagli 
arbusti.  Onorio  come  Colossi  profittò  di  questo  monu- 
mento per  farne  una  difesa  del  suo  nuovo  recinto:  ap- 
parisce però  che  a quella  epoca  il  suolo  era  già  cresciu- 
to come  oggi  si  vede  , poiché  la  soglia  delia  prossima 
porla  s.  Paolo  lo  dimostra.  F cosi  rimase  fino  all'  anno 
1663,  allorché  papa  Alessandro  VII.  la  fece  sterrare  , 
nettare  dagli  arbusti  intorno,  e ristaurare,  come- oltre  il 
Falconieri  ne  fa  fede  la  epigrafe  seguente  posta  sotto  le 
antiche  : • 

11\STAVRATVM  . AN  . DOMINI  . MDCLXIII 
In  quella  occasione  furono  scoperti  quà  e là  de’rocchi  di 
colonne  Spezzate,  co' quali  vennero  composte  le  due  che 
veggonsi  erette  negli  angoli  chiusi  entro  le  mora  : esse 
sono  di  ordine  dorico-romano  , scanalate^  e di  marmo 
bianco:  e vennero  Innalzate  sopra  massi  di  travertino 
anche  essi  trovali  dispersi  iu  quella  circostanza,  co'quali 
furono  pure  formati  due  simili  piedestalli  negli  angoli 
esterni  oggi  coperti.  Lungo  la  via  laurentina  a piè  della 
piramide  vennero  di  nuovo  alla  luce  dite  piedestalli  di 
marmo  portanti  i nomi  degli  eredi  di  Cajo  Cestio,  eso- 
pea uno  di  questi  era  ancor  fisso  un  piede  di  bronzo  di 
una  statua  scmicolossale  che  avea  cirta  18  piedi  di  al- 
tezza: questo  ed. i piedestalli  veggonsi  oggi  nel  museo 
capitolino.  Suppone  il  Falconieri  che  essendo  due  i pie- 
destalli , due  pur  fossero  le  statue  , e che  queste  fossero 
state  erette  ne’due  angoli  del  lato  orientale  : ma  la  mo- 
le de)  piede  è troppo  grande  pe'piedestalli  supposti,  on- 
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de  panni  poter  congettnrtire  che  nei  lato  che  era  lungo 
la  via  laurentina,  come  U più  nobile,  sorgesse  .a  piè  del- 
la piramide  quella  specie  di  colosso,  • sopra  un  basamen- 
to rivestito  di  marmo,  portante  nella  faccia  rivolta  alla 
via  il  nome  dì  Gajo  Cestio,  ed  alle  due  estremità  ripetuti 
quelli  degli  'eredi,  che  lo  aveano  eretto,  Secondo  le  iscri- 
zioni medesime  de’due  piedestalli  capitolini,  che  servo- 
no a determinare  la  epoca  dalla  morte  di  Cajo  Cestio,  co- 
me avvenuta  durante  la  edilità  di  Agrippa,  che  cominciò 
l'anno  di  Roma  7 1 9,  come  si  ha  da  Frontino  de  ^cquae- 
duct.  S«  IX.  Esse  sono  identicbe,  ma  variano  fra  loro  al- 
cun poco  nella  disposisione  delle  linee,  e sono  in  carat- 
teri di  buona  forma  : 

M . VALERIVS  . MESSALLA  . COBvInVS 
P.  RVTILIVS.  LVPVS.  L.  IVNIVS  i sIlANVS 
L . PONTIVS  . MELA  . D . MARIVS  , 
NIOER  . BERE  DES  . C . CESTI  . ET. 

L . CESTIVS  , QVAE  . EX  . PARTE  . AD 
EV'M  . FRATRIS  . HEREDITAS 
M . AGRIPPAE.  .MVNERE  . PER. 
VETiTT'  . EX  . EA  . PECVISIA  . QVAM 
PRO  Svls  . PARTIBVS  .RECEPER 
.EX.  VENDITI  Or^E  ATTALICO  B. 
QVAE  . ElS..  PER.  EDICTVM 
AEdIlIS  . IN  . SETTI.  CRVM 
C .CESTI  .EX.  TESTAMENTO, 

EIVS  . INFERRE.  NON.  LICViT. 

Gli  eredi  qui  ricordati  sono,  tutti  contemporanei  del 
regno  di  Augusto,  e fra  questi  Marco  Valerio.  Messfiia 
Corvino  trionfò  degli  Aquitani  l’anno  726  dì  Roma, 
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Publio  Ruttlio  Lupo  .fu  ua  celebre  itetore  .dello  stesso 
tempo  Aglio  di  quello  che  lu  cousole  Tanno  663,  e Lu- 
cio Giunio  Silano  Tu  padre  di  colui  che  fu  console 
sufietto  Tanno  763.  Quello  perà  che  forma 'data  posi-’ 
tiva  è Marco  Agrippa,  che  avendo  come  edile  la  ispe- 
zione, che  non ‘ s'infrangessero  le  leggi 'sontuarie  dovè 
impedire,  che  si'  chiudessero  nel  sepolcro  le  vesti  o 
drappi  tessuti  in  oro,  e perciò  questi  furono  venduti  ed 
il  prezzo  ritrattone  venne  diviso  fra  gli  eredi,  i^qualidalT’ 
altro  canto  lo  erogarono  colf  eriggere  dinanzi  il  sepol- 
cro la  statua  semicolossale  di  bronzo.  Chiamavano  que* 
drappi  Atialica  perchè  erano  stati  inventati  da  Aitalo 
re  di  Pergamo,  come  dichiara  Plinio  lib.  Vili.  LXXIV. 
scrivendo  : Aurum  inlexere  in  eadem  Asia  inwenit 
Attalus  rexi  linde  nomen  attalicis»  Communemente 
questo’  si  attribuisce  ad  Aitalo  IH  soprannomato  il  Fi- 
lomelore,  il  quale  morendo  senza  prole  lasciò  per  te- 
stamento erede  del  regno  il  popolo  romano  Tanno  618, 
ma  Plinio  medesimo  lib.  XXXVII.  §.  VI.  dice  che  gli 
aualici  furono  introdotti  in  Roma  la  prima  volta  per  le 
vittorie  di  Lucio  Cornelio  Scipione  Asiatico,  e Gueo 
Manlio  Vulsone,  i quali  trionfarono',  il  primo  del  re 
Antioco  Tanno  664,  e Vulsone  de'  Calati  Tanno  566, 
onde  si*  riconosce  che  TAttalo  inventore  de'  drappi  fu 
quegli  che  mori  Tanno  554  di  Roma. 

. Stabilita  la  data  del  monumento  circa'Tanno  719  di 
Roma  è chiaro  che  questo  Cajo  Cestio  è quello  mede- 
simo -ricordato  da  Cicerone  prò  Fiacco^  e nella  lettera 
scritta  ad  Attico  da  Efeso  Tanno  702.  Portando  il  pre- 
nome dì  Cajo,  ed  essendo  figlio  di  Lucio,  è certo  che. 
non  fu  il  primògenito,  il  quale  dee  riconoscersi  in  Lu- 
cio Cestio  suo  fratello  nominato  nelle  iscrizioni  capito- 
line. Le  iniziali  POB.  indicano  che  egli  fu  ascritto 
alla  'tribù  Popilia  , poscia  dettà  Popillia  , Poblìlia  , e 
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Publilia  siccome  ne  fau  pi'ova  gli  scrittori  c le  lapi- 
di. Fcsto  dei'ivon'iie  il  nome  da  una  donna  Popillia  : 
ma  leggendosi  in  Livio  lib.  VII.  cap.  XV.  clic  fu  ag- 
giunta l'anno  397  insieme  colla  Pontina,  di  modo  che 
fu  la  XXVII.  delle  XXXV.  cfedo  piuttosto  che  deri- 
vasse da  Marco  Popillio  Lenoté,  il  quale  Tanno  innanzi 
era  stato  console,  e due  anni  dopo  essendo  console  per 
la  seconda  volta  trionfò  dei  Tiburù.  11  cognome  EPyLO 
derivò  forse  ai  Cestii  dalTcsscre  stati  più  volte  insigniti 
del  settemvirato  degli  epuloni,  come  il  nostro,  collegio 
stabilito  dai  pontciìci  per  fare  le  loro  veci  lino  dalTanno 
di  Roma  556  per  aver  cura  dei  banchetti  sacri,  che  ap- 
pellavano ey7u/um:  esso  fu  dapprincipio  composto  di  tre 
membri  e perciò  si  dissero  tresviri  cpuloncs  : Siila  li 
portò  a sette  ed  allora  divennero  teptemviri  epulones. 
Quest’  officio  era  irai  sacri  dc'più  distinti,  quindi  se  ne 
trovano  rivestiti  i principali  personaggi,  e sotto  gTim- 
peradori  sovente  i loro  figli,  o nipoti.  Fu  inoltre  Cajo 
Cestio  pretore,  e tribuno  della  plebe,  prova  che  la  fa- 
miglia era  di  origine  plebea.  Quanto  alT  impedimento 
incontrato  di  poter  racchiudere  entro  questo  sepolcro  i 
drappi  attalici,  questo  venne  dalle  antichissime  leggi  del- 
ie XII.  tavole,  nelle  quali  volendo  prescrivere  i limiti 
alla  sontuosità  eccessiva  de’funerali  venne  proibito  es- 
pressamente di  non  potere,  nè  seppellire,  nè  bruciare  oro 
iiuieme  col  morto:  «BVt  auevu  adito  ( addilo  )*.  àst 
SI  Quoi  AUSO  Dsirrss  fincti  iscììit  ( sint  ) Ut 
(eum)  crtr  ilo  (^illo)  skpelikb,  rstes  ( vel  uré- 
re  ) ss  riiAVD*  ssto.  Vale  a dire  che  la  sola  ecce- 
zione la  faceva  il  caso  di  avere  i denti  legati  - con  filo 
d’oro.  Ora  Agrip|>a  come  edile  non  poteva  permetterò 
una  violazione  cosi  patente  di  questa  legge  sontuaria. 

Ho  notato  che  dalla  parte  interna  delle  mura  .di 
Roma  la  base  della  piramide  è in  tutta  la  sua  estensione 
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scoperta:  lo  stesso  dee  eseguirsi  dalla  parte  esterna.  Dove 
fosse  la  porta  è ignoto  poiché  rattuarc  fa  aperta  a tra- 
verso il  masso  Tanno  1663.  Favola  poi'è  che  si  discen- 
desse nella  camera  pel  foro' aperto  • nel  lato  settentrio- 
nale presso  le  mura  poiché  anche  quello  è artificiale. 
È probabile  però  che  T accesso  a questa  camera  fosse 
per  un  viottolo  sotterraneo,  che  sboccava  in  essa  'risa- 
len4o  fino  presso  a poco  al  piano  delia  via  laurentina. 

SEPOLCRO 'DI  COSTANZA.  Narra  Ammiano 
Marcellino  lib.  XXI.  c.  I.  cbé  sulla  via  nomentana  era 
il  suburbano  di  Costantino  dove’  ful’ono  sepolte  Costan- 
tina  moglie  di  Gallo  cesare,  ed  Elena  moglie  di  Giulia- 
no poi  imperadore  Tanno  ‘360  della  era  volgare:  Inter 
quae  Helenac  coniugis  defnnctae  suprema  miserai 
JRàmam  in  suhurhano  ' viae  nomentanae  condenda, 
ubi  uxor  quoque  Galli  quondam  soror  efus  sepulta 
est  Constantina*,  la  una  e Taltra  erano  figlie  di  Costaà- 
tino  avute  da  Fausta  figlia  di  Massimiano  Erculio,  co- 
me ancora  Costanza  che  consacrossi  a Dio,  e mori  ver- 
gine nel  monastero  da  lei  fondato  presso  la  chiesa  di 
8. ' Agnese,  e' che  non  dee  confondersi  con  Flavia  Va- 
leria Costanza  sua  zia,  moglie  di  Licinio.  Anche  Co- 
stanza giuniore  fu  sepolta  nel  sepolcro  della  famiglia,  e 
siccome  le  sue  virtù,  cristiane  la  promossero  alT  onoi’e 
degli  altari,  perciò  il  sepolcro  poscia  fu  dedicato  in  chie- 
sa che  oggi  s. .Costanza  si  appella.  Questo  monumento 
Sulla  via  nomentana,  è presso  la  chiesa  di  s.  AgneSe,  cioè 
poco  meno  di  2.  miglia  fuori  della  porta  Pia  a sinistra. 
Come  chiesa  ne  parlerò  trattando  questo  articolo  nella 
Parte  Moderna,  come  sepolcro  antico  è questo  il  luogo 
di  ragionarne.  Negli  atti  di  s.  Agnese  si  legge  che  Co* 
stanza,  da  altri  delta  pur  Costantina,  rimasta  vergine 
venne  sepolta  in  un  sarcofago  prezioso  di  porfido,  e che 
le  fù  edificata  dal  padre  una  chiesa,  e dai  fratelli  fu 
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questa  oraat^i  di  'coloiine  e di  musaico:  asserzione  che 
va  intesa  con*  qualche  criterio,  poiché  Gostanza  mor^ 
dopo  Costa o ti qo  onde  questi*  non  potè  edificarle  una 
chiesa,  ma  sibbene  edifico  a sua  insinuazione  la  chiesa 
prossima'  di  s.  Agnese:  i fratelli  poi  possono*  avere'  or-, 
nato  con  colonue  e musaici  il  sepolcro  -della  famiglia 
nel  quale  essa  yenne  deposta;  nè  lo  stile  di  architettu- 
n,  o quello  dei  musaici  oppongonsi  affatto  per  accoglier^ 
questa  opinione.  Tutto  questo  però  è in  opposizione 
diretta  col  nome  falso  di  tempio  di  Bacco  dato  a que* 
sto  edifizio^ ne’ tempi  passati^  ma  che  non  si.  è potuto 
ancora  sradicare  dalla  mente  del  volgo.  E la  ragione 
di  questo  nome  falso  procedette  ’ dalla  forma  rotonda  un 
tempo  creduta  esclusiva  de'templi,  e dal  soggetto  dei 
musaici  che  ne  adornano  la  volta,  e che  fra  altri  or- 
i^amenti  rappresentano  la  vendemmia.  Ma  circa  la  for- 
si.  conosce  di  fatto  quanto  più  rari* fossero 
presso  i Bomani  i templi  di  forma  rotonda,  ohe*  quelli 
di  forma  rettilinea,  a seguo  che  in  Koma  meno  quelli 
di  Vesta  che  per  rito  doycano  aver  quella  forma  - gli 
altri  riduconsi  difficilmente  ad  una  diecina.  Quanto  poi  - 
alla  vendemmia  rappresentata  sulla  volta,  questo  sog- 
getto è ripetuto  sul  sarcofago  di  porfido  oggi  nel  mu- 
seo vaticano  trasportato *da  questo  monumento  sul  finire^ 
del  .secolo  passato  per  ordine  di  PioVI.Jn  quella  reg- 
gia delle  .A**ti:  ora'  certamente  sarcofagi  non  si  pone- 
vano ne’ templi'' e quelli  emblemi  della  vendemmia  in- 
contransi  ad  ogni  passo  sui  monumenti  cristiani,  come  in 
questo  da  Cesari  cristiani  edificato  ed  abbellito;  e se  ne 
trova  facilmente  la  spiegazio^ie  nfell'  evangelio  dicendo* 
Gesù  Gristo  £O0  svm  viti^  verai  e la  vite  è simbolo 
della  Ghiesa.sua,  leggendosi  nella  tribuna  della  chiesa  di 
s.  Glemente  ecclesiam  csbisti  viti  sim ilabi Mvà 
iSTii  èia  vendemmia  il  simbolo  della  pressura  di  questo 


5 


* 


Digitized  byGoogle 


Ò42  S s p o i c B I 

mondo,  de’palimenti,  delle  penitenise:  e di  queste  i)  risul- 
tato simboleggiato  nel  vino  è il  frutto  immortale  che 
se  ne  ricava.  Quindi  si  vede  con  quanta  convenienza 
i Cristiani  avessero  scelto  qnesto  simbolo  per  fregiarne 
i loro  monumenti,  e perché  vedasi  'egualmente  nella 
Volta,  e nel  sarcofago  di  questo  sepolcro. 

La  fronte  di  questo  edificio’è  rettilinea,  il  rimanente 
è circolare  : la  costruzione  laterizia  nella  sua  irregola- 
rità presenta  il  tipo  del  secolo  constantiniano,  ed  i mar- 
chi col  nome  di  Costantino  frequentemente  s'incontra- 
no a testimonio  della  epoca  CONSTANTfNI  AVG.  Un 
portichetto  formato  da  due  colonne  fra  due  pilastri  , e 
due  nicchioni  ne’  fianchi  , e due  nicchie  ai  lati  della, 
porta  costituiva  ringresso:  le  colonne  ed  i pilastri  in- 
sieme colla  volta  sono  perite  : , rimangono  le  nicchie 
di  fianco  : quelle  laterali  alla  porta  sono  state  'mura- 
te. Un*  corridore,  del  qu&le  rimangono  traceie  gira- 
va intórno  esternamente  al  corpo  circolare.  Intern^en- 
te  è urt  peristilio  di  24  colonne  accoppiate  di  ‘’grani- 
to  varie  per  diametro  e per  altezza,  con  capitelli  com- 
positi di  lavoro  rozzo:  queste  sostengono  archi  , anche 
essi  di  forma  mollò  goffa  , e sopra  questi  ricorreva  il 
muro  che  aieggeva  la  volta  centrale  , caduta  ne’  tempi 
bassi  c rifatta  come  oggi  si  ve'de  da  papa  Alessandro 
IV.  circa  l'aiyio  12Ó6.  Le  pitture  che  l’adornano  sono 
moderne  , non  cosi  i musaici  che  coprono  la  volta  del 
peristilio  , rappresentanti  arabeschi  , ornamenti  di  va- 
rie forme  , animali  , e vendemmie  , c due  ritratti  nel 
mezzo  della  crociata  da  oriente  ad  occidente  , ' ritratti 
muliebri  di  figlie,  o mogli  di  Cesari,  poiché  sopra  una 
stola,  o tunica  d'oro  hanno  una  palla  , o manto  di  co- 
lore purpureo;  quindi  non  sarà  strano  di  ravvisare  in 
essi  quelli  di  Elena  moglie  di  Giuliano  , e di  Costau- 
tina  moglie  «li  Gallo.  Intorno  al  muro  sono  dodici  nic- 
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cbie,  cbe  avranno  contenuto  le  statue  de’  doditn  apo- 
stoli f divise  fra  loro  da  quattro  nicchie  maggiori^  una 
corrispondente  alla  porta  ^ e le  altre  tre  per  i sarcp- 
fagi , e quella  di  queste  che  è incontro  alla  porta  ' con- 
tenne il  gran  sarcofago  di  porfido  trasportato  per  or- 
dine di  Pio  VI.  al  Vaticano.  Le  nicchie  maggiori  del- 
la crociata  da  oriente  ad  occidente  sono  ornate  di  mu- 
saici cristiani  mollo  inferiori:  esse  sono  state  aperte  ne’ 
tempi  passati  onde  entrare  nel  corridore  esterno. 

SEPOLCRO  DI  ELENA.  Due  miglia  fuori  della 
porta  Maggiore  odierna  sulla  vìa  -labicana,  a sioistra»  è 1* 
evanzo  di  un  gran  monumento  sepolcrale,  che  il  volgo 
chiama  Tor  Pignattara  per  i vasi  di  terra  cotta,  che  se- 
condo il  costume  della  decadenza  veggonsi  impiegati  col- 
lo scopo  di  alleggerire  la  volta.  Questo  sepolcro  era  una 
vasta  sala  rotonda  di  opera  laterizia  del  primo  periodo  ' 
del  IV.  secolo  della  era  volgare,  che*  nell*  interno  pre- 
sentava alternativamente  quattro  nicchie,  o vani  curvi- 
linei, e quattro  rettilinei,  de’ quali  quello  rivolto  ad 
oriente  costituì  la  porta.  La  tradizione  universalmente 
ricevuta  è che  in  questo  monumento  fosse  sepolta  Eler 
na  madre  di  Costantino  poi  santa  della  chiesa  cattolica, 
entro  un  sarcofago  di  porfido.  Questa  tradizione  prin- 
cipalmente si  appoggia  alle  testimonianze  di  Beda  nel 
trattato  de  Sexta  Aeiatc  Mundi,  del  Bibliotecario  nel- 
,le  vite  di  Silvestro  I.  ed  Adriano  I.  papi,  e di  Kice- 
foro  Callisto  Ston  Eccl.  lib.  Vili.  c.  XXXI.*  Lo  stile 
della  fabbrica  e del  sarcofago  di  porfido  in  questa  mo- 
numento rimasto  fino  alla  metà  del  secolo  -Xlll.  e di 
là  trasportato  da  Anastasio  IV.  in  s.  Giovanni  Laterano 
e poi  sul  finire  del  aecolo  passato  da  Pio  VI.  nel  mu- 
seo Vaticano,  appoggiano  questa  opinione'  riconoscen- 
dosi evidentemente  come  lavori  della  era  costantiniana. 
Era  necessario  fare  queste  osservazioni,  perchè  Eusebio. 
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nella  vita  di  Costantino  lib.  111.  c.  XLV.  e ceg-  e 
Socrate  ancora  più  chiaramente  Star.  EccL  lib.  I.  c-  XIII. 
narrano.,  che  quella  imperatrice  mori  nella  Palestina  e 
fu  sepolta  in  Costantinopoli:  discrepanza,  cbu-può  cou- 
ciliarsi,  col  supporre  che  s.  Elena  avesse  destinato  il 
sarcofago  per  suo  sepolcro  durante  la  sua  permanenza 
in  Huma;  ma  poscia  essendo  passala  ad  abitare  nella  Pa- 
lestina ivi  morta  ottuagenaria  , il  figlio  avrà  voluta  * 

averne  le  spoglie  mortali  più  dappresso  a'se  nella  cit- 
tà da  lui  recentemente  edificata. 

SEPOLCRO  DI  EUR1S.ÌCE,  Allorché  fu  deciso 
per  autorità  superiore  di  sgombrare  intieramente  il  ma- 
gnifico monumento  dell’acqua  Claudia  ridotto  da  Ono- 
rio a porta  di  città  e noto  col  nome  di  porta  Maggio- 
re , l’anno  scorso  nel  mese  di  maggio  fu  demolita  una 
torre  intermedia  addossata  al  monumento  fralle  due  j^or- 
te.  Procedendo  la  demolizione  verso  la  metà  dell’altez- 
za della  torre  comiuciarono  ad  apparire  le  prime  trac- 
eie  di  un  monumento  sepolcrale  quadrilatero,  che  avea 
servito  di  nucleo-  alla  torre  cd>  a mano  a mano  fu  sco- 
perto il  fregio , che  attirò  la  meraviglia  universale  pel 
soggetto  che  'rappresentava  , cioè  la  fabbricazione  e di- 
stribuzione del  pane;  quindi  fu  sgombrato  tutto  intiero 
il  monumento  , e dalle  iscrizioni  , che  più  sotto  rife- 
risco , si  conobbe,  che  esso  appartenne  a Marco  Ver- 
gilio  Eurisace  fornajo  appaltatore  , e ad  Atislia  sua  con- 
sorte. Trovandosi  in  un'area  , . donde  diramavano  due 
strade,  cioè  quella  a destra  tendente  a Labico  , e per- 
ciò detta  via  labicana  , quella  a sinistra  tendente  a rag- 
giungere. la  via  prcnestiua , che  incontrava  à piccola  di- 
stanza , strade  preesistenti  , ne  derivò  per  questo  sepol- 
cro una  pianta  trapezoidea  irregolare  , di  cui  il  lato 
minore  è verso  la.  città  , ossia  verso  uord-ouest.  Dei 
quattro  lati  quello  solo  verso  sud-est  è spogliato  delle 
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pietre , che  lo  rivestivano  ed  in  parte  demolito:  ^ al>- 
tri  tre  sono  sufEcientemente  ben<  conservati.  Il  suolo  di. 
Roma  in  questa  parte  è rialzato  di  circa  6 piedi,  rag- 
guagliati. I tre  lati  superstiti,  sia  nel  basamento  sia  nei 
resto  sono  tutti  fasciati  di  travertini  commessi  insieme 
con  grandissima  diligenza  , e di  travertino  sono  tutti  gli 
ornati  ; il  lato  mancante  ha  il  basamento  di  massi  di^ 
tufa  , egualmente  bene  commessi  insieme;  questa  diver- 
sità di  materia  indica  , che  era  la  parte  men  nobile 
come  quella  che  dava  entro  il  predio  mentre  le  altre 
erano  a contatto  col  suolo  publico;  il  * masso  idtemo  soli* 
do  è di  scaglie  di  tufa.  Traccie  superstiti  d’intonaco 
colorato  sopra  il  rivestimento  di  pietra  mostrano  che  era 
ornato  esternamente  con  dipinti;  i quali  nelle  parti’ pia- 
ne mascheravano  i colori  diversi  delle  pietre  , ‘ e nella 
parte  ornata  di  intagli  , o bassorilievi  lo  stucco  rime- 
diava alla  difficoltà  di  ricavarne  ornamenti . gentili 
niti.  Lo  stucco  però  oggi  è nella!  massima  parte  'caduU>. 
Sopra  il  piantato:  generale  è un  risalto,  e sopra 'que- 
sto negli  angoli  sorgono  piè  dritti  frài  quali  nel  lato* 
rivolto  a nord-ovest,  ossia  quello  della  porta,  sono  co- 
me due  grossi  cilindri  incassati  , e fra  questi  una  spet- 
eie  di  pilastrino,  o piana  frammezzo  : in  quella  rivol- 
to a ^sud-ovest  y ossia- verso  la  vigna  , di  s.  Croce  in  Ge-. 
rusalemme  sono  quattro  cilindri  ed  uUa  piana  frammez<v 
zo:  il  iato  sud-est  manca:  nel  lato  nord-est  ossia  ver- 
so la  strada  , che  esce  'immediatamente  da  porta  Mag- 
giore corrispondente  alla  viaiche  andava  r raggiungere 
la  prenestina , ed  a quella  che  segue  l’andamento  delia 
labicana  e che  è il  più  esteso  , sono  sei  cilindri  due 
per  due  accoppiati  e separati  fra  loro  dai  pilastrini  , 
ossia  dalle  piane.  Questo  primo  partito  terminava  in  una 
fascia  portante  la  iscrizione  , che  or  ora  riferirò.  So- 
pra questo  è un  secondo  corpo,  se  così  può  chiamarsi, 
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e corrispondente  ù piè  4rìtti  tono  pilastrini  negli  an- 
goli , con  capitelli  ornati  leggiadramente  di  arabeschi, 
e che  possonsi  riferire  all*  ordine  corintio  : fra  questi 
pilastrini  sono  tre  ordini  d’incavi  rotondi  che  coprono 
ciascun  lato  del  monumento  : il  lato  nord-ovest  ne  pre- 
senta due  in  ciascuna  linea  , quello  sud-ovest  ne  ha 
tre  : quello  sud-est  se  esistesse  ne  avrebbe  quattro , e 
quello  nord-est  ne  avea  cinque,  ma  solo  quattro  sono 
i superstiti:  in  fondo  a questi  incavi  è la  traccia  della 
impernatnra  di  qualche  ornamento.  L’  architrave  ed  il 
fregio  non  fonnano  , che  una  sola  biscia , ed  è questa 
ornata  di  bassorilievL  Tutto  il  resto  non  è pih  al  suo 
posto  ; ma  nella  demolisione  della  torre  sono  stati  rin- 
venuti frammenti  della  cornice  , la  iscrisione  apparte- 
nente alla  moglie  , e molti  altri  pesai  , che  male  a pro- 
posito hanno  voluto  i men  cauti  attribuire  a questo  mo- 
numento, e l’hanno  ristanrato  a loro  modo.  Questa  è la 
forma  del  sepolcro  di  Eurisace,  che  certamente  è stra- 
na ed  esce  dalla  categoria  di  tutti  i monumenti  sepol- 
crali conosciuti.  Varie  opinioni  , come  era  ben  natu- 
rale furono  emesse  alla  epoca  in  che  questo  edificio  ri- 
mase intieramente  scoperto  dell’invilnppo  che  lo  ingom- 
brava , io  credo  anperfiuo  di  riprodurle  limitandomi  a 
dare  la  mia.  À me  pare,  che  lo  specioso  fomajo,  che  volle 
rappresenure  nel  (iegio  tuui  gli  usi  della  panificasione 
volle  nel  monumento  perpetuare  la  immagine  di  quelle 
arche  , nelle  quali  riponevano  il  pane  appena  tolto  dal 
forno  : il  corpo  inferiore  presenta  i cilindri,  e le  bar- 
re ,che  costituivano  la  cassa,  la  quale  non  era  come  <^- 
gi  allo  scoperto  , ma  coperu  di  sopra  onde  si  raffred- 
dasse pian  piano,  e perciò  lasciavasì  superiormente  un 
ambiente  entro  il  quale  1'  aria  giuncai  per  mezzo  di 
fori  rotondi,  e quesu  arca  chiamavano  panarium,  co- 
me panarium  chiama  vasi  U paniere  ( nome  che  diret- 
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tamente  procede  dal  latino  ) , entro  il  quale  poi  mette- 
vasi  il  pane  che  si  distribuiva  nelle  tavole  , o dove  po- 
nevasi  per  1’  uso  giornaliero.  Nella  farragine  de*  fram- 
menti trovati  durante  la  demolizione  fu  pure  scoperto 
un  paniere  di  travertino  di  forma  oblonga,  di  stile  ana- 
logo al  monumento  , il  quale  non  fu  trovato  sul  posto, 
ma  impiegato  come  materiale.  Questo,  è possibile , che 
fosse  la  urna  mortuaria  de’  conjugi  , e che  ad  esso  deb- 
ba riferirsi  k lapide  di  marmo  rotta  in  molti  pezzi  , 
trovata  in  quella  circostanza  , che  offre  la  idea  di  una 
picciola  base  destinata  a sostenerlo.  La  epigrafe  è la 
seguente  in  caratteri  di  quella  forma  , che  richiama  la 
ultima  era  della  republica  : 

fviT  ATISTU  V.XOR  MIHEI 
FEUIMA  OPITVMA  VEIXSIT 
) QVOIVS  CORPORIS  RELIQVIAE 
QVOD  8VPERANT  SVNT  IN 
HOC ' PANARIO 

La  iscrizione  è chiara  , è in  latino  corrente , meno  le 
parole  MIHEI  per  MIHI,  OPITVMA  per  OP'PIMA  , 
VEIXSIT  per  VIXIT,  QVOIVS  per  CVIVS,  le  qu.ili 
sono  arcaismi , e dimostrano  appartenere  il  monumen- 
to alla  epoca  , in  che  la  lingua  latina  assunse  forme 
più  regolari  , vale  a dire  il  declinare  del  settimo  se- 
colo di  Roma.  Questa  lapide  forse  era  parte  della  base, 
sulla  quale  aveauo  collocato  il  canestro  couteiiente  le 
ceneri  : la  iscrizione  poi,  che  separa  il  corpo  inferiore 
de*  cilindri  da  quello  superiore  de*  fori  rotondi  , è ri- 
petuta in  tre  lati , e probabilmente  Io  era  ancora  nel 
quarto  , Oggi  perduto  : è in  lettere  di  forma  contempo- 
ranea e di  stile  analogo  alla  precedente  , fatto  che  ser- 
ve a confermare  la  opinione  , che  quella  appartenga  a 
questo  monumento.  Nel  lato  nord-est  dice M. 
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MARCEI  . VERGILEI  , EVRYSACIS  . PISTORIS  . 
REDEMPTORIS  APPARET  ? misura  presa  della  par- 
te superstite  e di  quella  mancante  diceva  : aoc  mo- 

M I MENTVM  MARCEI  VERGILE!  EVRYSACIS  flSTOIS 
REDEMPTORIS  APPARET»  Nel  latO  Sud-OVCSt  Icggesi  t 

EST  . HOC  . MONIMENTVM  . MARCI  . VERGI- 
LI . EVRYSAG  . . . cioè  EVRYSACIS,  poiché  la  scheg- 
giatura  non  ammette  che  le  due  lettere  IS  che  com- 
pletano il  nome  di  Eurisace*  Da  un  canto  pertanto  si 
vede  usato  il  verbo  EST  , dalF  altro  APPARET  : ora  ‘ 
nella  faccia  rivolta  a nord- est  per  una  bizzarria  del  pro- 
prietario , o dello  scalpellino  sono  «tate  ripetuti  tulli 
e due  i modi 

esT.  hoc.  monvmenTvm.margei.vergilei.evipisacis. 

PISTORIS  . REDEMPTORIS  . APPARET 
Ciò  che  si  è notato  della  iscrizione  di  Atistia  por'auzi 
fi  osserva  ancora  in  queste  , cioè  il  latino  è corrente, 
meno  alcune  desinenze  arcaiche,  MARCEI,  MARGEI, 
e VERGILEI  in  due  lati  , mentre  nell*  altro  pianissi- 
mamente si  legge  MARCI  e VERGILI:  Cicerone  Orat. 
c.  XLVIII.  dichiara , che  non  usavasi  dai  Latini  anti- 
chi , come  Ennio  , la  lettera  Y , ma  invece  la  V , e 
dicevano  Burnim  in  luogo  di  Pyrrhum  , Bruges  in 
luogo  di  Phryges  , ora  qui  si  vede  usata  costantemente 
nel  cognome  EVRYSACIS  portato  dal  Torna jo , cogno- 
me che  ne  fa  conoscere  la  origiuc  libertina:  questi  fatti 
confermano,  che  il  sepolcro  appartiene  alla  epoca  in  che 
la  lingua  e la  ortograiìa  assumevano  forme  più  regola- 
ri , ma  non  si  erano  ancora  totalmente  spogliate  delle 
arcaiche.  Havvi  inoltre  la  circostanza,  che  in  Roma  non 
vi  furono  fornai  avanti  Tanno  580,  cioè  dopo  la  guerra 
di  Perseo  , dicendolo  chiaramente  Plinio  lib.  XVIII. 
c.  XX Vili,  : Pistores  Romae  non  fuere  ad  pcrsicum 
usque  hellum  annis  ab  urbe  condita  DLXXX.  : ante- 
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cedentemente  le  donne  di  casa  lo  facevano , secondo  lo 
stesso  scrittore  : e pistores  e coqui  furono  detti  i for- 
nai dal  pestare  pinsere  il  grano  , e dal  cuocerlo*  La> 
onde  certamente  non  può  il  monumento  essere  ante- 
riore all’anno  580,  ma  certamente  è posteriore  alla  me- 
tà del  secolo  seguente  per  la  circostanza  della  ortogra- 
6a.  Ma  oltre  1*  esser  fornajo  Eurisace  era  appaltatore 
KEDEMPTOR  , cioè  forniva  il  pane  a qualche  classe 
di  persone,  ' alla  quale  si  distribuiva  per  ordine  publi- 
co  cd  a spese  dello  stato  , ma  qual  classe  fosse  non  ci 
è noto.  Or  venendo  al  fregio  superstite , la  scena  co- 
mincia all’angolo  meridionale  venendo  verso  occidente: 
ivi  un  famiglio  riceve  il  grano  da  macinarsi  , mentre 
un  impiegato  togato  colla  tavoletta  in  mano  ne  prende 
nota  : cresta  stessa  persona  si  vede  appresso  invigilare 
al  pagamento  del  prezzo  della  molitura  : poscia  il  gra- 
no è posto  nel  molino  diretto  da  due  famigli  e girato 
da  asini , e questa  scena  è ripetuta  in  due  modi  diver- 
si. Seguono  due  famigli , che  collo  staccio  separano  la 
farina  dalia  crusca  , e quindi  una  figura  togata  , seguita 
da  un  servo  colla  borsa  numera  il  danaro  , e compra 
farina.  Nel  lato  opposto  a questo,  cioè  verso  nord-est 
è espressa  la  scena  delfimpastare  il  pane  , e del  por- 
lo nel  forno  , scena  che  è mutila  per  metà  mancandone 
una  parte  considerabile  verso  l’angolo  orientale.  11  lato 
ncard-ovest , che  è il  più  conservato  presenta  la  sce- 
na 'del  pane  , che  si  porta  a pesare  entro  ceste  in  una 
enorme  bilancia  , e quindi  si  consegna  agl*  impiegati 
del  governo  , che  lo  fanno  portar  via  ,per  la  distribu- 
zione. La  composizione  di  questi  bassorilievi  è quanto 
mai  dir  si  può  naturale  « la  esecuzione  è abbozzata  , 
non  essendo  le  cose  espresse,  che  come  una  guida  per 
gli  stuccatori,  poiché  chiare  appariscono  le  traccie  dello 
stucco  , che  copriva  le  figure  , e ne  ingentiliva  i con- 
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torni.  Chi  desidera  ulteriori  scliiarimenti  sopra  questo 
soggetto  potrà  leggiere  quanto  ne  scrissero  1’  architetto 
Canina  , ed  il  dottissimo  archeologo  lahn  negli  Annali 
dell'  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  anno 
1838  fascicolo  II. 

SEPOLCRO  DI  METELLA.  Sulla  via  appia  cir- 
ca 2 miglia  e mezzo  fuori  della  porta  odierna  volgar- 
mente detta  di  s.  Sebastiano  s’innalza  a sinistra  sui  ci- 
glio di  un  clivo  una  moie  rotonda  di  travertino,  la  quale 
dal  canto  della  via  ha  la  iscrizione  in  una  tavola  di 
marmo  pentelico  , che  ne  dimostra  la  pertinenza  in  po- 
che parole  : queste  insieme  comprendono  il  nome  della 
persona  , la  làmiglia  alla  quale  appartenne  , e quella  in 
che  entrò  : 

CAECILIAE 
. Q.  CRETlCt.  F 
METELLAE.CRASSI 

Il  monumento  pertanto  appartiene  a Cecilia  Metella  fi- 
glia di  Quinto  Cecilio  Metello  Cretico,  e moglie  di 
Marco  Licinio  Crasso.  Quinto  Cecilio  Metello  suo  pa- 
dre ebbe,  il  cognome  di  Cretico  per  avere  soggiogato 
la  isola  di  Creta,  come  proconsole  l'anno  686  di  Roma 
impresa  che  gli  valse  l’onore  del  trionfo,  malgrado  la  op- 
posizione di  Pompeo;  Crasso  suo  marito  perì  nella  guer- 
ra de’ Parti  l’anno  700:  il  monumento  pertanto  appar- 
tiene a quel  periodo  cioè  fra  1’  anno  686.  e 1’  anno 
700  di  Roma,  e nello  stesso  tempo  ricorda  personaggi 
storici  di  prima  classe.  Quanto  a Metella  stessa  essa  de- 
ve a questo  monumento  che  si  conosca  la  sua  esistenza, 
poiché  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto  negli  scrit- 
tori antichi  non  mi  è riuscito  di  trovarla  menzionata: 
le  Metelie,  che  si  ricordano  da  Cicerone,  da  Orazio,  da 
Plinio  non  sono  sicuramente  questa,  appartenendo  ad 
altri  rami  delia  stessa  làmiglia,  o ad  epoche  diverse.  I 
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topografi  moderni  di  Roma  hanno  ripetuto  fino  alla 
naosea  il  passo  di  Gcerone  nel  primo  delle  Tusnecula 
c.  VII:  an  tu  egrctsus  porta  Capono,  quum  Calatini, 
Scipionum,  Sorviliorum,  MMTMLtOMOM  sepulera  vi^s, 
miseros  esse  putasJ  per  prorare,  che  questo  è il  sepol- 
cro de’Metelli:  la  iscrizione  dichiara  l'opposto,  mostran- 
do, che  appartiene  ad  una  donna  di  quella  fiimiglia, 
uscita  di  casa  per  le  nozze  contratte  e direnuta  perciò 
parte  della  gente  Licinia,  poiché  la  ultima  parola  de- 
nota che  mori  moglie  di  Grasso,  cioè  prima  che  il  ma- 
rito perisse  e da  questo  non  ripudiata»  Entra  pertanto 
questo  sepolcro  nella  categoria  di  quelli  che  furono 
eretti  ad  un  solo  individuo,  che  furono  di  forma  ro- 
tonda, e che  appartengono  aH'ultimo  periodo  della  repu- 
blica.  Fu  scelto  pel  sepolcro,  ónde  meglio  potesse  ve- 
dersi, il  ciglio  del  colle,  che  verso  mezzodì  circoscrive 
la  valle  nota  oggi  col  nome  di . Grotta  Perfetta,  e che 
va  a terminare  ne’  prati  di  s.  Paolo:  ed  il  punto  in 
che  questo  ciglio  è attraversato  dalla  vii  appia:  posizio- 
ne migliore  non  poteva  scegliersi.  Essendo  sul  ciglio  di 
un  colle  fu  d'uopo  formare  un  piano  alla  mole,  e que- 
sto fu  quadrato,  avendo,  compreso,  il  rivestimento,  100 
piedi  per  ogni  lato.  Sopra  questo  piantato  fu  posta  la 
mole  rotonda,  che  ebbe  il  diametro  di  egual  dimensio- 
ne e nel  centro  di  questo  la  camera  sepolcrale  eb- 
be 30  piedi  di  diametro  ed  il  vano  fu  foggiato  a 
forma  di  cono  , siccome  apparisce  dal  latto.  L*  altezza 
della  mole  rotonda  nella  parte  soperstite,  cioè  dal  pian- 
tato alla  cornice  è di  42  piedi:  credo  che  neU’insieme 
cioè  compreso  il  piantato  ragguagliaumente  , e quello 
che  manca  sopra  la  cornice,  possa  calcolarsi  a 60.  Il 
masso  del  pianuto,  e della  mole  è di  sbaglio  di  selce, 
le  cui  cave  anticamente,  come  oggi  erano  prossime  al 
monumento.  Il  rivestimento  esterno  era  di  massi  di  tra- 
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vertìno:  questi  nella  base  sono  stati  tutti  svelti»  meno 
la  parte  che  a gnisa  di  cuneo  penetrava  nel  masso»  e 
questa  pure  si  vede  troncata  dalla  mazza:  nella  parte 
circolare,  che  costituiva  la  mole  rimane  intatto,  con  po- 
che  eccezioni  verso  mezzodì,  ed. è variato  in  bugne  pia-* 
ne  che  essendo  di  dimensioni  eguali  nascondono  la  dif- 
ferenza de*massi  che  sono  disposti  altri  nella  lunghez- 
za altri  nella  grossezza:  al  dì  sopra  della  cornice  poi 
pochi  massi  rimangono  sul  luogo  primitivo  gli  altri  vi 
furono  collocati,  allorché  la  mole  divenne  castello  feu- 
dale. La  parte  della  mole  rotonda  che  costituì  il  fregio 
è di  marmo,  e di  marmo  è pure  la  iscrizione;  quindi 
è questo  il  monumento  più  antico  superstite  di  data 
certa,  che  fa  fede  deH*uso  di  questa  pietra  in  Roma 
prima  dello  stabilimento  della  dinastia  imperiale.  Ho 
detto  che  la  iscrizione  è lungo  la  via  e precisamente 
sta  nella  direzione  del  diametro  occidentale:  la  porta  che 
introduceva  nella  camera  sepolcrale  è in  quella  del  dia« 
metro  meridionale,  cioè  dì  fianco  alla  via:  introduco 
questa  in  un  andito  lungo  40  piedi  interrotto  alla  di- 
stanza di  27  piedi  da  una  seconda  porta  interna  della 
quale  rimangono  gli  stipiti  e l’architrave  di  massi  di  tra- 
vertino, c neirarchitrave  ravvisansi  i fori  destinati  a con* 
tenere  i cardini.  Quest’andito,  come  pure  la  camera  so-  * 
no  rivestiti  di  opera  laterizia  , un  tempo  coperta  con 
stucco,  del  quale  qualche  traccia  ancora  rimane.  In  que- 
sta camera  furono  fatti  scavi  l’anno  1836  e non  si  tro- 
vò nulla,  come  neppure  ncH'andito:  Quella  ricerca  fe- 
ce conoscere  quanto  fosse  insussistente  la  opinione  spar- 
sa antecedentemente  dai  topografi  di  Roma,  che  vi  fos- 
se una  camera  sotterranea,  opinione  contraria  al  fatto 
della  ristrettezza  della  camera,  e del  livello  della  stra- 
da,  che  è ancora  intatto  e che  vi  conduceva.  E pure 
fam.a,  che  il  sarcofago,  di  marmo  esistente  entro  il  cot- 
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tile  del  palazzo  Farnese  sia  sfato"  trovato  dentro  questo 
sepolcro;  ma  non  hò  potuto  trovarne  memoria  diretta; 
ho  molta  ragione  perciò  di  dubitai'e  dell^  esattezza  di 
questa  tradizione,  e piatito  inclino  a credere  che  foa^ 
se  trovato  nelle  sue  vicinanze  a*tempi  de*Famesi,  i qua- 
li fecero  scavi  sulla  sponda  opposta  della  via  .^ppla 
n^Ua  villa  di  Erode  Attico , alla  cui  epocja  quel  mo« 
nnmento  probabilmente  appartiene.  Tornando  ora  ali* 
esterno, ho  già  notato,  che  il  fregio  e la  iscrizione  so- 
no di  marmo:  ora  aggiungerò  che  sopra  la  iscrizione 
era  una  Vittoria,  che  scrivea  sopra  unO  scudo  come  so- 
vente incontrasi  sulle  medaglie,  posta  fra  due  trofei,  a 
piè  de’i^li  era  uno  schiavo:  uno  de*trofei,  e Tanca  della 
figura  inclinata  della  Vittoria  rimangono.  Il  fregio  è Of;- 
nato  di  bucranii  ed  encarpi!:  i bucranii  hanno  dato  ori- 
gine a}  nome  di  Capo  di  Bove  che  ha  la  contrada» 
Sopra  la  cornice  ciò  che  rimane  è lavoro  dell'anno  1 29d 
della ^ era  volgare,  allorché  fìi  ridotto  a torre  feudale  dai 
Gaetani:  in  origine  pare  che  come  il  Pantheon  fosse  cOt  ^ 
f^q^rto,  con  una  callotta  rìnfiancata  da  scaglioni,  e sor^.t 
^ 'montata  da  un  fiore.  , 

Questo  monumento  dopo  ,le  rovine,  di  Roma  ri- 
mase » abbandonato  : il  nome  di  .Metella  stesso  scom*^, 
parve  dalla  bocca  del  volgo.  Fino  dal  secolo . 1X-.  tro-. 
vasi  chi|mato  altrimenti , imperciocrRò  in  nna  carta' 
dell*  archivio  di  Subiaco  pertinente  all*  anno  850  del-  ^ 
la  era  volgare  e riportata  dal  Galletti  nel  Primioero. 
pag.,  186  viene  chiamato  Ta  Canetri  Capita  , e sv 
^ dice  di  dritto  della  santa  romana  Chiesa.  Poscia  non^  ; 
‘ ne  ho  trovato  altra  memoria  prima  dell’anno  1299  al-^ 
' lorchè  da  papa  Bonifacio  Vili,  fu  conceduto  alla  sua 
famiglia  de’  Gaetani  , che  lo  ridusse  a torre  feudale  , 
e vi  edificò  dappresso  un  recinto  merlato  quadrilungo 
entro  il  quale  fu  contemporao^mente  costrutta  una  chie- 
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sa  , e dal  canto  del  sepolcro  nn  palazzo.  Allora  area 
già  il  nome  di  Capo  di  Bove,  e perciò  nnitamcnte  alle 
insegne  della  famiglia  vi  si  vede  una  testa  dì  bue*  Quel- 
le costruzioni  rimangono  sebbene  siano  smantellate  , e 
tono  di  opera  saracinesca  : e siccome  si  osserva  cbe  in 
alcuna  parte  si  attaccano  al  basamento  così  spogliato  de’ 
travertini , come  lo  è oggi , perciò  è chiaro  che  fino 
dal  secolo  XIII.  erano  stati  già  in  parte  svelti  immessi, 
e forse  lo  furono  in  occasione  di  qualche  ristauro  delle 
mura.  Morto  Bonifacio  Vili,  fu  questo  sepolcro  col  ca- 
stello annesso  occupato  dai  Savelli  , e nel  1312  n’era 
in  possesso  Giovanni  de  Sabello , come  apprendiamo 
dalla  relazione  del  viaggio  di  Enrico  VII.  scritta  con- 
temporaneamente da  Niccolò  vescovo  di  Botronto , e 
dalla  storia  di  Ferruccio  Vicentino  , 'riportate  ambe- 
due ntRerum  Ital.  Script.  T.  IV.  p.  918,  919,  c 1107* 
Questi  due  scrittori Nriferiscono  , cbe  essendo  Giovanni 
de  Sabello  obbligato  verso  Timperadore  di  10,000  mar- 
che di  argento  , cioè  6000  scudi  di  oggidì , avca 
dato  per  guarentigia  il  castello  e la  rocca  di  Capo  di 
Bove  insieme  con  altri  beni  ; egli  però  non  volle  con- 
segnarlo , e perciò  il  castello  fu  assalito  dagTImperiali, 
e dai  Romani  e preso  di  assalto  fu  incendiato:  la  rocca 
poi  cioè  il  sepolcro  per  mancanza  di  viveri  si  arrese  a 
discrezione.  Enrico  allora  rimise  T uno  e 1*  altra  nelle 
mani  di  Pietro  de  Sabello  fratello  di  Giovanni  e co- 
gnato di  Pietro  della  Colonna  con  ordine  di  ritenerlo 
finché  Giovanni  non  avesse  pagato  le  10,000  marche. 
Forse  per  dote  passò  dai  Savelli  poscia  nelle  mani  de* 
Colonnesi,  poiché  essi  lo  possedevano  dopo  la  morte  di 
Enrico  VII.  come  si  trae  da  Albertino  Mussato  presso 
i Rerum  hai.  Scr.  T.  X.  p.  574.  Ai  Colonna  erano 
succeduti  gli  Orsini  fin  dal  principio  del  secolo  XV. 
leggendosi  nel  Diario  inserito  nella  citata  raccolta 
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T,  XXIV.  p-  979  che  circa  la  metà  del  mese  di  luglio 
deiranno  1406  Lodovico  nipote  di  papa  Innocenzio  VII. 
e Paolo  Orsino  si  fermarono  a Capo  di  Bove  nel  viag* 
gio  segreto  che  fecero  a Napoli  per  trattare  la  pace  con 
Ladislao.  Gli  Orsini  lo  arcano  ancora  Panno  1485,  al> 
lorchè  ne  vennero  discacciati.  Il  castello  rimase  allora 
abbandonato , e come  tale  apparisce  nel  secolo  XVI. 
Quanto  al  monumento  scrive  Poggio  Fiorentino  De  Ka- 
riei,  Fort,  lib.  I.  di  averlo  veduto  intiero , e che  po- 
scia a*  suoi  dì  medesimi  era  stato  in  gran  parte  rovi- 
nato : luxta  viam  appiam  ad  secundum  lapidem  inte- 
grum  vidi  sepulcrum  Càeciliae  Metellae , opus  egre* 
gium  et  id  ipsum  tot  saeculis  intactum  ad  calcem  po- 
stea  maiori  ex  parte  exterminatum  ; la  quale  rovina 
io  credo  principalmente  essersi  fatta  nella  parte  del  ba- 
samento, che  non  era  stato  ancora  tutto  spogliato  de*mas- 
si.  Corse  un  grave  pericolo  di  generale  smantellamen- 
to sol  finire  del  secolo  XVI.  ; imperciocché  da  docu- 
menti esistenti  nell’Archivio  Capitolino  Cred.  1.  Toro. 
XXIX.  p.  120.  144.  Cred,  VI.  T.  LIX.  p.  144.  appa- 
risce, che  sul  principio  dell*  anno  1588  Gio.  Battista 
Mottini , Girolamo  Leni  ed  altri  aveano  ottenuto  per 
mezzo  del  card.  Montalto  dal  papa  Sisto  V.  col  bene- 
placito delia  Camera  Capitolina  la  concessione  di  de- 
molire, ed  appropriarsi  questo  monumento:  cominciata 
la  demolizione  , furono  tanti  i reclami  portati  in  Cam- 
pidoglio che  fu  sospeso  il  decreto  di  beneplacito  fin  tanr 
to  che  il  papa  non  avesse  derogato  alla  bolla  di  Pio  II. 
ed  altre  proibizioni  esistenti  contro  siffatte  demolizioni, 
e frattanto  s*  inibì  di  continuare  la  intrapresa  rovina  : 
e siccome  la  deroga  non  venne  mai , così  il  monumen- 
to fu  salvato,  e rimase  come  oggi  si  vede.  L’anno  1751 
questo  monumento  fu  uno  degli  angoli  della  base  del 
triangolo  nella  misura  fatta  dai  pp.  Le  Maire  e Boscho- 
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vidi  del  gi‘ado  'del  meridiano  di  Roma , e Tanno  1812 
fu  di  nuovo  destinato  come  punto  di  verìfica  di  quella 
misura.  Nel  1824,  come  segnale  della  operazione  tri- 
gonometrica degli  astronomi  Conti  e Ricchebach  fu  eret< 
to  quel  pinnacolo  che  ancor  vi  rimane. 

SEPOLCRO  DI  GNEO  POMPONIO  HYLA  , E 
DI  POMPONIA  VITALINE.  Ho  designato  questo  se- 
polcro, che  è della  categoria  de’  colombarii  con  questi 
nomi , perehè  oltre  essere  i primi  a presentarsi  di  fron- 
te alla  scala , sono  in  una  tavola  di  musaico  a colori 
circoscritta  da  una  specie  di  eomicetta  di  nicchi  di  ma- 
re , e designano  i personaggi  principali , le  cui  ossa  e- 
rano  contenute  in  un  vaso  dì  vetro  che  oggi  si  conserva 
nella  Biblioteca  Vaticana.  Poiché  d’altronde  le  altre  me- 
morie scritte , che  ivi  si  trovano  appartengono  a per- 
sone di  varie  famiglie , generalmente  servi  e liberti , 
onde  si  vede  , che  fu  un  colombario,  come  tanti  altri 
ne  sono  stati  trovati,  edificato  per  speculazione  privata, 
nel  quale  ciascuno  poteva  a suo  agio  comprare  per  se  e 
pe’  suoi  le  olle  cinerarie.  Questo  colombario  picciolo 
quanto  alla  estensione  è molto  interessante  per  la  rara 
sua  conservazione,  per  la  quale  può  trarsi  una  idea  esat- 
ta dì  tali  monumenti  funebri.  Esso  è ad  ..oriente  pros- 
simo alla  via  Latina,  ed  alla  porta  dello  stesso  nome; 
fu  fuori  delle  mura  antiche  , ma  dopo  Tingrandimeuto 
del  recinto  venne  chiuso  dentro  ; la  sua  porta  fu  nel 
lato  opposto  cioè  ad  occidente.  Sebbene  oggi  per  gTin- 
terrimenti  sopravvenuti  sia  sotterra  per  oltre  20  pie- 
di anticamente  fu  pure  sotterraneo  per  circa  12  piedi, 
come  dal  piano  della  strada  antica,  che  era  una  via  dì 
traversa  fra  TAppia  e la  Latina  si  riconobbe  Tanno  1830 
allorché  fu  scoperto  dal  sig.  Pietro  Campana  caldo  ama- 
tore delle  antichità  , al  quale  se  ne  dee  principalmente 
la  conservazione.  luiperciocchc  appena  ebbe  trovata  que- 
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sta  camera  incessanti  premure  si  diede,  non  solo  perchè 
nulla  fosse  alterato  , o rimosso , ma  fui  testimonio  del 
disinteresse , che  mise  nello  spogliarsi  di  ogni  diritto  , 
che  area  sopra  gli  oggetti  trovati , e della  cura  inde- 
fessa , che  pose  affinchè  questa  camera  rimanesse  intat- 
' ta  come  era  stata  trovata  , adoperandosi  presso  l'auto' 
rità  del  camerlengato  , il  quale  diede  le  disposizioni 
opportune*  Senza  nulla  alterare  fu  formata  allora  la 
semplice  scala,  per  la  quale  va  a raggiungersi  rnnti' 
ca  costrutta  di  mattoni , come  1’  altra.  Di  fronte  è la 
iscrizione  sovraindicata  di  Gneo  Pomponio  Hyla  e di 
Pomponia  Vitaline  : a destra  e sinistra  sono  poche  ur- 
nclte  cinerarie  di  persone  incognite  rinvenute  nello  sca- 
vo  , ma  non  sul  luogo  , e che  distinguonsi  per  la  scul- 
tura ricca  ed  elegante  degli  ornamenti.  La  camera  con- 
serva la  volta  antica  di  arabeschi  dipinti  : le  olle  rac- 
chiudono ancora  le  ossa  bruciate  che  vi  furono  collo- 
cate in  origine  : molte  non  hanno  titolo,  alcune  lo  han- 
no , e fra  queste  , due  ricordano , una  omatrix  di  Ot- 
tavia sorella  di  Augusto  , ed  un  pedissequus  di  Tibe- 
rio cesare,  prova,  che  il  monumento  appartiene  al  prin- 
cipio della  era  volgare*  Le  altre  iscrizioni  non  hanno 
importanza  che  dello  stare  sul  luogo.  Alcune  parti  di 
questo  colombario  evidentemente  furono  aggiunte  in  una 
epoca  posteriore  forse  nel  tempo  de*  primi  Antonini  , 
quando  il  monumento  offriva  ancora  luoghi  per  la  se- 
poltura. A questa  seconda  epoca  appartiene  il  sarcofago 
di  terra  cotta  posto  nel  sotto-scale  che  contiene  uno 
scheletro  intiero. 

SEPOLCRO  DI  PRISCILLA.  Stazio  nelle  Selve 
lib.  V*  5*  L , libro  , che  dirigge  ad  Abascanto  liberto 
influente  nella  corte  di  Domiziano  descrive  il  sepolcro 
magniflco  , che  costui  eresse  alla  sua  consorte  Priscil- 
la , amica  della  moglie  sua , come  egli  stesso  dichiara 
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nella  dedica:  ego  tamen  hiitc  operi  non  ut  unus  c 
turbay  nec  tantum  quasi  ofjlciosus  assiluiy  àniauit  enim 
uxorem  meam  Priscilla^  et  arnanda  fecit  illam  pro^ 
hatiorem.  In  quello  scritto  il  poeta  mostra  , che  il 
corpo  di  Priscilla  non  fu  bruciato,  ma  involto  in  un  velo 
purpureo  chiuso  entro  un  avello  di  marmo  : 

Hic  te  sidonio  velatam  molliter  ostro 
Eximius  coniux  ( nec  enim  fumaniia  busta 
Clamoremque  rogi  potuit  perferre)  beato 
Composuity  Priscillay  toro.  NU  longior  aeta.. 
Carperò  y nil  aevi  poterunt  vitiare  labores 
Siccatam  membris.  Tantas  venerabile  marmor 
Sepit  opesi 

che  il  sepolcro  fu  sulla  via  appia  appena  passato  il  ri-  , 
vo  Almone: 

'Est  locus  ante  urbem  qua  primum  nascitur  ingens 
jéppiay  quoque  italo  gemitus  Almone  Cybelle 
Ponit  et  idaeos  iam  non  reminiscitur  amnes*. 
che  il  monumento  fu  coperto  da  un  tolo , e per  con- 
seguenza di  forma  rotonda , ed  ornato  di  statue  in- 
torno e perciò  con  nicchie , le  quali  statue  furono  altre 
di  bronzo,  altre  di  marmo  rappresentanti  Priscilla  sotto 
le  forme  di  Cerere,  Arianna,  Maja  , e Venere,  fram- 
mischiate ad  altre  figure  : 

Mox  in  varias  mutata  novaris 
E/jtgies;  hoc  aere  Ceres , hoc  Lucida  Gnossis 
Ilio  Maia  tholoy  Venus  hoc  non  improba  saxo, 
Accipiunt  vultus  haud  indignata  decoros 
Numinai  circumstant  famuli,  consuetaque  turba 
Obsequiis'.  tum  rite  tori  mensaeque  parantur 
Assidue’,  domus  ista  domust  quisjtriste  sepulcrutn 
Dixerit  ? 

Stando  a questa  descrizione  il  sepolcro  di  Priscilla  fu 
xsontuoso,  di  forma  rotonda  con  nicchie  all'esterno  con- 
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tenenti  statue,  sull*Appia  pro^imo  ali’Aimone  ; e nel- 
r interno  non  fu  foggiato  per  urne  cinerarie,  ma  per 
sarcofagi*  L*Appia,  e TAlmone  sono  punti  determinati, 
e da  non  potersi  mettere  in  questione  : ed  appunto  ap> 
pena  passato  PAlmone  a destra  dell*  Appia  , quasi  di- 
rimpetto alla  chiesa  di  Domine  > quo  vadis  è un  monu- 
mento grande  semidimto  circolare  , sopra  un  gran  ba- 
samento quadrato , originalmente  coperto  da  un  tolo  , 
al  quale  è stata  sostituita  una  torretta  ne*  tempi  bassi 
costrutta  di  marmi  spezzati  , spoglie  del  monumento 
medesimo.  Il  basamento  quadrato  è costrutto  di  un  mas- 
so di  scaglie  di  selce,  che  lascia  travvedere  essere  sta- 
to fasciato  di  massi  di  pietra,  rimanendo  ancora  le  trec- 
cie dell*assettamento  di  queste:  nel  lato  opposto  alla  via 
è la  porta,  che  introduce  in  una  camera  sepolcrale  con- 
tenente tre  loculi  per  sarcofagi.  Sopra  questo  basamen- 
to il  corpo  rotondo  semidiruto  lascia  ancor  trayvede- 
re  che  era  di  opera  reticolata  rivestita  di  stucco  con 
otto  nìcchie  per  contenere  statue.  La  struttura  è iden- 
tica ad  altre  opere  del  * tempo  de*  Flavii , e le  forme 
sono  troppo  analoghe  alla  descrizione  di  Stazio  perchè 
possa  rimaner  dubbio  sulla  pertinenza  e nomenclatura 
di  questo  sepolcro.  Ed  a maggior  conferma  di  quanto 
è stato  esposto  , Tanno  1773  presso  questo  monumento 
fu  trovata  la  lapide  seguente , che  ricorda  il  nome  di 
Tito  Flavio  Epafrodito  liberto  di  Abascanto  ed  editno, 
ossia  custode  del  suo  sepolcro , e di  Priscilla  : questa 
si  riporta  dall*  Amaduzzi  negli  Anecdota  Litlercu'ia 
T.  IL  pag.  477.  testimonio  della  scoperta  cosi  : 
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dIs  . M . SAGR 
APHRO  DI  SIO 
VERNAE  . SVO  . DVLC 
FECIT  . T . FLAVI  VS 
EPA  P H R O D I T V 8 
AEDITVVS 

V 

ABASCANTI  . ET  . PrIsGIL 
LAES.  PATRONOR 
ET  . SIRI  . 8VIS  . B . B 
Questa  lapide  ci  fa  conoscere,  clie  il  sepolcro  ricevette 
ancora  il  corpo  di  Abascanto  ' marito  di  Priscilla,  e che  i 

secondo  Fuso,  intorno  al  sepolcro  de’patroni,  erano  se- 
polti ancora  i loro  liberti  e servi  bene  aifetti.  Infatti 
oltre  la  precedente  un’altra  ivi  dappresso  ne  fu  rinve- 
nuta, e riportata  dallo  stesso  Amaduzzi  T.  I.  p.  471, 
la  quale  appartiene  a Lamiro  servo  di  Abascanto  c da 
questa  conosciamo,  che  Abascanto  fu  liberto  e segreta- 
rio deirimperadore,  cioè  di  Domiziano: 

L A M Y R O ABASCANTI 
AVO.  LIB.  AB  EPISTVLIS 
DO  MITI  A . NEREIS 
CONIVGI  . OTTIMO 

Imperciocché  conoscendosi  dalla  lapide  antecedente  che  J 

Epafrodito  liberto  di  Abascanto  ebbe  il  prenome  c no-  { 

me  di  Tito  Flavio,  ne  sieguc,  che  anche  Abascanto  suo 
patrono  chiamossi  Tito  Flavio,  nomi  che  ebbe  da  Tito 
Flavio  Domiziano  suo  patrono,  che  gli  accordò  la  liber- 
tà, e gli  commise  Folfìcio  di  segretario  particolare.  In- 
fatti Stazio  piu  sotto  lo  dice  ministro  di  Domiziano  che 
fabbricò  di  nuovo  il  Capitolio,  ed  il  tempio  della  gen- 
te Flavia: 

Est  Ilio  agnosco  minister 
Illius  aeternae  modo  qui  sacrarla  genti 

Candidit  aiquc  alio  posuit  sua  sidera  coelo* 

. 
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- SEPOLCRO  DEGLI  SCIPIOJNL  Fra  le  scoperte, 
più  insigni  del  secolo  pas.sato  dee  coniarsi  questa  die  lia 
fallo  conoscere  Tipogèo  di  una  delle  più  antiche  e più 
illustri  famiglie  di  Ruma  antica,  alla  quale  questa  città, 
dovè  la  sua  salvezza.  Cicerone  nel  .primo  delle  TuscUlane 
c.  VII.  pone  il  sepolcro  degli  Scipioni  insieme  a quelli 
di  Calatine,  de’ Ser\ilii,  e de*  Aletelli,  fuori  della  por- 
ta Capena,  vale  a dire  a piccola  distanza  di  (juella  por- 
la: an  tu  EGitBssus  porta  Cnpt^fta  (paini  Calatini^  Scir 
pionum,  ServìUonim-)  JSletcllonim  sopulcra  l ides  mise- 
ros  putas  illoS'7  Tal  posizione  sì  conferma  da  Livio 
lib.  XXXA  Ili.  c.  LVI,  dove  parla  della  morte  del  pri- 
mo- Affricano,  dicendo,  che  nel  monumento  degli  Sci- 
pioni  fuori  della  porla  Capena  erano  tre  statue , due 
che  si  dicevano,  di  Publio,  e Lucio  Scipioni,  cioè  del*' 
rAlTricauo  e dell’ Asiatico,  ed  una  terza  dì  Quinto  En- 
nio : et  Romae  extra  porlcim  Capenam  in  Scipio- 
nuni  monumento  fres  statuae  sunt  qnarum  (lune  P» 
et  L.  Scipionum  divuntur  esse^  tertia  poctae  Q.  En^ 
nii.  Poco  prima  cap.  LV.  indica  lo  stesso,  che  alla  por- 
ta Capena  era  stata  fatta  da  Quiuto  Terenzio  Culleone 
pretore  la  distribuzione  del  midsurn  , ossìa  viti  melato 
a coloro,  che  aveano  accompagnato  la  pompa  funebre 
di  Scipione.  Su  questo  dato  i moderni  e particolar- 
mente il  Ficoroni  , il  Piranesi  ed  il  Venuti  , ricono- 
scendo per  Capena  la  porta  odierna  di  s.  Sebastia- 
no lo  vollero  ravvisare  nella  mole  che  è dirimpetto  al- 
la chiesa  di  Domine  quo  f adis^  la  quale  poscia  si  co- 
nobbe che  appartenne  a Priscilla,  come  fu  notato  di  so- 
pra. Essi  non  riflettevano  che  il  punto  fisso  della  por- 
la Capena  alle  falde  del  Celio  non  escludeva,  che  il 
sepolcro  potesse  stare  fra  questa  c la  porla  odierna,  co- 
me di  fatto  è stato  trovato,  e lo  cercavano  fuori  della 
porla  s.  Sebastiano.  L'anno  1780  nel  mese  di  maggio 
P.  11.  36 
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i fratelli  Sassi  , enBtruti  della  vigna , che  è la  penul- 
tima a sinistra  deirA^>pia  prima  di  giungere  alla  porta 
s;  Sebastiano,  vollero  ingrandire  la  grotta  sottopostasi 
casino,  grotta  chiusa  entro  muri  di  un  fabbricato  an- 
tico delia  era  settimìana.  Forando  la  parete  orientale 
della  costruzione  antica  sMmbatteroiio  in  due  tavole  di 
pietra  albana  portanti  una  lunga  iscrizione  rubricata  , 
che  indicava  Tavello  di  Publio  Cornelio  Scipione  bglip 
delPAffricano  maggiore  e padre  adottivo  del  minore , 
in  cui  si  estinse  il  ramo  della  famiglia.  Quel  foro,  che 
ancora  si  vede  , introdusse  nel  sepolcro,  e a prima  vi- 
sta sembrò  di  entrare  ìu  una  catacomba  , poiché  gli 
anditi  erano  tagliati  nel  tufa  naturale  del  colle  , che 
qua  e là  presentava  avvallamenti.  La  curiosità  , e lo 
scopo  d’ingrandire  la  grotta  produsse  la  scoperta  di  una 
testa  virile  imberbe  laureata  , e di  un’  altro  epitalRo 
trovato  nel  silo  primitivo  che  portava  il  nome  di  Lucio 
Cornelio  Scipione  figlio  primogenito  deirAsiatìco.  Que- 
sti nomi  mossero  rnttenzione  publica  , e si  cominciò  a 
sperare  di  avere  infine  scoperto  il  sepolcro  di  una  fa- 
miglia cosi  celebre  nella  storia  di  Roma  ; laonde  papa 
Pio  VI,  che  tanto  amava  tali  ricerche,  e che  promo- 
veva con  tutti  i mezzi  le  Lettere  e le  Arti  ordinò,  che 
lo  scavo  si  proseguisse  a spese  pnWiclie  , accordando 
ai  proprietnrii  del  fondo  gl’  indennizzamenti  opportuni 
c così  lo  scavo  venne  continuato  pel  tratto  di  un  an- 
no>  Le  intenzioni  però  di  quel  papa  magnanimo  non 
furono  eseguite  come  egli  avea  divisalo,  poiché  in  luo- 
go di  1 asciare  il  monuinento  come  era  stato  scoper- 
to fu  alteralo  in  guisa  da  muri  moderni  colla  scusa 
di  mantenerlo  sotterraneo  che  basta  farne  il  confronto 
ira  le  due  piante  annesse  per  conoscere  la  dilferenza 
grande  che  passa  fra  lo  stalo  origit»ale  e lo  stalo  odier- 
no : tutte  le  lapidi  iiiruno  rimosse  col  pretesto  di  con* 
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servarle  nel  Museo  Vaticano,  quasi  non  si  fossero  po- 
tute egualmente  conservare  sul  luogo  : le  ossa  di  que* 
prodi  che  aveano  sfuggitole  ire  de’  barbari,  e la  igno- 
ranza de*  nostri  furono  sparse  sol  suolo  , ed  ottennero 
ricovero  dalla  mano  pietosa  del  senatore  Quirini  che 
le  fece  trasportare  in  Padova  nella  sua  villa  dell’Allìc- 
chiero  , dove  eresse  on  modesto  monumento  che  le 
rammentasse.  Straordinaria  coincidenza  fu  quella  con  ciò 
che  Livio  lib.  XXXVIII.  c.  LUI.  riferisce  di  Scipifuic 
Affricano  seniore,  che  ordinò  di  essere  sepolto  nella 
sua  villa  .di  Literno  perchè  la  patria  sua  ingrata  non 
avesse  neppur  le  sue  ossa:  Vitam  Literni  egit  sine  de“ 
siderio  uròis:  morientem  rare  eo  ipso  loco  sepeliri  se 
iussisse  ferunt  , monimen,tumque  ibi  aedifienri  ne  fu^ 
nus  sibi  in  ingrata  patria  -/teret  : questa  stessa  patria 
perseverando  nella  ingratitudine  • verso  quella  famiglia 
dopo  quasi  20  secoli  ne  lasciò  disperdere  ed  andar  lun- 
gi le  ossa.  « 

La  pianta  che  ora  si  publica  per  la  prima  volta 
dello  stato  in  che  fu  trovato  il  monumento  è stata  ri- 
tlcavata  da  un  modello  esatto  eseguito  in  carta  pesta,  al- 
lorché fu  operata  la  escavazione  Tanno  1780,  ed  oggi 
posseduto  dal  sig.  Vincenzo  Titoli..  Apparisce  da  questa 
e dalle  notizie  publicate  in  quella  occasione  che  il  se- 
polcro dove  furono  trovate  le  memorie  delle  persone 
appartenenti  al  ramo  delTAffricano  seniore  e delTAsia* 
tico  era  sopra  una  strada  traversa  fra  la  vìa  Appia  e 
la  via  Latina  che  si  apriva  a sinistra  dell*  Appia  circa 
3000  piedi  Aiori  della  porta  Capeua  , ossia  poco  più  di 
un  mezzo  miglio  fuori  delle  mura.  Ivi  forse  era  un  pre- 
dio avito  della  famiglia  la. quale  profittando  della  rupe 
tufacea  del  colle  apri  una  specie  di  latomia,  e dopo  ave- 
re estratto  le  pietre  fofmò  in  questa  il  se|K)lcro.  Ciò 
avvenne  circa  la  metà  del  secolo  .quinto  di  Boma,  cioè 
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tre  secoli  avanti  la  era  volgare,  poiché  la  memoria  pia 
antica  trovatavi  è il  sarculagu  di  Lucio  Cornelio  Sci- 
pione Barbato,  che  fu  console  1’  anno  45G  di  Roma, 
Questa  latomìa  avea  una  certa  regolarità,  poiché  riduce- 
vasi  ad  un  quadi'ato  la  cui  volta  naturale  era  retta  da 
(juattro  eDorniì  piloni:  più  larga  era  la  via  di  meszo, 
come  quella  per  la  quale  iiitroducevanai  i sarcofagi: 
in  foudo  a questa  fu  trovato  il  sarcofago  di  Barbato  ri- 
cordato poc'anzi,  al  posto,  ed  addossato  alla  memoria 
di  Aula  Cornelia  figlia  di  Gneo,  moglie  di  Scipioua 
ls|>allo.  Quel  sarcolàgo,  quasi  come  moDiimento  dello 
stipite  della  famìglia  fu  il  solo  trovato  che  avesse  or- 
namenti: tutti  gli  altri  sono  rozze  casse  mortuarie  di 
pietra  albana  inserite  dentro  il  tufa,  alcune  delle  quali 
sebbene  infrante  rimangono  ancora  al  posto  loro:  esse 
però  non  erano,  come  dalla  pianta  apparisce  disposte 
con  ordine.  La  porta  e {wirte  della  latomìa  a sinistra  di 
questa  oggi  sono  sparite  sotto  le  costruzioni  moderne. 
Aderente  a questo  pritno  ipogèo  ne  fu  aggiunto  un’al- 
tro verso  la  via  appìa  per  altri  membri  dì  questa  fa- 
miglia, e dì  quest’aggiunta  rimane  ancora  la  porta,  cìo«# 
un  arco  grossolano  costrutto  con  massi  dì  tufa  sopra 
imposte  di  pietra  albana:  questa  porta  fu  trovata  mura- 
ta posteriormente,  ma  oggi  non  solo  sono  stati  troncati 
questi  muri,  ma  è slitta  aperta  una  communìcazione 
ciiiraltro  ipogèo,  ed  ordinariamente  si  dà  come  porta  di 
questo.  Li»  faccia  esterna  deH’ipogéo  presso  questa  porla 
è ancora  visibile,  e fa  conoscere  che  la  rupe  era  stata 
tagliata  a picco,  onde  farla  regolare,  era  stata  spianata, 
e coperta  di  stucco,  e sopra  lo  stucco  appariscono  irac- 
cie  di  ornamenti  rozzi  di  minio.  Sopra  larco  della  por- 
ta sulla  rupe  medesima  ricorre  una  gola  di  forma  soda, 
ina  pulitanieiile  eseguita  di  ^>ielra  albana,  la  quale  deter- 
mina in  certa  guisa  questa  specie  di  basainenlu  ealcruo, 
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sul  quale  ricorrevano,  mezze  colonne  scanalate  di  ordì' 
ne  ionico  con  base  attica^  delle  quali  prossimo  alla  por- 
ta medesima  rimane  un  testimouio*  Neiriiiierno  de*  due 
ipogèi  appariscono  muri  apparleiienli  al  terzo  secolo  del- 
la era  volgare. costrutti  di  opera  mista  di  parallele- 
pipedi jdi  lufa  e mattoni.  Questi  essendo  siati  latti  per 
sostegno  mostrano,  che  il  monumento  anche  dopo  la 
estinzione  della- famiglia  fu  accessibile.  Quanto  aH'uso  di 
seppellire  piuttosto,  che  ardere  i corpi,  come  appari- 
sce dai  sarcofagi,  per  testimonianza  di  Cicerone 
Ijb.  II.  c.  Xll.  e di  Plinio  lib.  Vii.  c.  LIV.  fu  proprio 
della  gente  Cornelia,  ed  il  primo  a dipariirs<-ne  lu  Lu- 
cio Cornelio  Siila  il  dittatore,  che  avendo  fatto  giliar 
vìa  le  ossa  di  IVlai'ìo,  per  non  soffrire  io  stesso  tratta- 
mento,' ordinò  che  il  suo  corpo  fosse  brucialo,  come  si 
trae  .dai  due  scrittori  sovraindicati.  Ma  egli  non  fu  se- 
polto. io  quest’ipogèi  destinati  non  in  genere  ai  Come* 
lii,  ma  ili  specie  ai  Coruelii  Scipiouì,  e fra  que.stì  ai 
rami  noti  coiragiiome  di  Aifricaiio,  Asiatico  ed  Ispauo 
o Ispalio,  come  dai  monumenti  trovati  si  conobbe:  d* 
altronde  Plutarco  uella  vita  di  quel  dittatore  dichiara 
di  averne  veduto  il  sepolcro  uel  Campo  Marzio,  e iie 
riporla  relogìo:  il  sepolcro  poi  dell’Affricano  stesso,  co- 
me quelli  dell’Asiatico,  e dell’Ispano,iion  furouo  trovar 
ti,  ma  bensì  quelli  di  varii  disceiideuli  ed  ascendenti 
lori)*  E.  quanto  aii’Alfrìcano  Livio  lib.  XXXVlli.  c.  LVI 
dice  che  non  si  sapeva  bene,  se  tosse  * stato  sepolto  t 
Literno,  -o  nel  sepolcro  fuori  della'  porta  Capeua,  poir* 
che  « in- ambedue  i luoghi  mostravasi  il  moniunenlo,  e la 
statua  utroòùfuff  /non li intinta  ostcnduniur  et  sfafuao: 
•Straboue  poi 'lib.  V.  c.  IV.  §.  4 dice,  che  a Lilernove- 
'devasi  il  monumento  )di  > : Scipione  Affricano.  seniore: 
‘Atrssvov,  ouoo  to  /Jtwj/xz  nojìzov  nooaot- 

Aopr/^vsy,-  E Seneca  Efjist,  LXXXVI.  seri?- 
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ye.»  ni  suo  Lncilio  da  Lìteriio:  la  ipsa  Scipionts  fri- 
cani  villa  laccns  haec  tibi  scriba  adoratis  Manibus 
eius-  et  ara,  ijiiam  srpulcrnm  esse  tanti  viri  suspicor- 
Stando  al  passo  di  Livio,  sia  che  fosse  o nò  sepolto  in 
Roma,  è certo  che  nel  sepolcro  di  Roma  ebbe  un  mo- 
numento, che  non  è stato  affatto  trovato  nello  scoprimen- 
to di  questo  sepolcro. 

Quautuiique  l'ipogèo  sia  stato  sconvolto  e sfigurato 
in  guisa  da  non  presentare  oggi  altro  che  lo  stato  del 
suolo,  ed  uu'apparenza  della  forma  originale  siccome 
venne  indicato  di  sopra,  la  identità  del  sito  e qualche 
parte  superstite  non  alterata  lo  costituiscono  per  uno  de’ 
monumenti  di  Roma  Antica  più  interessanti.  Ho  detto, 
che  tutte  le  iscrizioni,  compreso  il  sarcofago  di  Barba- 
to, furono  trasportate  al  Vaticano;  di  alcune  delle  iscri- 
zioni furono  sostituite  le  copie,  niuna  delle  quali  rima- 
ne al  posto  suo  primitivo,  e quello  che  è peggio  non 
sono  neppure  esatte.  Si  è fatta  deH'area  del  sepolcro  una 
specie  d’imitazione  più  o meno  alterata  di  quello  che  fu 
trovato,  quasi  per  illudere  coloro  chc'lo  visitano,  meto- 
do, che  è per  ogni  riguardo  da  riprovarsi;  impercioc- 
ché, quando  si  volle  adattare  la  parte  scavata  degl'ipo- 
gèi, come  oggi  si  vede,  potevasi  con  maggiore  esattezza 
mantenere  la  forma  primitiva,  ed  in  luogo  da  ridurla 
ad  un  labirinto  iiisisnifìcante  conservare  1’  andamento 
delle  vie  e susteuere.  e rinfiancare  ciò  che  minacciava 
rovina  e sostituir  muro  dove  la  rupe  era  crollata,  man- 
tenetido  la  forma.  In  tal  caso  quelli  che  lo  visitavano 
facilmente  distinguevano  le  parti  ristaurate  dalle  origi- 
nali e la  pianta  non  rimaneva  alterata  affatto.  Ma  se  non 
può  in  alcun  mudo  scusarsi  1'  avere  sfigurata  la  pianta 
di  un  moiiumruto  cosi  interessante  , peggio  è 1’  avere 
traslocato  perfino  le  copie  de' monumenti.  Tale  essendo 
lo  stato  attuale  di  questo  sepolcro,  ed  esistendo  i mo- 
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numenti  rvi  trovati  nel  Museo  Vaticano,  non  «ara  inop- 
portuno, che  io  qui  riporti  quelli  di  maggiore  impor- 
tanza, disposti  con  ordine  cronologico,  e nello  stato  lo- 
ro primitivo;  imperciocché  gli  originali  stessi  hanno  sof- 
'fcrto  qualche  alterazione  dopo  che  vennero  trasportati 
nel  Museo  Vaticano,  e si  aggiunsero  parole,  e si  variò 
la  forma  da  colui  che  ve  li  fece  condurre,  e che  in  tal 
guisa  mancò  verso  il  publico  e verso  il  principe  suo 
benefattore,  che  tanta  premura  ebbe  perchè  venisse  con- 
servato questo  monumento  insigne. 

• Il  primo  de' monumenti  da  ricordarsi  è il  sarcofa- 
go di  Lucio  Cornelio  Scipione  Barbato  figlio  di  Giieo. 
La  iscrizione  lo  qualifica  come  uomo  forte  e saggio,  che 
eguagliò  l’avvenenza  al  valore,  che  fa  console,  censore, 
edile,  prese  Taurasia,  Cisauna,  ed  un’altra  città  di  cui 
il  nome  fu  involato  dal  tempo,  soggiogò  la  Lucania  e 
ne  portò  via  gli  ostaggi.  Ecco  la  iscrizione  come  si  ri- 
ferisce dalTantore  deirarticolo  della  scoperta  inserito  nel 
numero XXXH.  dell’y//i/o/o£r<'fl  fiornana.  Febbraro  1782: 

O 

CORKELIVS  LVCtVS  SCIMO  B4RB/ITVS  CNAIVOD  VATRB 
TROONATVS  FORTlS  VIR  SA|>IEN5g VE’QVOIVS  FORMA  VIRTVTBI  FARISVM4 
rVlT‘CON.40L  CENSOR  AlDtLlS  QVEt  FVIT  APVD  VOS-TAVRASIA  CISAVUR 
. . . CEPIT  - 8VB1CIT  OMNB  LOVCANA  OPSIDE5QVI  AIDOVCIT 

Come  ognun  vede  manca  il  nome  di  una  città  nel  prin- 
cipio della  quarta  linea,  e dee  riprovarsi  come  teme- 
raria la  inserzione  della  parola  SAMNIO,  che  oggi  vi 
si  legge,  e che  l'autore  dell'articolo  dice  essersi  poscia  ri- 
conosciuta, sebbene  attrita  e la  spiega  IN  SAMNIO, 
come  se  la  lingua  latina  possa  ammettere  in  questo  ca- 
so la  omissione  della  preposizione  IN.  Egli  la  volle 
spiegare  come  nome  di  contrada,  ma  supponendo  quel 
nome  antico  più  ragionevolmente  si  spiegò  come  nome 
di  città  dal  Romanelli  Antica  Topog.  del  Regno  di 
Aa/roli.  Tomo  11.  p.  487,  città  che  si  colloca  presso 


Digilized  by  Google 


568  ■ .S  c p o L c E I 

AuGdona  alle  sorgenii  del  \ uliiiriio,  come  Taiirasia  fi'f 
quelle  del  Sabbato  e dcd  Calore  presso  Bcnevenlo,  ,.ri- 
mnm-ndo  Cisauiia  ineoouita.  Osservando  la  ortografia  di 
questa  iscrizione,  sebbene  vi  siano  arcaismi  comeG.\AI- 
VOD  per  CN  AEO,  y VOIVS  per  CVIVS,  VIRTVTEI 
per  MRIA  "l  E,  l'ARlSVMA  per  CARISSIMA,  CON- 
SOL per  CONSVL,  AIDILIS  per  AEDILIS,  QVEI  per 
QVI.gli  accusativi  senza  la  filiale  M,  LOV^CANA  per 
L\  CANIAM,  ed  ABDOVCIT  per  ABDVCIT,  ciò  non 
ostante  non  può  ainoietlersi  che  la  iscrizione  sia  con- 
teniporanea  alla  morte  di  Barbato,  poiché  troppo  più  si 
avvicina  alla  epoca  bella  della  lingua  latina  di’  quello 
che  la  iscrizione  del  figlio  che  certamente  è originala; 
e le  lettere  stesse  hanno  una  forma  meno  irregolare  di 
quelle  che  si  leggono  non  incìse  ma  seni plicemeiite  di- 
pinte col  minio  sul  coperchio  cioè  . . . CORNELIO  CN, 
F.  SCI  PIO,  e d'altronde  si  vede,  che  la  iscrizione  fu 
sostituita  ad  una  più  antica  riinanendn  ancora  le  can- 
cellature, quindi  io  credo  che  sia  stata  di  nliovo  inci- 
sa un  buon  secolo  dopo,  quando  la  gloria  degli  Scipioni 
sali  all'apice  col  conquisto  di  Cartagine,  alloicliè  la  lingua 
latina  andava  assumendo  forme  piu  regolari.  Quest'arca 
olTre  una  iilea  dello  stato  della  scultura  e deirarcbiteltii- 
ra  in  Roma  sul  declinare  del  secolo  quinto  dopo  la  fonda- 
zione della  città:  e la  parte  superiore  di  essa  mostra  un 
fregio  dorico  i{uunto  mai  può  dirsi  elegante  per  la  com- 
posizione e per  la  eseeuzione;  il  coperchio  è di  lavoro 
corrispondente  e vien  terminato  alle  due  estremità  da 
volute  che  ne’lati  sono  tagliate  a squamine. 

Figlio  di  Lucio  Cornelio  Scipìrme.  Barbato  hi  que- 
gli che  pnrtaiidn  gli  stessi  nomi  fu  console  l'anno  495 
di  Roma,  censore,  edile,  conquistò  la  Corsica,  c prese 
Alerìa,  e dedicò  un  tempio  alle  vicissitudini  del  tempo 
'J enipcslates  delle  dagli  antichi,  perchè  nelle  acque  di 
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Cor«ica  sorpreso  da  cattivo  tempo  poco  maocò  che  non 
rimanesse  sommerso  con  tutta  la  flotta,  siccome  narrm 
Ovidio  FasU  lib.  .VI,  v.  193. 

Te  quoque  Tempcstas  nierilam  deluhra  falevmr 

• : Quum  pene  cU  corns  obrula  classìs  .aquis.  , 

Di  questo  prode  fu  scoperta  a caso  nella  stessa  vigna 
la  iscrizione  fin  daH’auno  1616,  e comprata  dall'Agostinì 
per  20  monete  d’oro  secondo  Walther  Tab.  Sic.  p.  1ò2, 
poco  dopo  passò  nella  Biblioteca  Barberini  dove  si  ve- 
de aOissa  nel  muro  a sinistra  dell’  ingresso  : iscrizione 
ohe  fu  riportata  dal  Sirmoiido,  dal  Castellini,  dal  Setdea 
dal  Walther  testé  nominato  , dal  de  Goze  , dal  Reiiie- 
sio  , ed  in  fine  dal  Fabretti,  che  ue  ammisero  come 
il  fatto  poi  ha  dimostrato  rautentiuilà,  la  quale  poscia 
Al  con  soverchia  severità  rifiutata  dal  MalTei  wirl.  Ciil. 
Lapid.  lib.  Ili,  c.  IV.  La  rusticità  della  ortografia  e 
la  rozzezza  delle  lettere  contrasta  con  quella  del  padre 
teatè  riportata  e dimostra  che  quella  non  è coeva  alia 
morte  di  Barbato: 

HOiVC  . OlftO  . PLOIRVME  . COSENTIONT  . R . . . 
DVONORO  . OPTVMO  . FVISSE  . VIRO  . 
LVClO.W  . SapIOAE  . FILIOS  ,i  BARBATI 

CONSOL.  CENSOR.  AIDILIS  . IlIG . FVET.  A 

HEC.  CEPIT  . CORSICA  . ALERIAQVE  , VRBE 

• DEDET  . TEMPESTATEBVS . AIDE . jMERETO 
Che  in  .ortografia  e lingua  latina  corrente  si  tradureb- 
be.:  HVKc  osale  ploriui  cosssh tjost  '/iontae  so- 
froaojr  oeriMoie  rvisst  risaie  lucivm  scie iohim: 

^ I Ltoa  SARDATl  COSSOt,  CBSSOB,  ABDlLISy  MlU  POIT 

ydpud  VOSI  aie  cepìt  corsi  cam^  AcsaiAHQrB  caBBie, 
aCDlT  TBMPESTATI BOS  ABBBM  jeiBtTO.  QuCSta  ÌSCvÌ- 
zioue  e la  precedente  sono  metriche  : nella  parte  su- 
pcriore era  il  titolo  come  quello  del  padre  scritto  e non 
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incito  , in  lirttcre  rubricale,  che  fu  trovato  nello  scavo 

deiraiino  1 780  : 

. . . CORNELIO  L . F , SCIPIO 
. . . AIDILRS  . COSOL  . CESOR 
Dietro  il  sarcofago  di  Barbato  era  sul  posto  il  titolo  in- 
dicante il  sepolcro  di  Aiilla  Cornelia  figlia  di  Gneo  , 
moglie  di  Gneo  Cornelio  Scipione  Ispallo  morto  essendo 
console  ranno  578  di  Roma:  ‘ 

. . . AVLLA  . CORNELIA  . CN  . F . HISPALLI 

Contemporanea  a questa  è la  iscrizione  del  6glio  del- 
rAITricano  maggiore,  il  quale  mori  senza  discendenza  e 
perciò  adottò  il  figlio  di  Emilio  Paolo  noto  col  nome  di 
Scipione  AITricano  minore.  Questa,  come  notossi  di  so- 
pra fu  la  pritna  a scoprirsi  , e servi  di  face  per  rav- 
visare nell’ipogèo  la  sepoltura  avita  della  famiglia.  Ci- 
cerone nel  libro  da  Scnectute  c.  XI.  ne  deplora  la  per^ 
dita  , come  colui,  che  fu  di  una  complessione  debolis- 
sima , il  quale  , se  avesse  sortito  unè  fibra  più  forte 
non  sarebbe  stato  certamente  minore  del  padre  poi- 
ché alla  grandezza  dell’  animo  avea  aggiunto  una  dot- 
trina più  vasta  : Quarti  fiiil  imbecilLus  P.  Africani 

ftlius  , is  qui  le  adopUmit  ? quatn  tenui , aut  nul- 
la ■ poliiis  valeLudino  ? Quod  ni  ila  fuisset  allcrum 
ille  extiiisset  lumen  ciyitaiis-  Ad  paternam  enim  nia- 
gniitidinem  finimi  doclrina  uberior  accosscraU  L’elogio 
funebre  inciso  in 'due  tavole  dichiara,  che  essendo  costui 
flamine  diale  , sacerdote  cioè  di  prim’ordine  nella  re- 
ligione di  que’tempi,  la  morte  troheò  ad  un  tratto  ed 
immaturamente  tutte  le  speranze,  Tonorc,  la  fama,  il 
valore,  la  gloria  » e Eingegno  , meriti  , che  , se  avesse 
vivuto  più  a lungo  lo  avrebbero  portato  al  di  sopra  del- 
la gloria  degli  antenati: 
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QVEI  .APICE . INSIGNE.  DI  ALIS  .FLAMINIS.GESISTEI 
MORS.PERFECIT  TVA  . VX . ESSENT  . OMNIA 
BREVIA  . HONOS  . FAMA  . VIRTVSQVE 
GLORIA  . ATQVE  INGENIVM  . QVIBVS  SEI 
IN  . LONGA  . LIGVISET  . TIBE  V TIER  . VITA 
FACILE  . FACTEIS  . SVPERASES  . GLORIAM 
MAIORVM  . QVARE.  LVBENS.  TE.  IN  . GREMIV 
SCIPIO.  RECIPIT  TERRA  PVBLI 
PROGNATVM  P V B L I O . C O R N ÉL I 
Contemporanoa  di  questa  è la  lapide  di  Lucio  Cornelio 
Scipione  ligUo  delPAsiatico  la  quale  così  si  esprime  : 
L.CORNELI.L.  F.  P N 
SCIPIO  . QVAIST 
, TR  . MIL  . ANNOS 
GNATVS  . XXXllI 
MORTVOS  . PA'l'ER 
REGEM  . ANTIOCO 
SVBEGIT 

/ 

Questa  lapide  si  distingue  per  la  sua  semplicità  iudi- 
cando  che  Lucio  Cornelio  Scipione  figlio  di  Lucio  , 
nipote,  di . Publio  fu  questore,  tribuno  de’solda ti,  e vis- 
se 33  anni,  e che  il  suo  padre  morto  ( Scipione  Asia- 
tico ),avea  soggiogato  il  re  Antioco.  Anche  questa  la- 
pide era  stata  conosciuta  nel  secolo  XVll.  come  mostra 
il  Marini  nella  dedica  alla  opera  delle  Iscrizioni  Alba- 
ne.  Questo  Scipione  Tanno  569  sendo  nelTordine  eque- 
stre * ebbe  la  mortificazione  di  vedersi  torre  il  cavallo 

• V 

dai  censori  Catone  , e Valerio  come  si  legge  in  Livio 
lib.  XXXIX.  c.  XLIV.  L*anno  585  però  essendo  questo- 
re fu  mandato  a Capua  a ricevere  il  re  Prusia,  condurlo 
in  Roma,  ed  accompagnarlo  durante  la  sua  dimora  nella 
città.  Di  lui  figlio  fu  Scipione  Cornato  , il  quale  mori 
.di  16  anni  come  ne  apprende  la  seguente  iscrizione 
trovata  pure  nell*ipogòo  ; 


w.  * 
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...  KMXIVS.  L.  F L.N 
. . . PIO  . ASl.AGExVVS 

. ..COMATA  S . AN\OHV 
. . GNATVS  . XVI 
Lé  isti’izioni  seguenti  appartengono  al  ramo  (legEIspa- 
ni,  0 Ispalli  ; c primieramente  si.  presenta  cpiella  di 
Gneo  Cornelio  Scipione  Ispano  figlio  di  Gneo  , che  fu 
pr<  •lore,  edile,  oiirnle,  questore,  due  volte  trihiino  de’ 
soldati,  dec(un\iro  per  giudicare  le  liti,  decemviro  per 
le  ceremouie  sagre  , e vi  si  aggiunge  ua  elogio  in  due 
distici  che  voglionsi  attribuire  ad  EnniO)  ma  che  certa- 
mente sono  posteriori  di  variì  lustri  alla  morte  di  quel  • 
poeta,  ne’  (piali  si  dice  che.  raccolse  insieme  le  virtù 
della  stirpe  colla  integrità  de’costuini,  che  ebbe  prole, 
ed  imitò  i fatti  d(d  padre,  che  ottenne  lode  dai  mag- 
giori a segno  di  rallegrarsi  di  averlo  procreato,  e che 
remore  avea  nobilitalo  la  stirpe.  E’  la  lapide  in  tre  la- 
stre contrassegnate  dai  numeri  I,  li.  111.  perchè  l’arte- 
fice potesse^' unirle  a proposito  : 

CM  ."COHNliLlVS  ex  F SCIPIO  HISPANVS 
PR.  AID.  GVR  Q TR.  MIE  II.  X . VIR  . SL  . IVDIX 
< X . VIR  . SACR  . FAG 

•VIRTVTES  GEVRRIS  MIEtS  MOfUBVS  ACCVMVL.WI 
PROGENIEM  GENVI  FACTA  PATKIS  PETIEI 
MAIORVWOPTENV^I  LA  VDEVI  VT  SIBEI  ME  ESSECREATVM 
LAETEMVK  STIUPEM  INO  BIUTA  VIT  HOiNOR 

• Egli  fu  figlio,  di  Gueo  Cornelio  Scipione  Ispano  morto 

• console  Panno  57S  di'  Roma  , ed  ebbe  la  pretura  pe- 
*regrina’ l'anno  nella  quale,  secondo . Valerio^  Mas- 
«simo  lih.,>  IIL  <c.  I.  2.  cacciò  da  Roma  gli  astro- 
.Jogi.  ed  i.  cultori  di  Giove  Sabazio.  Figlio  di  costui  credo 
iche  fosse  il  giovane  Lucio  Cornelio  morto  nella  età  di  20 
anni  , che -si  dice  figlio  di  Gneo  y e nipote  di  Gneo  , 
del  (juale  fu  scavato  l’elogio  seguente  : 
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L • CORNELIVS  . CN  F • CN  . N . SClPiO  . H AGN A ^ 8AP1ENT1A 
MVLTASQVE  . VIBTVTE8  . ASTATE  . QVOM  . PARVA 
P03I0ET  . HOC  . 8AXSVM  . QVOIBl  VITA  DEFBCIT  . SOH 

I» 

UONOS  . UONOHE18  . HIC  . 81TVS  QVEl  . NVNQVAM 
VICTV8  . EST  . VIRTVTEl  . ARS08  . GNATV8  . XX  . IS 

lauseis  maiiDATVs  . ne  . qvairatis  . hunorb 

QVAEI  . MINVS  . SIT  . ftlANOatUS 

La  frase  is  làvseis  if  an  d /trr  s nk  qvairatis  ao- 

NÓRB  QVEl  MÌÈWS'SIT  Af  WiV  D.4  T F 5 al  luclc  alU  €tà  SO- 
verchiaoienle  giovanile,  in  che  era  slato  se‘pollo,  laitsns 
jigiiiiicaiulo  il  funebre  pianto  non  disgiunto  da  elogi! , 
come  si  trae  da  Varrone  e da  Plauto:  vale  a dire  che 
era  morto  prima  di  ottenere  alcuna  magistratura  e per- 
ciò non  doversi  in  lui  cercar  titoli  che  non  avea  avuto 
il  tempo  di  conseguire.  Le  ìscri/.ioni  fin  qui  riportate 
sono  tutte  di  pietra  albana  : le  due  seguenti  apparten- 
gono alla  epoca  imperiale  e sono  tutte  e due  di  mar- 
mo. La  prima  ricorda  il  nome  di  Getulica  figlia  di  Gneo 
Cornelio  Cosso* Leululo  , il  quale  verso  T anno  75i)  di 
Boma  avendo  sottomessi  i Geluli  ottenne  gli  ornamen- 
ti trionfali  ed  il  cognome  di  Geliilico.  Veggansi  Dione 
lib.  LV.  c.  XLVill.  Velleio  lib.  II.  e Tacito  ytnnal. 
lib.  IV.  c.  XLIV: 

CORNELIA 
GAETVLIGl  . F 
GAETVLICA 

Taltra  è di  Marco  Giunio  Silano  figlio  di  Decimò  Giu- 
nio  , nipote  di  Getulico , pronipote  di  Cosso,  che  ebbe 
pure  i nomi  di  Lntazio  Catulo  , fu  decemviro  per  giu- 
dicare le  liti  , e salio  cullino  , e morì  di  20  anni  e 
9 mesi  : 


» 
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M.  IVNl  VS  . SIL  ANVS 
D . SILANI . F . GAETVLICI 
NEPOS  . cossi  . PRON 
LVTATIVS  . CATVLVS  . X . VIR 
STLITIB.  IVDIG.SALIVS  COLLIn.VIXIT 

ANnIs  . XX  . MENSIBVS  VIIII 
QuMta^  c la  lapide  antecedente  , ne  apprendono , clie 
»ul  principio  della  era  volgare  estimasi  la  famìglia  de- 
gli Scipioni  ne  suoi  rami  diversi,  il  sepolcro  era  stato 
occupato  dai  Cornelii  Cossi,  che  si  erano  fusi  ne*  Cor- 
nell i Lentuli  : e che  per  adozione  erano  succedati  ad 
mio  de  Giunii  Silani,  cioè  Decimo  ricordato  da  Tacito 
u^nnat.  lib.  III.  c.  XXIV.  come  colui,  che  ito  in  esi- 
lio ai  tempi  di  Augusto  per  delitto  di  adulterio  com- 
inesso  con  la  nipote  di  quell*impe^adore  ritornò  in  pa- 
tria l’anno  20  della  era  volgare  sotto  Tiberio  ; ed  an- 
che eransi  innestali  coi  Luiazii  Catuli.  Nello  scavo  del- 
Tanno  1780  furono  provati,  oltre  queste  lapidi,  ed  altri 
frammenti  di  minore  importanza,  due  busti,  uno  di  pie- 
tra albana  laureato  , 1*  altro  di  marmo  , ed  un  anello 
con  una  corniola  nella  quale  era  incisa  una  Vittoria  : 
i busti  passarono  al  Vaticano,  l’anello  fu  donato  al  cele- 
bre Dutens  dal  papa  Pio  VI.  Si  trovarono  inoltre  da  19 
lapidi  tutte  di  marmo,  parte  spettanti  a liberti  della  gente 
Cornelia,  parte  ad  altri  , non  però  nelPipogèo,  ma  ne’ 
dintorni  di  esso  , che  veggonsi  collocate  nel  Vaticano 
insieme  ai  monumenti  riportati  di  sopra.  Ai  Cornelii  si 
riferiscono  quelle  di  Agatangelo  fìglio  di  Quinto  Cornelio 
Agatangelo,  morto  di  diciasette  anni:  di  Lucio  Cornelio 
I*  lieto  liberto  di  Torquato  erettagli  da  Gneo  Cornelio 
b lesbo  , e da  Cornelia  Afe  sua  moglie  : di  Quinto  Cor- 
nelio Abascanto  morto  di  9 anni  posta  da  Cornelia  F’e- 
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licìa  cua  colliberla  : di  Tallo  tnvssa  da  Cortu-lia  Pros- 
dessi  sua  madre  ; di  Cornelia  Lucifera  moria  di  sei  an- 
ni e cinque  mesi  eretta  dai  suoi  parenti  Cornelia  e Poto: 
di  Quinto  Cornelio  Felice  morto  di  anni  iló  posta  dalla 
sua  moglie  Cornelia  Àtenaide  : e di  Cornelio  Tacilo 
morto  di  2 anni  , 10  giorni  , e 10  ore  , erettagli  da 
Lucrezia  Tacita  sua  madre  : forse  questi  è quel  fratello 
dello  storico  celebre,  che  secondo  Plinio  lib.  Vll.c.  XVI. 
morì  di  quasi  tre  anni,  di  convulsioni,  dopo  essere  cre- 
sciuto quasi  alla  statura  di  un  uomo  adulto.  Vengono 
poscia  quelle  non  pertinenti  a Coroelii  , cioè  di  Aba- 
scanto  servo  che  morì  di  35  anni  eruttagli  dal  suo  con- 
servo Onesimo:  di  Crescente  morto  di  65  anni  posta- 
gli da  Orbiaiia  sua  consorte  : di  Tito  Flavio  Dafiio  li- 
berto di  uno  de'tre  imperadori  di  questo  nome,  e prepto- 
sto  dagli  schiavi  che  aveano  cura  delle  isole  delle  case 
spettanti  al  fisco  imptrriale  eretto  dalla  moglie  Manilla 
Plora  : di  Cajo  Claudio  Stefano,  decurione  quinquen- 
nale e di  Claudia  Tallusa  sua  cousorte  : di  Publio  Lul- 
Jio  soldato  eruttagli  da  Pompilia  P^orlunata  : di  Asiuia 
Corintia  liberta  di  Cajo  Asinio  , postale  da  Cajo  Asiiiio 
Piereo  suo  marito:  di  Giuliano  morto  di  anni  1 8 mes- 
sa da  Apella  suo  padre  : di  Teotimo  posta  da  Eude- 
mone  suo  parente;  di  Siniplicia  ereiialu  da  Tiberio  Au- 
relio Paolo  suo  marito  : di  tre  liberti  della  gente  Giu- 
lia , cioè  Cajo  Giulio  Clemente,  Cajo  Giulio  Recepio, 
e Cajo  Giulio  Primigenio:  di  Apollonio  morto  di  anni 
12  eretta  a lui  ed  al  suo  marito  Sinforo  dalla  madre 
Quinta  : e finalmente  di  Tito  Flavio  Marziale  morto  di 
23  anni  e 6 mesi  posta  dai  suo  parenti  Tito  Flaviu  Du- 
ino , e Flavia  Piicopori:  questa  ;^)oria  pure  il  nume  di 
Tito  Flavio'  Terpno  posto  posieriormenie.  La  prima  se- 
rie è probabile  che  fosse  ininiediatamenle  intorno  al 
uiuuuiueuto  : l'altra  è formata  da  lapidi  provenienti  da 
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ut)  sepolcreto  , o colombario  vicino  tpeltante  «Ila  fine 
Jcl  primo  secolo  d<;lla  era  volgare.  . ■ / 

Qui  panni  opportuno  di  chiudere  quest’  articolo 
ctilla  notizia  di  una  recente  scoperta  di  sepolcro,  ed  è 
quello  rinvenuto  nel  gennajo  dell’  anno  corrente  entro 
la  vigna  Lozzano  posta  fralle  porte  Nomeutaua  e Vimi- 
nale del  recinto  ouoriano  fuori  delle  mura  della  città. 
Quella  scoperta  fu  quauto  furtunala  altrettanto  fortuita; 
iinperciuechè  facendosi  Io  scavo  per  piantare  una  nuo- 
va vigita,  scavo  che  volgarmente  si  dice  scassato,  i la- 
voranti s'imbatterono  in  un  sepolcro  intatto  situato  sul 
lembo  di  una  via  antica,  che  dogava  la  u^eutana  alla 
libiirtina.  La  conservazione  non  poteva  essere  più  per- 
fetta : esso  è di  forma  ((uadrata  costrutto  di  massi  di 
travertino  cccelleuieineiiLe  commessi  insieme  : uu  re- 
onto  di  opera  reticolata  del  tempo  de'  primi  Antonini 
uè  chiude  l'area:  la  porta  è rivolta  a settentrione.  Di> 
sgraziatamente  non  è stalo  trovalo  neppure  un  brano 
di  lapide  per  potere  dar  nome  al  sepolcro  : pare  che 
sopra  la  camera  sepolcrale  che  ha  l’aspetto  di  un  gran 
basamento  fosse  un  piedestallo  , o dado  contenente  la 
iscrizione  , e questo  è perito.  Dentro  la  camera  riman- 
gono tre  sarcofagi  al  posto  loro  contenenti  ciascuno  più 
corpi.  Qnello  in  fondo  dirimpetto  alla  porta  è ornato 
di  putti  sostenenti  encarpi , e di  una  scultura  superiore 
agli  altri,  cioè  lavoro  della  prima  metà  del  secondo  se- 
colo della  era  volgare  : ì due  laterali  sono  evideute- 
aaente  di  lavoro  più  basso  ed  hanno  il  tipo  delle  altre 
acohui'e  eseguile  ne’  tempi  settimìani.  Di  questi^  quello 
a sinistri  di  chi  entra  presenta  la  favola  de’  Niobldi  con 
qualche  varietà  nella  composizione  da  quella  che  ordi- 
D.'irìamente  s’incontra  : quello  a destra  poi'  offre  il  sog- 
getto non  raro  ne'  monumenti  sepolcrali  del  delitto  e 
d.  Ile  furie  di  Oreste  , e conserva  iraccie  che  fu  dipin- 
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to.  Quando  la  tomba  fu  scoperta  ì coperchi  si  trovarono 
-alquanto  rimossi  , ed  i cadaveri  racchiusi  nelle  arche 
laterali  sconvòlti , indizio  che  il  sepolcro  era  stato  an- 
tecedentemente frugato  da  chi  andava  in  cerca  di  og- 
getti preziosi. 
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ARTICOLO  XIII.  ' , 

db’.  TEATRI  B db’  PORTICI  arnbssi  a questi. 

■Negli  articoli  rispettifi,  ho  trattato  degli  Anflteatri, 
e de’Circhi,  è qui  luogo  di  parlare  de’Teatri,  della  loro 
origine  presso  i Romani,  de'giuochi  che  solevano  cele- 
brarvi, e delle  parti,  che  li  costituivano.  Fino  aH’anuo  di 
Roma  391  i Romani  furono  contenti,  quanto  ai  diver- 
timenti, de'giuochi  circensi,  ma  in  quell’anno  imperver- 
sando la  peste,  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi,  si  volle  ten- 
tare la  introduzione  de'giuochi  teatrali  che  ludi  scenici 
si  dissero.  Livio  lib.  VII.  c.  II.  n’è  testimonio:  Et  quum 
vis  morbi  nec  Immanis  consiliis,  nec  ope  divina  le- 
varelur  victis  superstitione  anirnis,  ludi  quoque  sce~ 
Ttici,  nova  res  bellicoso  populo,  nam  Circi  modo  spe- 
claculum  fuerat,  intcr  alia  caelestis  irae  placamiha 
instituti  dicuntur.  Lo  stesso  si  ripete  da  Valerio  Mas- 
simo lib.  II.  c.  IV.  §.  4,  da  Plutarco  Pi  obi.  J.  CVII.  e 
da  Orosio  lib.  III  c.  IV.  Livio  o Valerio  mostrano  la 
rozzezza  di  que’primi  giuochi  teatrali:  consisterono  in 
una  danza  informe  pantomimica  a suon  di  tibie,  alla  qua- 
le gli  astanti  prendevano  parte  con  motteggi;  ma  sicco- 
me non  trovarono  nel  circondario  di  Roma  chi  sapesse 
eseguirla,  perciò  chiamarono  gli  attori  dalla  Etruria  : e 
siccome  tali  giuocatori  dicevansi  dai  Latini  ludiones  no- 
me derivante  da  ludus,  giuoco,  e dagli  Ctrusci  hister, 
ed  histrio,  perciò  ne  venne,  che  poscia  histrio  fu  si- 
nonimo di  attore  teatrale.  A poco  a poco  dopo  presero 
una  forma  più  regolare  e dai  motteggi,  dai  vni'si  ohe 
chiamavansi  f escennini  perchè  venivano  da  Fescennium 
città  ctrusca  non  lungi  da  Falerii,  si  passò  alla  satira 
regolare  che  Livio  chiama  implelas  modis  saluras:  c fi- 
nalmente circa  l’anno  5t2  di  Roma  Marco  Livio  Au- 
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di'ODÌco  liberto  di  Marco  Livio  Salinatore  e precettore 
de'suoi  figli  compose  le  prime  commedie  e tragedie  la- 
tine foggiandole  sulle  greche,  e fondò  così  il  teatro  la- 
tino. Ma  non  si  potè  così  presto  togliere  al  popolo  il 
gusto  d'interloquire,  per  così  dire,  cogli  attori  durante 
la  rappresentazione,  onde  negl’intermezzi  fra  un  otto  e 
l’altro  i giovani  presenti  si  divertivano  a rappresentare 
farse  che  derivando  da  Atèlla  furono  appellate  atella- 
ìiae,  e che  essendo  estranee  al  componimento  che  si  re- 
citava furono  designate  col  nome  di  exodia.  Laonde  i 
giuochi  teatrali,  o scenici  si  composero  di  pantomime, 
satire,  stellane,  commedie,  e tragedie. 

Dapprincipio  in  Roma  si  diedero  questi  spettacoli 
nell’arena  del  circo,  e ne’Fori,  ed  il  popolo  assisteva  in 
piedi  come  si  vede  oggi  accadere  in  Roma  dinanzi  al 
saltimbanchi.  L’incivilimento  progressivo,  ed  il  commer- 
cio più  attivo,  che  i Romani  ebbero  co'Greci  stabiliti 
nella  Italia  meridionale  e soprattutto  colla  Sicilia  li  por- 
tò à conoscere  quanto  più  commodo  fosse  l'assistere  a 
quelle  rappresentazioni  sopra  sedili,  come  ai  giuochi 
circensi,  quindi  fecero  de’  teatri  temporanei  di  legno  , 
ma  neppure  questi  furono  giudicati  sulHcienti;  l'uomo  è 
portato  sempre  a desiderare  più  di  quello  cho  ha  ot- 
tenuto: quindi  dai  teatri  temporanei  si  volle  passare  ai 
fissi  e se  ne  trasse  motivo  dall'annuale  ricorrenza  de' 
giuochi  megalesiaci,  o megalesii  che  si  celebravano  ad 
onore  di  Gibele  nel  circo,  e dinanzi  al  suo  tempio  sul 
Palatino,  i quali  come  ho  notato  di  sopra  p.  393.  era- 
no principalmente  teatrali  allegandone  le  prove  oppor- 
tune. Conoscendo  la  tendenza  popolare  e volendo  lusin- 
garla i censori  Messala  c Cassio  l'anno  599  immagina- 
rono di  costruirne  uno  solido  presso  l’angolo  boreale  del 
Palatino,  luogo  prossimo  al  tempio  di  Cibele  ed  aderen- 
te al  Foro.  Ho  narrato  di  sopra  p.  393  appoggiandolo 
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co’documenti,  come  questa  innovazione  fu  riguardata 
nncevolissima  ai  costumi  dal  console  Nasica,  che  per 
decreto*  del  senato  fece  demolire  ciò  che  era  stato  co- 
strutto e disperdere  il  rimanente  de'  materiali.  In  tal 
circostanza  il  senatusconsulto  aggiunse  che  ninno  entro 
le  mura,  o fuori  di  esse  nel  raggio  di  un  miglio  po- 
tesse metter  sedie  o 'godere  assiso  di  tali  spettacoli: 
j4tque  ctiam  senatus  consulto  caiitum  est,  nk  quis 

IN  OHBH  PBOFIVSVS  PàSSVS  MILLS  SVBSELLtA  POSVIS- 

ss,  ssDSNsrs  LUDOS  SPBOTASB  rsLLBT,  sci’ive  Vale- 
rio Massimo  lib.  II.  c.  IV.  $.  2:  e lo  stesso  si  dice  dal 
compendiatore  di  Livio  lib.  XLVllI.  qiium.  locatum  a 
censoribus  theatrum  extrueretur,  P.  Cornelio  Nasica 
• auctore,  tamquam  inutile  et  nocitururn  publicis  moribus 
ex  senatus  consulto  decretum  est:  popvlosqvs  ali- 
QvANDtu  sTANs  LVDOs  jPBcr.SFrr:  qucsto  essere  con- 
tinuato fino  ai  tempi  di  Cicerone  si  vuol  trarre  da  un 
passo  del  trattato  de  Àmicitia  c.  VII.  dove  narra  come 
in  una  tragedia  nuova  di  Marco  Pacuvio,  intitolata  l'Ore- 
ste gli  spettatori  aveano  altamente  applaudito  gli  attori 
che  rappresentavano  le  parti  di  Oreste  e di  Pilade: 
Qui  clamores  tota  cavea  nupcr  in  hospitis  et  amici 
mei  M.  Pacuuii  noi’a  fabula  ?...  stantes  plaudebant 
in  re  fida.  Ma  sebbene  Cicerone  sia  Tautore  di  quel 
trattato,  mette  tali  parole  in  bocca  di  Lelio:  ed  infatti 
Pacuvio  nipote  di  Enuio  mori  l’auno  1 3 1 avanti  la  era 
volgare,  quindi  prima  che  Cicerone  nascesse:  perciò 
questo  passo  va  bene  quanto  alla  epoca  di  Lelio  pei* 
provare,  che  continuava  ad  osservarsi  il  senatusconsulto 
recentemente  fatto;  ma  non  quanto  alla  epoca  di  Cicero- 
ne. Infatti  esser  di  già  andato  ai  tempi  di  Cicerone  in 
disuso  il  costume  di  non  sedere  ai  giuochi  scenici  si 
prova  col  fatto  dei  famosi  teatri  .temporanei  eretti  da 
Scaltro,  c da  Curionc  nel  finire  del  settimo  secolo  di 
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Roma,  ed  in  quella  stessa  epoca  l’anno  699  Roma  vide 
il  primo  teatro  solida  per  opera  di  Pompeo,  il  quale 
però  secoudo  Tertulliano  de  Speclac,  c.  X.  volendo  is-' 
fuggire  malgrado  la.  sua  potenza  alle  osservazioni  ebe 
potevansi  fare  circa  tal  nuovità  c'ostrusse  sulla  sommità 
de’gradini  un  tempio  di  Venere  Vincitrice,  e neirin» 
vitare  il  popolo  alla  dedicazione  lo  chiamò  al  tempio 
di  Venere,  al  quale,  aggiunse,  ho  sottoposto  de’  gradi- 
ni per  assistere  ai  giuochi:  tanto  necessaria  era  ancora 
la  circospezione:  Itaque  Pompeius  Magnus  solo  thea- 
tro  suo  minor,  quum  illam  arcens  omnium  turpitudi- 
num  exlruxisset  ,-ueritus  quandoque  memoriae  tuae 
censoriam  animaduersionem  V eneris  aedam  superpo- 
suit,  et  ad  dedicalionem  edicto  populum  i>ocans,  non 
theatrum  sed  V eneris  templum  nuncupavif.  cui  su- 
hiecimus,  inquit,  gradui  speclaculorum;  ita  damnan- 
dum  opus  templi  titillo  praetexit  et  disciplinam  su- 
perstitione  delusit.  Infatti  la  spena  fu  fatta  di  legno  e 
mobile.  Cesare  non  volendo  essere  da  meno  di  Pompeo 
poco  prima  delia  sua  morte  cominciò  a preparare  l’area 
di  un  altro  teatro,  come  narra  Dione  lib.  XLIII.  c.  XLIX, 
progetto  che  poi  fu  compiuto  da  Augusto  l’anno  di  Ro- 
ma 741,  come  narra  lo  stesso  storico  lib.  LIV.  c.  XXVI, 
e lo  chiamò  di  Marcello:  lo  stesso  anno  pochi  mesi  in- 
nanzi un  altro  ne  avea  edificato  « dedicato  Cornelio 
Balbo,  e qnesti  tre  teatri  furono  i soli  che  avesse  Ro- 
ma antica  dai  tempi  di  Augusto  fino  alle  prime  inva» 
sioni  de’barhari,  sicccome  apprendiamo  da  Ovidio  jdr- 
tii  jémat.  lib.  IH.  v.  394: 

Visite  thuricremas  uaccae  memphitidos  arai  : 
Visite  conspicuis  temua  tmiatka  locis. 
da  Svetonio  in  Oclavio  c.  XLV.  che  mostra  avere  Au- 
gusto punito  la  licenza  di  Stelauione  attore  nelle  togate 
col  farlo  batter*  colle  verghe  per  trina  theatra,  e fi- 
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nalmentè  da  Ausonio  nel  poema  che  intitolò  Ludus  Se- 
pieni  Sapientiim  v..39 

Cunoata.  crani  haec  theatri  immanitas  , 

Pompeius  hanc  , et  Balbus , et  Caesar  dedit 
. Octauianus  eoncertantes  sumptibus. 

Prova  è questo  passo  non  solo  della  esistenza  di  tre  tea- 
tri romani  nel  secolo  V*  ma  della  continuazione  anco* 
ra  degli  spettacoli  scenici , confermata  poscia  dalla,  cura 
che  siccome  vedremo  prese  il  re  Teoderico  di  ristau- 
rare  il  teatro  di  Pompeo  nel  principio  del  secolo  sus- 
seguente. Laonde  io  credo  cessati  que*  giuochi  verso  la 
epoca  della  guerra  gotica  sotto  Giustiniano  , guerra  che 
fu  altamente  micidiale  per  Roma* 

I Romani  mentre  presero  dagli  Etrusci  i primi  giuo- 
chi scenici  cbbeiK)  dai  Greci  , non  solo  il  loro  miglio- 
ramento , ma  ancora  la  forma  delle  parti  costituenti  un 
teatro,  alle  quali  apportarono  leggiere  modificazioni  che 
esiggevano  gli  usi.  Adottarono  il  nome  ancora  dell’edi- 
ficio  , che  chiamarono  theatrum,  come  i Greci  ,0EA- 
TPON  , nome  derivante  dal  verbo  BcaouiCcl  , sto  a re- 
derCf  e come  era  naturale  ancora  quelli  delle  parti.  La 
forma  era  semicircolare  e la  disposizione  de*gradìni  fu 
greca,  ma  ne'particolari  della  pianta  vi  furono  modifica- 
zioni , onde  Vitruvio  lib.  V.  c.  VI.  VII.  distinse  i tea- 
tri Ialini  dai  greci , c la  differenza  principale  mi  sem- 
bra , che  consistesse  nelTallontanare  più,  o meno  la  sce- 
na dai  gradini,  vale  a dire,  che  nel  teatro  greco  , lo 
spazio  deU’area  sotto  i gradini,  che  noi  diremmo  la /j/a- 
tea  , supponendolo  un  circolo,  ne'  teatri,  greci  avea  la 
forma  di  tre  quarti  di  circolo,  ne*romani  quella  di  un 
semicircolo  perfetto:  fatto  che  si  riconosce  ne’teatri  esi- 
stenti, poiché  quelli  eretti  dai  Greci  non  presentano  una 
pianta  semicircolare,  ma  di  un  circolo  troncato  verso  la 
scena;  mentre  ì romani  sono  scmicirculi  perfetti,  più  o 
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meno  dìsgìnnti  dalle  decorazioni  della  acrna  propria- 
mente detta.  La  difierenza  come  ho  di  sopra  indicato, 
nacque  dall’uso  i i Greci,  che  consideravano  l’area  Ossia 
la  platea  odierna  , come  destinata  agli  spettatori , do- 
vettero lasciare  uno  spazio  intermedio  fra  il  palco  de- 
gli attori,  e quelli,  che  assistevano  allo  spettacolo,  spa- 
zio destinato  principairtienle  ai  cori  , ed  alle  danze,  e 
chiamarono  questo  spazio  OpyriTCpcc,  come  quello  prin- 
cipalmente destinato  a tale  liso  ; op^rjaig  significa  dan- 
za. I Romani  ritennero  il  nome  di  Orchestra,  che  die- 
rono  a ciò  che  noi  chiamiamo  platea  , ma  che  non  fu 
destinata  allo  stesso  uso;  imperciocché  da  Vitruvio  lib.  V. 
c.  VI.  apparisce  , che  quella  parte  ne’  teatri  era  par- 
ticolarmente destinata  ai  senatori  : In  orchestra  autem 
sefiatorum  siint  sedièus  loca  destinata:  e pare  che  questa 
love  la  origine  del  podio;imperciocchè  non  potendo  i se- 
natori rimanere  nella  orchestra,  quando  si  davano  spetta- 
coli-ne’teatri  di  natura  da  dovere  occupare  questa  parte, 
salirono,  come  era  naturale  sni  primi  gradini  che  l'at- 
torniavano. La  parte  semicircolare  costituente  il  posto 
degli  spettatori  fu  dai  Romani  designata  col  nome  di 
Cavea,  almeno  fino  da’  tempi  di  Cicerone , come  ven- 
ne indicato  di  sopra  do  yimicit.  c.  VII.  perchè  avea 
la  forma  concava , veduta  daH’alto  ; i Greci  per  la  ra- 
gione medesima  la  dissero  ra  KstXav,  i7  Concavo.  Quel- 
la destinata  agli  attori  delle  rappresentazioni  tragiche , 
comiche,  e satiriche  fu  appellata  Scena  dai  Romani,  no- 
me tratto  dai  Greci,  che  la  dissero  perchè  original- 

mente coperta  da  tende,  e che  presentava  Papparenza  di 
un  tabernacolo.  La  origine  del  nome  di  Orchestra  della 
parte  intermedia  è stata  indicata  poc’anzi.  Quindi  mi  pare 
che  le  parli  costituenti  i teatri  romani  si  riducano  a tre, 
cavea,  orchestra,  c scena.  E quanto  alla  prima,  la  di- 
sposizione era  la  medesima  di  quella  descritta  , allor- 
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cliè  parlai  degli  AnGteatri  : costituavasi  di  preci nzioni, 
e di  portico  superiore:  i gradini  da  sedere  venivano  ta- 
gliati da  scalette  per  la  commodità  di  accedervi  {sca- 
laria ),  che  '^partivano  dalle  porte  {vomitoria  ) , che 
intromettevano  nella  cavea:  de' gradini  i primi  14  più 
prossimi  alla  orchestra,  furono  destinati  ai  cavalieri  co-* 
me  si  trae  da  Cicerone  più  volte  e dalla  lettera  di  Pol- 
lione  scritta  a questo  oratore  Tanno  710  che  è inserita 
fralle  Famil.  lib.  X*  §.  XXXII.* La  Orchestra,  come 
notai  , fu  il  luogo  destinato  ai  senatori,  quando  lo  spet- 
tacolo non  esiggeva  che  la  platèa  rimanesse  sgombra, 
ed  allora  passavano  ne’ gradini  più  prossimi.  • La  Sce- 
na Gnalmente  veniva  costituita  da  quella  ‘parte , dove 
gli  attori*  recitavano  , la  più  aderente  all’area,  e che 
dalTesscre  circa  sei  piedi  Innalzata  sul  piano  di  questa, 
chiamavasi  Pulpitum  , e Proscenium  : dietro  di  que- 
sta parte  erano  i luoghi  , dove  gli  attori  si  vestivano  , 
e si  riposavano,  che  chiaiuavansi  PosUcrnium»  La  Sce- 
na era  la  parte  più  magniGca  del  teatro  , e costituiva 
una  bella  facciata  ornata  di  colonne  a varii  piani,  e di 
statue  , che  allettava  gli  spettatori , anche  quando  non 
si  davano  rappresentazioni:  era  un  vero  ediGcio  magni- 
Geo,  e non  una  gabbia  di  meschine  decorazioni,  come 
presentano  tutti  i teatri  moderni , non  dirò  di  Boma  , 
che  si  vuole  deprimere  dagli  stranieri  , ma  ancora  di 
quelli  tanto  decantati  di  altre  città  della  l^uropa  : la  * 
presunzione  va  in  ragione  diretta  della  debolezza  e del 
gusto  perverso  ! E’  certo  , che  recherà  meraviglia  agli 
sciocchi  , e diranno  che  son  favol^  i racconti  positivi 
che  sopra  questa  materia  éi  hanno  lasciato  gli  scrittori 
antichi,-  poiché  quando  coloro,  che  esaggerano  la  supe- 
riorità de’  moderni  odono  intuonarsi  .alle  orecchie  che 
noi  siamo  inGnìtameute  minori  in  ogni  parte,  rispondono 

che  ciò  che  ai  legge  negli  antichi  scrittori  sopra  questo 

» 

I 

« 


% 


DIgitized  byGoogle 


TaaTsi.  B Portici  585 
proposito  sono  esaggerazioni  ; ma  dovrebbero  riflettere 
costoro  che  quelli  'scritti  si  leggevano  da  coloro  che  pote- 
vano querelarsi  contro  gli  autori  delle  falsità,  e d’altron- 
de à noto  qnale  indifferenza  mettessero  gli  antichi  in  sif- 
fatte materie.  Or  tornando  alla  scena  che  era , come  ho 
notato  la  parte  più  magnifica  del  teatro  essa  era  in  parte 
'Issa,  in  prte  mobile,  che  si  adattava  secondo  le  rappre- 
sentazioni. E quanto  alla  parte  fissa  Vitruvio  c.  VII.  mo- 
stra come  alle  volte  era  formata  da  due,  alle  volte  da  tre 
ordini  di  colonne,  secondo  1’ altezza  del  teatro:,  e ‘la 
parte  di  mezzo  designavasi  col  nome-  di  reggia,  le  late- 
rali con  quello  di  ospizii  ( hospitalia  ) : vale  a dire  che 
i personaggi  principali  entravano  per  la  porta  dì  mezzo, 
i secondari!  per  la  laterali;  podium  chiamavasi  il  muro 
di  rialto  della  scena  stessa  ossia  del  palco  verso  la  or- 
chestra : pulpitum  il  palco  propriamente  detto.  La  par- 
te mobile  detta  versatìlìs  e ductilis  si  descrive  da 
Vitruvio  come  formata  da  trigoni,  cioè  da  'macchine 
triangolari  , che  giravansi  e che  secondo  la  rappresen* 
tazione  ajutavano  la  immaginazione  degli  spettatori  coll’ 
imitare  il  sito  della  scena  che  si  rappresentava.  Un  ten- 
done chiudeva  ciò  che  oggi  suol  chiamarsi  bocca  dì  opera, 
e questo  chiamavasi  auleum  , e sipariunu  l'ultimo  no- 
me ha  dato  origine  al  moderno  di  sipario  : esso  però 
non  calavasi  ma  alzavasi  per  chiudere  , e ciò  ikeevasì 
per  mezzo  di  un  meccanismo  esistente  sotto  il  palco. 
Gli  spettatori  venivano  coperti  dat  sole  per  mezzo  di  un 
velario  come  negli  anfiteatri,  e su  tal  proposito  mi  ri- 
porto a quanto  ne  scrissi  nella  parte  primaVp,  430.  Vi- 
trnvio  consacra  un  intiero  capitolo  che  è il  quinto  del  li- 
bro quinto,  onde  mostrare  come  rendevasi  sonoro  il  teatro 
per  mezzo  di  vasi  di  bronzo  disposti  in  un  modo  par- 
ticolare entro  vani  esistenti  frai  gradini;  ma  il  modo  in- 
trigato Siti  che  ne  parla  e la  mancanza  deH’applicazio- 
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De  rende  quel  passo  inintelligibile  a noi , e perciò  ha 
dato  origine  a molti  sistemi.  Vitruvio  lib.  V.  c.  IX  dice 
che  dietro  la  scena  doveano  costruirsi  portici  ne'quali  il 
popolo  potesse  ritirarsi  in  caso  di  pioggia  improvvisa,  e 
dove  i cori  potessero  fermarsi  per  entrare  con  bell’qr* 
dine  nella  scena;  e fra  gli  altri  esempli  nomina  in  pri- 
mo luogo  i portici  di  Pompeo:  uti  sunt  Porticus  Pom- 
paianae:  perciò  ho  creduto  di  comprendere  insieme  in 
questo  articolo  anche  quello  de*  Portici  presso  i Teatri 
e delle  fabbriche  che  contenevano. 

TEATRO  e C RITTO  -PORTICO  di  BALBO.  H 
nipote  del  celebre  Lucio  Cornelio  Balbo,  pel  quale  pe- 
rorò Cicerone  la  orazione  che  ci  rimane  , e che  fu  poi 
console  l'anno  714  di  Roma , fu  uno  degli  amici  piu 
intrinseci  di  Augusto  come  era  stato  suo  zio  : egli  si 
distinse  pel  valore  , poiché  soggiogò  i Garamanti  ed  il 
primo  di  origine  straniera  all’  Italia  trionfò  in  Ro- 
ma Tanno  734  siccome  scrive  Plinio  lib.  V.  c.  V.  do- 
ve tratta  dell’ Affrica:  clarìssimumque  oppidum  Gara- 
ma  caput  Garamantum , omnia  armis  ronianis  supe- 
rala et  a Cornelio  Balbo  triumphata:  uni  buie  omnium 
externo  curru  et  Quirilium  iure  donato,  quippc  Ga- 
dibus  genito  civitas  romana  cum  Balbo  malore  pa- 
truo  data  est  : e quindi  riferisce  i nonii  delle  città  e 
genti  soggiogate  che  insieme  colle  immagini  di  esse  fu- 
‘rouo  portati  in  trionfo.  Quella  campagna  fu  molto  ric- 
ca , onde  si  per  le  ricchezze  ottenute  mediante  le  sue 
vittorie , come  ancora  per  far  cosa  grata  ad  Augusto  , 
ritornato  in  Roma  edificò  un  teatro  ed  un  magnifico 
portico  coperto  vi  aggiunse  dappresso  , che  Thea- 
trum  c Crypta  Balbi  furono  detti.  Svetonio  in  Octa- 
vio  cap.  XXIX.  enumerando  le  fabbriche  costrutte  dai 
particolari  ad  abbellimento  di  Roma  per  insinuazione 
di  Augusto  scrive  : Multaque  a multis  extrueia  sunt 
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..  ...  A coRirgLJo  SALMO  TasATsvM.  Dìose  lib.LIV. 
c.  XXV.  mostra  , che  fu  dedicato  l’anno  741  di  Roma 
allorché  Augusto  tornò  in  Roma  reduce  da'  suoi  viaggi 
e dalle  sue  spedizioni  nelle  Gallie , In  Germania , ed 
in  Ispagna  : ed  ha  conservato  la  notizia  che  in  quella 
circostanza  gonfiatosi  il  Tevere  non  si  poteva  entrare  nel 
teatro  , se  non  in  barca  : e quello  storico  aggiunge  che 
il  teatro  continuava  cosi  a chiamarsi  anche  a' suoi  di 
a*  tempi  , di  Alessandro  Severo  , cioè  il  teatro  di  Bal~ 
bo«  Dione  medesimo  lib.  LXYI.  c.  XXIV.  narra  che 
aoifri  nell’incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito;  fii  poscia 
ristaurato  ; e che  si  conservasse  ancora  nel  primo  pe- 
riodo del  quinto  secolo  della  era  volgare  ne  sono  pro- 
va i versi  di  Ausonio  riferiti  di  sopra  ed  i regionarii, 
frai  quali  Rufo  nella  regione  IX  , o del  Circo  Flami- 
nio pone  Theatrum  Balbi , Crypta  Balbi  ; Vittore"  lo 
chiama  Theatrum  Balbi  lo  nomina  dopo  la  Ciypta  , 
ne  indica  la  non  lontananza  da  quelli  di  Pompeo  e di 
Marcello,  e gli  assegna  la  capacità  di  30  mila,  ed  83, 
o 95  spettatori , e questo  si  conferma  dalla  Notizia  del- 
l’Impero , prova  della  sua  grandezza  , che  era  equiva- 
lente a quella  del  teatro  di  Marcello.  Queste  sono  le 
ultime  memorie  , che' abbiamo  della  sua  integrità.  Do- 
po non  ne  ho  trovato  piii  notizia,  sotto  il  nome  primi- 
tivo , neppure  nell’Anonimo  del  secolo  IX. 

Circa  la  sua  situazione,  il  passo  riferito  di  Dione, 
e gl’indizii  lasciati  da  Vittore  lo  mostrano  presso  il  Te- 
vere, e frai  teatri  di  Pompeo  e di  Marcello,  punti  noti. 
In  questo  tratto  quasi  ad  egual  distanza  da  ambedue 
presso  il  Tevere  è il  monte  detto  de'Cenci  dal  palazzo 
di  quella  antica  famiglia  che  quasi  intieramente  lo  co- 
pre , il  quale  prolungasi  dentro  il  Ghetto  degli  Ebrei 
nella  piazza  delle  Scuole,  e ne'vicoli  adiacenti  a'  questa 
verso  scirocco  , quindi  naturalmente  a questa  posizione 
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sì  riporta  la  opinione  più  probabile.  Questa  ricevette  una 
conferma'  di  fatto  dalle  osservazioni  di  Piranesi,  il  quale 
scoprì  uno  de'cunei  sostenenti  i gradini  del  teatro  nella 
bottega  allora  di  osteria,  oggi  di  conceria  di  pelli  sotto 
la  chiesa  di  s.  Tommaso  a Cenci  nella  via  di  s.  Sarto- 
lommeo  de’ Vaccinari,  dirimpetto  alla  sega  de*marmi  nel 
Tevere.  Questa  scoperta,  e Tandamento  delle  strade  en- 
tro il  Ghetto  fra  le  vie  della  Rua  e quella  della  Fiu- 
mara ! come  pure  la  gibbosità  del  suolo  mostrano  che 
la  scena  era  verso  ponente,  cioè  nella  direzione  della 
strada  che  unisce  insieme  le  vie  di  s.  Maria  in  Caca- 
beris,  e di  s.  Bartolomraeo  de’ Vaccinari  , e per  conse- 
guenza la  parte  centrale  della  cavea  coincide  colla  fon- 
tana della  piazza  delle  Scuole,  grandezza  che  si  trova 
analoga  a quella  del  Teatro  di  Marcello,  che  era  della 
stessa  capacità  di  quello  di  Balbo,  secondo  Vittore.  Quin- 
di approssimativamente  secondo  lo  stato  attuale  de’luo- 
ghi  il  teatro  girava  dall’angolo  che  fa  la  via  di  s.  Bar- 
lolommeo  de’Vaccinari  con  quella  che  viene  da  s.  Ma- 
ria in  Cacaberis,  fln  dentro  il  Ghetto,  volgendo  pel  viot- 
tolo a sinistra,  e per  questo  e la  piazza  delle  Scuole  scen- 
dendo verso  la  piazza  Giudèa  , e per  essa  raggiungeva 
la  via  di  s.  Maria  suddetta  lino  nirangolo  di  quella,  che 
per  le  piazza  de’Genci  va  a raggiungere  la  via  di  s.  Bar- 
tolommeo  de’Vaccinari. 

Ho  detto  di  sopra  di  non  avere  trovato  notizia  dì 
questo  teatro  coi  nome  suo  primitivo  più  oltre  del  se- 
colo quinto  della  era  volgare.  Questo  però  non  è prova, 
che  fosse  totalmente  scomparso,  c che  ne’.tempi  bassi  aves- 
sero -perduta  ogni  memoria  della  sua  esistenza.  Imper- 
ciocché rO/v/o  Romanus  dell’anno- 1 143  ricorda  questo 
teatro  col  nome  di  Theatrnm  jintonini^  e collo  stesso 
nome  Io  ricorda  ancora  1’  opuscolo  noto  col  nome  di 
Mirabilia  Romacy  dal  quale  ricavasi  che  la  origine  di 
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tale  denominazione  derivava  dal  vicino  ponte  oggi  detto 
SislOt  ed  allora  chiamato  dì  Antonino.  £' quanto  all' Or- 
do  ' Romàtmsy  descrivendosi  in  quello  scritto  la  via  che 
teneva  il  papa  nelBandare  la  mv'tuina  del  giorno  dì  Na- 
tale da  s.  Anastasia  alla  chiesa  di  s.  l^jetro  in  Vaticano 
si  ricordano  i luoghi  pe*qualì  passava  in  questa  guisa  ; 
Mane  dicit  missam  ad  sancì  am  Ànastasiam^  qua  fi- 
nita descendi t cum  processione  per  vìam  iuxta  por^ 
TicuM  GALLATORcUj  cioè  il  portico  del  Foro  Olitorio* 
del. quale  rimangono  ancora 'gH  avanzi' fra  la  chiesa  di 
8.  Galla  e la  rupe  Tarpeja  : ante,  templum  Siùjllae  » 
il  tempio  cioè  della  Speranza,  inter  templum  Cicerénis 
et  porticum  Crinorum  : Tautore  dello  scritto  del  Ali*- 
rabilia  serve  di  lume  per  conoscere  il  sito  di  questi 
monumenti  così  sfigurati  quanto  alla  nomenclatura,  poi- 
ché dice,  che  presso  T Elefante  Erbario  , ricordato  dai 
regionari!  col  nome  di  Elephantus  Herharius  entro 
i limiti  della  regione  Vili,  cioè  presso  la  porta. Carmen- 
tale,  a piè  della  rupe  Tarpeia,  fu  il  tempio  della  Sibil- 
la e quello  di  Cicerone:  in  Elephanto  templum  Sibjl- 
lae  et,  templum  Ciceronis  : e questa  deuomìnazione  dì 
tempio  di  Cicerone,  cosi  apocrifa  derivò  daH'altra  apo- 
crifa di  Tulliano  che  dìè  origine  airerrore  di  cy;:derc 
il  Carcere  Tulliano  a s.  Nicola  in  Carcere:  quanto  poi 
al  porticus  Crinorum  cosi  chiamavano  il  portico , del 
quale  rimangono  avan;ci  a piazza  Montanara^  andando 
verso  la  via  della  Bufala  a sinistra,  del  quale,  due  pila- 
stri rimangono  al  posto  loro  e ne  determinano;!  limili 
fra  le  botteghe  oggi  ridotte  ad  uso  di  forno  e di  dro- 
gheria j e di  ciò  è- prova  lo  scritto  del  Alirabilia,  che 
dice  avere  esistito  sul  ciglio  della  rupe  Tarpeja  domi-' 
nante  immediatamente  il  -Porticus  Crinorum  il  tempio 
di  Giove  e di  Moneta:  In  suminitate  Arcis  super  por- 
ticum Crinorum  Juit  templum  luvis  et  Monetae,  Quei , 
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templum  lovis  si  ricorda  nella  descrizione,  che  conti- 
nua Tautore  delI’Or^/o,  dicendo  che  il  papa  dopo  essere 
passato  fra  il  tempio  di  Cicerone  ed  il  portico  Crino- 
rum  progrediva  fra  la  basilica  di  Giove  e l’arco  Flami- 
nio, cioè  il  circo  Flaminio  (et  progrediens  inter  basi- 
licam  lovis  et  arciim  , alias  circum  Flamineum  ) , e 
passava  quindi  presso  al  portico  Severino  ; deinde  va- 
dit  iiixta  porticum  Severinum.  Ora  è noto  ad  ognuno 
che  chiamavano  allora  portico  Severino,  e Severiano  il 
portico  di  Ottavia  perchè  dopo  esser.e  rimasto  consumato 
dal  fuoco  era  stato  da  Settimio  Severo  ristaurato  , sic- 
come la  fede  la  iscrizione  ancora  esistente  nel  propilèo 
àlla  piazza  della  Pescaria  , e fautore  del  Mirabilia  che 
dice  essere  il  Templum  Severianum  dove  è s.  Angelo 
in  Pescaria.  Dalla  strada , che  limitava  il  portico  di 
Ottavia  allora  detto  Severino  e Severiano  da  quello  di 
Ercole  Musagete  sboccava  dinanzi  alla  Cripta  di  Balbo, 
che  ivi  dicesi  Templum  Craticulae^  e che  senza  rajtt- 
to  del  Mirabilia  sarebbe  difficile  conoscere  cosa  allora 
intendessero  con  questo  nome  ; ma  in  quello  scritto  si 
legge  che  il  Templum  Craiiculae  era  nella  contrada 
di  Gaccavari,  cioè  quella  di  che  oggi  han  travolto  il  no- 
me iiB  Cacaberis  , derivante  da  Cacabus  , o Cacavus 
vaso'  da  cucina,  poiché  ne’tempi  bassi  avcano  all’uso  di 
tali  fabbriche  ridotto  questo  sito  già  coperto  da  edificii 
sontuosissimi.  Di  là  scendeva  alla  via  della  Regola,  che 
chiamavano  maiorem  viam  Arenulac  passando  pel  tea- 
tro di  Balbo  allora  detto  di  Antonino  transiens  per 
theatrum  Antonini  ^ la  cui  situazione  viene  designata 
dalfautore  del  Mirabilia  come  presso  il  ponte  di  An- 
tonino : iuxla  poniem  Antonini.  Non  credo  che  sia 
stata  inopportuna  questa  leggiera  digressione  sulla  topo- 
grafia di  Roma  di  questa  parte  compresa  fra  il  Foro 
Boario  ed  il  ponte  Sisto  odierno,  perchè  è strcttanientc 
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coDQctsa  non  solo  col  teatro  e colla  cripta  di  Balbo,  ma 
ancora  col-  teatro  di  Marcello,  e col  portico  di  Ottavia 
dc’quali  debbo  ancora  trattare  in  questo  articolo.  Essa 
mostra  in  quale  stato  d'integrità  più  o meno  alterata  ri- 
maneva questa  parte  di  Roma  Antica  circa  la  metà  del 
secolo  duodecimo,  cioè  dopo  tante  devas'tazioni  e mas- 
sacri. In  questa  digressione  ho  unito  insieme  le  testimo- 
nianze deH’Ort/o  e del  Mirabilia,  come  quelle  che  ser- 
vono di  dilucidazione  una  all’  altra  : e mostrano  che  il 
Teatro  di  Balbo  sotto  il  nome  di  Teatro  di  Antonino 
non  era  dimenticato  ancora  circa  il  principio  del  seco- 
lo XIV.  Dopo  se  ne  perde  ogni  memoria  a seguo  che 
gli  antiquarii  del  secolo  XVI  e XVII  lo  supposero  si- 
tuato presso  ai  Cesarini,  cioè  fra  TOImo  e la  piazza  delle 
Stimmate:  e si  dee  a Piraiiesi  1'  avere  il  prìmu  diretto 
le  ricerche  degli  archeologi  verso  la-  parte  dove  real- 
mente stava. 

Quanto  alla  Crypta  Balbi  de’  regionarii,  ediGcio 
che  non  si  ricorda  negli  antichi  scrittori  superstiti,  men- 
tre se  ne  dimostra  la  prossimità  al  teatro  per  la  te- 
stimonianza medesima  de'rvgionarii,  si  conferma  questa 
dall’uso  al  quale  tali  edìGcii  erano  destinati.  Chiamavasi 
Crypla  in  genere  un  portico  coperto  illumiiuto  dalle 
fencstre  in  alto^  diverso  in  ciò  da  un  portico  aperto  os- 
sia peristilio  formato  da  colonne  o da  pilastri  isolali;  e 
l’nso  di  tali  crjplaa  era  di  passeggiare  più  al  coperto 
dall’ intemperie,  onde  più  freschi  erano  questi  portici 
nella  state  perchè  meno  accessibili  al  sole,  più  asciut- 
ti e tepidi  nuiriuvcrno  perchè  al  coperto  dalla  pioggia 
e dal  freddo  immediato.  Comune  era  quest’uso,  e fre- 
quentemente di  tali  cryplaOfO  criltoportici  si  fa  men- 
zione negli  -scrittori  antichi  come  esistenti  nelle  case 
grandi  e nelle  ville  frai  quali  a preferenza  citerò  Sve- 
touioiu  Caligola  c.  LVlll  che  ricorda  una  di  tali  ay- 
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plae  del  Palazzo  Imperiale,  e Plinio  il  giovane  che  de< 
scrive  la  sua  nella  villa  laurcntina.  Epist.  lib.  II.  XVII. 
Una  di  tali  cr^ytae  esisteva  presso  il  teatro  di  Balbo 
e di  quésta 'rimangono  avaUzi  in  tutta  laisola  compre- 
sa  entro  le  vie  dette  di  s.  Maria  in  Gacaberis  , e del 
Pianto,  e le  piazze  de'Branca  e Giudèa.  A queste  ro- 
vine si  diede  dagli  antiquari!  11  nome  di  portico  di* 
Pompeo,  portico  di  Filippo  , e portico  di  Gneo  Otta- 
vio ; ma  oltre  che  questa  è una  crjpta  e non  un  por- 
tico, il  portico  di  Pompeo  era  aderente  al  teatro  di 
questo  nome  'dietro  la  scena,  il  portico  dì  Filippo  era 
lo  stesso  che  quello  di  Ercole  non  distante  dalla  crjpta, 
ma  diverso  da  essa,  come  vedrassi  or  ora,  ed  il  portico 
di  Gneo  Ottavio  secondo  Plinio  lib.  XXXIV.  cap.  HI 
era  di  ordine  corintio  formato  da  colonne  con  capitelli 
di  bronzo,  e le  rovine  delle  quali  parlo,  come  da  ognu- 
no può  vedersi  a'  suo  agio  nella  parte  visibile  al  publl- 
co  in-  via  di  s.  Maria  in  Gacaberis  sono  di  mezze  co- 
lonne addossate  a pilastri,  e di  ordine  dorico  intiera- 
mente di  travertino.  Da  Crjpta  per  correzione  del  vol- 
go sen  fece  Crypticula  e da  questa  derivò  il  nome  tra- 
volto di  templum  Craticulae  dell’  Ordo  Rotnanus  , c 
dell’autore  del  Mirabilia  Romacy  ne’secoli  XII  e XIII. 
La  pianta  di  questo  crittoportico  è un  parallelogramma 
’ lungo  500  piedi  largo  1 50:  esso  era  a due  ordini  ester- 
namente come  dagli  avanzi  testé  indicati  presso  la  chie- 
sa di  s.  Maria  in  Gacaberis.  si  riconosce  il  primo  or- 
dine era  costituito  da  piloni  dì  travertino,  ai  quali  so- 
no addossate  mezze  colonne  della  stessa  pietra  di  or- 
dine dorico  e fra  queste  sono  archi  di  opera  laterizia 
come  di  opera  laterizia  sono  gli  architravi  : sopra  gli 
archi  erano  fenestre,  e sopra  le  mezze  colonne  pilastri, 
e questi  di  opera  laterizia:  la  costruzione  e lo  stile  evi- 
dentemente ricordano  il  teatro  di  Marcello,  ed  il  Pan- 
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theon,  c perciò  evidentemente  appartengono  alla  era  au- 
gustaiia,  alla  quale  come  si  vide,  spettano  le  opere  di 
Balbo.  Ventitré  pilastri,  ossia  ventiduc  archi  erano  nel 
lato  lungo,  sei  erano  nel  la4>  minore.  Questo  ordine 
racchiudeva  un  portico  piìi  interno  formato  da  pilastri, 
che  era  la  vera  crypta,  e di  questi  ne  rimangono  pa- 
recchi entro  le  case,  anche  questi  nel  piano  inferiore 
di  travertino,  e di  ordine  dorico:  questo  doppio  portico- 
racchiudeva  in  mezzo  un  fabbricato  per  trattenersi , e 
conversare,  del  quale  pure  rimangono  rovine  sulEcien- 
ti  per  averne  una  idea  esatta  , entrando  nelle  case,  e 
ne*é0|||ili  fra  Ja  via  in  Cacaberis  e quella  del  Pianto  : 
sono  ^estc,  sale  rotonde  , ed  essedre  semicircolari  al- 
ternativamente corrispondenti  agl'inlercolunnii.  Questo 
crittoportico,  ed  il  vicino  di  Ercole  delle  Muse  pote- 
vano otTrire  opportuno  ricovero  agli  spettatori  in  caso 
di  pioggia  improvvisa.  Siccome  però  quello  di  Ercole 
trovavasi  strettamente  connesso  e aderente  a quello  di 
Ottavia,  e questo  al  teatro  di  Marcello  , perciò  mi  ri- 
. Sferbo  a parlarne  nel  paragrafo  che  sicguc. 

TEATRO  DI  MARCELLO  E PORTICI  DI  OT- 
TAVIA E DI  FILIPPO  0 DI  ERCOLE.  Dione  lib.  XLIII 
c.  XLIX  narra,  che  Cesare  volendo  edificare  un  teatro 
come  quello  di  Pompeo  lo  cominciò,  ma  noi  potè  finire, 
prevenuto  dalla  morte  datagli  dai  congiur.aii:  che  Au- 
gusto poi  Io  compiè,  ^ lo  appellò  di  Marcello  dal  no» 
me  del  suo  nipote  : e che  Cesare  nel  volerlo  edificare 
formò  TareadlKstruggeudo  le  case  ed  i templi,  che  ivi 
trovavansi , e n'  ebbe  la  taccia  di  essersi  appropriato 
grandi  ricchezze  in  quelle  demolizioni  trovate.  Chia- 
ro è pertanto  che  il  teatro  di  Marcello  fu  cominciato 
da  Cesare,  e compiuto  da  Augusto  che  gli.^è  ad  ono- 
re del  suo  nipote  il  nome  che  poscia  sempre  ritenne 
di  Marcello.  Secondo  Io  stesso  ^rico  lib.  LIV.  c.  XXVI 
P.  II.  ' 38 
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il  teatro  fu  terminato  l’anno  741,  cioè  l’anno  medesi- 
mo in  che  fu  dedicato  quello  di  Balbo  descritto  di  so- 
pra, ed  Augusto,  che  allora  Io  dedicò  diè  feste  sontuo- 
se, fralle  quali  vi  fu  il  ludus  Troiae  celebralo  dai  fi- 
gli de’principali  personaggi,  e fra  questi  da  Gajo  nipo- 
te dello  stesso  Augusto  : e furono  uccise  nelle  caccio  da 
600  belve  alfricane  : McTflc  $£  laura  zo  TS  ^sorpcv  to 
rov  Ma^oxeXXsu  xaXsu/xHvov  'aolv  t>?  nocj'frfo^u 

T>2  dia  TOVTO  7£V5jU,cV>7  T/JV  TS  TpstOV  OC  TTXcds;  oc  eVTTOC- 

Tocdac  oc  TS  ccXXoc  y.occ  6 v/yo'jog  aurou  ò Toccog  cnrcsu- 
Gocv,  yocc  3Y}ocot  Xi[^vxoc  sgocy.oGcoc  OiniG^pay/j.  Svetonio  in 
OctaVio  c.  XXIX.  si  contenta  di  nominarlo  fralle  opere 
fatte  da  Augusto  a nome  de’suoi  congiunti,  come  il  por- 
tico e la  basilica  di  Gajo  e Lucio,  il  portico  di  Livia, 
quello  di  Ottavia,  iheatriimqiie  Marcelli:  nel  cap.  XLIII 
poi  riferisce  come  nella  dedicazione  del  teatro  stando 
a vedere  i giuochi  avvenne  che  si  ruppero  i legami 
della  sedia  curu  le,  sulla  quale  era  assiso,  e cadde  supi- 
no. Questo  teatro  soffri  neirincendio  neroniano  , onde 
Vespasiano  secondo  Svetonio  nella  sua  vita  cap.  XIX. 
riedificò  la  scena,  e dedicolla  di  nuovo  celebrando  in 
tal  circostanza  giuochi,  e fra  questi,  spettacoli  di  musi- 
ca, e regala  i principali  attori  che  allora  recitarono  co* 
me  al  tragico  Apollinare  400  sesterzi!,  ai  citaredi  Ter- 
pno  e Diodoro  200,  e ad  altri  100,  a quelli  che  ebbero 
il  meno  40,  ed  inoltre  molte  corone  di  oro.  Nel  gran- 
de incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito,  c ricordato  da 
Dione  lib.  LXVI.  cap.  XXIV,  che  consumò  il  portico 
di  Ottavia  cosi  vicino  a questo  teatro  è probabile,  che 
questo  ancora  soffrisse;  vero  è però  che  fra  tante  fab- 
briche ivi  ricordale  di  questa  non  si  fa  menzione.  Quin- 
di non  ne  ho  trovato  più  memoria  fino  ai  tempi  di  Ales- 
sandro Severo,  allorché  in  Lampridio  c.  XLIV.  si  leg- 
ge, che  queiriniperadore  volle  rifarlo:  77ieatralia  spe- 
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eiacula  saepe  obiit  TutATacit  ìiAactLH  asricsat 
rotuiT:  passo  che  mostra  avere  il  teatro  a quella  epo- 
ca tanto  sofferto  da  esser  divenuto  inservibile,  e che  in- 
dica non  essere  stato  per  allora  risarcito.  Ma  che  lo 
£)sse  dopo,  e che  servisse  ancora  sul  principio  del  quin- 
to secolo  lo  dichiara  Ausonio  nel  passo  riportato  di  so- 
pra nel  poema  de  sette  S<iggì  v.  30,  e lo  fanno  cono- 
scere i regionarii,  Trai  quali  Vittore  dice,  che  avea  la 
capacità  di  contenere  30  mila  spettatori.  L’anonimo  di 
Mabillun  nel  princìpio  del  secolo  IX  lo  ricorda  col  so- 
lo nome  di  rsrsaraujr  senza  raggimitn  di  Marcello;  im- 
perciocché descrivendo  la  strada  da  s.  Pietro  a s.  Pao- 
lo, dopo  avere  indicato  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Oa- 
iuaso,  il  teatro  di  Pompeo,  il  portico  e cripta  di  Bal- 
bo, la  chiesa  di  s.  Angelo  in  Pescaria  ed  il  tempio  di 
Giove,  dice  in  dexlera  TutATavsr.  iteriim  per  porti- 
cum  usque  ad  Elcphuntum:  inde  per  Scholarn  Grae-  j 
coruini  ibi  in  sinistra  ecclesia  Graecoritnt,  cioè  a. 
Maria  in  Cosmedìn  ec.  Dopo  la  morte  di  Gregorìo’ VII. 
avvenuta  l’anno  1086  fu  questo  teatro  riduUu  a fortez- 
za e chiuso  entro  le  case  di  Pier  Leone,  personaggio  mol- 
to potente  in  que'gìorni,  il  quale  diè  ricovero  in  que- 
sto suo  castello  a papa  Urbano  11.  l'anno  1099,  ed  in 
esso  questi  mori  come  ne  apprende  Pandolfo  Pisano  ueila 
sua  vita:  Qui  yUrbanus) ...  apud  ecclesiam  sanati  Nicolai 
in  Carcere  in  domo  Patri  Leonis  ...  anirnam  Deo  roddi- 
dit.  Tale  era  la  potenza  di  costui,  che  allorquando  il  succes- 
sore di  Urbano  Pasquale  li.  lasciò  Roma  per  andare  nella 
Puglia  commise  a lui,  ed  a Leone  Frangipane  il  governo 
di  Ruma  secondo  lo  stesso  biografo  nella  vita  di  quel 
papa:  Pclro  Leonis  et  Lfoni  Fragepanis  urbe  et  urba- 
na ...  tuenda  commisit.  Questo  stesso  storico  mostra,  che 
nella  sedizione  avvenuta  l’anno  1116  per  la  creazione 
del  prefetto  di  Roma  , carica  alla  quale  Pietro  Leone 
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voleva  far  promovere  il  figlio  coatra  la  volontà  del  po- 
polo f questo  infuriato  corse  ad  assalire  il*  castello  dal- 
la parte  dt  piazza  Montanara  che  è la  più  prossima 
alla  rupe  Tarpeja:  ebullire  totam  macliinis  et  tormen~ 
tis  ea  parte  , qua  Capitola  rupe  aedibus  Petri  Leo* 
nis  immineu  La  potenza  di  Pier  Leone  glunsé  a tal  se- 
gno l’anno  1130  da  volere  imporre  alla  Chiesa  per  pa- 
pa un  suo  figlio  che  è l’antipapa  Anacleto  li,  ed  a so- 
' stenerlo  fino  alla  sua  morte,  che.  avvenne  l’anno  1 1 3'8. 
L’altro  suo  figlio  Giordano  si  fece  creare  patrizio  di 
Roma  l’anno  1143  , e si  ribellò  dal  papa  Lucio  II,  co- 
me ricavasi  dalla  Cronaca  Cassinense  , dal  cardinale  di 
Aragona  , dalla  cronaca  di  Goffredo  da  Viterbo  , e da 
Ottone  da  Frisinga.  Laonde  morto  Lucio  li:  creato  pa- 
pa Eugenio  III.  l’anno  1 1 45  Giordano  fu  scommunica- 
to , e poco  dopo  nella  sottomissione  de’Komani  perdet- 
te il  posto  usurpato  : è perciò  naturale  supporre  , che 
in  tutti  quelli  assalti  molto  avessse  a soffrire  il  teatro 
di  Marcelo  che  era  il  centro  del  potere  dei  Pierleoni. 
Da  un  atto  riportato  dal  Muratori  nelle  Antiq»  Medii 
Aevi  T.  III.  p.  786  apparisce  , che  T anno  1153  dei 
sette  consoli  componenti  il  consiglio  municipale  di  Ro- 
ma , e presidente  per  cosi  dire  il  senato,  tre  furono 
della  famiglia  de’Frangipani  , tre  della  famìglia  de’Pier- 
leoni  cioè  Giovanni  , Uguccione,  e Pietro,  ed  uno  in- 
cognito. Qhindi  si  vede  quanta  influenza  i Pierleoni  al- 
lora continuassero  ad  avelie.  Memorie  di  altri  individui 
influenti  di  questa  famiglia  continuano  ad  incontrarsi 
fino  al  principio  del  secolo  XIII.  Dopo  è certo  , che 
se  non  si  estìnse  non  se  ne  incontrano  memorie,  ed 
ho  molto  dubbio,  die  per  via  di  matrimonii  si  fondes- 
se in  quella  de’  Savelli,  Che  poi  il  teatro  di  Marcello 
continuasse  ad  essere  in  possesso  della  famiglia  de’Pier- 

leoni  al  declinare  del  secolo  Xlll.  stesso  ne  fa  prova 
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Martino  Polono , dicendo  , che  il  Templum  Sibyllae  ^ 
ed  il  Templum  Ciceronis  furono  nella  contrada  detta 
allora  Elephantus  , che  parlando  del  teatro  di  Balbo 
si  è detto  essere  quella  della  odierna  piazza  Montanara, 
come  que*  due  tempii  essere  quelli  della  Pietà  e della 
Speranza  oggi  parte  delia  chiesa  di  s.  Nicola  in  Car- 
cere fu  nello  stesso  luogo  notato  ; ed  aggiunge  : ubi 
nunc  est  domus  fXiorum  Tetri  Leonis:  e mentre  que- 
sti medesimi  luoghi  ricordansi  nel  Mirabilia  Romae 
non  vi  si  trova  aggiunta  la  stessa  ubicazione  : in  Eie- 
phanto , ivi  si  legge  , Templum  Sibyllae  et  Templum 
Ciceronis  : e di  questo  scritto  ho  avuto  in  mano  un 
codice  del  secolo  XIII  , che  publicai  T anno  1820  ne’ 
primi  tre  fascicoli  delle  rinnovate  Effemeridi  Romane, 
in  modoi^che  posso  assicurare  l'autenticità  della  dizio- 
ne, manoscritto  che  appartenne  ai  Colonna  c che  nel- 
la vendita  di  quella  Biblioteca  passò  ad  arricchire  quel- 
la de’  Barberini.  Parmi  pertanto  poter  dedurre  da  que- 
sto silenzio,  che  verso  l’anno  1280  era  già  estinta  la 
famiglia  de'  Pierleoni  , e che  a loro  più'  non  apparte- 
neva il  palazzo  edificato  sul  Teatro  di  Marcello.  £d  in- 
fatti dopo  quella  epoca  non  si  ricorda’  mai  più  sotto 
quel  nome  di  Casa  de’  figli  di  Pier  Leone  : nè  più  si 
ricorda  questa  famiglia  fra  quelle  che  influirono  negli 
affari  di  Roma  durante.il  secolo  susseguente.  Nel  fram* 
mento  di  storia  romana  scritto  nel  primo  periodo  del 
secolo  XIV  , nel  quale  si  descrive  la  famosa  caccia  de* 
tori  dell’anno  1332  data  nel  Colossèo,  e che  fu  da  me 
inserito  nella  Parte  I.  p.  414,  non  si  fa  punto  motto  de’ 
Pierleoni,  mentre  si  nominano  tanto  altre  famiglie  no- 
bili pertinenti  a tutte  le  contrade  di  Roma,  delle  quali 
molte  rimangono  ancora.  DaU’altro  canto  le  costruzioni 
di  opera  saracinesca,  che  chiudono  tutte  le  arcuazioni. 
dell’  ambulacro  esterno  del  teatro  verso Ja  piazza  Mon- 
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(anara  c la  via  de’  Sugherari  appartengono  al  secondo’ 
periodo  del  secolo  XllI,  come  quelle  di  Castel  Savello' 
presso  Albano,  del  palazzo  e*  castello  de’ Savelli  sull* 
Avenlino  , costruito  ranno  1286  , del  castello  de*Cae- 
lani  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Mctella  deirauno  1299, 
poco  dopo  posseduto  da’  Savclli  anche  esso  , come  si 
vide  a suo  luogo.  Farmi  per  conseguenza  potere  emet- 
tere una  còngcUura  , che  non  sarà  creduta  temeraria  , 
essersi  estinta  la  famiglia  de*  Pierleoni  in  una  donna 
maritata  in  casa  Savclli  circa  l’anno  1280*  Succeduto 
' poco  dopo  Onorio  IV.  Savelli  l’anno  1285  a papa  Mar- 
tino IV  , al  quale  giustamente  si  attribuisce  il  grande 
incremento  della  potenza  della  famiglia  Savelli  dal  Bat-> 
ti  , che  1’  appoggia  con  documenti  nella-  Storia  della 
Famiglia  Sforza  P.  II.  §.  Della  Famiglia  Sacelli  p. 
297.  si  volle  fortificare  di  nuovo  la  casa  de’  Pierleoni 
venuta  in  loro  potere  ,-c  pc*rciò  si  trova  che  la- chiu- 
sura delle  artuazionì  corrisponde  circa  la  epoca  alla 
estinzione  della  famiglia  de’  Pierleoni.  E’  però  vero  che 
non  si  ha  memoria  diretta  del  possesso  di  questo  mo- 
numento per  parte  de’  Savelli  avanti  al  setoloXV.  co- 
me mostra  il  Ratti  ; ma  neppure  se  nc  ha  alcuna  nè 
de’  Pierleoni  , nc  di  altri  inlcrmedii  frai  Pierleoni  ed 
i Sovelli  , che  poi  si  trovano  sempre  signori  del 'tea- 
tro di  Marcello  fino  alla  estinzione  della  famiglia  av- 
venuta in  Giulio  Savclli  l’anno  17.12;  poscia  passò  agii 
Orsini  per  compra  , famiglia  che  lo  possiede  ancora 
oggidì. 

Dalle  rovine  di  questo  teatro  si  è formato  il  pic- 
colo colle  che  va  sotto  il  nome  di  monte  Savelli , co- 
me quello  che  fu  un  tempo  la  sede  di  quella  famiglia. 
Rimangono  però  considerabili  avanzi  a segno  che  sono 
i più  grandi  dei  tre  teatri  un  di  esistenti  in  Roma.  Da 
questi  si  riconosce  che  il  Teatro  era  costituito  da  due 
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precinzioni  coronate  da  un  portico  superiore  : che  ester- 
namente era  composto  di  tre  ordini  due  arcuati  con 
mezze  colonne  di  ordine  dorico  sotto,  di  ordine  ioni* 
co  sopra,  primo  esempio  superstite  della  soprapposi- 
zione degli  ordini  in  Koma.  A questi  due  ordini  suc- 
cedeva il  terzo  senza  archi  , probabilmente  con  fene- 
stre  rettilinee , ornato  di  pilasui  coriutj , e questo  og? 
gi  è intieramente  perduto.  L’interno  è tutto  sconvolto 
per  le  costruzioni  del  palazzo  e delle  case  che  lo  co- 
prono : di  tratto  in  tratto  però  s’incontrano  i muri  in- 
termedii  di  opera  reticolata,  mentre  tutto  1’  esterno 
è tutte  le  arenazioni  erano  di  travertino.  Delia  scena  è 
ancora  visibile  in  via  de’  SavelU  un  piccolo  tratto  ap- 
partenente all’angolo  orientale  del  proscenio.  Questo  èciò 
che  rimane  visibile  a tutti  di  questa  fabbrica  insigne. 
Ma  perlustrando  i sotterranei  , le  botteghe , i cortili  , 
le  case  e gli  altri  fabbricati  moderni  che  lo  .copj’ono 
tante  vesligia  si  trovano  da  poterne  formare  una  pianta 
completa  , e della  scena  di  cui  meno  rimane  si  ha  la 
pianta  imiterà  nel  frammento  della  iciiograiia  antica  di 
iloma,  nel  quale  è scrìtto  a chiare  note  TliEATRVM 
MARCELLI.  Risulta  pertanto  dalle  rovine  superstiti , 
che  la  scena, era  verso  la  ripa  del  Tevere  e si  .pro- 
lungava dalTangolo  del-  vìcolo  della  Campana. fino  pres- 
so al  portone  del  Ghetto  della  Rua  per  circa  400  pie- 
di-: la  cavea  girava  intorno  a questo  spazio  pel  vicolo 
della  Campana,  la  via  de’  Sugberari  , e traversando  le 
case  e i cortili  che  sono  fra  la  via>  della  Catena,  e quel- 
.la  di  Ponte  Quattro  Capi  andava  a raggiungere  l’altra 
estremità  della  scena  , cioè  la  occidentale.  Quaranta 
una  erano  le  arenazioni  esterne^  de^a  cavea  , e di  que- 
ste dodici  sono  le  superstiti  lungo  la  via  de’  Sugberarit 
la  vigesìraa  prima  arenazione,  ossia  la  centrale,  còrrir- 
spondenie  all*  asse  della  scena  , -è,  Traile  mancanti,  .come 
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pure  la  vigesima  t eSsa  corrisponde  dentro  la  bottega 
ad  uso  di  osteria  che  cbiamano  della"  Catena.  Il  tratto 
Auperstite  della  parte  esterna  mentre  si  fa  ammirare 
per  la  purità  dello  stile  degli  ordini  , e serve  di  mo- 
dello , mostra  traccio  evidenti  de’replicati  incendii,  ai 
quali  questo  edificio  andò  soggetto  sia  ne’  tempi  anti- 
chi , sia  nel  medio  evo. 

t 

■ 'Ora  passando  a parlare  de’ portici  di  Ottavia  e dì 
Filippo  che  erano  presso  questo  teatro  e quello  di  Bal- 
bo , con  tutto  ciò  che  contenevano  , quello  di  Ottavia 
ebbe  orìgine  da  quello  di  Metello  , e racchiuse  i tem- 
pli di  Giove  Statore  e dì  Giunone  Regina , la  Curia, 
e la  Scliola  detta  di  Ottavia.  11  tempio  di  Giove  fu  edi- 
ficato originalmente  da  Quinto  Cccilio  Metello  sopran- 
nomato  il  Macedonico  circa  l’anno  606  di  Roma  , ar- 
chitetto ne  fu  Ermodio  come  mostra  Vitruvio  lib.  IH. 
c.  I.  e secondo  Vellejo  lib.  I.  c.  XI.  fu  il  primo  tem- 
pio di  marmo  a vedersi  in  Roma.  La  statua  del  dio  fu 
un  capo-lavoro  di  Policle  e Dionisio  figli  di  Timarchi- 
de;  ma.  oltre  questa  quel  tempio  racchiudeva  il  Pane 
e rOIlrapo  lottanti,  gruppo  insigne  di  Eliodoro:  la  Ve- 
nere in  atto  di 'bagnarsi  e Dedalo  stante  , di  Policarr 
mo,:  'cd  un  Giove  di  avorio  di  Basitele , statue  tutte 
portate 'dalla  Macedonia.  Veggasi  Plinio  lib.  XXXXVI. 
c.  IV.  Il  tempio  idi  Giunone  poi  era  stato  anteceden- 
temente edificato  da  Marco  Emilio  Lepido  impercioc- 
ché questi  essendo  console ‘l’anno  567  ne  fece  voto  nel- 
la guerra  contra  i Liguri  , e nef  575  essendo  censore 
io 'dedicò  come  ricavasi- da  Livio  lib.  XXXIX.  c.  IL 
lib.  XL-.  c.*  LIL  La  statua  della  dea  era  di  Dionisio  , 
ma  oltre  questa  v’erano'  quelle  di  Esculapio  e Diana  , 
opere  di  Prassitele  , quella  di  Giunone  di  Policle  , e 
la' Venere  di  Filìsco  secondo  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  IV. 
statue  anche  esse- postevi  da  Metello.  Ambedue  questi 
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templi  furono  riedificati  Tanno  721  da  Augusto  colle 
spoglie  riportate  nella  guerra  dalmatica,  allorché  edificò 
il  portico  di  Ottavia  , ed  architetti  allora  ne  furono 
Sauro  e Batraco  Iaconi,  ì quali  non  potendo  mettervi  i 
nomi  ne  figurarono  il  simbolo  nel  toro  delia  base  delle 
colonne  in  spiris  coluntnarum , cioè  una  lucertola  cor> 
rispondente  a Sauro,  cd  una  rana  corrispondente  a Ba> 
traco  : Plinio  1.  c*  Dione  lib.  XLIX.  c*  XLIU.  Sveto- 
nio  in  Octavio  c.  XXIX,  Nel  trasportare  però  le  sta- 
tue de*  numi  che  doveano  essere  collocate  nelle  celle 
rispettive  i facchini  che  le  portavano  misero  quella  di 
Giunone  nel  tempio  di  Giove  , e quella  di  Giove  in 
quello  di  Giunone  : equivoco,  che  fu  mantenuto  quasi 
fosse  una  volontà  de*numi  medesimi,  come  afferma  Pii- 
nio  1.  c.  Prima  ancora  di  essere  chiuso  nel  portico  di 
Ottavia  il  tempio  di  Giove  era  entro  un  sacro  recinto, 
e perciò  consideravasi  come  un  'delubro,  secondo  Mar 
crobio  Salumai,  lib.  III.  c.  IV.  Dinanzi  a questi  due 
templi  Metello  avea  schierato  la  turma  delle  75  statue 
equestri  di  bronzo  rappresentanti  i cavalieri  amici  di 
Alessandro , che  perirono  nel  passaggio  del  Granico  , 
e che  Alessandro  fece  fare  a Lisippo  e collocò  in  Dio 
città  della  Macedonia  , come  si  ha  da  Arriano  nella 
Spediz.  di  Aless.  lib.  I.  c.  XVI.  c da  Vcllejo  lib.  I. 
c.  XI.  Frai  due  templi  poi  Metello  avea  edificato  por- 
tici che  nella  edificazione  di  quello  di  Ottavia  furono 
abbattuti.  Imperciocché,  come  ho  indicato  poc^anzi  Au- 
gusto Tanno  721  di  Boma  colle  spoglie  de*  Dalmati  di- 
strusse le  opere  di  Metello  , riedificò  i templi,  e li 
chiuse  entro  un  magnifico  portico  da  lui  detto  di 'Ot- 
tavia ad  onore  della  sorella , vi  aggiunse  un  luogo  per 
conversare  chiamiato  Schola  , ricordato  da  Plinio 
lib.  XXXV.  c.  X.  una  sala  per  adunarvi  il  senato  che 
Curia  Octaviae  fu  detta,  secondo  lo  stesso  scrittore 
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lib.  XXXVl.  c.  V.  5»  IV.  Alcuni  de*  topografi  di  Ro- 
ma vi  uniscono  la  Biblioteca,  e citano  Dione  lib.  LXVI* 
ma  lo  storico  parla  di  quella  del  Capitolio  : bensì  Plu- 
tarco in  Marcello  c.  XXX.  ricorda  avere  Ottavia  de- 
dicato a nome  del  suo  figlio  una  biblioteca  | senza  però 

Rire  , se  questa  era  nel  portico  > o nel  teatro  , o in 
^ * 

altra  parte.-  £ probabile  che  di  tutte  queste  fabbriche 
fossero  architetti  que’  medesimi  Sauro  e Batraco,  che 
sono  stati  ricordati  di  sopra.  Ora  per  testimonianza  di 
PI  inio  ne’  1.  c.  la  Schola  Octauiae  conteneva  pitture 
di  Ahlifiio  rappresentanti  Esiune  , Alessandro  , Filip- 
po , e Minerva:  una  statua  di  Cupido  col  fulmine,  o 
piuttosto  di  Alcibiade  sotto  quelle  forme,  lavoro  da  al- 
tri attribuito  a Scopa,  da  altri  a Prassitele  : forse  que- 
sto Cupido  è quello  medesimo,  che  da  Prassitele  fu  do- 
nato a Friue  o Glicera,  e da  costei  a Tespìa  sua^  patria, 
dove  rimase  fino  a’  tempi  di  Caligola,  che  lo  portò  in 
Roma  malgrado  le  rimostranze  de’  Tespiesi  che*  non  a- 
veano  altra  rarità^  e che  poi  Claudio  rimandò  in  quel- 
la città  e Nerone  tolse* di  nuovo,  e collocollo  nel  por- 
tico di  Ottavia,  dove- finalmente  peri  nell’incendio  av- 
venuto ai  tempi  di  Tito  1’  anno  60  della  era  volgare  : 
veggansi  su  tal  proposito  Cicerone  In  V err.  Act.  IL 
lib.  IV.  c.  II.  c LX  , Strabene  lib.  IX.  c.  II.  PaUse^* 
nia  lib.  I.  c.  XX.  lib.  IX.  c.  XXVTI.  Ateneo  lib.  XIII. 
c.  VI.  e Dione  lib.  LXVL  c.  XXIV.  Nella  stéssa  Scho^ 

é 

la  erano  quattro  Satiri,  che  noi  appelliamo  Fauni,  cioè 
uno  che  presentava  Bacco  colla  palla  o manto  di  Ve- 
nere^ r altro  che  presentava  Libera  , il  terzo  in  atto 
di  consolare  un  bambino,  che  piangeva  , ed  il  quarto 
che  col  cratere  di  un  altro  estingueva  la  sete , opere 
che  secondo  Plinio  piacevano , ma  di  cui  igooravasi 
l’artista.  Fu  nella  Curia  di  Ottavia  che  adunossi  il  se- 
nato per  ricevere  Vespasiano  e Tito  reduci  dalla  gucr- 
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ra  giudaica  , coste  dichiara  Giuseppe  lib.  VII.  x.  XVL 
Tutte  queste  fabbriche  , insieme  con  tanti  capilarori 
perirono  l’anno  80  nell’  incendio  ricordato  di  sopra.  Il 
portico  co’  due  tempii  non  fu  riedificato  , se  non  mol- 
to dopo  , cioè  da  Settimio  Severo  e Caracalla  , corno 
apprendiamo  dalla  iscrizione  ancora  esistente  nell’  ai%- 
cbitrave  e fregio  del  propilèo  del  portico  alla  piazza 
della  Pescaria  , la  quale  dice  in  quattro  linee: 

(i)  IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS.  SEYERVS.  PIVS:  PER- 
TiNAX  . AVO  . ABABIC  . APIABENIC  . PARTHIC  . MA- 
XIMVS.  (a)  TRIB.  POTEST.  XÌ.  IMP  . XI  . COS  . IlT.  P. 
P.  ET  (3;  IMP.  CAES.  M.  AVREUVS.  ANTONIISVS.  PIVS 
FELIX  . AVO  . TRIB  . POTEST  . VI  . COS  . PR0C08 
(4)  . . , INCEXDIO  . COKSVMPTAM  . RESTITVERVNT 

Questo  rislauro  pertanto  appartiene  all'anno  203  della 
era  volgare  nel  quale  coincidono  la  XI.  tribunizia  potestà 
di  Severo  e la  VI.  del  figlio.  Mentre  la  costruziane  ma- 
teriale, il  lavoro  de’capiielli,  e lo  stile  si  accorda  colla 
epoca  della  iscrizione  testé  riportata,  la  pianta  incisa  con- 
temporaneamente ci  vien  conservata  ne’preziosi  fram- 
menti della  icnografia  capitolina.  Que.sta  ci  mostra  il  por- 
ti co  quadrilungo  formalo  da  doppia  fila  di  colonne,  lun- 
go circa  7Ó0  piedi  romani,  largo  500,  con  propilèo 
sporgente  in  fuori  in  mezzo  del  lato  minore,  formato  da 
due  pilastri  o antae  e da  quattro  colonne,  dal  quale  a 
destra  e sinistra  partiva  la  doppia  fila  di  otto  colonne 
per  parte*  I lati  maggiori  aveauo  ciascuno  la  doppia  fi- 
la di  colonne  composta  certamente  di  oltre  a 25,  giac- 
ché non  meno  dì  questo  numero  se  ne  contano  nella 
parte  più  conservata  del  frammento.  In  mezzo  sono  i 
due  templi,  quello  di  Giove  a destra  e quello  dì  Giu- 
none a sinistra  del  propilèo  : il  primo  è periuero  esa- 
stilo: l’altro  pure  esastilo  è prostilo:  dinanzi  ad  ambe^ 
due  A espressala  scala  che  vi  condnceva,  e l’ara  qua- 
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(Irata  a piè  di  essa  pe’  sacrificii  da  celebrarrisi.  Dietro 
a questi  templi,  addossata  ad  essi  si  riconosce  una  spe- 
cie di  schola  0 essedra  semicircolare  con  varii  risalti 
che  ricorda  appunto  la  schola  Octaviae  indicata  di  so- 
pra. Applicando  (pesto  (rammento  sulla  odierna  pianta 
di  Roma  fa  ad  evidenza  riconoscere  come  avanzi  del 
portico  di  Ottavia  quelli  che  si  ammirano  nella  piazza  e 
nc’diutorni  delle  vie  di  Pescaria  e della  Catena.  II  pro- 
pilèo, come  di  già  notossi,  è nella  piazza  di  Pescaria, 
ed  è quello  che  presso  il  volgo  ha  conservato  il  nome 
di  portico  di  Ottavia,  quantunque  non  sia  se  non  l'in- 
gresso di  questo:  nc’capitelli  corintj  si  osserva  in  luogo 
della  rosetta  l’aquila  accovacchiata  con  fulmini  negli  ar- 
tigli. Le  quattro  colonne  scanalate  che  ornavano  la  fronte 
del  propilèo  hanno  ciirca  tre  piedi  e mezzo  di  diametro: 
le  antae  non  hanno  scanalature:  l’area  esterna  essendo 
più  b:.5sa,  salivnsi  d.i  questa  al  portico  per  gradini  pra- 
ticati neirintercolunuio:  si  le  colonne,  che  le  antae  so- 
no di  marmo  lunause.  Sembra  che  questo  propilèo  sof- 
frisse qualche  ulteriore  rovina,  o per  terremoto,  o per 
incendio,  giacché  nella  faccia  verso  mezzodì  alle  due  co- 
lonne presso  l’angolo  meridionale  fu  sostituito  un  arco 
oggi  semichiuso,  che  per  la  sua  costruzione  laterizia, 
come  per  lo  stile  delle  modinature  delle  imposte  ap- 
parisce lavoro  del  (jnarto,  o quinto  secolo:  che  se  vo- 
lesse assegnarsi  una  epoca  un  poco  più  determinata  di 
questo  ristauro,  come  pure  della  causa  che  vi  diè  luo- 
go, non  credo  andar  lungi  dalla  verità  ascrivendo  tale 
rovina  all’anno  442  della  era  volgare,  quando  secondo 
l’autore  della  Miscella:  Muratori  R.  I.  S.  T.  I.  P.  I.  p.  96: 
tarn  terribili  terraemotu  Roma  concussa  est,  ut  plu- 
rimae  aedes  eius  et  aedi'ftcia  corruerint  : che  se  l’is- 
crizione-rinvenuta  nell’ Anfiteatro  Flavio  ci  ha  conser- 
vato la  memoria  che  in  tale  oc(»sione  soffri  grandemente 
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quel  monumento  solido’  e colossale,  non  dovrà  sorpren- 
derci, che  anche  questo  propilèo  ne  risentisse  un  gran 
danno»  Parecchie  colonne  del  lato  meridionale  del  por- 
tico propriamente  detto  sono  ancora  in  piedi  presso  al 
propilèo  entro  i muri  delle  case  della  via  di  Pescaria: 

4 , 

esse  sono  pure  di  ordine  corintio,  ma  di  marmo  <cari« 
stio  e non  scanalate:  due  ne  sono  state'  scoperte  dall* 
altra  parte  per  la  via  della  Catena  Tanno  1836:  queste 
sono  di  granito  bigio.  In  tutte  le  case  delle  vie  sovrac- 
cennate, tracciate  ambedue  nelTandamento  del  portico, 
trovausi  avanzi  analoghi  appartenenti  allo  stesso  ediiì- 
GÌo.,Dal  propilèo  entravasi  nel  portico  per  due  fornici 
ancora  esistenti,  anche  essi  delia  era  settiniiana  : sulla 
sommità  di  questi  le  antebsse  di  marmo  'esistenti  sui 
luogo  con  aquila  in  bassorilievo  sono  una  prova  di  fatto 
che  il  propilèo  era  coperto,  e tolgono  qualunque  dubbio 
volle  insinuarsi  dal  Milizia  nella  Roma  delle  Belle  jér- 
ti  p.  43,  che  potesse  essere  scoperto.  Dalla  pianta  capi- 
tolina applicata  agli  avanzi  esistenti  può  stabilirsi:  che 

il  lato  del  portico  verso  mezzodì  cominciava  presso  al 
punto  dove  la  odierna  via  di  Pescaria  comincia  a di- 
scendere verso  la  piazza  dello  stesso  nome,  c terminava 
verso  la  metà  della  via  della  Catena,  dove  rimangono 
iudizii  evidenti  dell’angolo  di  rivolgimento:  2°.  che  il 
lato  lungo  occidentale  partendo  del  punto  indicalo  della 
via  di  Pescaria,  traversando  la  chiesa  di  s.  Ambrogio 
presso  Tallar  maggiore  andava  a lambU'c  il  palazzo  Ca- 
soni presso  la  piazza  di  s.  Caterina  de’Fuuari:  ivi  fa,» 
ceva  angolo  ed  il  lato  settentrionale  ricorreva  lungo 
questo  palazzo  medesimo,  formava  il  propilèo  presso  rim- 
bocco della  via  de’Dclfini  e Tangolo  del  palazzo  Caval- 
letti, toccava  questo  palazzo,  c quello  a questo  adiacen- 
te degli  Altieri,  terminando  eolTaugolo  orientale  presso 
il  palazzo  de’CapÌ2;ucchi:  di  là  rivolgeva  verso  la  chiesa 
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e ]a  casa  annessa  de’  pp.  di  Gampitelli,  e traversando 
questa  andava  a raggiungere  l’angolo  del  lato  meridio- 
nale nella  via  della  Catena.  3°.  Che  le  tre  colonne  su- 
perstiti nella  via  di  s.  Angelo  in  Pescaria  chiuse  entro 
una'  casa  privata,  le  quali  sono  di  marmo  bianco  scana- 
late e di  ordine  composito,  anche  esse  di  stile  settiinia- 
no  appartengono  al  pronao  del  tempio  di  Giunone  e 
precisamente  all’angolo  occidentale  di  esso.  4®.  Che  il 
tempio  di  Giove  oggi  è tutto  intiero  sotto  la  chiesa  di 
s.  Maria  in  »Campiielli,  onde  la  strada  che  oggi  chia- 
mano via  della  Tribuna  di  Campitelli  conserva  l’anda- 
mento  della  intercapedine  che  separava  i due  templi  , 
c perciò  al  tempio  di  Giove  spellano  quegli  avanzi  di 
muri  di  travertino,  c ’ di  opera  reticolata,  che  secondo 
l’Erra  nella  »Sfor/a  di  \s>  Maria  in  Portico  p.  46.  esi- 
stono nella  grotta  di  que’padri.  5®  Che  la  Schola  di  Ot- 
tavia’riedificata  da  Severo  era  rivolta  a tramontana  e 
cominciava  verso  la  m<.*tà  della  stessa  via.  La  inegua- 
glianza assai  considerabile  del  suolo,  che  in  tutta  questa 
parte  si  osserva  è il  prodotto  delle  rovine  di  questi 
templi.  Ciò  che  si  è indicato  di  sopra  intorno  ai  capi 
lavori  che  ornavano  a'tempi  di  Plinio  le  fabbriche  di  Ot- 
tavia, e la  scoperta  fatta  nel  secolo  XVI 1.  fra  questi  ruderi 
’ della  celebre  Venere  de’iMedici  come  narra  Pietro  Sante 
Bartoli  sono  iudizii  sufficienti  per  supporre,  che  altri  ino- 
iiumenii  di  pregio  rimangono  ascosi  soltole  rovine,  e nelle 
fondamenta  degli  abituri  plebei  che  coprono  tutta  quella 
contrada.  Secondo  lo  stesso  frammento  dinanzi  al  propilèo 
/ meridionale  fu  un  arco,  o giano  il  cui  sito  coincide  fra 
il  propilèo  e la  porta  del  Ghetto.  Questo  portico  ricor- 
dasi in  genere  dall’Anonimo  di  Mabillon  col  uomo  di 
.Porlicus  nel  passo  riferito  di  sopra.  Successivamenté  fu 
più  noto*  col  nome  di  Severino,  o Severiano  per  la  iscri- 
zione di  Severo  che  ancora  vi  resta,  e cosi  viene  indi» 
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cato  nel  secolo  XII  nell' Or<^o  Bomanus  ; e nel  secolo 
XIII*  per  la  stessa  ragione  è detto  Templiim  Seueria- 
num  da  Polono  e dall’  autore  del  Mirabilia  fìoniae , 
quando  già  la  contrada  era  stata  destinata  al  vile  uso  di 
mercato  di  pesce,  al  quale  tuttora  serve.  Nel  secolo  XV 
crasi  perduta  ancora  questa  tradizione  , poiché  Poggio 
Fiorentino  De  Varici.  Fort*  lib.  I.  lo  appella  portico 
del  tempio  di  Mercurio.  I topograQ  posteriori  andarono 
incerti  vagando  sul  nome  da  darsi  al  propilèo  .*  alcuni 
tennero  la  opinione  vera  e lo  giudicarono  del  portico 
di  Ottavia,  la  maggior  parte  però  vi  vollero  riconoscere 
altre  iabbriebe  ricordate  dagli  antichi,  ed  ingannati  dalla 
denominazione  in  Porticu  che  ebbe  una  chiesa  di  s.  Ma* 
ria  dove  oggi  è quella  di  s.  Galla  cercarono  di  collocare 
il  portico  di  Ottavia  in  quella  parte. 

11.  prezioso  frammento  che  ci  ha  conservato  la  pian* 
ta.del  magnifico  portico  di  Ottavia  serve  altresì  a farci 
conoscere  il  sito  del  portico  e tempio  di  Ercole  Muse- 
gele  che  negli  scrittori  viene  detto  Aedes  Herculis  Mu~ 
surum^  cioè  Alusarum  ductoris;  imperciocché  prossimo 
e parallelo  al  lato  occidentale  del  portico  di  Ottavia  ve- 
desi  notato  il  portico  contenente  il  tempio  di  questo  dio, 
portico  quasi  eguale  in  grandezza  a quello  , e solo  di- 
verso nella  disposizione  del  peristilio,  poiché  dopo  un 
muro  divisorio  de’due  portici,  le  due  file  di  colonne  che 
lo  costituivano  sono  separate  da  un  muro  intermedio  e 
fra  il  portico  e l’area  del  tempio  liavvi  un  altra  divi- 
sione con  essedre  o nicchioui.  Conoscendo  approssima- 
tivamente la  grandezza  e la  direzione  di  questa  fabbri- 
ca, anche  essa  sontuosa  , comprendeva  tutto  lo  spa- 
zio che  è circoscritto  fra  la  piazza  delle  Tartarughe,  la 
via  dc'lla  Kcginella,  la  via  della  Pescaria  fin  presso  do- 
ve cominciava  il  portico  di  Ottavia , e traversando  il 
monastero  di  s.  Ambrogio  per  la  piazza  di  s.  Caterina 
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de’Funarì,  traversando  le  case  che  sono  a sinistra  an- 
dava a raggiungere  il  principio  alla  piazza  delle  Tarta- 
rughe : in  tal  guisa  coincideva  il  propilèo  meridionale 
col  principio  della  via  di  s.  Ambrogio  verso  la  via  di 
Pescaria  ed  il  settentrionale  era  dirimpetto  al  cantone 
del  palazzo  Mattel  verso  s.  Caterina  de'Funari  : il  mez- 
zo del  tempio  poi,  ossia  il  centro  del  portico  corrispon- 
de quasi  geometricamente  col  portone  di  s.  Ambrogio  : 
era  pertanto  il  portico  lungo  da  nord  a sud  400  piedi, 
largo  da  oriente  ad  occidente  120.  Marco  Fulvio  No- 
biliore  che  conquistò  rAcarnania  e la  Etolia  ed  occu- 
pò la  isola  di  Gefallenia , donde  ritrasse  285  statue  di 
bronzo  e 230  statue  di  marmo, , come  narra  Livio 
lib.  XXXIX.  c.  V,  le  quali  mostrò  nel  suo  trionfo,  es- 
sendo censore  Tanno  574  di  Roma  fondò  questo  tempio, 
e vi  collocò  le  statue  delle  Muse,  che  avea  preso  in  Am- 
bracia  secondo  Eumenio  Pro  Reparand»  Schol,  Cicero- 
ne Pro  Ardua  c.  XI.  e Plinio  lib.  XXXV.  c.  X.  e le 
fatiche  di  Ercole  lavoro  di  Lisippo  che  tòlse  dal  tem- 
pio di  Ercole  presso  ad  Alizia  nelTAcarnania  per  testi- 
monianza di  Strabono  lib.  X.  §.  XXII.  Le  medaglie  della 
gente  Pomponia  ci  presentano  la  edigie  di  Ercole  e delle 
Muse,  coqie  vedevansi  in  questo  tempio , ed  Ercole  è 
rappresentato  suonante  la  lira,  come  dichiara  Ovidio  ne’ 
Fasti  lib.  VI.  V.  812.  e le  Muse  portano  i loro  sim- 
boli. Perchè  poi  su  quelle  medaglie  veggansi  questi  sog- 
getti lo  mostra  il  cognome  MVSA  che  avea  il  ramo  de’ 
Pomponii  che  le  battè.  Svetonio  in  Octado  c.  XXIX. 
ed  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  697  e seg.  dichiarano  che 
ancor  questo  tempio  lu  riedificato  a’  tempi  di  Augusto 
e per  sua  insinuazione  da  Quinto  Marcio  Filippo  suo 
padregno,  e questi  in  tale  circostanza  vi  aggiunse  il  por- 
tico. Quindi  da  alcuni  fu  detto  il  portico  di  Ercole,  da 
altri  il  portico  di  Filippo:  così  s’intendono  que  versi  di 
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Marziale  lib.  V.  ep.  ■ XXilX.  a Labieno,  cbe  Yolendo 
scherzare  sulla  sua  calvizie,  che  ia  varie  posizioni  lo  fa- 
ceva comparire  una  diversa  persona  conchiude  t 
Vites  censeo  porticum  Philippi 
Si  te  vìderit  Hercules  peristi, 

Niuno  de*topografi  moderni  ha  conoscitUo  la  identità 
del  portico  di  Filippo  con  quello  di  Ercole  e perciò 
sono  andati  vagando  per  situarlo  chi  alF  Olmo  presso 
8.  Niccolò  de’Gesarini,  chi  presso  s.  Maria  in  Cacahe- 
ris  ec.  ec.  Plinio  ricorda  insigni  pitture  in  questo  por- 
tico lib.  XXXV.  c.  X.  S.  XXXVI.  e XXXVII.  e c.  XI 
cioè  una  Elena  di  Zeusi,  un  Bacco,  e Libero,  un  Alea-  * 
sandro  garzone,  un  Ippolito  che  impallidiva  nelF  essere 
stato  lanciato  contro  lui  il  toro,  opere  di  Antifìlo,  e va- 
rie tavole  rappresentanti  la  guerra  trojana  dipinte  da 
Teodoro.  Il  grande  incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito 
Tanno  80  della  era  volgare,  che  recò  tanto  danno  agli 
edi6cii  di  tutta  questa  parte  di  Roma,  dee  aver  danncg-> 
giato  ancor  questo,  quantunque  da  Dione^lib.  LXVI. 
c.  XXIV.  non  si  nomini  particolarmente.  Eumenio  ed 
i regionari!  mostrano  che  questo  portico  esisteva  nel  se- 
colo IV,  dopo  non  ne  ho  trovato  più  memoria.  Avanzi 
soprattcrra  non  ne  rimangono , ma  > io  che  sono  nato 
sulle  sue  rovine,  e che  vi  ho  abitato  per  ben  quattro 
lustri  posso  accertare  che  dentro  le  cantine  di  tutte  le 
case  comprese  nel  circondario  descritto  di  sopra,  e qua 
e là  dentro  i muri  delle  case  appariscono  tali  indizi! , 
che  se  un  giorno  si  sgombrasse  il  suolo  e si  demolis- 
sero i fabbricati  come  si  fece  al  Foro  Trajano  si  avrebbe- 
ro risultati  importanti  per  la  Topografìa  antica  di  Roma 
e per  le  Arti. 

TEATRO,  PORTICO , E CURIA  DI  POMPEO. 
Parlando  in  genere  dc'teatri  mostrai  come  questo  fn  il 
primo  teatro  solido  ad  essere  costrutto  in  Roma  Tanno 

P.  II.  39 
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C99  della  città  e come  Pompeo  che  ne  fn  l’autore  volle 
Bcherrairsi  della  inirazione  del  senatusconsolto  non  abo- 
lito coll’edilìcare  in  mezzo  alla  cavea  sulla  sommità  de’ 
gradini  un  tempio  a Tenere  Viucitrice,  che  altri  dico- 
no della  Vittoria,  quasi  che  i gradini  fossero  una  parte 
di  quello,  e perciò  nell’invito  che  pubblicò  per  la  sua 
dedicazione  chiamava  il  popolo  non  al  teatro , ma  al 
tempio,  al  quale,  aggiungeva  aver  sottoposto  de’gradini, 
perchè  il  popolo  potesse  con  commodo  assistere  ai  giuo- 
chi, e perciò  mobile  e di  legno  fece  la  scena.  Veggasi 
inoltre  ciò,  che  su  tale  proposito  scrive  Tacito  Annoi. 
lib.  XIV.  c.  XX.  allorché  indica  la  istituzione  de'Zu- 
dì  Quinquennales  fatta  da  Nerone  l’anno  61.  della  era 
volgare:  Quìpjie  erant  qui  Cnaeiim  quoque  Pompeium 
incusalum  a scnioribus  ferrent  quod  mansuram  theo- 
tri  sedem  posuisset,  nam  antea  subitariis  gradibus  et 
scena  in  tempus  strucia  liidos  edi  solitos  ; vel  si  ve- 
tustiora  repetas  stanlcm  poputum  spectavisse , nc  si 
consideret  theatra  dies  tolos  ignavia  continuaret.  Dio- 
ne lib.  XXXIX.  c.  XXXVIII.  narrando  i fatti  dell’an- 
uo  699  di  Roma  si  esprime  in  questi  termini  circa  il 
teatro  di  Pompeo:  « In  que’giorni  medesimi  Pompeo  de- 
« dicò  il  teatro  pel  quale  anche  oggi  siamo  illustri,  ed  in 
« quello  diede  spettacoli  di  musica  e di  combattimenti 
« atletici , e nel  Circo  celebrò  una  gara  di  cavalli  e 
« stragi  di  animali  feroci  di  tutte  le  specie,  poiché  500 
« leoni  furono  in  cinque  di  consumati  , e 18  elefanti 
u combatterono  contro  legionari  . . . • Ed  ho  udito  an- 
« cora  questo  che  quel  teatro  noi  fece  Pompeo,  ma  un 

• certo  Demetrio  suo  liberto  co'danari , che  gli  -erano 
H stati  somministrati,  allorché  lo  accompagnò  nelle  sue 
a spedizioni  : e perciò  giustamente  diè  a lui  1'  onore 

• del  nome  del  teatro  onde  non  corresse  la  cattiva  fa- 
« ina  che  seudo  suo  liberto  tanto  danaro  avea  ammas- 
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• sato  da  poter  fare  una  spesa  cosi  enorme  »•  Plutar* 
co  nella  vita  di  Pompeo  c.  Lll.  ricorda  i giuochi. gin- 
nastici|  e >mu6Ìci  dati  in  tale  occadone,'  e le  caccìe  dì 
belve^  nelle  quali  furono  uccisi  500  leoni)  e la  pugna 
degli  elefanti:  nel  capo  XLll  poi  narra)  come  quel  ca> 
pitano  giunto  a Mitilene  dopo  la  guerra  mitridatica  di« 
chiaro  la  citt|i  franca  per  mezzo  di  Teofane  ed  assistè 
alPagone  patriO)  che  ivi  si  celebrava,  da^poeti,  nel  qua> 
le  un'allusione  vi  fu  sulle  sue  gesta  ; e compiaciutosi 
del  teatro  ) dove  que*  giuochi  furono  celebrati  ne  fece 
fare  il  disegno  per  costruirne  uno  simile  in  Roma  più 
grande  e più  rispettabile.  Poco  prima  c.  XL.  avea  dato 
al  teatro  di  Pompeo  gli  epiteti  di  xaXw  hello  j e di 
mpiPsvjTCDf  y celebrato»  Da  questi  due  scrittori  pertanto 
si  ricava  che  il  teatro  di  Pompeo  anteriore  agli  altri  due 
di  Balbo  e di  Marcello  che  contemporaneamente  esiste- 
yano  a'giorni  loro,  era  riguardato  come  il  più  magnifico. 
Ho  detto  di  sopra  che  altri  chiamano  il  tempio  di  Ve- 
nere Vincitrice,  Aedes  V eneris  Victricis  , altri  della 
Vittoria  , Aedes  Victoriac'.  Plutarco  che  è fra  gli  scrit- 
tori, che  lo  appellano  col  primo  nome  ricorda  c.  LXVIII. 
come  nella  notte  che  precedette  la  famosa  giornata  di 
Parsalo,  Pompeo  sognò  che  entrando  nel  suo  teatro, 
il-  popolo  batteva  le  mani  , ed  egli  ornava  il  tempio  di 
Venere  Vincitrice,  Teosv  con 

molte  spoglie  : sogno  che  lo  mise  in  grave  pensie- 
ro, poiché  Cesare  spacciavasi  come  discendente  da  Ve- 
nere: il  Donati  Roma  V etus  ac  Recens  lib.  111.  c*  Vili, 
mette  in  plurale  il  tempio  e fa  su  questa  ipotesi , pro- 
babilmente foggiata  di  mala  fede  , una  questione , che 
fu  pure  toccata  dal  Nardini,  se  cioè  uno,  o due  fossero 
i templi,  ed  uno  dovesse  dirsi  di  Venere,  e P altro 
della  Vittoria.  La  risolve  il  testo  di  Plutarco  , che  in 

singolare  pone  il  nome  del  tempio,  Vepov,  c non  V tpx 

• 


ir 
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corno. pretende  il  Donati  a il  cognome  dato  da  Potnpeo 
a questa  Venere  di  Vincitrice  fa  causa  che  altri  di  Ve- 
nere Vincitrice  y altri  della'  Vittoria  lo  nomassero  9 e 
questo  tempio  essere  stato  sulla  sommità  della  cavea  lo 
mostra  il  passo  di  Tertulliano  de  Spect.  citato  di  sopra, 
il  jquale  serve  di  chiosa  a Svetonio  nella  vita  di  Clau- 
dio c.  XXI.  Questi  narra  come  quell’  imperadore  ne* 
giuochi , che  diede  per  la  ristaurazione  del  teatro  di 
Pompeo  rimasto  preda  del  fuoco  y **andò  a supplicare  la 
dea  nclj|tempio  che  era  in  cima  della  cavea  e quindi 
a traverso  il  popolo  assiso  ne'gradini,  discese  nella  or- 
chestra a dare  il  segnale 'di  cominciare  gli  spettacoli: 
Ludos  dedicationis  pompeiani  theatri  quod  ambustum 
restituerat  e tribunali  posilo  in  orchestra  commisit  , 
quum  prius  apud  superiores  aedes  supplicasset , per- 
que  medium  caveam-sedentibusy  ac  silentibus  cunctis 
descendisset.  Era  pertanto  uno  solo  il  tempio  c sulla 
souimltà  nel  mezzo  della  cavea.  La  iscrizione  principa- 
le era  nel  fregio  di  questo  tempio,  notizia  che  si  deve' 
a Gellio  Noct*  Altic,  lib.  X.  c.  I.  il  quale  ci  ha  con- 
servato l’aneddoto  del  dubbio,  in  che  venne  Pompeo,  se 
dovesse  scrivervi  consvl  tertivm y o tertio  , que- 
stione che  fu  risoluta  da  Cicerone  col  troncare  la  de- 
sinenza ponendo  solo  le  lettere  TERT.  e lasciando  ad 
ognuno  la  libertà  di  decidere , se  in  un  modo  , 0 in 
un  altro  dovesse  leggersi  : quindi  è chiaro  che  questa 
cominciava  CN  . POMPEIVS . GN  . F . SEX  . N . MA- 
GNVS  . COS  . TERT  : Quum  Pompeiusj  scrivea  Ti- 
rone  liberto  celebre  di  Cicerone^nella  lettera  riferita 
da  GellioJ,  aedem  Victoriae  dedicaturus  foret , cuius 
gradus  vice  theatri  essente  nomenque  eius  et  honores 
inscribercntiiry^quaeri  coeptumest  utrum  consvl' ter- 
Tio  inscribendiim  esset,  an  tertivm.  Eam  rem  Póm- 
peitis  ùxquisitis siine  retulit  ad  doctissimos  civitatis. 
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Quumque  dissentiretur  et  pars  tsmtio  alti  tsrtivm 
scribendum  conlenderent , rogavitj  inquitj  ■ Ciceronem 
Pompeius,  ut  quod  ei  rectius  videretur  scribi,  iubereti 
tum  Ciceronem  iudicarè  de  viris  doctis  veritum  esse, 
ne,  quorum  opinionem  improbdsset , ipse  videretur  im^ 
probasse,.  Persuasit  igitur.  Pompeio  y. ut  ncque  tmr- 
T/KJf  , ncque  TSRT IO  scriberetur  y sed  ad  secundum 
usque  ,T  fierent}  literttey  ut  'verbo  non  perscripto  res 
quidem demonstraretur  , sed  dictio  tamen  ambigua 
verbi  lateret»  ho  stèsso  fattosi  riferiva  da  Varrone  nel 
libro  IV*  Dùcipliììàrum  , ina  ìn^  più  concisi  termini 
come  ai  trae  dallo  ■ stesso  scrittore , il  quale  ' aggiunge  , 
che  . essendo  .molti  anni  dopo  stata  .rifatta  la  scena  dei 
teatro  che  era  caduta,  il  numero  del  terzo  consolato  non 
era  stato  espresso  come  dapprincipio  colle  lettere  , ma 
con  tre  WoeeWh  nonuti  initio -primoribus  literisy  sed 
tribus  tantum  lincolis  incisis  sigriific.atns  est.  tQoesto 
teatro  essendo  stato  il  primo  ad  essere  costrutto  di  pie- 
tra. fu<  da  Vilruvio  lib.  III.  .c^  lì.  designato  col  nome 
di  LAPiDEVM  ,!'poicliè  quando"  egli  scrìvea  non  ne  esi- 
stevano altri  di  quella  materia,  scudo  stati  quelli  di 
Balbo  e di  Marcello  costrutti  dopo  la  piiblicazione  della 
opera! che  diluì  ci  rimane.  Arse  ai  tempi  di  Tiberio  cir* 
ca  Tanno  22  della  era  volgare,  come  apprendiamo  da  Ta* 
cito  Ann.'Vih.  IH.  c.  LXXII.  il -quale  dice  che  Tiberio 
promise  di  riedificarlo  , perchè  non' vi  rimaneva*  alcuno 
della  famiglia  che  potesse  farlo,  lasciandovi  però  il  nóme 
di  Pompeo,  manente  tamen  nomine  Pompeii.  Ma  lo  stesso 
annalista  lib.  VI.  c.  XLV.  mostra  che  non  giunse  ad  ulti- 
mare il  lavoro,  e si  conferma. da  Svetonio*  Ora  essendo 
tntto  il  teatro  di  materiale  solido,  pare  che  il  gran  guasto 
del  fuoco  avvenisse  nella  Scena,  e ciò  particolarmente  si 
trae  da  Dione  lib.  LX.  c.  VII.  Il  ristauro  fu  compiuto  da 
Caligola  secondo  .Svetonio  nella  sua  vita  c.  XX.  Fu  poi 
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dedicato  di  ouoto  da  Claudio,  secondo  questo  stesso  bio- 
grafo nella  vita  di  queirimpcradore  c.  XXI.  Ed  aggiun- 
ge sa  tsl<  proposito  Dione  lìb.  LX.'c.  VII.  che  restituì 
il  nome  di  Pompeo  da  Caligola  tolto  , ed  insieme  con 
esso  pose  nella  Scena  il  nome  di  Tiberio,  come  quel- 
la che  dopo  essere  stata  arsa  dal  fuoco  era  stata  da  lui 
riediBcata.  Narra  Plinio  Hìst.  Nat.  lib.  XXXllI.  c.  III. 

XVI.  che  Nerone  lo  fece  indorare  tutto  per  un 
sol  giorno  , in  unum  diem , onde  mostrarlo  a Ti- 
ridate re  di  Armenia.  Fatto  che  in  questi  termini  si 
descrive  da  Dione  lib.  LXllL  c<  VI.  « Si  fece  ancora  se-^ 
» condo  il  decreto  una  festa  teatrale,  ed  il  teatro  non 
» nella  scena  soltanto  ma  in  tutta  la'  periferia  inter- 
» na  di  esso  fu  indorato  , e tutto  ciò.  che  vi'  entrava 
» era  ornato  di  oro  ; donde  chiamarono  quel  di  anco- 
• ra  il  giorno  aureo  : e le  vele  che  erano  distese  nel- 
a l'aria  per  difendere  dal  sole  erano  di  porpora,  e nel 
> centro  di  esse  vedovasi  rappresentato  in  recamo  Ne- 
a rone  che  guidava  il  carro , cd  intorno  splendevano 
» stelle  di  oro.  a Andò  soggetto  ad  un  nuovo  incen- 
dio r anno  80  della  era  volgare  a’  tempi  di  Tito , se- 
condo questo  medesimo  storico  lib.  LXVI.  c.  XXIV. 
Fu  ristaurato  con  gran  magnificensa  dallo  stesso  impe- 
radore , e da  Domiziano  come  può  ricavarsi  da  Sve~ 
tonio  in  Tito  c.  VII.  da  Plutarco  e Dione  citati  di  so- 
pra che  mostrano  il  teatro  in  tutto  il  suo  splendore  sot- 
to Trajano , e sotto  Alessandro  Severo.  La  cronaca  di 
Eusebio  ricorda  l’anno  249  della  era  volgare  un  altro 
incendio,  pel  quale  arse  il  teatro  di  Pompeo  e l’Ecato- 
atUo  cioò  il  portico  dietro  la  scena,  come  or  ora  vedremo* 
Quesu  rovina  fu  riparata  poco  dopo  ; ma  sotto  Carino 
narra  Vopisco  nella  sua  vita  c*  XIX.  che  nel  darsi  una 
rappresentazione  spettacolosa  andò  a fuoco  la  scena  del 
teatro , che  pei  da  Diocleziano  fu  fatta  più  magnifica  : 
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Pegma  praeterea  cuius  ftammis  scena  conflagravit  , 
quam  Diocletianus  postea  magni  fi  cent  iorem  reiìdidit. 
£ . perchè  non  si  dubiti  che  non  si  tratti  della  scena  del 
teatro  di  Pompeo  , e del  portico  annesso,  leggesi  nell’ 
anonimo  dell’EccardOj  che  frallc  opere  di  quelPimpo- 
radore  vi  fu  la  Scena  Pompei,  e Porticiis  II.  : ed  al- 
lora certo  il  portico  fu  detto  Porticus  lovia  poiché  è 
noto  che  qaeirimpcradore  assunse  il  cognome  di  lovitis. 
Essere  continuato  ad  esistere  nel  principio  del  quinto 
secolo  lo  mostrano  i regionarii  , Trai  quali  la  Notizia  , 
come  si  legge  in  nn  codice  vaticano  gli  assegna  la  ca- 
pacità di  27  mila  580  spettatori.  Anzi  che  verso  quel- 
la epoca  fosse  particolarmente  i-istraurato  si  ha  dalla 
iscrizione  seguente,  che  ivi  leggevasi  sul  principio  del 
secolo  IX.,  e che  si  riporta  dall’ Anonimo  del  Mabil- 
lon  50  in  questi  termini  ; 

fn  fhentro  Pompei 

DDNN  ARCADIVS  ET  HOiSORIVS  PERPETVI  AVGG 
THEATRVM  POMPEI  EXTERIORE  AMIilTV  MAG>A 
ETIAM  INTERIORI  VIRTVTE  CONVVLSVM  SVBDVCTIS 
ET  EXCITATIS  INVICE  .......  . 

Sembra  pertanto  che  questo  ristauro  venisse  fatto  per 
danni  soiferti  neU’esterno  da  un  terremoto.  Continuos- 
si  ad  aver  cura  di  questo  teatro  anche  durante  il  re- 
gno de’Goti,  poiché  Teoderico  incaricò  Simmaco  di  ri- 
sarcirlo, come  ne  fa  fede  Cassiodoro  Cariar,  lib.  IV. 
5.  LI.  Avvenute  le  grandi  rovine  di  Roma  poco  dopo 
la  morte  di  Teoderico  non  si  perdette  però  la  memo- 
ria del  teatro,  anzi  che  fosse  ancora  sufiieicntemente 
conservato  nel  principio  del  secolo  IX.  si  deduce  dal- 
la lapide  testé  riportata,  e^dall’Auonimo  medesimo  clic 
più  volte  lo  ricorda  insieme  colla  chiesa  vicina  di  s. 
Lorenzo  in  Damaso.  Si  ricorda  ancora  nvkVOrdo  jRo- 
manus  dell’anno  1143  dove  dcscrivcsi  la  strada,  che 
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seguita  il  papa  nel  tornare  il  dì  dopo  Pasqua  dal  Va- 
ticano  al  Laterano,  dicendo  die  avanzatasi  per  Pariono 
•intór  cìrcum  Alexandri  jtr  rssATEirir  pompei^  e 
scendeva  quindi  pel  portico  di  Agrippa.  Sul  declinare 
del  secolo  XIII.  annidaronsi  gli  Orsini  sulle  sue  rovi- 
ne, e molte  carte  si  conservano  nell’archivio  di  questa 
famiglia,  dalle  quali  ricavasi,  come  successivamente  gli 
Orsini  andarono  iabbrienndo  case  addosso  agli  avanzi 
superstiti  a segno  da  fnrue  a poco  a poco  sparire  ogni 
forma.  L*autore  del  Mirabilia  ricorda  frai  teatri  di  Ro- 
ma ancor  questo,  e mostra, che  circa  l’anno  1300  la 
contrada  avea  il  nome  di  ad  Septem  Launtuty  forse 
perchò  vi  rimanevano  lauri  delie  antiche  passeggiate 
piantate  da  Pompeo,  narran  do  Svetonìo  nella  vita  di 
Cesare  c.  LXXXI.  che  il  di  innanzi  gl’idi  di  marzo  in 
che  Cesare  fu  spento  notossi  come  un  re  d’uccelli  (re- 
galiolus  ) portando  in  bocca  *un  ramuscello  dì  lauro  s’ 
introdusse  nella  Curia  pompeiana,  dove  inseguito  da  uc- 
celli di  varie  specie  usciti  dal  vicino  boschetto  fu  mes- 
so a brani.  Circa  la  metà  del  secolo  XIV.  Petrarca  nella 
lettera  a Giovanni  Colonna  F" ariar,  lib.  VI.  §.  II.  ri- 
corda un  arco  di  Pompeo:  hic  Ponipcii  arcus  ma  non 
il  teatro;  lo  ricorda  ben^ì  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo seguente  Poggio  Fiorentino  de  arietate  Fort-  lib.  I. 
dicendo  che  vedovasi  ancora  a’ su  oi  dì  una  parte  del  tea- 
tro di  Pompeo  non  lungi  dalla  contrada  di  Campo  di 
Fiore,  occupata  però  da  cdificii  privati,  e ricorda  varii 
monumenti  epigrafici  che  allora  si  scoprirono  fra  le  ro- 
vine del  portico  insieme  colle  colonne,  uno  de’quali  ri- 
cordava il  Genio  del  teatro  rialzato  da  un  prefetto  di 
Roma,  e Paltio  era  dedicato  ad  Onorio  da  Simmaco  pre- 
fetto di  Roma:  aggiungendo  che  il  nome  di  teatro  di 
Pompeo*  alla  contrada  crasi  conservato  ne’tcmpi  antece- 
denti, ma  che  allora  la  ignoranza  dc’Romani  non  volc- 
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fa  riconoscerlo*  l'oco  dopo  narra  Biondo  da  FerU 
che  ai  trovò  presso  il  cortile  di  a*  Lorenzo  in  Damaeo 
in  una  cantina  di  Angelo  Fontano  nn  fondamento  di  an« 
tichi  sassi  grandi  quadrati  in  uno  de’quali  erano  letto- 
re grandi  più  di  nn  cubito  che  dicevano: 

GENIVM 

THEATRI  . POMPEIANI 
Ma  tale  era  allora  la  ignoranza  sul  aito  positivo  del 
teatro  che  teémina  col  conchiudere  che  tutto  lo  spa- 
zio fra  il  cortile  suddetto  ed  il  monastero  di  s.  Cate- 
rina de’Funari  allora  detto  della  Rosa  comprendeva  le 
tre  grandi  fabbriche  pompcjane.  Snl  principio  del  se- 
colo seguente  TAlbertinì  ripete  lo  stesso*  Il  Marliani 
jintiq.  JRomae  Topogr,  lib*  VI*  c V*  afferma  che  die- 
tro la  chiesa  di  s.  Maria  in  Grottapinta  aveva  veduto 
cavare  l'anno  1 525  un  marmo  colla  epigrafe  VENERIS 
VTCTfilCIS*  Il  Fulvio  l’anno  1 527  scrivea:  Urb‘ 

lib.  IV.  p*  LXI*  che  la  cavea  del  Teatro  era  verso  o~ 
riente,  e che  Patrio  della  Curia  Pompejana  cbiamavasi 
per  corruzione  Satrioi  mettendo  da  canto  questa  ulti- 
ma erudizione,  egli  indovinò  la  direzione  della  cavea, 
poiché  oggi  è certo  per  le  ricerche  fatte  recentemen- 
te dalParchitetto  Luigi  Canina,  e posteriormente  dal 
pensionato  dell’  Accademia  di  Francia  Balthard,  che 
quella  era  la  direzione:  secondo  queste  ricerche  appa- 
risce che  appunto  dietro  la  chiesa  di  s*  Maria:  in  Grot- 
tapinta dove  fu  trovato  il  marmo  riferito  di  sopra 
era  il  tempio  di  Venere,  dove  oggi  è il  palazzo  Pio, 
ed  allora  Orsini.  I topografi  di  Roma  posteriori  a quel- 
la epoca  ebbero  idee  molto  incerte  sulla  estensione  e 
sulla  direzione  del  teatro  e delle  fabbriche  attinenti  co- 
me può  notarsi  scorrendo  gli  scritti  del  Donati , del 
Nardini,  del  Piranesi  e del  Venuti.  Un  lampo  di  luce 
ebbe  il  Ficoroni  allorché  scrive,  chenelPanno  1716  ca- 
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vandosi  la  terra  per  rifondare  una  casa  quasi  nel  fine 
del  vicolo  de’Ghiavari  dove  si  dilata  la  strada  si  sco- 
pri un  gran  masso  quadrato  con  cornice  che  mostrava 
essere  agli  angoli  di  qualche  gran  fabbrica,  ma  perchè 
andava  molto  dentro  ne  fu  tagliata  colli'  scalpelli  "una 
gran  parte.  Egli  dedusse  da  ciò  che  potesse  essere  la 
estremità  della  scena  del  Teatro. 

La  'pianta  del  teatro,  del  tempio  di  Venere,  e del 
portico  dietro  la  scena  ricordato  da  Vitruvio  lib.  V. 
c*  IX.  detto  Hecatonstjlon,  o delle  cento  colonne  fino 
alla  epoca  di  Carino,  e poscia  rifatto  da  Diocleziano  ap- 
pellato fosTicvs  tovtA  si  ha  ne'frammenti  della  Icno- 
grafia di  Roma  a segno  che  questa  può  servir  di  guida 
in  quella  confusione  dì  fabbricati  moderni  che  ne  oc- 
cupano il  sito  a riconoscere  tutte  le  parti  di  questa  fab- 
brica insigne,  aggiungendo  che  le  vesligià  non  sono  tut- 
te scomparse  specialmente  sotto  il  palazzo  Pio  e nelle 
case  della  piazza  di  s.  Maria  di  Grottapinta , della 
via  e piazza  del  Paradiso,  c della  via  o vicolo  di  Grot- 
tapinta, Applicando  perunto  il  frammento  alle  rovine 
superstiti  ne  siegue  che  il  tempio  di  Venere  dominante 
la  cavea,  nel  mezzo  di  questa  sorgeva  dove  oggi  è il 
palazzo  Pio  occupando  in  lunghezza  quasi  tutta  la  fac- 
ciata del  palazzo  che  è sulla  piazza  del  Biscione:  che 
a destra  e sinistra  la  cavea  da  un  lato  raggiungeva  rim- 
bocco della  via  de’Chiavari  quasi  dirimpetto  alla  porti- 
cella  di  8.  Andrea  della  Vaile,  e dalPaltro  le  case  più 
oltre  della  piazzetta  di  s.  Barbara  : la  scena  poi  occu- 
pava in  lunghezza  550  piedi  partendo  dal  risalto  che 
forma  la  crociata  occidentale  della  chiesa  di  s.  Andrea 
della  Valle  andando  quasi  a raggiungere  la  via  de’Giub- 
• bonari.  Dietro  la  Scena,  come  nella  pianta  annessa  ri- 
cavata quella  delParchitetto  Canina  si  vede,  era  il 
portico,  Ecatonsti lo  quadrilungo,  con  giardini  in  mezzo’ 
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ed  essedre  inloruo  n*i  li  linee  j e ci^rvilince,  il  quale  ap- 
prossimativamente veniva  compreso  fra  la  crociata  di  a.* 
Andrea  della  Valle,  la  via  del  Sudario  la  via  di  Torre 
Arg^tina,  la  vio  di  s.  Anna,  la  via  de’Cliiodaroli  e tra- 
versando la  via  de'Chiavari  raggiungeva  la  estremità 
meridionale  della  Scena;  Ed  è appunto  nella  via  de* 
Cbiavari  che  nel  giugno  deiranno  1554  fu  trovato  il 
gran  piedistallo  colla,  epigrafe  seguente  in  lettere  pal- 
mari riportata  dal  Grutero  p.  CXI.  n.  6.  sulla  copia 
fattane  dal  Pigbi: 

GENIO  . lOVII  . AVG 

. lOVIA  . POP.T1CV  . EIVS  . A . FVNDAMENTIS 
ABSOLVTA  ..  EXCVLTAQVE 
AELIVS . DIONYSIVS  . V . C . OPERI . FACIVNDO 
Le  strade  testé  indicate  servono  solo  per  dimostrare 
non  i limiti  c la  estensione  precisa  del  portico  , ma 
l’andamento:  esso  avea  700  piedi  di  lunghezza  terminan- 
do nel  palazzo  Gesarini , c 550  di  larghezza.  Appiano 
Guerre  Citelli  lib.  IL  c.  CXV.  narrando*  la  morte  di 
Cesare  cosi  comincia  : « Eranvi  spettacoli  nel  teatro 
» di  Pompeo  , .e  dovea  tenersi  il  senato  in  una  delle 
» sale  ivi  dappresso  , come  era  costume  in  tali  circo- 
» ' stanze  : Bruto  di  buon  mattino  , come  pretore  alzò 
» il  tribunale  nel  portico  che  è dinanzi  al  teatro  , e 
r>  rendeva  tranquillamente  giustizia  a coloro  che  la  do-> 
» mandavano.  • Quindi  si  vede  che  quello  storico  al- 
lude a questo  portico  , che  a guisa  di  una  basilica  va- 
stissima dava  campo  alle  udienze,  c del  quale  profittò 
Bruto  per  .esercitare  il  suo  ministero  senza  dare  ombra, 
e nello  stesso  tempo  per  essere  pronto  ad  ogni  evento. 
Apparisce  inoltre,  che  Pompeo  avea  edificato  una  sala 
perchè  il  senato  nella  circostanza  de*  giuochi  potesse  ivi 
adunarsi,  e che  era  una  Curia,  che  perciò  Curia  Poni- 
peti  si  dice  da  Svetonio  in  Cassare  c.  LXXX.  aggian-  ' 
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gendo  Dione  lib.  o.  XVI.  che  colla  «cosa  de' 

giuochi  i congiurati  aveano  preparato  un  gran  numero 
di  gladiatori  in  loro  soccorso  entro  il  teatro.  Quindi 
sembra  che  la  Curia  fosse  noi  tempo  stesso  contigua  al 
portico  ed  ' al  teatro.  Ed  era  in  quella  sala'  una  sta- 
tua di  Pompeo  giacente,  Tlofinìj'tGV  /xcv  sixeva  x£t/x£V>jv 
l/ónf  come  narra  Plutarco  in  Cesare  c.LXVL  proba- 
bilmente rovesciata  dopo  la  sua  caduta  , verso  la  quale 
Cassio  rivolse  gli  occhi  quasi  per  acquistarne  coraggio, 
e nel  dibattimento  della  uccisione  Cesare  sia  per  caso, 
sia  perchè  dai  congiurati  vi  fosse  spinto  pertossi  verso 
il  piedestallo  , che  la  reggeva  in  origine  ^ ivi  cadde: 
xora  vog  ìi£<pcùyji;  xo  t/xortov  , xai  nafnp(£j 
iocuTov  erf  aTzo  zvxyi?  » viio  twv  xrervavrtoy  oaiciKsOagy 
npog  Tìjv  /3aow,  £<p  vg  o IIojXTnjTou  pspTfjxsv  ocvBptag.  Ap- 
piano lib.  II.  c.  CXVII.  dice,  che  Cesare  cadde  digni- 
losamcnto  a lato  della  statua  di  Pompeo.  Più  sotto  poi 
c.  CXLVII.  narrando  il  tumulto  popolare  eccitato  da 
Antonio  mostra  che  le  turbe  insorte  corsero  alla  sala , 
nella  quale  Cesare  era  stato  ucciso  e la  incendiarono!  ■ 
Ma  queir  incendio  sembra  che  fosse  di  leggiero  mo- 
mento poiché  Svetonio  mostra  in  Caesare  c.  LXXXVIII, 
che  la  sala  fu  in  detestazione  della  morte  del  dittatore 
fatta  I chiudere  da  Augusto;  Curiam  in  qua  occisus  est 
obstrui  placuif.  ed  in  Octavio  c.  XXXI.  dichiara  che 
fece  trasportare  la  statua  di  Pompeo 'dalla  Curia  sopra 
un  arco  , o giano  , incontro  alla  porta  regìa  del  Tea- 
tro , ossia  dirimpetto  alitasse  della  scena:  Pompeii  quo- 
que siatuam  cantra  tkcatri  eius  regiam  marmoreo  Ia~ 
no  superposuit  translatam  e Curia  , in  qua  C.  Cae- 
sar  fuerat  occisus.  Della  Curia  non  rimangono  avanzi 
riconosciuti  che  tanto  più  interessanti  sarebbero,  come 
quelli  che  ricorderebbero  un  fatto  storico  di  tanta  im- 
portanza : d*  altronde  se  fu  chiusa  fin  da  quel  tempo 
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dopo  avere  sofferto  il  fooco , se  1’  edificio  della  Sce- 
na , ed  il  portico  andarono  tante  volte  soggetti  ad  in- 
cendii  non  dee  recar  meraviglia  che  anche  essa  potea- 
ae  essere  consumata  intieramente , e non  essendovi  ra- 
gione per  riedificarla  par  probabile  che  fino  da*  tempi 
antichi  sparisse.  Nè  di  essa  trovasi  più  menzione  dopo 
la  era  augustana  ; pare  però  che  stesse  piuttosto  verso 
la  metà  del  portico  rivolta  a mezzodì  ossia  ne’  dintor- 
ni della  casa  di  s.  Carlo  a Catinari , che  verso  settèn- 
trione,  o levante , perchè  sono  troppo  prossimi  gli  orti 
e lo  stagno  di  Agrippa  , ed  il  tempio  di  Ercole  Custo- 
de. Circa  la  sutua  poi  è noto  che  fino  dal  secolo  XVI. 
si  volle  ravvisare  in  quella  che  è nel  palazzo  Spada  , 
la  quale  secondo  Flaminio  Vacca  Memorie  $.  57.  fa 
trovata  nella  via  de’Leutari  presso  il  palazzo  della  Can- 
celleria l’anno  1553  in  una  cantina,  rovesciata  in  guisa, 
che  un  muro  divisorio  eretto  sopra  lasciava  la  testa  in 
un  fondo  cd  il  resto  del  corpo  ncU’altro.  Questa  acquista-  i 
ta  dal  card.  Capo  di  Ferro  per  500  scudi  passò  ad  or- 
namento del  suo  palazzo  e cosi  rimase  alla  famiglia  Spada. 

Varii  dubbi!  nel  principio  di  questo  secolo  furono  mos- 
si sullV.utcnticità  del  ritratto,  e sull’  identicità  della  sta- 
tua, vale  a dire  non  che  non  sia  antica,  ma  che  sia  la 
medesima  presso  la  quale  Cesare  cadde  trafitto.  Vi  fu- 
rono partigiani  per  l’una  e per  l’altra  opinione,  che 
'esposero  le  loro  ragioni,  come  meglio  seppero,  e non 
sempre  con  quella  freddezza  che  è necessaria.  Quanto 
a me,  poiché  si  tratta  di  un  monumento  così  importan- 
te esporrò  in  poche  parole  le  ragioni  che  mi  determi- 
nano a ravvisarla  per  quella  statua  medesima  , pres- 
so la  quale  il  dittatore  rimase  estinto.  In  primo  luogo 
circa  lautcnlicità  del  ritratto  è impossibile  non  ricono- 
scerlo per  quello  inedcsimu  , che  ci  han  conservato  le 
medaglie  col  suo  nome,  particolarmente  ravvisando  n«' 
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capelli  quella  specie  di  ciufib  che  Plutarco  nella  suE'  ri- 
ta  chiama  oc\fcnaxo\rf  y distintivo  suo  particolare  : colle 
medaglie  pure  tutti  gli  altri  tratti  dèlia  leccia  si  ricono* 
scoilo  : la  testa  però  non  è attaccata  al  torso , ma  che 
a questo  appartenga  si  riconosce  dalla  palone  perfetta 
delle  parti  salienti  e rientranti  della  frattura»^  che  mo* 
strano  la  una  essere  parte  delTaltro  » e dalla  identità 
del  marmo.  Che  poi  in  tante  vicende  ,.che  la  statua 
ebbe  a soffrire  ne^  tempi  antichi  fin  dalla  morte  del 
gran  capitano  che  rappresentava  si  disgiungesse  la  testa 
dal  corpo  non  dee  recar  meraviglia  ; certo  è che  era 
stata  rimessa  fino  da’  tempi  anticlii  , poiché  originai* 
mente  fu  trovata  attaccata  x nel  ristauro  antico  , come 
suole  avvenire  la  invidia  de*  Cesari  fece  sparire  la  co- 
rona di  quercia  che  cingeva  la  testa,  e sulle  spalle  ap* 
pariscono  le  estremità  de*  lemnisci.  Un  braccio  poi  e 
due  dita  sono  lavoro  moderno.  Lo  stile  e il  costume 
non  è punto  in  opposizione  coll’era  alla  quale  commu- 
tiemente  questo  monumento  si  ascrive.  Ora  essendo  una 
statua  di  Pompeo  , alta  12  piedi  si  vede^  fatta  per  un 
monumento  di  una  imponenza  ragguardevole  , ed  essen- 
do stata  scoperta  cosi  dappresso  al  teatro  panni  molto 
probabile  che  sìa  quella  medesima  presso  la  quale  Cesare 
fu  spento,  tanto  più  che  dopo  la  ^orte  di  Pompeo  non 
ai  eressero  più  statue  in  suo  onore.  Presso  il  teatro  di 
Pompeo  narra  Svetonio  in  Claudio  cap.  XI.  che  fu  . 
uu  uveo  di  marmo  eretto  da  questo  imperadore  a Ti- 
berio , arco  che  era  stato  decretato  dal  senato,  ma  che 
« “ 

non  era  stato  mai  eseguito  t Tiberio  marmoreum  arcutn 
iuxta  Pompeii  thcatruni  decretimi  quidem  olim  a seg- 
nata , verum  omissum , peregil»  In  qual  parte  però  fosse 
con  cosi  poco  lume  è incerto.  Lo  stesso  dee  dirsi  del- 
la statua  colossale  di  Giove  ricordala  da  Vittore  e da 
Piufo  col  nome  di  lupiter  Pompeianus  , che  Plinio 
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lib.  XXXIV,  c.  VII.  dice  essere  stata  nel  Campo  Mar- 
zio dedicata  da  Claudio  anche  essa  ed  avere  avuto  il 
cognome  dalla  vicinanza  del'  teatro  di  Pompeo:  qui  i^o-* 
catur  Pompeianus  a vicinitate  Theatri*  Degli  orti  ne 
ho  parlalo  a suo  luogo.  . 
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ARTICOLO  XIT. 

DB*  TEMPLI. 

Qaest’articolo,  è co  asagrato  a trattare  dé'templi  «parsi 
* nelle  varie  parti  di  Roma , de’  qnali  rimangono  avanxi, 
ovvero  si  può  con  certezza  determinare  U sito , esclu- 
dendo quelli  de’  quali  ho  tratta  to  negli  articoli  del  Ca- 
pìtolio , de’  Fori , degli  Orti , del  Palatino  e de'  Por- 
tici attinenti  ai  Teatri . Or  premettendo,  secondo  il  me- 
todo «tabUito,',in  questo  luogo  le  nozioni  generali  sopra 
i luoghi  consagrati  al  culto  degli  Dei  j questi  erano  va- 
ni per  istituzione,  per  uso,  e per  forma,  quindi  con 
nomi  diversi  indicavansi.  I moderni  sogliono  chiamare 
templi  tutti  gli  avanzi  di  edi&cii  che  credono  essere 
stati  destinati  al  culto  ; gli  antichi  però  li  distingueva- 
no in  AtOSS  , TBMPLVK,  FAIfOtr,  BItUBMUtf,  TfiSCA  , 
AMDiooLA  t SACBLLVM  , 6 LUCU3-  Col  nome  di  Aedcs 
intendevano  un  edificio  sacro  , che  avea  parti  determi- 
nate come  si  trae  da  Vitmvio  lib.  Ili:  Templum  poi, 
nome  da  cui  a noi  derivò  quello  di  tempio,  non  era  sem- 
pre un  edificio  ma  bensì  un  luogo  inaugurato , sia  che 
fosse  uno  spazio  aperto  f sia  che  fosse  recinto,  o coper- 
to : non  era  però  di  necessità  sagro  al  culto  ; imper- 
ciocché la  Curia  Ostilia  , la  Curia  Giulia  , la  Curia  di 
Pompeo  e perfino  i Rostra  erano  Tempia,  mentre  non 
erano  destinati  al  culto-  Ma  questo  non  esclude  , che 
sovente  anche  gli  edificii  ed  i luoghi  destinati  al  culto  non 
fossero  do’Tcmpla  cioè  de’Iuoghi  inaugurati.  Quindi  non 
tutte  le  Aedes  erano  Tempia,  mentre  le  Aedes  erano 
sempre  consagrate  al  culto,  nè  tutti  ì Tempia  erano  templi 
a nostro  modo  d’intendere  cioè  luoghi  consagrati  al  cullo, 
sebbene  fossero  sempre  inaugurati.  E su  tal  proposito 
giova  riferire  quel  passo  di  Gelilo  Noci.  Aule.  lib.  XIV. 
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«.  VII:  non  omnos  aedes  sacras  tempia  esse  , MC  ne 
aedcm  </uidem  V estae  templum  esse.  Tito  Livio  lib.  X. 
c.  XXXVII.  dà  la  dcfiuiziuue  della  voce  Fanum  che 
cosi  di  frequente  s’  incontr»  negli  scrittori  antichi  , e 
che  ha  dato  origine  alle  città  e villaggi  moderni  d’Italia 
che  si  appellano  Fano,  dicendo  che  per  lannm  inten- 
dcvasi  ODO  spazio  di  terra  consagratu  e circoscritto  con^ 
ceremonie  sacre  dal  pontefice,  e dichiarato  solennemen- 
te come  destinato  ad  essere  un  tempio  , locus  tempio 
effatas  : veggansi,  oltre  Livio , Varrone  de  Lingua  La- 
V'  lina  lib.  V.  c.  VII.  Festo  in  Fona.  E come  la  etimo- 
logia di  Fanum  procede  direttamente  dall’antico  verbo 
fari  pronunziare  , cosi  da  quell^-deducesi  la  ^rola 
profanum  passata  nelle  lingue  moderne  che  designava 
nn  luogo  fuori  del  consagrato  , prò  fono.  Sulla  voce 
Delubrum  i grammatici  nonr  vanno  d’  accordo  : Servio 
jieneid.  lib.  IL  v.  225  , !▼;  v.  56.  enumera  parec- 
chie opinioni,  fralle  quali  par  più  probabile  quella  che 
la  definiva  come  indicante  nn  luogo  nel  quale  sotto  il 
medesimo  tetto  comprendevansi  parecchi  numi  ; delu- 
brum , quod  uno  ledo  plora  complecUtur  numiria.  Ma* 
crobio  poi  Satiirn.  lib.  III.  c.  IV.  trattando  lo  stesso  ar- 
gomento riferisce  nn  testo  di  Varrone  che  riportando 
varie  opinioni  comincia  da  quella,  che  credeva  dover- 
si appellare  Delubrum  un  edificio  sacro,  nel  quale  ol- 
tre il  tempio  propriaineiìlte  detto  vi  fosse  un’area  sacra: 
in  qua  praeter  atdem  sit  area  assumpta  deuin  caussa: 
ed  a tale  uopo  porta  come  esempio  il  tempio  di  Giove 
Statore  nel  Circo  Flaminio  , ut  est  in  Circo  Flami- 
nio Jovis  Statoris , cioè  quello  che  fu  chiuso  entro  il 
portico  di  Ottavia  e del  quale  fu  trattato  nell’  articolo 
precedente.  Quindi  parmi  che  per  Delubrum  debbasi 
particolarmente  intendere  un  tempia  con  recinto  sacro 
attorno , e consagrato  a più  numi , come  per  esempio 
P.  II.  40 
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quello  di  Venere  e Roma  , che  Prudenzio  contro  Sj^m- 
machum  lib.  L v.  214  appella  appunto  Delubrum.  E 
perciò  questa  voce  corrispoude  strettamente  a quello 
che  i Greci  chiamarono  tejulevs;  , voce  che  si  frequen- 
temente s’  incontra  specialmente  in  Pausania  , il  quale 
lib.  V.  c.  VI.  indica  il  peso  giusto  , che  dee  darsi  alle 
voci  di  ZEUi'jo;  , hoyj,  e vxog,  che  ordinariamente  nel- 
le traduzioni  si  volgono  in  tempio  , vale  a dire  che 
propriamente  sigiiiiica  un  sacro  recinto,  Itoiv 
un  tempio,  e vxo;  la  cella.  Varrone  de  lingua  Lat. 
lih.  VII.  e Pesto  nella  voce  'Fesca  dichiarano  che  per 
Fesca  intendevasi  un  luogo  consagrato  ai  numi  in 
contrada  solinga  e deserta.  Aediciila  diminutivo  di 
Aedes  indicava  un  tempietto  isolato , od  un  taber- 
nacolo , o nicchia  entro  uu  tempio  maggiore:  nel  pri- 
mo caso , siccome  per  la  ristrettezza  delle  dimensio- 
ni non  avea  uu  ediluo,  o custode  particolare,  e non 
era  cousagrata  dal  pouiefice  , ma  dedicata  dalla  reli- 
gione de’  privali,  i furti  che  si  commettevano  in  essa 
ermo  puniti  con  pene  piu  rigorose  de'  furti  communi, 
perchè  commessi  in  luogo  sagro  , ma  men  rigorose  di 
quelli  commessi  ne’  luoghi  consagrati  dalla  religione  pu- 
blica  , e perciò  dichiarati  sacrileghi,  \eggnusi  Pesto 
in  Sacer  jMons  e Paolo  Digest,  lib.  XLVlll.  13.  1.  9. 
Sacellum  diminutivo  anche  esso  di  Sacrinn  , corrispon- 
deva alle  volte  a quello  che  noi  diciamo  cappella  , cioè 
una  piccioia  culla  senza  portico  contenente  la  sta- 
tua del  nume  al  quale  era  consagrata  ; alle  volle 
pure  un  luogo  consHgr.nto  senza  tetto  secondo  Pao- 
lo couipendiatore  di' Pesto,  loca  diit  sacrala  sine 
teda  : Trebazio  presso  Gcllio  lib.  VI.  cap.  XII.  di- 
ce die  era  uno  spazio  piccalo  sacro  ad  un  nume  e 
contenente  un  aliare.  Lucus  Gnalmunle  appellavasi  uu 
bosco  sacro  , la  cui  etimologia  per  antitesi  derivar  si 
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suole  a non  lucendo  , come  quello  che  per  la  densità 
.degli  alberi  sepolari  che  lo  costituirano  non  dava  adi- 
to alla  luce  di  penetrare  : Lucus  ; dichiara  Servio  uée- 
neid.  lib.  I , autem  diciturj  quod  non  luceat. 

Dopo  tali  definizioni  di  nomi  passando  a parlare 
della  orìgine  delle  parti  che  costituivano  i templi,  in 
Italia,  come  altrove  si  cominciò  dairiunalzarc  altari  ne* 
campi,  e ne’boschi,  onde  onorare  la  divinità  con  sagri- 
ficii,  origine  dé’Fana,  dc*Luci  e de*/Wca;  poscia  agli 
altari  si  volle  aggiungere  una  immagine  del  nume,  che. 
s*ìntendeva  onorare,  che  dapprincipio  fu  una  rozzissima 
rappresentazione,  accompagnata  da  simboli,  più  o meno 
strani  secondo  la  natura  de’luoghi,  o i pregressi,  che  si 
erano  fatti  neiriucivilimeiito.  Questo  simulacro  ritnane<- 
va  troppo  esposto  alle  intemperie  deH’aria,  ed  alle  pro- 
fanazioni, e perciò  venne  in  mente  di  coprirlo  e di  chiu- 
derlo entro  una  cameretta,  origine  delle  acdìculae  e delle 
celiaci  i Greci  chiamarono  queste  camere  secon- 

do Varrone  lib.  V.  c.  XXXIII.  quindi  derivarono  i no- 
mi di  ed  co’quali  si  designarono 

le  parti  anteriori  e posteriori  de  templi.  Que’  che  ac- 
correvano a sagrificare,  anche  essi  vollero  aver^  un  ri- 
covero dalle  intemperie,  e questo  diè  origine  ai  portici, 
che  dapprincipio  furono  eretti  solo  dinnnzi  ai  templi, 
poscia  furono  protratti  dintorno,  e finalmente  per  dare 
maggior  spazio  furono  duplicati  e triplicati,  costituendo 
così  la  magnificenza  principale  deircdilicio:  e per  dare 
a questo  maggiore  imponenza  lo  innalzarono  sopra  il  li- 
vello dell’area,  onde  cosi  gli  astanti  potessero  veder  da 
lungi  il  simulacro  ueiraffollameuto  che  accadeva  duran- 
te le  sacre  ceremonie,  e questa  fu  la  origine  de’gradini, 
i quali  secondo  Vitruvio  lib.  111.  c.  111.  furono  sempre 
presso  i Romani  di  numero  disparo,  perchè  dovendosi 
per  rito  salire  coi  piede  destro  il  primo,  collo  stesso 
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piede  ascendeTasi  al  ripiano  del  tempio*  Da  questi  passi, 
elle  .successivamente  si  fecero  derivò,  che  presso  i Ro- 
mani i templi  venivano  costiluiti  da  tre  parti  necessarie,, 
i gradusy  il  porticus  e la  cella.  Quanto  all’ara,  i basso- 
rilievi,  le  medaglie,  i frammenti  della  icnogra6a,  le  ro- 
vine superstiti  in  Roma  ed  altrove  mostrano  che  era 
tempre  a piè  de'gradini  del  tempio,  ed  allo  scoperto, 
e che  ora  era  di  forma  rettangolare,  ora  di  forma  cir- 
colare secondo  U volontà  di  chi  ergeva  il  tempio.  Ciò 
sia  detto  contro  la  falsa  opinione  adottata  nelle  rappre* 
seuta/.ioni  teatrali  moderne,  come  pure  dagli  artisti, 
che  hanno  voluto  rappresentare  fatti  antichi  i quali  han 
posto  le  are,  o nel  portico,  o nella  cella  del  tempio,  uou 
calcolando  che  il  fumo  che  si  alzava  nella  combustione 
delle  vittime  avrebbe  forzato  tutti  gli  astanti  a fuggire. 
Verano  bensì  ne’portici  ed  entro  le  celle  picciole  are 
o per  bruciare  incensi,  o per  spargere  libazioni,  o sem- 
plicemente di  voto.  L'ara  grande  a piè  de'gradini  sor- 
geva alle  volte  anche  essa  .sopra  un  alto  ripiano,  al  qua- 
le ascendevasi  pure  per  gradini,  ma  che  non  giungeva 
mai  al  piano  della  cella.  Ora  in  tutti  i monumenti  ri- 
masti dell'antichità  che  rappresentano  templi,  in  tutti 
gli  avanzi  superstiti  de’teinpii  riconosciuti  di  Roma  si 
riconoscono  le  parti  testé  indicate,  come  costituenti  tali 
cdiGcii,  e sono  una  illustrazione  positiva  del  testo  di 
Vitruvio,  che  mentre  le  descrìve  ne  mostra  l’uso,  la  cou- 
venienza  e la  simmetria,  e perciò  servono  di  norma  a 
riconoscerei  templi  veri  dagli  apocrifi. 

Quanto  alla  forma  i templi  superstiti,  e la  pianta 
c.apitolina  fanno  conoscere  che  molto  meno  eommuue  è 
la  curvilìnea  della  rettangolare:  infatti  fra  i templi  an- 
cora esistenti  in  Roma  quelli  pertinenti  alla  prima  ca- 
tegoria riduconsi  a cinque,  cioè  quello  di  Ercole  Custo- 
de, il  Pantheon,  quello  di  Venere  ue’giardini  diSallustio, 
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quello  di  VesU  «1  Foro,  e quello  detto  di  Vesta  sul  Te- 
vere. Ne’tempi  più  antichi  si  in  Roma  che  nelle  città 
circonvicine  era  rito  di  rivolgere  la  fronte  de’templi  ver- 
so meszodi:  così  era  rivolto  secondo  Dionisio  Uh.  IV. 
c.  LXI.  quello  principale  in  Roma,  di  Giove  Capitolino, 
così  lo  erano  quelli  di  Giove  Laziale  sul  monte  Alba- 
no, di  Giunone  a Gabii,  della  Fortuna  a Preneste,  di 
Ercole  a Tibur,  di  Diana  ad  Aricia,  di  Giunone  a La- 
nuvio  ec.  siccome  gli  avanzi  esistenti  dimostrano.  Questo 
uso  si  andò  modificando  almeno  fino  dal  principio  del 
sesto  secolo  di  Roma,  come  mostrano  di  fatto  i tre  tem- 
pli eretti  nel  Foro  Olitorio,  e quello  della  Fortuna  Vi- 
rile presso  -il  Tevere.  Sul  finire  della  republica  Vitru- 
vio  lib.  IV.  c.  V.  dichiara  che  quando  non  frappone- 
vasi  ostacolo  locale  i templi  doveano  essere  in  tal  gui- 
sa collocati  che  la  statua  posta  nella  cella  fosse  rivolta 
ad  occidente,  ad  wespertinam  coeli  regionem  : in  mo- 
do che  coloro  che  andavano  a fare  i sagrificii  guardas- 
sero verso  oriente,  e conte.mporaueamente  verso  il  si-  \ 

mulacro.  Questo  medesimo  scrittore  soggiunge  che  al- 
lorquando un  ostacolo  si  frapponeva  i templi  doveano 
collocarsi  in  guisa  che  potesse  di  là  scoprirsi  la  mag- 
gior fMirte  della  città:  che  se  stavano  lungo  i fiumi  ver- 
so questi  doveano  rivolgersi. 

Ciò  che  poc'anzi  notai  circa  la  origine  delle  parti 
costituenti  i templi  e l’uso,  al  quale  erano  destinate  di- 
mostra che  le  parti  esterne  come  quelle  che  servivano 
al  popolo  assistente  era'no  molto  ampie,  mentre  l'inter- 
no della  cella  destinato  solo  a contenere  la  statua,  ed 
altri  oggetti  sacri  era  molto  ristretto:  sempre  però  in- 
tendendo de*  templi  costrutti  originalmente  per  tale  uso,  ^ 

non  di  quelli  edificii,  che  alle  volte  riducevansi  a tem- 
pli, ovvero  di  que’tempii  ne'quali  il  senato  dovea  adu- 
narsi, come  per  esempio  in  quella  della  Concordia,  poi- 
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che  allora  le  celle  erano  più  ampie.  I gradini,  che  co- 
me fu  osservalo  erano  sempre  in' numero  disparo,  alle 
volle  non  esistevano  che  nella  fronte,  e qtiesto  più  or- 
dinariamente, alle  volte,  come  nel  tempio  di  Venere  e 
Boma  giravano  intorno  al  peristilio.  I portici  erano  poi 
una  pane  così  integrale  cd  indispensabile,  che  davano 
il  nome  architettonico  ai  tempii  medesimi  siccome  mo- 
stra Vitruvio  lib.  III.  c.  I.  dal  quale  si  trae,  che  il  più 
semplice  era  quello  formalo  dal  prolungamento  dc’muri 
laterali  della  cella,  e da  due,  o quattro  colonne  fra  que- 
sti e siccome  que*  muri  prolungali  offrivano  di  fronte 
Taspetto  di  pilastri,  che  i Greci  chiamavano  Tzccpoccrrociìsg 
ed  i Romani  antae^  perciò  tali  templi  £v  Trapa-rraarv  dì- 
cevansì  da  quelli,  in  antis  da  questi.  Di  tale  categoria 
non  rimangono  ora  avanzi  in  Roma,  ma  Vitruvio  nomi- 
na a cagione  di  esempio  quello  destre  sacri  alla  Fortu- 
na che  stavano  presso  alla  porta  Collina,  il  quale  era 
più  vicino  alla  porta.  I templi  che  aveano  il  portico 
solo  nella  fronte,  come  quello  di  Antonino  e Faustina 
ancora  superstite  appellavansi  prostj  li  da  erruXe?  colon- 
na, sostegno:  quelli  che  aveano  il  portico  dinanzi  e di 
dietro,  formando  così  due  facciate  venivano  delti  y/m- 
phiprosfjli  e tale  era  il  tempio  di  Venere  e Roma. 
Quelli  che  aveano  il  portico  ancora  ne'  lati  dicevansi 
peripteri  da  nzioev  ala,  come  era  quello  di  Cerere  e Pro- 
serpina;  che  se  le  colonne  ne’lati  non  erano  isolale,  ma 
innestate  ne’  muri  della  cella,  come  in  quello  della 
Fortuna  Virilo  si  osserva  chiainavansi  pseudo-peri pteri 
falsi  perittcri.  Allorché  aveano  una  doppia  fila  di  co- 
lonne intorno  dicevansi  dipteri^  e se  ne  aveano  due  di 
fronte  ed  una  ne'lati  erano  pseudo  dipteriy  come  quello 
di  Venere  e Roma  sulla  via  sacra.  Oltre  il  simulacro 
del  nume  la  cella  sovente  conteneva  altre  statue  e pit- 
ture, e perciò  si  veggono  negli  avanzi  superstiti  nicchie 


Tempio  di  Ajitomwo,  b Faustiwa  631 
in-  alcnne  dì  esse,  come  in  quelle  del  tempio  di  Vene- 
re e Roma  più  Tolte  citato.  In  alcune  delle  celle  il  si- 
mulacro ergevasi  in  mezzo;  più  ordinariamente  innal- 
zavasi  in  fondò  dove  non  di  rado  formavasi  una  specie  di 
tabernacolo  come  può  osservarsi  nel  tempio  di  Giove 
Tonante*  Alcune  celle  aveano  in  fondo  un  luogo  appar- 
tato dove  i!  simulacro  cbiudevasi:  questo  era  il  sacra- 
rtuntf  0 penetrale,  del  quale  abbiamo  un  esempio  nel  tem- 
pio di  Venere  Sallustiana.  Nel  tempio  di  Vesta  poi  ap- 
pellavasi  peniis  il  recesso,  nel  quale  custodivasi  il  fa- 
moso Palladio. 

Dopo  queste  nozioni  generali  è d’  uopo  premette- 
re , cbe  in  Roma  , olire  i tempii  già  descritti  negli  ar- 
ticoli rispettivi  del  Gapitolio,  de’  Fori,  degli  Orti,  del 
Palatino , e de’  Teatri , esistono  ancora  avanzi,  o indi- 
zìi  sicuri  de*  templi  seguenti,  cioè:  di  Antonino  e Fau- 
stina, di  Marco  Antonino,  di  Apollo,  di  Bellona,  del- 
le Camene,  di  Cerere,  e Proserpina , di  Claudio,  del- 
la Concordia  dì  Livia,  dì  Diana  Aventinense  , di  Er- 
cole Custode,  di  Esculapio,  Fauno,  e Giove  nella  Isola 
Tiberina,  della  Fortuna  Virile,  della  Gente  Flavia,  di 
Giano  nell’Argileto,  di  Giunone  Regina,  d’Iside,  di  Se- 
rapidc  , di  Marte  Estramuraneo  , di  Mercurio  al  Cir- 
co , di  Minerva  Aventinense,  di  Minerva  Campetise  , 
di  Nettuno  , dell’  Onore  e della  Virtù  , della  Pace , il 
Pantheon  , di  Portunno  , di  Quirino  , dì  Romulo  e Re- 
mo, della  Salute  , del  Solc-Serapide , della  Tellure  , 
dì  Venere  Erìcina,  di  Venere  c Roma,  e dì  Vesta.  A 
questa  lista  è d’uopo  aggiungerò  come  esistenti  fuori  del 
recinto  non  lungi  dalla  via  Appia  quelli  deH’Almoue, 
c di  Bacco,  ed  il  Fano  del  Dio  Redicolo. 

TEMPIO  DI  ANTONINO  E FAUSTINA.  Vitto- 
re e la  Notizia  nella  regione  IV,  o della  vìa  Sacra  ap- 
pellano questo  tempio  Teinplum  Fausti nae , e Rufo  vi 
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aggiunge  il  titolo  di  Dit'oe , tempio  in  gran  parte  au> 
perstite  aulKi  via  Sacra  presso  al  punto  , dove  questa 
lambiva  l'area  del  Foro  Romano  ; impercioccbi  fatta 
astrazione  del  frontespizio  , del  tetto  originale,  e della 
parte  posteriore  della  cella,  che  sono  o spariti , o co- 
perti , il  portico  si  conserva  quasi  intatto , come  pure 
ì muri  laterali  della  cella,  e sul  fregio  si  legge  la  epi- 
grafe : 

DIVO  . ANTONINO  . ET 
e sotto  di  essa  sull'architrave  : 

dIvae  . favstInae  . ex  . S . C 

Documenti  che  tolgono  ogni  dubbio  sulla  nomenclatu- 
ra del  tempio.  Concorda  questo  col  passo  di  Pollioue 
nella  vita  di  Saloiiino  Gallieno  c.  I.  che  indica  essere 
stato  il  tempio  di  Faustina  a piè  del  monte  Palatino  , 
e lungo  la  via  Sacra  : FitU  dunique  hactemis  statua  iu 
pede  montis  Ro,nulei,  hoc  est  ante  sacram  viam  in-  . 
tra  templum  Faustinae  advecla  ad  arcum  Fabianumf 
quae  haberet  inscriptum  GMLtrsHO  sfiaont,  Saloni- 
no  additimi,  ex  quo  eius  noinen  intelligi  poterit.  In- 
sorgono però  dubbii  se  al  prinjo,  o secondo  degli  An- 
tonini , o alla  prima  o seconda  Faustina  fosse  cousa- 
grato.  Imperciocché  Antonino  Pio  meritò  dopo  la  mor- 
te un  tempio , come  mostra  Capitolino  nella  sua  vita 
c.  XIIL  e tempio  ebbe  la  sua  moglie  Faustina , come 
sarra  lo  stesso  biografo  c.  XI.  e come  si  ha  nelle  me- 
daglie ; tempio  ebbe  Faustina  sua  figlia  , e tempio  eb- 
be Marco  Antonino  suo  marito  , sovente  nelle  meda- 
glie semplicemente  chiamato  col  nume  di  Antonino  : i 
regionari!  medesimi  che  ricordano  nella  quarta  regione 
questo  tempio  , ne  rammentano  uno  del  divo  Antonino 
nella  IX.  La  questione  sembra  potersi  risolvere  quanto 
a questo  della  via  Sacra  in  favore  del  primo  Antonino 
e della  prima  Faustina,  non  solo  perla  medaglia  di  Fau- 
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•lina  che  egregiamente  con  esso  si  accoi'da  , ma  priu- 
GÌpalmente  per  lo  stile  che  si  mostra  identico  a quello 
di  altre  fabbriche  contemporanee  del  primo  p(*riodo  del 
secondo  secolo  della  era  volgare  , tanto  elegante  è la' 
composizione  tanto  fina  e delicata  la  esecuzione.  Ciò 
posto  , ‘Faustina  moglie  di  Antonino  Pio  mori  nciran> 
no  terso,  di  quell*  ottimo  imperadore  cioè  l'anno  141 
della  era  volgare , onde  appartiene  Tedìficio  a quciran- 
HO)  o all’anno  seguente.  Le  medaglie  che  lo  presentano 
sono  accompagnate  dalla  epigrafe  AED.  DI V*  FAVSTI- 
NAE)  cioè  jiedes  DÌTme  Faustinaei  DEDIGATIO 
AEDIS  I AETERNITAS:  PIETAS,  come  mostra  l’Ec- 
khel  Doctr*  Num,  V et,  T.  VII.  p.  39.  Il  tempio  per- 
tanto fa  eretto  in  origine  ad  onore  della  sola  Fnustin.i 
deificata;  ma  dopo  la  morte  di  Antonino  fu  fatto  com> 
mane  anche  a queato  : quindi  si  conosce,  perche  il  la- 
voro delle  lettere  che  portano  il  nome  di  Faustina  sia 
diverso  da  quelle  che  ricordano  Antonino  ^ perchè  più 
communemente  fosse  detto  di  Faustina  , come  appari- 
sce dai  passi  riportati  di  sopra  , sebbene  non  manchi- 
no testimonianze  che  gli  danno  ancora  il  nome  di  tem- 
pio del  Divo  Pio,  come  Sparziano  in  Caracalla  c.  IV. 
che  narrando  la  morte  di  Petronio  dice  : occisus  est 
etiam  eius  iussu  Petronius  ante  tcmplum  divi  Pii, 

I!  tempio  è prostilo-esastilo  , cioè  ha  il  portico  so- 
lo di  fronte  formato  da  sei  colonne  : ne’  lati  ne  ha  tre 
compresa  l'angolare  , ed  un  pilastro  : le  colonne  sono 
di  un  masso  solo  di  marmo  caristio.  con  base  attica  e 
capitello  corintio , di  marmo  bianco  : esse  sono  scana- 
late , hanno  4 piedi  e mezzo  di  diametro  e 45  piedi  di 
altezza.  L’architrave  è a due  fascie,  il  fregio  ne’  lati  è 
elegantissimo,  ed  ornato  di  grifi,  vasi,  e camielahri  in- 
trecciati con  festoni  per  ogni  riguardo  ammirabili:  la 
cornice  non  ha  modiglioni.  Le  colonne  verso  il  som- 
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mo  scapo  presemano  un  solco  fatto  per'  appoggiarvi  niì 
letto  ne’  tempi  della  barbarie  , il  quale  toglieva  la  vi- 
sta della  iscrizione.  Salivasi  a questo  tempio  dalla  via 
Sacra  per  una  magnifica  gradinata  composta  di  21  gra- 
dini di  marmo,  sette  de’quali  rimasero  fin  verso  la  me- 
tà del  secolo  XVI.  allorcbè,  narra  il  Ligorio  Mss.  Vat. 
n.  3374.  p.  168,  furono  svelti.  In 'quella  circostanza,  cioè 
l’anno  1547  furono  trovati  e tolti  molti  pezzi  caduti  del- 
la decorazione  esterna  del  frontespizio,  frai  quali  era  un 
carro  tiralo  da  elefanti,  simbolo  dell’apoteosi  : fu  inol- 
tre estratto  un  piedestallo  di  statua  onoraria  eretto  ad 
Antonino  Pio  dal  corpo  dei  fornai  di  Roma  , il  quale 
passò  in  casa  de’  Maffei  presso  le  terme  di  Agrippa  co- 
me si  ba  dal' Grutero  p.  GGLV.  ed 'è  la  seguente: 
imp  . caes  * divi  . badriani  . fil. 

divi  . iralANI  . PARTHIGI  nep. 

Divi  . NERVAE  . PRONE? 
ANTONINO  . A V G . PIO 
PONT.  MAX.TRIB.JPOTEST.  VII 
IMP  .li  . GOS  . HI  . P . P 
GORPVS 
PISTORVM 

Essa  appartiene  all*  anno  144  della  era  volgare,  nel 
quale  coincide  la  VII.  potestà  tribunicia.  Nel  fianco  si- 
nistro era  un  moggio  pieno  di  spighe  col  nome  di  L. 
Valerio  Proculo , prefetto  : nel  destro  una  gran  patera 
ed  i nomi  di  coloro  che  aveano  procuralo,  che  fosse 
eretto  il  monumento  cioè  di  Marco  Gerezio  Smaragdo 
c Lucio  Mevio  Epitteto  quinquennali  per  la  seconda 
volta  , e de’  questori  Gajo  Pupio  Firmino  per  la  se- 
conda volta  e Gajo  Galpurnio  Massimo.  L*  anno  1811 
scavandosi  dinanzi  a questo  tempio  per  dissotterrare  le 
basi  delle  colonne  , come  oggi  si  veggono  , fu  sotto  di 
esse  trovato  il  masso  della  scala  , si  riconobbe  che  era- 
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Ao  21  i gradini , che  la  via  sacra  passava  immediata- 
mente a piè  d’  essi  , onde  non  vi  era  dinanzi  il  recin- 
to immaginato  dagli  architetti  del  secolo  XVI.  e finah- 
mcnte  che  per  la  ristrettezza  dello  spazio,  riillimo  gra- 
no era  incastrato  Traile  basi  delle  colonne. 

TEMPIO  E COLONNA  DI  MARCO  ANTONI- 
NO. Nel  catalogo  di  Vittore  leggesi  nella  regione  IX. 
inserito  il  Templnm  D.  ytntouìni  cum  columna  codi- 
de  quaeest  alta  pedes  CLXXF.  liabcl  gradus  CCyi. 
et  fenestellas  LVI.  la  Notizia  poi  varia  nelle  cifre  del- 
la colonna , ma  nel  rimanente  ripete  lo  stesso  : quin- 
di deducesi  che  il  tempio  fu  prossimo  alla  colonna  , e 
si  conferma  questo  col  fatto  della  colonna  Trnjana,  che 
è noto  fu  anche  essa  presso  al  tempio  di  qnell’augusto. 
£ siccome  si  è notato  che  il  tempio  di  Antonino  Pio 
fu  sulla  via  sacra  , ne  sirgue  , che  questo  presso  la 
colonna  coclide  superstite  fu  del  secondo  Antonino,  cioè 
del  divo  Marco.  Infatti  a lui  fu  sacra  quella  colonna  , 
come  mostra  il  soggetto  de’  bassorilievi  esprimenti  i fa- 
sti della  famosa  guerra  da  lui  sostenuta  nel  centro  del- 
la Germania  contra  i Quadi  ed  i Marconianni  , e co- 
me viene  appellata  nella  famosa  iscrizione  di  Adrasto 
pertinente  all’anno  193  della  era  volgare  , ivi  trovata 
l’anno  1777  ed  oggi  nel  corridore  delle  Lapidisi  Va- 
ticano , la  quale  la  designa  col  nome  di  COLVMNA 
DIVI  MARCI.  Communemente  si  dà  il  nome  di  tem- 
pio di  Antonino  a quello  oggi  ridotto  a Dogana  di  Terra, 
il  quale  sebbene  sia  un  tempio  della  era  di  Marco  Au- 
relio, nulladimcno  non  si  trova  in  alcuna  relazione  col- 
la colonna  , che  è un  punto  fisso , non  è in  isquadra 
con  essa  , ed  è di  soverchio  distante.  E quantunque  non 
rimangano  vestigia  di  sorte  alcnua  apparenti,  quantun- 
que, oltre  i regionarii,  non  abbiamo  memorie  più  cir- 
costanziate di  questo  tempio,  e solo  pe’  regionarii  stessi, 
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se  ne  possa  riconoscere  la  esistenza  almeno  fino  al  quia* 
to  secolo  , tuttavia  conoscendo  che  il  .palazzo,  oggi  del 
principe  di  «Piombino  è sopra  una  specie  di  portico  late- 
rizio a tre  ordini,  come  narra  Fea  ne^ Frammenti  di  Fa- 
sti p.  LXXVI.  che  non  ha  alcuna  apparenza  di  tem- 
pio che  la  fabbrica  destinata  alla  posta  delle  lettere  è 
sul  lembo  deirAiifìtcalro  di  Tauro,  e che  la  porta  del- 
la colonna  coclide  era  rivolta  a mezzodì , non  rimane 
che  il  lato  oggi  occupato  dal  palazzo  Chigi  per  collo- 
care il  tempio  con  convenienza.  Essere  stato  il  tempio 
consacrato  ancora  a Faustina  moglie  di  Marco  si  deduce 
dalla  iscrizione,  che  più  sotto  riferisco,  la  quale  chiami 
la  colonna  stessa  co'  nomi  ,de*  divi  Marco,  e Faustina. 

Questa  colonna  che  in  tutto  il  rimanente  gareggia 
colla  Trajatia  , ad  imitazione  della  quale  fu  eretta,,  me- 
no che  per  lo  stile  che  è molto  più  basso  , e per  li 
conservazione,  che  è assai  più  alterata,  fu  eretta  a Mar- 
co Antonino  insieme  col  tempio  dopo  la  sua  morte  per 
decreto  del  senato  , come  mostra  Aurelio  Vittore  che 
ripetutamente  scrive  de  Caes,  che  i senatori  soli  omnia 
decreoere^  tempia,  colvmnas,  sacerdotes'.  e nellafy^iV: 
oh  cuiiLS  honorem  tempia,  columnae,  multaque  alia  de- 
creta  sunU  Quindi  si.  conosce  quanto  erronea  sia  la  opi- 
nione di  que'moderni,  che  supposero  essere  stata  questa 
colonna  dedicata  da  Marco  ad  onore  del  padre  AiHonino 
Pio  , opinione  sanzionata  dalle  lapidi  poste  da  Sisto  V. 
sul  piedestallo  della  colonna  da  lui  rinnovato,  e vittorio- 
samente abbattuta  dal  Viguoli  de  Columna  Imperai» 
uinton.  Pii  c.  VII.  Ho  detto  che  i fasti  della  guerra 
contri  i Quadi , i Marcomanni , ed  i Sarmali  sono  rap- 
presentali nel  fusto  , come  quelli  della  guerra  daclci 
veggonsi  effigiati  intorno  al  fusto  della  colonna  Tra- 
jana-  : i bassorilievi  vennero  publicati  più  volte , ma  la 
migliore  copia  datane  è quella  di  Pietro  Sante  Barloli. 
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Fra  que’  fatti  notabile  è quello  della  pioggia , che  pro- 
digiosamente ristorò  l'esercito  romano  sul  punto  di  peri- 
re di  sete , e che  presenta  la  immagine  di  Giove  Plu« 
rio , al  quale  dai  Pagani  si  volle  attribuire  , mentre  i 
Cristiani  lo  attribuirono  alle  loro  orazioni.  Questa  co- 
lonna tutta  di  massi  di  marmo  luncnse,  come  la  Tra- 
jana  non  varia  da  quella  per  la  costruzione  e di  poco 
quanto  alle  dimensioni  , cioè  di  circa  3 piedi  uelTal- 
tezza  totale,  poiché  questa  ha  125  piedi  antichi,  men- 
tre quella  ne  ha  128  ; quindi  si  vede,  che  la  cifra  de’ 
regionari!  CLXXV.  va  in  CXXV.  cangiata,  e che  il 
nnm.  L.  è una  inserzione  de'  copisti  : i gradini  in  que- 
sta diconsi  COVI,  e ceni,  dai  regionari!:  essi  sono  190 
e siccome  sono  alquanto  più  bassi  di  quelli  della  co- 
lonna Trajana  non  fa  specie  trovare  che  tieH'  insieme 
eccedono  di  5 il  numero  de’  gradini  di  quella  che  è più 
alta  di  tre  piedi:  le  feritoie  di  questa  sono  41.  Nel  ri- 
manente poi  questa  colonna  è analoga  all’  al(ra  , onde 
per  non  islare  a ripetere  ciò  che  dissi  di  quella  note- 
rò solo  la  differenza  che  esiste  nel  piedestallo.  Imper- 
ciocché qpiesto  della  colonna  Antonina,  come  si  osserva 
nelle  incisioni  anteriori  al  ristauro  fatto  ai  tempi  di  Si- 
sto V.  e nelle  pitture  della  sala  grande  della  Bibliote- 
ca Vaticana  veniva  costituito  da  due  dadi  separati  da 
una  fascia  , corrispondente  al  zoccolo  moderno  : que’ 
dadi  erano  stati  spogliati  delle  tavole , che  li  ornavano, 
la  fascia  però  rimaneva , e conservava  ancora  un  orna- 
mento di  Genii  e festoni,  e qualche  traccia  delle  iscri- 
zioni , che  il  Gamucci  p.  1 54  riporta  , cioè  la  parola 
CONSECRATIO  : il  nome  DIVI  ANTONINI  AVGV- 
STI  PII  : ed  un  ritratto  da  altri  ad  Antonino  Pio , da 
altri  a Ma>co  Aurelio  attribuito.  Allora  era  meno  inter- 
rato di  oggi  poiché  rimanevano  scoperti  del  sotto-dado 
ahneno  6 piedi  dove  era  meno  sotterrato  { impcrcioc- 
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che  il  piaao  altuale  dall*  aulico  dilTensce  in  queata  par« 
te  16  piedi,  cioè  il  sotto  dado  cui  zoccolo  originale  è alto 
12  piedi,  e da  questo  al  piauo  deU’area  ve  ne  sono  4: 
onde  vi  doveano  essere  gradini  per  giungere  alla  soglia 
della  porta  originale  , porta  che  oggi  rimane  intiera- 
mente sotterra.  Ebbe  questa  colonna  un  custode  fino 
dalla  sua  origine  siccome  ricavasi  dalla  iscrizione  ricor- 
data di  sopra  , scoperta  nelle  vicinanze  di  monte  Gito- 
rio  Tanno  1777,  ed  appartenente  alTanno  193  della  era 
volgare  come  notai  di  sopra  : essa  è in  marmo , ma  in- 
cisa in  un  pezzo  scagliato  anticamente,  e che  direbbesi 
di  rifiuto  , diviso  in  due  parti  : la  prima  è la  petizione 
di  Adrasto  liberto  di  Settimio  Severo  e Caracalla,  e for- 
se servo  benemerito  di  Marco  Aurelio  medesimo,  ed  è 
frammentata  : 

LIBELLVS  . L 

OPERVM  PVBL  

SCRITTA  . SEVERO 

DOMINE  . PERMITTAS  ....  aedi 
PIGIO  . MEO  . POSCOLVmnara  divi 
MARCI  .ET  . F A V S T I N A e 
. . . PEDIBVS  . . PLVS  MlNus 

; faCERE  . ET  . IN  MATRlcula  sine 
INIVRIA  . GVlVSQVAm  ..... 
SECVNDVM  . LlTTERas  .... 
RATIONALIVM  . quas  buie  lib. 

SYBIECI  . DA 

Ed  ecco  i documenti  inseriti  nella  petizione,  che 
riporto  colla  ortografia  originale,  ma  in  caratteri  com- 
muni, e senza  mantener  Tordine  delle  linee,  perchè  I4 
pagina  non  lo  permette  : Exemplaria  . litterarum  ra-~ 
tionalium  , domìnorum  nn  scripiarum  pertinentes  ad. 
Adrastum  augg  . nn  . lii>  . quibus  . aei  ( per  ei  ) 
permissum  . sit  . aedìficare  . loco  . cannabae  ( un 
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casotto  di  stoppia  ) a solo  . iuris  . sui  . pecunia  sua 
praestaturus  . solarium  . sicut  . cetefi  ( Ecco  Tordiue 
per  la  grazia)  Aelius  . Achilles  , Cl  . Perpetuus  . Fla- 
vianus  • Eutj/chus  Epaphrodito  . suo  . salutem  tegu~ 
las  omnes  . e^t  impensa  de  casulis . ilem  cannabis  et. 
aediftciis  , idoneis  . adsigna  Adrasto  . procuratori, 
columnae  . divi  . Marci  . ut  ad  voluptalern  . sunrn. 
hospitium  . sibi  .extruat  ■ quod . ut  habeal . sui  iuris. 
et  . ad  heredes  . transniiUat . litierae  . datae  . P HI. 
idus  aug  . Romae  . Falcone  . et  Claro  • Cos  ( Sie- 
goe  il  rescritto,  che  specifica  la  somiiiinistrazione  de’ina- 
leriali)  Aelius  . Achilles  . Cl  . Perpetuus  • Flavia- 
nus  . Eutjrchus  . Aquilto  . Felici  . Hadrasto  . Aug. 
lib  ad  aedificiiim  . quod  . cuslodiae  . causa  . co- 
lumnae . centenariae  . pecunia  . sua  . extruclurus. 
est  . tignorum  . vehes  decem  . quanti  . fisco  . consti- 
terunt  . cum  . pontem  . necesse  . fuit  . compingi . pe- 
tinius  . dori  . iubeas . litlcrae  . datae  XI IH  • Kal. 
sept.  Romae  Falcone  • et  . Claro  . cos  ( Termina  colla 
petizione  dei  ragionieri  per  assegnar  1’  area  ad  Adra- 
sto ) Rationales  . Scio  . Superstiti  et  . Fabio  - Ma- 
gno . Precurator  . Columna  . Centenariae  di%<i  . 
Marci  . extruere  . habitationein  . in  . contenninis 
locis  iussus  . opus  . adgreditur  . si  auctorilatem  . 
vestram  . acceperit  . petimiis  igitur  . aream  . qiiarn 
demonstrauerit  . Adrastus  Uh  domini  . n . adsignari  ei 
iubealis  praestaturo.  secunduin  exemplutn  . celcroriim. 
solarium  . litterae  . datae  f II.  id . sept  . Romae  isdein 
cos  . Durò  perunto  queste  trattativa  nel  giro  de’diversi 
dicasteri  circa  un  mese,  cioè  dai  6 di  agosto  ai  9 di  set- 
tembre diquell’a'nno  193.  Questo  documento  per  ogni 
riguardo  è importantissimo,  poiché  fa  conoscere  come 
regolarmente  si  trattassero  gli  affari  anche  di  picciola 
amministrazione,  e come  perenne  rimanesse  la  memoria 
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ind(l<?ndo  io  marmo  latta  la  corrispondenza,  ed  a vista 
di  tatli.  Della  colonna  non  si  fa  più  menzione  dopo  il 
secolo  V.  quando  era  ancora  intatta,  fino  al  secolo  IX. 
La  statua  del  buon  Marco,  che  la  sormontava,  sarà  sta- 
ta invelata  da  quel  vile  saccheggiatore  di  Costante  II, 
o Costantino  III,  che  neiranno  663  della  era  volgare, 
mostrò  la  sua  gratitudine  per  l'accoglienza  ospitale  che 
ricevette  in  Ruma,  collo  spogliarla  di  tutti  i bronzi  ri. 
masti,  come  fu  notato  di  sopra  p.  2 11.  L’anonimo  di 
Mabillun  nell  indicare  i monumenti  che  circa  l'anno  820 
incontravansi  andando  dal  Pantheon  verso  la  porta  Sa> 
laria  ricorda  in  sinistra  columna  Antonini-,  più  sotto 
descrÌTendo  la  strada  da  s.  Lorenzo  in  Lncina  verso  il 
Pantheon  rammenta  l’arco  di  Marco  Aurelio  sotto  l*o~ 
dierno  palazzo  Piano,  l’Obelisco  solare,  e quindi  la  Co- 
lumna Antonini,  Fino  a quel  tempo  la  Colonna  An> 
toniiia  era  rimasta  di  proprietà  publica;  ma  l’anno  955* 
papa  Agapito  li.  nella  bolla  di  conferma  de’  beni  del 
monastero  di  Catapauli  ossia  de'  ss.  Stefano,  Dionisio, 
e Silvestro,  che  oggi  chiamano  di  s.  Silvestro  in  Ca- 
pite, e che  allora  era  de’monaci  benedettini,  la  con- 
cedette a quel  cenobio  in  questi  termini,  come  neU'apo- 
grafo  in  pergamena  esistente  in  quell’archivio  si  legge: 
Columpnam  maiorem  unam  in  integrum  que  Tocattir 
Antonina  cum  cella  sub  se  et  terram  vacantem  in 
circuita  suo,  siculi  undique  a via  publica  circumscrì- 
pta  esse  videlur  sita  intra  Itane  civitatem,  D’  uopo  è 
ricordare,  che  Agapito  II.  governò  la  chiesa  durante 
la  tirannide  di  Alberico  II.  e che  si  crede  da  alcuni 
avere  appartenuto  alla  stessa  famiglia  allora  potentissima 
in  Roma,  cioè  de’conti  tusculani:  si  noti  che  la  colon- 
na Autouiua  vien  designata  coH’epiteto  di  maiorem,  per- 
chè forse  allora  era  in  piedi  l'altra  di  Antonino  Pio  sco- 
perta nelle  sue  vicinanze  fra  la  casa  della  Missione  e 
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la  Impresa  nel  secolo  passato:  come  pure  la  cameretta, 
cella,  neiringresso,  e che  trovavasi  eutro  un’arca  cir- 
coscritta da  quattro  strade,  la  quale  ollora  yenne  in  po- 
tere de’monaci.  Questi  entrando  in  possesso  di  questo 
monumento  vi  edificarono  dappresso  una  chiesa  di  s. 
Andrea.  Quindi  quasi  contemporaneamente  passarono  le 
due  grandi  colonne  coclidi  in  potere  di. due  monasteri 
l’Antonina  di  quello  di  s.  Silvestro,  la  Trajana  di  quello 
di  s. .Maria  in  Via  Lata.  Nel  secolo  susseguente  avveu- 
ne  l'anno  1084  la  strage  di  Guiscardo  riferita  più  vol- 
te, il  quale  la  prima  volta  che  entrò  in  Roma  portò  il 
guasto  della  porta  Flaminia  fino  a s.  Silvestro  in  Ca- 
pite: il  monastero  allora  soffri  gi'andemente,  e perciò 
proGttando  de’  beni  che  avea  diò  in  locazione  la  colon- 
na e la  piccola  chiesa  di  8.  Andrea,  che  poc’anzi  in-, 
dicai.  Gessata  però  quella  urgenza  i monaci  rivendica- 
rono la  colonna  e la  chiesa,  e ranno  1119  Pietro  ab- 
bate del  monastero  publicò  una  solenne  inibizione,  per- 
chè per  l'avvenire  niuno  nè  l'abbate,  nè  i monaci  osas- 
sero di  darle  in  locazione  sotto  pena  di  scummunica, 
e dichiarò  sacrilego,  rapitore,  e delle  cose  sacre  inva- 
sore chi  avesse  sottratto  la  colonna  al  monastero.  Di  que- 
sto atto  rimane  un  documento  molto  importante  nella 
lapide  seguente,  che  si  legge  nel  portico  di  s.  Silvestro, 
la  quale  dice  così; 
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QM  COI^PNA  ANTONINI 
IVBIS  MON"^!  SILVRIET 

eccla  sàndree  q.  circa  EA 

SITA  E CVOBLATIONIBVS  Q, 

IN  SVPERIORI  ALTARI  ET  INFE 
RIORI  A PEREGRINA  TRIBVVN 
TVR.LONGO  lA  TPR  LOCATIOE 
AT^  FVIT  ALIENATA  MON .NE 
IDE  CONTINGAT  . ACTORITATE 
PETRI  APLOi)'  PRINCIPIS  ET  STE 
PHANl  . ET  DIOlv'ISlI  ET  CONFES 
SORIS  SILVRI  MALEDICIMVS  ET  ' 
VINCVLO  LIGAMVS  ANATHEMA 
TIS  ABBATE  ET  MONACHOS  . % 
CVQ  . COLVPNA  ET  ECCLAM 
CARE  VL  BENEFICIO  DARE  PSVP 
SERIT  . SI$ìi  EX  HOMINIB  . CO 
LVPNA  ;:p.  VIOLENTIAM  A NRO 
MON  SVBTRAXEUIT  :?PTVE 
MALEDIGTIONISICVTI  SAGRI 
LEGVS  ET  RAPTOR  ET  SCAK  VM 
RERV  INVASOR  SVBIACEAT  . ET 
ANATHEMATIS  VINCVLO  .ipPE 
TVO  TENEATVR  FIAT 
HOC  ACTV  E ACTORITATE  ÉPO 
RV  ET  CARDINALIVM  ET  MVL 
TOij)  CLERICO])!  ATQ,  LAICO 
RVM  QVI INTERFVERVNT 
PETRVS  DI  GÌÌA  HVMILIS  ABBAS 
HVIVS  SCI  CENOBII  CVFRÌB, 

S^S  FKIT  ET  CONFIRMAVIT 
ANN  DNI  MILCXVIIII  ■ 

INDÌC  XII 
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Siccome  questa  iscrizione  è piena  di  nessi  non  a 
tutti  communi,  perciò  non  sarà  inopportuno  che  in  ca> 
rattcri  correnti  qui  la  trascriva:  Quoniam  columpria 
tonini  iuris  monaslerii  saìicti  Silvestri  et  ecclesia 
sancii  Andree  quae  circa  eam  sita  est  cum  oblatio^ 
nibus  quae  in  superiori  altari  et  inferiori  a peregri^ 
nis  tribuuntur  longo  iam  tempore  locatione  a nostro 
fuit  alienata  monasterio,  ne  idem  contingat^  auctori- 
tate’ Petri  apostolorum  principis  et  Slephani^ct  Dio- 
nisii  et  confessoris  Silvestri  maledicimus  et  vincalo 
ligamus  anaihematis  ahhatem  et  monachos  quicum- 
que  columpnam  et  ecclesiam  locare  vel  beneficio  dare 
pracsumpsent,  si  quis  ex  hominibus  columpnani  per  vio- 
lenilam.  a nostro  monasterio  subtraxerit  perpetue  ma- 
lediciioni siculi  sacrilegus  et  raptor  et  sanctarum  re- 
rum  invasor  subiaceat  et  anaihematis  vincalo  perpe- 
tuo teneatur*  Fiat.  Hoc  actum  est  aucloritate  episco- 
porum  et  ca'rdinalium  et  multorum  clericorum  atqtie 
laicorum  qui  interfuerunt,  Petrus  Dei  gratin  humilis 
ahbas  hufus'  sancii  cenobii  cum  f rat  ribus  suis  fedi  et 
conftrmavil  anno  Domini  millesimo  centesimo  deci- 
mo nonOf  indictione  XH,  Fìim)  a quale  epoca  rimaiies 
se  sotto  il  monastero  questo  monumento  è incerto.  Nel 
secolo  XIII.  si  ricorda  da  Martino  Polono  Chr,  lih.  I. 
come  stante  presso  il  Palalium  cioè  il  Tempio  di  An- 
tonino: e con  maggiori  particolari  nel  Mirabilia  Romac 
il  quale  però  dà  le  misure  e le  cifre  tutte  inesatte.  Vicn 
nominata  dopo  da  Petrarca  verso  la  metà  del  secolo 
XIV  insieme  cogli  altri  mouu nienti  di  Romà  nella  let- 
tera a Giovanni  Colonna  ; Haec  Antonini  columna  ! 
Pogg  io  Fiorentino  de  Fariet,  Fortf  lib.  I.  la  mostra  col- 
pita dal  fulmine,  ed  a tale  avvenimento  voglionsi  da  al- 
cuni attribuire  le  sfaldature  forti'sslme  che  si  osserva- 
no in  questo  monumento;  ma  sono  qucsle  cvidcutcmcn- 


044  Templi 

tu  l’effetto  di  un  incendio  fortissimo)  e forse  dcbbonsì 
attribuire  al  fuoco  posto  da  Guiscardo  a Roma.  Rima- 
se in  uno  stato  di  perfetto  abbandono  durante  il  secolo 
XV  ed  il  secolo  XVI  fino  al  pontificato  di  Sisto  V,  il 
quale  Tanno  1 589  la  fece  ristaurare  per  quanto  era  pos- 
sibile dal  Fontana  y la  ornò  còlla  statua  in  bronzo  di 
8. Paolo  in  cima  spendendovi  9640  scudi  come  si  trae  dai 
conti  estratti  da  Fea  Miscellanea  T.  II.  p.-  IX.  ol- 
tre  12,777  libre  di  bronzo  valutale  1597  scudi  e 12*  baj. 
che  furono  fornite  dalla  Camera.  Costantino  de  Servi 
fece  il  modello  della  statua,  Bastiano  Torrigiani  la  fuse, 
e Tommasso  Moneta  dorolla.  Allorché  fu  collocata 
sulla  colonna  venne  diretta  verso  la  piazza  del  Popolo) 
il  che  non  piacendo  a quel  papa  fu  rivolta  con  ‘ 300 
scudi  di  spesa  verso  la  Basilica  Vaticana  come  oggi  si 
vede.  Il  Fontana  diè  al  piedestallo  la  forma  x)dierna  sul 
qunlo  leggonsi  le  iscrizioni  seguenti: 


. I 

SIITV5  T . PONT  . MAX 
CULVMNAM  HANC 
eOCIlUDEM 

l»IP.  ANTONINO  . DICATAM 
MISERE  . LACERAM 
RVINOSAMQVE  . PRIMAE 
rORMAE  . RESTITVIT 
A . UOLXXXIX  . PONT  . IV  . 
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51XTV5  . V,.  PONT  . MAX. 
COLVMN’AM  . HANC 
AB  . OMNI  . IMPIETATE 
EXrVRGATAM 
S . PAVLO  . APOSTOLO 
AENEA  . EIVS  . STATVA 
INAVRATA  . IN  . SVMMO  • 
VERTICE  . POSITA  . D . I>  . 
A . MDLXXXIX  . PONT  . IV. 
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M .‘AVRELIV;»  . IMP  . 
ARMEN'IS  . PARTBIS  . 
GERMANISVìVE  . BELLO 
MAXIMO  HEVICTIS 
TRIVMPHALEM  . HANC 
COLV.MNAM  . REBV3 
CESTIS  . IMSIUNEM 
IMP  . ANTONINO  . PIO 
PATEI  . DEDICAVIT 
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TRIVMPHAUS 
ET . SACRA  . NVNC  . SVM 
CHRISTI  . VERE  . PIVM 
DISCIPVLVM  . FEBENS 
QVI  . PER  . CRVClS 
PRAEDIC.ATIONEM 
DE  . ROMANIS 
BARIIARISQVE 
TRIVMPHAVIT 
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Si  noti  nella  terza  epigrafe  l’errore  allora,  volgare  clic 
la  colonna  fosse  stala  da  Marco  Anre.lio  dedicata  ad  An- 
tonino Pio.  Nel  zoccolo  il  Fontana  fece  incidere  il  suo 
nome. 

TEMPIO  DI  APOLLO.  Del  tempio  di  Apollo  Pa- 
latino in  ragionalo  a suo  luogo  p.  420  e scg.  questo  , 
del  quale  qui  dee  trattarsi  è il  più  antico  i e slava  fuo- 
ri della  porta.  Garmentale  entro  i limili  della  regione 
IX.  Pochi  edifìcii  di  Roma  antica  non  più  esistenti  so- 
pra terra  possono  disputare  con  questo  tempio  la  cer- 
tezza del  sito  , sul  quale  sorgevauo.  1 passi  degli  anti- 
chi scrittori  sono  molti  pi  ici  e chiarì , e lo  mostrano 
fuori  della  porta  Carinciilalc  , ne*  prati  flamiuii , nella 
regione  IX,  fra  il  Foro  Olitorio-,  ed  il  Circo  Flami- 
nio , e prossimo  al  portico  di  Ottavia  ed  alla  rupe  Tar- 
peia  , punti  ben  noli. .V  eggansi  Livio  lib.  III.  c.  LXIII. 
lib.  XXVII.  c.  XXVIII.  lib.  XXXIV.  c.  XLIII. 
lib.  XXXV'II.  c.  LV’llI.  Asconio  nello  chiose  alla  ora- 
zione in  Toga  Candida,  Vittore  e Rufo  ne’ cataloghi 
della  Regione  IX.  e Dione  ue’  frammenti  publicati  dal 
card.  Mai.  Fu  veduto  a suo  luogo  che  la  porta  Garmcn- 
tale  si  apriva  nel  vicolo  della  Bufala  : del  Furo  Olito- 
rio  vennero  determinati  i limiti  alia  pag.  28.  come  nel-, 
la  Parte  Prima  p.  61 1.  si  vide  che  la  estremità  del  Cir- 
co Flaminio  coincide  presso  la  Tribuna  di  Torre  de’ 
Specchi  : i limiti  della  Vili,  regione  sotto  la  rupe  Tar- 
peia  sono  determinati  dalla  porta  Garmentale  , quelli 
della  IX.  dal  Teatro  di  Marcello  , quelli  della  XI.  dal 
Foro  Olitorio  , ed  ho  già  dello  clic  entro  quelli  della 
IX.  era  il  tempio  : il  portico  di  Ottavia,  c la  rupe  del 
Campidoglio  sono  anche  essi  determinali  geometricamen- 
te. Laonde  io  .credo  di  non  errare  ponendo  il  tempio  di 
Apollo  entro  la  isola  di  case  circoscritta  dalla  piazza  e via 
Montanara,  dalla  piazza  di  Gampitelli,  e dalla  vi^  de’Su- 
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^Iierari.  Siccome  serviva  pur  le  adimauzc  del  senato  , e 
Plinio  lo  chiama  deluhruni  esso  fu  nella  stesso  tempo  u4e- 
des,  Templum,  e Delubrum  vale  a dire  un  tempio  inau- 
gurato con  area  sacra  inlorno.  L’  anno  di  Roma  323  la 
città  fu  afflitta  da  una  fìera  pu.stileiiza,  onde  fu  fatto  il  voto 
di  ergere  un  tempio  ad  Apollo  , nume  che  riguarda- 
vasi  come  causa  c rimedio  dulie  malattie  contagiose  : 
liivio  lib.  IV.  c.  XXV.  Qiic.-iio  tempio  fu  dedicalo  tre 
anni  dopo  dal  console  Cajo  (ìiulio  Muntone  in  assenza 
di  Tito  Quinzio  Penilo  Cincinnato  suo  collega  come  nar- 
ra lo  stesso  storico  c.  X.\IX.  Xella  incursione  gallica 
dell’anno  3GC  lu  arso;  e quindi  venne  riediCcatu  c de- 
dicato di  nuovo  1’  anno  403:  Livio  lib.  V'il.  c.  XX. 
L’anno  54l  non  sapendo  più  i Romani  come  liberare 
il  suolo  italico  dai  Cartaginesi  decretarono  giuochi  so- 
lenni ad  Apollo  c Latona  origine.de' giuochi  Apollinari, 
e sagrilìcarono  al  nume  un  bue  e due  capre  bianche 
colle  corna  dorate,  ca  Latona  una  vacca  pure  colle  corna 
dorale  come  ricorda  lo  storico  sovrallodalo  lib.  XXV. 
c.  XII.  I giuochi  Apollinari  che  poscia  annualmente 
si  celebrarono  davansi  nel  Circo  agli  idi  Luglio  se- 
condo i calendarii  antichi  noti  co’  nomi  di  mafleja- 
no  , amiternino  , ed  nnziatc  , e raccolti  dal  Foggi- 
iii  nella  opera  che  scrisse  ad  illustrazione  de’  fasti  di 
Verrio  Fiacco.  In  questo  tempio,  come  posto  fuori  delle 
mura  di  Roma  il  senato  alle  volte  adunossi  per  dare 
udienza  ai  legali  delle  potenze  nemiche  come  fece  l’an- 
no 559  con  quei  di  Nabide  tiranno  di  Sparta,  secon- 
do Livio  lib.  XXXIV.  c.  XLIII  : come  pure  per  dare 
udienza  ai  capitani  romani  vittoriosi  , o ai  loro  legali 
che  domandavano  1’  onore  del  trionfo , come  a Lucio 
Emilio  Regillo  nell’  anno  564  che  vinse  Antioco  sul 
mare,  secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXXVII.  c.  LVllI. 
ed  ai  legati  di  Tito  Sempronio  che  area  domato  i Sardi 
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Tanno  577  ; Livio  lib.  XLL  c.  XVII*  la  questo  tem- 
pio pure  Tanno  585  .Lucio  Emilio  Paolo. sagriBcò  una 
pecora  prima  di  partire  per  la  guerra  contro  Perseo 
re  di  Macedonia,  ai  27  di  'mai’2.0,  siccome  ricavasi  da- 
gli j4cla  Urbis  Diurna  illustrati  da  Dodwoll  nelle 
Praeloct»  Camdanianae  jippend,  p.  665  , atti  de’qua- 
li  a torto  vuoisi  dagli  ultra-critici  mettere  in  dubbio 
Tautenticità , come  più  recentemente  da  Le  Clerc  nel- 
la opera  Des  Journaux-  chez  les  Romains  Paris  1838. 
Siila  erse  dinanzi  a questo  tempio  il  suo  tribunale  di 
* sangue  T anno  671  : ed  ivi  Gatilina  gli  portò  la  testa 
semianime  di  Marco  Mario  Gratidiano  da  lui  ucciso  sul 
Gianicolo  siccome  leggesi  in  Asconio  1.  c.  Vittore  ri- 
corda un  lavacro  , ossia  una  vasca  di  acqua  perenne  , 
annessa  a questo  tempio , che  perciò  Lavacrum  ^pol“ 
lirtis  si  diceva  , circostanza  che  spiega  il  passo  di  Plu- 
tarco in  Siila  c.  XXXII.  dove  dice  che  Gatilina  pre- 
sentata la  testa  sanguinosa  di  Gratidiano  al  dittatore,  ac- 
costpssi  al  lavacro  di  Apollo  ivi  dappresso  e vi  si  aster- 
se le  mani  : solo  però  Plutarco  errò  in  supporre  che 
Siila  stesse  nel  Foro,  poiché  troppa  distanza  bavvi  fra 
il  Foro  e la  piazza  Montanara  per  dire  che  Gatilina 
dal  Gianicolo  corresse  al  Foro,  e di  là  venisse  fino  al 
lavacro  di  Apollo  per  lavarsi  le  mani  : d’altronde  Asco- 
nio scrittore  tanto  più  antico  dice  che  Siila  stava  nel 
tempio  di  Apollo.  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  V.  §.  IV.  ri- 
corda in  questo  tempio  una  statua  di  Apollo  opera  di 
Filisco  da  Rodi  , quelle  di  Latona  , Diana  , delle  nove 
Muse  , e di  Apollo  nudo , e di  un’altro  Apollo  colla  li- 
ra lavoro  di  Timarchide.  E’  probabile,  che  soffrisse 
uelTincendio  delTanno*  80  della  era  volgare  , che  con- 
sumò il  prossimo  portico  di  Ottavia , come  narra  Dio- 
ne lib.  LXVI.  c.  XXIV  , ma  non  si  nomina  da  que- 
sto storico  Traile  altre  fabbriche  che  allora  furono  arse* 
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Comunque  andaBie  ]a  cosa  è certo  che  fino  al  secolo 
IV.  della  era.  volgare  rimaneva,  come  dichiarano  Rufo 
e Vittore,  dopo  i quali  non  ne  ho  trovato  più  notizia. 

TEMPIO  DI  BELLONA.  Vicino  al  tempio  di  Apol- 
lo testé  descritto  fu  quello  pur  celebre  di  Bellona  , il 
quale  da  Vittore  si  pone  nella  IX.  regione  versus  por- 
tam  Carmenialem  , cioè  rivolto  a quella  porta  in  mo- 
do che,  secondo  Ovidio  Fasi.  lib.  VI.  vers.  201.  e seg. 
voltava  le  spalle  alla  parte  lunata  del  circo  Flaminio  : 
Hac  sacrata  die  tusco  Bellona  duello 

Dicilur  et  Latio  prospera  semper  adest,  . 
j4ppius  est  auctor  , Pyrrho  qui  pace  negata  , 
Multa  animo  vidit  , lumine  captus  eral. 
Prospicit  a tergo  summum  brevis  area  circutn  , 
Est  ibi  non  parvae  parva  columna  noi  ae  : 
Hinc  solc.t  basta  ntanu  belli  praenunlia  mitti 
In  regein  et  genles,  qitutn  placet  arma  capi. 
Chiaro  è il  senso  di  questi  versi  : vale  a dire  che  l'a- 
rea donde  lanciavasi  1*  asta  contea  il  paese , al  quale 
si  dichiarava  la  guerra  stava  dietro  al  tempio,  a tergo, 
e guardava  di  fronte  la  parte  lunata  , la  sommità  del 
circo  summum  circitm,  e per  conseguenza  il  tempio  era 
collocato  in  modo  , che  guardando  la  porta  Carmentale 
nel  vicolo  della  Bufala  avea  dietro^  di  se  l’area,  la  co- 
lonna bellica,  ed  il  circo.  Chi  non  conosce  i luoghi  , 
dovrebbe  essere  più  cauto  a porre  le  mani  ne’  testi  de- 
gli autos'i  : ai  recenti  editori  di  Ovidio  non  piacendo  <2 
tergo  vi  hanno  posto  a tempio  e ue  è venuto  un  con- 
trosenso.  Il  calendario  Vfijo.sino  per  la  vicinanza  pone 
questo  -tempio  IN  CIRCO  FLAiMLMO  : Livio  Io  situa 
fuori  delle  mura  lib.  XXX.  c.  XXI.  lih.  XXXIII  c.  XXIV. 
cioè  fuori  della  porta  Carmentale.  Stando  a queste  te- 
stimonianze il  tempio  di  Bellona  fu  presso  a poco  dove 
oggi  è la  casa  di  Torre  de’  Specchi  in  guisa  da  avere 
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la  lacciaia  verao  la  piaiize  Moutanara  , e la  parte  po* 
ateriore  verso  la  parie  ■curvilinea  del  Circo  Flaminio  , 
ossia  verso  la  via  della  Tribuna  di  Toc  de’  Specchi  , 
dove  era  l’area  colla  colonna  bellica  descritta  da  Ovidio 
nel  passo  testé  riferito.  Questo  poeta  ne  fa  autore  Ap- 
pio Claudio  il  Cieco  vincitore  degli  Etrusci  e che  si 
oppose  alla  pace  con  Pirro.  Questo  si  conferma  da  Li- 
vio lib.  X.  c.  XIX.  scrivendo  che  Appio  ne  fece  voto 
nella  guerra  contra  i Sanniti  e gli  Etrusci  l’anno  457 
di  Roma , e questo  tempio  ricordasi  fra  le  altre  gran- 
di opere  di  quel  censore  come  la  magnifica  via  che  ne 
portò  il  nome,  c l’acquedotto,  neH’cIogio  riportato  dal 
Grutero  p.  CCCXIll.  n.  1.  fu  dedicato  ai  3 di  giugno 
e perciò  ogni  anuo  in  quel  di  se  ne  celebrava  la  me- 
moria, come  mostr.vno  Ovidio  nel  passo  riportato,  il 
calendario  die  accompagna  i Fasti  di  Ovidio,  e quello 
che  suol  designarsi  col  nome  di  venosino.  Appio  lo  or- 
nò con  clipei  di  bronzo  portanti  le  immagini  de’  suoi 
antenati  ed  i titoli  degli  onori  ottenuti  da  loro , fatto 
die  da  Plinio  lib.  XXXV.  c.  111.  con  un  anacronismo 
iucoueepibile  si  attribuisce  a quell'  Appio  stipite  della 
famiglia  die  trasmigrò  in  Ruma  dalla  città  di  Regillo 
ne’ Sabini  , e die  fu  console  nell’anno  259  cioè  198 
anni  innanzi  che  l’altro  Appio  suo  discendente  facesse 
il  voto  del  tempio.  La  cella  fu  ampia  , onde  il  senato 
vi  teneva  adunanza  sia  per  affari  interni , come  nel- 
l’anno 567,  vi  segnò  il  decreto  contrai  Baccanali,  de- 
creto , che  oggi  conservasi  in  Vienna , e che  è ripor- 
tato dai  Muratori  Thes.  Inscr,  p.  DLXXVII.  n.  1.  co- 
me ancora,  e più  ordinariamente,  allorché  si  trattava 
di  dichiarare  la  guerra  ai  nemici,  dare  udienza  ai  loro 
ambasciatori  , siccome  avvenne  1’  anno  550  con  quelli 
de’  Cartaginesi,  secondo  Livio  lib.  XXX.  c.  XXL  l’an- 
no 556  con  que’  di  Filippo  re  di  Mi^cedonia,  lib.  XXXIII. 
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c.  XXIV:  ed  ivi  pure  adunnvasi  per  decretare  il  trion- 
fo domandato  dai  capitani  romani  come  fece  Tanno  546 
con  Marco  Livio  e Cajo  Porcio  secondo  lo  stesso  sto- 
rico lib.  XXVIII.  c.  IX:  con  Lucio  Furio  Tanno  553. 
lib.  XXXI.  c.  XLVI  : con  Cneo  Manlio  lib.  XXXVIII. 
c.  XLV.  Tanno  566  : e con  Tiberio  Sempronio  Grac- 
co e Lucio  Postumio  Albino  lib.  XLI.  c.  VI  Tanno  575, 
In  questo  tempio  medesimo  crasi  radunato  il  senato 
Tanno  671  nel  tristissimo  avvenimento  dell’ingresso  di 
Siila  in  Roma  , allorchò  udì  le  strida  di  quelle  migliaja 
di  soldati  mariani,  che  si  erano  arresi  col  patto  di  aver 
salva  la  vita , e che  nulladimcno,  disarmati,  ed  a san- 
gue freddo  , vennero  scannati  pei-  ordine  di  quel  fero- 
ce vincitore  dopo  la  fede  data  , e mentre  entrava-  nel 
tempio  ; ed  aggiungendo  alla  mala  fede  il  sarcasmo, 
in  vedere  Io  sbigottimento  dell’adunanza  rispose , con- 
tinuassero tranquillamente  la  loro  sessione,  non  badas- 
sero a quelle  grida  prodotte  da  soldati  che  si  punivano 
per  avere  mancalo  ai  loro  doveri  : scena  che  si  legge 
descritta  da  Appiano  c da  Plutarco  nella  vita  di  Siila. 
Marco  Antonino,  secondo  Dione  lib.  LXXI.  c.  XXXIII. 
nel  partire  per  la  guerra  contra  i barbari  che  stanzia- 
vano sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  e che  egli  chiama 
Sciti,  la.  quale  fu  la  ultima  della  sua  vita  rinnovò  la  ce- 
remonia  di  lanciar  Tasta.  Dopo  quella  epoca  non  si  ri- 
corda questo  tempio,  che  dai  regional'ii. 

- • TEMPIO  DELLE  CAMENE.  Frai  templi  più  antichi- 
dì  Roma  dee  contarsi  quello  che  negli  scrittori  viene 
indicato  col  nome  Aedes  Camenarutriy  il  quale  era  fuo- 
ri delle  mura,  ma  cosi  prossimo  alla  porta  Capena,  pun- 
to determinalo,  che  fralle  etimologie  che  dì  quella  por- 
ta si  davano  vi  fu  pur  quella  che  fosse  cosi  delta  per- 
chè stava  ad  Camenas,  come  mostra  lo  scoliaste  di 
Giovenale  Sat,  III.  v.  1 1.  Quel  tempio  era  in  un  bosco 
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Mero,  0 lucutf  al  quale  Giovenale  dà  il  nome  di  Lueus 
Camenarum^  • dentro' quel  luco  veneravasi  Tantro  det- 
to di  Egeria  , ed  una  fonte  che  chiamavano  delle  Ca- 
meni secondo  Livio  lib.  1.  c.  XXL  Plutarco  nella  vita 
di  Numa  c.  XIII.  e Simmaco  Epist»  lib.  I.  XXL  Quell’ 
antro,  come  naturalmente  dovea  essere,  stava  in  una  val- 
le, che  perciò  Fallis  Egeriae  avea  nome,  secondo  Gip- 
venale  nella  satira  citata:  a questa  valle  si  discendeva  im- 
mediatamente secondo  lo  stesso  poetsr  uscendo  dalla 
porta  Capena  per  una  via,  e l’antro  stava  presso  la  via 
Appia  a segno  da  potere  udire  la  voce  de’vetturini  per 
entrare  nel  legno.  Quindi  risulta:  l^che  gli  antichi  al- 
meno fino  dal  primo  secolo  della  era  volgare  chiama- 
rono vaile  di  Egeria  e delle  Camene  quella  che  si  di- 
lunga da  occidente  ad  oriente  tra  la  falda  meridionali 
del  Celio,  e quella  settentrionale  del  monte,  che  fu  dai 
.moderni  volgarmente  creduto  il  Celiolo,  sul  quale  è la 
porta  Latina,  e che- chiamasi  monte  di  Oro:  2°.  che  il 
tempio  e luco  delle  Camene,  essendo  come  il  vicus  Ca- 
menarum^  che  ne  traeva  nome  fra  gli  edifici!  della  re- 
gione I,  o della  porta  Capena,  come  si  pone  dai  regio- 
nari! concordemente,  e si  coulerma  dalla  lista  de*  vici 
del  piedestallo  capitolino,  fu  sulla  falda  del  Celio  im- 
minente alla  valle  medesima:  3*^.  che  a piè  di  questa 
fiilda  fu  l’antro,  c la  fonte.  Del  tempio  rimangono  pres- 
so gli  antichi  scrittori  poche  memorie,  e sebbene  con- 
cordi siano  questi  neirattribuire  a Numa  la  consagrazio- 
ne  del  luco  alle  Camene  nulladimeno  non  si  ha  memo- 
ria del  tempio  prima  dclPanno  550  di  Roma,  allorché 
per  testimuuiaiiza  di  Plinio  lib.  XXXIV*  c.  X.  Lucio 
Accio  poeta  che  era  di  bassa  statura  erse  a se  stessi 
nel  tempio  delle  Camene  una  statua  gjgantescai  fatto  che 
prova  la  esistenza  anteriore'  del  tempio  che  combinata 
colle  tradizioni  di  Numa  si  mostra  di  origine  antichìs- 
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lima.  Quanto  al  bosco  sacro  Plutarco  nella  vita  di  Nu- 
ma  c.  XIII.  mostra  che*  fu  consagrato  da  quel  re  di 
Roma  in  quel  luogo  medesimo  de’suoi  congressi  con  Ege- 
ria e colle  Muse,  dove  era  caduto  dal  cielo  V ancilé. 
Giovenale  Sat.  III.  mostra  che  a’suoi  di,  cioè,  sotto  Do- 
miziano, questo  tempio  ed  il  bosco  erano  stati  dati  in 
affitto  ad  Ebrei: 

Nane  sacri  fontis  nemus  et  deluhra  locantur 

ludaeiSf  (filo  rum  cophinus  foenumqite  siipellex; 

Omnis  enini  popiilo  mercedem  pendere  lussa  est 

' Arhor  et  eiectìs  mendicai  sylva  Canioenis, 

E Io  scoliaste  conferma  il  latto  dicendo  che  tempia 
Camoenarum  ludacis  locantur.  Ma. non  per  questo 
il  tempio  disparve,  poiché  essere  esistito  anche  tre  se* 
coli  dopo,  oltre  i regionarii  Io  mostra  Simmaco  lib.  f. 
epist.  XXI.  che  scrivendo  ad  Ausonio,  dopo  aver  par- 
lalo del  ttMiipio  deirOiiore  e della  Virtù  che  era  nella, 
stessa  contrada  aggiunge:  Sed  enint  propter  eas  (aedes) 
Camoenarum  religio  sacro  fonti  adi^ertitur^  quia  iter 
ad  capessendos  rnagistratus  soepe  literis  promovetur. 
Oggi  nò  del  luco,  nò  del  tempio  rimangono  traccie, 
quantunque  a molti  moderni  illustratori  delle  antichità 
di  Roma  sia  piaciuto  dì  chiamare  tempio  delle  Camene 
quello  ridotto  in  chiesa  dedicata  a s.  Urbano,  posto  sul 
colle  che  sovrasta  alla-  valle  della  Calfarella.  Il  passo 
però  di  Giovenale,  che  mostra  la  spelonca  di  Egeria 
immediatamente  .presso  alla  porta  Capena  appena  usciti 
da  questa, ^mostra  pure  il  sito  del  luco  e del  tempio:  e 
con  quel  ppcta^concordano  Livio  lib.  XXV.  c.  XL. 
lib.  XXIX  ^c.  IX  che  pone  il  tempio  deH’Onore  e del*- 
la  Virtù  ad  portam  Capenam^  e Simmaco  I.  c.  che  po- 
ne quello  dèlio  Camene  presso  a questo  tempio  , prcH 
pter'eas  aedes. 
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Qui  pure  è luogo  parlare  deirantro  e della  fonte 
di  Egeria,  che,  slava  nel  luco  delle  Camene^  cd.  iavca 
avuto  nome,  da  quella  ninfa  antica  del  Lazio,  la  quale 
avea  consigliato  Numa  nel  governo  di  Roma.  Ovidio 
Fast.  lib.  III.  v.^  263  e seg.  Silio  Italico  De  Bello  Pù- 
nico lib.  IV.  v.^  365  e seg.  Stazio  lib.  V.  §.  III. 

e Lattanzio  Divinar*  Inst.  lib.  L c.  XXII. pongono  quel- 
la spelonca  e la  ionie  nel  bosco  sacro  a Diana  nella 
valle  Aricina,  e per  conseguenza  beri  lungi  dalla  por- 
ta Capena,  daH’allro  cauto  è pilr  chiaro  il  passo  di  Gio- 
venale, che  pone  l’antro  nel  luco  delle  Camene  p»resso 
alla  porla  Capena,'  e lo  descrive  come  troppo  artificiale 
ed  ornato  di  marmi: 

Jn  vallern  Egeriae  'descendimus  et  speliincas 
• Dissimileis  veris;  quanto  praestantìiis  essec 

Numen  aquae  viridi  si  margine  clnderet  undas 

Herha  nec  ingenuum  vìolarent  marmora  tophum. 
Laonde  sembra  che  questa  di  Roma  fosse  una  imitazio- 
ne dell’altra,  ovvero,  che  abusivamente  era*  stato  dato 
il  nome  di  Egeria  a quella  fonte  consagrata  da  Numa 
nel  bosco  delle  Camene,  dove  le  vestali  ogni  giorno  an- 
davano ad  attinger  l'acqua  per  astergere  il  tempio  di 
Vesta  secondo  Plutarco  in  Numa  c.  XIII.  Della  spe- 
lonca e della  fonte  non  rimangono  vesiigia,  e ciò  for- 
se dee  attribuirsi  allo  sfaldamento  del  Celio  che  P avrà 
ricoperta.  Ai  moderni  però  fino  dal  secolo  XVI.  piacque 
di  ravvisare  la  spelonca  di  Egeria  in  quell' antro  pitto- 
resco non  naturale,  ma  fabbricato  esistente  nella  valle 
delia  Caifarella  due  buone  miglia  lontano  dalia.porta  Ca- 
pena , e che  altro  non*  è che  un  ninfèo  di  qualche 
villa  privata  cretto  circa  i tempi  di  Vespasiano,  ornato 
di  statue,  e rivestilo  di  marmi  fini,  e delle  statue  ri- 
mane ancora  in  fondo  quella  del  fonte'  locale  di  cui  1’ 
acqua  condottata  sgorga  per  tre  bocche  ristaurate  Pan- 


654  T I H r k I 

DO  1826  per  le  cure  del  Fea  commissario  delle  An> 
tichitày  il  quale  eoa  nn  opuscolo  smenti.  vittoriosamente 
la  pomposa  denominazione  datale  di  Grotta  di  Egeria. 

TEMPIO  DI  CERERE,  PROSERPINA,  ed  lAGCO: 
Questo  tempio  da  altri  detto  di  Cerere,  Libera,  e Li- 
bero, nomi  corrispondenti  a Proscrpìna  ed  lacco,  se* 
condo  Cicerone  de  Nat,  Deor*  lib.  IL  c.  XXIV.  fu 
sotto  al  lembo  delI’Aventino*,  presso  alle  Carceri  del 
Circo  Massimo,  fra  queste  ed  il  Tevere  entro  i limiti 
della  regione  XI.  come  dichiarano  Livio  lib.  XL.  c.  II. 
Dionisio  lib.  VI  c.  XVII.  e XCIV,  ed  i regionarii.  Ora^ 
precisamente  in  questo  tratto  è 1*  anttCa  diaconia  di  s. 
Maria  in  Cosmedin  evidentemente  eretta  sulle  rovine 
di  un  tempio,  del  quale  rimangono  in  piedi  molte  co- 
lonne e parte  de'muri  della  cella,  e che  d'altronde  in 
tutti  gli  altri  particolari  corrisponde  colle  notizie  che 
ci  rimangono  del  tempio  di  Cerere  e Proserpina,  onde 
d*uopo  4 in  questo  luogo  riconoscere  gli  avanzi  di  quel 
tempio.  L’anno  257  di  Roma  Aulo  Postumio  Dittatore 
ridotto  in  angustie  per  mancanza  di  vettovaglie,  meutre 
era  sul  punto  di  venire  alle  mani  coXatini  fece  voto, 
e depositò  il  danaro  necessario  per  la  costruzione 
di  un  tempio  a Cerere,  Libera,  e Libero,  che  fu  infat- 
ti eretto  e dedicato  l’anno  260  da  Spurio  Cassio  Vi- 
tcellino  console  per  la  seconda  volta,  come  si  trae  da 
Dionisio  1.  c.  e perciò  nelle  medaglie  della  gente  Cas- 
sia si  vede  la  testa  di  Cerere  coronate  di  spighe.  Que- 
sto Cassio  è quello  medesimo  che  otto  anni  dopo  fu 
messo  a morte  per  delitto  di  alTettata  tirannide:  allora 
de*  suoi  beni  furono  fatte  statue  di  bronzo,  che  furono 
destinate  ad  ornamento  de’templi  e particolarmente  di 
questo  colla  iscrizione  che  dichiarava  con  quali  fondi 
fossero  state  erette.  Veggasi  Dionisio  lib.  Vili.  c.LXXI.X 
JVclla  legge  promulgata  Tanno  307  per  la  sicurezza  pcr- 
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«onalc  de’magistrati  fu  stabilito  secondo  Livio  lib.  III. 
c.  LV.  che  la  famiglia  di  quelli,  che  avessero"  recato  lo- 
ro ingiuria  sarebbe  stata  venduta  presso  a questo  tem- 
pio, dove  fin  d’ailora  tenevano  udienza  gli  edili  della 
plebe,  ai  quali  per  decreto  de’consoli  venne  affidata  la  cu- 
stodia  de’senalnsconsulti  che  per  l’inDanzi  andavano  sog- 
getti ad  essere  alterati  e perfino  soppressi;  ed  è per  que- 
sto motivo  dell’essere  ivi  il  tribnn^e  di  quelli  edili,  che 
nelle  medaglie  della  gente  Fannia,  e della  gente  Crito- 
nia  che  ebbero  edili  della  plebe  è rappresentata  la  te- 
sta di  Cerere  coronato  di  spighe.  Da  quella  epoca  fino 
all’anno  571.  non  lo  trovo  più  ricordato;  ma  in  quell’ 
anno  narra  Livio  lib.  XL.  c.  II.  che  la  porta  del  tempio 
della  Luna  che  era  sull’Avcniino  fu  svelta  da  nn  turbi- 
ne e gittata  addosso  alla  parte  posteriore  del  tempio 
di  Cerere:  otto  anni  dopo  secondo  lo  stesso  storico 
lib.  XLI.  c.  XXVIII.  vi  fu  celebrato  una  supplicazione 
solenne  per  placare  gli  dii,  a cagione  di  nn  fiero  terre- 
moto avvenuto  in  Sabina.  Poscia  venne  ornato  con  ope- 
re di  plastica  e di  pittura  da  Damofìlo  e Gorgaso.  Sui 
timpani  poi  erano  statue  di  terracotta  di  ambedue  que- 
sti artisti.  Veggansi  Vitruvio  lib.  IH.  c.  II.  e Plinio  lib 
XXXV.  cap.  XII.  S.  XLIV:  quest'ultimo  scrittore  poi 
su  la  fede  di  Varrone  dice  che  questi  furono  i primi  la- 
vori greci  fatti  in  Boma  ne'tempii  mentre  per  lo  in- 
nanzi erano  tutti  etruschi.  Essendo  pertanto  questo  tem- 
pio anUchissimo  fu  rifatto  da  Augusto  e dedicato  daTi- 
bci'io  circa  l’anno  770,  come  narra  Tacito  Annal.  lib.  II. 
c.  XLIX,  che  lo  dice  iuxta  Circum  Maximum,  loca- 
lità che  conferma  in  un  altro  passo  lib.  XV.  c.  LUI. 
In  tale  riedificazione  secondo  Plinio  1.  c.  le  statue  do’ 
liinpaiii  furono  disperse,  ma  le  opere  di  plastica  e di 
pittura  che  erano  neirinterno  furono  segale,  e messe  in 
quadri-  Vitruvio  citato  di  sopra  dice  che  questo  tcni- 
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pio  era  areostilo,  e che  perciò  gli  architraYi  erano  di 
legno.  Circa  Tanno  780  della  era  volgare  fu  questo  tem- 
pio ridotto  da  papa  Adriano  I.  in  chiesa,  e dedicata 
alla  Vergine,  e per  i molli  ornamenti  sopranuomata  in 
Gosmedin,  denominazione  che  ancora  conserva.  Dagli 
avanzi  esistenti  apparisce  che  il  tempio  era  ottastilo-pe- 
rittero-areostilo;  imperciocché  rimangono  ancora  visibi- 
li, sebbene  inserite  nc’muri,  sette  colonne  della  fronte 
rivolta  verso  ponente:  due  del  lato  settentrionale:  e 1 an- 
golo meridionale  del  muro  della  cella,  onde  focile  è ri- 
costruirne la  pianta.  Le  colonne  sono  di  ordine  compo- 
sito, scanalate  dal  terzo  in  su  e nel  rimanente  baccellate, 
di  marmo  bianco»  .con  capitelli  dello  stile  del  principio 
della  era  volgare,  quando  appunto  il  tempio,  venne  ric- 
diCcato.-  Gli  avanzi  della  cella  sono  di  grandi  massi  qua- 
drilateri di  travertino  e di  tufo,  che  mosti  ano  essere 
stali  un  tempo  rivestiti  di  nvarmo.  Una  parte  di  que 
su  secondo  Anasusio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adna- 

no  I.  venne  dciuuliu  da  quel  papa  allorché  diè  alla  chie- 
sa la  forma  che  conserva. 

TEMPIO  DI  CLAUDIO.  I regionarii  nel  catalogo 

della'  seconda  regione  o celimontana  pongono  concorde- 
mente il  tempio  di  Claudio,  che  fu  uno  dc’pìù  maguie- 
ci  di  Roma  per  la  vastità,  ed  uno  de’più  imponenti  per 
la  situazione  vantaggiosa  in  che  fu  posto.  Esso  fu  co- 
mincialo da  Agrippina  sua  moglie:  fu  poi  quasi  intiera- 
mente distrutto  da  Nerone  per  le  pazze  sue  costruzio- 
ni della  Casa  Aurea  protratta  fino  al  Celio,  e poscia 
riedificato,  mignificamente  da  Vespasiano,  che  da  Clau- 
dio derivava  la  sua  grandezza,  e che  siccome  fu  notalo 
a suo  luogo  restrinse  il  palazzo  imperiale  entro  i limi- 
ti del  Palatino.  Svetonìo  in  Vespasiano  c.  X.  al  qua- 
le dobbiamo  i particolari  testé  indicati  ricorda  la  rie- 
dificazione di  questo  tempio  fotta  da  Vespasiano  come 
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uaa  delle  opere  sue  più  grandi  insieme  colT Anfiteatro* 
e col  tempio  della  Pace.  Marziale  de  Spcclac.  ep.  II 
mentre  lo  mostra  dove  già  era  la  Gasa  Aurea  lo  dice 
cinto  da  un  vasto  portico: 

Claudia  diffusas  ubi  porticus  explicat  umbvas 
Ultima  pars  aulae  defteientis  eratt 
perciò  è chiaro  che  il  tempio  ergevasi  in  mezzo  ad  un 
area  sacra  cinta  da  un  portico  sontuoso.  Quanto  al  sito, 
mentre  questo  passo  di  Marziale  lo  indica  in  quella 
parte  del  Celio,  che  è dirimpetto  al  Palatino,  Frontino 
lo  determina  positivamente  dentro  il  giardino  de’  ss. 
Giovanni  e Paolo:  cioè  precisamente  dove  hanno  ter- 
mine gli  archi  neroniani:  partem  tamen  sui  Claudia 
prius  in  arcus,  qui  \>ocantur  neroniani  ad  Spem  vete^ 
rem  transfert',  hi  dìrecti  per  Caelium  montem  iuxta 
TEMPLVM  DIVI  CLAUDI i Tua. Fortunatamcn- 

te  il  termine  di  quelParcuazione  si  è conservati  fino  ad 
oggidì  per  potere  stabilire  che  questo  tempio  fu  in 
quelParea  quadrilunga  sostrutta  che  è oggi  ridotta  ad 
orto  de’pp.  passionisti  e che  domina  la  via  trionfale,  o 
dell’arco  di  Costantino,  e TAnfiteatro,  e che  sta  dirim- 
petto al  Palatino.  £ perchè  non  rimanga  dubbio,  in  una 
bolla  de’25  febbrajo  delTanno  1217  data  da  Onorio  III. 
quest’area  è chiamata  Clodeum  nome  corrotto  da  C7o- 
dieum,  e Claudieum*.  e Claudium  lo  dice  la  ' Notizia, 
come  N’eptuniumy  e Minervium  dicevansi  i templi  di  Net- 
tuno'e  di  Minerva.  Del  tempio  non  rimangono  più 
vestigia  sopra  terra,  l’area  però  che  è lunga  700  piedi, 
larga  550  è sostrutta  per  tre  lati  da  muri  di  tale  al- 
tezza che  dove  il  piano  inferiore  era  più  basso  possono 
calcolarsi  di  120  piedi.  Questa  racchiude  sotto  di  se 
latomie  vastissime  di  tufa  che  in  origine  fornirono  i ma- 
teriali alle  fàbbriche  più  antiche  di  Roma,  ed  oggi  pre- 
sentano belle  scene  a que’che  le  visitano  con  molte  fa- 
P.  II.  42 
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c'u  Essa  venÌTa  cinta  dal  magnifico  portico  ricordato  da 
Marziale,  che  perciò  chiamavasi  Porlicus  Claudia.  Al- 
le sostruzioui  suol  darsi  oggi  il  nome  di  INinfèo,  o piut- 
tosto Linfèo  di  Nerone,  denominazione,  clie  non  può 
escludersi  come  arbitraria;  Imperciocché  l'arcuazione  ne- 
roniana  che  conduceva  Tacqua  Cliudia  sul  Celio  ter- 
minando In  questo  punto  porge  motivo  a credere  che 
Nerone  profittaudo  del  sito  destinato  da  Agrippina  al 
tempio  di  Clapdio,  c variandolo  a suo  modo  formasse 
in  quest'arca  sostrutta  uno  stagno  artificiale  che  versava 
per  mezzo  di  cadute  le  acque  nello  stagno  iuferiore  ri- 
cordato da  Svetonio,  c da  Marziale,  dove  poscia  fu  eret- 
to l’AnGicatro.  Vespasiano  che  colmò  lo  stagno  iuferio- 
re, annullò  necessariamente  ancora  questo  superiore,  e 
Io  ridusse  ad  area  del  tempio,  ed  orno  inoltre  verso  la 
via  trionfale  la  faccia  della  sostruzione  laterizia  con  una 
opera  arcuata  magnifica  a tre  piani,  c di  travertino,  del- 
la quale  sotto  il  convento  de’  ss.  Giovanni  e Paulo  ri- 
mangono belli  avanzi  di  due  piani,  il  terzo,  o superio- 
re essendo  distrutto.  Quanto  è ragionevole  il  nome  di 
Linfeo  di  Nerone  dato  a queste  sostruzioui,  altrettanto 
stolto  è cpiullo  di  Curia  Ostilìa  che  diedero  loro  alcu- 
ni moderni  descrittori  di  Roma,  poiché  oltre  la  natu- 
ra della  fabbrica  è certo  che  la  Curia  Osiilia  fu  nel  Fo- 
ro Romano.  Pirancsi  suppose  In  questo  luogo  un  f'i- 
'variiim,  u serraglio  di  belve,  che  dice  edificato  da  Do- 
miziano per  uso  dell’A ulileatro,  opinione  non  improha- 
hlle  considerando  la  natura  di  quel  portico  a tre  piani, 
la  prossimità  dell’Anfiteatro,  ed  il  potere  entro  ciascun 
arco  porre  le  gabbie  contenenti  le  fiere.  Lo  stile  dell’ 
arenazione  é identico  a quello  deU'Anfiteatro  e ne  mo- 
stra la  coevità:  come  la  opera  laterizia  é identica  a quel- 
la della  casa  neronìana.  E da  notarsi  che  1’  arenazione 
non  ricevè  mai  Tultimo  pulimento  rimanendo  molte  del- 
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le  pietre  solo  abbozzate,  e che  il  lato  della  sostmzione 
rivolto  a levante  è variato  con  contrafforti,  e sette  nic- 
chioni,  tre  rettilinei  fra  quattro  curvilinei,  e quesiti  ul> 
timi  hanno  dietro  nn  andito  per  stare  a prendere  il 
fresco» 

TEMPIO  DELLA  CONCORDIA  DI  LIVIA.  En- 
tro i limiti  della  regione  III.  Rufo  pone  nn  Templum 
Concordiae  dopo  aver  ricordato  il  Porticus  Liviae  : 
questo  medesimo  regionario  nella  regione  IV.  pone  di 
nuovo  il  templum  Concordiae  in  porticu  Liviae,  e perciò 

10  credo  che  quel  tempio  era  circondato,  o chiuso  entro 

11  portico  di  Livia  , come  quello  di  Claudio  stava  nel 
Porticus  Claudia,  e quelli  dì  Giove  e Giunone  nel  por- 
tico di  Ottavia  ; ed  inoltre  che  questo  portico  col  tem- 
pio stavano  neU'estremo  conOne  della  regione  III.  ver- 
so la  IV.  a segno  che  il  tempio  poncvasi  egualmente 
nella  una  e nell'altra  di  queste  regioni,  mentre  dall’al- 
tro canto  il  portico  di  Livia  concordemente  da  tutti  e 
tre  i regionarii  si  colloca  nella  regione  111.  Sembra  per- 
tanto che  il  portico  di  Livia  fosse  sulla  làida  occiden- 
tale del  monte  Oppio  fra  l’odierna  casa  e giardino  de* 
Maroniti,  la  via  del  Colossèo  e quella  della  Polveriera, 
spazio  oggi  occupato  da  un  orto  sostenuto  da  valide  so-* 
struzioni  antiche  verso  occidente  , che  nella  carta  di 
Nollì  viene  indicato  col  nomedi  Villa  Mattci,  il.  cui  la- 
to settentrionale  come  l’occidentale  sono  a contatto  colla 
regione  IV.  Dione  ci  ha  lasciato  preziose  notizie  sulla 
origine  di  questo  portico  i da  lui  si  rileva  che  esso  fu 
eretto  da  Augusto  col  danaro  ricevuto  in  eredità  da  Ve- 
dio  Pollione,  personaggio  molto  ricco  di  origine  liber- 
tina , e cavaliere  romano  , il  quale  nel  lasciare  ad  Au- 
gusto una  gran  parte  de’  suoi  beni  e fra  questi  la  sua 
ciisa  in  Roma  e la  villa  di  Pansilipo  fra  Napoli  e Poz- 
zuoli , gl’  impose  l’obbligo  di  criggerc  una  bella  opera 
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pel  popolo  romano.  Egli  aclutiqne  distrusse  fino  al  suo- 
lo la  casa  di  Vedio  esistente  a Roma,  col 'pretesto  del* 
la  fabbrica  da  eseguirsi  , ma  infatti  perchè  non  rima- 
nesse memoria  in  Roma  di  quel  ricco,  dedito  al  lusso 
più  sfrenato  : ed  intorno  all’  area  della  casa  demolita 
fabbricò  un  portico  per  uso  del  popolo,  al  quale  diè  il 
nome  dii  Livia  e non  di  Pollione.  Ovidio  Fastor.  !ib.  VI. 
V.  637  mentre  non  nomina  Vedio  conferma  ciò  che 
narra  Dione  e mostra  di  più  che  vastissima  era  quel- 
la casa  : 

Disce  tamen , venicrts  aetas,  ubi  Livia  nunc  est 
Porlicusj  immensae  teda  fuisse  domus* 

Urbis  opus  domus  una  fuity  spatiumque  tenebat 
Quo  brcìnus  muris  oppida  multa  tenenU 
Hac.c  acquata  solo  est  ntdlo  sub  crimine  regni 
Sed  quia  luxuria  visa  nocere  sua. 

Sustinuit  tantas  operum  subvertere  molesy 
Totque  suas  haercs  perdere  Caesar  opes. 

Sic  agilur  censura  , et  sic  excmpla  parantur , 
Quem  vindex  alias  quod  mutai  ipso  facit. 

Ne*  versi  antecedenti  questo  stesso  poeta  fa  vedere,  che 
il  tempio  magnìfico  della  Concordia  fu  dedicato  da  Li- 
via  ai  tO  di  giugno  : 

y t?  quoque  magnifica  , Concordia  , dedicat  aedo 
. Livia  y quem  caro  praestitit  illa  viro»  ^ 
Molli  anni  però  passarono  fralla  morte  di  Vedio  e la  de- 
dicazione del  portico  , poiché  quella  avvenne  nell’anno 
739.  secondo  Dione  lib.  LIV.  c.  XXI  fi.  e questa  nel 
765.  secondo  lo  stesso  scrittore  lib.  LVI.  c.  XXVII.  il 
quale  aggiunge,  che  il  portico  Livio  da  Augusto  fu  fat- 
to ad  onore  di  Cajo  e Lucio  Cesari  suoi  nipoti.  La  ma- 
gnificenza di  questo  edificio  augustano  si  mostra  da  Ovi- 
dio ne’  versi  citati,  e da  Slrabonc  che  lo  cita  come  una 
delle  fabbriche  principali  di  Roma  insieme  col  Foro  , 
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col  Campidoglio,  e col  Palatino*  Dicesi  che  questa  fab- 
brica ardesse  nell'incendio  neroniano  sensa  addurre  a^ 
torità  classica  positiva  ; anzi  stando  alla  narrazione  di 
Tacito  Annal.  lib*  XV.  c.  XL.  potrebbe  sostenersi  il 
contrario  ; poiché  questo  scrittore  alTerma  che  l’incen- 
dio ebbe  fine  apud  imas  Esqiùlias  , cioè  alle  ultime 
pendici  dell’Eisquilino , appunto  dove  era  il  portico  di 
Livia  ed  il  tempio  della  Concordia.  Prova  ulteriore  , 
che  questo  portico  non  ardesse  in  qucirincendio  è la 
vite  menzionata  da  Plinio,  come  di  una  grandezza  straor- 
dinaria che  ombreggiava  ncITarca  aperta  del  portico  di 
Livia  i viali.  Nuova  menzione  del  portico  si  ha  in  Pli- 
nio il  giovane  nella  lettera  a Vuconio  scritta  dopo  la 
morte  di  Domiziano  avvenuta  l'anno  96  della  era  vol- 
gare- Essere  durato  il  tempio  ed  il  portico  fino  al  quin- 
to secolo  lo  mostrano  i regionarii  : dopo  non  ne  ho 
trovato  più  menzione. 

TEMPIO  DI  DIANA  AVENTINENSE.  Sul  ver- 
tice più  alto  deH’AvcDtiuo  corrispondente  nella  vigna, 
che  è dirimpetto  al  convento  di  s.  Sabina  fu  il  cele- 
bre tempio  di  Diana  che  Vittore  appella  Tcmplum 
comtnune  Dianae,  perchè  commune  a timi  i popoli  del 
Lazio.  Servio  Tullio  per  testimonianza  di  Livio  lib.  I. 
e.  XLV.  traendo  esempio  dal  fatto  delle  città  della  Io- 
nia , che  eressero  a spese  communi  il  tempio  di  Diana 
in  Efeso  , come  nodo  della  loro  lega,  ansioso  di  strin- 
gere viemmaggiormente  i legami  Trai  Latini  ed  i Roma- 
ni fece  costruire  a Diana  a spese  communi  un  magni- 
fico tempio  sull’A ventino  l'anno  di  Roma  198:  esso  fu 
dedicato  ai  13  di  agosto,  ed  allora  si  celebrò  la  festa 
federale,  che  poscia  ogni  anno  si  rinnovava,  come  si 
trae  dai  calendarii  Capranicensc,  Amitcrnino  ed  Aii- 
ziatc:  il  trattato  di  quella  confederazione  fu  inciso  in  una 
stele,  0 cippo  di  bronzo  che  conscrvavasi  ancora  ai  tem- 


Digilized  by  Google 


662  Templi 

pi  di  Dionisio,  il  quali!  nota  lib.  IV.  c.  XXVI.  cbe  i 
cHi'atteri  latini  aveaiio  la  forma  delle  antiche  lettere 
{picche.  Essendo  questo  tempio  in  un  luogo  eminente- 
mente forte,  servi  più  volle  di  ricovero  nelle  dissensio- 
ni civili,  come  neU’anno  306  al  popolo  rivoltatosi  con- 
tro la  tirannia  dcccnivirnlc,  siccome  leggesi  in  Dionisio 
lib.  XI.  c.  XLIll.  e neiranno  632  ai  partigiani  di  Cajo 
Gracco  secondo  Appiano  Giipr.  Civ.  lib.  I.  c.  XXVI, 
c Mula  reo  in  Caio  Gracco  c-Wl,  Vienne  poscia  riedi- 
ficalo per  le,  premure  di  Angusto  siccome  narra  .Sveto- 
uio  in  Oclavio  c.  XXIX  da  Lucio  Corniiìcio,  cbe  vi 
aggiunse  un  portico  di  colonne,  il  quale  pereiù  pokti- 
ccs  cunK I F ici A fu  detto  come  si  trae  da  un  franiincu- 
to  della  Icnografia,  il  qu.ale  ci  fa  conoscere  la  pianta, 
la  vastità,  e la  magnificenza  del  tempio.  Impercioccbt 
ivi  apparisce  che  il  tempio  era  periucro-ottaslilo,  ed 
avea  un  pronao  vastissimo,  al  quale  salivasi  per  cinque 
gradini:  l’arca  sacra  era  fiancheggiala  a destra  e sinistra 
dal  portico  di  Cornificio  formato  da  una  fila  doppia  di 
colonne,  e all’area  saliva.si  per  due  scale  l.aterali.  Il  tem- 
pio, secondo  il  più  antico  cositi  me  avea  la  fronte  rivol- 
ta versi»  mezzodì,  cioè  verso  la  chiesa  odierna  di  s.  Sab- 
ba; ed  applicando  il  frammento  sulla  pianta  di  Nnlli 
evidentemente  apparisce,  che  la  cella  coincide  in  quel 
recinto  quadrilungo  che  è aderente  alla  casa  del  giar- 
dino della  Casa  Professa  de’gesuiti,  ed  in  quc’dintorni 
appunto  nel  pontificalo  di  Clemente  XI.  narra  il  Fìcoro- 
ui  cbe  fu  trovato  il  bellissimo  bassorilievo  deH’Endimio- 
ne  che  si  ammira  nel  Museo  Capitolino.  Rimase  questo 
tempio  in  piedi  almeno  fino  al  principio  del  quinto  se- 
colo come  si  trae  dalla  Notizia  delPlmpero;  dopo  non 
ne  ho  trovalo  più  menzione.  i 

TEMPIO  DI  ERCOLE  CUSTODE.  Ovidio  Fast. 
lib.  VI.  V.  209  dopa  aver  luoslrato  che  il  tempio  di 
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Bellona  era  presso  la  parte  lunata  del  Circo  Flaminio, 
dice  che  la  parte  opposta  dello  stesso  circo,  cioè  quella 
dove  erano  le  Carceri  era  sicura  sotto  la  tutela  di  Er- 
cole Custode,  tempio  riedificato  da  Siila: 

^ Itera  pars  circi  custode  sub  llerctde  luta  est  : 
Quod  deus  euhoico  carmine  munus  haheu 
Muneris  est  tempuSj  qui  nonas  Lucifer  ante  est: 

Si  tilulos  quaeris  Sjrlla  probauit  opus» 

In  Rufo  e Vittore,  e ne*  calendarii  Venosino  e Capra- 
nieense  viene  questo  Ercole  appellato  Magno,  cioè  *//er- 
cules  Magnus  Costosi  ora  siccome  fu ‘osservalo  trattan- 
do del  circo  Flaminio  che  le  carceri  erano  dal  canto 
de’Cesarini,  ne  viene  di  conseguenza,  che  anche  da 
quella  parte  fu  questo  tempio.  La  sua  origine  rimonta 
circa  all*  anno  565,  poiché  in  quell*  anno  narra  Livio 
•lib.  XXXVllL  c.  XXXV.  che  vi  fu  posta  la  statua  del 
nume  per  risposta  de*decemviri  consultori  de  libri  sibil- 
lini, ed  a questo  allude  il  secondo  de’versi  di  Ovidio  ri- 
portati di  sopra:  poscia  venne  riedificalo  da  Siila  circa 
l’anno  674,  comesi  trae  dairuliimo  verso  testé  riferito . 
Non  se  nc  ha  ulteriore  memoria  che  ue’calendarii,  e ne* 
regionari!  citati  di  sopra,  dai  quali  può  trarsi  che  era 
ancora  in  piedi  nel  secolo  IV.  Di  questo  tempio  rima- 
ne un'avanzo  entro  la  casa  de’  pp.  somaschi  pres^  s. 
Nicola  de’Gesarini,  consistente  in  quattro  colonne  mu- 
tile di  tufa,  scanalate  e rivestite  un  tempo  dì  stucco, 
che  stanno  sopra  basi  attiche  di  travertino:  esse  sono 
disposte  in  circolo,'  onde  è certo  che  il  tempio  fu  di  for- 
ma rotonda  e perittero:  la  materia  e io  stile  accordane 
si  perfettamente  colla  era  sillana,  e mostrano  che  dopo 
quella  epoca  il  tempio  non  fu  mai  più  rifatto:  così  il 
silo  non  può  quadrar  meglio  con  quello  indicato  da 
Ovidio  nel  passo  riportato  di  sopra. 
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TEMPII  DI  ESCULAPIO,  DI  FAUNO,  e DI  GIO- 
VE nella  Isola  Tiberina.  II  primo  di  questi  templi  fu  il 
più  antico  dei  u*e  che  la  Isola  Tiberina  contenne , im- 
perciocché esso  fu  dedicato  il  primo  di  gennajo  Pan- 
no 462  di  Roma  dopo  la  grave  pestilenza  che  mosse  i 
Romani  a consultare  i libri  sibillini  , che  prescrissero 
di  portare  a Roma  dal  celebre  tempio  dj  E^culapio  pres- 
so Epidauro  uno  de’  dragoni  sacri  a quel  nume  , ri- 
guardati, come  simboli  viventi  di  quella  divinità  , e che 
essendo  scomparso  in  questa  isola  diò  origiuc  al  tempio: 
veggansi  il  commentario  di  Foggici  ai  Fasti  .Sacri  di 
Verrio  Fiacco  p.  1,  Ovidio  Metamorph-  libj,XV. 
lib.  I.  V.  289  c scg.  Valerio  Massimo  lib.  I. ,c..iVIII. 
l’Autore  del  libro  «fc  ///urtni.  Plinio  lib.  XXIX. 
C,  IV.  ec.  La  protome  di  Esculapio  col  serpente  attor- 
cigliato allo  scettro  ancora  riconoscibile  sulla  sostruzio* 
ne  di  travertino  foggiata , come  una  nave , che  regge- 
va questo  tempio  , ed  Ovidio  Fast.  lib.  I.  v.  296,  che 
dichiara  essere  stato  questo  sulla  estremità  della  isola, 
cioè  sulla  punta  meridionale^  poiché  sull’altra  pone  egli 
stesso  Fasl.Wh.  II.  v.  193  il  tempio  di  P'auno,  ne  mo- 
strano la  posizion.c  dove  oggi  è la  chiesa  c il  giardino 
di  s.  Rartolommco  , c probabilmente  una  parte  delle 
colskne  e degli  altri  marmi  che  I’  adornano  provieqc 
dal  tempio  antico.  Sulla  soglia  della  cella  Icggevasi  se- 
condo Plinio  lib.  XX.  c.  XXIV.  XCIX.  la  ricetta  di 
una  teriaca  contra  i mursi  degli  animali  velenosi,  della 
quale  faceva  uso  Auiiuco  il  grande.  Livio  lib.  XLIII. 
c.  IV.  ricorda  che  l'auno  583  fu  ornato  con  tavole  di- 
pinte prese  nella  Grecia  dal  pretore  Cajo  Lucrezio.  Es- 
sendo Esculapio  il  nume  della  medici  oa  si  portavano 
gl’infermi  in  questo  tempio  onde  essere  ivi  risanati  , 
come  si  legge  in  Plauto  Curali.  Àct.  Il-  Se.  I.  v.  234 
ed  in  .Svetonio  in  Claudio  c.  XXV.  c siccome  alcuni 
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ai  tempi  di  Claudio  aveauo  intrudono  l’abuso,  in  luogo 
di  far  curare  i loro  servi,  di  esporli  nella  isola,  rini> 
peradure  ordinò  , che  i servi  esposti  se  guarivano  erano 
liberi  di  fatto-  Questo  tempio  rimale  eertameate  (ino 
al  quinto  secolo. 

Il  tempio  di  Fauno  secondo  Ovidfo  Fast.  lib.  II. 
V.  193.  fu  dove  il  Tevere  incontrandola  isola  si  biforca: 

Idibusìogrestis  fumant  allaria  Fauni 
Hic  ^ubi  discretas  insula  rumpit  aquas. 
quindi  fu  dietro  la  chiesa  c l'ospedale  de’  pp.  Beufra- 
tclli.  Esso  fu,  secondo  Livio  lib.  XXXllI.  c.  XLll.  co- 
strutto Tanpo  558  di  Roma  dagli  edili  plebei  Cueo  Uo- 
mizio  Enubwbo,  c Cajo  Scribouio  Curioue  colla  mul- 
ta imposta  a tre  pecuarii.  Due  anni  dopo,  cioè  nel  56U 
VMne  dedicato  dal  primo  degli  edili  sovraccennaii,  che 
^era  pretore:  Livio  lib,  XXXIV.  c.  LUI. 

,,  Congiunto  al  tempio  di  Esculapio  fu  quello  di  Giove, 
0 Vejove  come  si  trac  da  Ovidio  Fasi.  lib.  I.  v.  2'J4 
1.  lunclatjue  sunt  magno  tempia  nepolis  ai>o.  , 
Egli  lo  indica  come  sacro  a Giove,  c con  lui  va  di  accordo 
Livio:  Vediovc  Io  dice  il  Calendario  di  Verriu  Fiacco. 

^ Esso  fn  cretto  da  Lucio  Furio  Purpnreone  console  nel- 
l’anno 557  che  ne  avea  fatto  voto,  mentre  era  pretore 
nella  guerra  gallica  l’anno  553,  e fu  dedicato  il  primo 
di  gcnnajo  l’anno  560  da  Cajo  Scrvilio  duumviro,  come 
si  legge  in  Livio  lib.  XXXIV.  c LUI.  c si  ricava  da 
Ovidio  1.  c.  e dal  calendario  di  Verrio  Fiacco  Kal. 
lan.  Essendo  congiunto  con  quello  di  Esculapio  è 
dubbjp  , se  fosse  dal  i canto  dell’  oratorio  de’  Sac- 
coni , 0 da  quello  del  convento  di  s.  Bartolummeo  co- 
me par  più  probabile.  Da  Vi  travio  si  nota  che  questi 
due  tempii,  di  Fauuq  cioè,  e di  Giove,  erano  prostili-tc- 
irostili , poiché  non  aveano , che  di  fronte  il  portico  , 
e questo  ornato  di  quattro  colonne  ; scrivendo  cosi 
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lib.  III.  c.  I.  fluius  examplar , cioè  del  prostilo-tctra- 

siilo , est  in  insula  Tiberina  in  aede  Jovis  et  Fauni. 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA  VIRILE.  Secondo 
Plutarco  nel  trattato  della  Fortuna  de'Romapi  fu  questo 
tempio  edificato,  da  Anco  Marzio;  la  tradizione  però 
più  coinmiinc  presso  gli  nimichi  ne  ascriveva  la  fonda- 
zione a Servio  Tullio  verso  l’anno  di  Roma  196.  quan- 
do pure  eresse  quello  della  Fortuna  nel  Foro  Boario, 
del  quale  fu  trattato  a suo  lungo  p.  1 7 e che  fu  nota- 
to avere  avutoli  cognome  di  Vergine.  Dionisio  lib.  IV. 
c XXVII.  dice  di  Servio  che  edificò  due  templi  alla 
Fortuna,  uno  nel  Foro  detto  Boario,  e l’altro  sulla  ri- 
pa del  Tevere , alla  quale  diede  il  soprannome  di  Vi- 
rile , e che  anche  a'  suoi  di  così  appellavasi  dai  Ro- 
mani : K«  vjtsy*  S'js  x2raffxrj«?a/JLéV55  Tv/r^g  . . . rav 

fJLlV  £V  aysex  y.xXcWX:V^  Hoxoix  T5V  d’£T£p5V  £7Zt  Tatj 

ìjTcai  T(3V  Tt/3spt^g , /j'v  ff^05<nj70|3su(7rv  , c3j  xat 

vuv  ino  Pij^aatav  y.xXuzxc.  Secondo  Ovidio  Fast.  lib.  IV. 
T.  145  sagrificavasi  a questa  dea  il  primo  di  a[>rile  dal- 
le donne  ne' bagni , perchè  nascondesse  i diletti  de’ 
loro  corpi  : 

Discile  nane  quare  Fortunae  thura  Firili 
Delis  eo  calida  qui  locus  Iwmct  aqua  : 
j4ccipit  aie  locus  posilo  uelamine  cunclas  , 

Et  vitium  nudi  corporis  omne  videi. 

Ut  tegat  hoc  celctque  viros  , Fortuna  Firilis 
Praeslat  et  hoc  pars’O  thiire  rogata  facit. 
Questo  passo  per  se  stesso  chiaro  fu  male  spiegato  dal 
Nardini,  e da  altri  topografi  di  Roma  ; esso  riceve  lu- 
me ulteriore  dal  calendario  di  Verno  Fiacco,  nel-  qua- 
le il  di  primo  di  aprile  si  legge  «osi  FREQVENTER. 
MVLIERES  . SVPPLICANT  . FORTVNAE  . VIRILI. 

HVMILIORES  . ETIAM IN  BALINIIS  . QVOD  . 

IN  IIS  . E A . PARTE  . CORPO VTIQVE. 
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VIRI  . NVDAiM’VK  . iJ>VA  . FEMIìNARVM  GRA- 
TfA  DESIDERATVR.  Questo  tempio  arse  Tanno  di  Ro- 
ma 639,  allorché  Livio  lib»  XXIV.  c.  XLVII.  narra  che 
rimasero  spianate  tutte  la  fabbriche  che  trovavausi  fra 
le  Saline  e la  porta  Garmentale:  Rontac  foedum  incen- 
diufìi  per  dnas  rwctes  ac  dtem  unum  teriuit  s solo  ac- 
quata omnia  inter  Salinas  ac  portam  Carmentalem 
cum  Aeqnimaelio  , lugarioque  wco:  in  templis  Fortu^ 
nae  ac  Alairis  Matutae  et  Spei  extra  portam  late 
'vagatiis  ignis  sacra  , profanaque  multa  absiunpsit  : 
vale  a dire  che  rimasero  consumate  tutte  le  fabbriche 
delT  Argilelo,  fra  le  quali  era  questa,  nel  tratto  fra  la 
Salara  odierna  dove  erano  la  Safinae,  e la  rupe  Tar- 
pejn.  Come  nelTanuo  seguente  furono  ristaurati  altri  tem- 
pli , cosi  avvenne  ancora  di  questo*  Havvi  poi  chi  con- 
fuse questo  tempio  con  quello  detto  dagli  antichi'  ./dfc- 
des  Fortis  Fortunae , supponendo  1*  epiteto , Fortis 
derivalo  da  Fortis  e non  da  Fors  come  difatti  lo  era: 
quello  della  Fortis  Fortunae  sponda  destra  del 

Tevere  e questo  della  Virile  sulla  sinistra:  le  feste  del- 
la Fortuna  Forte  celebravansi  secondo  Ovidio  ai  24  di 
giugno,  e quella  della  Fortuna  Virile  il  primo  di  apri- 
le* E’ opinione  commune  presso  i moderni  topografiche 
sia  tempio  della  Fortuna  Virile  quello  convertito  in  chie- 
sa di  s.  Maria  Egiziaca  posto  sulla  ripa  del  Tevere  ài 
ponte  Palatino  , oggi  Rotto  ; nè  havvi  obbiezione  di  pe- 
so conlra  questa  credenza,  ma  al  contrario  lutti  i fatti 
materiali  Tappoggiano,  poiché  è sulla  ripa  del  Tevere, 
presenta  iraecie  di  essere  stato  incendiato  , c per  Io 
stile  e la  qualità  de’materiali  si  fa  riconoscere  per  opera 
del  sesto  secolo  di  Roma.  Il  tempio  é tctrastilo)  p$eu- 
do-perittero  , e di  ordine  jonico  , lungo  100  piedi, 
largo  50*  Sorge  dal  suolo  sopra  un  bel  basamento  di 
travertino  : la  fronte  rivolta  ad  occidente  veniva  for- 


668  , T 3 M p I.  1 

mata,  dà . quattro  colonne  isolate  della  stessa  pietra:  di 
fianco  nc  avea  sette  , delle  quali  due  sole  erano  isolate, 
e le  altre  sono  chiuse  ne’  muri  della  cella:  le  due  iso- 
late, e le  angolari  del  muro’  della  cella  sono  di  traver- 
tino, le  intermedie,  come  pure  il  muro  sono  di  tufa: 
incassate  nel  muro  della  cella  sono  anche  le  quattro 
della  parte  posteriore:  le  basi  attiche,  i capitelli,  e tut- 
to Tintavolamento  sono  di  travertino,  come  quelle  par- 
ti . che  esiggevano  una  solidità  maggiore.  Anticamente 

dopo  r incendio  fu  ricoperto  di  stucco.  L’ auuo  1830 
• • 

quésto  tempio  fu. scavato  sotto  la  mia  direzione  fino  al 
piano  della  via  antica,  e fu  rìstaurato  nelle  parti  caden- 
ti, osservando  la  più*  stretta  imitazione  con  quello  che 
rimaneva  dell’antico.  Il  Crescimbeni  Stato  di  s.  Ma- 
ria in  Cosmedin  p.  41.  ricorda  che  nell  edificarsi  Tan- 
no 1718  il  nuovo  ospizio  degli  Armeni  addossato  al  la- 
to settentrionale  di  questo  tempio  fu  tolto  il  cornicio- 
ne di  travertino,  e con  que’  massi  fu  riedificata  la  fac- 
ciata della  vicina  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin. 

TEMPIO  DELLA  GENTE  FLAVIA.  Vespasiano 
abitò  un  tempo  sul  Quirinale,  mentre  era  ancora  pri- 
vato, ed  ivi  gli  nacque  Domiziano:  la  contrada  appclla- 
vasi  ad  Malum  Punicum^  o per  un  albero  di  melograna- 
to  esistente,  ovvero  dipinto:  allorché  poi  Domiziano  di- 
venne imperadore  converti  questa  casa  in  un  tempio, 
die  chiamò  Tenipliun  Gejilis  Plaviae^  il  quale  fu  nel- 
lo stesso  tempo  destinato  a ricevere  le  ceneri  della  fa- 
miglia, ed  infatti,  ivi  furono  riposte  quelle  di  Giulia 
figlia  di  Tito,  ed  ivi  pure  furono  collocate  le  sue  da 
Fillide  sua  nutrice  che  frammischioUe  con  quelle  di 
Giulia  medesima  onde  per  l’odio  popolare  non  venissero 
profanate*  Tutte  queste  notizie  ci  fornisce  Svetonio  in 
Doniitiano  c.  I.  c XVII.  il  quale  non  è il  solo  scrittore, 
che  ricordi  questo  tempio,  oltre  Vittore  c Rufo  che  lo 
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mostrano  ancora  esisicntu  nel  IV  secolo;  imperéioccbè 

volte  ne  parla  Marziale  lib.  IX.  IL  IV.  XXXV. 
ebe  ne  loda  alle  stelle  la  magnificenza.  Di  esso  non 
rimangono  avanzi,  ma  il  sito  viene  determinato  dalla  L 
scrizione  seguente  ebe  mostra  avere  i Flavi!  abitalo  pres- 
so le  chiese  di  s.  Teresa  e di  s • Cajo: 

INTER  . DVOS  . PARIETES  . AMBITVS 
PRIVAT  . FLAVI  . SABINI 
ora  è noto  ebe  Flavio  Sabino  fu  il  fratello  maggiore  di 
Vespasiano. 

TEMPIO  DI  GIANO.  Questo  non  dee  confonder- 
si col  tempio  celebre  situato  dinanzi  al  Foro  Transito- 
rio, del  quale  fa  parlato  a suo  luogo;  ma  fu  l’altro  tem- 
pio eretto  entro  i limiti  della  regione  XI.  alla  estre- 
mità dell’Argìleto  presso  al  Foro  Olitorio  ed  al  Teatro 
di  Marcello,  cioè  nella  isola  de’ fabbricati  ebe  è dietro 
la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere  fra  la  via  di  Ponte 
Rotto  ed  il  Tevere  come  si  trae  dal  Calendario  Ami- 
ternino,  da  Tacito  lib.  II.  c.  XLIX.  e da  Servio  in 
Aen.  lib.  VII.  v.  60^;  qnest’ultimo  scrittore  lo  appella 
Sacrarium  lo  dice  fondato  da  Noma  e lo  confonde  con 
quello  del  Foro  Transitorio;  ma  Tacito  dichiara,  che 
fu  edificato  da  Duillio  che  vinse  in  mare  i Cartaginesi 
l’anno  494.  Augusto  che  lo  riedificò  roriiò  di  una  sta- 
tua del  nume,  opera  secando  alcuni  di  Scopa,  secondo 
altri  di  Prassitele,  trasportata  dall’Egitto,  come  si  accen- 
na da  Plinio  Hìst.  Nat.  lib.  XXXVI.  c.  V.  §.  IV.  Fu 
poi  dedicato  da  Tiberio  il  dì  18  di  ottobre  l’anno  770 
di  Roma  secondo  che  mostrano  il  calendario  Amiterni- 
no  e Tacito  citato  di  sopra,  bisso  rimase  in  piedi  fino 
alla  caduta  del  paganesimo.  Oggi  non  se  ne  veggono 
avanzi;  ma  della  sua  vicinanza  al  ponte  Fabricio  fanno 
fede  gli  ermi  quadrifronti  che  ivi  dappresso  rimango- 
no, e che  in  maggior  numero  ancora  vedevansi  ne’tem- 
pi  passati. 
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TEMPIO  DI  GIUNOiNE  LUCINA.  Fra  gli  edifi- 
«ii  più  nobili  della  regione  V,  o Esqnilina  fu  il  tem> 
pio  di  Giunone  Lucina,  chiamato  te.mplum  da  Vittore 
e da  Rufo,  aedes  da  Varrone  e nel  calendario  di  Ver- 
no Fiacco,  onde  è chiaro  che  fu  un  tempio  inaugurato. 
Annesso  ebbe  un  bosco  sacro,  o luco  ricordato  da  Var- 
rone de  lÀng.  Lat.  lib.  IV.  che  raggiungeva  la  falda, 
bassa  del  monte,  causa  del  cognome  della  dea  secondo 
alcuni,  poiché  secondo  altri  tal  cognome  le  era  stato  da- 
to come  quella  che  avea  il  principio  della  luce: 

Gratta  Lucinae-,  dedit  haec  libi  nomina  Incus, 
jiut  quia  principium  tu.  Dea,  lucis  habes, 
scrive  Ovidio  Fastorum  lib.  II.  v.  449  e seg.  il  qua- 
le poco  sopra  avea  detto: 

Monte  sub  Esquilio,  multis  incae.duus  annis, 
lunonis  magnae  nomine  Incus  erat. 

Che  fosse  questo  tempio  nel  Cispio  lo  dichiara  Varrone 
citato  di  sopra  il  quale  indica  che  stava  sopra  una  pun- 
ta. Ora  da  questi  passi  si  riconosce,  che  il  tempio  di 
Giunone  Lucina  ergevasi  sopra  una  punta  del  monte 
Cispio,  che  avea  un  luco,  il  quale  estendevasi  lino  al- 
la valle.  Difficile  però  sarebbe  determinare  con  preci- 
sione il  sito  di  esso  lungo  la  estesa  falda  del  Cispio  ver- 
so l’Oppio  e verso  il  Viminale,  se  rortunatameiile  nell’ 
anno  1770  scavandosi  le  fondamenta  del  monastero  del- 
le Paolotie  come  narra  il  Marini  Iscrizioni  Albane 
p.  1.  non  si  fosse  rinvenuta  la  epigrafe  seguente  in  tra- 
vertino, la  quale  si  conserva  nella  Villa  Albini: 

P . SERVILIO  . L . ANTONIO  . COS 
A . D . mi  . K.  SEXT 
LOCAVI!’  . Q . PEDIVS  . Q . VKB 
MVRVM  . IVNONI  . LVCINAE 
HS  CCCLXXX 
EIDEMQVE . PROBAVIT 
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Il  monastero  deìlc  Paolotic  è sulla  falda  dell’Oppio  ucllo 
stretto  tramite  che  le  separa  dal  Cispio,ed  essendo  mol- 
to angusto  il  trainile  frai  due  monti  è naturale  credere 
che  la  pietra,  caduta  dall'alto,  sbalzò  sulla  opposta  sponda 
della  via  e perciò  fu  trovata  nello  scavare  le  fondamen- 
ta di  quel  monastero.  Può  pertanto  asserirsi  senza  te- 
ma di  errare  , che  il  tempio  di  Giunone  fu  sulla  im- 
minente punta  del  Cispio,  cioè  nel  circondario  dell' o- 
dieruo  monastero  delle  Filippine,  e che  di  là  il  luco 
venne  a raggiungere  la  valle  presso  il  monastero  delle 
Paolotte.  Questo  muro  del  quale  parla  la  iscrizione  che 
costò  380,000  sesterzi  ossia  circa  9,500  scudi,  fu  edifi- 
cato nell’ anuo  713  di  Roma,  prohabilineute  per  sal- 
vare il  luco  da  continue  diminuzioni,  che  soffriva  dall’ 
avidità  dc’privati,  imperciocché  Varrone  nel  luogo  cita- 
to chiaramente  lo  mostra:  et  Incus  AJrphilis,  et  luno- 
nis  Lucinae,  quorum  angusti  fines:  non  niirum  iam- 
diu  en  m avarilia  iMtt  mine  est.  Questo  medesimo 
abuso  viene  mostrato  da  Giovenale  nella  satira  terza. 
Plinio  lib.  X\  I.  c.  XLIV.  §.  LXXXV.  rammenta,  che 
fino  a’suoi  giorni  vedevasi  ueU'area  di  Lucina  costrutta 
l’anno  di  Ruma  379  un  albero  di  loto  più  antico  dell’ 
area  stessa,  dove  appendevansi  i capelli,  che  il  pontefice 
toudeva  alle  vestali  nella  loro  consacrazione,  e che  ]irr. 
ciò  cajHliata  dicevasi.  Questa  memoria  serve  a djmostra- 
re,  che  il  tempio  di  Giunone  Lucina  fu  di  antica  data, 
senza  che  però  si  possa  stabilire  l’anno  preciso  della 
sua  fondazione  potendo  essere  anteriore,  contemporanea, 
e posteriore  a (juclla  dell’  arca.  La  sua  dedicazione, 
stando  al  calendario  di  Yerrio  Fiacco,  sembra  doversi 
fissare  al  primo  di  marzo  celebrandosi  in  tal  giorno  la 
festa  in  quel  tempio.  Dopo  Plinio  non  conosco,  che  se 
ne  faccia  menzione  da  altri  che  da  Vittore  e Rufo,  in- 
dizio, che  esisteva  ancora  sul  finire  del  secolo  \'I. 
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gì  non  se  ne  veggono  avanzi:  la  tradizione  die  le  co- 
lonne bcllissitne  di  marmo  procoOnesio  che  sostengono 
l’aula  grande  della  basilica  liberiana  vengano  dal  tempio 
di  Giunone  Lucina  non  dee  disprezzarsi,  poiché  sono 
tutte  di  eguale  diametro  e dello  stesso  marmo  e la  vi- 
cinanza di  questo  tempio  a quella  basilica  può  servirle 


di  appoggio.  Che  poi  la  basilica  liberiana  stessa,  come 
molti  sostengono,  sia  immediatamente  edificata  sul  suo- 
lo del  tempio  antico  non  vi  sono  ragioni  dirette  per 
sostenerlo,  e la  iscrizione  rinvenuta  è un  Jorte  ostacolo 


per  ammettere  tale  opinione. 

TEMPIO  DI  GIUNONE  REGINA.  Fu  questo  tem- 
pio edificato  da  Marco  Furio  Camillo  dittatore  dopo  la 
presa  di  Veii  secondo  Livio  lib.  V.  c.  XXIII.  e Vit- 
tore Rpiiio  XIll.  l'anno  361.  di  Roma  : egli  vi  collocò 
il  simulacro  della  dea  preso  in  quella  città  etrusca. 
L’  anno  546  narra  Livio  lib.  XXVII.  cap.  XXXVII. 
che  fu  colpito  dal  folmiuc  , ondtl  fu  ordinalo  alle  ma- 
trone romane  di  portare  doni  solennemente  alla  dea  e 
fare  le  supplicazioni  opportune.  Lo  storico  descrive  quel- 
la pompa  che  cominciò  dal  ragunarsi  presso  il  tempio 
di  Apollo  fuori  della  porta  Carmentale,  e per  la  por- 
ta stessa,  ed  il  vico  Ingario  pervenne  nel  Foro  , dove 
lermossi  , c quindi  riprendendo  il  cammino  , pel  vico 
Tusco,  jl  Velabro, , il  Foro  Boario  ascese  1’  Aventino 
pel  clivo  Publicio  e cosi  pervenne  al  tempio  : ora  es- 
sendo punii  tutti  noli , ed  il  clivo  essendo  quello  stes- 
so , pel  quale  si  sale  oggi  dal  Foro  Boario  alla  chiesa 
di  s.  S.abina  è chiaro  che  quel  tempio  fu  ne’  dintorni 
di  quella  chiesa.  Esso  fu  rifatto  da  Augusto  , secondo 
il  marmo  ancirano,  e perciò  non  è improbabile  che  le 
bolle  colonne  di  marmo  che  oggi  veggonsi  nella  chiesa 
di  s.  Sabina  siano  appartenute  al  tempio  antico  dopo 
quella  riedificazione.  Che  il  tempio  rimanesse  in  piedi 
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fino  alla  caduta  del  paganesimo  si  trae  da  Vittore  cbe 

10  nomina  fralle  fabbriche  della  regione  XIII.  ossia  Aven- 
tinense;  ma  la  costruzione  della  chiesa  di  s.  Sabina  av>* 
Tenuta  circa  V anno  425  ne  portò  immancabilmente  la 
rovina. 

TEMPII  D’  ISIDE  E SERA  FIDE.  Nella  regione 
IX.  questi  due  templi  contigui  fra  loro  , ed  ambedue 
destinati  al  culto  egizio , furono  designati  col  nome  d’/- 
seum , e Serapeum  : essi  furono  prossimi  ai  Sepia  che 
nelPart.  XVI.  .vedremo  essere  stati  dove  oggi  sorgono 

11  palazzo  Doria^  ed  il  palazzo  già  De  Carolis  a s.  Mar* 

cello.  Una  Iside  di  basalto  rinvenuta  secondo  il  Bartoli 
« 

Mcm.  u.  112  nel  giardino  de'pp.  della  Minerva,  l’ara 
isiaca  trovata  l’anno  1719  nello  scavare  le  fondamenta 
della  Biblioteca  Gasanatense  come  narrano  il  Ficoroni 

r 

Menu  n.  17.  e l’Oliva  nella  dissertazione  • colla  quale 
illustrolla  : le  statue  del  Nilo  e del  Tevere  indicanti 
l’iunesto  della  religione  egizia  nel  Lazio  , dissotterrate 
nel  primo  periodo  del  secolo  XVI.  presso  s.  Stefano 
del  Gacco  secondo  il  Fulvio  , ed  oggi  una  nel  Vatica- 
no, l’altra  fin  dall’anno  1797  a Parigi:  i leoni  egizii 
a*  piò  della  cordonata  capitolina  trasportati  dall’area  di« 
nanzi  la  stessa  chiesa  , come  narra  il  Vacca  n.  27.  il 
cognome  di  Cacca  derivante  dalla  immagine  di  un  ci-’ 
nocefalo  ivi  pure  un  tempo  esistente,  ed  oggi  nel  Va- 
ticano , siccome  nota  il  Martinelli  Roma  ex  Ethnica 
Sacra  p.  309  : gli  obelischi  che  ora  si  vedono  eretti 
sulle  piazze  del  Pantheon  e della  Minerva  , l’ uno  già 
esistente  presso  s.  Macuto  , l’altro  scoperto  nel  giardi- 
no de’  pp.  domenicani:  i due  stupendi  leoni  trovati  fra 
la  Minerva  ed  il  Pantheon  c posti  prima  dinanzi  al 
Pantheon  , poi  messi  ad  ornamento  della  Fontaii.'i  Fc* 
lice  , e di  recente  trasportati  al  Vaticano  , sono  prove 
di  fatto  che  questi  due  tempii  occuparono  lo  spazio  og- 
P,  II.  43 
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gì  coperto  dal  giardiuo  della  Minerpa  , dalla  BibIiote> 
ca  Casaiiatense  , dalle  case  ed  altri  fabbricati  interine- 
dii^  e dalia  cbie.sa  dì  s.  Stefano  del  Cacco,  tratto  pros- 
simo ai  Sepia,  e nel  quale  il  monticello  di  s.  Stefano 
mostra  la  rovina  di  un  grande  edificio  antico.  Incerto 
è cbi  fabbricasse  il  primo  questi  delubri  , che  però 
di  gin  esistessero  ai  tempi  di  Vespasiano  n’  è prova 
(iiii'cppe  , che  lib.  VII.  c.  XVII.  della  Guerra  Giu- 
itaica  , dice  avervi  qucU’iinperadore  pernottato  insieme 
col  suo  figlio  Tito  , la  sera  innanzi  il  suo  trionfo  giu- 
daico. Quel  cullo  , che  insinnossi  in  Roma  fino  dal  se- 
sto secolo  dopo  la  fondazione  della  città  , che  ne  fu  es- 
pulso l’anno  696  , che  vi  rientrò  poscia  pel  favore  di 
Antonio , e che  ne  fu  discacciato  di  nuovo  da  Tiberio, 
riapparve  sotto  Nerone , e vi  radicò  fortemente  fino 
alla  caduta  del  paganesimo  per  la  protezione  di  Vespa- 
siano , Domiziano  , Adriano  , Commodo  , Caracalla,  e 
Giuliano,  come  si  trae  da  Svetonio  in  Domit.  c.  I.  Spar- 
ziano  in  Uadriano  c.  XXII.  Lampridìo  in  Commodo 
c.  IX.  Sparziano  in  Caracalla  c.  IX.  e Giuliano  nelle 
sue  opere  ad  ogni  passo.  Quindi  io  credo  che  questi 
imperadori  molto  spendessero  a rendere  più  magtiifici 
i due  templi,  quantuiKjue  non  si  faccia  particolare  men- 
zione negli  scrittori  di  tali  lavori.  Forse;  da  questi  fu- 
rono trasportate  a s.  Maria  in  Trastevere  varie  delle 
colonne  di  granito  , che  formano  la  nave  , poiché  i ca- 
piltdli  jonici  che  le  sorinonlano  hanno  la  immagine  d’I- 
side,  .Serapide,  ed  Arpotrale.  Un  frammento  della  pian- 
ta del  Serapèo  col  nome  apposto  -SEli Al’AF.V.M  si  ha 
fra  qmdii  della  icnografia  di  Roma  riportati  dal  Bellori 
tab.  XVI.  ma  è troppo  imperfetto  per  poter  trarne  una 
idea,  e solo  apparisce  che  vi  erano  molte  colonne. 

TEMPIO  DI  MARTE  FUORI  DELLA  PORTA 
CAPEAA.  Dì  tulli  i tempii,  che  ebbe  questo  nume 
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nelle  varie  regioni  di  lloma,  quello  che  lu  ercUO  en- 
tro i limiti  della  prima  è il  più  aulico  e nel  tempo  stes- 
so quello  di  cui  può  con  certezza  quasi  geometrica  de- 
signarsi il  sito.  Ovidio  nel  libro  VI.  de’ Fasti  Vi  191. 
cosi  lo  determina  : 

Lux  eadem  festa  est  Marti,  quem  rnosrictT  ipsa 

ADPOSlTUlf  DEXTRMK  porta  CAPLUA  viaC- 

Questo  distico  mostra  apertamente  , che  il  tempio  era 
posto  sopra  un  colle , e guardava  di  fronte  la  porta  Ca- 
pena  posta  alle  falde  del  Celio  : che  stava  sulla  spon- 
da destra  dell’Appia  , sul  ciglio  di  quel  colle  medesi- 
mo. Circostanze  sono  queste  che  si  riuniscono  solo  sulla 
cima  del  colle  , che  domina  immediatamente  la  chiesa 
di  s.  Cesano  a destra  dcH’Appia.  Così  presso  la  porta 
Capena  sulla  via  appia  lo  pone  Servio,  Sch.  in  jieneid. 
lib.  I.  V.  296  che  dà  al  nume  il  cognome  di  gradivo^ 
Questo  tempio  iu  eretto  per  voto  fatto  nella  guerra  gal- 
lica , e dedicato  il  1 di  giugno  l'anno  368  di  Roma  da 
Tito  Quinzio  duumviro  por  le  cose  sacre  dmimvir  sa- 
cris  faciundis  cioè  imo  de’  deputati  alla  custodia,  de’li- 
bri  sibillini,  come  si  dice  da  Livio  lib.  VI.  c. V.  onde 
fu  uno  de’  templi  più  antichi  di  Roma.  Lina  strada  par- 
ticolare vi  conduceva  dalla  porta  Capena,  indìzio  chia- 
ro, che  non  era  immediatamente  sulla  via  appia:  quel- 
la strada  essendo  iu  salila  fu  delta  perciò  clivus  Martis, 
clivo  , o salila  di  Marte  : e fu  resa  più  agiata  dal  se- 
nato e popolo  romano  sul  declinare  della  repuhiica  come 
apprendiamo  da  una  bella  iscrizione  ora  esistente  nel  cor- 
ridore delle  lapidi  nel  museo  vaticano  , e rijioriala  so- 
vente dai  topografi  di  Roma  : siccome  (juesla  lapide  fu 
dissotterrata  fuori  della  porla  Appia  , o di  s.  Sebastia- 
no nella  vigna  già  Naro,  non  lungi  dairAlmunc  , si  ri- 
leva che  ivi  presso  a poco  il  clivo  raggiungeva  l’Appia 
coU’altra  sua  estremità.  Dove  la  via  divergeva  dall’Ap- 
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pia  presso  alla  porta  Gapeua  il  sito  fu  detto  ad  mar- 
Tis  come  si  trae  dalle  lettere  di  Cicerone  ad  Qiiìnturn 
f rat  rem  lib.  III.  epist.  VII.  e da  Livio  lib.  VII.  c.  XXIII. 
lib.X.c.XXlII.Iib.XXXyiII.  c.  XXVIII,  cioè  adTem- 
pluiHf  o ad  Simulacrum  Martisy  poiché  ivi  era  una  statua 
di  questo  nume,  probabilmente  quella  eretta  da  M.  Clau- 
dio Marcello  console  udranno  0.32  di  Roma,  ricordala 
da  una  iscrizione  riportala  da  Grutero  p.  LVI,  n.  7,  e 
che  Livio  lib.  XXII.  c.  II.  narra  aver  sudato  nelTan- 
no  535,  e Giulio  Ossequente  Prodìg,  5*  LXI.  nel  630. 
Sembra  . che  a questa  statua  facessero  gruppo  simula- 
cri di  lupi  , animali  sacri  a quel  nume  guerriero  » e 
perciò  la  contrada  ebbe  pure  il  nome  di  simulacra 
LVPORUMX  Livio  lib.  XXII.  c.  II.  Presso  questo  tempio 
conservavasi  quella  pietra  detta  lapis  manalis  ^ la 
quale  in  caso  di  gran  siccità  soleva  portarsi  per  Roma, 
onde  ottenere  la  pioggia , donde  derivò  il  suo  nome 
/ di  Alanalis , cioè  quod  aquas  manareU  veggausi  Pe- 
sto in  Manalem  e Nonio  in  Trullum.  Cosi  i soldati  re- 
duci dalla  guerra  appendevano  le  loro  armi  a questo 
tempio  , onde  Properzio  lib.  IV.  el.  III.  dice  : 

Armaque  quum  tulero  portae  votiva  Capenae 
Subscribam  salvo  grata  puella  viro. 

Parlando  più  sotto  del  tempio  delT  Onore  e della  Vir- 
tù vedrassi,  che  Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  VI.  e.  XIII. 
afferma  , che  dal  tempio  di  Marte  avea  principio  la 
gran  cavalcata  de*  cavalieri  , che  facevasi  agl’  idi  di  lu>. 
glio  in  memoria  della  vittoria  riportata  al  lago  Regil- 
lo  : ivi  farò  rilevare , che  probabilmente  la  dissidenza 
fra  questo  scrittore , c quelli  che  dicono  avere  tal  ca- 
valcata avuto  principio  dal  tempio  dell’  Onore  e della 
Virtù  può  conciliarsi  per  la  situazione  rispettiva  di  questi 
templi  posti  l’uno  a destra  , 1’  altro  a sinistra  de’  colli 
dominanti  il  bivio  delle  vie  Appia  c Latina.  Che  que- 


Te^jp^o  m MERconio  alla  porta  Capepta  677 
sto  tempio  fosse  ancora  esistente  nel  V.  secolo  della 
era  volgare  , n'  è prova  il  catalogo  che  va  sotto  il  no- 
me di  Notizia  deiriinpero.  Notai  nella  parte  prima,  trat- 
tando delTArco  di  Costantino , che  probabilmente  dee 
riconoscersi,  come  una  rappresentazione  di  questo  tem- 
pio quello  che  si  vede  espresso  nel  bassorilievo  che  è 
il  primo  a sinistra  nell*  attico  , per  colui  che  guarda 
verso  il  Celio.  E supposto,  che  sia  fedelmente  rappre- 
sentato , dee  dirsi , che  il  tempJb  fosse  prostilo-lctra- 
stilo.  Oggi  è intieramente  scomparso  dal  suolo.  Può  cre- 
dersi, che  il  Senacultun  ad  Portam  Capenam  menzio- 
nato da  Pesto  fosse  presso  questo  tempio,  o che  la  cel- 
la stessa  servisse  per  le  adunanze  del  senato 

TEMPIO  DI  MERCURIO  ALLA  PORTA  CAPE- 
NA.  Prossimo  alla  porta  Capena  fu  il  tempio  di  Mer- 
curio, che  Rufo  nella  prima  regione  ricorda  col  nome 
di  Aedes  Mercurii^  e che  secondo  Livio  lib.  II.  c.  XXL 
e XXVII.  fu  edificato  per  un  senatusconsulto  e dedh 
cato  agl*  idi  di  maggio  l’anno  di  Roma  259  da  Marco 
Lctorio  primo  centurione  a tal  ceremonia  prescelto  dal 
popolo  nella  vertenza  insorta  fra  i consoli  Ap.  Claudio 
Sabino  Rcgillcnse  e P.  Servilio  Prisco  a chi  dì  loro 
spettasse  tale  onore.  Fu  perciò  un  tempio  di  data  anti- 
chissima, e di  posizione  approssimativamente  determi- 
nata, ma  non  riconosciuta;  esso* fu  prossimo  alla  porta 
Capena,  colla  faccia  rivolta  al  Circo  Massimo,  cioè  ver- 
so occidente  come  mostra  Ovidio  FasU  lib.  V«  v.  669. 
A piè  di  esso  sgorgava  una  sorgente  perenne  e limpida, 
che  perciò  ebbe  nome  di  Aqua  Mercuriii  quindi  era 
consagrata  al  nume,  e per  questa  ragione  ì mercatanti 
venivano  ogni  anno  il  di  anniversario  della  dedicazione 
del  tempio  ad  attingervi  P acqua,  onde  aspergerne  le 
merci  con  rami  di  alloro,  che  in  essa  immergevano. 
Dinanzi  al  tempio  era  un’area  contenente  1’  altare,  sic* 


678 


Templi 

come  ricavasi  dal  catalogo  di  Rufo,  e dai  frammenti  del- 

o 

Iff  pianta  Capitolina  dai  quali  si  rileva,  che  questo  al- 
tare era  molto  grande  e di  forma  rotonda.  Neppure 
di  questo  tempÌ!>  rHiiaiigoao  vestigia  visibili:  alle  falde 
però  del  Celio  sotto  la  villa  Mattel  mollo  dappresso  al 
sito  della  porla  Capena  apparisce  un’acqua,  che  può  sup- 
porsi derivare  dalla  sorgente  che  gli  antichi  chiamaro- 
no j4tjua  •Marciirii,  e che  sembra  dirigersi  verso  il  Cir- 
co Massimo:  per  cons'eguenza  il  silo  del  tempio  coinci- 
dendo ne’dintorni  di  questa  fu  entro  la  vigna  de’  pp. 
camaldolesi  presso  al  confine  della  villa  già  de’Mattei. 

TEMPIO  DI  MF.RCt'lUO  AL  CIRCO  MASSIMO. 
Bufo  eia  Notizia  delTImpero  ricordano  nel  catalogo  della 
regione  XI.  che  è quella  del  Circo  Massimo  un  7’em- 
jjlum  Mercurii  : di  questo  non  rimangono  altre  memo- 
rie presso  gli  antichi  scrittori  , ma  T Ang<doni  , anti- 
quario insigne  del  secolo  XVII.  ricorda  sulla  fede  del 
Passeri  testimonio  oculare  che  ne  furono  discoperti  gli 
avanzi  presso  il  lato  dtd  circo  addossato  alla  falda  del- 
l’Avenlino  , i quali  furono  trovali  analoghi  a quella  me- 
daglia di  Marco  Aurelio  , che  lo  mostra  telraslilo,  con 
portico  sostenuto  da  ermi  in  luogo  di  colonne  , e co’ 
simboli  dì  Mercurio  nel  timpano,  cioè  la  testuggine, 
il  gallo,  l’arieie  , il  eadueeo,  il  petaso  alalo,  e la  bor- 
sa. Quella  medaglia  nf«»stra  inoltre  clic  dentro  la  cella 
il  nume  era  elHgiato  in  piedi  colla  borsa  nella  destra 
cd  il  caduceo  nella  sinistra.  Una  iscrizione  incisà  sopra 
un  cippo  trovalo  a piè  della  scala  del  tempio,  riportata 
dallo  stesso  Angeloni  , c dal  Nardlnì  Roma  Etilica 
lib.  VIl.c.  III.  mostrava,  clic  l’area  era  stala  consagrata 
per  voto  fin  dall’  anno  di  Roma  818  , il  quale  corri- 
sponde al  65  della  era  volgare  , cioè  fin  dalla  epoca 
dell’incendio  ncronlano,  quando  Roma  arse  per  9 di; 
ma  che  questo  voto  per  lungo  tempo  era  rimasto  ne- 
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glctto.  Sembra  pertanto  che  quel  voto  non  rieevessc  il 
suo  compimento , se  non  l’anno  926  sotto  Marco  Au- 
relio, cioè  108  anni  dopo,  poiché  la  medaglia  appartie- 
ne, a quell'anno,  come  mostrano  le  memorie  che  ivi  si 
assegnano  della  XXVII.  potestà  tribunicia,  VI.  acclama- 
zione imperatoria,  e IH.  suo  consolato.  Le  testimonian- 
ffir^legw  di  Vittore*  dì^Rufo  e della  Notizia  dimo- 
^liiuo  la  esistenza  di  questo  tempio  fino  al  primo  pe- 
riodo del  V.  secolo. 

TEMPIO  DI  MINERVA  AVENTINENSE.  La  Notizia 
dell’Impero  fralle  fabbriche  deH’Aventino  pone  insieme 
il  tempio  di  Diana  e quello  di  Minerva,  fatto  che  viene 
confermato  dal  frammento  della  icnografia,  il  qiiale  ne 
mostra  la  situazione,  come  prossima  al  portico  di  Cor- 
nificio  ed  ni  tempio  di  Diana  de’quali  ho  parlato  di  so- 
pra, fonujiidu  un  angolo  ottuso  convergente  colla  fac- 
ciata del  tempio  di  Diana  verso  sud-ovest.  Quel  fram- 
mento è accompagnato  dal  nome  MINERBAE  e presen- 
ta un  tempio  con  sei  colonne  di  fronte  e tredici  di 
fianco,  cioè  esastilo-perittero,  e col  risalto  de’  gradini 
nella  fronte.  Applicando  questo  frammmento  sulla  pian- 
ta di  Nolli,  il  tempio  di  Minerva  Avcntinensc  coincide 
entro  quella  parte  del  giardino  della  casa  professa  de’ 
pp.  gesuiti  che  confina  colla  vigna  Specchi.  Esso  esi- 
steva già  nella  seconda  guerra  punica,  poiché  dice  Fe- 
ste nella  voce  Scribas  che  fu  dato  questo  dal  publico 
agli  scribi,  ossia  come  allora  li  chiamavano,  ai  poeti  tea- 
trali ed  agl’istrioni,  perché  pote.ssero  ivi  adunarsi,  e por- 
re doni  a Livio  Andronico,  che  scrivea  e recitava  com- 
medie, e che  avea  scritto  un  carme,  che  fu  cantato  dal- 
le vergini  vestali,  per  i vantaggi  riportati  dai  Romani 
sopra  i Cartaginesi.  11  tempio  secondo  Io  stesso  scritto- 
re nella  voce  Quinqttainis  fu  dedicato  ai  19  di  marzo 
fatto  che  viene  confermato  dai  Fasti  di  Verrio  Fiacco: 
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quantunque  Ovidio  Fast.  lib.  V[.  v.  727  ed  i calen- 
dai'ii  amiteriiino  ed  e.sqiiilino  indichino  il  19  di  giugno 
discrepanr.a  che  facil mente  si  spiega  culla  riedifìcazione 
lattane  da  Augusto  come  si  trae  dal  marmo  ancirano,  il 
quale  Io  dedicò  di  nuovo  ai  19  di  giugno,  mentre  pri- 
mitivamMite  lo  era  stato  ai  19  di  marzo. 

TKMPIO  DI  MINERVA  CAMPENSE.  Il  nome, 
che  ritiene  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  fa  co- 
noscere il  sito  di  questo  tempio  nel  Campo  Marzio,  del 
quale  rimanevano  ancora  avanzi  sul  principio  del  seco- 
lo XVI.  entro  il  convento  de’pp.  domenicani,  scriven- 
do il  Fulvio,  che  lo  confonde  con  quello  di  Minerva  Cal- 
cidica,  lib.  V.  p.- LXXXIX.  autcm  undique  eius 

templi  parietes  qiiailratae  et  ohlongae  formae  sine  te- 
cto:  erat  enim  templum  non  magnum  testudinatum 
incruslalum  mtdiisque  ornamentis  decoratum'.  visitar 
adirne  eius  forma  in  hortis  fratrum  praedicalorum  s. 
Dominici  per  midlos  haclenus  annos  incultuin  ac  de- 
formatum  et  nulli  rerum  usui  serviens,  nisi  immtin- 
ditiis:  ed  agginnge  che  allora,  cioè  l’anno  1527  ivi  era- 
no state  edificate  le  celle  dc’frati  da  Clemente  VII.  ed 
aggiunte  alle  vecchie.  Oggi  non  ne  rimangono  affatto 
le  traccio.  Esso  fu  chiamato  il  Minervio  e fu  costrutto 
l'anno  692  di  Roma  da  Pompeo  il  quale  vi  pose  la  iscri- 
zione seguente  conservataci  da  Plinio  lib.  VII.  c.  XXVI. 

XXV'II.  CN.  roMPti rs  trAonrs  lurEnATon  bel- 
lo XXX  Airifonrif  confecto  , rrsts,  fvgatis,  oc- 

CISIS  , tu  DEDlTtOS  EH  ACCEPTIS  JtOMtHrM  CXXt. 

Lxxxiir.sr.  depbess is  avt  captis  NArters  dcccxlvi 

OPPIDIS,  CASTELLI  S HDXXXV 1 1 1 IN  FtlìEM  BECEPTtS, 
TEBBtS  A MAEOTIS  LACV  AD  KVBnVlf  MARE  SVBACTtS 

yOTVtr  HEEtTO  KiJVKBKyiÉ.  La  bellissima  statua  di  Mi- 
nerva , che  fu  già  de’  Giustiniani , poi  del  principe  di 
Canino , ed  oggi  è nel  museo  vaticano  fu  trovata , se- 
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condo  il  Bartoli  Mem*  /?.  112  appunto  nel  giardino  de* 
domenicani  ; ed  un’  altra  nc  fu  trovata  nell’  edificare  la 
prossima  chiesa  di  s.  Ignazio,  la  quale  oggi  è nella  villa 
Ludovisì.  Si  è notato  come  fino  al  secolo  XVI  si  videro 
gli  avanzi  di  questo  tempio  : un  secolo  innanzi  circa  , 
Poggio  Fiorentino  de  Far,  Fort.  lib.  I.  narra  che  presso 
gli  avanzi  superstiti  di  questo  tempio  avea  veduto  un 
gran  portico  coperto  dalle  rovine  , le  cui  colonne  erano 
state  fatte  crollare  per  farne  calce! 

TEMPIO  e PORTICO  DI  NETTUXO.  Narra  Dio- 
ne lib.  LUI.  c.  XXVII.  che  Agrippa  V anno  728  di  Ro- 
ma in  memoria  delle,  vittorie  riportate  edificò  il  portico 
detto  di  Nettuno,  perchè  conteneva  il  tempio  sacro  a 
questo  dio , e perciò  tutto  il  fabbricato  insieme  altrove 
viene  da  lui  designato  col  nome  Uocu^CùVctov  , Nìrptii’~ 
nium:  veggasi  lib.  LXVI.  c.  XXIV.  Vittore  , la  Notizia, 
e Sparziano  in  Adriano  c.  XIX.  lo  dicono  men  retta- 
mente Basilica  Nepluni  : Rufo  sì  limita  al  tempio  e lo 
appella  Aedes  Neptuni,  Il  portico  fu  ornato  dì  una  pit- 
tura rappresentante  gli  Argonauti  , e perciò  fu  anche 
detto  Porticus  Argonautarum  siccome  ricavasi  da  Vitto- 
re e dalla  Notizia  dell’  Impero  : e ad  esso  allude  Mar- 
ziale lib.  111.  epigr.  XX.  in  quel  verso  : 

An  spada  carpii  lentus  Argonautarum  ? 
indizio,  che  conteneva  un’  area  molto  vasta.  Questo  de- 
lubro arse  ne^  grande  incendio  delPanno  80  della  era 
volgare  insieme  coH’lsèo  , col  Serapèo , co’Septa,  con 
le  terme  di  Agrippa  , col  Pantheon  ec.  secondo  Dio- 
ne lib.  LXVI.  c.  XXIV.  edificii  tutti  di  posizione  cer- 
ta , e che  necessariamente  ci  fanno  riconoscere  questo 
edificio  in  quelli  avanzi  a piazza  di  Pietra  che  volgar- 
mente diconsi  del  tempio  di  Antonino.  Adriano  lo  ri- 
staurò  , secondo  Sparziano  1.  c.  Continuò  ad  esistere  in- 
tiero fino  al  secolo  IV.  della  era  volgare.  Di  questo 
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splendido  tempio  sono  ancora  in  piedi  1 1 colonne  di 
marmo  bianco  assai  malmenate  dagl’  incendii  , ed  una 
parte  del  muro  c del  masso  della  volta  della  cella,  che 
conserva  ancora  le  trarcic  dei  cassettoni  : questi  avanzi 
appartenevano  al  lato  settentrionale.  Alessandro  VII.  vo- 
leva sgombrarli  , ma  lo  stato  calcinato  delle  colonne  non 
glielo  permise  : ed  Innocenzo  XII.  servissi  di  questi  per 
una  specie  di  facciata  della  Dogana  delta  di  Terra,  l eg- 
gasi Fea  ^iinolnz.  alla  meni,  sopra  i diritti  del  Prin- 
cipato p.  44.  La  pianta  di  questo  tempio  data  da  Pal- 
ladio, che  lo  vide  più  iutiero  ci  mostra  che  era  rivol- 
to verso  la  via  Flaminia,  cd  era  anifiproslìlo-ottastilo- 
jìseudo-diptero  , cioè  a doppia  fronte  con  otto  colonne 
di  fronte  e quindici  di  banco,  con  doppia  linea  di  co- 
loube  nella  fronte  ed  una  semplice  ue'laii.  Le  colonne 
hanno  4 piedi  e mezzo  antichi  dì  diametro  e 42  e mez- 
zo di  altezza.  L’ìutavolamcnto  è stato  lutto  ristaurato  in 
stucco  sul  bnìre  del  secolo  XVII.  circostanza  che  ha  da- 
to orìgine  alla  favola  che  è di  un  sol  pezzo.  La  corni- 
ce era  maguibcamentc  ornala  con  leste  di  leoni  sicco- 
me può  osservarsi  in  quel  frammento  ivi  rinvenuto  sot- 
to Clemente  XII.  ed  oggi  incastrato  nel  propilèo,  pel 
quale  si  entra  nella  antica  arce  capitolina.  11  portico 
sembra,  elio  fosse  circoscritto  dalla  via  della  Guglia  e 
da  una  parte  dal  palazzo  del  Seminario  verso  occiden- 
te: dalla  piazza  di  s.  Ignazio  verso  mezzodì:  dalla  vìa  de’ 
Burò  e dalla  piazza  di  Pietra  verso  oriente,  e dalle  ca- 
se che  chiudono  la  piazza  di  Pietra  verso  settentrione. 
Essendo  ornato  di  pitture  sembra  che  esternamente  fosse 
fascialo  da  un  muro,  lungo  il  quale  ricorreva  nell’  in- 
terno una  linea  di  colonne.  Dinanzi  alle  colonne  nell’ 
area  erano  statue  colossali  erette  dalle  provincie  roma- 
ne ad  Adriano,  o ad  Antonino,  c sostenute  da  piede- 
stalli  portanti  dinanzi  le  bgure  di  queste  stesse  pro- 
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vinric  in  bIio  rilipvo;  e di  t.nli  piedestalli  nella  piazza 
di  PietiM  ne  sono  stati  scoperti  parecclii  ai  tempi  di 
Paolo  III.  Innocenzo  X.  ed  Alessandro  VII.  come  si  ri- 
lesa dalle  memorie  di  Fl.aminio  Vacra  n.  2l,  e di  Bar- 
toli  n.  78.  e 11ó.  Di  questi  alcuni  ne  rimangono  sparsi 
per  Poma,  nel  p.alazzo  Farnese,  nel  Museo  Capitolino, 
nel  palazzo  de’Conservatori,  in  Vill.a  Panfili,  e nel  pa- 
lazzo C'à  Cliigi  ed  ora  Odesenlclii  a ss.  .Apostoli. 

TEMPIO  DELL’ONORE,  F.  DELLA  VIRTÙ’ 
Livio  lil).  XXV.  c.  XL.  lil).  XXIX.  e.  IX  mostra, 
elle  questo  tempio  fu  presso  alla  porta  Capena,  ad  por- 
tam  C aprnaw.  Simmaeo  lib.  I.  ep.  XXL  lo  indica 
vicino  { propter  ) a quello  delle  Camene,  del  quale  fu 
parlato  a suo  luogo:  ed  i Regionarii  j^ngono  nella  pri- 
ma regione  tanto  il  tempio  quanto  il  vico  di  questo 
nome.  Laonde  non  dee  confondersi  questo  con  un  al- 
tro tempio  dello  stesso  nome  ricordato  da  Vitruvio  lib. ITI. 
c.  I.  lib.  VII.  Prarf.  c da  Cicerone  dti  Leg.  lib.  IL 
c.  XXHI.  e posto  nella  V.  regione  nella  contrada  de- 
nominata j\fonunieiita  Mariana  cioè  nc’dintorni  del  sito 
clic  l'ggi  clnamano  i Trofei  di  Mario.  Cicerone  De  Nat. 
Deor.  lib.  II.  c.  XXIII.  afferma  che  Quinto  Fabio  Mas- 
simo nella  guerra  eontra  i Liguri  avea  dedicato  il  tem- 
pio della  Virtù  e quello  dcH’Onore  che  poscia  Marco 
Claudio  Marcello  rinnovò:  vides  V irtulis  templum,  vi- 
dei Honoris  a M.  Marcello  rcnovatum,  (jiiod  multis 
ante  annis  erat  bello  ligustico  a Q.  Ma.rimo  dedicatiim. 
Quclla^primitiva  dedicazione  avvenne  circa  l’anno  520; 
ma  la  midtlplicità  degli  antichi  scrittori  non  ne  tengono 
conto  e riguardano  come  fondatoredi  questo  tempio  Mar- 
cello per  un  voto  fatto  l’anno  531  a Clastidio,  allorché 
era  sul  punto  di  cimentarsi  co'Galli,  come  narra  Livio 
lib.  XXVII.  c.  XXV.  voto  che  rinnovò,  secondo  Cicerone 
in  Verr.  Act.  II.  lib.  IV.  c.  LIV,  con  maggior  solennità 
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nell’assedio  di  Siracusa  da  lui  conquistata  l’anno  545.  Ora 
mentre  l’anno  545  era  sul  punto  di  dedicarlo  i pontefici 
si  opposero  a Marcello,  sostenendo  non  potersi  dedicare 
leggi tlimamente  una  cella  sola  a due  numi,  perchè  in  ca- 
so di  fulmine  od  altro  prodigio,  difficile  sarebbe  stata 
la  espiazione,  non  sapendosi  a quale  de*  due  dovesse  im- 
molarsi la  vittima;  imperciocché  ad  eccezione  di  alcune 
divinità  determinate  {certis  diis\  che  secondo  le  anti- 
che leggende  andavano  unite,  come  Castore  e Polluce, 
Apollo'  e Diana,  Venere  c Cupido  ec.  non  potevasi  fa- 
re un  sagrificio  cumulativo.  Quindi  al  tempio  di  già  eret- 
to Marcello  dovè  aggiungerne  un’  altro  in  fretta,  ad- 
properato  opere  col  titolo  di  jiedes  Virtatisy  come 
narrano  Livio  /.  c.  Valerio  Massimo  lib.  L.c.  I S*  8. 
e Plutarco  in  Marcello  c.  XXVIII.  Nulladimeno  pre- 
venuto dalla  morte,  che  poco  dopo  incontrò  presso  Pe- 
telia  (Livio  lib.  XXVII.  XXVII.)  non  pòtò  avere  la  glo- 
ria di  dedicarlo.  Quest’onore  era  riservato  al  suo  figlio, 
che  neH’anno  548  ne  fece  la  dedicazione  secondo  lo 
storico  sovraccitato  lib.  XXIX.  c.  XI.  Scrive  Cicerone 
In  errem  Act.  IL  lib.  IV.  c,  LIV.  e LV.  che  Mar- 
cello li  avea  nobilmente  adornati  colle  spoglie  riportate 
a Siracusa,  le  quali  dierono  motivo  ai  Romani  di  am- 
mirare per  la  prima  volta  le  opere  dc’greci  artefici,  co- 
me riferisce  Livio  lib.  XXV.  c.  XL.  Dum  haec  in  His- 
pania  gcruntui'y  MarcelUis  caplis  Syraciisis^  quiim  ce- 
tera  in  Sicilia  tanta  fide  alquo  integritate  compo- 
suissety  ut  non  modo  siiam  glorianty  sed  etiam  maie- 
statem  populi  romani  anger  et  y ornamenta  urbis  y sigtia 
tabulasque  quibiis  abundabant  Sjracusae  Romam  de- 
uexit,  IJostium  quidem  illa  spolia  et  parta  belli  iu- 
re: CETMRUUt  INDE  PRIMUM  INITIUM  MIRANDI  GRAE- 
CARUM  ARTiuM  oPERAy  Itceiiliaeque  buie  sacra  profa- 
naquo  omnia  vulgo  spoliandi  factum  est:  qiiaa  po-‘ 
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stremo  in  romanos  Deos  templum  id  ipsum  primum 
quod  a Marcello  eximie  ornatum  est  vertit.  Kiseban- 
tur  enim  ab  externis  ad  portam  Capcnam  dedicata 
a Marcello  tempia,  propter  excelleutia  eitis  generis 
ornamenta,  quorum  perexigiia  pars  cumparct.  Il  ni- 
pote del  conquistatore  di  Siracusa  vi  collocò  la  sua  sta- 
tua insieme  con  quella  del  padre  e dell'avo  , colla  i- 
acrisione  III.  MARCELLI  . iVOVlES  • COSS  , cioè  i 
tre  Marcelli  nove  volte  consoli.  Questa  iscrizione  però 
fu  collocata  in  modo  che  potevasi  attribuire  dai  meno 
istruiti  la  gloria  de' nove  consolati  al  padre  del  terzo 
Marcello  secondo  Asconio  Sch.  in  Cicer.  Orat  in  Piso- 
nem  c.  XIX.  Quindi  mi  sembra  potersi  supporre  ebe  le 
statue  de’tre  Marcelli  fossero  collocate  una  presso  l’al- 
tra in  guisa  che  la  sigla  III.  cadeva  sotto  la  statua  dell' 
avo,  il  MARCELLI  ^(0V1ES  sotto  quella  del  padre, 
ed  il  COSS.  sotto  la  sua:  ora  l’avo  era  stato  cinque  vol- 
te console,  il  padre  una,  ed  egli  tre.  Vespasiano  fece 
ristaurare  questo  tempio  che  forse  avrà  sofferto  per  l'- 
incendio neroniano,  e lo  fece  dipingere  dai  due  pitto- 
ri più  insigni  del  tempo  suo,  Cornelio  Pino  ed  Accio 
Prisco  : quest’  ultimo  si  dice  da  Plinio  Hist.  iVaU 
lib.  XXXV.  c.  X.  antiquis  similior.  Del  qual  ristauro 
è un  monumento  la  medaglia  in  bronzo  dì  prima  for- 
ma battuta  da  Vespasiano,  la  quale  ha  nel  rovescio  es- 
presse le  immagini  dell'Onore  e della  Virtù  con  simbo- 
li allusivi  al  loro  carattere:  e siccome  nel  dritto  di  que- 
sta Vespasiano  si  dice  console  per  la  terza  volta  pos- 
siamo credere  che  tal  ristauro  appartenga  all’anno  824 
di  Roma,  71  della  era  volgare,  quando  quell’imperado- 
re  assunse  il  terzo  consolato,  poiché  nell’anno  seguente 
assunse  il  quarto.  Che  questi  templi  fossero  in  piedi 
ancora  nel  princìpio  del  V.  secolo  può  ricavarsi  dalla 
Notizia  dell’Impero  che  cita  XAedem  Honoris  et  Firtu- 
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tiSf  come  primo  edìGcìo  della  regione  prima.  Simmaco 
nella  sua  lellera  ad  Ausuiiiu  più  volte  citata  che  è la 
XXI.  del  libro  1.  ci  ha  conservata  la  memoria,  che  era^ 
uo  due  templi  congiuuti  insieme  e paralleli  con  due  fac- 
ciate: Bene  ac  sapienter  maiores  nostriy  ut  sunt  alia 
aetatis  iUius  , aedes  llonori  atqiie  Viriuti  gemella 
TACI  E tvNCTiM  locat'unty  commenti  quod  in  te  w- 
demus,  ibi  esse  pi  aemia  honoris  ubi  sunt  merita  vir^ 
tutis  : e congiuntissimi  pure  li  dice  s.  Agostino  De 
Civitate  Dei  lib.  V.  c.  XII.  hoc  insilum  habuisse  Ro~ 
manos  eliam  deorum  apud  illos  aedes  indicant  , 
quas  coniunctissimas  constituerunt  /’irtutis  et  HO’- 
noris  y prò  diis  habenles  (juac  dati  tur  a Deo* 
Frai  moderni  scrittori  molti  hanno  creduto  questi  tem- 
' pii  dentro  la  porta  , ma  che  fossero  fuori  si  dimostra 
dalla  pompa  , o cavalcata  che  facevano  ogni  anno  i ca- 
valieri romani  vestiti  di  irabea  o toga  purpurea  listata 

intorno  di  color  di  cocco  , e coronali  di  olivo,  al  Cam- 

\ 

pidoglio  in  memoria  della  vittoria  riportata  al  lago  Ile- 
gìllo  ; imperciocché  quella  cavalcfata  secondo  Dionisio 
lib.  VI.  c.  Xlll.  cominciava  dal  tempio  di  Marte  estra- 
muranco,  la  cui  posizione  fu  poc’anzi  veduto  essere  sta- 
ta sul  colle  che  domina  immediatamente  la  chiesa  di  s. 
Cesario  : secondo  Aurelio  Vittore  però  de  Viris  Illu- 
slribus  c.  XXXII.  ayea  principio  ab  aede  Honoris  e 
perciò  Dione  nel  lib.  LIV.  c.  XVIII.  la  chiama  la  fe- 
sta deirOnore  e della  Virtù,  dicendo:  T/jv  Té  Ttp-vjs 
x«£  Tvj;  Ap£r<35  nccjrr^opiv  zg  rac  v'JV  sttccttvjoc: 

cioè  che  essa  cominciava  circa  il  bivio  delle  vie  Appia 
e Latina  alla  piazza  di  s.  Cesario,  il  qual  bivio  a de- 
stra era  dominato  dal  tempio  di  Marte  , a sinistra  da 
quello  deir  Onore  e della  Virtù  , il  quale  perciò  dee 
credersi  situato  sopra  quella  punta  del  colle  di  monte 
d’Oro , che  domina  la  porta  Mctronis.  Quindi  si  rico- 
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nosco  come  Simmaco  li  dica  presso  al  luco  delle  Ga> 
mene , e Livio  presso  alla  porta  Capena  ( ad  Portam 
Capetiam)  ; e dall'altro  canto  il  vico  dell'Onore  e del- 
la Virtù  , diverso  da  quello  delle  Camene  dimostra  che 
un  certo  spazio  v’era  Ira  il  tempio  delle  Camene  e quel- 
lo deirOnore  e della  Virtù.  La  cavalcata  sovraiiidicata 
facevasi  agli  idi,  cioè  ai  15  di  luglio  per  istituzione 
di  Quinto  Fabio  Rutilo  , o Rullo  censore  nell’ anno  di 
Roma  4Ò0:  Livio  lib.  IX.  c.  XLVI.  Aurelio  Vittore  La 
Augusto  che  la  ristabilì  nell'anno  737.  la  trasportò  in 
altro  giorno  per  testimonianza  di  Svetonio  in  Octavio 
c.  XXXVllI.  e di  Dione  lib.  LIV.  c.  XVIII.  Le  meda- 
glie bitinte  da  Fuiio  Caleno  e da  Muoio  Cordo  nel  se- 
colo VII.  di  Roma  riportale  dal  Morelli  Thesaurut  etc. 
sit'e  Familiarum  Roman.  Numismata.  T.  I.  e ci- 
tate da  Eckhel  T.  V.  p.  221.  e 256.  danno  il  tipo  di 
questi  numi  : la  testa  dell’  Onore  è virile  , imberbe 
cincinnata  , e coronata  di  olivo  : quella  della  Virtù  è 
muliebre,  e galeaia;  nel  rovescio  sono  espresse  la  Italia 
e Roma  in  atto  di  darsi  la  mano:  la  Italia  tiene  la  cornu- 
copia, Roma  calcando  il  globo  come  dominatrice  del  mon- 
do, porta  il  parazonio  simbolo  della  sua  forza  militare: 
L’Italia  all’  incontro  ha  a tergo  il  caduceo  qual  segno 
della  concordia  culla  metropoli.  Or  questo  rovescio  po- 
trebbe credersi  allusivo  al  voto  di  Marcello  a Clastidio, 
quando  per  la  vittoria  da  lui  riportata  contra  i Galli 
cisalpini  si  strinsero  i legami  della  unione  italica  con 
Roma  , in  guisa  che  la  virtù  , cioè  il  valor  militare  di 
questa  , fu  causa  dell’  onore  immortale  della  penisola 
che  regolò  i destini  del  mondo.  Nulladimeno  rilletten- 
do  , che  la  medaglia  porta  il  nome  di  C.  Mucio  Cor- 
do , e sapendosi  da  Vitruvio  citato  di  sopra  che  un  Mu- 
cio , o Muzio  architetto  coslrussc  l'altro  tempio  eretto 
all’  Onore  cd  alla  Virtù  , cioè  ({ucllo  diC.  Mario,  iiel- 
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la  regione  V.  o Esquiliiia  colle  spoglie  riportate  ^so- 
pra i Cimbri  , i l'eatuui  e le  altre  orde  barbariebe 
del  selteutrione,  come  si  ba  iu  una  lapide  presso  Gru- 
tero  pag,  GCCGXXXVI.  uum.  3 , sembra  più  vero- 
simile ebe  tal  rovescio  alluda  alla  Italia  libei*ata  dai 
barbari  pel  valore  di  Roma , fatto  ebe  vieppiù  indis- 
solubili rese  i legami  , e la  concordia  fra  Roma  e la 
Italia.  Un’altra  rappresentazione  delROnore  e della  Vir- 
tù si  ba  nella  bella  medaglia  di  Vespasiano  ricordata  di 
sopra , i simboli  sono  analoghi  a qnelli  testé  descrìtti. 
Non  rimanendo  avanzi  visibili  di  questo  tempio  non 
se  ne  può  determinare  il  silo  che  approssimativamen- 
te , cioè  sulla  punta  del  monte  d'  Oro  , come  fu  in- 
dicato di  sopra.  Se  volessi  seguire  il  sistema  assai  vago 
delle  etimologie  facilmente  dedurrei  dal  nome  Onore  y 
il  nome  volgare  moderno  di  Oro,  ebe  porta  quel  colle; 
ma  io  sono  ben  lontano  dal  volere  trar  prove,  donde 
non  possono  aversi.  ^ 

TEMPIO  DELLA  PAGE.  Quantunque  gli  scrit- 
tori latini  chiamino  sempre  col  nome  di  Templum  il 
tempio  della  Pace  , pui'e  dai  particolari , che  si  cono- 
scono era  della  categoria  de*  delubri  avendo  un  sacro 
recinto,  al  quale  davasi  il  nome  dì  Forum  Pacis , se- 
condo Aramiano  Marcellino  lib.  XVI.  c.  X.  onde  più 
propriamente  Giuseppe  Guerra  Giudaica  lib.  VII.  e.  V. 
Galeno  Composizione  de  Medicanu  lib.  1.  c.  I.  Dione 
lib.  LXVI.  c.  XV.  ed  Erodiano  lib.  I.  lo  chiamano  Te- 
jJLEVsg  , cioè  recioto  sacro.  Questo  tèmpio  non  sì  dice 
da  alcuno  antico  scrittore  immediatamente  posto  sulla 
via  sacra , circostanza , che  non  avrebbero  mancato  di 
notare;  ma  nelle  sue  vieinanze:  Galeno  1.  c.-Erodiauo 
lib.  I.  ed  in  quelle  del  Foro,  secondo  Svetoaio  in  V e^ 
spasiauo  c.  IX»  c del  Foro  Palladio  secondo  Marziale 
lib.  I.  cp.  Ili.  Quindi  sapendosi  , clic  il  tempio  della 
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Pace  colla  sua  area  sacra  occupava  uno  spazio  consi- 
derabile : conoscendosi  Tandaraento  della  via  sacra,  cO' 
me  pure  i limiti  del  Foro  Romano , e del  Foro  Palla- 
dio , credo  che  possa  stabilirsene  il  sito  precisamente 
neir  isola  di  case  circoscritta  dalle  vie  del  Lauro  , di 
a.  Lorenzo  in  Miranda , Alessandrina,  e de'  Puzzi,  do- 
ve le  circostanze  sovraindicate  si  uniscono  tutte*  Di 
questo  tempio  non  si  conoscono  avanzi , poiché  quelli 
che  vanno  communemente  sotto  tal  nome  dalle  indagi- 
ni e scoperte  recenti  è chiaro  che  sono  della  basilica  di 
Costantino.  Il  tempio  della  Pace  con  suo  recioto  o area 
sacra  attorno  fu  eretto  da  Vespasiano  Tanno  828  di  Ro> 
ma  corrispondente  al  75  della  era  volgare  essendo  con- 
soli Vespasiano  per  la  sesta  volta , e Tito  per  la  quar- 
ta come  narra  , Dione  lib.  LXVI.  c.  XV.  cioè  circa  5 
anni  dopo  la  conquista  della  Giudea , e dopo  avere  dato 
sesto  alle  cose  delT  impero  : tutti  gli  scrittori  che  ne 
parlano  accordansi  a mostrarlo  come  una  fabbrica  son- 
tuosai  ricchissima  di  opere  di  arte  e di  oggetti  preziosi 
in  modo  che  Giuseppe  che  si  trovò  presente  alla  de- 
dicazione non  ha  difilcoltà  dì  asserire,  che  ivi  fu  rac- 
colto tutto  ciò  che  attirava  la  curiosità  degli  uomini  per 
tutto  il  mondo.  Fra  gli  oggetti  preziosi  ivi  raccolti  ri- 
cordansi  dallo  stesso  storico  i vasi  aurei  del  tempio  de* 
Giudei,  i quali  poscia  furono  rapiti  da  Genserico,  e tra- 
sportati a Cartagine,  donde  Belisario  li  portò  a Costan- 
tinopoli, e di  là  in  ultimo  luogo  furono  mandati  da  Giu- 
stiniano in  dono  alle  chiese  di  Gerusalemme,  come  ri- 
ferisce Procopio  Guerra  V andalica  lib.  IL  c.  IX. 
Fralle  opere  di  arte  raccolte  in  questo  tempio  citansi 
da  Plinio  tiist.  Nat.  lib.  XXXVI. -c.  VII. un  Nilo  con 
sedici  putti  indicanti  i cubiti  della  inondazione,  in  ba- 
salte  di  color  ferrigno  : da  Pausania  lib.  VI.  c IX.  una 
statua  di  Naucide  trasportata  da  Argo  : da  Giovenale 
P.  U.  44 
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Sat.  IX.  T.  22.  un  Ganimede:  da  Plinio  lib.  XXXV.  c.  X 
il  Jaliso  pittura  celebre  di  Prologcne:  la  Scilla  di  Nico- 
maco:  Tcroe  di  Parrasio  ecc.  Annessa  al  tempio  era  una 
biblioteca,  nella  quale  i letterati  solevano  radunarsi  se- 
condo Gellio  Noct.  jéttic.  lib.  V'I.  c.  XXI.  lib.  XVI. 
c.  Vili,  ed  alla  quale  allude  un  passo  di  Trebcllio  nella 
vita  di  Vittoria  o Vittorina.  Eravi  inoltre  un  tesoro  di  ric- 
chezze di  particolari  come  in  luogo  sacro  e sicuro  al  dire 
di  Erodiano  lib.  I.  Ma  neiraniio  191  dell’era  volgare 
poco  prima  della  morte  di  Commodo  questo  magnifico 
tempio  colle  fabbriche  auncssc  e colle  ricchezze  che  con- 
teneva fu  incendiato,  senza  che  di  tale  incendio  si  po- 
tesse conoscer  la  causa  : appena  si  poterono  salvare  i 
vasi  di  Gerusalemme  : il  resto  fu  preda  delle  fiamme. 
II  fuoco  non  si  potè  arreslarc  : propagossl  alla  vicina 
via  sacra  , e per  essa  al  Palazzo  Imperiale  dove  rima- 
sero consunte  le  grandi  biblioteelie,  quella  di  Apollo, 
e la  Tiberiann  : e giunse  fino  al  tempio  di  Vesta  con 
tal  rapidità  che  le  Vestali  poterono  a stento  salvare  il 
Palladio.  Veggansi  Galeno  Dalla  Coniposìz.  de  Med, 
lib.  1.  c- 1.  Dione  lib.  LXXIL  c.  XXIV.  Erodiano  lib.  I. 
Il  tempio  non  fu  riedificato:  l’area  conservò  almeno  fino 
alla  metà  del  sesto  secolo  il  nome  di  Foro  della  Pace 
Secondo  Ammiano  Marcellino  lib.  XVI.  cap.  X.  e Pro- 
copio Guerra  Got,  lib.  IV.  cap.  XXI.  Non  abbiamo 
memoria  di  alcun  particolare  riguardante  l’architettura 
<li  questo  tempio  e la  disposizione  delle  annesse  fabbri- 
che della  biblioteca  e del  tesoro  : io  immagino  un  area 
quadrilunga  cinta  da  portici,  in  fondo  alla  quale  rivolto 
ad  occidente  il  tempio  , c lateralmente  ad  esso  unita 
alla  cella  a destra  e sinistra  la  biblioteca  e la  sala  del 
te.soro  , in  modo  da  occupare  quasi  tutto  il  lato  minore 
orientale.  Nelle  medaglie  di  Vespasiano  sovente  nel  ro- 
vescio è espressa  la  immagine  della  Pece,  ora  assisa  con 
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asta  o cornacopia  sulla  sinistra  e porgente  colla  destra  un 
ramo  di  olivo,  ora  stante  col  ramo  di  olivo  nella  sini- 
stra c porgente  colla  destra  il  caduceo  presso  un  tripode  : 
ora  alata  e gradiva  con  caduceo  nella  sinistra,  col  quale 
sembra  toccare  la  testa  di  un  serpe  drizzato  in  alto  di 
calmarlo:  ora  in  atto  di  bruciare  colla  face  un  mucchio 
di  armi  presso  un’ara,  innalzando  un  ramo  di  olivo  colla 
sinistra  ec.  la  varietà  di  tali  atteggiamenti  non  permette 
d indovinare  come  la  dea  fosse  effigiata  nel  tempio;  ma 
siccome  sono  meno  moltiplicati  i modi  con  cui  è rappre- 
sentata assisa,  giacché  a due  soli  riduconsi  cioè  dell’asta 
e della  cornucopia , tenendo  sempre  nella  destra  il  ra- 
mo di  olivo  , e siccome  le  divinità  di  un  carattere  tran- 
quillo rappresentavansi  assise , perciò  io  inclino  a cre- 
dere che  anche  in  questo  tempio  la  dea  fosse  effigiata 
assisa  in  atto  di  porgere  colla  destra  il  ramo  di  olivo, 
e tenendo  nella  sinistra  la  cornucopia. 

PANTHEON.  Sulla  situazione  del  Pantheon  non 
cade  dubbio,  poiché  questo  tempio  magnifico  ancora  esi- 
ste , ed  c uno  de’  monumenti  più  conservati  dell*  anti- 
chità. La  pianta  di  questo  edificio  si  compone  di  una 
cella  rotonda  e di  un  portico  rettilineo  dinanzi,  il  qua- 
le è sostenuto  da  sedici  colonne  di  granito  bigio  e rosso 
di  Egitto,  disposte  in  guisa  che  otto  sono  di  fronte  e 
tre  di  fianco  : i capitelli  e le  basi  di  marmo  bianco  sono 
corintie.  Queste  colonne  hanno  5.  piedi  romani  di  dia- 
metro, sono  alte  , compresa  la  base  ed  il  capitello  47. 
piedi  ed  il  loro  intercolunnio  è di  due  dian^etri,  se  si 
eccettui  quello  centrale  , che  presenta  un  vano  di  11. 
piedi  e mezzo.  Quindi  questo  tempio  in  termini  d’arte 
dee  qualificarsi  per  uu  prostilo-ottastilo-distilo-corintio. 
Questa  mole  ha  260  piedi  di  profondità,  compresa  la 
grossezza  de  muri,  e 190  di  diametro  maggiore:  innal- 
zasi 4.  piedi  sopra  1’  antico  suolo  e perciò  ascendevasi 
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per  una  scala  di  5 gradini  al  portico  : oggi  però  che  le 
macerie  hanno  in  questa  parte,  come  nel  rimanente  del* 
Ih  città  ingombrato  1’  antico  piano  , scarsamente  havvi 
]'  altezza  di  un  gradino  antico  suddirisa  in  due,  fra  la 
piazza  ed  il  portico.  L’  area  dinanzi  cd  intorno  al  tem* 
pio  è stala  rinvenuta  coperta  di  lastre  di  travertino,  e 
se  ne  ha  un  saggio  presso  il  lato  occidentale  scavato  nel 
primo  decennio  di  questo  secolo.  La  fronte  è rivolta  a 
settentrione  inclinante  a maestro  cioè  a nord- nord-ovest. 
La  parte  posteriore  si  lega  co‘  ruderi  delle  terme  di  A- 
grippa  in  modo  da  fare  uu  solo  corpo  con  esse.  La  cella 
o parte  rotonda  sorge  con  due  gradini  di  travertino  so* 
pra  un  dado  , o basamento  rettilineo  , siccome  chiara- 
mente apparisce  nella  parte  scavata  verso  occidente. 
Il  frontespizio  del  portico  avea  il  timpano  ornato  di  un 
gran  bassorilievo  di  bronzo  dorato,  che  con  molta  ve- 
rosimiglianza si  crede  aver  rappresentato  i giganti  in  alto 
d’insorgere  contro  Giove  , e fulminati  da  lui  : prova  di 
tale  ornamento  sono  i fori  inolliplici  lasciati  dai  perni 
che  reggevano  le  figure.  Sugli  acroterii  laterali  erano 
simulacri  di  tori,  come  da  una  notizia  di  essi  può  ri- 
levarsi; sull’acroterio  di  mezzo  per  la  medesima  ragione, 
c per  i frammenti  rinvenuti , sembra  che  fosse  la  qua- 
driga portante  Giove  ITuliniiiatore  , queste  secondo  Pli- 
nio lib.  XXXVI.  c.  V.  erano  opere  dello  scultore  Dio- 
gene Ateniese  che  fece  tutti  gli  ornamenti  in  bronzo  del 
Pantheon.  Nel  fregio  leggevasi  in  lettere  cubitali  di  bron- 
zo dorato,  c a rilievo  il  nome  dell* illustre  fondatore  del 
tempio  ; rimanendo  ancora  l’incavo  di  queste  lettere, 
l’ iscrizione  si  può  ancora  tracciare  , e dice  : 

« 

. M.  AGRIPPA.  L.  F.  COS.  TERTIVM.  FECIT. 

L’architrave  in  lettere  semplicemente  incise  porta  una 
iscrizione  che  ricorda  il  ristauro  fatto  a questo  monu- 
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mento  dagli  imperadori  Settimio  Severo  c Caracalla  in 
questi  termini  : 

1.  linea  : IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS.  SEVE- 
R VS.  PI  VS.  PERTINAX.  AR  ABICVS.  ADIABENICVS. 
PARTIllCV  S.  MAXIMVS.  PONTIF.  MAX.  TRIB.  PO- 
TEST.  X.  IMP.  XI.  COS.  HI.  P.  P.  PROCOS.  ET 

2.  linea:  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS.  ANTO- 
NINVS.  PIVS.  FELIX.  AVO.  TRIB.  POTEST.  V. 
COS.  PROCOS.  PANTHEVM.  VETVSTATE.  CORRV- 
PTVM.  CVM.  OMNI.  CVLTV.  RESTITVERVNT. 

I lati  Ira  le  colonne  del  portico,  c la  parte  circolare  erano 
esteriormente  rivestiti  di  marmo  ed  ornati  di  tre  pilastri 
della  stessa  materia  , clic  quantunque  incendiati  ed  in 
parte  caduti  si  conservano  ancora  in  modo  da  potere 
avere  una  rnusta  idea  della  fabbrica  e delia  sua  decora- 

D 

zione.  Fra  il  secondo  o terzo  pilastro,  a livello  del  ba- 
samento è una  porticina  per  parte;  queste  introducevano 
anticamente  alle  scalette  interne,  per  le  quali  salivasi 
alle  parti  superiori  deiredibeio.  Di  queste  due  scale 
quella  verso  oriente  è la  più  praticabile  , ma  non  vi  si 
entra  per  la  porta  antica.  Nella  parte  superiore  di  questi 
interpilastri  veggonsi  ancora  riquadri  di  marmo  pente- 
lico  ornati  di  candelabri,  encarpj,  ed  istromenti  da  sa- 
criGcio  , come  patera,  prefericolo  , aspergillo,  simpu- 

10  ec.  essi  sono  scolpiti  con  somma  finezza,  e sono  di 
forma  clegantissini.a  ; ma  hanno  molto  sofferto  dal  fuoco. 

11  corpo  rotondo  ò esternamente  ornato  di  tre  diverse 
cornici , la  prima  è 46  piedi  alta  dai  piano,  la  secon- 
da 86  e la  terza  107:  sopra  questa  dopo  un  taroburro 
di  7 piedi  di  altezza  cominciano  i gradi  che  ia  numero 
di  G servono  come  di  coutralTorti  al  tolo,  il  quale  ter- 
mina in  un  foro  rotondo  che  illumina  l'iutcrno  deH’edi- 
fìcio  : dal  piano  a q'JcH’apice  contatisi  piedi  157  e mezzo. 
Dal  piano  alla  prima  cornice  era  rivestito  di  marmo  e 
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se  ne  vedono  ancora  le  traccie  : dalla  prima  cornice  in 
su  era  intonacato  di  stucco  : Palladio  suppone  che  fosse 
interrotto  da  pilastrini , ma  questi  non  vi  poterono  mai 
esistere , ed  avrebbero  nociuto  alla  maestà  dell’  edifi- 
cio: probabilmente  in  tagliato  a bugne  piane  e leggiere. 
Il  tolo  era  coperto  con  tegole  di  bronzo  durato  come  il 
tetto  del  portico  : oggi  è coperto  di  piombo  meno  in- 
torno all’  occhio  , dove  rimane  ancora  il  bronzo  origi- 
nale. D’ intorno  sono  sei  porticelle  che  introducono  ad 
altrettanti  vani  corrispondenti  ai  piloni  : e fra  la  secon- 
da e la  terza  cornice  ne  esistono  dodici.  Questi  vani 
mentre  potevano  servire  a contenere  utensili  ed  altri  og- 
getti dì  uso , furono  principalmente  lasciali , perchè  la 
gran  massa  de*  muri  potesse  più  facilmente  asciugarsi. 
Lateralmente  ai  due  nicchìoni  che  sono  nel  portico  sono 
due  pilastri  per  parte  di  marmo  pentelieu,  i quali  cor- 
rispondono ad  altrettante  colonne  del  punico  stesso , il 
quale  per  molti  segni  è d’uopo  di  riconoscere  come  co- 
strutto posteriormente;  imperciocché  le  proporzioni  delle 
colonne  del  portico  non  si  accordano  punto  con  quelle 
del  corpo  rotondo:  non  havvi  alcun  legame  ira  la  co- 
struzione materiale  del  portico  con  questo  : e sopra  il 
tetto  rimangono  visibilissimi  avanzi  del  frontespizio  ori- 
ginale f mollo  più  alto  di  quello  del  portico  stesso , il 
quale  fu  tagliato  dopo  che  vi  fu  addossato  il  portico  at- 
tuale. Ora  essendo  la  parte  rotonda  legata  in  costruzio- 
ne colle  terme  di  Agrippa,  come  ognuno  può  osservare 
a suo  agio , e corrispondendo  tal  parte  con  altre  roton- 
de sìmili  in  altre  fabbriche  destinate  a terme  , come  in 
quelle  di  Antonino  Caracalla  e di  Diocleziano  , non 
sarà  strano  credere  che  anche  questa  fosse  destinata  da 
Agrippa  allo  stesso  uso  ; ma  ammirandone  forse  la  dispo- 
sizione , l’armonia  e la  magnificenza,  gli  venne  in  pen- 
siero dì  lame  un  tempio,  ed  allora  dovette  per  necessità 
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aggiungenri  il  portico  ; non  trovando  però  colonne  di 
tal  dimensione  che  potessero  accordarsi  colle  proporzioni 
già  date  al  corpo  rotondo  ne  venne  il  risultamento  che 
il  portico  non  è -di  proporzione  analoga  alla  rotonda, 
ma  troppo  basso.  Così  possono  spiegarsi  tutte  le  ano- 
malie di  questo  edificio  sì  nelle  sue  parti  architettoni- 
che^ come  anche  nella  immensità  della  cella  contro  l’uso 
costante  de*  templi , e nello  stesso  tempo  si  riconosce 
Agrippa  autore  dei  portico  e della  cella  contro  la  opi- 
nione di  alcuni  che  vollero  attribuire  questa  alla  era 
republicana  e quello  ad  Agrippa.  Fra  i pilastri  che  si 
possono  considerare  come  termine  del  portico  aggiunto 
e la  porta  , si  apre  in  mezzo  un  andito  che  alcuni  im- 
propriamente appellano  pronao , decorato  anche  esso  a 
destra  e sinistra  da  due  pilastri  per  parte  di  marmo 
bianco  > fra  i quali  rimangono  ancora  alcuni  riquadri  di 
marmo  pentelico  , ornati  di  candelabri  , encarpj , ed 
istromenti  da  sacrificio  , come  gli  altri  citati  di  sopra, 
e dello  stesso  stile.  E inutile  agl*  intendenti  di  ricor- 
^ dare,  che,  fra  questi  riquadri , quelli  che  sono  di  stucco 
ed  in  luogo  di  sacri  vasi  delia  religione  etnica  portano 
calici  della  religione  cristiana,  sono  moderni.  La  porta 
è la  porta  antica  del  tempio  : gli  stipiti  e 1’  architrave 
sobriamente  ornati  sono  gli  originali  : essa  compresa  la 
cornice  è alta  quanto  le  colonne  del  portico  , cioè  47 
piedie  perciò  può  offrire  una  illustrazione  al  capo  VI. 
del  IV.  libro  di  Vitruvìo  dove  si*  tratta  di  questa  ma* 
teria.  Il  vano  di  questa  porla  è di  circa  32  piedi  di 
altezza  e 20  p.  di  larghezza  : questo  vano  è in  parte 
chiuso  dalle  imposte , in  parte  da  una  grata  : le  une 
e P altra  sono  di  bronzo  : le  imposte  girano  sopra  a 
cardini  ed  hanno  24  piedi  di  altezza,  la  grata  8:  questa 
sembra  poter  provare  che  servì  a dar  lume  airinterno 
quando,  essendo  divenuto  tempio  per  dare  al  luogo  mag- 
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gior  sanlità  li  chiuse  l’occhio  del  telo  con  quella  pina 
di  bronzo , che  oggi  è nel  giardino  di  Belvedere,  e che 
diò  origine  alla  tradizione  de’  bassi  tempi , che  il  Pati* 
theon  era  consacrato  a Cibele.  La  soglia  è un  gran  mas- 
so di  marmo  cbio,  o alTricano,  lungo  20  piedi*  L'in- 
terno per  la  vastità  , 1’  accordo  delle  proporzioni,  e la 
unità  delle  linee,  è una  delle  opere  più  grandi  che  «ah- 
bia  fatto  la  mano  deli’  uomo  , e sempre  incanta  : sembra 
molto  più  grande  di  quello  che  è realmente , e ciò  si 
deve  alla  unità  delle  linee  e fa  contrasto  colla  Basilica 
Vaticana  , che  vastissima  quale  è , pare  multo  minore 
all’occhio  di  chi  vi  entra  , perchè  le  linee  sono  sempre 
interrotte  : difetto  massimo  , che  gl'  idioti  soli  trovano 
un  pregio,  poiché  scopo  dell’ architetto  dee  essere,  che 
r opera  signoreggi  sempre  cd  apparisca  maggiore  e non 
minore  di  quello  che  ò di  fatto.  Questa  cella  ha  )00« 
piedi  di  diametro  non  compresi  gli  sfondi  delle  edicole  , 
e 152  piedi  di  altezza  massima  senza  comprendervi  l'or- 
uulo  di  bronzo  che  gira  attorno  all’occhio  che  le  dà  lu- 
me. 11  pavimento  è composto  di  gran  cuuiparlimcnti  ro' 
tondi  e quadrati  , di  poriido  , granito  , marmo  frigio , 
e marmo  uumidico.  La  elevazione  di  questa  sala  può  di- 
vidersi in  tre  parti  , che  io  chiamerò  ordine  , attico  , 
e telo,  ^ell'  ordine  oltre  la  porta  aprousi  inlorno  sette 
nicchioni  alternativamente  rettilinei  e curvilinei  : e fra 
questi  sporgono  in  fuori  otto  edicole,  o tabernacoli,  di- 
venuti altari  cristiani:  ciascuno  dc’nicchioni  è ornato  di 
due  colonne  e di  due  pilastri , che  alternativamente  sono 
di  marmo  uumidico  e di  marmo  frigio  : il  nicchione  di- 
rimpetto alla  porta  invece  di  avere  le  colonne  sotto  l’ar- 
chitrave che  gira  intorno  a tutta  la  sala  le  Ita  sporgenti 
in  fuori  dinanzi  : e mentre  le  altre  sono  scanalate  c stria- 
te semplicemente , queste  sono  ornate  di  un  tondino  o 
baccello  in  luogo  del  listello.  Tale  varietà  facilmente  si 
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allribaisce  alla  circostanza,  che  quella  nicchia  conteneva 
la  statua  del  nome  principale  del  tempio  , e mentre  si 
perdona  a tal  motivo  quella  interruzione  dcH’ordine  ge- 
nerale , non  può  egualmente  perdonarsi  la  opinione  di 
coloro  che  sognarono  essere  state  in  origine  tutte  le  co- 
lonne deir  interno  poste  nella  stessa  guisa.  Queste  co- 
lonne hanno  3 piedi  e di  diametro  , e 35  p.  e mezzo 
di  altezza , ed  hanno  capitello  e hase  corintia.  Gli  otto 
tahernacoli  alti  circa  28  piedi  erano  in  origine  sostenuti 
ciascuno  da  due  colonne  di  marmo  numidico  o giallo  an- 
tico , scanalate  , o da  due  colonne  di  porfido  iiscie , in 
guisa  che  le  due  nicchie,  più  adiacenti  alla  porta  ed  al 
nicchioue  di  fronte  aveano  colonne  di  giallo  , le  altre 
due  intermedie  colonne  di  porfido  ; allorché  il  tempio 
fu  ridotto  in  chiesa  furono  tolte  quattro  delle  colonne 
di  porfido  per  fare  la  confessione,  ed  in  luogo  di  esse 
furono  poste  colonne  di  granilo  bigio  : tolta  la  confes- 
sione da  Clemente  XI.  come  leggesi  nella  sua  vita  lib.  VI 
p.  474  e 476.  le  quattro  colonne  di  porfido  non  furono 
più  rimesse  al  loro  sito;  due  ne  furono  successivamente 
vendute  e distratte  come  narra  il  Fea  Diruti  del  Prin- 
cipato p.  103.  il  quale  dice  che  fino  all'anno  1773  le 
altre  due  rimanevano  nella  ultima  cappella  a destra  pres- 
so la  porta  della  segrestia.  Queste  però  furono  da  pa- 
pa Pio  VI.  trasportate  alla  biblioteca  vaticana  ad  orna- 
mento delle  ultime  sale  del  braccio  destro,  dove  oggi  si 
veggono.  Queste  colonne  sostengono  piccoli  frontespizii, 
quelle  di  giallo  acuminati,  quelle  di  porfido  rotondati.  Esse 
hanno  un  piede  e mezzo  di  diametro  e 14  e mezzo  di  al- 
tezza : e sono  di  ordine  corintio.  Le  pareti  fono  distinte 
in  compartimenti  rettilinei  e rotondi , ed  impellicciate 
di  marmi  fini,  frigio,  cbio,  numidico,  tessalico,  e por- 
firetico.  Semplice  e di  squisito  lavoro  è la  cornice  che 
separa  l'ordine  dall'attico.  Gitansi  da  Plinio  lib.  XXXVI. 
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e.V.nel  Pantheon  cariatidi  di  bronzo  «colpite  da  Diogene 
ateniese , che  godepano  molta  riputazione  : citansi  pure 
capitelli  di  bronzo  siracuMoo  lib.  XXXIV*  c.  111.  VII, 
Nè  le  une,  nè  gli  altri  più  rimangono  perchè  probabil- 
mente perirono  nell’incendio  di  questo  tempio  avvenuto 
l’anno  80  della  era  volgare.  I moderni  architetti  e gli 
archeologi  si  sono  lambiccati  il  cervello  per  indovinare 
il  sito  delle  cariatidi  che  Plinio  dice  in  columnis  : ognu- 
no ha  voluto  aguzzare  il  suo  ingegno  e far  pompa  di  gu- 
sto , secondo  le  epoche  in  cui  vissero,  senza  mai  venire 
ad  un  risultamento  probabile.  A tante  ipotesi  fatte  da 
loro  sarà  lecito  anche  a me  aggiungerne  una , stan- 
do strettamente  attaccato  alle  parole  di  Plinio , e non 
supponendo  ( poiché  non  ne  abbiamo  argomento  suffi- 
ciente ) il  testo  suo  corrotto  : io  credo  che  quel- 
le immagini  di  cariatidi  in  bronzo  fossero  specie 
di  bassorilievi  addossati  alla  parte  anteriore  delle 
colonne  primitive  dell’  interno  del  tempio , le  qua- 
li aveano  capitelli  di  bronzo  siracusano , e che  insieme 
colle  colonne  e co’  capitelli  perirono  nell’  incendio  di 
Tito.  L’attico  era  ornato  di  quattordici  nicchie  rettili- 
nee , che  ancora  si  veggono  , quantunque  siano  state 
deformate  nella  proporzione  neiranuo  1747,  quando  un 
goffo  architetto  per  farle  più  alte  vi  aggiunse  frontespizi!, 
e spogliò  tutta  questa  parte  del  tempio  della  ricca  de- 
corazione di  marmi  per  sostituirvi  balordi  riquadri  di 
stucco.  Prima  di  questa  nefanda  innovazione  fra  ciascu- 
na nicchia  ricorrevano  quattro  pilastrini  di  porfido  con 
basi  e capitelli  di  giallo  , fl  frai  pilastri  erano  riqua- 
dri variati  di  marmi  fini  , laconico  , nuraidico  , tessa- 
lico , frigio  e porfiretico.  Quest'  ordine  di  pilastri  e di 
nicchie  era  coronato  da  una  leggiera  cornice  ancora  csi. 
stente  , e poggiava  sopra  un  nobile  basamento  di  pavo- 
nazzetto  con  base  e cimasa  di  marmo  bianco , siccome 
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può  vedersi  nella  tavola  XII.  della  II.  parte  de*  Tempj 
Amichi  di  Francesco  Piranesi , che  fortunatamente  ci 
ha  conservata  la  decorazione  antica  delle  parti  superiori 
di  questo  tempio  scomparsa  pel  ristauro  sovraindicato. 
La  volta  del  tolo , che  oggi  vedesi  semplicemente  di- 
stinta in  incavi  quadrati  , era  elegantemente  ornata  di 
cassettoni  della  stessa  forma  , contenenti  rosoni  e deco- 
rati con  ovoli  I fusarole  ec.  e fasciati  con  tenie  che  rac- 
chiudevano rosoni  di  stucco  i Piranesi  che  ne  vide  le 
treccie  , riferisce  essersi  rinvenuti  sotto  gli  stucchi  gros- 
si perni  e lamine  di  bronzo,  che  egli  crede  indicare, 
che  gli  ornanenti  , prima  del  ristauro  di  Settimio  Se- 
vero , erano  di  quella  materia.  Di  bronzo  dorato  infatti 
è Tornato  ancora  esistente  intorno  all’  occhio  della  cu- 
pola. 

Dopo  avere  esposto  i particolari  di  quésto  tem- 
pio è tempo  indicarne  brevemente  la  storia , e chiudere 
questo  articolo  col  determinare  la  epoca  , alla  quale  le 
parti  di  esso  ancora  esistenti  appartengono.  La  iscrizio- 
ne citata  a suo  luogo  è prova  positiva  che  Marco  Vi- 
psanio  Agrippa  genero  di  Augusto  nel  terzo  suo  con- 
solato cioè  nell’anno  726  di  Roma  fondò  questo  tempio. 
Esso  fu  dedicato  principalmente  a Giove,  soprannomaio 
Ultore,  e Vendicatore,  e venne  appellato  Pantheon  come 
mostra  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  XV.  $.  XXIV.  o Pan- 
theum,  secondo  la  iscrizione  di  Settimio  ancora  esistente 
e riportata  di  sopra,  onde  i Greci  come  Dione  lib.  LUI. 
c.  XXVIl:  Io  dissero  IlavSstcv.  Gli  antichi  dedussero  la 
etimologia  di  questo  nome  da  due  origini:  cioè  da  quel- 
la che  nelle  immagini  di  Marte  e Venere  contenne  quel- 
le di  molti  numi , considerando  queste  due  divinità,  co- 
me i principi  attivo  e passivo  della  natura  , ai  quali 
rannodavansi  tutte  le  divinità  del  paganesimo  : ovvero 
dalla  forma  della  sua  volta  sferica  simile  a quella  del 
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cielo,  che  dappertotlo  si  vede,  secondo  Dione  citato  di 
sopra.  Eisso  fu  terminato  nell’anno  728  , quindi  questa 
gran  macchina  fu  nello  stretto  spazio  di  tre  anni  edi* 
iìcata  e compiuta  : ciò  si  trae  dallo  stesso  Dione. 

Il  passo  di  Plinio  lib.  XXXVI.  c.  XV.  S-  XXIV.  che 
ricorda  la  magnificenza  di  questo  tempio  fece  supporre 
ad  alcuni^  che  ne  fosse  architetto  Valerio  Ostiense: 
le  parole  però  di  quell’autore  dimostrano  precisamente 
il  contrario  : egli  dice  cosi  : Pantheon  lovi  Ultori  ab 
Agrippa  factum  qvuu  TJtsATito>r  anta  texzrit  eo- 
MAs  F'alerius  Ostiensis  architectus  ludis  libonis. 
Ora  i giuochi  di  Libone  sono  i famosi  giuochi  scenici 
celebrali  l’anno  SCO  di  Roma,  cioè  166  anui  prima  del- 
la fondazione  del  Pantheon,  molto - celebri  neirantichi- 
tà,  perchè  furono  i primi  giuochi  teatrali  dati  in  Ro-, 
ma,  e perchè  in  'tale  occasione  per  la  prima  volta  con 
gran  dispiacere  del  popolo  per  mozione  di  Scipione  AlTri- 
cano,  il  senato  ebbe  nel  teatro  posto  distinto  dalla  ple- 
be. Veggasi  Livio  lib.  XXXIV.  c.  LIV.  Valerio  Ostien- 
se pertanto  immaginò  per  maggior  commodo  puhllco 
di  coprire  quel  teatro  di  Libone,  edificio,  che  sebbene 
fosse  di  legno  era  assai  vasto,  e perciò  presentava  gran 
difficoltà  per  la  copertura.  Quindi,  Plinio,  citandolo  a 
confronto  della  volta  del  Pantheon  cosi  sorprendente, 
insinua  una  meraviglia  tanto  maggiore  quanto  quella  che 
nasce  da  un  soffitto  di  legno  messo  a paragone  con  una 
volta  sterminata  di  muro*  Oltre  le  statue  di  Giove  Ul- 
tore, di  Marte,  e di  Venere,  la  quale  ebbe  per  orec- 
chini la  perla  di  Cleopatra  rimasta  illesa  secondo  Pli- 
nio lib.  IX.  c.  XXXV  S-  LVIII.  e Macrobio  Saturn. 
lib.  III.  c.  XII.  contenne  pure  la  statua  di  Cesare  per 
testimonianza  di  Dione  I.  c.  e forse  quelle  di  Ro- 
mulo  , 0 Quirino  fondatore  della  città  , di  Pallade  , 
e di  Giunone  protettrici  di  essa.  Agrippa  ebbe  in 
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aoimo  di  collocarvi  quella  di  Augusto  8 di  porre  il 
nome  di  lui  sul  tempio  come  autore  di  esso  : 1*  impe- 
radore  però  vi  si  oppose  e solamente  permise  che  > la 
sua  statua  si  collocasse  nel  pronao  insieme  con  quella  di 
A grippa  secondo  lo  storico  sovraccitato  : ed  infatti  1’ 
una  e Taltra  furono  poste  nelle  due  nicchie  del  porti- 
co y e dalla  dimensione  di  queste  può  con  certezza  as- 
serirsi che  fossero  colossali.  Andò  soggetto  ad  un  in- 
cendio ai  tempi  di  Tito  neU*anno  80  della  era  volgare 
come  parra  Dione  lib.  LXVIy  c.  XXIV.  e Domiziano  lo 
riparò  neiranno  93  secondo  Gassìodoro  Chron*  Mura- 
tori Annali  ec.  anno  83.  Arse  di  nuovo  sotto  Traja- 
no  per  la  caduta  di  un  fulmine  nell*  anno  110:  Euse- 
bio Chron.  Adriano  lo  risarcì , per  testimonianza  di 
Spanciano  in  Adriano  c.  XIX.  Si  crede  che  fosse  pur 
ristaurato  da  Antonino  Pio  y leggendosi  in  Capitolino 
nella  vita  di  quell*  AugustOy  che  egli  ristaurò  un  Z’em- 
plum  Agrippae  ; altri  però  potrebbero  credere  questo 
templum  Agrippae  un  edificio  diverso  dal  Pantheon  y 
che  sempre  col  suo  nome  proprio  è negli  antichi  scrit- 
tori greci  e latini  indicato.  Certamente  vi  fecero  molti 
ristaurì  neiranno  202  grimperadori  Settimio  Severo  ed 
Antonino  Caracalla  , siccome  leggesi  nella  iscrizione  ri- 
portata di  sopra.  Questa  è 1*  ultima  riparazione , della 
quale  la  storia  faccia  menzione  prima  della  caduta  del- 
Timpero  occidentale.  Da  quella  epoca  fino  all'anno  354 
non  si  hanno  altre  memorie  di  questo  tempio,  allorché 
fu  veduto  da  Costanzo  nella  piena  sua  integrità.  Veg- 
gasi  Ammiano  Marcellino  lib.  XVI.  c»  XVII,  Nell* 
anno  399  per  la  legge  di  Onorioy  riferita  nel  cod.teodos. 
lib.  XVI.  lit.  X.  1.  XVIII.  fu  chiuso  , come  tutti  gli 
gli  altri  templi  consacrati  al  culto  antico,  e così  rimase 
fino  all*  anno  608.  quando  il  pontefice  Bonifacio  IV. 

Pottenne  da  Foca  per  farne  una  chiesa,  e lo  consacrò  { 
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sotto  il  titolo  della  Madre  di  Dio  , e de’  ss»  Martiri , 
donde  derivò  il  nome  di  s.  Maria  ad  Martyres,  cbe 
ancora  ritiene,  Anastasio  in  Bonifacio  IV.  Nuliadimeno 
neU’anno  663  questo  tempio  rispettato  fin  allora  in  tntte 
le  grandi  catastrofi  di  Roma  , andò  soggetto  alla  vile 
e sacrilega  depredazione  di  Costante  II»  o Costantino  III» 
imperadore  bizantino  , il  quale  ne'  dodici  giorni  cbe  ri- 
mase in  Roma  espilò  tutti  i monumenti  di  bronzo  , 
e le  tegole  di  questo  stesso  metallo  che  coprivano  il 
tetto  del  Pantheon  come  narrano  Paolo  Diacono  lib. 
V.  c»  II.  Giovanni  Diacono  Chronol.  Episc.  Neap. 
Eccles.  c»  XXXI II.  Epitome  Chron.  Cassia.  Chron. 
Farf.  ec.  Quel  depredatore  non  godè  il  frutto  di  ta- 
le spoglio , poiché  mentre  divisava  di  ornare  con  que- 
ste dovizie  Costantinopoli  , preso  porto  a Siracusa,  ivi 
fu  per  le  sue  libidini  miseramente  ucciso  nel  bagno , e 
sopraggiunti  dall'Egitto  i Saraceni  trasportarono  in  Ales- 
sandria questo  ricco  bottino»  Veggasi  Paolo  Diacono  lib»V. 
c»  XIII.  Ora  il  Pantheon  spogliato  della  sua  copertura 
di  bronzo  restò  esposto  per  più  di  sette  secoli  alle  in- 
temperie dell’aria,  cioè  dall’anno  663  al  1425.  Mar- 
tino V.  magnanimo  pontefice  , a cui  Roma  e le  arti  deb- 
bono tanto,  cominciò  a farlo  coprire  di  lastre  di  piombo 
come  si  trae  dalla  Vita  Martini  V.  presso  i Ber.  hai. 
Script-  Tomo  111»  p.  II»  , lavoro  cbe  fu  prosegbito  da 
Eugenio  IV»  secondo  il  Biondi  Roma  Instaur.  lib.  Ili» 
n.  66  p»  268.  e compiuto  da  Nicolò  V»  nell*  anno  1 452 
siccome  ricavasi  dalle  iscriziooi  ancora  esistenti  sul  tolo 
verso  mezzodì.  Dopo  che  Bonifacio  IV»  ebbe  ottenuto 
dall’ imperadore  Foca  questo  tempio  esso  divenne  imme- 
diata dipendenza,  c dominio  de'Ponlefici  in  guisa  che  nel- 
la formola  di  giuramento,  che  il  senatore  prestava  al  pa- 
pa, e che  è riportata  da  Cencio  Camerario  presso  Mabil- 
lon  Museum  Italicum  T»  II»  $.  XLVIII»  p»  215  que- 
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flU  obbligavati  a sostenere  il  pontefice  a ritcncrei  difen* 
dere,  e ricuperare  s.  Pietro,  la  città  di  Roma,  la  città 
Leonina,  Trastevere,  Pisola,  il  castello  di  Crescenzio  (la 
mole  Adriana  ) s.  Maria  Rotonda , il  Senato,  la  Mo- 
neta , cioè  la  zecca  ec*  : e come  d*  immediato  domìnio 
del  papa  il  pontefice  Anastasio  IV*  vi  costrusse  un  pa- 
lazzo nell*  anno  1154  come  si  legge  nel  Mss»  Gui- 
donis  et  Card,  jiragon*  Vita  Anastasii  IV.  pres- 
so Muratori  Rerum  ItaL  Script*  Eugenio  IV.  poco 
fa  ricordato  non  solo  continuò  la  copertura  di  piom* 
bo  cominciata  da  Martino  V.  ma  secondo  il  Bion- 
do purgò  il  portico  da  sordidissime  taberne  , che 
vi  erano  state  addossate  in  guisa  che  di  nuovo  rivi- 
dero la  luce  le  basi , ed  i capitelli  delle  colonne  , e 
r arca  dinanzi  lastricata  di  travertino.  In  tale  occasio- 
ne fu  scoperta  la  magnifica  urna  di  porfido,  che  il  volgo 
appella  per  tal  ragione  Torna  di  M.  A grippa,  e che 
oggi  come  sepolcro  di  Clemente  Xll»  ammirasi  nella 
cappella  Corsini  al  Laterano:  allora  pure  dissotterrossi 
uno  de’leoni  di  basalte  che  poscia  Sisto  V.  trasportò  alla 
Fontana  di  Termini,  un  frammento  di  testa  di  bronzo, 
creduto  ritratto  di  Agrippa,  una  zampa  di  cavallo,  ed 
un  frammento  di  ruota  dello  stesso  metallo,  forse  par- 
te della  quadriga  che  ornava  Tacroterio  centrale.  Que- 
sti frammenti  di  bronzo  fino  dal  declinare  del  seco- 
lo XVI.  erano  scomparsi  , e forse  furono  fusi.  Veggasi 
Vacca  Memorie  35.  Ad  onta  delle  cure  di  Euge- 
nio IV.  T area  si  ricopri  di  nuovo  , e T urna  co*  leoni 
restò  un’altra  volta  sotterrala  dagli  scarichi;  ma  Cle- 
mente VII.  fece  nell’anno  1525  ritornare  alla  luce  que- 
sti monumenti  per  opera  di  Ottaviano  della  Valle,  sic- 
come apprendiamo  dal  Vacca,  testé  citato,  e dal  Fulvio. 
Che  di  nuovo  s’ingombrasse  il  portico  di  tugurii,  rica- 
vasi da  una  stampa  rappresentante  il  prospetto  di  que- 
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sto  monumento  appartenente  al  primo  periodo  del  se- 
colo XVII.  nella  quale  la  colonna  angolare  nord-est,  si 
mostra  senza  capitello.  Paolo  V nell' anno  1611  fece 
bandire  i venditori  dal  portico  ed  atterrare  i loro  ca- 
sotti, commettendone  la  cura  al  presidente  delle  Stra- 
de Lelio  Biscia  come  si  ha  da  Leone  Allacci  JRom, 
Acdìf,  cur  a Laelio  Biscia  etc.  Fca  Diritti  del 
Principato»  Urbano  Vili,  rialzò  la  colonna  angolare  , 
e se  ne  vede  lo  stemma  gentilizio  dell*  ape  , che  è 
scolpita  nella  rosetta  del  capitello  medesimo:  gli  ama- 
tori delle  arti  però  deplorano  la  perdita  delle  travi  di 
bronzo  dorato  che  sostenevano  il  tetto  del  portico,  e 
che  erano  ancora  superstiti,  le  quali  furono  tolte  per 
ordine  di  quel  pontefice  circa  Tanno  1632*  per  farne 
colonne  alla  Confessione  Vaticana,  ornamenti  alla  Cat- 
tedra di  s.  Pietro  ed  un  centinajo  di  pezzi  di  artiglie- 
ria in  castel  s.  Angelo  : memoria  di  questo  spoglio  si 
ba  nella  iscrizione  a sinistra  della  porta  del  tempio. 
Leggo  nella  dissertazione  sulle  rovine  di  Roma  scritta 
da  Fea , che  il  peso  de’  metalli  tolti  ascese  a 450,250 
libre,  delle  quali  i soli  cannoni  di-  Castello  ne  assorbi- 
rono 448,286,  avvertendo  però  che  da  questa  seconda 
partila  se  ne  debbono  diffalcare  37,508  prese  da  altra 
parte:  e questo  bronzo  impiegato  ne’ cannoni  fu  allora 
valutalo  67,260  scudi:  ora  s*  immagini  per  un  momen- 
to a che  somma  dovette  ascendere  il  totale  del  bronzo 
allora  tolto,  ed  a quale  la  spesa  originale  di  questa  fab- 
brica con  tulli  gli  ornati.  Afferma  lo  stesso  Fea  Dirit- 
ti del  Principato  p.  104  che  in  tale  occasione  venne  fuo- 
ri il  detto  così  noto:  Quod  non  fecerunt  barbari^  fece- 
runt  Barbarmi»  Fino  dall’anno  1270  a di  2 di  giu- 
gno, il  clero  addetto  a questa  chiesa  uvea  fatto  edifica- 
re un  rozzo  campanile  in  mezzo,  e vi  avea  posto  cam- 
pane, siccome  Icggcsi  nella  iscrizione  contemporancfi 
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ancora  esistente  a destra  della  porta,  riportata  dal  Gallet- 
ti, Inscript,  Roman.  T.  1.  p.  GCCCXXVI.  Urbano  Vili, 
ue'lavori,  che  fece  al  Pantheon  v’unl  quello  di  demoli- 
re questo  vecchio  campanile  ed  ediGcarne  de’  nuovi, 
che  sono  quelli  esistenti,  pe'quali,  e per  gli  altri  vistau- 
ri  spese  scudi  1 5,000  in  circa,  secondo  i conti  consul- 
tati dal  Fea.  Anche  di  questa  opera  lasciò  memoria  in 
una  iscrizione  a destra  simmetrica  all’altra  che  si  legge 
a sinistra,  ed  indicata  di  sopra.  Alessandro  VII.  nell' 
anno  1662  ristaurò  intieramente  la  parte  mancante  del 
portico  verso  oriente,  facendovi  alzare  due  colonne  di- 
granito  rosso  trovate  presso  la  piazza  di  s.  Luigi  de’Fran- 
cesi,  e perciò  ne’capitelli  è espressa  la  sua  arme  genti- 
lizia: fece  sgombrare  il  portico  Gno  al  piano  antico:  e 
disfece  parecchie  case  presso  il  lato  orientale  del  por- 
tico. Veggasi  Fea  Diritti  del  Principato  p.  65  e seg. 
che  riporta  varii  chirograG  relativi  a questi  lavori  in  data 
24  de’  luglio,  e 5 agosto,  e 4 novembre  1662.  In  tale  oc- 
casione si  scoprì  di  nuovo  il  piano  antico  esterno  di  tra- 
vertini: Bartoli  Memorie  n.  113.  si  rinvenne  un  gran 
basamento  di  marmo,  che  forni  il  materiale  per  le  ba- 
si delle  due  nuove  colonne,  ed  un  brauo  di  muro  non 
anteriore  all'  anno  X.  di  Adriano , essendosi  trovato 
un  marchio  col  consolato  di  Tiziano  e Gallicano  come 
si  ha  da  Falconieri  Lettera  a Carlo  Dati  aggiunta 
al  Nardini  Roma  Antica.  Clemente  XI.  abbassò  la 
piazza  Gno  al  livello  attuale,  ornò  la  fontana  coll’obe- 
lisco rinvenuto  molti  anni  prima  presso  la  chiesa  di  s. 
Macuto,  e ristaurò  il  tempio.  Benedetto  XIV.  nel  1747 
fece  ripulire  i marmi  della  cella,  e la  fece  ristaurare; 
discomparvero  però  allora,  come  si  è indicato  a suo  luo- 
go i marmi  dell’attico,  la  sua  architettura,  e gli  avanzi 
degli  stucchi  della  cupola.  Nel  pontiGeato  di  Pio  \ II. 
fu  scoperto  il  piano  antico  esterno  verso  occidente,  c 
P.  II.  15 
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la  parte  anteriore  della  copertura  di  piombo  fu  rinno* 
Tata.  Oggi  ai  ba  per  questo  mouumento  tutta  quella  cu* 
ra  che  merita  nel  duplice  aspetto  delle  arti  e dell’Ar- 
cheologia. Fare  una  luuga  analisi  della  bellezza  di  que- 
sto edifìcio  sarebbe  uscire  dallo  scopo  di  questa  opera 
0 ripetere  quello  che  in  molti  libri  sì  legge.  Conside- 
rando però  le  sue  parti  descritte  in  principio  di  que- 
sto articolo,  io  credo  che  evidentemente  vi  si  scorgano 
tre  epoche  diverse  non  calcolando  punto  le  moderne 
innovazioni,  ed  i risarcimenti  ivi  fatti  da  quattro  secoli 
a questa  parte.  La  massa  delKediGcio  appartiene  ad 
Agrippa  senza  alcun  dubbio  si  per  la  costruzione  che 
per  gli  ornati;  ma  nell’interno  le  colouno  delle  sette 
nicchie  principali  indicano  per  lo  stile  de’capitelli  o 
delle  basi  l'era  di  Adriano:  le  edicole,  il  rivestimento 
de’ muri,  e quello,  del  pavimento  l’era  di  Settimio  Se- 
vero. In  tal  guisa  mirabilmente  si  accordano  le  parti 
diverse  di  (|uesto  cdiGcio  colle  autorità  riferite,  che  ne 
indicano  i principali  ristauri 

TEMflO  DI  PORTLN-NO.  Vittore  e Rufo  nomi- 
nano concordemente  un  tempio  di  Portunno  uri  pontem 
^tunilii,  oliin  Suòtìcii,  o semplicemente  ad  pontem 
Sublicii.  Il  calendario  capranicense  ed  il  calendario  di 
Amiterno  indicano  sotto  il  di  17  di  agosto  le  feste  di 
Portunno  AD  POxNTEM  AEMILIAlNO,  e AD  POVTEM 
AEMILIV'M,  prova  che  il  tempio  fu  dedicato  in  quel 
giorno.  Tali  feste  dìcevansi  Pori unmalia  e \arroae  ào 
Ling.  Lai  lib.  V.  nota  che  furono  cosi  dette  da  Portuu- 
no,  a cui  in  quel  di  era  stato  eretto  un  tempio  nel  por- 
to del  Tevere,  ed  in  onore  , del  quale  erano  state  i- 
stituite  tali  feste.  Era  il  porto  del  Tevere  fuori  della  por- 
ta  Trigemina,  e per  conseguenza  entro  la  XIII.  regio- 
ne e perciò  quel  tempio  fu  diverso  da  quello  indicato 
da  Rufo  e Vittore  nella  regione  XI.  presso  il  ponte 
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Sublicio.  Essendo  pertanto  nota  la  situazione  della  por- 
ta Trigemina  c del  ponte  Sublicio  è chiaro  che  quel 
tempio  fu  nelle  vicinanze  della  odierna  Salara.  Ivi  in» 
fatti  nel  giardino  del  card.  Gonzaga,  oggi  ridotto  a cor- 
tile per  riporvi  legnami,*  e doghe,  presso  aU’arco  della 
Salara  fu  scoperto  questo  tempio  verso  ia  metà  del  Sè- 
colo XVI.  come  si  trae  dal  Ligorio,  il  quale  però  nelle 
sue  Paradosso  volle  sostenere  che  fosse  quello  volgare 
mente  detto  di  Vesta.  Se  pertanto  quel  tempio  fu  pres- 
to il  ponte  Sublicio  è chiaro,  che  leggendosi  nel  calen- 
dario capranicense:  PORTVNO  . AD  PONTEM.AE- 
MILIANO  . AD  THEATRVM  MARCELLI  : hawi 
una  laguna  fra  la  voce  AEMILIANO  e la  preposizio-> 
ne  AD.  Il  tempio  esser  rimasto  in  piedi  fino  al  quin- 
to secolo  lo  mostrano  i regionari!. 

TEMPIO  DI  QUIRINO.  ì^uma  Pompilio  ordinò, 
corno  narra  Dionisio  lib.  IL  c.  LXflL  che  venisse  eretto 
nu  tempio  a Romiilo  sotto  il  nome  di  Quirino:  e quan- 
tunque non  si  dica  apertamente,  che  questo  tempia  fos- 
se eretto  di  fatto,  nuìladimeno  esscre>  stato  il  tempio 
di  Quirino  in  Roma  antichissimo  lo  mostra  Livio  lib.  IV. 
c.  XXI.dicendo,  che  Tanno  321  Virginio  vi  adunò  il  sena- 
to nel  pericolo  imminente  deTìdeuati,  e de’Veieiiti  che  a- 
veano  posto  il  campo  presso  alla  porta  Gol  lina.  Questo  sto- 
rico lo  ricorda  di  nuovo  Tanno  42  7 nel  lib.  Vili.  c.  XX. 
Poscia  lib.  X.  c.  XLVI.  narra,  come  Papirio  Cursore 
fece  volo  di  riedificarlo  , e come  il  figlio  di  costui  lo 
rifabbricò  e lo  dedicò  Tanno  460  , e Tornò  colle  spo- 
glie riportate  sopra  i Sanniti.  Sembra  che  quella  dedi- 
cazione avvenisse  ai  17  di  febbrnjo,  poiché  in  quel  gior- 
no cclehravansi  in  questo  tempio  le  feste  quirinali,  co- 
me mostrano  Ovidio  Fast.  lib.  IL  v.  511,  ed  i calen- 
darii  mafiejano,  e farnesiauo  : il  calendario  venosino 
poi  ricorda  un  sagrificio  che  facevasi  a Quirino  sul  col- 
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le  Quirinale  ai  29  di  giugno  , forse  istituito,  nella  rie- 
dificazione , che  di.  questo  tempio  fece  Augusto,  come 
or  ora  vedrassi.  Un  fulmine  lo  colpi  secondo  Livio 
lib.  XXVIII.  c.  XI.  l’anno  546  : ed  un  incendio  vi  re- 
cò gravi  danni  secondo  Dione  lib.  XLI.  c.  XIV.  l’an- 
no 705  , che  vennero  riparati  ben  presto  , poiché  nel 
708  lo  stesso  storico  lib.  XLIIl.  c.  XLV.  ricorda  che 
vi  fu  dedicata  una  immagine  di  Cesare  colla  epigrafe 
INVIGTO  DKO.  Augusto  lo  riedificò  di  pianta  , e lo 
dedicò  di  nuovo  Tauno  737,  siccome  si  legge  nel  mar- 
mo ancirauo  , ed  in  Dione  lib.  LIV.  c.  XIX,  Questo 
tempio  rihuovato  fu  uno  de^pìii  magnifici  innalzati  sotto 
di  Augusto,  poiché  era  diptero-ottaslilo  e di  ordine  do- 
rico cioè  avea  un  doppio  portico  con  otto  colonne  di 
fronte  e 'quindici  di  fianco,  come  si  afierma  da  Vitru- 
vio  lib.  111.  c.  r.  e perciò  ebbe  intorno  76  colonne, 
numero  , che  siccome  osserva  Dione  1.  c.  corrispose  a 
(piello  degli  anni  che  visse  Augusto.  Oltre  il  tempio  egli 
edificò  intorno  all’area  sacra  un  portico , che  secondo 
Marziale  lib,  XI;  ep.  I.  era  molto  frequentato  dagli  o- 
ziosi  , inviando  in  quello  il  suo  libro  : 

Vicird  pele  porticum  Quirini 

Tur  barn  non  habet  otìosiorem 

Pompeiiis  , vel  Agenoris  pitella 

Tel  primae  dominus  levis  carinae.  * 

I moderni  ingannati  dalle  interpolazioni  fatte  ai  testi  di 
Rufo  e di  Vittore  hanno  duplicato  il  tempio  di  Quiri- 
no, ed  uno  nc  han  posto,  come  infatti  stava  , nella  re- 
gione VI.  Taltro  immaginario  nella  VII.  c questo  han- 
no supposto  che  fosse  quello  edificato  da  Augusto,  non 
calcolando,  che  Dione  parla  del  vecchio  tempio,  e dice 
che  Augusto  lo  rifece  di  pianta  : va  axivy}?  oiy.o^o- 
p.vj<7ag.  1 regionarii  mostrano  che  rimase  in  piedi  al- 
meno fino  al  primo  periodo  del  quinto  secolo.  Circa  il 
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sito  di  esso  Varrone  lib.  IV.  lo  dice  sul  Quirinale  ; Cot» 
lis  Qiiirinalis  , Quirini  fannm  : e poco  dopo  : Collis 
Qnìrinalis  Terticepsos  aedem  Quirini  : era  pertanto 
sopra  una  delle  gibbosità  del  Quirinale  cbe  col  nome 
speciale  di  collis  Quirinalis  si  designava:  Marziale  ri- 
petutamente lib.  X.  ep.  LVin.  lib.  XI.  ep.  I.  Io  mostra 
vicino  alla  sua  casa  , che  per  altri  passi  dello  stesso 
poeta  è noto  che  fu  presso  alle  Quattro  Fontane  odier- 
ne. Laonde  i topografi  dì  Roma  concordemente  Io  ri- 
conoscono dietro  alla  chiesa  di  s.  Andrea  de* 'pp.  ge- 
suiti , rivolto  alla  valle  Quirinale  , dove  ne*  tempi  an- 
dati ne  rimanevano  avanzi  considerabili.  Scrive  il  Ful- 
vio Anti(j*  Urh.  lib.  IL  p.  XXXIII  che  nel  primo  pe- 
riodo del  secolo  XVI.  avea  veduto  cavare  ^^la.vfgaa 
di  Girolamo  Genuzio  auditore  della  Camera  le  ioCida- 
menta  di  questo  tempio  , e molte  lastre  di  mai*mo , 
e tasselli  di  musaico  del  pavimento.  Egli  aggiunge,  che 
un  Ottone  senatore  avea  antecedentemente  spogliato  il 
tempio  e che  colmarmi  se  n*era  fatta  la  scala  di  Ara- 
celi , e quella  del  Campidoglio  ; ma  la  iscrizione  ori- 
ginale esistente  nel  muro  della  facciata  di  Araceli  di- 
chiara che  la  opera  della  scala  fu  cominciata  ai  25  di 
ottobre  Tanno  1 348  e fu  fondata,  proseguita,  e compiu- 
ta da  maestro  Lorenzo  di  Simeone  di  Andrcozzo  , di 
Andrea,  di  Carlo  muratore  di  Roma  del  rione  Colon- 
na : in  quelTanno  lo  statuto  de’mercanti  de’  panni,  ed 
un  documento  esistente  nelTarchivio  di  s.  Maria  in  Via 
Lata  ricordano  come  senatori  Bertoldo  de’figli  di  Orso, 
e Luca  de’  Savelli  , T anno  seguente  Niccolò  de*  Zan- 
cati  , nel  1350  Pietro  di  Giordano  Colonna,  e succes- 
sivamente altri,  e mai  un  Ottone  , e perchè  si  abbia  il 
documento  positivo  della  costruzione  di  quella  scala,  ec- 
co la  iscrizione,  come  tuttora  si  legge  a destra  della 
porta  grande  in  caratteri  cosi  detti  gotici  : 
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4-  MAGR  . LAURETr  SYMEONI 
ANDREOTTI.ANDREE.KAROLI.  FA 
BRICATOR  ; DE  . ROMA  . DE  . RE 
GIONE  . COLVPNE  . FVDAVIT 
3p.SECVl’  . E . ET  . GOSVMAVIT 
VT  . PNCIPAL  . MAGR  . ìT . OPVS 
SCALAR?  . INCEPT  . ANNO  . D . M 
CCC  . XLVUI  . DIE 
XXV  . 0C1013RIS 
Questo  virile  confermato  dal  diario  di  Gentile  Delfino 
presso  i R.  I.  S.  T.  III.  P.  II.  p.  841  , nel  quale  ai 
legge:  neir<7o;io  1348  foro  falle  le  scale  dell' j4  uro- 
delo per  Rienzo  Symoii , che  foro  guadagnate  de  ele- 
mosine falle  alla  imaginc  della  nostra  donna  , che 
sta  neir^Riro  Ciclo  , cinque  mila  fiorini  , che  fò  la 
mortalilù‘  Cinipe  mila  fiorini  di  quel  tempo  equival- 
gono a circa  2300  scudi  romani  di  oggidì,  come  si  ri- 
cava dal  trattato  sul  Fiorino  d'oro  antico  illustrato  p« 
377  c seg.  luolire  la  dimensione  o la  qualità  diversa 
de'  marmi  porta  a credere,  che  i massi  che  compongo* 
no  quella  scala  furono  presi  qua  c là  iu  modo  che  gran 
danno  sì  fece  ai  moiiiimrnti  antichi  prticolarmrntc  più 
vicini  come  quelli  del  Foro  Romano  e delle  adiacenze. 

. TEMPIO  DI  RO.MLILO  E REMO.  La  sola  memo- 
ri.a  antic.'i  che  ci  rimanga,  di  questo  tempio  è ne’ cata- 
loghi di  Vittore  e di  Rufo  , i quali  nella  regione  IV. 
O della  via  .Sacra  pongono  il  Templum  Acmi.  1 recenti 
topografi  , oggi  concordano  in  ravvisarlo  nel  vestibolo 
rotondo  della  chiesa  de*  ss.  Cosma  e Damiano,  poiché 
in  Anastasio  nella  vita  di  Felice  IV.  eletto  papa  l’an- 
no 52G  si  legge  che  edificò  la  chiesa  de’  ss.  Cosma  c 
Damiano  nella  via  Sacra  , iuxta  templum  Romuli  : o 
illata  templum  urbis  Romae.  Giovanni  Diacono  nella 
vita  di  ,s.  Gregorio  la  dice  inala  templum  Romuli  : c 
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siccome  oggi  è chiaro,  che  il  Templum  (Jrbìs  Romae  non  ' 
fu  a 6.  Cosma  e Damiano  , ma  presso  s«  Francesca  Ro- 
mana, perciò  la  lezione  Romuli  si  preferisce,  a questa: 
combinata  col  templum  Remi  de*  regionarìi  ha  fatto  da- 
re alla  cella  rotonda  sovraindicata  il  nome  di  Tempio 
di  Romnlo  e Rèmo  : imperciocché  tutti  sì  accordano  in 
riconoscere  in  essa  gli  avanzi  di  un  tempio.  Questo  eb- 
be un  portico  rettilineo  di  colonne  di  marmo  carìstio» 
delle  quali  due  rimangono  ancora  in  piedi  ivi  dappres- 
so. In  un  codice  vaticano  del  secolo  XYI.  già  perti- 
nente a Fulvio  Orsini  si  ha  la  pianta,  la  elevazione,  e 
e la  epoca  positiva  della  fondazione  di  questo  tempio. 
Da  quella  pianta  apparisce  che  I4 .cella  rotonda  era  si- 
tuata fra  due  sale  rettilinee  colla  epigrafe  di  fronte  : 
IMF  . CAES  . CONSTANTINVS  . MAXIMVS  - 
TRIVMPH.  PIVS  . FELIX  . AVGVSTVS:  prova,  che 
▼enno  eretto  da  Costantino  prima  della  sua  finale  ade- 
sione al  cristianesimo , e con  quella  epoca  di  generale 
decadenza  si  accorda  lo  stile  degli  ornamenti  superstiti, 
e<^{|^lo  della  sua  costruzionp^laterizia.  Il  Grutero  pag. 
GXClIL  n.  8.  riporta  due  iscrizioni  trovate  dinanzi  a 
questo  edificio  nel  secolo  XVI  : 

FABIVS  . TITIANVS  TI  . FABIVS  . TITIANVS 

V.  C.CONS.  PRAEF.  VRB  V . C . CONS . P.PRAEf . VRB 

CVRAVIT  CVRAVIT 

Questo  Tiberio  Fabio  Tiziano  fu  console  1*  anno  3^37 
della  era  volgare  , come  apparisce  dai  Fasti,  e due  an- 
ni dopo  prefetto  di  Roma  come  nota  il  Corsini  Series 
Praef.  Urb,  an.  339.  Forse  queste  due  iscrizioni  ap- 
partengono al  tempio  e mostrano  qualche  nuovo  orna- 
mento fatto  in  quelPanno,  forse  èpettano  a qualche  al- 
tro monumento  in  que*  dintorni.  Ridotto  a chiesa  fino 
dal  secolo  VI.  potè  meglio  conservarsi  , essendo  stato 
' coperto  di  lamine  di  piombo  da  Sergio  I , rìstaurato 
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da  Adriano  I.  e da  altri  pontefici  , come  si  ricava  da 
Anastasio  Bibliotecario-  Era  però  nel  secolo  . XVI  rima- 
sto sotterrato  dalle  macerie  intorno , come  si  può  osser- 
vare da  vedute  publicate  in  quel  secolo  e nel  principio 
del  secolo  seguente.  Urbano  Vili,  nel  1632  come  ri- 
cavasi da  una  iscrizione  ivi  apposta  ne  rialzò  per  mez- 
zo dì  pilastri  e di  volte  il  piano  fino  al  livello  attuale 
c ristaurò  si  il  tempio  che  1’  annessa  chiesa  : allora  fu 
traslocata  la  porta  di  bronzo  che  è fama,  che  proven- 
ga da  Perugia , ed  insieme  con  essa  furono  tra$Ioc.atl 
gli  stipiti  di  marmo  e gli  altri  ornameuti,  che  vi  erano 
stati  latti  ne’  tempi  bassi , ai  quali  appartengono  le  due 
colonne  di  porfido  tolte  , o dalla  decoi'azione  interna 
dì  questo  tempio,  o da  qualche  altro  edificio:  notando 
bene  che  l'antica  porta  non  coincideva  affatto  col  silo 
dclTattuale,  ma  che  era  molto  più  a destra  siccome  può 
osservarsi  scendendo  aH'antico  piano  di  questo  tempio. 
11  pavimento  era  in  origine  di  marmo;  oggi  però  non 
se  uc  veggono  più  traccic  essendo  state  tolte  le  lastre 
per  adornare  la  chiesa  superiore.  lutorno  veggonsi  sul 
muro  traccic  di  grossolani  arabeschi  dipinti,  opera  del 
VI.  secolo  almeno.  Nelle  pareti  dcirannessa  chiesa  de’ 
ss.  Cosma  e Damiano  erano  stati  affissi , come  rivesti- 
mento di  marmo  frammisti  a varii  brani  di  antiche  la- 
pidi sepolcrali  i pezzi  di  due  diverse  piante,  o icnogra- 
fie diploma  antica  fatte  sopra  due  diverse  misure  e pu- 
blicati  dal  Bellori  col  titolo  d'  Jchnographia  vcieris 
Homae  HX..  labulis  comprehensai  una  di  queste  piante 
fu  ristaurata  a'tempi  di  Settimio,  e Caracalia,  come  ri- 
cavasi dai  nomi  di  questi  augusti  nominali  come  viven- 
ti AVGG  . NN  in  uno  de’frammenli  medesimi:  i fram- 
menti di  questa  data  facilmente  si  riconoscono  per  la 
poca  esattezza  nella  esecuzione,  mentre  quelli  delle  due 
icnografie  più  antiche  sono  di  stile  più  netto.  Sì  i cre- 
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doto,  elio  questa  pianta  servisse  di  pavimento  al  tempio, 
ma  easendo  certo,  che  sono  due  piante  diverse  e di 
diversa  proporzione,  io  declino  da  questa  idea,  è ere* 
do  che  que’frammenti  siano  stati  ivi  trasportati  ne’tem- 
pi  bassi  da  altra  parte.  Quantunque  mutila  ed  in  par- 
te neppure  finita,  questa  pianta  è molto  importante  per 
l'antica  topografia.  La  scoperta  di  questi  frammenti  si 
fece  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  da  Giovanni 
Antonio  Dosi  da  s.  Gemìgnano,  architetto  secondo  il 
Gamucci  Antichità  di  Roma  lib.  I.  p.  36  ed  alcuni 
di  que’frammenti  furono  copiati  nel  manoscritto  vatica* 
no  ricordato  di  sopra.  Essi  vennero  trasportati  nel  pa- 
lazzo Farnese,  e poi  come  nolossi  nel  secolo  XVII.  pu- 
blicati  ed  illustrati  dal  Bellori.  Benedetto  XIV.  li  traspor- 
tò nelle  scale  del  Museo  Capitolino,  dove  oggi  ancora 
si  veggono  l'anno  1742.  In  quel  trasporto  o prima  an- 
cora nel  palazzo  Farnese,  perirono  alcuni  di  questi  fram- 
menti che  nella  nuova  collocazione  furono  suppliti  con 
altri  pezzi  i quali  vennero  contrassegnati  con  aste- 
risco , come  rilevasi  da  una  iscrizione  appositamente 
ivi  messa:  alcuni  moderni  hanno  voluto  dare  a questa 
iscrizione  una  estensione  di  significato  che  di  fatto  non 
ha,  ed  hanno  preteso  che  i frammenti  siano  stati  con 
poca  accuratezza  ristaurati  soltanto  sopra  le  schede  di 
Fulvio  Orsino  ; ma  la  iscrizione  dice  , che  erano  sta* 
ti  notati  con  asterisco  soltanto  quelli  frammenti,  che 
dopo  la  pubblicazione  fattane  dal  Bellori  erano  periti  : 
l’edizione  però  originale  del  Bellori  li  riporta , e per- 
ciò non  si  fece  che  copiarli  sopra  i suoi  disegni.  Que- 
sto tempio  mi  sembra  entrare  nella  categoria  de’  prò* 
stili-esastili,  avendo  il  portico  solo  dinanzi,  composto  di 
sei  colonne,  delle  quali  tre  ne  restavano  nel  secolo  XVI. 
ed  oggi  sono  ridotte  a due:  il  portico  era  rettilineo,  men- 
tre la  cella  era  rotonda. 
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TEMPIO  DELLA  SALUTE.  Parlando  nella  In- 
troduzione del  Quirinale  notai,  che  una  delle  punte  di 
esso  designata  col  nome  di  Collis  Salutaris  fu  cosi 
detta  pel  tempio  della  Salate,  che  la  coprirà,  che  que- 
sta venne  spianata  da  Urbano  Vili,  e che  stava  entro 
il  giardino  papale  presso  le  Quattro  Fontane.  Laonde 
in  quelle  vicinanze  come  fu  la  porta  Salutare,  fu  an- 
cora il  tempio  della  Salute,  che  le  diè  il  nome.  Ciò  si 
trae  particolarmente  da  Yarrone  de  Ling.  Lat.  lib.  IV. 
che  indica  come  alle  falde  di'  quella  gibbosità  da  un 
cauto  era  il  tempio  della  Salute,  e dall’altro  quello  di 
Quirino,  tempio  di  cui  fu  parlato  di  sopra  e mostrato 
il  sito  dietro  la  chiesa  di  a.  Andrea  de’  pp.  gesuiti. 
Forse  antecedentemente  in  questa  parte  del  Quirinale 
sarà  stato  un  altare,  od  una  statua  della  Salate;  ma  1’ 
anno  443  di  Roma  Gajo  Giunio  Bubulco  essendo  con- 
sole per  la  terza  volta,  guerreggiando  contro  i Sanniti 
trovossi  chiuso  da  questi  nella  orrida  selva  di  Averno 
in  modo  da  rinnovarsi  l’esempio  delle  Forche  Caudine, 
siccome  leggesi  in  Livio  lib.  IX  c.  XXXI.  ed  in  Zona- 
ra  lib.  VIII.  c.  I.  Sorpreso  da  questo  pericolo  fece  vo- 
lo di  un  tempio  alla  Salute  se  ne  scampava,  tempio  che 
secondo  lo  stesso  Livio  c.  XLllI.  lece  costruire  l’anno 
450  essendo  censore,  e che  tre  anni  dopo,  lib.  X.  c.  I. 
essendo  dittatore  dedicò:  Eodem  anno  aedes  Salutis  a 
Caio  lunio  Bubulco  censore  locata  est  quam  consul 
bello  Samnitium  voverat  ....  jiedem  Salutis,  quam 
consul  voverat , censor  locaverat,  dictator  dedicavit. 
Sembra  che  tale  dedicazione  si  facesse  ai  5 di  agosto , 
poiché  ne’  calendarii  capranicense , amiteruino  , ed  an- 
ziate  in  quel  di  si  nota  il  sagrificio  a questa  dea  sul 
Quirinale.  Esso  venne  dipinto  dal  celebre  storico  Fa- 
bio che  ebbe  il  soprannome  di  Pittore,  e tali  pitture 
secondo  Plinio  lib.  XXXV.  c.  IV.  S-  Vili,  vi  rimase- 
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ro  6no  al  tempo  di  Claudio,  allorché  il  tempio  fu  con- 
sumato dal  fuoco.  L*anao  546  fu  insieme  col  vicino 
tempio  di  Quirino  colpito  dal  fulmine,  come  ricorda 
Livio  lib.  XXVIII.  c.  XI.  Poscia  non  se  ne  trova  me- 
moria fino  airinceodio  testò  menzionato,  dopo  il  quale 
fu  certamente  riedificato,  poiché  i regionarii  lo  inse- 
riscono nel  catalogo  de’monumenti  della  regione  VI.  e 
fi>pse  lo  fu  da  Domiziano,  giacché  Plinio  ne  parla  in 
modo  da  crederlo  non  ancora  riedificato  a*  suoi  dì.  Le 
medaglie  della  gente  Giunia  danno  la  immagine  della 
Salute,  come  probabilmente  era  effigiata  in  questo  tem- 
pio cioè  diademata  e con  monile  al  collo , ed  accom- 
pagnata col  nome  SALVS*  Oggi  non  n^  rimangonn 
avanzi  sopra  terra. 

TEMPIO  DEL  SOLE-SERAPIDE.  I regionarii 
concordemente  pongono  nella  regione  VI.  il  Serapeum, 
cioè  il  tempio  di  Serapide:  la  circostanza  che  presso  la 
piazza  del  Quirinale,  e precisamente  nel  vico  dc’Cor- 
nelj  fino  da*t|e™pl  di  Martino  Polono,  esistevano,  le 
due  statue  del  Nilo  e del  Tevere,  che  oggi  sono  di  or- 
namento alla  fontana  capitolina,  mi  fa  inclinare,  a cre- 
dere, che  in  quelli  stessi  dintorni  fosse  questo  tempio , 
poiché  le  altre  due  statue  del  Nilo  e del  Tevere,  la. 
prima  oggi  al  Vaticano,  l’altra  nel  museo  di  Pai’igi,  fu- 
rono come  notossi  trattando  del  tempio  d’Iside  ,e  Sera- 
pide rinvenute  presso  s.  Stefano  del  Cacco,  dove  era  pu- 
re un  Serapèo.  Un  marmo  riportato  dal  Grutero  pag. 
LXXXV.  n.  6.  dal  Merula  Cosmogr,  Par  II.  lib.  IV. 
p.449.  e dal  Nardini,  Roma  Antica  lib.  IV.  c.  IV. lungo  8. 
piedi,  traslocato  nella  chiesa  di  s.  Agata  .presso  la  villa 
Aldobrandiiii  alle  falde  del  Quirinale  , appartenne  a 
questo  tempio  e ricordava  la  primitiva  edificazione  fat- 
tane da  M.  Antonino  : disgraziatamente  esso  si  é per- 
duto nel  rifare  il  pavimento  di  quella  chiesa.  Quindi 
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non  mi  sembra  improbabile,  che  a questo  tempio  ap- 
partengano gli  avanzi  colossali,  che  il  vólgo  ‘ne’  tempi 
passati  appellò  Frontespizio  di  Nerone^  Torre  Mesuy 
e che  gli  antiquari!  dissero  tempio  del  Sole  fabbricato 
da  Aureliano,  tempio  della  Salute  riedificato  da  Clau> 
dio  ec.  imperciocché  messi  da  banda  i nomi  dati  dal  vol- 
go a que’sorprcndenti  avanzi,  lo  stile  è troppo  superio- 
re alla  epoca  di  Aureliano,  per  crederli  reliquie  del 
tempio  del  Sole;  cosi  oltre  Taver  notato  che  il  tempio 
della  Salute  non  fu  in  questa  parte,  nessuno  antico  scrit- 
tore dice,  che  Claudio  rifacesse  il  tempio  della  Salute 
dopo  Tincendio  avvenuto  a*  suoi  giorni,  e supporlo  sen- 
za alcun  <lato  è se  non  temerità,  alnieno  leggerezza: 
si  aggiunge,  che  lo  stile  di  quella  fabbrica  non  si  ac- 
corda alTatto  con  quello  del  tempo  di  Claudio,  ma  ben- 
sì con  quello  degli  Antonini,  come  potrà  riconoscersi 
confrontandolo  con  quello  del  tempio  detto  di  Antoni- 
no a piazza  di  Pietra.  Oggi  questi  avanzi  si  riducono 
a pochi  massi  di  marmo  fuor  di  posto,  esìstenti  nel  giar- 
dino Colonna,  i quali  appartengono  airintavolamento  e 
ad  una  parte  del  frontespizio:  essi  però  sono  di  tal  mo- 
le, che  dimostrano  la  vastità  del  tempio*  Ne*tempi  an- 
dati que'  massi  stavano  sul  luogo  , e molte  vedute  di 
quella  rovina  si  conservano  dalle  quali  può  riconoscer- 
si essere  stato  un  tempio  in  antis;  ma  papa  Urbano  Vili, 
li  fece  abbattere  e spianare  ancora  il  colle  per  maggior 
sicurezza  del  palazzo  pontificio* 

TEMPIO  DELLA  TELLURE.  Secondo  Dionisio 
Alicarnasséo  lib.  Vili.  c.  LXXX.  il  tempio  della  Tel- 
lure  fu  edificato  in  una  parte  delP  area  della  casa  di  Spu* 
rio  Cassio,  la  quale  fu  per  decreto  publico  demolita  l’an- 
no 271  di  Roma  per  delitto  di  affettata  tirannide.  Questa 
arca  secondo  lo  stesso  scrittore  era  nella  via,  che  con- 
duceva alle  Carine:  quindi  Servio  In  Aeneid  lib.  Vili. 
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V.  361  dice,  che  le  Carine  stavano  intra  Templum  Tel- 
luris,  frase  che  iVardini  Boma  Antica  lib.  III.  c.  XIV. 
insinua  doversi  leggere  piuttosto  infra  templum  Tclluris. 
1 region.vrii  lo  pongono  concordemente  ne’  limiti  della 
regione  IV.  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  s.  Cor- 
nelio, e gli  atti  di  s.  Gordiano  lo  mostrano  prossimo 
al  tempio  di  Pallade  nel  Foro  Palladio.  Dove  fossero  le 
Carine  non  cade  dubbio,  poiché  fu  veduto  nella  Intro- 
duzione che  estendevansi  dal  vico  Ciprio,  corrisponden- 
te colla  via,  che  da  s.  Quirico  va  alla  moderna  Subur- 
ra, 6no  airAnfileatro  Flavio,  cioè  dalle  pendici  del 
Quirinale  fino  alla  ultima  falda  del  Celio:  il  sito  occu- 
pato dal  Foro  Palladio  è pure  noto  per  gli  avanzi  an- 
cora esistenti  nella  via  della  Croce  Bianca,  comniuue- 
mente  detti  le  Colonnaccie  : i limiti  delia  IV  regione 
colia  Vili  sono  pure  positivamente  conosciuti,  quindi  è 
d’uopo  conchiudere  che  il  tempio  della  Tellure  fu  tra 
il  Foro  di  Cesare,  il  Foro  Palladio,  e le  Carine,  situa- 
zione che  coincide  nella  isola  circoscritta  dalla  via  Ales- 
sandrina, via  de’Pozzi,  piazza  delle  Carrette,  e via  della 
Croce  Bianca,  o largo  delle  Colonnaccie.  Il  luogo  cita- 
to di  Dionisio  dichiara  che  dinanzi  al  tempio  fu  un’ 
area:  Livio,  lib.  II.  c.  XLI.  narrando  lo  stesso  fatto  di 
Spurio  Cassio  , lo  conferma  con  quelle  parole  diruiat 
publice  aedesi  ea  eU  area  ante  Telluris  aedem.  Dio- 
nisio lo  appella  Nsu;  indizio  sicuro  che  questo  tem- 
pio avea  una  cella;  Plutarco  In  Bruto  c.  XIX.  ed  Appiano 
gli  danno  il  titolo  di  cioè  tempio,  Dione  lib.  XLIV’. 
lo  dice  Tc[X£!tag  per  l’ area  sacra  che  avea  dinanzi:  Ci- 
cerone Pro  Uomo  sua  c.  XXXVIII.  Ue  Harusp.  re- 
sponsis  c.  XIV.  Philippic  I.  c.  I.  c.  Xlll.  11.  c.  XXXV. 
Ad  Quinlum  fratrem  lib.  111.  epist.  I.  Valerio  Massimo 
lib.  VI.  c.  111.  $.  1.  Livio  luogo  citato,  e Plinio  Hist- 
Aat.  lib.  XXXIV.  c.  VI.  $.  XIV.  lo  chiamano  Aedes, 
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prova,  che  era  un  tempio  a nostro  modo  d’intendere: 
Tenipluth  Cicerone  stesso  Philippic.  I.  c.  I : Ex  quo 
in  aedem  Telluris  convocati  sumust  in  quo  texho, 
quantum  in  me  fuil  icci  fundamenta  pacìs  eie.  lo  quali- 
fica, e così  viene  appellato  concordemente  dai  regiona- 
ri!, e da  Servio  nel  passo  citato,  onde  può  dirsi  che 
era  un  tempio  inaugunato;  ed  infatti  sappiamo,  che  il  se- 
nato vi  si  radunava  come  dopo  la  morte  di  Cesare  mo- 
strano Cicerone  , Plutarco  , Appiano,  e Dione  avervelo 
adunato  Antonio  nella  qual  circostanza  il  lume  della  ro- 
mana eloquenza  perorò  in  favore  dell'  amnistia:  ed  è no- 
to che  il  senato  non  poteva  adunarsi,  se  non  in  luoghi 
inaugurati.  Questa  medesima  circostanza  dimostra,  che 
la  cella  dovea  essere  molto  vasta.  Il  tempio  però  non 
fu  eretto  subito  dopo  la  confisca  e la  demolizione  della 
casa  di  Spurio  Cassio  secondo  Dionisio  lib.VIII-c.LXXX. 
avvenuta  come  si  disse,  l'anno  271.  di  Roma:  a Floro 
Lib.  I.  c.  XIX.  si  dee  la  notizia  che  Publio  Sempro- 
nio Sofo , conquistatore  del  Piceno , che  prese  pure 
Ascoli,  riguardata  come  metropoli  di  quella  provincia,  in 
un  leggiero  terremoto  avvenuto  durante  la  pugna,  pla- 
cò la  dea  Tellurc  col  prometterle  un  tempio  : questi 
ebbe  l'onore  de’fasci  nell’anno  486  di  Roma  e nello  stes- 
so anno  fece  quelle  conquiste.  Se  potesse  prestarsi  fe- 
de ad  una  medaglia  riportata  dal  Goltz,  nel  cui  dritto 
è espressa  una  lesta  muliebre  diademata  coll’  epigrafe 
SOI’V'S:  nel  rovescio  la  biga  colla  Vittoria  acrompagna- 
u dall’epigrafe  1’  SE.Mi'RON  . ROMA.  (Morelli  Thes. 
T.  I.  lab.  XXX.  n.  1.)  si  potrebbe  vieppiù  appoggia- 
re questa  notizia  di  Floro,  e nella  testa  muliebre  dia- 
demata riconoscere  la  immagine  della  Tellure,  come 
nel  tempio  da  P.  Sempronio  promesso  fu  effigiata,  ma 
sulle  medaglie  riportale  puramente  dal  Goltz  vi  sono 
sempre  diibbii.  Circa  uu  secolo  appresso,  e precisamente 
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ai  29  di  marzo  del  586  , Cajo  Tiiinio  edile  della  ple- 
be multò  i macellai  perchè  aveano  venduto  al  popolo 
la  carne  non  visitata,  e col  danaro  ritratto  della  multa 
fu  edificata  una  cella  a Laverna  presso  al  tempio  della 
Tellure:  questa  notizia  si  dee  ai  frammenti  degli  atti 
diurni,  o de’  libri  pontificali  illustrati  da  Dodwell,  Prae- 
lect.  Accadetmcae.  Appendix.  p.  665  e seg.  ne’  qua-  ' 
li  sotto  la  data  citata  di  sopra  leggasi: 

C . TITINIVS . AED  . PL  . MVLGAVIT  . LANIOS 
QVOD  . CARNEM  . VENDlDISSEiNT  . POPVLO 
NON  . INSPECi  AM 

DE.PECVNIA.MVLCATITIA . CELLA.  EXTRVCTA 
AD  . TELLVRIS  . LAVERNAE 
Nel  consolato  di  Marco  Emilio  Lepido  e di  C*  Popil- 
lio  Lenate  per  la  seconda  volta,  cioè  nell’anno  di  Ro- 
ma 596  i censori  Publio  Cornelio  Nasica  e M.  Popil- 
lio  Lenate  fecero  fondere  una  statua  di  bronzo  di  Spu- 
rio Cassio  che  si  era  lasciata  fino  a quella  epoca  presso  i 
il  tempio  edificato  sulle  rovine  della  sua  casa.  Plinio 
//ist:  Nat.  lib.  XXXIV.  c.  VI.  S.  XIV.  Sia  che  fosse 
cadente  , sia  che  si  volesse  edificare  con  maggior  son- 
tuosità sul  finire  del  settimo  secolo  , fu  data  tal  cara  a 
Cicerone  , il  quale  lo  dichiara  nella  orazione  de  Uu~ 
ruspicum  responsis  c.  XIV.  detta  l’anno  697:  due  anni 
dopo  scrive  lo  stesso  oratore  al  suo  fratello  Quinto  , che 
già  si  rifaceva  e con  diligenza  , e che  vi  avea  anche 
collocata  la  statua  di  lui.  Nella  orazione  sopraccitata  Ci- 
cerone dice  ancora , che  annesso  al  tempio  eravi  un  ar- 
senale ( arinamentarium  ) , che  appella  sanctissiinarn 
partem  ac  sedem  maxinute  religioriis,  il  quale  era  stato 
occupato  da  Appio  Claudio  fratello  di  Clodio  suo  ne- 
mico , che  lo  avea  chiuso  nel  vestibolo  della  sua  casa. 
Nelle  ferie  sementive  che  secondo  Ovidio  Fasl.l.  v.  657 
celebravansi  sul  Coire  di  genuaio  làcevansi  sacrificii  in 
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questo  tempio.  Varroae  De  Re  Rustica  lib.  I.  e.  II. 
iosieme  con  altri  iri  portosti  in  tal  circostanza  , invi- 
tato dall’edituo  , ed  avendo  osservato  che  ivi  era  dipin- 
ta la  Italia  , trae  da  questa  circostanza  , argomento  di 
celebrar  le  lodi  della  penisola  specialmente  dal  canto 
deiragricoltura.  E siccome  si  esprime  colla  frase , spe- 
ctahtes  in  pariete  pictam  Italiani  è prova  che  le  pa- 
reti interne  della  cella  erano  dipinte  , e che  Traile  pit- 
ture una  ve  n’era,  che  rappresentava  la  Italia,  o per- 
soniGcata , o geograficamente  effigiata.  Posteriormente 
questo  tempio  a’  indica  come  esistente  almeno  fino  al 
V.  secolo , siccome  apprendiamo  dai  regìonarii , e la 
contrada  in  cui  trovavasi  si  diceva  In  Tellure , nome 
non  ancora  dimenticato  ne’  tempi  bassi  , ma  travolto  in 
quello  à' Interlude  , come  si  legge  in  Anastasio  Biblio- 
tecario ed  in  molti  atti  de’ martiri.  Ne*  frammenti  della 
Icnografia  di  Roma,  uno  porta  la  epigrafe  INTEL  che 
giustamente  s’interpreta  In  Tellure  : ivi  si  veggono  due 
templi  uno  accanto  all’  altro  con  arco  fra  loro  : il  pri- 
mo è prostilo  , e l’altro  è pseudodiptero  : tutti  e due 
poi  sono  esastili  con  un’  area  dinanzi  fiancheggiata  da 
portici.  Questi  due  templi  a mio  parere  indicano  quelli 
della  Tellure  e di  Laverna , e 1’  arca  è quella  che  si 
(ormò  colla  rovina  della  casa  di  Spurio  Cassio.  Sulle 
rovine  del  tempio  prostilo  fu  nell’anno  1 203  eretta  da 
papa  Innocenzo  HI.  la  torre  delta  de’Gonti,  siccome  si  trae 
dalla  Cronaca  di  Bologna  anno  1203  scritta  da  F.  Bario- 
lommeo  della  Pngliola  e riportata*  dal  Muratori  Rer.  hai. 
Script.  T.  XVIII.  col.  248  : da  Riccobaldo  da  Ferrara 
presso  l’Eccardo  Corp.  Hist.  Medii  Aevi  T.  I.  col.  1 168. 
11  Valesio  nella  Raccolta  del  Calogerà  Tomo  XXVHI. 
p.  33.  non  avea  potuto  trovare  Taum)  della  costruzione 
di  questa  torre.  Essa  quantunque  solidamente  costrutta, 
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e da  Petrarca  Epìst.  ad  Socratem  presso  il  Db  Sade 
nella  ■vita  di  questo  insigne  poeta  Tomo  ITI.  lih.  IV. 
pag.  35  e segg.  cTiiamata  unica  in  tutto  il  mondo  ( ta- 
to orb»  unica  ) cadde  in  parte  pel  gran  lerromoto  del 
1349  e rimase  monca  c screpolata  in  modo  che  Urba- 
no \ III.  dovè  demolirne  un'  altra  parte  per  publica  si- 
ciirciza,  come  rarconta  il  Nardini  Roma  Antica  lib.  III. 
c.  XIV.  ed  anche  oggi  è in  tale  stato  da  doversene 
proseguire  la  demolizione  , la  quale  farebbe  ritornare 
alla  luce  questo  insigne  edifìcio.  Imperciocché  negli  sca- 
vi fatti  l’anno  1S'2:5  nell'area  dinanzi  a questa  torre  ver- 
so occidente  si  ebbe  agio  di  meglio  conoscere , che  è 
fondala  sopra  muri  di  marmi  quadrilateri  di  peperino 
della  cella  antica  ; ed  alla  profondità  di  circa  3.5  pal- 
mi corrispondenti  a poco  piu  di  2f>  piedi  romani  si  sco- 
pri il  pavimento  dell’arca  della  Tcllure  lastricata  di  ta- 
vole di  marmo  bianco  quadrangolari  sulle  quali  presso 
ai  primi  gradini  del  tempio  , che  puro  si  riconobbero, 
si  videro  grafiti  grossolanamente  alcuni  sìmboli  allusivi 
alla  fecondità  cd  alla  riproduzione  delle  cose,  i quali 
furono  lasciali  sul  luogo.  In  tale  occasione  fra  molli 
frammenti  di  colonne  di  granilo  rosso  che  potevano  a- 
vere  appartenuto  al  portico  del  tempio  fu  pure  disco- 
perto un  bel  rocchio  di  marmo  affricano  , e che’  per 
la  gl-  an  dimensione  sembra  aver  servito  a sostenere  qual- 
che statua.  Alla  Tellure  era  consacrala  la  festa  de’1 5 apri- 
le delta  Jlordìcìdia,  Eordicidia,  ed  anche  Ilordìcalia 
perchè  vi  si  sagrificava  una  vittima  gravida , allusiva 
anche  essa  alla  fecondità  della  Terra.  Veggasi  su  tal 
proposito  ciò  che  raccolse  il  Foggini  nelle  note  ai  Fa- 
sti di  Verrio  Fiacco,  Varroue  da  Lingua  Latina  lib,  V. 
de  Re  Rustica  lib.  II.  c,  V.  Ovidio  Fnstor,  lib.  IV. 
V.  633.  e Macrobio  Saturnal.  lib.  I.  c.  XII. 

P.  II.  46 
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TEMPIO  DI  VENERE  ERICINA.  Livio  lil>.  XXX. 
* c.  XXXVIll.  mostrn  clic  fuori  dalla  porla  Colliiia  <*i-a 
mi  tempio  di  Venere  Ericina  prossimo  al  circo,  die 
poscia  fu  designato  col  nome  di  Sallustiano  , « dove 
doveansi  celebrare  i giuochi  npollinari  , che  ima  inon- 
dazione del  Tevere  impediva  di  dare  nel  circo  Flami- 
nio. Ovidio  Fast.  lib.  IV.  v.  871  lo  dice  prossimo  al- 
la porla  : 

Tempia  frequenlari  Collinae  proxima  portae 
IS'itnc  decct  ; a siculo  nomina  colle  tencnl. 

Vlque  Syracusas  arethusidas  abstidit  armis 
Claudins  et  bello  te  quoque  cepit  Erj'x  : 

Carniine  vivacis  Feniis  est  Iranslata  sibj  llae 
Jnqne  sttae  stirpis  nialuit  urbe  coli. 
e Strabone  lib.  VI.  lo  dichiara  posto  fralle  vie  salaria 
e nomenlana , di  prospetto  alla  porla  medesima.  Rufo 
e Vittore  portano  fino  a questo  tempio  Tuliimo  limite 
della  regione  V.  Queste  testimonianze  cosi  positive  ne 
definiscono  il  sito  quasi  geometricamente  entro  la  villa 
già  Sciarpa  ed  oggi  Buonaparle  fralle  vie  noineiilaiia  c 
salaria  antica  , oggi  delle  di  porta  Pia,  e di  porta  Sa- 
lava : e probabilmente  il  casino  fu  eretto  sulle  sue  ro- 
vine. Lucio  Poi’cio  Liciiio  console  1'  anno  570  ne  fece 
volo*  nella  guerra  conira  i Liguri  , e lo  dedicò  3 anni 
dopo,  come  mostra  Livio  lib.  XL.  c.  XXXIV.  Siccome 
era  in  una  situazione  vantaggiosa  Siila  vi  pose  gli  allog- 
giamenti l’anno  671  , allorché  volle  coprire  Roma  d.iil 
assalto  di  Ponzio  Telesino  secondo  Appiano  Ctiierre 
Cirili  lib.  I.  c.  xeni.  Strabone  citalo  di  sopra  lo  de- 
scrive, come, un  tempio  nobile  per  la  cella  e pel  por- 
tico, che  lo  circondava,  onde  può  supporsi  che  avc.sse 
un’  area  sacra  intorno.  Sembra  che  la  statua  della  dea 
foste  effigiata  in  mudo  che  avesse  presso  di  se  ipiclla 
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drU’Amore,  poiché  Ovidio  /ivincdia  y^moris  v.  r>49  cosi 

* « 

scrive  : 

Kst  firojìe  Collinam  tcmp.’iim  veriprahile  portarli  , 
JiTiposiiit  tempio  nominn  cel.ms  Eryx  ; 

Est  illic  lelhens  ydmor  , qui  pectorn  sanai 
Inqua  suas  ge^iilam  lampoilas  addit  aquam  : 

Illic  et  iuwenes  voiis  oblima  pofcunt  , 

Et  si  qua  est  duro  capta  puella  viro. 

Vittore  c Rufo  notando  questo  tempia  mostrano  che  ri- 
maneva ancora  in  piedi  sul  principio  del  quinto  fecolo: 
oggi  non  ne  rimangono  avanzi  visibili. 

TEMPIO  DI  VENERE  E ROMA.  Questo  tempio 
, che  più  communemente  si  dice  di  Venere  e Roma  , 
secondo  la  denominazione  data  da  Dione  lib.  LXIX. 
c.  V.  da  Ateneo  lib.  Vili.  c.  XVI.  sMitdica  col  nome 
di  tempio  della  Fortuna  di  Roma,  dagli  scrittori  della 
decadenza,  come  l'Anonimo  dell’Eccardo,  con  quello  di 
Templum  Romae  , Tcmplum  Urbis  lo  appellano  Spar- 
ziano  nella  vita  di  Adriano  c.  XVlII.  e Cassiodoro  nel- 
la Cronaca , Irbis  Fanurn  Aurelio  Vittore  de  Caes. 
c.  XL.  e Dclubrurn  fiomao  Prudenzio  Contra  Syrn- 
mach.  lib.  I.  v.  218.  I regionarii  lo  chiamano  semplice- 
mente di  Venere  come  Vittore,  di  Roma,  Augusto,  e 
Venere  , come  Rufo  , e di  Roma  come  la  Notizia#  Ilo 
adottato  la  prima  nomenclatura  , come  quella  che  ci  fu 
conservata  dallo  scrittore  più  antico  che  lo  ricorda  qua- 
le è Dione , e che  si  appoggia  ancora  sulle  medaglie  , 
siccome  più  sotto  vedrassi.  Adriano  fece  egli  stesso  il 
disegno,  e fondò  il  tempio  1'  anno  121  della  era  vol- 
gare , in  occasione  de’  suoi  quinquennali  il  di  anniver- 
sario delia  fondazione  di  Roma  , cioè  il  21  di  aprile 
dell’  anno  674  , e se  uc  ha  una  prova  nella  meda- 
glia battuta  colla  sua  immagine  nel  dritto  , e che  nel 
rovescio  porta  la  data  cosi  espressa:  ANN  DCCCLXXIIII 
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NAT' VRB  P GIR  CON  e colle  solite  lettere  .nell’escr- 
go  S G:  cioè  : jdnho  DCCCLXXIIH  Natale  Urbis 
Publice  Circenses  Consti  luti  - Senati!  s Consulto»  Ve*r- 

. o 

gnsi  sa  tale  proposito  quello  clic  scrivono  il  Pagi  nella 
Critica  in  Annal,  Bavonii  an»  121.  c Foggiai  nelle 
note  ai  Fasti  di  Verrio  Fiacco.  quella  circostanza 
medesima  fu  battuta  la  medaglia  di  gran  modulo,  die 
ricorda  la  fondazione  del  tempio  ed  ì sagrificii  ebe  l’ac- 
compagnarono  , colla  epigrafe  VRBS  ROMA  AETER- 
NA S G : e si  diè  il  nome  di  Romana^  secondo  Ate- 
nèo , alla  festa  primordiale  delle  Parilia  , o Palilia  , 
festa  clic  si  continuava  a celebrare  come  festa  civile 
sotto  gTimperadori  cristiani  die  ne  prescrissero  la  os-  • 
servanza  Tanno  389  della  era  volgare  , siccome  nel  co- 
dice teodosiano  lib.  II.  tit.  Vili,  de  Fcriis  §.  2.  si  leg- 
ge : Imppp.  F alenti nianusy  Theodosius,  et  Arcadius 
AA A,  Albino  PP.  llis  adiicinuts  nalalitios  dies  ur- 
biiun  maxirnariini  Romae  atque  Constantinopolis^  qui- 
bus  debent  iuta  deferre  , quia  ah  ipsis  nata  sunt. 
Ndla  cronaca  eusebiana  la  edificazione  di  questo  tem- 
pio si  stabilisce  Tanno  131.  ed  in  quella  di  Gassiodoro 
Tanno  135  della  era  volgare:  questa  discrepanza  frai 
cronologi  stessi  , e colla  medaglia  parmi  potersi  spie- 
gare col  fatto  delTesscrc  stato  fin  dall*  anno  121  desi- 
gnala l’area  : essere  stato  quindi  fabbricato  il  tempio  , 
e non  essere  stato  dedicato  die  Tanno  135,  come  mo- 
stra Gassiodoro,  poiché  è certo,  che  nclTanno  131  Adria- 
no era  assente  da  Roma,  e che  nel  135  ritornò  in  Ro- 
ma nc’  primi  mesi  delT  anno  , ed  è certo  , che  al 
principio  di  maggio  era  di  già  ritornato  , come  mostrò 
il  Pagi  nella  Crit»  in  Annal.  Baronii  an.  135.  136. 

I * 

Inoltre  negli  ultimi  scavi,  che  hanno  intieramente  sgom- 
brato questo  tempio  , ed  ai  quali  ho  presieduto  dal  pri- 
mo svolgere  delle  zolle  fino  al  pieno  loro  compimento 
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dal  novembre  dell*  anno.  1627  al  decembre  dell*  an- 
no 1829  , feci  estrarre  espressamente  dai  muri  della 
costruzione  primitiva  in  varie  parti  i tegoloni , dove  la 
fàbbrica  certamente  non  ricevea  nocumento , e questi 
più  ordinariamente  aveano  il  marchio  colla  data  del  con- 
solato di  Aproniano  e Petino  , che  appartiene  all’  an- 
no 123*  della  era  volgare,  e più  di  rado  qùella  di  Ser- 
viano  111.  e Varo,  consoli  nel  134:  quindi  deducesi 
ebe  nelPauno  123  era  già  cominciato  il  tempio  e che 
certamente  non  prima  dell’ anno  134  fu  compiuto.  Nel 
narrare  la  edificazione  di  questo  tempio  Dione  lib.  LXIX. 
c.  V.  ci  ha  conservato  un  aneddoto  multo  interessante, 
che  ne  determina  la  sua  posizione  sulla  via  sacra  , e 
presso  air  anfiteatro.  Egli  riferisce , come  Adriano  , 
mosso  da  gelosia,  avendo  mandato  ad  Apollodoro  Da- 
masceno , architetto  insigne  del  suo  tempo  , che  avem- 
fatto  le  fabbriche  di  Trajano,  il  disegno  di  questo  tem- 
pio per  mosti*argli  , che  anche  senza  di  lui  potevansi 
fare  opere  grandi  , quello  rispose , che  era  d’uopo  in- 
nalzare l’edificio  sopra  sostruzioni  più  alte  , vuote  'sot- 
to , onde  potesse  parere  più  magnifico  verso  la  via  sa- 
cra , c contenere  nel  sotterraneo  le  macchine  anfitea- 
trali  ( pegrnata  ) in  modo  da  poterle  costruire  in  se- 
greto , ed  introdurle  poi  all’improvviso  nell*  anfiteatro: 
soggiunse  inoltre,  che  le  statue  delle  dee  erano  di  pro- 
porzione superiore  a quella  , che  1*  altezza  della  cella 
comportava  , cosi  che  se  le  dee  avessero  voluto  alzarsi 
per  uscire  , non  lo  avrebbero  potuto.  Si  vuole  , che 
Adriano,  non  essendo  più  in  tempo  di  rimediare  a tal 
fallo,  e punto  da  una  critica  forse  fatta  in  termini  trop- 
po duri  per  un  cesare  già  corrucciato  , ordinasse  la 
morte  di  Apollodoro,  che  avea  antecedentemente  condan- 
nato all’esilio.  Ora  ponendo  da  canto  ogni  altra  osser- 
vazione sopra  questo  racconto , questo  passo  di  Dione 
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evidctitemente  dìcHinra  il  icnijjio  di  Venere  c R^)ma 
pr  ossinio  all’ Aiilitealio  , e sulla  via  Sacra,  e per  cun- 
guenza  prcscindcndi)  da  altri  argomenti  di  l’atto  , die 
allegherò  fra  poco,  non  può  situarsi  che  nello  spazio 
fra  Talco  di  Tito  e T Aulì  teatro  Flavio.  Può  domandar- 
si , prrcbè  queste  due  dee  fossero  venerate  insieme  ; 
facile  però  è la  soluzione  di  questa  domanda,  rifletten- 
do, che  Venere  era  la  madre  di  Knea,  e che  questi 
era  lo  stipite  della  gente  Giulia  , alla  quale  apparten- 
ne Romulo  fondatore  di  Roma.  Le  medaglie  di  Adria- 
no , e quelle  di  Antonino  Pio  suo  successore  chiara- 
mente dimostrano  , che  Venere  ebbe  il  soprannome  di 
Felice  , e Roma  qucdlo  di  Eterna;  ambedue  sono  rap- 
presentate sedenti , circostanza  , che  si  accorda  colla 
critic*a  di  Apollodoro  : la  prima  tiene  ncdla  destra  la 
Vittoria  e colla  sinistra  T asta  : Roma  colla  destra  il 
globo  e colla  sinistra  anche  essa  Tasta;  gli  attributi  dati 
alle  deè  , cioè  la  Vittoria  ed  il  globo  fanno  allusione 
agli  epiteti  di  FELIX  ed  AETERNA. 

Ad  riauo  scelse  qer  costruire  il  tempio  il  sito  già 
coperto  dall’atrio  della  casa  uerouiaua  , dove  ^'espasia- 
no  , come  fu  notalo  nelT  articolo  XI.  collocò  il  colosso 
di  Nerone.  Prima  sua  cura  pertanto  fu  di  traslocare 
quella  mole,  e questo  trasporto  fu  eseguito  felicemente 
culla  opera  di  24  elefanti  , come  narra  Sparziano  uella 
sua  vita  c.  XVIII.  Corrispondendo,  la  locaRià,  in  che 
si  trova  il  tempio  colia  sommità  delia  via  Sacra,  desi- 
gnata dagli  antichi  col  nome  di  suinnia  sacra  vin^  nel- 
la sua  edificazione  forse  disparvero  varii  monumenti  più 
antichi  ivi  esistenti  antecedentemente  , e che  mai  più 
poscia  sì  ricordano  negli  scritturi  , che  ci  rijuan^m- 
no.  E dinanzi  a questo  verso  il  Foro  , era  una  statua 
equi'sire  in  bronzo  di  Clelia  ricordala  da  Livio  1ÌI>.  IL 
c.  XI il.  come  posta  in  sumina  sacra  via  , che  Uioui- 
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sid  lib.  V.  0.  XXV.  dice  perita  per  nn  incendio  , ma 
che  fii  tosto  rifatta,  come  mostra  Seneca  Corisvlat»  ad 
Alarciatn  c.  XVI  , e die  vi  restava  ancora  nel  prin- 
cipio del  secolo  V.  siccome  si  trae  da  Servio  in  Aeneid. 
lib.  Vili.  V.  6Ó1.  In  que’ dintorni  pure  sembra  che 
fossero  quelli  elefanti  di  bronzo,  che  nomina  Cassiodoro 
^Variar*  lib.  X.  cp.  X.  come  ancora  superstiti  sul  prin- 
cipio del  secolo  VI.  Ma  tornando  al  tempio  , che  Tini* 
peradore  Antoniuò  .Pio  gli  .desse  1’  ultitno  conipiméuto 
ne  fanno  prova  le  medaglie  dì  prima  forma  battute  Sut* 
to  qu(d  cesare  , nelle  quali  i rovesci  presentano  le  due 
facciale  decastìle  di  questo  tempio  colle  epigrafi  tratte 
probabilmente  da  quelle  che  leggevansi  nel  fregio  : RO- 
MAE  AETERNAE-  VENERI  FELICI:  questi  rovesci 
diileriscoDo  In  qualche  parte  dell’  ornato  da  quelli  di 
Adriano.  Dopo  quella  epoca  fino  al  principio  del  quar- 
to secolo  non  si  hanno  finora-  altre  memorie  di  questo 
tempio  , ed  è singolare  , come  neppure  un  brano  di 
lapide  sia  stato  trovato  negli  ultimi  scavi  che  diretta- 
mente facesse  allusione  al  tempio*  L’Anonimo  delPEe- 
cardo  però  ricorda  che  circa  1’  anno  307  , imperando 
Massenzio  , Templum  Bomae  arsit , e che  fu  rilabbri- 
cato^  questo  passo  si  conferma  da  Aurelio  Vittore  de 
Cacsai  ibus  c.  XL.  c’ae  pone  frallo  fabbricha  magnifi- 
che erette  da  quell*  imperadore  questa  del  tempio  di 

Roma  da  lui  riedificato.  Infatti  neiraimu  356  era  anco- 
^ . ...  1 . . 
ra  riguardato  come  uno  degli  edìficii  più  insignì  dlRor 

ma  in  modo  da  essere  citato  insieme  col  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino,  colle  Terme,  coll’  Anfiteatro  Flavio,  col 
Pantheon,  col  Foro  della  Pace,  col  Teatro  di  Pompeo  ec. 
come  si  trac  da  Ammiano  Marcellino  lib.  XVl.  c.  X. 
Era  ancora  aperto  ed  intatto  nell’  anno  384  delia 
era  volgare  secondo  Prudenzio  cantra  Synimachi  orai. 
lib.  il.  V.  218.  e seg.'  Ed  a questo  tempio  si  crede  al- 
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ludere  il  passo  di  Claudìaiio  De  Land,  Stilichonis  lib.  IL 
V.  227.  Ma  neiranuo39l  lo  leggi  imperatorie  promulga- 
le coairo  rantico  culto,  Cod.  Thoodos,  lib,  XVI.  tit.  Vili. 
De Paganis,  Sacri f.  et  tcniplis  leg.X.e  seg.lo  fecero  chiu- 
dere come  tutti  gli  altri  aulichi  templi  pagani.  Facile  è 
dedurre  da  quelle  leggi  la  causa  primitiva  della  rovi- 
na di  questa  niaguKica  mole;  imperciocché  un  cdUicio 
per  (juaulo  solido  e colossale  sia,  abbandonato  alla  for- 
za delle  intemperie  insensibilmente  degradasi,  e si  pre- 
}>ara  alla  caduta.  Ma  quantunque  degradato  in  multe 
parti,  si  per  le  cause  naturali,  che  per  gli  eccidi!  tnol- 
liplicati,  ai  quali  Roma  andò  soggetta  ne’secoli  V,  e VI 
a cagione  degli  assalti  delle’orde  barbariche,  pure  sem- 
bra che  fosse  ancora  in  piedi  circa  Tanno  625,  poiché 
conservava  intatta  la  sua  copei*tura  di  tegole  di  bronzo, 
quando  Onorio  I.  papa  nella  venuta  di  Eraclio  in  Ro- 
ma gli  domandò  ed  ottenne  queste  tegole  per  coprir- 
lie  la  basilica  di  s.  Pietro,"  come  narra  Anastasio  nella 
sua  vita;,  ma  poscia  queste  saranno  state  rapite  dai  Sa- 
raceni nel  saccheggio  die  diedero  a quella  insigne  ba- 
silica Tanno  846,  come  narrano  Giovanni  Diacono  Pila 
Epìsc,  Neapol.  P.  II.  presso  i Jierum  Italie^  Script* 
Tomo  1.  Muratori  Annali  A Italia  anno  84ò.  Se  Tab- 
bandono  di  questa  fabbrica  fu  la  causa  primitiva  delia 
rovina,  il  suo  smantellamento  ne  apportò  in  poco  tem- 
po la  caduta  immediata;  imperciocché,  volendo  far  ro- 
vinon?  una  fabbrica,  é sufficiente  di  scoperchiarla.  Si 
aggiunse  una  causa  ancora  più  forte,  perché  più  presto 
TediOcio  scomparisse  duo  al  suolo.  Questo  tempio  era 
ricchissimo  di  marmi  c di  altri  materiali  di  decorazio* 
ne:  le  parti  cadute  oQ'rivauo  una  specie  di  cava  per  gli 
edilicii,  che  si  andavano  costruendo  nelle  sue  vicinan- 
£e,  e quasi  incoraggivano  a costruirne  de'nuovi:  i mas- 
si caduti  non  bastavano  , si  demolivano  quelli  ancora 
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rimaBli  iu  piedi.  Ora  poco  dopo  lo  iinaulcllamenlo  dui 
tcinpici avvenuto,  come  indicassi,  circa  Tanno  625,  pres- 
so di  esso  fu  edificala  la  chiesa  dedicata  a s,  M.-iria, 
che  fin  dal  secolo  Vili,  ebbe  il  cognome  di  ^nli<fita 
come  mostra  Anastasio,  nella  vita  di  Giovanni  VII.  c 
che  poscia  fu  detta  Aova.  Impereiocebè  meutre  quel 
biografo  ripetutamente  la  dice  Antiqua  nelle  vite  di 
Leone  111.  e di  Benedetto  111.  che  Tarricebirono  di  do- 
ni, da  questo  medesimo  scrittore  apprendiamo,  che  Leo- 
no  IV'.  predecessore  di  Benedetto  111.  Tavea  rifabbrica- 
ta seiHEa  però  perdere  l'epiteto  originale.  Ma  T autore 
della  vita  di  Niccolò  1.  attribuita  a Pandolfo  Pisano 
mentre  mostra  che  quel  papa  adornolla  di  pitture  e di. 
ahri  lavori  dice,  che  di  jéntiqua  a'suoi  di  chiamavasi 
Aova\  Ecclesiam  auterh  Dei  GenetricU,  seniperque  i‘ir~ 
ginis  Marine,  quae  primitus  jijyTIQffui,  nane  au- 
tetn  NOVA  vocatur,  quarti  domìnus  Leo  papa  a fun- 
damenlis  construxerat,  sed  picluris  eam  minime  de~ 
coraverat,  iste  etc.  R.  I.  S.  T.  111.  P.  II.  col.  304.  Ora 
Pandolfo  scrivea  sul  finire  del  secolo  XII.  ed  appunto 
questa  chiesa  era  stata  di  recente  riedificata  dopo  la 
metà  di  quel  secolo  da  papa  Alessandro  111.  nell’  anno 
1 161,  secondo  il  Cardinale  di  Aragona  iu  Vita  Alexan- 
dri  III.  presso  i Rerum  Italicar.  Script,  T.  111.  P.  I. 
col.  451.  Oltre  questa  chiesa,  un’altra  pure  ivi  ne  sor- 
se sotto  Paolo  I.  circa  Tanno  760,  sulla  via  sacra,  e 
presso  il  tempio  di  Roma,  che  solo  per  equivoco  de' 
trascrittori  di  Anastasio  nella  vita  di  quel  pontefice,  di- 
cesi di  Romulo,  ad  onore  degli  apostoli  Pietro  e Paolo, 
dove  credevasi  che  i santi  si  fossero  inginocchiati,  la- 
sciando le  orme  delle  ginocchia  sulla  dura  selce  della 
via  stessa,  le  quali  divotamente  couservansi  nella  odier- 
na chiesa  di  s.  Francesca,  che  occupa  il  sito  delle  due 
chiese  primitive.  In  que’giorni  di  massimo  decadimento 
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Arti;  in  cui  i più  ino  iiu  me  liti  sì  dilapidara-' 

no,  onde  costruire  nuovi  .oJi(ìi;ii,  iininagini  il  lettore  a 
quale  esterminio  fosse  coudauuato  questo  tempio,  intor- 
no al  quale  sorsero  tante  cliie?e  ed  oratori!,  e tante 
torri  ed  altre  fabbriche  de’faziosi  di  Roma.  E perchè 
non  si  creda,  che  io  voglia  esaggerare  i guasti  commessi 
in  que’lagrimevoli  tempi  di  questa  fabbrica,  giovi  di  ri- 
cordare, che  negli  ultimi  scavi  eccitava  disdegno  e do- 
lore insieme,'  vedere,  che  Tuitiino  strato  delle  macerie 
immediatamente  sovrapposto,  alla  platea  deli-antico  tem- 
pio era  composto  di  frantumi,  e di  scaglie  di  marmo 
calcinate,  abbrustolite,  e mescolate  a materie  earboniz- 
zate,  parte  senza  idea  di  ornato,  parte  spettanti  alla  de- 
corazioue  del  tempio.  Così  nello  scoprimento  che  si  fe- 
ce neirauno  1819  4^*lla  scala  di  questo  tempio  presso 
Parco  di  Tito  si  rinvenne  ivi  dappresso  una  calcara 
circoscritta  da  pezzi  di  colonne  di  porfido  rotte  a colpi 
di  mazza  e pertinenti  alla  decorazione  internii  delle  cel- 
le, i quali  come  più  atti  a resistere  alla  forza  dei  fuo- 
co erano  stati  collocati  d*intorno,  mentre  la  materia  de- 
stinata a far  calce  erano  i frantumi  di  marmo  dello  stes- 
so tempio.  Lo  stesso  si  è avuto  agio  di  osservare  ne* 
ristauri  fatti  Tanno  1828  e 1829  alla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria r^iuova,  dove  il  nucleo  de* muri  ò formato  in  gi*an 
parte  di  marmi  appartenenti  a questa  fabbrica.  In  som- 
ma sembra  potersi  stabilire  con  sicurezza,  che  questo 
tempio  successivamente  andò  disparendo  dal  VII  al  XII. 
secolo.  Ma  non  si  creda  che  la  sua  devastazione  fosse 
intieramente  compiuta  entro  questo  periodo:  in  que’se- 
coli  si  contentarono  di  servirsi  di  ciò  che  vedevano  so- 
pratterra: nel  secolo  XV.  e XVI,  che  possono  dirsi 
quelli  del  rinnovellamento  di  Roma,  per  ottenere  ma- 
tei'iali,  andarono  a sradicare  perfino  le  fondamenta  di 
questo  tempio,  che  erano  di  peperino  e più  commune- 
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mente  di  travertino.  Ed  io  credo  che  principalmente  a 
Paolo  li.  ai  debba  tal  guasto,  allorché  fecé  il  gran  pa- 
lazzo detto  oggi  di  Venezia,  il  quale  come  si  conosce 
dalla  storia  e come  dimostrano  i materiali  di  che  è co- 
strutto, venne  ediGcalo  a spese  del  Colosseo  e degli 
ediGcii  antichi  circonvicini  con  gravissimo  detrimento 
delle  arti.  Successivamente  narra  b'iamiuio  Vacca  Meni, 
n.  73.  ne  saccheggiarono  la  platea  rivestita  di  lastre  di 
marmo,  in  modo  che  oggi  altro  non  rimane  che  lo  sche- 
letro informe  di  questa  fabbrica  e pochi  frammenti  del- 
la sua  decorazione  i quali  però,  mercè  gli  ultimi  sca- 
vi, sono  aucora  sufficienti  a far  conoscere  la  sua  mole 
e la  sua  magnificenza. 

Ho  notato  a suo  luogo  , che  dove  Adriano  edi- 
ficò questo  tempio  esisteva  in  origine  una  specie  di 
solco  naturale  fra  il  Palatino  propriamente  detto  e la 
collina  occupata  dal  Maccllnm  V lae  Savrae  e che 
di  questo  solco  profittarono  ne’  tempi  primitivi  di  Ro- 
ma per  larvi  passare  la  via  sacra  : che  nella  immen- 
sa fabbrica  del  p-ilazzo  neroniano  questo  solco  fu  occu- 
pato dall’atrio  di  quel  palazzo,  dove  Vespasiano  fece 
trasportare  il  famoso  colosso  di  1 20  piedi  di  altezza:  e 
< finalmente,  che  Adriano  fatto  trasportare  questo  colosso 
nella  piazza  avanti  Tanfiteatro  si  servì  di  questo  spazio 
per  costruirvi  il  tempio  di  Venere  e Roma.  Essendo  il 
sito  ineguale  ed  occupato  da  fabbriche  antecedenti,  pri- 
ma opera  di  Adriano  fu  di  formare  un’area  quadrilun- 
ga piana  tagliando  le  fabbriche  esistenti,  ed  alzando  il 
terreno  dove  faceva  d’uopo  con  solide  sostruzioni:  quin- 
di esternameute  mentre  presso  l'arco  di  Tito  nell'ango- 
lo occidentale  questo  ripiano  appariva  quasi  a livello 
col  piano  di  quell’  arco,  nell’angolo  orientale  diagonal- 
mente opposto  a questo,  cioè  in  quello  che  è vicino  al 
basamento  del  colosso  neroniano  trovasi  più  alto  dell’ 
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antico  piano  selciato  di  circa  28  piedi  romani  : cosi 
mentre  dairarco  di  Tito  airAniìlealro  il  piano,  della  via 
sacra  va  sempre  scendendo  , come  pure  va  scendendo 
da  quest’arco  medesimo  verso  la  basilica  di  Costantino 
ed  il  Foro  Komano  : dinanzi  l’Anfiteatro  la  piazza  sotto 
il  tempio  è quasi  in  piano  perfetto  y e verso  il  Macel- 
lo della  via  sacra  la  via  che  separava  questo  Macello 
dal  tempio  , è verso  la  metà  di  esso  più  alta  del  ri- 
piano di  circa  dieci  piedi.  Adriano  non  potè  correg- 
gere questa  ineguaglianza  esterna  ) impedito  dalle  lab< 
briche  circonvicine  , e perciò  .dovè  contentarsi  di  far 
sorgere  il  tempio  sopra  un  ripiano  che  esternamente 
non  olTriva  la  stessa  elevazione  > andando  questa  a se* 
conda  delle  vie  ebe  lo  circondavano*  Questo  ripiano  è 
lungo  500  piedi  e largo  300  : meno  verso  settentrione 
esternamente  era  fasciato  da  una  solida  costruzione  di 
mas.si  quadrilateri  di  travertino  e di  peperino»  rivestita 
di  marmo  nella  parte  sopratterra  : di  questi  massi  si 
riconoscono  tutte  le  traccie  , e qualcuno  intiero  o Spez- 
zato rimane  ancora  al  suo  posto  : il  nucleo  del  ripiano 
iu  riempiuto  » come  suol  dirsi»  a sacco  con  scaglie  di 
selce,  di  travertino»  di  tufi,  di  mattoni  ec*  profittan- 
do sempre  de’muri  delle  labbriche  antecedenti  che  ri- 
masero incassati  dentro  la  nuova  costruzione.  Ciie  la 
massa  dì  questo  ripiano  sia  opera  di  Adriano  , ne  son 
prova  le  belle  cloache  » che  la  traversano,  fralie  quali 
conservatissima  ed  ancora  in  attività  è quella  che  ri- 
corre sotto  il  lato  meridionale  del  tempio  lungo  la  vìa 
sacra , la  quale  ha  circa  3 piedi  di  larghezza  e sopra 
9 di  altezza  , rivestita  di  bella  opera  laterizia  analoga 
per  la  costruzione  al  mausoleo  di  Adriano  ed  alla  vil- 
la tiburllna.  Yarii  teguloni  estratti  da  queste  cloache 
hanno  il  marchio  col  consolato  di  Petino  ed  Aproniano» 
e dì  Serviano  III.  e Varo , ambedue  , come  si  vide  , 
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pertinenti  alla  epoca  di  Adriano.  Salivasi  a questo  ri* 
piano  verso  occidente  e verso  oriente  : dal  canto  di  ce- 
dente la  via  sacra  era  in  declive  come  notossi  poc’anzi, 
quindi  bisognò  correggere  questo  difetto  coll’  andare 
formando  una  platea  eguale  avanti  il  primo  gradino  , 
altrimenti  la  ineguaglianza  de’  gradini  avrebbe  prodot^ 
to  un  effetto  disgustoso  alla  vista.  Dagli  avanzi  anco- 
ra esìstenti  e dalle  opportune  livellazioni  ricavasi  che 
la  scala  ricorreva  sopra  tutta  questa  fronte  , .‘che  era 
interrotta  da  piedestalli  con  statue  , di  uno  de*  quali 
veggonsi  ancora  gli  avanzi , che  i gradini  erano  solidi 
di  marmo  bianco  in  numero  dì  undici  e che  ester- 
namente era  impedito,  quando  volevasi,  1*  accesso  da 
barriere  di  bronzo  , poiché  ne*  fori  dì  esse  che  ancora 
si  riconoscono  , rimangono  traccie  lasciate  dall*  ossido 
di  quel  metallo.  Questa  scala  alle  due  estremità  era  stret- 
ta da  piedritti , de*  quali  visibilissimo  è quello  presso 
Tarco  di  Tito  : ancora  essi  erano  rivestiti  di  marmo  ed 
è probabile  che  sostenessero  statue  colossali.  La  platea 
che  si  era  dovuta  formare  avanti  la  scala  era  stata  fatta 
anche  essa  a spese  di  cdificj  precedentemente  esistenti, 
de’  quali  Veggonsi  ancora  alcune  traccie  verso  l’angolo 
settentrionale:  fra  questi  merita  di  essere  citato  un  atrio 
di  casa  privata  che  conserva  ancora  l’impluvio  c parte 
del  suo  pavimento  a scudetti,  romboidali  dì  smalto  ver- 
de e palombi  no  , triangolari  di  smalto  azzurro  e pa- 
lombino.  Quest’  atrio  mostra  che  la  via  avanti  la  fac- 
ciata della  basilica  di  Costantino  era  stata  rialzata  forse 
fin  dal  tempo  di  Nerone  , che  chiuse  quest’atrio  nelle 
fondamenta  della  sua  casa  , come  Adriano  chiuse  que- 
ste e l’atrio  nella  platea  che  precedeva  la  scala  del  suo 
ripiano  0 aVea  del  tempio.  Verso  oriente,  ossia  dirim- 
petto airAnfiteatro  , non  si  potè  eseguire  una  scala  che 
occupasse  tutta  la  linea  delia  facciata , come  si  è veduto 
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nel  l ato  opposto,  perché  Taliezza  del  ripiano  è tale  che 
ì gradini  avrebbero  ingombrato  una  gran  parte  della 
piazza  deirAnfìteatro:  perciò  si  prese  il  ripiego  di  faro 
la  «cala  a due  ripiani  sulle  estremità:  queste  scale  quan- 
tunque spogliate  e rosicchiate,  pure  si  riconoscono  an- 
cora , come  pure  l’amplissimo  marciapiede  di  traverti- 
no che  ricorre  fra  loro  : di  questo  cosi  visìbili  souo  gli 
avanzi  esistenti  che  è stato  ristabilito , onde  ajutar  me- 
glio la  mente  de’riguardanti.  Si  è indicato  dì  sopra,  che 
la  sostruzìone  dell'area  era  fasciata  di  massi  dì  traver- 
tino e peperino  e rivestita  di  marmo  : questi  massi  era- 
no legati  con  morse  ad  un’altra  linea  della  stessa  spe- 
cie più  interna  : nel  portar  vìa  la  fascia  esterna  si  av- 
videro que’  che  devastarono  questo  tempio  di  queste 
morse  o legamenti,  e strappandoli  penetrarono  alla  se- 
conda linea  più  interna  che  pure  intieramente  spoglia- 
rono : le  traccio  lasciate  da  queste  morse  portate  vìa  a 
forza  sembrano  tanti  archi  , o aperture  recentemente 
chiuse  per  sicurezza  , come  pure  il  vuoto  lasciato  dalla 
linea  interna  è quella  specie  di  corridore , che  si  rin- 
viene nelle  sostruzioui  medesime  , ed  al  quale  si  può 
discendere. 

Salendo  all’area,  questa  avea  il  pavimento  di  lastre 
di  marmo  bianco  procounesio,  delle  quali  sono  stati  tro- 
vati qua  e là  al  posto  frammenti  che  ancora  si  conser- 
vano: essa  era  daiicheggìata  da  portici,  imperciocché 
molti  rocchi  di  colonne  di  bel  granito  bigio  di  quattro 
piedi  romani  di  diametro,  ivi  trovati  a destra  e a si- 
nistra, ed  ivi  ancora  esistenti,  insieme  a basi  corintie, 
ed  a frammenti  di  capitelli  e d’ìntavolamento  dello  stes- 
so ordine,  l’Iinnuo  fatto  conoscere.  Molti  hanno  suppo- 
sto, die  questo  portico  girasse  iiUoruo  e fosse  a due 
ordini  di  colonne^  ma  dopo  gli  ultimi  scavi  io  credo 
di  dipartirmi  da  questa  opinione,  che  prima  sembrava 
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la  più  probabile,  poicbè  iu  circa  40  roccbi  tli  colooiie 
riqvenute,  niuno  se  n’è  iroTato  nella  direzione  delle 
due  fronti  del  tempio,  ma  tutti  ne’fiancbl,  indizio  mol- 
to forte  che  in  fronte  questo  portico,  o peristilio  non 
esisteva:  inoltre  l’irregolare  livellazione  del  terreno 
adjacente  ai  lati,  e specialmente  l’imminente  colle  del 
Macello  verso  settentrione,  non  permetteva  avere  un 
portico  aperto  a due  linee  dì  colonne,  perchè  oltre  non 
potere  coprire  in  tal  guisa  quella  irregolarità,  la  via 
antica  che  rade  il  tempio  verso  settentrione  sarebbe  ri- 
masta priva  di  sostegno:  ed  ivi  infatti  rimangono  trac- 
eie  evidenti  di  un  muro  dì  massi  quadrati  che  hanno 
lasciato  la  impronta  sul  fondamento:  verso  mezzodì  o 
lungo  la  via  sacra  il  portico  era  a due  file  , forman- 
do così  da  quel  lato  una  magni Gca  decorazione.  Queste 
osservazioni  mi  portano  a credere,  che  nel  lato  bordale 
dell’area  si  alzava  un  muro  dì  massi  quadrilateri  di 
marmo  , de*  quali  se  ne  sono  trovati  parecchi  , non 
intieri  però  , sulla  lìnea  del  muro  stesso  : questo  muro 
mentre  nascondeva  le  irregolarità  del  terreno  esterno, 
era  un  valido  sostegno  al  colle  del  Alacello  ed  alla  vìa 
che  ivi  saliva  con  un  clivo  ancora  visibile,  che  conser- 
va in  parte  il  pavimento  antico.  Dinanzi  a questo  muro 
ricorrevano  le  colonne  dì  granito  che  formavano  col 
muro  stesso  il  portico:  corrispondenti  alle  colonne  erano 
nel  muro  pilastri , ed  è probabile  che  nell  intercolunnio 
Ira  questi  pilastri  interiormente  fossero  suite  ricavate 
nicchie  per  statue.  Fra  questi  portici  ed  il  tempio  alla 
metà  dell'area,  vedesì  sul  piano  sporgere  in  fuori  verso 
la  parte  scoperta  dell'area  stessa  un  fundameiiln  più  so- 
lido , che  dalla  parte  di  settentrione  è visìbilissimo  : 
questo  forse  appartiene  alle  due  colonne  inoiiuineutali 
che  sostenevano  statue,  forse  di  Adriano  c di  Sabina, 
siecume  si  osserva  nella  medaglia  di  Adriano  citata  di  sopra: 
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ovvero  ad  una  specie  dì  propilèo:  delle  colorine  tono  stali 
trovati  avanzi  sul  sito  stesso  da' arabe  le  partì,  e si  veggo, 
no  ancora  sul  luogo:  esse  erano  di  marmo  carìstio,  o ci- 
pollino ed  aveano  6 piedi  di  diametro  , corrispondente 
appunto  a quello  delle  colonne  del  tempio  stesso.  In 
mezzo  a questa  mngniGca  area  sopra  sette  gradini  di 
marmo  , che  ricorrevano  d’  intorno  nella  fronte  e ne* 
lati  , sorgeva  il  tempio , o per  dir  meglio  sorgevano  i 
due  templi  insieme  riuniti:  le  traccie  de’  gradini  anco- 
ra si  riconoscono,  cd  alcuni  pezzi  trovali  sul  luogo  sono 
stati  raffermati  per  servire  di  testimonio.  L’esterno  di 
questo  tempio  , se  si  eccettui  il  tetto  , che  era  coperto 
come  si  vide  , con  tegole  di  bronzo,  era  lutto  di  mar- 
mo bianco  proconuesio , come  i frammenti  esistenti , e 
quelli  ivi  rinvenuti  dimostrano  , onde  a ragione  can- 
tò Claudiano  De  Land,  Sliiicìu  lib.  II.  v.  227. 

Conveniunt  ad  teda  dcae  , quae  candida  lucent 

Monte  Painiino* 

passo,  che  colTepiteto  candida  dimostra  la  materia,  di 
che  era  costrutto,  e coU’aggiungere  Monte  Palatino  la 
falda  del  monte  sulla  quale  è posto.  Fin  dal  1814  si  era 
riconosciuto  che  questo  tempio  entrava  nella  categoria 
de’ tempj  decastyli  ^ amphiprostyii  ^ systyli  ^ e.  pseu^ 
do-dipteri  di  Vitruvìo  , cioè  la  fronte -avea  dieci  colon- 
ne siccome  gli  scavi  hanno  dimostrato,  c siccome  si  trae 
dal  frammento  di  bassorilievo  esistente  già  nell’ingresso 
di  una  casa  appartenente  ai  Muti  nella  piazza  di  Pescarla, 
e dalle  medaglie  di  Adriano  e di  Antonino  Pio,  che  dan- 
no  tulle  10  colonne  alla  fronte  di  questo  tempio.  Que- 
sta fronte  era  doppia,  cioè  tanto  dinanzi , quanto  die- 
tro ossia  il  “tempio  avea  due  facciate  : 1’  intercolunnio 
era  di  due  diametri  : e nella  fronte  aveva  un  portico 
doppio , e ne’  lati  uno  semplice  : esso  era  lungo  400 
piedi,  largo  200.  Verso  1’  Anfiteatro  è riconoscibile  il 
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solco  lasciato  da*'inassi  de^  fondameiui  delle  10  colonne 
della  fronte  y cbe  saranno  stati  di  travertino  e peperi* 
no,  e cLe  furono  estratti  per  servire  alle  fabbriche  mo- 
derne nel  XV.  e XVI.  secolo.  Conoscendosi  l’interco- 

i. 

lunnio  di  queste  , possiamo  essere  certi  che  di  fianco 
le  colonne  erano  ^0  : anche  queste  hanno  lasciato  un 
solco  per  la  stessa  ragione  : queste  colonne  erano  come 
il  rimanente  di  marmo  bianco  proconnesio  di  ordine 
corintio,  scanalate,  ed  avevano  6 piedi  di  diametro: 
frammenti  di  esse  sono  stati  rinvenuti  negli  ultimi  sca- 
vi : un  rocchio  se  n’  è lasciato  in  vista  del  pubblico 
presso  il  monastero  di  s.  Francesca  , ed  un  pezzo  più 
conservato  è stato  murato  presso  la  cella  nel  lato  me- 
ridionale di  essa.  Contemporaneamente  sono  stati  sco- 
perti frammenti  do*  capitelli  e della  trabeazione  di  que- 
sto tempio  : la  cimasa , ornata  di  foglie  e di  teste  di 
leone  per  lo  scolo  delle  acque  è di  stile  grande  e di 
esecuzione  franca  e accurata  : un  gran  masso  di  corni- 
ce , che  serve  ad  indicare  la  mole  de*  marmi , che  la 
componevano,  è stato  adattato  sul  muro  della  cell^ nel 
lato  settentrionale;  esso  el’a  stato  scoperto  nellanno  1825. 
Alle  quattro  colonne  centrali  delle  due  fronti  altre 
quattro  ne  corrispondevano  internamente  ; nel  sito  dove 
queste  sorgevano  si  scorge  il  solco  , indizio  de'  fonda- 
menti rimossi  : le  testate  de’  muri  della  cella  , corri- 
spon4enti  alle  colonne  delia  fronte , si  prolungavano 
fino  a questa  seconda  linea  di  colonne,  e terminavano 
in  pilastri,  od  antacy  che  insieme  colle  quattro  colon- 
ne sovraindicate  chiudevano  il  portico  interno,  o pro- 
nao , c determinavano  per  pscudodiplcro  il  tempio.  Le 
due  celle  sono  insieme  unite  , o l’una  all*  altra  addos- 
sate : esse  non  aveano  communicazione  diretta  , e im- 
mediata fra  loro  ; ma  per  mmzo  de*  due  piccoli  anditi 
ricavati  nello  spazio  , che  le  due  apsidi  unite  insieme 
P.  II.  47 


73B  T B K p L I 

lasciavano  di  fianco;  di  questi  anditi  quello  verso  mez- 
zodì rimane  quasi  intatto»  e fa  conoscere  che  erano  stati 
fatti  principalmente  per  salire  ai  tetti  per  le  riparazio- 
ni necessarie»  e che  riceveano  lume  da  feritoie  ancora 
riconoscibili  » alle  quali  guffamentc  si  attribuisce  1’  uso  * 
di  portavoce  per  le  nequizie  ed  imposture  de'sacerdoti 
pagani  » poiché  » prescindendo  dalla  certezza  dell'uso  » 
al  quale  erano  destinate  quelle  feritoie  » è certo  che 
in  Roma  a’  tempi  di  Adriano  » non  esistevano  oracoli 
vocali.  Airestcrno  queste  due  celle»  che  erano  di  egua- 
le grandezza  e decorazione»  non  offrivano  alcun  segno 
di  separazione  » ma  erano  rivestite  di  massi  di  marmo 
di  circa  6 piedi  di  grossezza  , i quali  sono  pure  sradi- 
cati dalle  fondamenta  , onde  oggi  non  si  vede  che  il 
masso  interno  del  muro  delle  celle,  che  spoglialo  delia 
parete  esteriore  » lascia  vedere  l'andito  summenzionato 
esistente  nella  giunzione  delle  apsidi  : il  pavimento  e- 
sterno  del  peristilio  c portico  del  tempio  era  pure  di 
lastre  di  marmo  bianco  procounesio»  delle  quali  si  con- 
ser^no  ancora  pochi  avanzi  sui  luogo  : una  gran  parte 
di  questo  pavimento  ha  esìslitò  fino  al  declinare  dei  se- 
colo XVI.  essendo  stato  devastato  sotto  gli  occhi  di  Fla- 
minio Vacca  » il  quale  dà  alle  lastre  che  la  compone- 
vano 13  palnd  di  larghezza  9 di  lunghezza»  e 3 di  al- 
tezza » misure  che  non  si  accordano  troppo  cogli  avan- 
zi esistenti  : egli  dice  essere  questa  platea  onticosa  stu- 
penda , e soggiunge  aver  comprate  certe  di  queste  la- 
stre per  segarle  e farne  lapidi  : tale  è la  cura  che  in 
quel  tempo  si  avea  de'monumenti  antichi  I 11  nucleo  de* 
muri  delle  celle  è di  scaglie  di  tufa  legate  da  strati  di  te- 
goloni  : la  parete  interna  è di  opera  laterizia  ancora  essa 
legata  con  tegoloni  : questi  hanno  il  marchio  identico 
con  quelli  delle  terme  di  Diocleziano,  e la  costruzione 
in  genere  non  si  accorda  nè  punto  » nè  poco  con  <]ucl- 


DIgitized  byGoogle 


Digitized  by  Google 


•x.vvixr 


% 


Tempio  di  Verebe  e Rome  739 
la  della  era  adrianòa,  come  non  vi  si  accorda  neppure 

10  stile  de'  cassettoni  della  volta  delle  due  celle,  die  è 
analogo  allo  opere  della  decadenza  avanzata  : quindi  io 
tengo  per  fermo  , che  la  cella  sia  opera  di  Massenzio, 

11  quale  , siccome  fu  osservato  di  sopra,  rifece  con  gran 
magnifìcenza  , il  tempio  che  a'suoi  giorni  era  arso,  co- 
me mostrano  Aurelio  Vittore  c 1’  Anonimo  dell'  Ec- 
cardo  citati  a suo  luogo.  Il  piano  delle  celle  innalzasi 
sopra  quello  del  pronao  di  circa  3 piedi , o 5 gradini, 
questo  degli  avanzi  trovati  si  riconosce  essere  stato  ri- 
vestito di  marra!  fini  a compartimenti  alternati  , qua- 
drati e rotondi  di  giallo  antico , e pavonazzetto  , cioè 

marino  niiniidico  e frigio.  In  fondo  a ciascuna  cella  era 
o 

una  vasta  apside  , che  noi  diremmo  tribuna,  ancora  esi- 
stente , la  quale  conteneva  la  statua  della  dea,  che  da 
ciò  che  narra  Dione  riportato  di  sopra , e che  si  trac 
dalle  medaglie  era  assisa  : queste  statue  stivano  sopra 
un  basamento  , che  ricorreva  intorno  a tutta  la  cella  e 
sosteneva  un  ordine  di  colonne  di  porfido  , alle  quali 
i frammenti  rinvenuti  danno  2 piedi  e mezzo  di  dia- 
metro : cinque  nicchie  per  parte  alternativamente  cur- 
vilinee e rettilinee  neirintercoluniiio  di  queste  colonne, 
lungo  le  pareti  della  cella  si  possono  ancora  tracciare  e 
servivano  a contenere  statue:  queste  mancavano  già  al- 
la epoca  del  Vacca  , il  quale  parlando  della  devasta- 
zione de’  marmi  bianchi  indicata  di  sopra  soggiunge  : 
« Vi  si  trovarono  molte  incrostature  di  alabastri  co- 
» tognini:  e ancorché  vi  fossero  delle  nicchia  non  si 
• trovò  segno  di  statue,  le  quali  doveano  essere  sta- 
te rubate.  > Erano  inoltre  rivestiti  i muri  di  gial- 
lo antico  e di  cipollino  come  dalle  vestigia  apppaii- 
sce.  La  volta  dell'apside  è ornata  di  cassettoni  romboi- 
dali di  stucco,  già  dorati,  che  sebbene  preseiitaiio  nella 
esecuzione  molta  trascuratezza,  nella  forma  c nella  rc- 


Digilized  by  Google 


740  Templi 

gulare  gradarione  mostrano  essere  siati  imitati  da  buo* 
ni  originali.  Le  aule  poi  erano  ornate  nella  volta  di 
cassettoni  quadrati.  Dal  piano  della  piazza  dell'  And- 
teatro  lino  all’apice  del  frontone  questo  e^dificio  avea 
130  piedi  antichi  di  altezza,  vale  a dire  soli  27  meno 
delia  facciata  vaticana  calcolata  dal  ripiano  delle  scale 
fino  alla  sommità  de’  balaustri. 

TEMPIO  DETTO  DI  VESTA.  Il  testo  vaticano 
della  IVolizia  cita  un  tempio  della  Madre  degli  Dei  c di 
Giove  entro  i limili  della  regione  XI.  Osservando,  che 
entro  la  rosetta  de’ capitelli  dell’elegante  tempio  roton- 
do sul  Tevere  presso  la  Bocca  della  Verità  è un  ornato 
che  per  la  forma  somiglia  ad  una  pigna,  simbolo  di  Cibele 
e di  Vesta  Madre  mi  fa  inclinare  a crederlo  appunto  sacro 
a Cibele,  o a Vesta  Madre  e per  conseguenza  la  denomina- 
zione volgare  di  tempio  di  Vesta,  che  gli  si  dà  può  am- 
mettersi senza  tema  di  errore  giacché  la  natura  ed  il 
carattere  delle  due  divinità  è identico.  Questo  tempio  è 
rotondo,  perittcro  icosislilo  , cioè  con  venti  colonne  in- 
torno: ha  in  tutto  80  piedi  di  diametro,  e sorgeva  sopra 
sette  gradini  de’quali  ora  non  restano,  che  i fondamen- 
ti. Delle  venti  colonne  del  peristilio  una  sola  ne  man- 
ca: esse  sono  di  marmo  bianco  luuense  scanalate  di  or- 
dine corintio  con  base  attica  senza  plinto:  hanno  3.  pie- 
di antichi  di  diametro  e circa  30  di  altezza  compresa 
la  base  col  capitello.  1 capitelli  sono  fra  loro  di  lavoro 
diverso:  la  proporzione  delle  colonne  e lo  stile  delle  basi 
e de' capitelli  mi  fanno  credere  questo  tempio  contem- 
poraneo di  Tiberio.  L’inlavolamento  e la  copertura  man- 
cano affatto,  e solo  si  conservano  pochi  frammenti  del 
soffitto  del  portico,  fuor  dì  luogo,  ornati  di  cassettoni 
con  rosoni,  che  sono  dello  stile  de’capitelli.  La  cella  ha 
54  piedi  di  diametro  ed  è costrutta  di  massi  quadrila- 
teri di  marmo  luuense  mirabilmente  commessi:  sì  ester- 
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naiQcnte  che  interiormente  ò fasciata  da  un  basamento 
alto  8 piedi  compresa'  la  cornice,  che  lo  determina:  sa* 
pra  al  basamento  è di  fuori  ornata  di  un  bugnato  mol- 
to gentile:  la  parte  superiore  è distrutta.  £ molto  pro- 
babile che  fosse  coperta  da  una  cupola  sferica  ornata 
internamente  di*  cassettoni  e rosoni.  La  porta  e due- 
fenestre  che  servivano  ad  illuminarla  si  riconoscono  an- 
cora. Questo  tempio  fin  dal  pontificato  di  Sisto  IV.  era- 
stato  consagrnto  in  chiesa  di  s.  Stefano  posteriormen- 
te fu  dedicato  ancora  alla  Vergine  sotto  il  titolo  della 
Madonna  del  Sole.  Informi  muri  ne  coprivano  le  co- 
lonne, e meschine  fabbriche  erano  stale  falle  entro  il- 
portico:  queste  deformità  disparvero  nell’anno  1810,  al- 
lorché la  parte  antica  del  tempio  rimase  intieramente 
scoperta. 

-TEMPII  DELL’ALMONE,  DI  BACCO,  E DEL 
DIO  REDICOLO.  I due  primi  di  questi  templi  sono  a 
sinistra  delia  via  Appia,  il  primo  circa  un  miglio  e mez- 
zo, Taltro  circa  due  miglia  fuori  della  porta  s.  Sebastia- 
no odierna  ; Taltro  era  a destra  della  stessa  via  due  mi- 
glia fuori. della  porla  Capena  antica,  ossia  un  miglio  ed 
un  quinto  fuori  della  porla  attuale.  Quanto  a quello  , 
che  io  chiamo  tempio  deU’Alnione  , questo  ò nel  leni- 
mento già  de’  Caffarelli,  e perciò  denominato  della  Caf- 
farella  , ed  oggi  de’Torlouìa  rivolto  al  rivo  Almone  che 
gli  lambiva  quasi  i gradini.  1 moderni  lo  vogliono  chia- 
mare del  Dio  Rcdicolo  a dispetto  deH’autontà  di- Plinio 
seniore  , il  quale  pone  il  campo  del  Rcdicolo  sulla  via 
appia  immediatamente  e nella  sponda  destra  come  or 
ora  vedremo,  e questo  stà  sulla  sinistra:  quello  era  esat- 
tamente due  miglia  fuori  della  porla  Capena  , e questo 
è quasi  un  mezzo  miglio  più  oltre.  Ragioni  sono,  queste 
molto  forti  per  declinare  da  questo  nome.  E quantun- 
que non  si  ricordi  dagli,  antichi  scrittori  un  tempio  sa- 
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ero  ali*  Almonc  » puro  la  costumanza  generalo  degli  an^ 
licbi  di  consacrare  templi  ai  (lumi,  la  circostanza  dell* 
essere  TAlmoue  un  rivo  sacro  particolarmente  al  cullo 
di  Gibele , come  si  trae  da  Ovidio,  Lucano,  e Marziale, 
e la  sua  posizione  e giacitura  ,^cioè  sulla  sponda  sini- 
stra del  rivo,  ed  a questo  rivolto  mi  hanno  determinato 
a designarlo  con  quel  nome.  Di  questo  tempio  conser- 
vasi intieramente  la  cella  costrutta  di  opera  laterizia  la 
più  perfetta,  con  mattoni  rossi  e gialli,  e cogli  ornati 
pure  della  stessa  materia.  Tanto  la  costruzione  quanto 
Instile  degii  ornati  dimostrano  doversi  attribuire  que- 
sto tempio  alla  era  nerouiana.  Essa  nel  lato  settentrio- 
nale ed  occidentale  ha  quattro  pilastri , nel  lato  meri- 
dionale dove  passava  una  strada  ha  due  colonne  ottan- 
golari incassate  , anche  esse  di  opera  laterizia.  11  portico 
è sparito  ma  ne  rimane. il  piano  : rimane  la  porta  e 
sopra  questa  una  nicchia.  Neirinterùo  è crollata  la  volta, 
che  separava  il  sotterraneo  dal  pavimento  della  cella; 
la  volta  però  che  sosteneva  il  tetto  non  solo  rimane, 
ma  conserva  ancora  traccio  degli  ornati  di  stucco.  In 
fondo  alla  cella  è la  nicchia  curvilinea  della  statua  del 
nume  fra  due  nicchie'  rettilinee. 

Il  tempio  di  Bacco  ebbe  dai  topografi  de*  tempi  an- 
dati più  coinmunemeute  il  nome  di  tempio  delie  Ca- 
mene : dal  Piranesi  poi  seguito  da  Guattani , e dalfan- 
notatore  di  Venuti  quello  di  tempio  dell’Onore  e della 
Virtù  , denominazioni  apocrife  , che  oggi  non  sapreb- 
bero più  sostenersi , conoscendosi , che  il  sito  di  que* 
tempii  era  aderente  alla  porta  Capeua,  come  fu  notato 
trattandone  in  particolare  ne’paragrafi  rispettivi,  mentre 
questo  è niente  meno  di  3 miglia  lontano  da  quella  por- 
ta. Al  contrario  l’anno  1616,  come  riferisce  l’Olstenio 
nelle  sue  lettere,  fu  scoperta  entro  il  sotterraneo  di  que- 
sto tempio , oggi  chiesa  di  s.  Urbano,  l’ara  rotonda  colla 
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iscrizione  seguente  , la  quale  oggi  è nel  porticoy  e toglie 
ogni  dubbio  : ''  ^ ' 

E2TIAI  AIONTIOr  . , 

AnPfìNIAiN02  I’EP04>ANTH2 

cioè:  al  focolare  di  Bacco^  Apronìano  Jerofante  : e 
sotto  il  titolo  testò  indicato  è il  serpente  dionisiaco  cri- 
stato  attorcigliato  intorno.  Lo  stile  dell'ara  appartiene  ai 
princìpio  del  terzo  secolo  della  era  volgare,  ed  allo  8tes% 
so  tempo  spetta  la  costruzione  del  tempio,  che  è for- 
mato dì  una  cella  di  opera  laterizia  con  frontone  ed  or- 
nati della  stessa  materia,  e di  un  portico  tetraslilo  for-^ 
mato  da  quattro  colonne  corintie  di  marmo,  le  quali  non 
essendo  in  proporzione  col  rimanente,  e di  stile  molto 
migliore  fanno  conoscere  che  appartengono  ad  un  altro 
edificio,  dal  quale  furono  in  questo  traslocate*  Fino  dal 
secolo  XI*  era  stato  consacrato  a s.  Urbano,  poiché  nell* 
interno  la  cella  è ornata  di  pitture  rappresentanti  la  sto- 
ria di  quel  santo  coirepigrafe  seguente  che  mostra  il  no- 
me deir  artista  che  fu  un  tal  Bonizzone  frate  , e la  data 
del  1 0 11  * 

I BONIZZO*  FRT 
A.  XPI.  MXI. 

La  volta  conserva  molle  vestigia  degli  stucchi  antichi  che 
la  ornavano  divisi  in  compartimenti  ottangolari  e qua- 
drati , e nel  mezzo  sono  gli  avanzi  di  un  bassorilievo  rap- 
presentante due  figure,  una  virile,  l’altra  muliebre,  ed 
una  di  queste  tiene  un  uccello*  Nel  quarto  secolo  della 
era  volgare  questo  tempio  venne  esternamente  chiuso  con 
un  recinto  di  opera  mista  di  tufi  e mattoni* 

Or  venendo  a determinare  il  sito  del  campo  e fano 
del  Genio  del  Ritorno  , designato  da  Pesto  c da  Plinio 
col  nome  di  Rediculus,  il  primo  di  questi  scrittori  nella 
voce  Rcdiculi  faniirn  dice  che  Coruilìcio  asseriva  essere 
stato  fuori  della  porta  Gapcna  ed  essersi  cosi  appellato 
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perchè  essendosi  Annibale  accostato  a Roma  era  tornata 
indietro  da  quel  luogo  atterrito  da  apparizioni  : Redi- 
culi  fanum  extra  portam  Capenam  Comificius  ait  fuis- 
se  , qui  REDICiiLUS  propterea  appellatus  cstf  quia 
accedeiis  ad  urbem  Hannibal  ex  eo  loco  REDIERJT, 
quibusdam  visis  perterritus.  Fu  pertanto  un  fano,  cioè 
un  locus  tempio  effatus  e non  un  tempio  propriamente 
detto,  ed  il  nume  fu  detto  Rediculus  a redeundoj  e non 
Ridiculus  a ridendo,  Plinio  poi  lib.  X.  c.  XLIII.  nar- 
rando i funerali  insigni  fatti  ad  un  corvo  dice  , che  il 
rogo  venne  costruito  sulla  sponda  destra  della  via  Appia 
al  secondo  miglio  nel  campo  detto  del  Redicolo:  qui  con- 
structus  dextra  viae  Appiae  ad  secundum  lapidem  in 
campo  Rediculi  appellato  , fuit  : passo  che  non  può  es- 
sere più  chiaro  , e che  mostra  essersi  chiamato  Campus 
Rediculi  il  ripiano  a destra  dell’  Appia  entro  la  vigna 
Ammendola  , ed  ivi  pure  fu  il  Panum  di  questo  Genio* 
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A R T I C O L O XV. 

DELLE  TERME. 

• Mentre  la  materia,  della  quale  si  tratta  in  questo 
articolo  non  presenta  rimembrauze  storiche  tanto  classi- 
che quanto  quelle  che  offrono  gli  articoli  fin  qui  trat- 
tati, essa  dà  una  grande  idea  della  magnificenza,  del 
lusso,  e della  ricercatezza  de’Romani  diiran^  Timpero 
ne’primi  tre  secoli  della  era  volgare;  imperciocché  nel- 
le Terme  essi  raccolsero  quanto  poteva  desiderarsi  per 
la  nettezza  del  corpo,  per  gli  èsercizii  ginnastici,  e per 
il  sollievo  e la  cultura  dello  spirito.  E'  ne*  tempi  pri- 
mitivi dì  Roma  non  si  ricordano  bagni:  il  Tevere,  che 
forniva  Tacqua  per  bere  forniva  ancora  il  mezzo  di  tuf- 
farsi e di  purgarsi.  Ma  non  era  sempre  accessìbile,  men<^ 
tre  gii  usi  esiggevano  di  doversi  bagnare  per  la  nettez- 
za del  corpo  in  un  epoca,  in  cui  andavasi  continuamen- 
te con  vesti  di  lana  sulla  carne;  quindi  per  1*  uso  pu- 
blico  immagi nossi  dopo  Tanno  di  Roma  441,  in  che 
venne  introdotta  Tacqua  Appia  di  formare  un  ricettacolo 
dì  questa  acqua  nel  basso  fondo  fra  il  Celio  cd  il  fal- 
so Aventino,  dove,  come  in  un  lago  il  popolo  potesse  ba- 
gnarsi, nuotare,  ed  esercitarsi,  e che  perciò  fu  designato 
col  nome 'dì  Piscina  Publica:  Piscinae  PublicaCf  scri- 
vea  Feste  sotto  i primi  cesar!,  hodieque  nomea  manet 
ipsa  non  extat,  ad  quam  et  natatum  et  exercitalio- 
nis  alioqui  caussa  veniebat  populuSf  e cita  un  passo 
di  Lucilio,  che  fiori  nel  primo  periodo  del  settimo  se- 
colo dt  Roma,  prova  che  già  la  Piscina  allora  esisteva: 
unde  Lucilius  aiti  prò  obtuso  ore  pugil  piscinensis  res 
est:  cd  indizio  inoltre  che  vi  si  esercitava  il  popolo  alla 
ginnastica*  Si  ricorda  pure  da  Cicerone  nelle  Lettere 
ad  Attico,  e sebbene  poscia  per  la  esistenza  delle  Ter- 
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me  fosse  giudicata  inutile  ed  asciugata,  diè  nome  alla 
regione  XII.  che  lo  conservò  fino  al  secolo  V.  delia 
era  volgare.  Il  sito  di  questo  lago  artificiale  si  ricono- 
sce chiaramente  ancora  nel  basso  fondo  sotto  la  chie- 
sa di  s.  Balbina  dietro  il  lato  occidentale  delie  Terme 
di  Garacalla.  I privati  più  ricchi  fino 'dal  sesto  secolo 
di  Roma  costrussero  bagni  nelle  loro  case:  e special- 
mente nelle  loro  ville,  ed  una  descrizione  ci  ha  lascia- 
to Seneca  di  quello  che  avea  Scipione  Afiricano  mag* 
giore  nella  sua  villa  di  X^iterno , che  dimostra  quanto 
modesto  fosse.  Egli  cosi  ne  paria  nella  epist.  LXXXVI: 
balneolum  angustum  , tcnebricosum  ex  consuetudine 
antiguai  non  vidchatur  maioribus  nostris  caldum  ni- 
si  obscurum:  ed  istituisce  un  paragone  frai  costumi  di 
Scipione  e quelli  de* tempi  suoi,  ossia  di  Nerone  diceudo« 
che  in  quell’angolo  quel  terrore  di  Cartagine,  a cui  Ro« 
ma  dovea  di  non  essere  stata  presa  che  una  sola  volta, 
cioè  quando  lo  fu  dai  Galli,  in  quell’angolo  lavavasi  il  suo 
corpo  affaticato  dai  lavori  della  campagna  , impercioc* 
chè  esercì tavasi  a lavorare  la  terra,  e come  era  il  co- 
stume degli  antichi  la  domava  col  ferro*  Egli  lavavasi  sot- 
to un  tetto  così  sordido,  egli  stava  su  quel  pavimento 
così  vile,  mentre  ai  suoi  giorni  nìuno  avrebbe  soppor- 
tato di  lavarsi  io  quella  guisa,  quando  povero  e sordi- 
do sarebbe  parso,  se  le  pareti  non  fossero  state  risplen- 
denti con  grandi  e preziosi  circoli  di  marmi  rari,  se 
non  si  fossero  intarsiati  i marmi  che  vedivano  dall’Egit- 
to ctn  quelli  della  Numidìa,  se  non  fossero  stati  a gui- 
sa di  pittura  variali  ed  accordati  insieme  i colori,  se  la 
volta  non  fosse  stata  coperta  con  musaico,  c se  il  tnarmo 
tasio,  che  un  tempo  andavasi  a mirare  come  una  rarità 
in  qualche  tempio,  non  avesse  fasciato  le  piscine  nelle 
quali  andavtino  a tuffare  i corpi  infievoliti  dall* eccessi- 
vo sudare  che  eransi  nelle  stufe  procurato,  se  le  acque 
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non  fossero  state  versate  da  boccagli  di  argento.  £d 
anche  ciò  era  plebèo,  poiché  erano  bene  altra  cosa,  i 
bagni  de’liberti,  dove  non  vedevansì  che  statue  e colon- 
ne  che  non  sostenevano  nulla,  ma  che  erano  poste  so- 
lo per  ornamento,  e per  spendere,  dove  le  acque  for- 
mavano fragorose  cadute  a traverso  gradini.  In  somma, 
continua  quei  filosofo,  a tal  punto  dì  ricercatezza  sia- 
mo giunti,  che  non  vogliamo  camminare,  se  non  sopra 
gemme:  eo  deliciarum  pervenimusy  ut  nisi  gemmas  cal^ 
care  noUmusl  In  quel  bagno  di  Scipione  eranvi  piut- 
tosto feritoie  aperte  a traverso  le  pareti  di  pietra,  che 
fenestre,  onde  senza  diminuire  forza  ai  muri  potesse  la 
camera  ricevere  luce  suiliciente:  In  ftoc  balneo  Scipio- 
nis  minimae  sunt  rimae  magis  quatn  fenestracy  mu- 
ro lapideo  exectae  ut  sine  in j uria  munimenti  lumen 
admitterentf  ma  ai  tempi  neronianì  chiamavansi  blat- 
taria cioè  bagherozzaie  que 'bagni,  che  non  erano  co^ 
stituili  in  modo  da  ricevere  con  larghissime  fenestre  il 
sole  per  tutto  intero  il  giorno,  e così  lavarsi  e godere 
de'colori,  e .dalla  vasca  riguardare  di  prospetto  i cam- 
pi ed  i mari.  Ed  erano  allora  pochi  i bagni,  soggiun- 
ge e questi  senza  ornamenti,  poiché  perché  sarebbesi 
adornato  il  bagno,  che  non  dava  se  non  la  quarta  parte 
di  un  asse  per  ciascuno  che  ne  usava,  e che  erasi  inven- 
tato per  servizio,  non  per  diletto.  Non  si  versava  l'acqua 
addosso,  né  recente  sempre  scorreva  come  sorgesse  da  un 
fonte  caldo,  né  credevano,  che  importasse  di  lasciare  le 
sozzure  eutro  Tacqua  trasparente.  E continua,  a che  giova 
entrare  in  que’bagui  oscuri  e rivestiti  di  stucco  ordinario, 
ne’  quali  tu  saprai  , che  Catone  edile  , o Fabio  Massi- 
mo , o qualcuno  de'  Gornelii  temprò  l’acqua  colle  ma- 
ni sue  proprie  ? Imperciocché  fra  le  cure  degli  edili  vi 
iu  pure  questa  di  entrare  ne*  luoghi , che  riceveano  il 
ftopolo , e dì  esiggere  che  lossero  puliti,  e che  la  tem- 
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peratura  fosse  utile  e salubre  ; e non  già  come  di  re- 
cente erosi  inrentato  , cosi  ardente  che  somigliava  ad 
un’  incendio  a segno  che  si  condannavano  i servi  sor- 
presi in  qualche  delitto  ad  essere  lavati  vivi,  cioè  con 
acqua  talmente  caldai  che  rimanessero  estinti.  Mostra 
inoltre  che  fu  uso  ne’  tempi  più  antichi  di  lavarsi  ogni 
otto  giorni  in  tutta  la  persona,  ogni  giorno  poi  le  brac- 
cia e le  gambe  , che  erano  più  suscettibili  di  lordarsi. 
Or  questa  epistola  di  Seneea  , come  si  vede  è imporr 
tantissima  pel  paragone,  che  su  questa  materia  istitui- 
sce fra  gli  usi  de’  tempi  suoi  e quelli  del  sesto  seeolo 
di  Roma  , quando  oltre  i bagni  privati  eransi  già  in- 
trodotti bagni  publici  sotto  la  ispezione  degli  edili , e 
gli  uni  e gli  altri  appellati  balineum  e balneum.  11  lusso 
che  dopo  la  conquista  di  Corinto  e dell'Asia  tanti  pro- 
gressi feee  in  Roma  , ne  feee  pure  in  questa  parte  al- 
lora essenziale  alla  vita;  ma  Terme  propriamente  dette 
non  furono  stabilite  prima  della  dominazione  di  Au- 
gusto, c precisamente  da  Agrippa  che  edibcò  le  prime 
ne’  suoi  giardini  dietro  il  Pantheon  e chiimolle  Ther- 
mae  , latinizzando  così  il  vocabolo  greco  0<paacE  per- 
chè caldi  erano  i bagni,  signiGcando  caldo.  Ma 

non  restrinse  rediGcio  ai  bagni  soltanto,  poiché  vi  uni 
sale  e cortili  per  gli  esercizii  ginnastici  in  modo,  che 
grande  analogia  le  Terme  romane  ebbero  colla  Pale- 
stra de  Greci.  Quantunque  quelle  prime  Terme  fosse- 
ro maguiCche  aveano  una  estensione  mollo  ristret- 
ta relativamente  a quelle  che  furono  posteriormente 
erette  in  Roma.  Agrippa  secondo  Dione  lib.  LUI.  le 
avea  costrutte  l’anno  729  di  Roma  : alla  morte  le  legò 
al  popolo  romano,  il  quale  cominciò  talmente  a gustare 
questa  specie  di  ridotti,  che  gl’imperadori  successiva- 
mente per  accattivarsene  l'animo  ne  andarono  costruen- 
do altre,  uno  sorpassando  l’altro , a segno  che  Ammia- 
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no  lib.  XVI.  c.  X.  narrando  la  venuta  di  Costanzo  a 
Roma  l’anno  356  della  era  volgare,  quando  esistevano 
tutte  quelle  cbe  erano  state  costrutte  le  dice  somiglianti 
a provinole  , lavacra  in  moHum  pjrovinciarum  extra-- 
da.  Dopo  quelle  di  Agrippa  furono  costrutte  quelle  di 
Nerone  , secondo  Eusebio,  1*  anno  65  della  era  volgare, 
secondo  Cassiodoro , 1*  annc^  64  nel  consolato  di  Crasso 
e Basso:  quindi  T'anno  81  Tito  aprì  le  sue,  le  quali 
poscia  furono  continuate  da  Domiziano  a segno  cbe  Eu-* 
sebio  nell*  anno  92  assegna  a questo  imperadore  non 
solo  le  terme  di  Tito , ma  ancora  quelle  di  Trajano , 
cbe  venne  dopo  , e con  Eusebio  si  accordano  l’Anoni- 
mo deir  Eccardo,  e Cassiodoro,  il  quale  però  yaria  nell’ 
anno,  cbe  dice  quello  in  cbe  fu  console  Domiziano  per 
la  IX.  volta  cioè  il  95,  vale  a dire  cbe  Domiziano  dopo 
aver  dato  compimento  a quelle  di  Tito  cominciò  Tarn- 
piìazioue , cbe  poscia  venne  perfezionata  da  Trajano  e 
cbe  fece  chiamare  le  terme  con  ambedue  i nomi , di 
Tito  e di  Trajano  , e cbe  alcuni  congiunsero  ed  altri 
separarono  come  fossero  due  corpi  diversi.  Altre  ne  fe- 
ce Commodo  , cbe  ebbero  il  nome  di  Commodiane  ri- 
cordate da  Eusebio  come  cdi6cate  Tanno  185  e da  Cas- 
siodoro Tanno  184,  essendo  consoli  Marnilo  ed  Eliano. 
Seguirono  a queste  le  Severiane  costrutte  secondo  Eu- 
sebio Tanno  202  e secondo  Cassiodoro  Tanno  201  in 
cbe  furono  consoli  Fabiano  e Mudano.  Sorpassò  tutti  i 
suoi  predecessori  Caracalla  cbe  costruì  le  sue  Tan- 
no 216  , come  mostrano  i due  cronologi  più  volte  citati. 
Altre  ne  fece  Elagabalo  note  col  nome  di  Variane  , 
altre  Alessandro  Severo  in  vicinanza  di  quelle  di  Agrip- 
pa e di  Nerone  , ampliandone  il  giro , ed  unendole  in- 
sieme r anno  229  secondo  Eusebio  , 227  secondo  Cas- 
siodoro. Quindi  ricordansi  quelle  di  Olimpiade  già  esi- 
stenti T anno  250  , e quelle  di  Filippo  ad  esse  coeve. 
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Ma  sorpassarono  tutte  le  altre  di  gìM  esistenti  in  am*> 
piezza  quello  che  edificò  Diocleziano  Tanno  302,  e che 
poscia  furono  compiute  e dedicate  da  Galerio  e Costan- 
zo dopo  la  sua  abdicazioné.  Finalmente  altre  ne  fab- 
bricò sui  dorso  dei  Quirinale  Costantino  circa  Tanno  326, 
e queste  chu  non  furono  nè  le  più  grandi  , nè  le  più 
magnifiche,  ma  che  uulladiineno  furono  assai  vaste,  fu- 
rono le  ultime  ad  essere  edificate.  Tutte  queste  terme 
erano  in  pieno  uso  Tanno  409,  allorché  Roma  fu  pre- 
sa, saccheggiata,  ed  incendiata  da  Alarico,  e giova  su 
tal  propòsito  riferire  ciò  che  scrivea  Olimpìodoro  se- 
condo 1*  estratto  della  sua  opera  fatto  da  Fozio  : „ che 
„ ciascuna  delle  case  grandi  di  Roma  conteneva  dentro 
„ di  se  tutto  ciò  che  una  città  mediocre  poteva  avere, 
,,  circo , fori , templi , fontane  , e bagni  diversi , onde 
„ 'quello  scrittore  esclamava,  Ufui  casa  è una  città  ^ 
V e la  città  ne  forma  migliaia  : 

Efj  «(TTU  TreXer  no\tq  otarta  ixvptoc  Tsy/et  r 
,,  e w erano  bagni  pubblici  uastissimi^  le  così  dette 
„ Antoninianc  ai>eano  per  uso  di  que*che  si  bagna- 
,,  vano  pronti  1600  posti  costrutti  di  marmo  lustra- 
to  ; e quelle  di  Ùiocleziano  quasi  il  doppio,  Olim- 
piodoro  scrivea  sul  declinare  del  quinto  secolo,  ma  sic- 
come non  abbiamo  se  non  Testratto  fattone,  come  no- 
tai, da  Fozio  nel  IX  secolo,  non  si  può  trar  motivo  dal 
verbo  kj'JOV  , erano,  per  conchiudere,  che  quando  Olim- 
piodoro  scrivea  le  Terme  non  fossero  più  in-uso;  ed 
una  prova  in  contrario  ne  abbiamo  nella  natura  stessa 
dell’  uso  al  quale  servivano  che  non  poteva  cosi  tutto 
ad  un  tratto  abbandonarsi,  essendo  di  tale  necessità  di- 
venuto quanto  lo  era  il  mangiare  ed  il  vestire  : lo  di- 
mostrano poi  Sidouio  Apollinare  nel  Carme  a Consenzio 
scritto  secondo  il  Sirmoudo,  nel  466  , e che  cita  quelle 
di  Agrippa,  di  Nerone  , e di  Diocleziano:  cd  i marchi! 
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d«*  mattoni  col  nome  di  Teodorico  trovati  ne’  muri  delle 
terme  di  Garacalla.  Quindi  siccome  fino  all*  anno  537. 
della  era  volgare,  per  testimonianza  di  Procopio  Guerra 
Gotica  lib.  I.  c.  XV.  gli  acquedotti  erano  rimasti  intatti 
ed  in  queir  anno  furono  tagliati  daVitige  , come  venne 
notato  a suo  luogo , siccome  dopo  quella  epoca  non  si 
ha  più  memorìa  delle  Terme  come  in  uso,  parmi  di  po- 
ter stobilìre , che  essendo  gravissimo  dispendio  il  man- 
tenere quelli  immensi  locali  , essendo  questi  divenuti 
inutili  specialmente  dopo  la  strage  dì  Totila  delV  an- 
no 547 , che  spopolò  Roma,  e mancando  Tacqua  che  li 
forniva , fossero  allora  abbandonati*  Secondo  poi  le  vi- 
cende , che  ne*  tempi  seguenti  ebbero  a soffrire,  secon- 
do la  vastità  loro , e la  località  in  che  si  trovavano , al- 
tre di  esse  scomparvero  affatto  , di  altre  si  conosce  il 
sito,  di  altre  restano  visibili  pochi  ruderi,  ed  altre  pre- 
sentano una  imponenza  nel  loro  stato  di  rovina  da  far 
riconoscere  quanta  verità  apparisca  ne*  pochi  passi  su- 
perstiti degli  anùchi  scrittori  che  ne  parlano. 

Le  terme  delle  quali  rimangono  gli  avanzi  variano 
quanto  alla  grandezza  , alla  capacità,  ed  ai  particolari, 
ma  avendo  tutte  gli  stessi  usi  per  oggetto  , in  tulle  ri- 
trovansi  le  medesime  parti  principali.  Vitruvio  lib.  V. 
cap.  X.  parlando  de*  bagni  esigge  che  dovessero  essere 
rivolti  in  modo  che  fossero  al  coperto  dai  venti  aqui- 
lonari , e che  le  sale  destinate  ai  bagni  caldi , c lepidi 
dovessero  ricevere  la  luce  dal  canto  di  lebeccio,  e quan- 
do questo  fosse  impossibile , da  mezzodì  poiché  , dal 
mezzogiorno  alla  sera  solevano  prendersi  i bagni.  E per* 
ciò  Marziale  lib.  Ili.  ep.  XXXV 1.  rimprovera  a Fa- 
biano di  pretendere  , che  lo  seguisse  nelle  terme  di 
Agrippa  , mentre  egli  andava  a bagnarsi  in  quelle  di 
Tito , all*  ora  decima , ed  anche  più  tardi  cioè  sul  im- 
biiinire  del  giorno  : 
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Lassus  ut  in  thermos  decima,  vel  sertus  hora 
Te  sequar  ^grippa  quum  laver  ipse  Titù 
ed  altrove  lib.  Vili.  ep.  Vili,  mostra  che  la  ora  ottava 
era  quella  in  ehe  esercìtavansi  alla  palestra , cioè  se- 
condo  le  stagioni  Traile  1 e le  2 dopo  mezzodì  : poi- 
che  r uso  era  di  bagnarsi  dopo  aver  fatto  T esercizio  e 
quindi  prendere  il  cibo , ossia  cenare.  L'apertura  delle 
sale  da  bagnarsi  indicavasi  col  suono  di  una  campana  , 
come  mostra  lo  stesso  poeta  lib.  XIV.  ep.  LXlll. 

Jìedde  pilam  sonai  aes  thennarum,  ludere  porgisi 
Virgine  vis  sola  lotus  ahire  domimi  ? 

E siccome  fu  dapprincipio  notato  che  le  terme  servivano 
ai  bagni  ed  agli  esercizii , ne  siegue  che  le  parti  che 
costituivano  que'  grandi  cdificii  riduconsi  tutte  a questi 
due  usi  diversi.  La  parte  de*  bagni  veniva  formata  dal 
LAcoN icvsT  , 0 Sudatio  , nome  che  designava  la  stufa 
per  sudare,  c dalle  sale  per  le  tre  temperature  diverse 
dette  CALiDAf  TEPIDA^  FRIGIDA  Z.4 T /o  t ì recipienti 
che  fornivano  l'acqua  per  queste  tre  sale  erano  appel- 
lati CALI DARIUM  , TEP I DARlVM  , F RIGIDARIUM  : LA^ 

BRuM  poi  chiaraavasi  un  bacino  vasto  per  più  persone, 
soLiuM  quello  ohiougo  per  una  sola,  sella  una  sedia 
aperta  sotto  ; e dì  questi  tre  oggetti  nel  Valicano  , ed 
in  altri  musei  abbiamo  bellissimi  esempli,  che  mostrano 
la  sontuosità  degli  antichi  , come  nel  Vaticano  il  labro 
dì  porfido  d(‘lla  sala  rotonda,  i solia  , o bagnaruole  dì 
basalte,  e di  granito,  nel  cortile,  la  sella  di  rosso  an- 
tico nel  gabinelio:  bapt i stertvm  e piscina  appella- 
vano una  sala  rotonda  per  lulTarsi  e per  nuotare.  La 
parte  destinala  agli  cserciziì  veniva  costituita  dalla  pa^ 
LESTBA  , dallo  xrsTUS  , e dallo  stadium  , alle  quali 
parti  erano  adfer.enti  lo  spoli arivia  , detto  pure  apo~ 
DYTERiuM  con  vocabolo  greco  latinizzato  , cioè  la  sala 
per  spogliarsi  : l'vnctuarivm  , un ctorivMj  o elaeO'- 
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TMEsivM^  cioè  la  sala  contenente  gli  olii  per  ungersi 
prima  di  esercitarsi  : quella  per  asciugarsi  nella  sabbia, 
chiamata  conisterium  da  Kovtg  polvere*,  quella  per  giun- 
care a palla  detta  corvo eom  y e spbaeristerium  ; e 
r EFHEBEUM  , luogo  destinato  all'  esercizio  de*  giovani 
giunti  alla  puberi  e detti  ephebi,  A queste  parti  ag- 
giungeyansi  i portici^  PORTJcoSy  per  passeggiare,  i viali 
scoperti , AMBULATiONEs  , le  sale  per  trattenersi  a con* 
versare  scbolae  , quelle  per  le  discussioni  filosofiche, 
e la  lettura  delle  opere  di  letteratura  con  sedili  attor- 
no, EXED'RAEy  la  BIBLfOTBECAy  Ì&  FINACOTBECAy  O gal- 
leria de’  quadri , ed  il  gran  ricettacolo  di  acqua  pe*  ba- 
gni, per  le  fontane,  e per  gli  altri  usi  delle  terme  chia- 
mato piscina*  Molte  depurie  di  schiavi  pertinenti  al  fisco 
divisi  secondo  gli  uffizi i in  balnearii , unctores  , pn- 
lestritae  etc.  erano  addetti  a queste  fabbriche  , come 
pure  centurie  di  guardie  pretorie  per  mantenervi  il  buon 
ordine  e la  polizia. 

Le  terme  più  conservate , come  quelle  di  Gara- 
calla  e di  Diocleziano  : quelle  che  sebbene  men  con- 
servate furono  disegnate  da  Palladio  nel  secolo  XVI. 
quando  erano  più  intiere,  cioè  quelle  di  Tito,  di  Nero- 
ne , di  Agi^ippa  , e di  Costantino  mostrano  tutte  che  il 
corpo  principale  dell’  edifipio  essendo  quadrilungo , la 
parte  pentrale  di  esso  era  quella  destinata  ai  bagni  , e 
le  laterali  agli  esercizii.  Le  più  vaste  poi  come  quelle 
di  Diocleziano  , di  Garacalla  , e di  Tito  presentano  una 
grande  area  cinta  intorno  da  muri  e da  sale  : nell’area 
erano  i viali  , i portici,  e verso  sud-ovest  lo  stadio  : in- 
torno le  scholae , le  exedrae  , la  bibliotheca  , e la  pt- 
nacotheca* 

Ho  indicato  che  per  Laconicum  intendevasi  la  stu- 
fa per  sudare  : Dione  lib.  LUI.  c.  XXVII.  parlando 
della  costruzione  delle  terme  di  Agrippa  dice  : che 
P.  IL  48 
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questi  costruì  la  stufa  laconica:  e chiamò  laconico  il 
ginnasio  : poiché  i Lacedemonii  a quel  tempo  erano 
celebri  per  esercitarsi  nudi  ed  ungersi  : Tomo  $£  to 
Twpcocrrjptcv  to  Accxcavty.ou  xareoxcuaafi.  Aaxcjvocov  yap 
ro  yupLVoccftou  smòqnsp  ol  Aocxt^atpiovtot  yvixvovaOoa  te  ev 
Tw  TOTE  /pcyw , xat  hnoc  occxetv  /jwcXXov  eJoxouv,  ettexoc- 
Xece  : defiiiizioue  imperfetta  ed  oscura,  e che  confon- 
de una  parte  col  tutto.  Vitruvio  lib.  V.  c.  X.  descrive 
il  Laconicum  insieme  colle  sudationes  , forse  perchè 
a’ suoi  di  la  differenza  non  veniva  costituita  che  dalla 
figura  della  sala  e dalla  maggiore  intensità  del  ca- 
lore , differenza  che  dopo  il  primo  periodo  de’  Ce- 
sari più  non  si  nota  negli  scrittori  antichi.  Prescri- 
ve , che  questa  sala  si  dovea  annettere  al  tepidario,  e 
Unto  alta  dovea  essere,  che  la  imposta  della  volta  sor- 
gesse sul  suolo  quanto  larga  era  la  camera.  Che  la  fe- 
nestra  dovea  aprirsi  nel  centro  della  volta,  e da  quel- 
la pendere  attaccato  a catene  un  clìpeo  concavo  di  bron- 
zo , specie  di  campana  di  forma  sferica  , il  quale  col- 
rabbassarsi  ed  innalzarsi  diminuisse  , o aumenUsse  il 
calore  , che  si  andava  sviluppando.  La  costruzione  di 
queste  camere  era  per  il  pavimento  e I9  pareti  a dop- 
pia fodera  , come  oltre  Vitruvio  , e Plinio  il  giovane 
si  riconosce  da  molti  esempli  di  fatto  scoperti  ne’  tem* 
pi  passati , e che  tutto  giorno  si  scoprono.  11  pavimen- 
to sollevavasi  dal  suolo  per  mezzo  di  pilastrini  molti- 
plicati, alti  due  piedi,  i quali  lasciavano  un  vuoto  sotto: 
erano  questi  pilastrini  formali  con  mattoni  quadri  di  un 
piede  per  ogni  lato , i quali  univansi  insieme  con  ar- 
gilla mista  a crini  tritati , poiché  la  calce  non  avreb- 
be potuto  resistere  alla  intensità  del  fuoco  : disUvano 
fra  loro  circa  un  piede  e mezzo  , e sopra  questi  po- 
nevansi  barre  di  ferro , alle  quali  appoggiavasi  uno 
strato  di  mattoni  bipedali  : sopra  questo  strato  mel* 
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tcTasl  ua  mezzo  piede  di  astraco  , e sopra  formavasi 
il  pavimento  di  musaico.  Il  piano  poi  del  suolo  , che 
sosteneva  questa  specie  di  pavimento  pensile,  e che 
era  esposto  all’azione  immediata  del  fuoco  , era  livel-^ 
lato  in  guisa  che  mandandovi  dentro  una  palla,  questa 
ritornava  sempre  verso  la  bocca  del  fornello,  dove  po- 
nevasi  la  legna  per  riscaldare  la  camera , e che  chìa- 
mavasì  indistintamente  praefurnium  con  vocabolo  lati- 
no , e npoKvr/Eov  con  vocabolo  greco,  come  si  rileva  da 
Plinio  giuniore:  questa  livellazione  era,  come  mostra  Vì- 
truvio,  necessaria  per  la  propagazione  della  tiamma  ed 
il  riscaldamento  immediato  della  camera.  L*uso,  al  qua- 
j le  serviva  questo  vuoto  verso  il  pavimento,  cioè  di  dare 
adito  alla  combustione  sotterra  lo  lece  appellare 
pocausis  , ed  lijpocaustum  con  vocabolo  greco  latiniz- 
zato da  Vitruvio,  che  equivarrebbe  a Suhustìo , Stibu^ 
stum.  Dall*  lijrpocaustum  partivano  tubi  di  terracotta 
Tuuo  all’  altro  aderenti , addossati  alle  pareti  della  ca> 
mera , che  ricevevano  e communicavano  il  caldo,  e che 
rimanevano  coperti  sotto  il  rivestimento  'interno  della 
camera  stessa:  quindi  Plinio  da  a queste  camere  l’epi- 
teto dì  tubulatae  , che  i copisti  hanno  travolto  in  ta~ 
bulalae*  Fu  sovente  asserito  , e stampato  , che  autore 
di  queste  stufe  e del  Laconico  presso  i Romani  fosse 
Agrippa.  Questa  opinione  viene  smentita  da  Cicerone, 
che  r anno  di  Roma  698  scrivea  ad  Attico  da  Guniu 
lib.  IV.  ep.  X.  nostram  ambulationem  et  lacon icvMj 
eaqtie  , qnae  Cyrea  sint  , yelini  , quod  poleris  invi- 
sas.  Gelso ’lib.  IIL  c.  XXVII.  chiama  questo  modo  di 
sudare  per  la  intensità  del  calore  uisser sudatio  : altro- 
ve lib.  IL  c.  XVII.  questo  calore  medesimo  ; siccus 
calar , scrivendo  : Siccus  calar  est  et  arenae  calidae 
et  LAcaifici  et  clìbani.  Golumella  poi  Praef.  lo  mo- 
stra usato  come  rimedio  contro  la  crudità  dello  stoma- 
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co  : max  deinde , ut  opti  veniamus  ad  ganeas , quo- 
tidianam  cruditatem  laconicis  excoquimus  , et  exsu- 
cto  sudore  sitim  quaerimus.  Dopo  per  questa  parte  fu 
più  in  uso  il  nome  di  sudatio  , che  non  esigge  spie- 
gaaione,  come  neppure  la  richiedono  le  denominazio- 
ni delle  tre  temperature  de’bagni,  bensì  d’  uopo  è in- 
dicare il  meccanismo  de’recipienti,  cheli  formano,  fat- 
to che  mostra  la  industria  e la  perizia  de’  padri  nostri 
in  quelle  parti , che  l’incivilimento  moderno  pretende 
di  conoscere  tanto  , e che  s’ignorano,  e si  studiano  dai 
Teri  dotti  , onde  poterle  ristabilire  : reggasi  la  bella  me- 
moria di  8.  Martin  di  recente  publicata  in  Torino  (1839), 
intitolata  Costruzione  ed  usi  del  Termosifone,  ossia  Ca- 
lorifero ad  Acqua.  Tutte  le  Terme  arcano , come  in- 
dicessi una  gran  conserra  di  acqua,  più,  o meno  ade- 
rente aH’edificio,  come  apertamente  dimostrano  quelle 
delle  terme  di  Caracalla  e di  Diocleziano  ancora  super- 
atiti : queste  aervirano  nello  stesso  tempo , e come  de- 
posito di  acqua  in  caso  di  risarcimenti  degli  acquedot- 
ti , e come  depuratoi  dell’acqua  medesima,  che  soffer- 
mandosi deponera  qualunque  particella  eterogenea , e 
così  giungerà  limpida  e perfetta  ai  bagni.  Dalla  piscina, 
o conserva  per  mezzo  di  uno  speco  l’acqua  veniva  di- 
retta ai  tre  ricettacoli,  che  communicavano  fra  loro,  e nel- 
lo stesso  tempo  colle  sale  da  bagno:  vale  a dire  che  da  un 
ricettacolo  l’acqua  si  versava  nell’altro  alquanto  inferiore, 
e da  ciascuno  di  essi  partiva  direttamente  il  condotto  per 
fornire  i bagni,  secondo  la  temperatura  rispettiva:  le  chia- 
vi disponevano,  secondo  il  bisogno  , della  quantità  del- 
l’acqua che  dovea  venire  ne’  bagni,  e le  chiuse  di  quel- 
la che  procedere  dovea  dalla  piscina  al  rtttaiDAKiajt. 
Imperciocché  il  primo  de'  ricettacoli , ossia  il  più  vi- 
cino alla  gran  piscina  era  il  rRtotoAntoM,  il  quale  non 
avea  alcuna  aderenza  coll’ipocausto,  che  riscaldava  l'ac- 
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qua  del  TEPiDAniuMy  o del  cALtDànivM^  ma  solo  man- 
dava Tacqna  agli  altri  due  recipienti  suddetti;  di  que> 
sti  il  tepidario  era  il  più  vicino  al  frigidario  , ma  ri- 
manendo sotto  di  esso  un  vuoto  > che  era  a contatto 
col  prefurnio , o fornello  del  calidario  , Tacque  intepi- 
divasi , e cosi  veniva  trasmessa  alla  tepida  lavati oì 
esso  versava  Tacqua  nel  Calidario,  sotto  il  quale  arden* 
do  immediatamente  il  fuoco , questo  dava  all*  acqua  il 
calore  necessario  , perchè  caldissimo  pervenisse  al  ba- 
gno. Vitruvio  1.  c.  ìndica  questo  metodo , e mostra  , 
che  i recipienti  a guisa  di  grandi  calda je  facevansi  di 
bronzo:  ahena  supra  hypocausin  tria  sunt  componen~ 
da.,  unum  caldariuet^  alterum  tepidarium,  tertium 
FRIGI DARiuM  , ct  ita  collocanda , uti  ex  tepidario 
in  caldarìum  quanturn  aquae  caldae  exierit  influat 
de  frigidario  in.  tepidarium  ad  eundem  modum  , /c- 
studincsque  alveolorum  ex  communi  hjrpocausi  calefa- 
dentar»  Per  la  stessa  ragione  di  economia  insinua,  che 
tali  recipienti  doveano  unirsi  insieme,  tanto  quelli  che 
servivano  agli  uomini,  quanto  quelli  che  servivano  al- 
le donne , perchè  lo  stesso  fuoco  servisse  a riscaldare 
ambedue.  Per  Palaestra  voce  anche  essa  derivante  dal 
greco  intendevasi  un  cortile  dove  gli  atleti  si  esercita- 
vano allo  scoperto  particolarmente  alla  lotta  , noikvj  : 
per  Xjstus  il  portico  intorno  a questo  stesso  cortile  , 
dove  si  facevano  gli  esercizii  ne*  di  piovosi  : per  Eplie- 
beum  una  essedra  semicircolare,  dove  istruivansi  i giovani 
atleti , posta  nel  mezzo  della  palestra  : e per  Stadium 
Tarea  lunga  e sterrata  , dove  correvasi  a piedi.  Le  al- 
tre parti  indicate  di  sopra  non  esiggono  spiegazioni  ul- 
teriori portandole  nel  nome  loro  , ed  essendo  state  suf- 
ficientemente definite.  Ma  sul  Corjceum  , o Spìiaeri- 
sterium  noterò  che  alcuni  ne  vollero  derivare  la  etimo- 
logia da  y.ctpo}  toso  , rado  e lo  scrissero  perciò  Co- 
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riceutn  , cd  altri  da  ìioptx  fanciulla , qnasi  il  laogo 
dove  le  fanciulle  esercitavansi  alla  ginnastica  , men-^ 
tre  più  direttamente  procede  da  y/j)p'JXog  sacco,  o reci- 
piente di  pelle  pieiio  di  arena  , o di  altra  materia  , 
che  gli  atleti  greci  spingcvansi  Tuno  contro  Faltro  per 
esercitarsi  , ed  ai  quale  i Romani  sostituirono  la  palla, 
pila  , giuoco  che  dividevano  in  varie  categorie,  ed  in 
uso  principalmente  nelle  terme,  e che  di  è origine -per 
la  forma  sferica  della  palla  stessa  al  nome  di  Sphaeriste^ 
rium  che  davasi  al  luogo,  o alla  sala  per  simile  esercizio. 
Pila  e Trìgon  chiamavasi  in  genere  la  palla  semplice 
molto  dura,  simile  alle  nostre,  e detta  pure  trigonalìs, 
la  quale  alle  volte  era  anche  di  vetro  : Pollis  un  palla 
grande  che  si  enfiava  coH’aria  e che  corrisponde  al  no- 
stro pallone  : Paganica  una  palla  riempiuta  di  piume 
men  dura  della  coinmune  , ma  più  resistente  della  Fol- 
lis  ; ed  Jlarpastum  una  palla  men  grande  della  Follis, 
maggiore'  però  della  Paganica^  che  non  si  ribatteva  ma 
si  prendeva  e si  dava  al  vicino,  giuoco  che  rlguardavasi 
fra  quelli  di  questo  genere  come  il  più  violento.  Fra 
tutti  gli  antichi  scrittori  Marziale  è quello  che  più  vol- 
te ricorda  questi  giuochi  diversi  di  palla  e 'dal  quale 
abbiamo  maggiori  lumi.  Gioverà  a me  dì  prescegliere 
Tepigramma  XLV.  del  lib*  XIV.  che  definisce  cosi  la 
Paganica  : 

Hacc  qune  difjicilis  target  paganica  piuma 
Folle  rninus  laxa  est,  et  minus  arda  pila» 
e Tepigrainma  XXXII.  del  lib.  VII. 

JSon  pila  non  follis,  non  te  paganica  thermis 
Praeparat  aut  nudi  stipitis  ictus  liebesi 

Fara  nec  iniecLo  ceromate  brachìa  tendis 
Non  harpasta  uagus  pulverulenta  rapis» 

Un  monumento  insigne  di  questo  giuoco  della  palla  e 
precisamente  di  quella  di  vetro,  scoperto  Tanno  1591, 
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e che  d vede  affisso  nel  vestibolo  della  Sagrestia  Vati- 
cana è la  iscrizione  di  Orso  Togato  che  ne  fu  l’invcn- 
toro,  e che  credo  di  qui  riportare  perchè  direttamen- 
te si  riferisce  alle  Terme  allora  esistenti,  cioè  di  Agrip- 
pa, Nerone,  Tito,  e Trajano,  prova  che  questa  ricerca- 
tezza era  stata  già  immaginata  nel  primo  periodo  del  se- 
condo secolo  della  era  volgare: 

VRSVS  TOGATVS  VITREA'  QvI  PrImVS  PILA' 
LVsI  DECENTER  CVM  MEIS  LVSORIBVS 
LAVDANTE  POPVLO'  MAXImIs  CLAMORIBVS 
thermIs  traiiani  thermIs  agrtppae'  et  TITI 
MVLTVM  ET  NERONIS  SI  TAMEN  MIHI  CRe'dITIS 
EGO  SVM  OVANTES  CONVEnItE  PILICREPI 
STATVAMQVE  AmIcI  FLO'rIBVS  VIOlIs  ROsIs 
folio'  qte  mvlto'  ADQVE  VNGVENTO'  marcido' 
ONERATE  AMANTES  ET  MERVM  PROFVNDITE 
NIGRVM  FALERNVM  AVT  Se'tInVM  AVT  CAECVBVM 
VIVO  AC  VOLENTI  DE'  APOTHECA'  DOMINICa" 
VRSVMQVE  CANITE  VOCE  CONCORDI  SENEM 
HILAREM  loco  SVM  PILICREPVM  SCHOLASTICVM 
QVI  VICIT  OMNES  ANTECESSORE  ^ SVOS 
SENSV  DECo'rE  ADQVE  ARTE  SVPtIlISSIMA' 
irVNC  VERA  VERSV'  VERBA  DICAMVS  SENe's 
SVM  VICTVS  IPSE  FATEOR  A TER  CO  NSVLE 
VERO  patrono'  NEC  SEMEL  SED  SAEPIVS 
CVIVS  LIBENTER  DICOR  EXODIARIVS. 

Il  Torrigio  illustrolla  con  un  opuscolo  particolare  che 
intitolò  Notae  ad  Vetustis simam  Ursi  Togati  Ludi 
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Pilae  Vitreac.  Inventori  Inscriptionemy  e che  impres- 
se in  Roma  Tanno  1630. 

Tutte  le  parti  indicate  di  sopra  vedremo  , che  si 
ritrovano  nelle  terme  di  Caracalla  , o Antoniniane  y le 
più  perfette,  che  ci  rimangono,  e che  cedono  solo  per 
poco  in  grandezza  la  palma  a quelle  di  Diocleziano. 

Ho  di  sopra  fatto  Telenco  delle  terme  che  succes- 
sivamente furono  erette  in  Roma  : alcune  di  esse  so- 
no state  così  distrutte,  che  appena  si  conosce  la  con- 
trada della  città,  nella  quale  erano,  come  le  Commodia- 
ne,  le  Sevcrianc,  quelle  di  Decio,  e quelle  di  Filippo 
ma  non  se  uc  può  assegnare  con  alcuna  certezza  il  si- 
to. Di  quelle  però  di  Agrippa,  di  Alessandro  Severo, 
e Nerone,  di  Antonino  Caracalla,  di  Costantino,  di  Dio- 
cleziano, di  Tito,  di  Trajano,  e delle  Variane  non  solo  si 
determina  il  sito  preciso,  ma  ne  rimangono  avanzi,  e di 
queste  intendo  particolarmente  trattare  in  questo  arti- 
colo, secondo  il  metodo  stahllito. 

TERME  DI  AGRIPPA.  Nelle  nozioni  teste  pre- 
messe ho  notato,  come  queste  furono  le  prime  ad  es- 
sere costruite  in  Roma,  c che  la  loro  edificazione  coin- 
cide nelT  anno  729  di  Roma  secondo  Dione  : altrove 
parlando  nelTarticolo  XIV  del  Pantheon  ho  dimostrato, 
che  quella  fabbrica  superba  fu  originalmente  eretta  per 
far  parte  di  queste  terme  c che  perciò  è legata  con  esse 
cd  in  mezzo  al  lato  settentrionale:  e nelTart.  X.  trattan- 
do degli  Orti  p.  302  mostrai,  che  per  queste  terme, 
come  pe*  suoi  giardini  quelTinsigne  personaggio  della 
era  augustaua  condusse  in  Roma  Tacqua  Vergine,  che 
ancora  fornisce  la  parte  più  estesa  di  Roma  moderna,  e 
che  è riguardata,  come  una  delle  più  pure,  che  servo- 
no alTuso  giornaliero  degli  uomini.  Le  terme  furono  par- 
te degli  orti,  ed  insieme  con  quelli  vennero  da  Agrippa 
lasciate  in  legato  al  popolo  romano  siccome  si  legge  in 
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Dione  sovrallodato  iib.  LIV.  c*  XXIX.  Quanto  fossero 
ricche  di  monumenti  delParte  può  trarsi  da  Plinio  se- 
niore il  quale  ricorda  lib.  XXXlV.  c.  Vili.  XIX* 
n.  6*  quella  opera  famosa  di  Lisippo  Rappresentante 
un  garzoDe»  che  si  stropicciava^  ruBauir  DisTBiwGEiif- 
TE  a S£f  collocato  dinanzi  queste  terme,  e tanto  ama- 
to da  Ti  berio  , che  sorpassando  ogni  riguardo  lo  tra- 
sportò nella  camera  sua  mettendovi  un’  altra  statua  ^ 
ma  tale  e tanto  fu  lo  schiamazzo  del  popolo  espresso 
ancora  ne’teatri,  che  fu  forzato  a riporvelo.  É’  molto  pro- 
babile, che  fralle  tante  statuì  di  antichi  maestri  perda- 
le, questa  ancora  si  conservi,  e sia  quella  che  si  am- 
mira nel  palazzo  de’ Conservatori  in  Campidoglio  dal 
volgo  chiamata  Marzio  il  pastore.  Altrove  lo  stesso  scrit- 
tore lib.  XXXV*  c.  IV,  S*  dice  che  Agrippa  com- 
prò dai  Ciziceni  per  1 ,300,000  sesterzii  32  mila  e SOO 
scudi  nostri,  due  quadri  rappresentanti  Ajace,  e Vene- 
re, e che  nella  parte  piii  calda  delle  terme  incastrò  en- 
tro il  rivestimento  di  marmo,  quadretti  che  nel  rifaci- 
mento di  esse  furono  tolti.  É questa  una,  prova  che  fi- 
no dai  tempi  di  Plinio,  ossia  dalla  epoca  di  Vespasiano 
erano  state  le  terme  di  Agrippa  già  soggette  ad  un  ri- 
stauro  considerabile*  Altrove  lib.  XXXVI.  c*  XXy* 
$.  LXIV.  egli  nota  il  costume  introdotto  di  ornare  le 
volte  con  musaici  di  vetro,  ed  aggiunge,  che  Agrippa 
crasi  contentato  nelle  sue  terme  di  dipingere  alTencau- 
sto  i muri,  e che  avea  lasciate  bianche  le  volte,  le  qua- 
li certamente  avrebbe  fatto  di  musaico  di  vetro,  se  pria 
quest’uso  si  fosse  introdotto,  e dalle  pareti  della  scena 
di  Scauro  fosse  passato  alle  volte.  Dopo  la  epoca  in  che 
questo  scrittore  compilò  la  sua  opera  le  terme  arsero 
ai  tempi  di  Tito  Tanno  80  della  era  volgare  come  nar- 
ra Dione  libro  LXVI  c.  XXIV.  Esse  furono  ristaurate 
da  Domiziano,  e di  nuovo  lo  furono  da  Adriano,  fa- 
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cendone  fede  Sparciano  nella  sua  vita  c>  XVIIL  e per- 
ciò si  trovano  ricordate  fralle  quattro  terme  in  uso 
nella  iscrizione  di  Oi'so  Togato  riferita  di  sopra.  Se- 
vero e Caracalla  ristaurarono  il  Pantheon,  e sapendosi 
che  Io  stesso  fecero  di  tutte  le  fabbriche  antiche  per 
testimonianza  di  Sparziano  è naturale  supporre,  che  fa- 
cessero lo  stesso  di  queste  terme.  La  prossimità  di  que- 
ste alle  terme  di  Nerone,  e gli  accrescimenti  grandi  da 
Alessandro  Severo  fatti  a quelle  terme  a segno  di  far- 
le appellare  le  terme  di  Alessandro  mi  portano  a cre- 
dere, che  tutta  la  parte  meridionale  delle  terme  di  .'igrip- 
pa  sia  anche  essa  opera  di  qoeU’imperadore,  poiché  la 
costruzione  di  quella  parte,  siccome  osservasi  dietro  1’ 
Accademia  Ecclesiastica  e nella  contrada  dell’Arco  del- 
la Ciambella  e della  via  de'Gesarini  è identica  a quella 
delle  terme  alessandrine:  come  daH’altro  canto  quella 
immediatamente  dietro  il  Pantheon  è ìdenlica  alla  co- 
struzione laterizia  del  Pantheon  stesso  e perciò  ap- 
partiene alla  epoca  primitiva.  Dopo  i disastri  di  Roma 
dell’anno  409,  e deU’anuo  455  della  era  volgare  serba- 
vansi  ancora  intatte,  e continuavano  a servire  sulla  fi- 
ne del  secolo  V.  a*  tempi  di  Teoderico,  poiché  Sido- 
nio  Apollinare  nel  carme  a Consenzio  cosi  ne  paria: 
ffinc  ad  balnea  non  neroniana 
Nec  quae  aokippa  dedit,  vel  illecuius 
Bustum  dalmaticae  vident  Salonae: 

Ad  thermos  tamen  ire  sed  libebat 
Privalo  bene  praebitas  pudori. 

Questa  é la  ultima  notizia  del  loro'  stato  d’  integri- 
tà, che  fino  a noi  sia  pervenuta.  L'anonimo  di  Mabil- 
lon  nel  principio  del  IX  secolo  le  indica  sempre  col  no- 
me di  thermae  Commodianae,  cioè  nel  viaggio  dalla 
porta  s.  Pietro  a S.  Eufemia  nel  vico  patrizio  cosi:  Ro- 
tunda,  thermae  Commodianae,  altrove  nell'andare  dal 
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circo  di  Alessandro,  oggi  piazza  Narona  a porta  Sala* 
ria!  Thermae  Alexandrianac  et  sancii  Eustachii,  Ro- 
tunda  et  Thermae  Commodianae-.  in  sin.  coluinna 
Antonini  etc*  più  sotto  nella  via  da  s.  Lorenzo  in  Lu- 
cina verso  s.  Marco  dopo  U colonna  di  Antonino,  la  via 
che  chiama  Lateranense,  le  terme  Alessandrine,  s.  Eu- 
stachio, la  Rotonda,  Thermae  Commodianae,  Miner- 
vium,  et  ad  s.  JUarcum-  e mai  non  le  chiama  di  Agrìp- 
pa.  Ora  dai  regionarii  è certo,  che  le  terme  Gommodia- 
ne  furono  in  una  parte  tutta  opposta,  cioè  nella  regione 
della  porta  Capena;  d’uopo  è pertanto  credere,  che  allora 
queste  si  fossero  chiamate  Gommodiane  per  qualche  me- 
moria ancora  superstite  nella  quale  leggevasi  il  nome  di 
Commodo,  o per  abbellimenti,  o per  ristauri  fatti.  Mar- 
tino Polono  Chron.  lib.  I.  c.  VI.  nel  secolo  XIII.  le  ap- 
pella col  loro  nome  Thermae  Agrippinae.  Nella  stessa 
guisa  le  appella  lo  scritto  del  Mirabilia.  Poggio  Fioren- 
tino nel  secolo  XV.  ricorda  le  terme  di  Alessandro;  ma, 
non  queste.  L’Albertini  nel  principio  del  secolo  XVI. 
parlando  di  queste  terme  dice,  che  stavano  non  lungi 
dal  Pantheon  e da  s.  Maria  sopra  Minerva,  come  di- 
mostravano le  vestigia  in  loco  qui  vulgo  Ciambella  di~ 
citar.  Non  molli  anni  dopo  il  Fulvio  Antiq.  Urb. 
p.  XXXXVI.  scrivea,  che  ne  esistevano  grandi  vestigia 
dietro  il  Pantheon,  come  appendici  di  questo  tempio, 
cioè  nella  contrada  che  oggi  chiamano  della  Palombel- 
la, e rimpetto  alla  Minerva,  e verso  mezzodì.  Successi- 
vamente tulli  gli  altri  topografi  di  Roma  le  hanno  ri- 
conosciute fra  il  Pantheon  ed  il  cosi  detto  arco  della 
Ciambella.  E sopra  questa  denominazione  riferisce  Fla- 
minio Vacca  Mem.  n.  53,  che  vi  ebbe  la  casa,  che 
avea  udito  dire  da  Gabriele  suo  padre  aver  fatto  il  card, 
delia  Valle  scavare  nelle  Terme  di  Agrippa  ed  avervi 
trovato  una  gran  corona  civica  di  bronzo  dorato,  la  qua- 
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le  avendo  una  somiglianza  colla  forma  di  certe  ciam^ 
belle,  che  allora  erano  in  nso,  i cavatori  corsero  dal 
cardinale  c dissero  di  aver  trovato  una  ciambella  di  bron- 
zo: questa  poi  fu  assunta  per  insegna  da  un  oste,  e cosi 
la  contrada  prese  quel  nome,  che  ancora  ritiene.  Questo 
medesimo  scrittore  ricorda  n.  54>  55.  56.  varie  scoper- 
te ivi  fatte  ai  tempi  suoi,  come  di  un  capitello  corin- 
tio eguale  per  mole  a quelli  del  Pantheon,  di  una  stu- 
fa, di  una  parete  foderata  di  piombo,  di  quattro  colon- 
ne di  granito,  di  alcuni  pezzi  di  cornicione  di  marmo, 
uno  de’quali  lungo  13  palmi,  largo  8,  ed  alto  5 servi 
per  farne  la  lapide  al  duca  di  Melfi  in  s.  Maria  del 
Popolo,  e finalmente  di  una  scala  di  marmo  sotto  il  pa- 
lazzo Vittorj,  che  era  in  parte  dove  è oggi  il  palazzo 
Sinibaldi,  scala,  che  apparve  molto  logorata  dall'uso.  Va- 
ni pezzi  di  queste  Terme  furono  demoliti  nel  fare  il 
palazzo  dell’Accademia  Ecclesiastica  1’  anno  1715  per 
testimonianza  del  Ficoroni.  L’arco  poi  detto  delia  Ciam- 
bella ha  esistito  nella  via  di  questo  nome  fino  al  seco- 
lo passato  ed  era  uno  de’grandi  ingressi  alla  sala  ro- 
tonda, della  quale  rimane  ancora  una  parte  e che  è 
nell’asse  delle  terme  verso  mezzodì 

Ho  fatto  osservare  , che  la  parte  di  queste  terme 
che  è aderente  al  Pantheon  presenta  lo  stesso  tipo  di 
costruzione  laterizia  di  quel  tempio,  e che  la  pane  me- 
ridiodale  offre  Io  stesso  modo  di  costruire,  che  fu  usato 
nelle  terme  alessandrine.  Quindi  io  deduco,  che  i bagni 
originalmente  costrutti  da  Agrippa  e donati  al  popolo  do- 
po la  sua  morte  si  estendessero  in  lunghezza  fra  il  giardi- 
no della  Minerva  escludendo  l’area  del  giardino  stesso,  e 
l’imbocco  della  via  de'Staderari  presso  la  Sapienza,  spa- 
zio di  1000  piedi,  formando  centro  il  Pantheon,  e com- 
prendendovi questo  fabbricato  : in  larghezza  poi  dalla 
fronte  del  Pantheon,  escluso  il  portico,  cstendevansi  fino 
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al  cortile  deli’ Accadèmia  Ecclesiastica,  ma  non  piti  oltre, 
poiché  di  là  da  esso  cominciano  le  costruzioni  alessandri- 
ne, e queste  compredono  un  tratto  di  300  piedi.  In  questo 
calcolo  ho  incluso  il  Pantheon,  poiché  in  origine  ne  do- 
vea  far  parte,  come  mostrai  trattando  di  quell’ediBcio: 
ne  ho  però  escluso  il  portico  , perchè  costrutto  dopo 
che  il  Pantheon  venne  ridotto  a tempio  e formò  corpo 
separato  dalle  Terme.  In  questo  primo  impianto  a de- 
stra e sinistra  del  Pantheon , da  un  lato  verso  il  con- 
vento della  Minerva , dall  altro  verso  s.  Eustachio,  fu- 
rono le  palestre  , dietro  il  Pantheon  poi  furono  i luo- 
ghi destinati  a bagnarsi,  de’quali  rimangono  ancora  an- 
diti ammirabili  per  la  bella  costruzione , e che  dimo- 
strano ad  evidenza  , che  anche  la  sala  rotonda  , che 
poi  costituì  il  Pantheon  fu  parte  destinata  all’  edificio 
de’  bagni.  Tutte  le  vestigia  esistenti  verso  mezzodì  do- 
po il  cortile  dell’Accademia  Ecclesiastica  si  connettono 
fra  loro , e sono  connesse  con  quelle  delle  Terme  ori- 
ginali : esse  presentano  nella  pianta  evidentemente  di 
essere  state  destinate  al  medesimo  uso , come  la  gran 
sala  , i cui  muri  traversano  tutti  i fabbricati , insieme 
alla  via  di  s.  Chiara , compresi  fralla  via  de’  Cestari  e 
quella  di  Torre  Argentina:  la  gran  sala  rotonda  taglia- 
ta dalla  via  dell’Arco  della  Ciambella  , ed  altri  ruderi 
a destra  e sinistra  di  questa  : presentano  inoltre  una 
costruzione  identica  a quella  delle  Terme  Alessandrine  e 
formano  come  un  corpo  addossato  che  venne  compreso 
sotto  la  denominazione  di  Terme  di  Agrippa  , e che 
fu  ad  uso  di  Terme  anche  esso  : corpo  formato  entro 
i giardini  di  ^grippa,  e che  costituì  altre  terme  di 
fatto , che  andarono  sotto  il  nome  più  antico.  Questo 
spazio  oltre  quello  di  già  indicato  delle  terme  primi- 
tive viene  circoscritto  approssimativamente  entro  que- 
sti limiti , cioè  la  via  di  Monterone  dalla  piazza  de' 
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CapretUri  Gno  alla  via  della  Valle  ; questa  via  ed  il 
vicolo  Strozzi;  tagliando  quindi  il  palazzo  di  questo  no- 
me per  la  piazza  delle  Stimmate , ed  il  palazzo  Ame- 
dei si  perviene  dietro  di  questo  ad  alcune  vcstigia  del- 
lo stesso  tipo , che  sono  ancora  visibili  nel  cortile  del 
primo  palazzo  a sinistra  delia  via  de’Gesarini  andando 
verso  il  Gesù,  vestigia  , che  sono  le  più  meridionali  di 
queste  terme  che  io  conosca.  Dopo  questo  punto  pro- 
seguivano Gn  presso  al  palazzo  dette  delie  Maestre  Pie 
accanto  al  palazzo  Colonna  nella  stessa  via  de’  Cesa- 
rini  , e di  là  traversando  ì fabbricati  in  linea  retta,  e 
tagliando  la  via  della  Pigna,  e la  via  della  Minerva  si 
perveniva  alla  parte  primitiva  delle  Terme-  Questo 
spazio  comprende  un  parallelogramma  addossato  al  pri- 
mo, lungo  900  piedi  da  occidente  ad  oriente,  largo  700 
da  mezzodì  a settentrione  , spazio  al  quale  si  dee  ag- 
giungere quello  calcolato  di  sopra.  E considerando  che 
in  un  senso  la  dificrenza  non  è che  di  50  piedi  per  par- 
te colla  lunghezza  delle  terme  primitive  dilTcrenza  che 
potè  non  esistere  per  qualche  portico  che  oggi  più  non 
si  conosce  che  poteva  Gancheggiare  le  terme  e coprire 
que’  50  piedi,  ne  siegue  che  colle  giunte  alessandrine 
queste  terme  coprirono  un  quadrato  di  1000  piedi  per 
ogni  lato  circoscritto  fra  la  piazza  della  Rotonda,  la  via 
del  teatro  Valle,  la  piazza  delle  Stimmate,  e la  via  del 
Gesù,  per  indicare  contrade  facili  a ritrovarsi. 

TERME  ALESSANDRINE,  e NERONTANE. 
Prossime  alle  terme  Agrippiane  testé  descritte  furono 
verso  occidente  quelle  erette  da  Neroue  , le  seconde 
fra  le  puhlichc  ad  essere  ediGcate.  Tale  prossimità  si 
riconosce  dal  fatto  , che  Vittore  nel  catalogo  della  re- 
gione IX  pone  Thermae  Aeronianae,  quae  postea  .//- 
ìexandrinae  , onde  trovate  le  Alessandrine  si  conosce 
pure  dove  furono  le  Neroniane;  e volendo  anche  distin- 
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guere  le  uue  dalle  altre,  come  fa  Lampridio  nella  vi- 
ta di  Alessandro  c>  XXV , che  dice  avere  quest'impe- 
radore  ediBcato  thermos  nomìnis  sui  iiixta  eas,  (fiuto 
Neroniaiiae  fuerunt , è sempre  vero  , che  le  une  fu- 
rono prossime  alle  altre  ed  ambedue  a quelle  di  Agrip- 
pa ; imperciocché  non  solo  l’ Anonimo  di  Mabillon  nel 
IX  secolo  mostra  le  terme  , che  chiama  jilexandria- 
nao  fra  la  piazza  Navona,  s.  Eustachio,  ed  il  Pantheon; 
S-  j4gnes,  Thermae  jilexaiìdrianae,  et  s.  Eustachii, 
Rotunda  etc.  Ma  nel  codice  Farfense  n.  459  esiste  un 
placito  tenuto  l'anno  998  nella  basilica  vaticana  alla  pre- 
senza di  papa  Gregorio  V>  e di  Ottone  III.  imperado- 
re  , riportato  alquanto  mutilo  dal  Muratori  Rer.  Itul. 
Script,  T.  II.  P.  IL  pag.  505  , e più  esattamente  dal 
Galletti  Primicero  p.  2l9,  dal  quale  apparisce,  che 
nel  tratto  della  piazza  e chiesa  di  s.  Luigi  de’ France- 
si erano  le  chiese  di  s.  Maria,  e di  s.  Benedetto,  con 
un  oratorio  del  Salvatore , che  ancora  rimane  inserito 
nel  palazzo  Madama,  o del  Governo,  delle  quali  conten- 
devansi  il  dominio  i Farfensi  ed  i preti  di  s.  Eustachio, 
assistiti  sotto  mano  dai  conti  Tusculani,  che  erano  i si- 
gnori della  contrada:  e queste  chiese  ivi  ripetutamente 
si  dicono  m Tesati ts  jtKXAWDaiir t s.  Occuparono  per- 
tanto quelle  terme  da  oriente  ad  occidente  il  tratto  fra 
la  piazza  della  Rotonda  e la  piazza  oggi  detta  Madama, 
e già  de’  Lombardi  , e da  mezzogiorno  a settentrione 
quello  fra  la  chiesa  di  s.  Eustachio  e la  via  delle  Cop- 
pelle , rimanendo  ancora  visibile  un  emiciclo  di  esso 
entro  l'aibergo  alla  piazza  Rondanini. 

Eusebio  Chron.  pone  la  cdiBcazione  delle  terme  Ne- 
roniane  sotto  l’anno  65  della  era  volgare:  Cassiodoro  dif- 
ferisce di  un  anno,  coll’ assegnare  questa  fabbrica  sotto 
il  consolato  di  Cajo  , o Quinto  Lecanio  Basso , e Marco 
Licinio  Crasso  Frugi , il  quale  coincide  nell’ anno  aute- 


Digilized  by  Google 


768  T B B H « 

cedente  ; ma  tal  differenza  nasce  dai  calcoli  diversi  se- 
gniti circa  il  principio  della  era  volgare  da  que*  crono- 
logi. Certo  è che  la  costruzione  delle  terme  secondo  que- 
sti appartiene  all’  anno  medesimo  del  famoso  incendio  ne- 
roniano  y che  avvenne  , appunto  sotto  i due  consoli  testò 
ricordatL  Tacito  anticipa  di,  due  anni  la  dedicazione  di 
questo  ediBcio,  imperciocché  Annoi,  lib.  XIV.  c.  XLVII. 
fra!  fatti  dell’anno  63  della  era  volgare  pone,  che  in  quell’ 
anno  Nerone  dedicò  il  Gymnatium , cioè  le  Terme , e 
che  forni  ai  cavalieri  ed  ai  senatori  1*  olio,  ossia  gli  un- 
guenti per  ungersi  con  ]a facilità  greca:  erjtXAStvM  eo 
anno  dedicatum  a Nerone,  praebitumque  oleum  equi- 
ti  , ac  senatui  graeca  facilitale.  Nello  stesso  anno  que- 
sto storico  ricorda  lib.  Xy.  c.  XXll. , che  un  fulmine 
vi  cadde,  e vi  cagionò  un  incendio,  nel  quale  una  sta- 
tua di  Nerone  di  bronzo  fu  fusa  e ridotta  ad  una  massa 
informe  di  metallo.  Questa  rovina  fu  riparata  ben  presto, 
ed  ai  tempi  di  Domiziano  le  terme  Neroniane  si  ricor- 
dano da  Marziale  molte  volte  , come  nell’  epigramma  a 
Faustino  lib.  X.  J.  LI.  dove  senza  nominarle  si  enun- 
ciano colle  frase  : sunt  triplices  thermae,  cioè  quelle  di 
Agrippa,  Nerone,  e Tito , le  sole  allora  esistenti  : come 
quelle  più  ricercate  : lib.  II,  $.  XLVIII*  nel  verso  : 

Et  thermos  libi  habe  neronianas  : 
vale  a dire  che  erano  meglio  servite  delle  altre  special- 
mente  nel  riscaldamento  delle  acque  f come  mostra  lib. 
m.  s.  XXV. 

Neronianas  hic  refrigeret  thermas. 

Altrove  lib.  VII.  S-  XXXIV.  lo  conferma  dicendo  : 
quid  Nerone  peius 
Quid  thermis  melius  Neronianis  ? 
e nell’  epigramma  LXXXIV.  del  lib.  XII.  le  indica  come 
molto  frequentate  : 

In  thermis  subito  neronianis 
Eidit  se  miser  et  tacere  coepit. 
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StnBÌo  contemporaneo  di  iVlarziale  lib.  I.  §*.  V.  v.  62 

encomia  anche  esso  queste  terme,  poiché  descrivendo  il 
bagno  di  Claudio  Etrusco  , e lodando  ii  modo  con  che  in 
quello  era  stato  distribuito  il  vapore  soggiunge  : 

fas  sit  coniponere  nifignìs 
Parva  : Neronea , nec  qui  modo  Lotus  in  unda  , 

Hic  iterum  sudare  neget. 

Nel  primo  periodo  della  era  volgare  si  ricordano  nella 
iscrizione  di  Orso  Togato  riportata  di  sopra  insieme  con 
quelle  di  Agrippa,  di  Tito,  e di  Trajano.  Alessandro  Se- 
vero , che  varii  provvedimenti  prese  circa  i bagni  pu- 
blici , ohe  vengono  indicati  da  Larapridio  nella  sua  vita 
c.  XXIV,  come  di  proibire  la  promiscuità  de*  sessi  , che 
1*  infame  Elagabalo  avea  permesso  , di  porre  una  tassa 
sopra  tutte  le  arti  dì  lusso  pel  mantenimento  delle  ter- 
me, e di  permetterne  Tuso  notturno  assegnando  selve, 
pel  consumo  dell' olio  e della  legna,  ampliò  secondo  lo 
stesso  biografo  c.  XXV , o por  dir  meglio  raddoppiò  le 
neroniane  in  guisa  che  furono  tutte  insieme  appellate 
alessandrine  , ed  avendo  comprato  fabbricati  privati  li 
demolì , e piantò  un  bosco  ( nemiis  ) nell' area  di  questi. 
E siccome  1*  acqua  Vergine,  che  forniva  le  terme  nero- 
niane e quelle  di  Agrippa  non  era  sufficiente  per  fornire 
ancora  queste  , condusse  a bella  posta,  una  nuova  acqua, 
che  dal  suo  nome  fu  detta  Alessandrina  , e stabilì  un  re- 
cipiente generale  giornaliero  per  bagnarsi  col  nome  di 
Oceani  soliumj  lusso,  che  Trajano  non  avea  immagina- 
to, e che  crasi  contentato  di  assegnare  le  bagnaruole  , 
secondo  i giorni.  Non  sarà  discaro  di  porre  qui  il  passo 
intiero  di  quello  scriitqre  , perchè  meglio  se  ue  possa 
conoscere  il  peso  : Balnea  mixta  Romae  exhiòeri  prò- 
liibuit  quod  quideni  iarn  ante  prohibiliini  , Heliogaba' 
Itis  fieri  permiserat  ....  Braccarionirn  , linteonuni , 
'vitreariorum  , pcllionum  , plaustrariorum  , argenlario- 
P.  II.  49 
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rum  , aurìficum  et  ceterariim  arlinm  uectigal  pulchcr^ 
riniìtm  insti/nit  : e.v  coque  iiissit  ihcrmas  et  quas  ipso 
'fuìuìaverat  , et  supertorcs^  populi  usibus  cahiberi:  syl- 
vas  etiani  therniis  publicis  depulauit  \ ' addidit  et  oleum 
luminibus  ihermarum , quiini  aulea  non  ante  auroram 

pnterent , et  ante  solis  occasiitn  clauderentur 

Opera  velerum  principum  instauravit  : ipse  noua  multa 
constìtuìt  ; in  bis  tiiepmss  jvoatIjVIs  sui  juxta  eaSj 
QVAE  ìiEPoyTAyAK  F V EPuN  T f aqua  inducta  quae  ale- 
xandrina  mine  dicilur»  nf.mus  thermis  suis  de  priva- 
tis  aedibus  suisy  quas  erneral  ^ dirulis  aedificiis  fecìt. 
OCEANI  SOLTVM  primiis  inter  principes  appellavit,  qiiuni 
Traianiis  id  non  fccissel^  sed  diebus  solia  deputasset» 
L’  anonimo  deU’  Kccardo  pone  fra  le  cose  del  regno  di 
Alessandro  ancora  le  terme  Alessandrine  da  lui  dedica- 
te : Kiisebio  Chron*  ne  assegna  la  edificazione  all’  anno 
229  e Gassiodoro  sotto  i consoli  Albino  c Massimo,  cioè 
Balbino  e Miissimo  , ebe  i fasti  pongono  nell’  anno  227 
dice  : IJis  consulibus  Therniae  N eronianae  Alexandri- 
nae  vocatae  sunt.  Il  passo  riportato  disopra  di  Lampri- 
dio',  c questo  di  Gassiodoro  mostrano  , come  le  terme 
edificate  da  Alessandro  essendo  una  grande  ampliazio- 
iie  delle  neronianc  fecero,  siccome  accade  delle  opere 
nuove,  adottare  per  ambedue  generalmente  il  nome  del 
nuovo  edificatore  ; ma  1’  antico  , malgrado  1’  orrore  che 
ispirava  l’autore  , non  fu  obbliato.  Imperciocché  Rufo  nel 
suo  catalogo  frammentato  della  regione  IX.  ricorda  il  La- 
cus  Therniariim  I\  eron.  che  è mollo  probabile  essere  lo 
stesso  stagno  d^i  Agrippa,  del  quale  è stato  parlalo  a suo 
luogo,  il  quale  coll’ accrescimento  fatto  da  Alessandro  Se- 
vero alle  terme  neronianc  si  trovò  a contatto  con  que- 
ste , come  lo  era  con  quelle  di  Agrippa,  ^'ittorc  nel  suo 
catalogo  designa  queste  terme  col  nonic  di  Thermae  Ne- 
ronianae  , quae  jfostea  Alexandrinae  : la  Notizia  le 
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chiama  Thcrmas  yilexandruias  ; ma  dopo  dì  essa  Sìdo- 
nio  Apollinare  nel  passo  riportato  di  sopra  le  chiama 
Balnea  J\'cromana\  e questa  memoria  è la  ultima,  che 
sìa  pervenuta  fino  a noi  della  loro  esistenza  come  terme. 
Dopo  vengono  rammentale  sempre  col  nome  di  Alessan- 
drine, o Alessandriane  : con  questo  secondo  nome  le  in- 
dica r anonimo  di  Mabillon  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo IX.  quando  erano  già  abbandonate.  Nel  secolo  X.  si 
annidò  nelle  loro  vicinante , ed  in  parte  sopra  dì  esse 
la  potente  famiglia  de*  conti  tusculaui  : e circa  la  stessa 
epoca  sembra  che  fossero  costrutte  le  chiese  di  s.  Ma- 
ria e di  s.  Benedetto  » seppure  non  furono  una  sola , 
con  l’oratorio  denominato  del  Salvatore,  sulle  quali  nac- 
que la  questione  decisa  nel  placito  dell’  anno  998  indi- 
cato di  sopra,  documento,  nel  quale,  la  chiesa  di  s.  Eu- 
stachio , che  era -una  delle  parti  contendenti  viene  de- 
signata cosi;  ecclesia  s*  Eustachii^  qnae  sita  est  in  Pia- 
tana  , nome  ripetuto  in  altri  documenti  del  secolo  se- 
guente, come  in  quello  dell’  anno  1010.  che  sì  ha  nel 
registro  farfensc  n.  649.  Questa  denominazione  parrai  po- 
tersi dedurre  dal  bosco  piantato  da  Alessandro  , e che 
sarà  stato  formato  di  platani  , col  quale  le  terme  da  lui 
protratte  raggiungevano  lo  stagno  di  Agrippa.  E tornan- 
do a quel  placito  deiranno  998  apparisce  da  questo,  che 
le  terme  Alessandrine  h quella  epoca , oltre  le  chiese  e 
r oratorio  sovraindicato  erano  occupate  da  case , ed  in 
parte  ridotte  a grotte , e contenevano  terre  coltivate  ed 
incolte , archi,  e colonne  : duas  ecclesias  sanclac  Ma-^ 
riae  et  sancii  Benedictif  que  sunt  edificate  in  tliermis 
Alexaiidrinis  ciim  casis,  criptis  , hortis  , terris  cultis 
et  incultis  y arcis^  columnisy  et  oratorio  Salvatoris  in^ 
fra  se,  Frai  giudici  in  quel  placito  siedeva  Giovanni  pre- 
fetto di  Kooia  figlio  del  famoso  Crescenzio,  che  nella  sot- 
toscrizione s’intitola  praefectuSf  e comes  palatiiy  atquc 
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dulivus  iiutox  : costui  dopo  la  morte  di  Ottone  assnnse 
il  titolo  di  patrizio  , come  si  legge  nel  codice  fnrfeusc  : 
morUto  ipso  imperatore  Jobatmes  Crescculii  ftlius  or- 
dìnalHs  est  patricius  ; e con  questo  nuovo  titolo  , ap- 
poggiato dalla  fazione  del  padre,  ed  affidato  alla  solidità 
delle  terme  Alessandrine  da  lui  occupate  usurpò  il  do- 
mìnio di  Roma  , come  apparisce  da  Ditmaro  lib.  VII. 
p.  417.  che  lo  chiama  y/fioslolicae  sedis  destructorem, 
E come  patrizio  Tanno  1010.  ricordasi  insieme  col  figlio 
Crescenzio  11.  prefetto  di  Roma  in  quella  specie  di  ap- 
pello che  fecero  dalla  sentenza  pronunciata  contro  di  loro 
Tanno  998  i preti  di  s.  Eustachio  circa*  le  due  chiese 
sovraìndicate,  le  quali  si  pongono  come  una,  ed  aderente 
ad  essa  ai  nomina  una  casa  in  questi  termini  : imam  ec- 
cfesiain , <jue  est  edificata  in  honore  s.  Jìenedicti  , et 
s.  Alarie,  et  s.  lìlasii  infra  thermas  lexandrinas  po- 
sitam  Home  ad  Scorticlarios  ciim  domo  iuxta  se  invi- 
cem  cohercnte,  soiarata  , tigulicia  , cum  jliaco  suo  et 
scala  marmorea  et  infcriorihus  et  superioribus  siiis  etc> 
e si  notano,  come  confini  da  due  Iati  un  cortile  ed  una 
cripta  di  s. Maria  in  Farfa:  dal  terzo  un  cortile  di  Lam- 
berto figliuolo  di  Aldonc  , c dal  quarto  la  vìa  piihiica. 
In  un  altro  documento  inserito  nello  stesso  registro  far- 
fouse  n.  689.  pertinente  all*  anno  1011.  sì  ricorda  que- 
sta medesima  casa,  ed  un  pozzo  di  acqua  vìva  nel  cor- 
tile , ed  una  chiesa  di  s.  Andrea  ne' dintorni,  e sempre 
ina  la  Thermas  ydlea'andrinas.  Ulterior  lume  sullo  stato 
delle  terme  di  che  si  tratta  offre  Tatto  conchiuso  Tan- 
no 1017.  e riportato  nel  registro  sovraccitato  n.  5.39.  fra 
Pietro  arciprete  di  s Eustachio  que  appellatur  in  Pia- 
tana  cd  tigone  abbate  di  Farfa  , col  quale  Pietro  cede 
a nome  delia  sua  chiesa  ad  Ugone  una  terra  con  muri 
antichi , cioè  due  triclinii,  uno  coperto  di  opera  signi- 
na  , ossìa  astraco,  sisinio  opere  , allora  detto  , e l'altro 
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nel  quale  era  atta  easa  , un  cortile , un  pozzo  di  ac- 
qua Tiva,  ed  alberi  di  fichi,  ed  un  arco-,  e come  con- 
iÌHauti  citansi  un  Benedetto  prete  dia.  Eustachio  e rora* 
torio  del  Salvatore , eie  altre  dipendenze  del  monastero 
di  Farfa  n nel  quarto  lato  una  via  publica;  e questa  ces- 
sione si  fece  in  cambio  di  un'altra  terra  presso  la  chiesa 
di  s.  Simeone  profeta,  cioè  un  tratto  abbandonato,  e tale 
da  potervi  costruire  una  casa  posta  nello  spazio  fra  muri 
antichi  e la  chiesa  suddetta  duo  alla  terra  di  un  ule  Or- 
so , che  chiamavasi  Piroio  : ab  ipsis  parietinis  usque  in 
eeelesiam  s.  Sjmeonis  et  usque  in  terram  Ursi , qui 
vocalur  Pirolus  : ed  insieme  con  questa  la  metà  dell’ 
oratorio  di  s.  Simeone  ed  altre  dipendenze  da  <[uc$ta 
metà  medesima.  Apparisce  pertanto  da  que’  docuineiiii 
non  solo  che  le  terme.  Alessandrine  fino  dal  secolo  X. 
erano  state  occupate  oltre  la  parte  orientale  posseduta  dai 
Q>nti  tusculani  del  ramo  di  Crescenzio  poscia  detto  di 
8.  Eustachio,  anche  da  chiese,  oratorii,  case,  giardini,  e 
poderi,  e che  frai  possessori  principali  contavansi  i mo' 
naci  di  Farfa  ed  i preti  di  s.  Eustachio,  che  si  disputa- 
vano il  dominio  assoluto  di  una  parte  di  esse,  e che  già 
esisteva  una  chiesa  o oratorio  di  s.  Simeone,  dove  è ({ucHu 
di  s.  Simone.  Profeta,  e che  allora  pur  nacque  il  nome 
di  Orso  alla  contrada  attinente,  perchè  ivi  possedeva  ter- 
re queir f/rror  qui  vocatur  Pirolus,  onde  da  terra  Ursi 
perpetuossi  fino  ai  giorni  nostri  quella  denominazione. 
1 Cresceuzii  annidatisi  una  volta  sopra  queste  terme  vi 
si  mantennero  sempre.  Si  ricordano  poscia  da  Martino 
Polono,  c nell’opuscolo  del  Mirabilia  Romae  nel  seco- 
lo XIII:  il  quale  dopo  averle  semplicemente  nominale, 
più  sotto  parlando  di  due  templi  di  Flora  e di  Febo,  che 
è impossibile  determinare  quali  fossero,  e cosa  T autore 
intendesse  con  quella  nomenclatura , dice  che  stavano 
ante  Pulatium  Alcjcanilri.  Poggio  Fiorentino  nella  pri- 
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ma  metà  del  secolo  XV.  ricorda  il  sito  e gli  a?anzi  gran- 
diosi die  rimanevano  di  esse  nella  opera  Varietale 
Fortunae  lib.  I.  scrivendo:  jilexandri  Severi  thermas 
scirnus  ftiisse  prope  Alarci  j4grippae  Panthennif  gua- 
rani PLURj  exlaut  et  rsAZCLARA  r s jt/o/v<.Su1  principio 
del  secolo  XVI.  TAlbertiui  distinguendo  le  Alessandri- 
ne dallo  Neronianf  dice  che  delle  prime  vedevansi  le 
vestigia  presso  s.  Eustachio,  e dello  al^e  presso  il  pa- 
lazzo del  card.  de'Medici,  cioè  il  palazzo  Madama.  Po- 
co dopo  il  Fulvio  jént.  lib.  111.  p.  46.  mostra  che  ne 
esistevano  grandi  rovine  dietro  la  chiesa  di  s.  Eusta- 
chio, e con  buone  ragioni  colloca  quelle  di  Alessandro 
Severo  particolarmente  dove  era  allora  P ospedale  de’ 
Francesi  ed  il  palazzo  de'Medici,  vicino  alla  piazza  che 
allora  di  recente  avea  cangiato  .il  nome  de* Lombardi 
in  quello  de*  Medici,  cioè  piazza  Madama.  Sotto  Pao- 
lo 111*  ranno  1534  il  Marliaoi  scrive  lib.  VI.  c.  VII. 
che  vedevansi  alcuni  archi  e Volte  dietro  la  chiesa  di 
8.  EusMchio , e che  grandi  vestigia  apparivano  da  s. 
Eustachio  fino  alia  casa  di  Gregorio  da  Narni,  nella 
cui  cantina  avea  veduto  pavimenti  antichi,  c condotti  di 
piombo.  Dopo  la  metà  dello  stesso  secolo  narra  Flami- 
nio Vacca  Meni*  n.  29.  e 34,  che  si  scoprirono  sulla 
piazza  di  s.  Luigi  tre  o quattro  colonne  di  granito  bi- 
gio della  dimensione  di  quelle  del  Pantheon:  ed  accan- 
to alla  chiesa  di  s.  Eustachio  tre  labri  rotondi  della  stes- 
sa pietra  del  diametro  di  30  palmi,  uno  de*qunli,  cioè 
il  più  intiero  fu  da  papa  Pio  IV.  donato  a fìuti  lio  Al- 
bertiiii  che  lo  fece  trasportare  nella  sua  vigna  fuori  di 
porta  Poi’tese,  e degli  altri  due  rotti  non  sa  cosa  ne 
fosse  latto:  e^ili  alTerina  che  erano  ben  lavorati  e con 
graziosa  modinatura.  Sul  principio  del  secolo  XVII.  la 
fabbrica  del  palazzo  Giustiniani  coprì  un  gran  tratto  di 
queste  tenue,  ed  è fama  che  in  tal  circostanza  fossero 
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scoperti  molli  oggetti  di  scultura  che  oruarouo  la  cele- 
bre raccolta  formata  dal  marchese  Vincenzo;  certo  è per 
testimonianza  del  Uartoli  Aleni,  u.  114>  che  nel  fon- 
darsi il  cantone  che  è verso  la  piazza  di  s.  Luigi  si  tro- 
varono colonne,  cornicioni  di  granito  rosso,  pavimenti 
di  porfido,  serpentino,  giallo,  e verde  antico,  e fram- 
menti di  ogni  specie.  Allora  pure  fu  trovata  la  colonna 
di  granito  rosso  posta  da  Urbano  Vili,  a sostegno  dell’ 
angolo  boreale  del  Pantheon.  Questo  medesimo  raccogli- 
tore di  notizie  ricorda  che  sótto  Innocenzo  X.  nel  farsi 
il  cavo  pel  condotto  della  gran  fontana  di  piazza  Navone 
furono  trovate  nella  via  del  Salvatore  fra  questo  ora- 
torio e la  chiesa  di  s-  Luigi  duo  colonne  di  granito  del- 
la mule  di  quelle  del  Pantheon,  ed  accanto  al  palazzo 
Patrizj  un  gran  capitello  della  stessa  mole.  £ circa  10 
anni  dopo  cavandosi  nella  stessa  piazza  di  s.  Luigi  per 
ordine  di  Alessandro  VII.  affine  di  poter*  ristaurare 
pienamente  il  portico  del  Pantheon  furono  scoperte  le 
due  grandi  colonna  di  granito  rosso  che  reggono  il  lato 
orientale  del  portico  del  Pantheon,  una  colonna  scana- 
lata a spira,  e due  capitelli  d'ordine  composito  che  avea- 
no  una  Vittoria  in  ciascun  corno.  Fino  alla  metà  dei 
secolo  passato  grandi  vestigia  dello  terme  alessandrine 
si  videro  nel  secondo  cortile  del  palazzo  Madama,  che 
furono  demolite  per  ordine  di  Benedetto  XIV.  onde 
fabbricare  le  abitazioni  de'ministri  subalterni  del  Gover- 
no, e di  cui  rimangono  le  vedute  nella  raccolta  del  Vasi, 
ed  in  altri  autori  sulle  antichità  di  Roma.  L’anno  1786 
scavandosi  le  fondamenta  della  casa  che  fa  cantone 
fra  la  piazza  della  Rotonda  e la  via  de’Crcscenzii  si  tro- 
varono muri  apppartenenti  a queste  terme,  de’  quali  il 
Tarquìni  che  era  architetto  di  quella  fabbrica  publicò 
una  pianta  ae' Monttmenli  antichi  inediti  di  queU'anno 
mese  di  Settembre;  si  scoprirono  allora  quattro  condolti 
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di  piomlM)  paralleli  fra  loro,  uno  de'quali  portava  la  iscri- 
zione col  nome  di  Gnesio  liberto  di  Nerone,  che  era  pro- 
curatore, cioè  amministratore  di  questa  fabbrica: 

SVB  GNESIO  AVG  . LIBERTO  . PROC 
NERONTS  . CLAVDI  CAES  . AVG 

Fu  trovata  allora  una  stufa  con  sedili  dì  tegoloni  in- 
torno, e pavimento  di  musaico  bianco  e nero  grossola- 
no. Narra  il  Fea  Diritti  dal  Principato  ec.  uénnot. 
p.  lOb.  e lOi.  elio  Tanno  1805  si  trovarono  nel  cor- 
tile del  palazzo  Madama  avanzi  di  un  grosso  muro  di 
cortina  con  indiziì  di  una  porta  grande,  e poco  più  in 
fuori  alla  profondità  di  circa  10  palmi  si  rinvennero  fram- 
menti di  granito,  e di  cornici  dì  marmo,  ed  un  capi- 
tello di  buona  maniera.  Sotto  il  palazzo  Giustiniani  lun- 
go la  via  de'Crescenzii  nello  cantine  vi  sono  ancora  del- 
le colonne  di  granito  rosso  in  piedi  al  loro  posto,  ed 
altre  rovosciate,  c tutte  murate.  Queste,  e Tcmiciclo  delT 
albergo  in  piazza  Rondnnini  sono  i soli  avanzi  visibili  di 
queste  grandi  • nobilissime  terme.  Le  testimonianze 
sovrallegalc,  lo  scoperte  fatte  di  tempo  in  tempo  e ri- 
cordate di  sopra,  e le  poche  vestigia  sovraiiidicate  fanno 
conoscere  che  queste  Terme  occupavano  lo  spazio  cir- 
coscritto fra  la  piazza  della  Rotonda  e la  piazza  Mada- 
ma seguendo  la  linea  della  via  de’Cresceiizii,  che  ricor- 
da il  nome  di  quel  potente  ramo  de’Conti  lusculani  che 
vi  si  annidò:  dalla  piazza  Madama  in  linea  retta  rag- 
giungevano la  via  di  s.  Agostino:  il  terzo  lato  seguiva 
questa  medesima  via  c quella  delle  Coppelle  fino  alla 
via  della  Maddalena;  il  quarto  lato  poi  per  la  via  della 
Maddalena,  la  piazza  di  questo  nome,  eia  via  del- 
la Rosetta  raggiungeva  per  la  piazza  della  Rotonda  T 
angolo  della  via  de'Crcsceuzii.  lu  questo  spazio  non  si 
comprende  il  Nemus  o bosco  che  estendevasi  verso  il 
teatro  Valle.  E la  sala  centrale  coincide  precisamente 
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nella  piazza  di  8.  Luigi,  e ciò  rende  ragione  delle  gran- 
di colonne  ivi  scoperte.  I rocchi  poi  di  colonne  esisten- 
ti innanzi  la  chiesa  di  s.  Luigi,  compresi  i due  bellissimi 
di  porfido  vengono  anche  essi  da  queste  Terme.  Lo  spa- 
zio sovraddescritto  presenta  un  edificio  rettangolare 
lungo  700  piedi  da  oriente  ad  occidente  largo  600  da 
settentrione  a mezzodì,  ossia  2400  piedi  di  circonfe- 
renza. 

TERME  ANTONINIANE,  O DI  CAR AGALLA. 
Queste  terma  ebbero  il  nome  di  Antouiniane  da  Eu- 
tropio lìb.  Vili.  c.  XI.  da  Olimpiodoro  , e dai  Regio- 
uarii , coma  quelle  che  furono  erette  da  Antonino  Ga- 
racalla;  neirAnonimo  delfEccardo  per  inesattezza  del- 
]*amanucus«  vengono  dette  Antonianae,  Eusebio  ne  as- 
segna la  edificazione  all*  anno  216  della  era  volgare  : 
Gassiodoro  le  dice  fabbiicate  nel  consolato  II.  di  Sabi- 
no , a cui  dà  per  collega  Venusto,  che  coincide  bene 
coiranno  dato  da  Eusebio.  IVè  Dione , nè  Erodiano  , 
scrittori  cosi  vicini  a Garacaìla  hanno  ricordato  questa 
sua  grande  opera  ; ma  sibbene  ne  fanno  menzione,  ol- 
tre gli  scrittori  ricordati  di  sopra  , Sparziano  nel  cap. 
IX*  della  vita  di  quest'imperadore  e nel  capo  XXL  di 
Severo,  Lampridio  in  Ileliogabalo  c.  XVII.  ed  in  Ale- 
xaudro  c.  XXV.  e Sesto  Aurelio  Vittore  de  Caes,  Da 
Sparziano  abbiamo  , che  queste  Terme  furono  stupen- 
de eximiaey  magnificenlissiniae,  e che  la  camera  de- 
stinata al  solium  , cioè  al  bagno  grande  era  di  uua  co- 
struzione ammirabile  , difficile  ad  imitarsi  , poiché  la 
volta  appoggiavasi  tutta  sopra  barre  di  bronzo  , o di 
rame,  ed  era  di  tale  estensione,  che  gli  artisti  de^tem.» 
pi  suoi , cioè  di  Gostantino,  sotto  il  quale  egli  visse  , 
affermavano  non  potersi  eseguire  : Opera  Romae  veli- 
<jiUt , thermas  nominis  sui  exitnias  , (juarutn  Qellam 
soUarem  archi  ledi  negarli  posse  ^ulla  irnitationej  qua 
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facta  est  fieri  : nam  et  ex  aero  , uel  capro  cancelli 
superpositi  esse  dicuntur,  quibus  catneralio  tota  con- 
credita  est  , et  tantum  est  spatium,  ut  id  ipsum  fieri 
negent  poluisse  dodi  medianici.  Vittore  le  dice  opera 
pulchri  cullus  : Eutropio  : opus  egregium.  Esse  furono, 
come  si  vide  , aperte  l’anno  216  : e Lampridio  nella 
vita  di  Elagabalo  citata  di  sopra  mostra  , che  Caracal- 
la  stesso  le  dedicò  col  lavarvisi  e coirammettere  il  po- 
polo: et  lavacrum  quidem  jinioninus  Caracallus  de- 
dicaverat  et  lavando,  et  populum  admittendo.  E sicco- 
me Caracalla  era  già  a Nicomedia  nel  principio  di  aprile 
<Ii  quell’anno,  perciò  tale  dedicazione  deve  essere  stata 
latta  antecedentemente.  Egli  non  tornò  in  Roma,  e fu 
ucciso  r anno  218  ; e sembra  ebe  sebbene  le  Terme 
fossero  state  dedicate,  non  fossero  totalmente  finite  quan- 
do parti,  poiché  lo  stesso  Lampridio  mostra,  che  i por- 
tici furono  costrutti  da  Elagabalo , e compiuti  da  Ales- 
sandro Severo  : soggiungendo  : sed  porticus  defaerant, 
quae  postea  ab  hoc  subdititio  Antonino  extructae  sunt 
et  ab  Alexandro  perfeetao  > ed  in  Alessandro  scrive, 
elle  quest'imperadore  t Caracolli  thermos  additis  sor- 
tionibus  perfecit  et  ornavit.  Quanto  fossero  estese  lo 
mostra  Olimpiodoro  narrando  , che  contenevano  1600 
seggi  per  uso  de’ bagnanti.  Caracalla,  secondo  lo  stesso 
Spnrziano  nella  sua  vita  o.  IX.  apri  per  uso  di  queste 
terme  una  nuova  via  magnifica,  che  via  Nova  fu  detta, 
che  non  la  cedeva  ad  alcuna  delle  più  belle  piazze  di 
Roma  : e Vittore  dice  che  con  questa  strada  la  città 
ricevette  un  nuovo  accesso  magnifico:  atque  aucta  urbs 
magno  accessu  vìae  Novae.Qpeile  sono  le  sole  memorie 
che  di  queste  Terme  ci  abbiano  conservato  gli  antichi 
scritturi.  Che  fossero  ristauratc  circa  l’anno  500  della  era 
volgare  ne  fan  prova  i marcbii  dc'inattoni  col  nume  di 
TeoJerico  ivi  scoperti.  Esse  finirono,  come  le  altre  terme. 
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l'anno  537,  e dopo  non  si  conosce  nulla  delle  loro  vi- 
cende durante  i secoli  bassi,  solo  ricordandosene  il  nome 
dall’Anonimo  di  Mabillon,  da  Martino  Polono,  e nel  JUi— 
rabilia  Homae.  L'  acquedotto  dell’  acqua  Antoniuiana  , 
costrutto  in  origine  per  uso  di  queste  terme , che  tra- 
versava la  via  Appia  sull’arco  di  Druso  , come  fu  no- 
tato a suo  luogo  nell'articolo  degli  Acquedotti  risiaura- 
to da  papa  Adriano  I.  sul  declinare  del  secolo  Vili, 
continuava  a fluire  nel  principio  del  secolo  IX,  come 
mostra  1’  Anonimo  di  Mabillon,  sotto  il  nome  di  A- 
qua  lobia , o lovia  , o lopia,  come  la  pronun- 
zia portava  , e come  parve  ai  copisti  di  trasformarla 
per  l’ afiinità  del  suono  di  queste  tre  lettere  v , b , 
e p.  Questa  continuazione  dell’  acquedotto  durante  il 
secolo  IX. , prima  dello  devastazioni  de’  Saraceni  nella 
' Campagna  Romana  indurrebbe  e supporre  le  tenne  an- 
cora in  uso  allora;  ma  lo  stato  di  povertà  pubblica,  e 
1'  avversione  promossa  contro  tali  stabilimenti,  ridotti  a 
bagordi  dalla  perversità  degli  uomini,  che  li  frequenta- 
vano mi  f»  credere,  che  le  terme  non  fossero  allora  piu 
in  uso,  quantunque  1’  acquedotto  continuasse  a correte. 
É pur  singolare  circa  queste  terme,  che  non  venisseio 
occupate,  o dai  Conti  Tusculani,  o da  altri  potenti  de  se- 
coli IX.  X.  ed  XI.  mentre  avrebbero  fornito  un  ricovero 
sicuro,  ed  i mezzi  di  formarne  un  vero  castello;  ma  è 
un  fatto  che  non  furono  occupate,  poiché  non  ne  ho  tro- 
vata menzione  in  Unte  carte  de'tempi  bassi,  che  hp  do- 
vuto scorrere,  e specialmente  in  quelle  de  monasteri  di 
s Gregorio , e di  s.  Alessio,  come  neppure  in  quelle  di 
s.  Sabba  , di  s.  Sisto , e di  s.  Giovanni  a Porta  Latina, 
che  circondano  questo  gran  fabbricato.  Ed  ho  forte  so- 
spetto, che  poco  dopo  essere  state  abbandonate,  riguar-* 
date,  per  la  mole,  come  proprietà  publica  in  que’secoli 
di  disordine  cosi  facili  alle  usurpazioni,  rimanessero,  co- 
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mo  avTennc  pure  di  quelle  di  Diocleziano^  tempre  aper- 
te, come  dì  tnnli  altri  mouuuienlì  antichi  è avvenuto  , 
specialinetite  trattandosi  di  una  contrada  rimasta  deserta 
molto  per  tempo:  conservò  però  sempre  questa  il  no* 
me  alterato  di  Antonìanay  che  ancora  ritiene*  Lo  stato 
imponente  delle  rovine  superstiti  eccitava  Tammirazione 
ancora  nel  secolo  XV. allorché  i^oggio  Fiorentino  de  F'a- 
rict»  Fort.  Uh.  I.  scrivea  circa  Tanno  1450,  che  delle 
Terme  di  Diocleziano,  e del  figlio  di  Severo,  Antonino, 
che  conservavano  il  nome,  grandissime  vestigia  appari- 
vano , più  intatte  di  tutte  le  altre  , le  quali  attiravano 
alla  ammirazione  de*  rignardautì , coma  quelli  che  non 
sapevano  farsi  una  idea  a quale  uso  fosse  stala  innalzata 
quella  mole  cosi  portentosa  di  fabbricati,  e Tapparato  di 
tante  colonne  e cosi  grandi  di  marmi  cosi  diversi:  Z)/o- 
cletiani  et  item  Severi  Antoninìy  servato  ad  hanc  diem 
condìtorum  hotnine  permaxima  vestigia  et  càeteris  in~ 
corruptioruy  maiorem  in  modum  adspicientes  moventy 
non  sine  adrniratione  quadaniy  quid  sibi  volueril  ad 
tam  vilem  usum  tanta  aedificioruni  molesy  tot  tanta^ 
rurnque  columnarumy  tam  varii  generis  marmorum  ap- 
paratasi Sotto  Giulio  li.  ne*primi  anni  del  secolo  XVI, 
vi  restavano  ancora  colonne  mezzo  sepolte,  come  dichia- 
ra l’Albcilini  p.  17.  Ripete  lo  stesso  il  Marliani  lib.  IV. 
c.  XXVI.  , in  questi  termini:  Harem  ingentes  riiinae 
cum  allis  parietibus  , columnisque  semisepultis  tnirae 
et  magnitiulinis  et  pulchritudinis.  Quindi  parmi  potersi 
stabilire,  che  fino  alTanno  1534  le  terme  rimaste  acces- 
sibili ai  publico  nella  parte  centrale,  si  conservassero  an- 
cora in  piedi  colonne  semi  uterrate.  Ed  appunto  in  quella 
epoca  cominciò  la  ultima  dilapidazione  di  queste  terme. 
Imperciocché  allora  furono  spogliate  di  tutti  ì materiali 
nobili  per  la  fabbrica  del  palazzo  Farnese  , c la  corti- 
na laterizia  de*  muri  fu  scorticala  per  la  stessa  fabbrica  : 
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allora  pure  sì  aprirono  scavi  di  antichità  e queste  furono 
tutte  trasportate  nel  palazzo  medesimo.  L’Aldroandi  nella 
Raccolta  delle  Statue  di  Roma  stampata  l'anno  i554. 
ricorda  come  rinvenute  in  quello  scavo  farnesiano  nelle 
terme,  e portate  al  palazzo  de’Farncsi  presso  Gimpo 
di  Fiore,  una  statua  di  Ercole  priva  della  testa,  e delle 
braccia:  il  colosso  di  un  eroe , che  chiama  un  gladiato- 
re ; un  Ermafrodito  : un  torso  di  Ercole  : un  altro  torso: 
una  testa  di  Antonino  Pio  : una  statua  muliebre  panneg- 
giata di  marmo  nero  : una  Ninfa  , o piuttosto  Baccante: 
un  altro  Ercole  : una  Pallade  ; la  statua  di  Atreo  : il  fa- 
moso Ercole  di  Gl  icone:  ed  il  gruppo  di  Di  ree  legata  al 
toro  noto  col  nome  di  Toro  Farnese.  Allora  pure  fu  sco- 
perta la  Flora  e collocata  nello  stesso  pahizzo.  11  mede- 
simo  Aldroaudi  fa  menzione  di  una  statua  equestre  man- 
cante della  testa  del  cavallo  , e della  figura  del  caval- 
cante , ed  una  statua  di  Antonino  ridotta  a busto,  che 
vedevansi  in  una  casa  particolare  a Macel  de’ Corvi,  c 
che  erano  state  trovate  pur  nelle  Terme.  E circa  l'Èr- 
cole narra  Pietro  Sante  Bartoli  Memorie  n.  77  , che  il 
corpo  fu  trovato  alle  Terme  , la  testa  nel  fondo  dì  un 
pozzo  in  Trastevere  , e le  gambe  alle  Frattocchie,  le 
quali  per  qualche  tempo  rimasero  nelle  cantine  della 
villa  Borghese , fatto  che  non  dovea  cosi  leggiermente 
tacciarsi  di  falso,  poiché  il  Bartoli  tanto  vicino  ai  tempi 
meritava  tutta  la  fede  , nò  v’ era  ragione  perchè  inven- 
tasse una  simile  favola.  Questo  medesimo  scrittore  ii.  78 
dice  che  la  cava  nelle  Terme  fu  fatta  sotto  Paolo  HI. 
per  ordine  del  card.  Farnese  suo  nipote  e che  riusci  cosi 
ricca  di  statue  , colonne,  liassorìlìevi,  marmi  di  diversi 
mischi,  oltre  uua  quantità  di  cose  minute,  come  carnei, 
intagli,  statuine  di  bronzo,  medaglie,  lucerne,  e cose 
sìmili , che  se  ne  fece  quella  ricca  raccolta  del  palazzo 
Farnese  , e che  rimaneva  ancora  una  gran  quantità  di 
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teste,  busti,  bassorilievi  co.  ammiiccbiati  in  due  m.agaz* 
Zini  nello  stesso  palazzo.  In  rpieste  terme  medesime  fu- 
rono trovate  le  due  gran  conche  di  granito  che  servono 
di  fontane  sulla  piazza  Farnese  come  si  narra  dal  Vaccà 
Mcm,  n.  23.  dal  quale  inoltre  apprendiamo  che  1’  an- 
no 1564  fu  tolta  da  queste  terme  la  ultima  colonna  su- 
perstite dal  duca  Cosimo  I.  e trasportata  a Firenze  ven- 
ne eretta  sulla  piazza  s.  Trinità,  e vi  fu  collocata  sopra 

nna  Vittoria  in  memoria  che  ivi  ebbe  la  nuova  della  vit- 

« 

toria  riportata  sopra  Pietro  Strozzi.  E molto  probabile 
che  il  Palladio  profittasse  di  quelli  scavi  per  fare  la 
pianta  di  queste  terme  che  insieme  colle  altre  fu  poscia 
publicata  dal  conte  di  Burlington  : egli  nel  libro  delle 
Antiquità  di  Roma.,  stampato  Panno  1554  le  mostra 
ornate  di  bellissimi  marmi  c di  grandissime  colonne. 
Communemente  si  sostiene  che  Gregorio  XIII.  le  con- 
cedesse al  Seminario  Romano,  ma  il  Donati,  gesuita,  che 
fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  ed  il  cui  libro 
Roma  vc.tus  ac  recens  vide-  la  luce  Panno  1650  scrive 
lib.  III.  c.  XIX.  che  Paolo  V.  il  quale  mentre  era  car- 
dinale era  stato  protettore  del  Seminario  Romano  , di- 
venuto papa  fece  purgare  queste  terme,  le  fece  spiana- 
re, e rompere  i massi  delle  rovine,  e le  diede  al  Semi- 
nario medesimo,  perchè  ne’giorni  di  vacanza  gli  alunni 
vi  andassero  a giuocare  a pallone  : ed  il  Seminario  da 
quella  epoca  ne  pretende  il  dominio  diretto.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  passato  nella  vigna  del  Collegio  Romano 
scrive  il  Ficoroni  Meni,  n.  Ili.,  che  furono  trovati  bas- 
sorilievi bellissimi  di  terra  cotta  , che  già  servirono  di 
ornato  a queste  terme,  rappresentanti  archi  trionfali  con 
trofei,  quadrighe  , le  tre  divinità  capitoline.  Ercole  coi 
pomi  delle  Esperidi  , altre  divinità  , arabeschi  ec.  che 
furono  portati  nel  museo  dello  stesso  Collegio.  Ivi  dap- 
presso circa  Panno  1777.  nella  vigna  del  Collegio  Cle- 


DIgitIzed  byGoogle 


Digitized  by  Qoogle 


Tebbe  AkTobiriane,  o di  Cabacalla  783 
* 

mcntino  furono  trovate  le  due  belle  urne  di  basalte  ora 
nel  Museo  Vaticano , ridotte  ne*  tempi  bassi  a sepolcri , 
come  mostra  Fea  A/zVce//.  T.  I.  p.  LXV.  Fino  alPanoo 
1823  erano  rimaste  abbandonate  ^ poicbò  erano  state  af- 
fittate per  varii  usi  a privati.  La  pianta  in  genere  si  co- 
nosceva ; non  così  la  destinazione  delle  parti.  In  quell* 
anno  però  il  conte  Egidio  di  Velo  vicentino  coi  dovuti 
permessi  apri  scavi,  che  non  solo  hanno  fatto  rettificare 
la  pianta  , ma  hanno  portato  luce  sopra  tutte  le  parti 
in  guisa  che  oggi  se  ne  ha  una  idea  perfetta  ; ed  il  lu- 
me, che  si  ritrae  da  queste  terme  si  diffonde  sopra  tut- 
te le  altre.  Vi  si  trovarono  frammenti  di  colonne  , ca- 
pitelli^ basi,  cornici,  sei  frammenti  di  bassorilievi,  una 
iscrizione  rozza,  che  ricorda  il  consolato  di  Emiliano  , 
due  putti  frammentati,  e due  teste  scolpite  a bassorilie* 
TO , una  testa  galeata  , una  testa  velata , ed  una  quan- 
tità straordinaria  di  marmi  colorali.  Molti  di  questi  fram- 
menti seno  raccolti  in  una  delle  sale  di  queste  terme, 
nella  quale  pure  veggonsi  frammenti  di  statue  ed  al- 
cune teste  di  recente  trovate  nello  spurgare  quest’anno 
la  cloaca,  che  traversa  queste  terme  nell' asse  da  orien- 
te ad  occidente.  Durante  gli  scavi  del  conte  di -Velo  gli 
architetti  Antonio  De  Romanìs,  eBlouet  pensionato  dall* 
Accademia  di  Francia  presero  le  misure  più  esatte,  c 
tutte  le  notizie  , che  potevano  fornir  lume  siiiruso  e la 
decorazione  delle  parti.  Blouct  rimpatriato  dio  alla  luce 
un  bel  lavoro , che  per  esattezza  e per  lusso  di^  tipo- 
grafia si  distingue  fra  le  opere  più  insigni  , che  siano 
in  questo  secolo  comparse  sopra  i monumenti  antichi  di 
architettura. 

Ora  venendo  alla  descrizione,  il  fabbricalo  intiero 
può  riguardarsi  come  un  quadrato  perfetto  di  1 lOU  pie- 
di per'ogni  lato,  ni  quale  debbonsi  aggiungere'  1 50  pie- 
di per  parte  che  sporgono  infuori  dalla  linea  generale 
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le  dne  grandi  c*scdrc  o iribiinc  dello  »tadioe100  pie- 
di, che  ha  la  gran  conserva  addossata  allo  stadio  me- 
desimo. Queste  dimensioni  colossali  indicano  la  gran- 
dezza deir  edifìcio.  Come  le  altre  terme  più  vaste  si 
compongono  di  nn  fabbricato  esterno , che  racchiude 
nn  area  , in  mezzo  alla  quale  sorge  molto  più  alta  la 
gran  massa  deH’edifìcio,  massa  quadrilunga  che  presen- 
ta 750  piedi  di  lunghezza  nella  fronte  , e 500  piedi 
nella  massima  estensione  nell'altro  senso.  La  fronte  dcl- 
Tedifìzio  è rivolta  a nord-est.  Cominciando  dal  corpo 
esterno  questo  di  fronte  presenta  una  fila  di  camere 
che  erano  a doppio  piano  , precedute  esternamente  da 
nn  portico  arcuato  retto  da  pilastri  decorati  da  fhezze 
colonne.  Cinquantadue  erano  le  camere  , e nel  centro 
lasciavano  uno  spazio  grande  il  doppio  di  ciascuna  di 
esse  per  una  sala  : a fianchi  di  questa  sala  sono  due 
grandi  scale  per  salire  all’area  : ciascuna  di  esse  occu- 
pava lo  spazio  di  due  ambienti  : due  altre  scalo  simili 
erano  alle  due  estremità:  fra  queste  quattro  grandi  scale 
erano  quattro  scale  per  uso  privato,  due  a destra,  e due 
a sinistra,  le  quali  si  trovano  separate  ciascuna  da  quattro 
camere  dalle  scale  grandi  del  centro  e deli*  estremità  : 
laonde  de*  cinquantadue  ambienti,  che  aprivansi  dietro 
il  portico  , dodici  venivano  occupati  da  scale,  e quaranta 
erano  vere  camere.  Queste  sono  precedute  sempre  da  una 
specie  di  anticamera  che  Plinio  il  giovane  nel  descri- 
vere la  sua  villa  laurcntina  designa  con  nome  greco  la- 
tinizzato procoeton.  Il  volgo  crede,  che  questi  ambienti 
fossero  destinali  all'uso  di  bagni  pel  popolo  : ma  oltre 
ebe  erano  sulla  via  piiblica,  e rivolte  a nord-est,  niun 
indizio  presentano  dcH'iiso  indicato,  ed  i canali,  che  si 
mostrano  come  quelli  che  portavano  l'acqua  ai  bagni, 
erniKi  quelli  entro  i quali  venivano  condottate  le  acque 
pluviali  delle  cantere  stesse,  e dell’  arca  nelle  cloache. 
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Dopo  avere  nialnramenle  csnmiuato  gli  avair/.i  esislenli, 
e bìl  auciato  tulle  le  ragioni  e le  obbiezioni,  anche  col- 
l'architetto Biouet  , che  ha  voluto  segoire  la  opinione 
volgare,  io  sono  intimamcnle  convinto  che  tjuelle  celle 
erano  destinate  come  le  così  dette  cento  camervlLe 
della  villa  Adriana  a quartieri  de^soldati,  c degli  schia- 
vi inservienti  alle  terme  , ai  soldati  quelle  di  sotto  , 
agli  schiavi  quelle  di  sopra  che  non  solo  erano  a con- 
tatto colle  terme  propriamente  dette  , ma  non  aveano 
communicazione  esterna  se  non  per  mezzo  delle  scale 
minori  intermedie,  custodite  anche  esse  dai  soldati.  Le 
scale  maggiori  poi  pure  guardate  da  questi  servivano 
per  r aso  del  publico  che  frequentava  le  terme.  Del 
portico  arcuato  esterno  non  rimangono  avanzi  apparenti 
sopra  terra  , ma  della  sua  esistenza  fan  fede  le  traccio 
superstiti  della  volta.  Delle  camere  però  e delle  scale 
tante  vesligia  rimangono  , che  possono  rintracciarsi  su 
tutta  la  linea  entro  la  vigna  Carandini,  ed  entro  quel- 
la del  Collegio  Komano.  Dalla  fronte  passando  ai  lati  , 
il  corpo  esterno  presentava  nel  principio  la  continua- 
zione del  portico  arcuato  , e dietro  questo  per  lo  spa- 
zio di  circa  300  piedi  nove  amhieuli  simili  a quelli  di 
fronte  quanto  alla  larghezza  , ma  senza  anticamera  in- 
nanzi e perciò  meno  profondi  : di  questi  il  centrale  è 
una  scala  simile  alle  minori.  DI  là  da<ili  ambienti  una 

D 

scala  grande  conduce  alT  area  laterale,  e per  essa  alle 
due  tribune  , colle  quali  terminano  i due  lati.  Dì 
queste  quella  verso  occidente  è conservata  : quella 
verso  oriente  corrispondente  nella  vigna  del  Collegio 
Romano  fu  distrutta  circa  la  metà  del  secolo  passalo , 
meno  la  sala  otiagona , che  il  volgo  appella  tempio 
di  Ercole;  imperciocché  quelle  tribune  venivano  com- 
poste da  una  grande  cssedra  rettilinea  ornata  dì  sta- 
tue con  uicchione  in  fondo  , rivolta  alf  area  dello  sla- 
P.  11.  50 
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dio  , ed  aperta  da  <|tiella  parte,  lunga  1 lO  piedi  e >j 
prufouda  : aderente  a questa  essedra  verso  mezzodì  è 
una  sala  oblonga  rbvolta  aH’interno  della  essedra  stessa  ^ 
con  nicchione  in  fondo  lunga  100  piedi,  larga  75,  proba- 
bilmente destinata  alle  adunanze  letterarie,  rimanendo 
in  fondo  una  specie  di  pulpito:  di  là  da  essa  verso  l'an- 
golo delle  Terme  è una  camera  quadrata  , ed  un’altra 
scala.  Dal  canto  di  settentrione  aderente  alla  essedra  è 
una  Sala  ottangolare  formata  entro  un  quadrato  di  75 
piedi,  da  quattro  nicchie  e quattro  porte:  fra  questa  e la 
scala  grande  citata  di  sopra  è una  ichola  o sala  di  tratte- 
nimento con  tribuna  in  fondo,  fra  quattro  gabinetti,  due 
per  parte.  Dietro  la  grande  essedra  poi  è un  portico  late- 
rizio arcuato  con  mezze  colonne  pure  di  opera  laterizia, 
che  erano  rivestite  di  stucco,  c che  aveano  capitelli  e 
bisi  di  marmo:  la  pianta  di  questo  portico  è quella  di  un 
segmento  di  circolo  di  250  piedi  di  raggio.  Il  Iato  po- 
steriore delle  Terme  è addossato  al  colle  di  Marte, 
che  il  volgo  de’topografi  suol  confondere  coH’Aventino, 
e che  oggi  può  chiamarsi  di  s.  Balbina.  Siccome  que- 
sto fu  tagliato  verso  l’angolo  occidentale,  perciò  sì  ve- 
de sostrutto  con  una  opera  a nìcchioni  di  lavoro  lateri- 
zio e reticolato.  Questo  lato  si  compone  nel  centro  di 
una  specie  di  teatro  con  gradini  lungo  275  piedi;  esso 
non  è semicircolare  come  quello  delle  Terme  di  Tito 
e di  Diocleziano,  ma  a cagione  del  monte  imminente 
è un  parallelogramma  del  quale  gli  angoli  vennero  ro- 
tondati, e che  aprivasi  verso  nord-est,  dove  fra  questo 
ed  il  corpo  interno  delle  terme  è la  grande  area  detta 
lo  Stadio,  perchè  fu  destinata  principalmente  alle  corse 
a piedi , e dove  pure  si  davano  giuochi  gladiatori!.  A 
destra  e sinistra  del  teatro  sono  due  sferisterii:  e due 
pinacoteche  riconoscibili  alle  nicchie  rettilinee  poco  pro- 
loiide  destinate  a contenere  i quadri;  e due  sale  oblou- 


Digitized  by  Coogle 


Tf.bmb  AnTONiniANB,  u 01  Caracalla  787 

gbc  destinate  probabilmente  a bibiiolccbe  , culle  quali 
termina  il  lato.  Dietro  le  pinacoteche  sono  verso  il  mou- 
te  de*  vuoti , lasciati  per  rendere  le  sale  più  ascint^ 
te:  dietro  i gradini  del  teatro  è il  gran  recipiente , os- 
sia la  conserva,  dove  poneva  capo  l’acquedotto  Antoni- 
niano  , ebe  è formato  da  trentadue  ambienti. 

L’ area , ebe  separava  il  corpo  esterno  dall'interno 
dell'  edificio,  nella  fronte  era  occupala  da  viali  piantati 
di  alberi,  poiché  negli  scavi  fatti  non  solo  non  si  è tro- 
vata traccia  di  costruzione,  ma  terra  vegetale.  Ne’  lati 
lo  era  da  portici  di  colonne  di  granilo  russo  e bigio  di 
palmi  3 e mezzo  di  diametro,  molli  rocchi  delle  quali  fu- 
rono scoperti  r anno  1825  e questi  sono  a mio  parere 
i portici  aggiunti  da  Elagabalo , e compiuti  da  Alessan- 
dro Severo.  La  parte  posteriore  poi,  che  come  si  disse  fu 
destinata  allo  Stadio  ed  ai  giuochi  somigliava  ad  una 
gran  piazza» 

La  massa  interna  dell’  edificio,  siccome  notai  di  so- 
pra è un  corpo  enorme  quadrilungo,  che  si  fa  partico- 
larmente rimarcare  per  1’  altezza  de’  muri  : essa  come 
notai  ha  72.0  piedi  di  fronte  e 500  piedi  di  massima 
estensione  nell’  altro  senso  , poiché  il  calidario  che  é 
nel  centro  del  lato  , che  guarda  lo  stadio  sporge  in  fuori 
dalla  linea  retta  almeno  1 50  piedi.  Questa  massa  enorme 
a maggiore  inielligenza  la  divido  secondo  i bagni  diver- 
si nelle  tre  grandi  isezioni  del  frigidario  , tepidario  , e 
calidario  , parli  che  erano  nell’  asse  minore  , cioè  nel 
mezzo  del  fabbricato.  11  frigidario,  ossia  la  frigida  la- 
m/io  è nel  mezzo  del  lato  , che  guarda  nord-est  ade- 
rente all’  arca  de’ viali;  esso  è uno  spazio  , che  veniva 
intieramente  riempiuto  di  acqua  a guisa  di  una  piscina 
quadrilunga  di  80  piedi  di  larghezza  da  nord  a sud  , 
c 160  di  Inngliezza  da  est  ad  ovest.  Gli  ultimi  scavi  c 
le  rovine  superstiti  ne  danno  una  idea  chiarissima  ; im- 
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pcrcioccliò  r interno  veniva  adornato  con  otto  colonne 
di  granito  die  sostenevano  un  intavolaniento  , il  (piale 
ricorreva  intorno  a quest’ ambiente  , che  non  fu  mai  co- 
perto : le  colonne  aveano  5 piedi  di  diametro  ed  erano 
di  ordine  composito.  Verso  nord-est  era  circoscritto  da 
un  muro  interrotto  da  due  ordini  di  nicchie  destinate 
a contenere  statue  , cioè  tre  fra  ciascuna  colonna,  onde 
erano  nove,  e ciascuna  nicchia  era  ornata  di  un  piccolo 
frontone  sostenuto  da  colonne  rette  da  mensole.  Fra  i 
due  ordini  di  queste  nicchie  veggonsi  ancora  le  vestigia 
delle  incassature  che  contenevano  hassirilievi  : sotto  cia- 
scuna delle  nove  nìcchie  dell’ordine  inferiore,  che  sono 
sempre  alternate,  cioè  curvilinea  è quella  di  mezzo  ret- 
tilìnee sono  le  laterali  , veggonsi  gl'incavi  de’  condotti 
che  venivano  a versare  l'acqua  in  questo  gran  serbatoio. 
11  lato  opposto  a questo  contiene  un  grande  ambiente 
rettilineo  fra  due  ambienti  curvilìnei.  A destra  , e si- 
nistra del  frigidario  sono  due  sale  d’ ingresso  che  sot- 
terra conservano  il  masso  della  scala  dì  marmo  dì  sette 
gradini  per  la  quale  scendevasi  a livello  dell'  acqua. 
Queste  sale  communicavano  con  porte  nell'area  esterna 
de’ viali:  erano  separate  dal  frigidario  da  quattro  colon- 
ne di  alabastro  fiorito  dì  3 piedi  e mezzo  di  diametro, 
delle  quali  furono  trovati  pezzi.  Aderenti  a due  vesti- 
boli sono  verso  sud-est  due  apoditcrii,  o spogliatoi,  per 
coloro  che  andavano  a bagnarsi  , e ciascuno  di  questi 
ha  una  scaletta  per  sa  lire  sulla  sommità  del  fabbricato, 
onde  godere  dai  terrazzi  della  veduta  imponente  e ma- 
gnifica di  tutto  il  circondario  di  Koma  : il  pavimento 
de’tcrrazzi  è di  musaico  grossolano  bianco  e nero:  quel- 
lo delle  sale  per  spogliarsi  è pur  di  musaico  a compar- 
timenti rettilinei  di  marmi  lini  di  vario  colore.  A destra 
c sinistra  di  questi  vestiboli  è un  andito  , ed  aderenti, 
a questo  sono  quattro  camere,  due  per  parte  , una  de- 
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stinata  ad  apoditcrio  della  palestra , Talira  a conistcrio, 
la  terza  ad  eleotesio,  rullima  a coriceo  ; queste  camere 
ne  hanno  una  sopra  ciascuna  di  loro , cd  Una  di  esse 
ha  una  scaletta  per  salirvi.  Di  là  da  queste  camere  verso 
occidente  e verso  oriente  sono  le  palestre,  di  cui  or  ora 
farò  menzione. 

La  seconda  sezione,  o del  tepidario  ha  nel  centro 
la  sala  destinata  a quest'uso,  c che  pure  chiainavanu  la  • < 

schola  laLriy  sala,  che  nelle  terme  di  Diocleziano 
conserva  la  volta  c gli  ornamenti  principali.  Essa  è nel 
centro  di  tutto  il  fabbricato  iuterno,  e veniva  costituita 
da  un  ambiente  coperto  con  volta  a crociera  dì  egual 
dimensione  del  frigidario  ornato  di  otto  colonne  di  gra- 
nito Ligio:  tolte  queste  la  volta  è crollata,  ed  ha  in- 
gombrato il  suolo  di  circa  12  piedi.  Questa  sala  in  mez- 
zo era  lastricata  di  tavole  di  marmo:  lateralmente  en- 
tro recessi  avea  tre  recipienti  di  acqua  per  parte:  i due 
laterali  erano  rivestiti  di  marmo,  il  centrale  era  un  ma- 
gnifico labro  di  porfido:  di  questi  labri,  uno  rotto,  fu 
rinvenuto  a' tempi  di  Paolo  III.  ed  oggi  ò nel  musèo 
Borbonico  a Napoli  insieme  con  tutti  gli  altri  monu- 
menti faruesianì:  negli  ultimi  scavi  ne  fu  trovato  un  al- 
tro  frammento  consistente  in  una  delle  maschere  che 
li  adornavano.  11  tepidario  'verso  nord-est  era  aderen- 
te al  frigidario,  verso  accidente  ed  oriente  ha  due  sa- 
le, che  in  mezzo  venivano  ornate  di  fontane,  e com- 
municano  direttamente  colle  palestre.  Di  queste  sale 
quella  verso  occidente  conserva  le  vestigia  della  deco- 
zione di  pilastrini  di  marmo  che  ne  vestivano  le  pa- 
reti. Queste  due  sale  communicavano  verso  nord-est 
coll'apoditerio  del  frigidario:  verso  sud-ovest'  con  un 
cortile,  e per  esso  con  una  stufa,  e bagno  caldo  insie- 
me; aderente  al  cortile  verso  sud-ovest  è iin  recipiente 
di  acqua,  che  era  destinato  a fornire  il  calidario,  il  te- 
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pidario,  ed  i solia  dt-lli;  stufe.  Negli  scavi  dell*  an- 
no 1d25  ai  scopri  tutto  il  meccanismo  di  queste  stufe, 
il  prefarnio,  e 17i;>'-pocau.s<.r.  Aderente  poi  al  tepidario 
nel  Iato  sud-ovest  sono  due  cortili,  ed  in  mezzo  ad  essi 
un  altro  ambiente  con  due  recipienti  per  bagnarsi  ba- 
gno intermedio  fra  il  calidario  ed  il  tepidario.  Ho  no- 
tato, che  le  dne  sale  ad  occidente  ed  oriente  commu- 
nicavano  colle  palestre.  Queste  venivano  costituite  da 
un  cortile  scoperto  quadrilungo  largo  da  occidente  ad 
oriente  63  piedi,  lungo  163  circondalo  intorno  per  tre 
lati  da  un  portico  di  colonne  di  granito  bigio  di  2 pie- 
di di  diametro,  e nel  quarto  lato,  ossia  quello  aderen- 
te all'area  laterale  esterna  da  tre  cssedre  lìancheggiale 
da  due  camere,  per  le  quali  passavasi  ai  portici  latera- 
li dell’area  ricordati  di  sopra.  C^gi  che  tutti  gli  altri 
accessi  al  corpo  interno  sono  murati,  o ingombri,  è per 
la- camera  piu  vicina  all’angolo  settentrionale  delle  Ter- 
me e della  palestra,  che  si  penetra  di  fuori  in  tutto  il 
fabbricato.  Verso  nord-est  la  palestra  avea  il  suo  ingres- 
so principale  consistente  in  un  vestibolo  magnìncu  di- 
viso in  tre  sale  separate  fra  loro  da  due  colonne,  e coll' 
ingresso  grande  in  mezzo  verso  l'area  esterna  dc'viali. 
Questi  magiiiCci  vestìboli  venivano  illuminati  da  due 
grandi  fenestre  laterali  alla  porta  e da  una  pur  grande 
sulla  porta  medesima;  rìuterno  era  rivestito  di  marmo, 
fino  all’  altezza  di  8 piedi  e nel  resto  di  stucco;  ornali 
di  stucco  rivestivano  la  volta,  c nc  rimangono  iraccic:  il 
pavimento  era  di  musaico  di  marmi  lini,  giallo,  porta 
santa,  serpentino  ec.  imitanti  scudetti  esagoni  romboi- 
dali. Il  portico  della  palestra  era  rivestito  nello  stesso 
modo,  vale  a dire  di  marmo,  fino  alla  imposta  della  vol- 
ta: un  fregio  solido  pure  di  marmo  ornato  di  trofei  lo 
fasciava:  di  questo  furono  trovali  frammenti  negli  ulti- 
mi scavi,  come  delle  colonne  e dei  capitelli  del  portico: 
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ì perni  che  reggevano  questo  fregio  hanno  portato  i de- 
vastatori del  medio  evo,  e dc’tcmpi  moderni  a far  tutti 
qnc'buchi,  che  deformano  le  pareti  di  questa  parte  delle 
terme.  La  volta  costrutta  di  scorie  vesuviane  era  rive 
stila  di  stucco  : il  terrazso  lo  era  di  granito  bianco  e 
nero  rappresentante  Tritoni  e Nereidi:  e ne  rimango- 
no vestigia  al  loro  posto,  e massi  rovesciati.  Il  pavi- 
mento del  portico  è di  musaico  di  tasselli  di  porfido, 
serpentino,  giallo  antico,  e marmo  bianco  foggiato  a gui- 
sa di  squanime:  i colori  sono  bene  armonizzati,  poiché 
molto  di  questo  musaico  si  conserva,  ancora  intatto,  ma 
è sotterrato.  11  pavimento  del  cortile  è fatto  nella  stes- 
sa guisa;  ma  in  luogo  di  sqiinrame  presenta  ellissi  iscrit- 
te a parallelogrammi:  quello  dell’  essedra  è più  grosso- 
lano, ma  dello  stesso  genere,  ed  è foggiato  a circoli  is- 
critti a quadrati.  Dirimpetto  alla  essedra  nel  mezzo  del 
lato  del  portico,  che  è verso  il  tepidario,  apresi  un  nic- 
chione  semicircolare  del  diametro  di  90  piedi,  che  ve- 
niva ornato  di  fronte  con  un  portico  di  sei  colonne,  ed 
internamente  ha  sei  nicchie  per  statue,  quattro  curvi- 
linee e due  rettilinee:  i muri  erano  lino  alla  volta  ri- 
vestiti di  marmo:  il  pavimento  di  questo  a musaico  di 
varii  colori  rappresentava  in  riquadri  bgure  di  atleti 
di  grandezza  naturale,  e mezze  figure  di  grandezza  co- 
lossale, discoboli,  pancrazìasti,  pugillatori^  lottatori,  sal- 
tatori, alcuni  de’quali  aveano  il  nome  scritto:  v’  erano 
pure  de’maestri  riconoscibili  al  pallio,  e fra  questi  un 
lOBIANVS.  I soggetti  rappresentati  in  questi  musaici, 
poiché  in  ambedue  i nìcebioui  delle  palestre  si  trova- 
rono identici  quanto  alla  rappresentazione,  non  quan- 
to alle  mosse,  hanno  dimostrato  a quale  uso  fossero  de- 
stinati il  nicchione,  il  portico,  ed  il  cortile  di  questa 
parte  delle  terme  che  si  ritrova  in  tutte,  ed  hanno  ser- 
vito di  scorta  per  determinarne  altre  ad  essa  attinenti 
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come  le  quattro  camere  ricortlate  di  sopra,  fr.a  la  pale* 
atra  ed  il  frigidario.  Era  sommamente  a desiderarsi,  che 
fossero  stati  lasciati  que*pavimcnti  sul  luogo;  ma  si  giu> 
dico  altrimenti  da  chi  avea  il  potere  di  farlo:  essi  fu- 
rono tagliati,  rimossi,  e trasportati  nel  palazzo  Latera- 
neuse,  dopo  averne  fatto  levare  i disegni,  che  si  con- 
servano nell’archivio  del  Gamerlengato. 

Rimano  la  terza  sezione,  o del  calidario  , la  più 
meridionale  del  corpo  interno  , involta  verso  lo  stadio. 
Questa  si  componeva  di  una  magnifica  sala  rotonda  in 
mezzo  parallela  al  tepidario  , della  quale  rimangono 
due  piloni  ancora  in  piedi,  che  ne  mostrano  le  diraeii- 
sioui  , cioè  112  piedi  di  diametro  , de’  quali  80  veni- 
vano a formare  il  gran  solinm,  o baplisieriurn  in  mez- 
zo : intorno  a questo  erano  sei  recipienti  con  acqua  , 
e due  sale  per  coinniiinicare  collo  stadio  e col  tepida- 
rio nell*  asse  delle  terme  da  nord  a sud.  I muri  super- 
stiti de’  piloui  conservano  ancora  ì tubi,  o le  traccie  di 
essi  per  la  evaporazione.  Questa  io  credo  che  fosse  la 
famosa  calla  soliaris  , che  altri  immaginò  al  frigidario, 
opinione  oggi  smentita  dal  fatto  , essendo  chiaro  che  il 
frigidario  non  fu  e non  potè  essere’  coperto  con  volta 
di  sorte  alcuna.  Fiancheggiano  il  calidario  due  sale  an- 
che esse  destinate  a bagno  caldo  , forse  meno  intenso: 
quindi  due  apoditerii  ( sempre  intendo  uno  per  parte 
del  membro  principale)  poi  due  sferisterii,  c finalmente 
due  altre  sale  per  bagnarsi  che  sono  agli  angoli  del 
fabbricato  interno.  Queste  ultime  sale  sono  aperte  ver- 
so sud-ovest  ed  oriente  l’uua  , verso  sud-ovest  ed  oc- 
cidente Taltra  : gli  sferisterii,  e gli  apoditerii  erano  a- 
perti  verso  sud-ovest  ossia  lo  stadio.  Tale  è lo  stato  di 
questo  edificio  colossale  , il  meno  distrutto  di  tutte  le 
altre  fabbriche  destinate  a quest’uso,  e quello  che  bene 
esaminato  dà  una  idea  chiara  delle  parli  superbiti  del- 
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le  altre  terme.  Oggi  se  ne  lia  una  cura  maggiore  di 
quella  che  se  ne  è avuta  fino  all'anuo  1828:  spero  che 
un  giorno  gli  amatori  delle  Arti  e delle  Antichità  po- 
tranno avere  la  soddisfazione  di  vederle  sgombrate  al- 
meno per  metà,  poiché  questo  basta  per  avere  una  idea 
perfetta  deU’intiero;  imperciocché  , come  potrà  notarsi 
dalla  pianta  annessa  , e dalla  descrizione  esposta  , di- 
videndo l’edificio  secondo  l’asse  da  nord  a sud,  la  me- 
tà occidentale  è identica  fin  ne’  più  minuti  particolari 
alla  orientale. 

TERME  DI  COSTAiNTINO.  Aurelio  Vittore  fra 
le  opere  di  Costantino  nel  libro  de  Caesaribus  pone  il 
Circo  Massimo  mirabilmente  ornato,  excuUus  mirifice, 
e terme  non  molto  minori  delle  altre  : atque  ad  la~ 
vandum  institutum  opus  ceteris  haud  multo  dUpar  : 
queste  col  nome  giusto  di  Constanliiiianae  ricordansi 
da  Vittore  nella  regione  VI,  o del  Quirinale:  con  quel- 
lo di  Constantiaiias  men  propriamente  le  chiama  la 
Motizia  nel  catalogo  de’luoghi  della  regione  medesima. 
Ammiano  lib.  XXVII.  c.  III.  le  appella.  Costantinia- 
num  lavacntm.  Tali  sono  le  autorità  degli  antichi  scrit- 
tori ancora  superstiti , che  fanno  menzione  di  queste 
terme  , e che  ne  mostrano  la  edificazione  fatta  da  Co> 
stantino  , probabilmente  circa  l’anDo  326  della  era  vol- 
gare , il  sito  che  era  entro  i limiti  della  regione  VI. 
che  comprendeva  tutto  il  Quirinale  , e la  esistenza  al- 
meno fino  al  primo  periodo  del  secolo  V^.  della  era  vol- 
gare , quando  fu  scritto  il  caL-ilogo,  che  ba  il  nome  di 
Notitia  utrinsque  inipcrii.  Una  iscrizione  riportata  da 
molti  raccoglitori  di  lapidi  , e dai  topografi  di  Roma , 
e delia  quale  non  si  conosce  più  la  esistenza  , mostra, 
che  queste  terme  andarono  soggette  nel  secolo  quinto 
ad  incuria  , ed  a guasti  prodotti  da  disseusioui  civili , 
0 che  furono  risiaurate  in  tutta  l'ampiezza  da  Petronio 
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Pcrpenna  Magno  Quadraziaiio  , prefrtto  di  Roma,  ce- 
condo  il  Corsini  Seri<is  Pracf»  Urb,i^,  348  l'anno  443; 
essendo  molto  importante  per  la  storia  di  questo  edi* 
ficìo  credo  di  doverla  inserire  , secondo  la  lezione  da- 
tane dal  Grutero  p.  CLXXVII.  n.  1.  che  la  mise  nella 
sua  raccolta  sulla  fede  dello  Smezio:  essa  era  di  forma 
quadrilunga  , e come  altre  lapidi  pertinenti  al  secolo 
stesso,  alcune  lettere  come  la  F , la  L , e la  T sono 
più  alte  delle  altre.  Siccome  però  per  la  ristrettezza 
della  pagina  non  può  inserirsi  come  si  trova  data  dal 
Grutero  , i numeri  indicano  la  divisione  delle  linee  , 
che  sono  otto  : 

(i)  peTronivs  perpenna  magnvs  qvadraTia- 

NVS  ve  eT  inL  praeF  vrb  (2)  consTanTi- 
NIANAS  Thermas  Longa  incvria  eT  abolen- 
dae  civiLis  veL  (3)  poTivs  FeRalis  cLa- 
Dis  vasTaTione  vehemenTer  adFLicTas  iTa 
vT  AGNi(4)TiONEM  svi  ex  OMNI  parTe  per- 
dita desperaTionem  cvncTis  repa(5)raTio- 
Nis  adFerrenT  depvTaTo  ab  amplissimo  or- 
dine PARVO  (6)  svmpTv  qvanTvm  pvblicae 
paTiebanTvr  angvsTiae  ab  exTremo  (7) 
vindicaviT  occasv  eT  provisione  Largissi- 
MA  IN  prisTinam  (8)  Faciem  spLedoremqve 
resTiTviT. 

Quel  guasto  non  può  attribuirsi , come  suppone  il  Cor- 
sini alla  presa  di  Roma  dell'anno  409,  poiché  si  tratta 
al  contrario  di  rovina  avvenuta  in  qualche  sedizione  in- 
terna, e questa  potè  bene  essere  quella  riferita  da  Am- 
miano  lib.  XXVII.  c.  III.  contra  Lampadio  prefetto  di 
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Roma  l'anno  366,  quando  il  popolo  corse  in  furia  ad 
incendiar  la  sua  casa  , situata  appunto  presso  queste 
terme:  kic  praefectus  exagitatus  est  motihus  crehrisi 
uno  omnium  maximo  y quum  collecta  plebs  infima  do- 
mum  eius  prope  Constantinianum  lavacrum  iniectis 
facibus  incenderai  et  malleolis  , ni  vicinorum  et  fa- 
miliarium  veloci  concansa  a summis  tectorum  culmi- 
nibus  pelila  saxis  et  tegulis  abscessisset.  Ora  avendo 
le  terme  in  quel  tumulto  sofferto,  ed  essendo  stata  as- 
segnata dal  senato  una  somma  leggiera  per  rìstaurarle, 
non  si  erano  mai  potute  risarcire  fino  alla  prefettura 
di  Quadraziano , che  come  dissi  si  suppone  appartene- 
re all’anno  443  , ma  non  è certo  , giacché  molto  de- 
bole ò il  raziocinio  , che  si  fa  dal  Corsini  per  soste- 
nerlo y e potrebbe  essere  bene  anteriore*  L*  Albertino 
la*  vide  sulle  rovine  delle  terme  medesime  l’anno  1519; 
nelfanno  1627  il  Fulvio  la  indica  come  già  distratta: 
e siccome  stava  sopra  gli  avanzi  esistenti  nella  contra- 
da  oggi  coperta  dal  palazzo  della  Consulta  o dal  palaz- 
zo Rospigliosi,  è chiaro  che  ivi  erano  le  terme  Costan- 
tiniane. Prova  ulteriore  dì  tal  posizione  facevano  le  tre 
statue  una  di  Costantino  il  padre  , oggi  nel  portico  di 
8.  Giovanni  in  Laterano , le  altre  di  Costantino  giunio- 
re  col  titolo  di  augusto  , e dì  cesare  collocate  ora  ad 
ornato  del  Campidoglio  , le  quali  vedevansi  nel  secolo 
XVI.  nello  stesso  sito.  L’anonimo  del  Mabillon  sul  prin- 
cipio del  secolo  IX.  in  questo  medesimo  sito  le  ricor- 
da ponendole  presso  la  chiesa  c monastero  di  s.  Agati, 
e prima  di  s*  Vitale.  Non  ne  fanno  però  più  menzio* 
ne  gli  scrittori  de'tempi  bassi,  e neppure  Martino  Po- 
lono  ed  il  Mirabilia,  Sul  principio  del  secolo  XV.  rì- 
cordausi  di  nuovo  da  Poggio  Fiorentino  de  Var, 
Fort,  lib.  1 , che  le  dice  da  non  paragonarsi  a quelle 
dì  Antonino  e di  Diocleziano  : egli  parla  della  iscri- 
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zione  di  Qiiatlraziano,  corno  osìstcnte  su  quello  rotine, 
iscrizione  che  sul  principio  del  secolo  susseguente  l’Al- 
bertini  citato  di  sopra  mostra,  come  rotta,  ma  sul  luogo 
in  fracto  lapide  marmoreo.  11  Fulvio  lib.  III.  p.  XLVII. 
le  designa  come  magna  t^estigia  , grandi  rovine  : po- 
co dopo  il  Marliani  lib.  V.  c.  XXII.  si  mostra  in- 
certo , c confonde  quelle  vostigia  , che  a’  suoi  dì  chia- 
mavano la  Casa  de'  Cornclii  dietro  la  scuderia  ponti- 
lìcia  , colle  terme  di  Costantino,  e mette  in  dubbio  la 
esistenza  di  queste  , mentre  dichiara  vedersi  ivi  maxi^ 
mi  acdiflcii  minasi  I topografi  successivi  però  concor- 
demente le  riconobbero  nel  luogo  sovraindicato.  Palla- 
dio nell’  opuscolo  delle  yinliquità  di  Roma  p.  8.  le 
indicò,  come  esistenti  nella  vigna  della  famiglia  d’Ivrea; 
e ne  fece  la  pianta,  che  poscia  fu  puhlicpta  dal  conte 
di  Burlington  : il  Bufalini  nello  stesso  tempo  , T anno 
1551  nella  pianta  di  Roma  le  mostra  fra  la  chiesa  di 
s.  Silvestro  a Monte  Cavallo  , e quella  di  s.  Agata  , 
ossia  fra  la  piazza  del  Quirinale , la  via  de’  Mazzarini , 
e la  via  della  Consulta.  Sul  declinare  di  quel  secolo 
Flaminio  Vacca  scrivea  Mem.  n.  10  c 41,  essere  opi- 
nione di  molli  , che  i due  colossi  del  Quirinale  stes- 
sero prima  dinanzi  la  Casa  Aurea  , c che  di  là  fosse- 
ro stali  tolti  da  Costantino  per  collocarli  dove  rimase- 
ro fino  ai  tempi  di  Sisto  V.  che  sullo  stesso  basamen- 
to fino  ai  tempi  di  Paolo  III.  si  videro!  due  Costantini 
oggi  collocati  in  Campidoglio  : e che  ivi  dappresso  fu 
scoperta  una  statua  di  Roma  a sedere  quattro  volle  più 
grande  del  naturale,  e di  marmo  salino,  la  quale  fu  com- 
prata dal  card. Ippolito  d'Este,  ed  è probabilmente  quella, 
che  oggi  si  vede  nella  villa  Medici.  Altrove  n.  49  dice  , 
che  nel  1594  verso  il  ciglio  del  Quirinale  in  queste  terme 
fu  trovalo  un  Apollo  colle  ali  agli  omeri  nella  vigna  di  Do- 
menico Biondo,  alcune  teste  terminali,  un  satiro  che  egli 
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cliiaina  Pan,  ed  una  Gitele  assisa  fra  leoni.  K j>iii  sotto 
n.  I )2  assicura,  che  innan/.i  a s.  Silvestro  in  un  I11020  di 
Hertiardo  Acciainoli,  scavandosi,  si  scoprirono  alcune 
volte  sfondate  piene  di  terra,  nelle  (piali  furono  trovati 
molti  pezzi  di  colonne  di  marmo  statuale  lunghe  da  30 
palmi,  ed  alcune  basi  e capitelli:  che  si  videro  pure 
due  corridori  murati  a posticcio,  e pieni  di  ossa  uma- 
ne , lunghi  ciascuno  da  100  palmi  e larghi  30.  Giovan- 
ni Enrico  Pilaumern  , che  visitò  Roma  ne’  primi  anni 
del  secolo  XVII.  scrive  nel  yl/e/'ci/n'nj  /lalictis  p.  389, 
che  si  vedevano  muri  intieri  di  queste  terme , archi , 
e parecchie  cisterne  sotterranee,  sulle  quali  rovine  era- 
no stati  di  recente  edificati  granai.  Ma  poco  dopo,  per 
testimonianza  del  Nardini  Roma  Antica  lib.  IV  c.  VI. 
nna  buona  parte  ne  fu  demolita  dal  card.  Scipione  Bor- 
ghese per  formare  il  cortile  , oggi  di  Rospigliosi  , al- 
lorché edificò  quel  palazzo  a’  tempi  di  Paolo  V:  e se- 
condo il  Martinelli  Roma  Ricercata  Giornata  VII. 
quel  palazzo  fu  edificato  sulle  rovine  delle  terme  con 
architettura  di  Flaminio  Ponzio  , Giovanni  Vansanzio  , 
Carlo  Maderno,  e Sergio  Venturi:  esso  dal  card.  Sci- 
pione passò  per  vendita  a Gio.  Angelo  Altemps  , da 
questi  al  march.  Bentivogli , quindi  al  celebre  card. 
Mazzarino  , poscia  ai  Mancini  , ed  in  ultimo  luogo  ai 
Rospigliosi , che  lo  ritengono.  Questa  successione  di  pro- 
prietarii , i cangiamenti,  e gringrandimcnti  fatti  al  pa- 
lazzo, ai  cortili,  ai  giardini  cc.  ha  portato  tanta  rovi- 
na a (jucste  terme,  che  oggi  non  se  ne  veggono  sopra 
terra  vestigio.  E su  tal  proposito  scrive  il  Ficoroni 
Mem.  u.  115  che  fino  al  principio  del  secolo  XVIII. 
si  videro  più  ordini  di  portici  riguardanti  la  via  pu- 
bi ica  ed  il  palazzo  pontificio,  che  per  fabbricare  sotto 
Clemente  XII.  la  scuderia  cd  il  quartiere  dc’soldati  si 
fecero  saltar  via  colle  mine  i muri  ; o pochi  passi  più 
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in  là  nel  fare  i fondamenti  del  braccio  nuovo  del  pa- 
lazzo  Rospigliosi  sul  fine  del  cortile  si  scopri  un  por< 
tico  magnifico  ornato  nella  volta,  e nelle  pareti  di  pit- 
ture istoriate  , delle  quali  quelle  che  si  poterono  ta- 
gliare si  ammirano  nella  galleria  terrena  di  essd  '^palaz- 
zo. Esse  furono  poi  publicate  dal  Cameron  Descript, 
dcs  Bains  des  Romains  pi.  40-53. 

La  pianta  lasciataci  da  Palladio,  alla  quale  dobbia- 
mo strettamente  attenerci,  perchè  allora  grandi  vestigia 
rimanevano,  poscia  scomparse  , ci  presenta  queste  ter- 
me come  un  fabbricato  quadrilungo  nella  direzione  da 
nord  a sud  , terminato  da  due  gran  semicircoli  : di  que- 
sti , quello  settentrionale  è un  portico  arcuato  , il  me- 
ridionale con  gradini  fu  per  lo  Stadio  : il  primo  attaccato 
immediatamente  al  gran  fabbricato  delle  Terme  , ePaL 
tro  separato.  Dirimpetto  al  teatro  era  la  gran  rotonda 
del  calidario,  e di  là  da  questa  il  tepidario,  e più  oltre 
il  frigidario,  aperto  verso  il  gran  portico  semi-circola- 
re : di  fianco  al  tepidario  sono  i due  ambienti  delle  pa- 
lestre ; ma  tutto  in  una  scala  molto  minore  delle  terme 
descritte  di  Garacalla.  Applicando  questa  pianta  sopra 
quella  di  Roma  del  Nolli  ne  sicgue,  che  remiciclo  dello 
stadio  coincide  entro  il  lembo  settentrionale  della  villa  Al- 
dobrandini,  dove  qualche  leggiera  traccia  ne  rimane:  e 
l’altro  scmicircolo  lambisce  la  chiesa  della  Maddalena  al 
cantone  della  via  della  Consulta;  cioè  che  da  semicircolo 
a semicircolo  il  fabbricato  ha  850  piedi  di  lunghezza. 
Il  centro  dei  calidario  coincide  quasi  nel  passetto  dal 
cortile  grande  al  cortiletto  de*  Rospigliosi , verso  la  via 
Mazzarini  : da  quel  centro  alla  estremità  del  fabbricato 
verso  oriente  ; che  si  traccia  nel  giardino  che  è dietro 
il  palazzo  sono  200  piedi  : dall’  altro  lato  la  estremità 
tocca  il  quartiere  de’ soldati  : quindi  si  assegnano  400. 
piedi  di  larghezza  massima.  11  tepidario  cade  nei  cortile 
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dirimpetto  al  portone:  ed  il  Irigidàrio  nel  giardino  dell’Au- 
rora, e lambisce  il  palazzo  della  Consulta:  il  grande  emi- 
eiclo  poi  comprende  tutto  il  fabbricato  della  Consulta  an- 
dando a toccare  come  si  disse  la  chiesa  della  Maddalena. 

Una  magniGca  scala  conduceTa  dal  piano  alla  piaz- 
za odierna  del  Quirinale*  1 muri  di  questa  possono  ve- 
dersi entro  il  giardino  Colonna  e dietro  le  stalle  pon- 
tificie nel  quartiere  de*  dragoni*  alla  Pilolta  : essi  servo- 
no oggi  di  fìenili.  Siccome  la  costruzione  laterizia  ap- 
partiene evidentemente  al  principio  del  secolo  IV.  delia 
era  volgare,  perciò  io  credo  che  fosse  edificata  da  Co- 
stantino per  oso  delle  sue  terme,  e mantenere  una  coni* 
muuicazìone  diretta  fra  queste  ed  il  portico  di  Costan- 
tino, che  era  sotto  il  monte  dal  canto  della  Pilolta  nella 
regione  VII.  o della  via  Lata  , come  concordemente  mo- 
strano tutti  e tre  i regionavii. 

TERME  DI  DIOCLEZIANO.  Quantunque  non  ca- 
da dubbio  sul  sito  di  queste  terme,  e gli  avanzi  super- 
stiti ne  dimostrino  la  vastità  e la  magnificenza,  ntilladi- 
meno  d’  uopo  è confessare  , che  poche  memorie  se  ne 
ti'ovano  negli  scrittori  antichi,  frai  quali  merita  il  pri- 
mo luogo , come  prossimo  alla  loro  edificazione  Eu- 
sebio nella  Cronaca  , che  nell’  anno  302  della  era 
volgare  pone  essere  state  fatte  le  terme  Diocleziane 
in  Roma  e le  Massimiane  in  Cartagine.  In  quell’  an- 
no da  Prospero  Aquitano  Chron.  ricordasi  il  trionfo 
di  que’  due  imperadori  sopra  Narsèo , che  fu  por- 
talo insieme  colia  moglie,  colle  sorelle  e co’  figli,  e con 
molte  spoglie  dinanzi  al  carro  imperiale:  quindi  può  cre- 
dersi , che  in  quella  circostanza  ne  fosse  decretata  la 
edificazione , la  quale  è certo  che  durò  parecchi  anni , 
poiché  le  terme  vennero  dedicate  da  Costanzo  e Massi- 
mino,  siccome  apparisce  dalia  iscrizione  seguente,  cioè 
prima  che  Costanzo  morisse,  il  che  avvenne  Panno  30’ì 
e dopo  che  Massimino  era  stato  creato  Cesare  l’anno  303 


800  Terme 

della  era  volgare  : ecco  come  la  riporta  il  Mazzocchi^ 

che  la  vide  nelle- terme  medesime  : p.  XIIIL 

BD.  NN.  DIOCLETIANVS  . ET  . MAX1MIANT8  . IKVICTI  . SE 
niORES  * AVCVSTI  . PATRES  . IMPERATORVM  . ET  . CAESARVW 
CORSTANTIVS  . ET  . HAXIMIANYS  . INVICTI  . ATGC.  ET,  8EVERV8 
BT  , MAXI5I1NVS  . NOilIMSS,  CAE8ARE8  . THERMAS  . FEUCES  . DIO 
‘CLETIANI.  Ave.  FRATRIS  , SVI  . NOMINE  . CON8ECRÀV1T  . COEPTI3 
AEDIFICllS  , PRO  . TANTI  • OPERIS  . MAGNITVDINE  . OMNI  * CVLTV 
PERFECTAS  , ROMANIS  . SVIS  • DEDICA 

Non  v’ha  dubbio,  che  vi  siano  scorrezioni:  il  Grutero, 
che  la  dice  esistente  presso  s.  Susanna  pone  COiVSE- 
CRAV.  in  luogo  di  COXSEGRAVIT.  Questo  medesimo 
raccoglitore  di  lapidi , ivi  p.  CLXXVIII.  n.  8.  inserisce 
il  frammento  di  un’  altra,  che  sembra  essere  stata  una 
ripetizione  di  questa,  e che  dice  esìstere  nell’  area  della 
casa  di  s.  Antonio  Abbate  : e nella  pag,  seguente  un’al- 
tra ne  riporta  che  si  direbbe  la  stessa,  tratta  dalle  sche- 
de del  card,  di  Carpi , e di  Gutenstein , la  quale  ter- 
mina  : THERMAS.  fELICES.  DIOGLETIANO  COE- 
PTAS.  AEDlITClIs.  PRO.  TANTI.  OPERIS.  MA- 
GNITVDINE.  O.MNI.  CVLTV.  lAM.  PERFECTAS. 
NVMINI.  EIVS.  CONSEGRARVNT.  Qualunque  di 
queste  lezioni  voglia  seguirsi  non  rimane  men  vero  che 
le  terme  furono  dedicate  circa  l’anno  306  prima  però 
della  morte  di  Costanzo.  La  cronaca  citata  di  sopra  di 
Prospero  Aquilano,  che  mette  il  trionfo  nell’ anno  302 
anticipa  dì  due  anni  la  edificazione  di  queste  terme.  Ri- 
corda la  edificazione  di  queste  terme  anche  1’  anonimo 
dell’  Eccardo.  È communc  la  tradizione , che  i cristiani 
fossero  condannati  particolarmente  a fabbricarle  : infatti 
l’anno  303  fu  promulgato  il  famoso  decreto  contro  di 
loro  particolarmente  per  opera  di  Massimiano,  che  go- 
vernavi^ l’occidente,  cd  avea  Roma  per  residenza  : onde 
non  dee  riuscir  strano,  ebe  essendo  una  delle  pene  cora- 
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minate  la  opera  publìca,  molti  de’ cristiani  fossero  con- 
dannati  a questo  lavoro.  Vopisco  nella  vita  di  Probo  mo- 
stra che  vi  fu  trasportata  la  Biblioteca  Ulpia  dal  Foro 
Trajano  per  vieinmaggiormente  nobilitarle.  Poscia  ricor- 
dansi  come  esistenti  nella  sesta  regione  da  Rufo  , da  Vit- 
tore, e nella  Notizia  deH’impero,  e Rufo  le  chiama  7^/ier- 
mae  Dioclctianac  et  Maxìmianae  : Olirnpiodoro  .citato 
di  sopra  nel  parlare  delle  terme  scrive,  che  queste  di 
Diocleziano  contenevano  il  doppio  di  luoghi  per  bagnarsi 
di  quelle  di  Antonino , che  pure  ne  conlcnevano  1600. 
Siccome  Alarico  entrò  in  Roma  dalla  porta  Salaria  , e 
bruciò  gli  orti  Sallustiani  posti  fra  quella  porta  , e le 
terme,  è mollo  probabile  che  anche  questo  edificio  sof- 
frisse ; ma  che  venisse  ristauralo  ben  presto  si  trae  non 
solo  dalla  Notizia  dell’  I/npcro  , ma  particolarmente  da 
Sidonio  Apollinare  , che  sul  finire  del  quinto  secolo  le 
cita,  come  in  pieno  esercizio  insieme  con  quelle  di  A- 
grippa  , e di  Nerone  in  que’  versi  a Consenzio  , che  fu- 
rono riportati  di  sopra  parlando  delle  terme  di  A grip- 
pa. E questa  è la  ultima  memoria  , che  io  ne  abbia  tro- 
vato quanto  alla  integrità.  Dopo  ricOi’dansi  dall’  anoni- 
mo di  Mabillon , da  Martino  Polono  , c nell’  opuscolo 
detto  il  Mirabilia  Rornae»  Esse  rimasero  pienamente 
abbandonate  fino  alla  metà  del  secolo  XVI.  , allorché 
Palladio  ne  fece  la  pianta.  Narra  1’ Albertini  p.  18.  di 
aver  veduto  sul  principio  di  quel  secolo  cavarvi  , ed 
estrarne  i ritratti  di  Diocleziano,  Massimiano,  Costanzo, 
Galerio  ec.  e che  parte  furono  trasportali  in  Campido- 
glio, ed  altri  ne  furono  mandati  a Firenze*  Ed  oltre  le 
iscrizioni  riferite  di  sopra  ne  ricorda  pure  -una  di  Mas- 
simiano colla  data  del  terzo  consolato  coincidente  nell’ 
anno  290  della  era  volgare.  Fulvio  lib.  III.  pag.  XLVII. 
cosi  ne  descrive  gli  avanzi  esistenti  l’anno  1527.  ex- 
tant  adirne  altissimi  fornices  et  coliinitiae  amplissimae^ 
P.  II.  51 
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et  sphericae  circumquaque  concainerataeque  aedes  mi- 
rae  arnplUudinis  et  capacitalis  : extant  et  suhterra- 
neae  cisternae  y sicut  in  Tkermis  Tìtiy  qui  locus  hodie 
ab  imperito  vul^o  dicitur  veges  thermarum  : ed  ag- 
giunge la  tradizione  allora  corrente,  che' vi  lavorassero 
40  mila  cristiani  per  molti  anni  : ad  quod  opus  ex- 
truendum  iradunt’Diocletianum  una  cum  Maximiano 
ad  XL.  millia  chriitìanorum  per  multos  annos  da- 
mna^isse»  La  pianta  di  Roma  del  Bufalini  edita  Tanno 
1551.  mostra  le  terme  alTatto  sgombre  da  ogni  possi- 
denza privata  fra  la  strada , che  va  direttamente  a porta 
Pia  , ed  un’  altra  , che  passando  dietro  il  monastero  di 
8.  Lorenzo  in  Pane-perna  raggiungeva  la  odierna  via 
Strozzi  , e quindi  torceva  a destra  dietro  il  caseggiato 
della  piazza  di  Termini  e finiva  dentro  i Castra  Pre^ 
toria.  Questo  stato  di  cose  soffri  un  gran  cangiamento 
dopo  la  publicazione  di  quella  carta  ; imperciocché  Gio- 
\anni  Bellay  che  seudo  ambasciadore  di  Francesco  I.  a 
Paolo  IH.  T anno  1 535  fu  crealo  cardinale  , e che  po- 
scia divenuto  vescovo  di  Albano  stabili  la  sua  residenza 
in  Roma  acquistò  questo  tratto  di  terra  c ne  fece  una 
villa  magnifica,  che  fu  designata  dai  contemporanei  col 
nome  di  liorti  BeUeiani*  Egli  mori  nel  febbrajo  delT 
anno  1 560  , come  mostra  il  Ciacconio  , ed  avendo  la- 
sciato molti  debiti,  questi  orti  furono,  nel  concorso  de* 
creditori  aggiudicali  a favore  del  card,  di  s.  Prassede  , 
cioè  a s.  Carlo  Borromeo , per  la  somma  di  8000  scudi. 
Pio  IV.  zìo  di  quel  cardinale  redense  a spese  delTerario 
questa  proprietà  , e la  donò  tutta  intiera  ai  pp.  certosini, 
che  ivi  collocò,  riducendo  co*  disegni  del  Buonarroti  in 
chiesa  magnifica  T antico  tepidario  dopo  tante  rovine 
serbato  inlatto,  insieme  col  calidario,  e con  una  parte 
del  frigidario  , chiesa  che  è nota  col  nome  di  s.  Mai’ia 
degli  Angeli.  Allora  venne  di  nuovo  aperta  al  publlco 
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l'area  dello  stadio,  e quella  di  fianco  verso  sud-est,  a 
traverso  la  quale  passa  la  via , che  è una  prosecuzio-* 
ne  di  quella  Strozzi , e cade  nel  largo  del  Maccao 
in  quella  di  Porta  s.  Lorenzo.  11  Vasari  nella  vita  di 
Michelangelo , mentre  ricorda  , come  questo  cangia- 
mento di  uso  della  sala  principale  delie  Terme  lu 
una  delle  ultime  opere  di  queU’aciista,  dice,  che  il  suo 
disegno  venne  prescelto  a fronte  dì  altri,  che  vennero, 
presentati  da  architetti  contemporanei.  Altrove,  cioè  nella 
Parte  Moderna,  mostrerò,  come  la  opera  del  Buonarro- 
ti venne  alterata,  sempre  a danno  della  fabbrica  origi- 
nale, poiché  venne  sfigurata  la  forma  della  sala,  chiu- 
dendo i vani  dove  erano  i bagni,  il  Venuti  asserisce 
che  Sisto  V.  lece  demolire  una  parte  del  piano  supe- 
riore di  queste  Terme  e colle  rovìue  di  questo  riem- 
pie il  primo  piano,  o piuttosto  i sotterranei:  a me  non 
è nota  la  fonte  di  questa  notizia,  che  è almeno  molto 
imperfetta.  I certosini  ritennero  la  parte  delle  tenne 
non  destinata  ad  uso  loro  privato,  o ad  uso  publico  fino 
all'anno  1593,  allorché  venderono  la  porzione  verso  oc- 
cidente alla  contessa  Caterina  de'  Nobili  Sforza  di  s. 
Fiora,  insieme  cogli  edificii,  colle  statue,  e frammeuli 
antichi  ivi  esistenti,  colle  colonne,  e con  tutti  gli  altri 
titoli  per  diecimila  scudi,  come  si  riferisce  dal  Ratti 
nella  Storia  della  Famiglia  Sforza  P.  II.  p.  191.  che 
uc  riporta  la  formola  dciristromento  estratta  dall’archi- 
vio. Quella  contessa  Panno  seguente  1594  il  di  31  gen- 
najo  lece  donazione  completa  del  fondo  acquistato  a fa- 
vore della  congregazione  riformata  de’  pp.  cisterciensi 
fogliantini  dì  s.  Bernardo  riservandosi  la  proprietà  del- 
le statue,  e monumeati  antichi  esistenti,  e la  proprietà 
di  quelli  che  successivamente  fossero  venuti  alla  luce, 
ed  un  certo  tratto  di  , terra.  In  quella  donazione  fu 
compresa  la  sala  rotonda,  che  formava  angolo  verso  oc- 
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cidente,  c che  venne  allora  ridotta  colle  largizioni  di 
Caterina  Sforza  a chiesa  di  s.  Bernardo,  e ne  rimango- 
no le  memorie  nelle  lapidi  in  quella  chiesa  e nella  sa- 
grestia tuttora  esistenti.  Bicorda  Pietro  Sante  Bartoli 
Mem,  n.  34  che  scavandosi  in  tale  occasione  nell'orto 
contiguo  a questa  chiesa,  in  alcune  grotte  furono  tro- 
vate oiBcine  come  di  orefici,  dalle  quali  venne  estratta 
una  quantità  di  piombo  cosi  grande,  che  ne  fu  coperta 
la  cupola.  Il  Tcssari  nella  storia  manoscritta  dell’  ab- 
badia  di  s.  Bernardo  narra  che  Caterina  Sforza  nel  ri- 
durre ad  uso  sacro  quella  rotonda  fece  cancellare  mol- 
te pitture  oscene.  11  Vacca  poi  scrittore  di  que’ tempi 
riferisce  nelle  Mem.  n.  104,  che  dietro  le  Terme  vo- 
lendosi fare  una  casetta  da  riporre  i ferramenti  rustici 
furono  scoperte  diciotto  teste  di  filosofi,  le  quali  da  Gio. 
Giorgio  Ccsarini  furono  comprate  per  700  scudi  e po- 
scia da  Giuliano  Cesarini  furono  vendute  al  card.  Far- 
nese, che  le  pose  nella  sua  galleria.  Nel  primo  periodo 
del  secolo  seguente  papa  Urbano  Vili,  ridusse  a gi’a- 
nai  tutto  quel  tratto  delle  rovine,  che  oggi  forma  il  cor- 
po principale  della  Pia  Casa  d’industria.  In  quello  stes- 
so secolo  l’anno  1087  la  regina  di  Svezia  Cristina  fe- 
ce fare  uno  scavo  nel  piazzone  di  Termini;  ma  non  vi 
fu  trovato  niente  altro  che  terra,  senza  vestigio  alcuno  di 
fabbriche,  come  riferisce  il  Ficoroni  Mem.  n.  101;  il 
quale  altrove  n.  4.  scrive,  che  nel  1699  nella  villa  Stroz- 
zi , che  è aderente  alle  terme  verso  mezzodì  furono 
trovate  alcune  statue  di  marmo,  che  forse  adornavano 
la  facciata  da  quella  parte.  Poco  dopo  , sotto  Clemen- 
te XI.  fu  ridotta  a granai  la  parte  aderente  appunto  al- 
la villa  suddetta,  e neppure  allora  fu  trovato  alcun  og- 
getto siccome  narra  il  Ficoroni  1.  c.  In  uno  scavo  fatto 
nel  principio  di  questo  secolo  fu  scoperta  in  queste  ter- 
me una  bella  testa  di  marmo  pario  rappresentante  Ve- 
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nere,  la  quale  oggi  si  ammira  nel  corridore  Chiaramonii, 
e si  distingue  per  avere  le  oreccìiie  forate,  indizio  di 
essere  stata  ornata  di  preziosi  orecchini. 

La  pianta  di  questo  grande  edificio  è analoga  a 
quella  delle  terme  antoniniane  : esso  è di  forma  qua> 
drilunga,  1300  piedi  ha  il  lato  da  ponente  a levante,  e 
1200  quello  da  settentrione  a mezzodì  nel  corpo  ester- 
no; 850  p<  per  500  sono  le  dimensioni  del  fabbricato  in- 
terno nella  stessa  direzione.  Le  rovine  superstiti  sono 
tali  che  oltre  a fornire  una  idea  esatta  della  estensione 
si  può  da  esse  ritrarre  una  pianta  perfettay  poiché  le 
porti  mancanti  da  una  parte  ritrovansi  neiraltra.  Il  re- 
cinto esterno  presenta  nel  lato  boreale  1’  ingresso  in 
mezzo  corrispondente  entro  il  chiostro  de’pp.  certosini, 
e a destra  c sinistra  due  grandi  essedre  curvilinee 
per  parte,  delle  quali  però  non  rimangono,  che  quel- 
le verso  oriente  ; ed  una  di  queste  è chiusa  entro  il 
monastero  , c 1’  altra  è ridotta  a fienile  Grazioli.  Alle 
due  estremità  poi  erano  due  ingressi  minori , uno  de* 
quali,  coincide  colla  via,  che  va  a raggiungere  la  stra- 
da di  porta  s.  Lorenzo.  I lati  del  recinto  aveano  cia- 
scuno in  mezzo  un  ingresso  , e a destra  e sinistra  di 
esso  una  cssedra  curvilinea  fra  due  camere  rettilinee  : 
di  questi  lati,  1*  orientale  è ridotto  a casette  plebee  : 
l’occidentale  è distrutto  presso  che  intieramente.  Di 
fianco  al  lato  orientale  esternamente  entro  le  dipen- 
denze della  villa  già  Peretti  , oggi  Massimi  è la  gran 
piscina  delle  terme  di  forma  quasi  triangolare  lunga 
300  piedi,  larga  100  divisa  da  pilastri,  piscina,  che  era 
fornita  dall’acqua  Marcia,  la  più  stimata  dagli  antichi. 

I pilastri  erano  nella  parte  più  larga  a tre  ordini,  quin- 
di restringonsi  a due  ed  in  ultimo  luogo  ad  uno:  nella 
linea  più  lunga  sono  15  nella  media  13,  nella  più  cor-  ' 
ta  8.  La  forma  irregolare  della  piscina  era  determina- 
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ta  dalla  linea  delle  ternie  , e dall’andamento  della  ria 
elle  usciva  per  la  porla  Viminale  traversando  1’  aggere 
di  Servio.  Il  lato  meridionale  presenta  entro  Torlo  di 
s.  Bernardo  il  gran  semicircolo  del  teatro  ornato  nella 
parte  superiore  di  27  nicchie  per  statue  , alternativa- 
mente rettilinee  e curvilinee.  A destra  di  questo  gran 
scmicircolo , dove  oggi  è la  casa  di  forza  era  un  cor- 
tile cinto  da  nn  portico,  e di  là  da  esso  è una  sala  ro- 
tonda: a .sinistra  erano  le  stesse  parti  : il  cortile  è oc- 
cupato dal  giardino  di  s.  Bernardo  , e la  rotonda  è di- 
venuta chiesa  consagrata  a quel  santo  fin  dalTauno  1594, 
come  fu  notato  di  sopra. 

II  corpo  interno  è diviso  , come  quello  delle  ter- 
me anloniniane  descritte  di  sopra  ; la  parte  destinata 
ai  bagni  è nel  centro  : il  frigidario  è occupalo  dal  fab- 
bricalo del  monastero  e dalla  tribuna  di  a.  Maria  de- 
gli Angeli  : a destra  , e sinistra  sono,  un  andito  , una 
sala  d'ingresso  , dietro  la  quale  havvene  un’  altra  di 
forma  ellittica  , che  servi  di  apodiierio  , commune  al 
frigidario  ed  alla  palestra,  ed  un'altro  andito.  La  parte 
orientale  ridotta  a varii  usi  del  monastero  si  conserva, 
la  occidentale  è perita.  Il  tepidario,  o la  schola  labri 
conservasi  intatto,  ed  è Oggi  la  grande  aula  della  chie- 
sa di  s.  .Maria  degli  Angeli  : è lungo  200  piedi,  largo 
100:  conserva  la  volta  , e le  otto  grandi  colonne  di 
granito,  che  la  reggono:  quattro  hanno  capitelli  corin- 
tii , quattro  li  hanno  compositi,  ed  il  Vadta  riferisce 
Mem.  n.  22  che  uno  de’  capitelli  corintii  che  man- 
cava fu  supplito  con  un’  altro  trovato  sotto  Pio  IV. 
nella  vigna  verso  a mezzodì  del  Colossèo  versola  chie- 
sa de’  ss.  Giovanni  e Paolo  : ì recessi  laterali  , dove 

erano  i bagni  sono  chiusi  : quelli  di  mezzo  commu- 
iiicanti  col  frigidario  , c col  calidario  rimangono,  ma 
alterati  , e,  sono  adorni  ciascuno  di  quattro  grandi  co- 
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lonne  di  muro  modernamente  ivi  poste  I’  anno  1750  , 
e dipìnte  a granito:  in  tal  circostanza  fu  con  gusto  bar- 
barico dato  il  bianco  all’  intavolameiito  ed  ai  capitelli 
di  marmo  per  imitare  lo  stucco.,  e fu  dato  il  colore 
alle  colonne  di  granito  per  imitare  le  nuove  di  opera 
cementizia  : il  pavimento  è rialzato  di  6 piedi.  A de- 
stra e sinistra  i vestiboli  del  tepidario  sono  ridotti  a 
cappelle:  dietro  a queste  sono  le  essedre  della  palestra, 
una  cangiata  in  fienile  e l’allra  è parte  della  Casa  d'Iu- 
dustria  e di  là  da  queste  sono  i cortili  della  palestra, 
simili  a quelli  delle  terme  antoniniane,  uno  chiuso  nel- 
la Casa  d'industria,  l’altro  ridotto  a vestibolo  dinanzi 
la  porteria  del  monastero.  Il  calidario  di  forma  roton- 
da con  due  recessi  rettilinei  pe’  bagni  è oggi  il  vesti- 
bolo della  chiesa  : i recessi  sono  ridotti  a cappella.  A 
destra  e sinistra  dì  questa  sala  erano  quattro  camere 
per  parte  rivolte  verso  lo  stadio , le  due  prime  retti- 
linee , la  terza  ellittica  mistilinea  , la  quarta  ottango- 
lare: di  queste  le  quattro  verso  oriente  sono  distrutte: 
le  quattro  verso  occidente  già  ridotte  a granai  sono  og- 
gi parte  della  Casa  d'  Industria. 

TERME  DI  NERONE  v.  ALESSANDRINE. 

TERME  DI  TITOe  DITRAJANO.  La  vicinanza 
rispettiva  di  queste  terme  e la  stretta  loro  connessione 
mi  porta  a trattarne  in  un  solo  articolo  , quantunque 
fossero  anticamente  fra  loro  distinte.  Imperciocché  tutti 
e tre  i regionnrii  ne  fanno  due  edificii  diversi,  e fra  loro 
contigui,  nominandoli  sempre  insieme,  e li  pongono  nel- 
la regione  III:  la  iscrizìon-;  di  Orso  Togato  le  distin- 
gue anche  essa  : le  distìngue  pure  come  diverse  Palla- 
dio,’ il  quale  ne  vide  le  vesligia,  e solo  errò  dando  a 
quelle  di  Tito  il  nome  di  Terme  di  Vespasiano  ed  a 
di  Trajano  il  nome  di  Terme  di  Tito,  secondo  la  deno- 
minazione allora  corrente.  Ma  è d’uopo  di  ricordare,  che 
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V^cspasiano  non  coslrusse  terme,  e che  cjuclle  volgar- 
mente dette  di  Tito  furono  certamente  ediOcate  a*  tem- 
pi di  Trajano,  come  dimostrerò  più  sotto  con  documenti 
di  fatto. 

E circa  quelle  di  Tito  scrive  Svetonio  nella  sua 
vita  c.  VII.  che  furono  costrutte  in  fretta  presso  l’an- 
fiteatro  Flavio  : Amphiteatro  dedicalo  , theumis^vz 
nìXTA  CELEEITER  extructis  mutius  edidit  apparatisi 
simitnij  largissirnumqne  : Marziale  contemporaneo  alla 
fabbrica  di  questo  edificio  de  Spectac.  §.  IL  aggiunge 
alla  celerità  del  lavoro  il  sito,  scrivendo , che  furono 
edificate  nel  luogo  già  occupato  dai  giardini  della  Casa 
Aurea  di  Nerone; 

Ilic  ubi  rniramur  velocia  munera  ihermas 
Absttderat  miseris  teda  superbits  ager. 

Questo  poeta  le  ricorda  più  volte,  e nell’  ep.  XXXVI. 
del  lib.  III.  dichiara  essere  solito  andarsi  a lavare  in 
qucdle:  nell’ep.  XX.  dello  stesso  libro  le  nomina  insieme 
con  quelle  di  Agrippa  : e nel  lib.  X.  ep.  LI.  le  desi- 
gna implicitamente  nella  frase  dl'triplices  ihermae  in- 
sieme con  quelle  di  Agrippa  e di  Nerone  , le  sole  esì- 
stenti a*  suoi  giorni.  Queste  autorità  dimostrano  clic  le 
Terme  di  Tito  furono  erette  prima  che  Trajano  ascen- 
desse al  soglio  imperiale  : che  stavano  prossime  all’An- 
fiteatro : che  occuparono  una  parte  de’  giardini  nero- 
niani  : e che  furono  costrutte  in  pòco  tempo  ( celerii 
ter  y velocia  munera)  e perciò  di  una  estensione  mo- 
derata. Tutti  gli  altri  dati  potrebbero  rivolgersi  a favo- 
re delle  rovine  , che  communcinente  ne  hanno  il  no- 
me, meno  quello  della  estensione  moderata.  Si  aggiun- 
gono poi  contro  questa  opinione  volgare  i fatti,  che  la 
costruzione  laterizia  non  si  accorda  alfatto  con  quella  di 
altre  opere  del  tempo  di  Vespasiano,  odi  Tito,  madie 
è identica  con  quella  delle  fabbriche  del  Foro  Traja- 
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no  : e che  quelle  lermc  clic  vanno  sotto  il  nome  di 
Tito  siano  state  costrutte  sotto  IVajano  si  conferma  dai 
marcili  de*  mattoni  trovati  in  costruzione  negli  ultimi 
scavi  , ed  in  costruzione  primitiva  , co’  nomi  di  Traja- 
no,  e Piolina;  laonde  la  questione  viene  sciolta  di  lat* 
lo.  E’  pertanto  d*  uopo  riconoscere  nelle  terme  volgar- 
mente dette  di  Tito  quelle  di  Trajano  f ed  in  quelle 
ebe  Palladio  vide  fra  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  e 
l’Anfìtcatro  Flavio , e che  chiama  di  Vespasiano  quelle 
di  Tito. 

Ora  venendo  a parlare  particolarmente  di  queste , 
si  è notato,  che  furono  erette  da  Tito,  cioè  circa  Pan- 
no 80  della  era  volgare , presso  PAnfiteatro  : escluso 
il  sito  indicato  nella  pianta  di  Nolli,  come  occupato  dalla 
villetta  Mattei  presso  s.  Pietro  in  Vincoli,  perchè  ivi 
fu  il  portico  di  Livia  ed  il  tempio  della  Concordia:  c- 
scluso  quello  occupato  dalle  rovine  , che  vanno  sotto 
il  nome  di  terme  di  Trajano  : rimane  presso  PAnCtea- 
tro  un  tratto  di  terra  ingombro  di  rovine,  che  fu  ve- 
duto scavare  da  Palladio  a segno  di  farne  una  pianta, 
il  quale  è circoscritto  dalla  via  della  Polveriera  e dalla 
via  del  Colosseo , ed  è principalmente  occupato  da  una 
vigna,  che  nella  pianta  menzionata  di  sopra  ha  il  no- 
me di  vigna  Sinibaldi.  Questa  vigna  per  lo  scoscendi- 
mento delle  rovine  ha  preso  la  forma  di  un  trapezio 
che  si  lega  colPangolp  meridionale  delle  terme  volgar- 
mente dette  di  Tito  , ma  che  sono  di  Trajano.  Calco- 
lando sul  luogo  la  estensione  moderata  che  ebbero  quel- 
le terme,  ed  applicando  la  pianta  di  Palladio,  parmi 
potere  asserire , che  uno  de’  lati  sia  quello  della  via 
della  Polveriera , dove  dirama  a sinistra  da  quella  del 
Colossèo:  questo  fu  il  Iato  minore  delle  terme,  il  qua- 
le presenta  400  piedi  di  lunghezza  dall’angolo  occiden- 
tale alPangolo  boreale  : il  lato  maggiore  parallelo  ed  in 
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parte  congiunto  a quelle  di  Trajano  da  nord  a sud  nc 
offre  600.  Il  fabbricato  ebbe  pertanto  2000  piedi  di 
circonferenza  e non  ebbe  nè  area  , nè  corpo  esterno  , 
come  non  Taveano,  nè  le  terme  di  Agrippa,  nè  quelle 
di  Nerone  antecedentemente  edificate,  e sul  modello 
delle  quali  vennero  costruite  ancora  queste. 

Quest’edlficip  parve  a Domiziano  successore  di  Tito 
troppo  piccolo  e perciò  questi  diè  principio  ad  un  nuovo 
piano  di  terme  foggiato  in  parte  sopra  i ginnasii  de* 
Greci,  cbe  nelle  terme  posteriormente  edificate  da  Ca- 
racalla  e Diocleziano  venne  adottato,  vale  a dire  di  chiù-* 
dere  il  fabbricato  destinato  particolarmente  ai  bagni  en- 
tro un’arca  circoscritta  da  un  fabbricato  esterno,  e quest’ 
area  destinarla  ai  passeggi,  ai  trattenimenti,  ed  agli  eser- 
cizi. Non  osando  distruggere  la  parte  edificata  del  fra- 
tello la  congiunse  con  una  fabbrica  molto  più  vasta,  che 
cominciò  ad  edificare  a settentrione  di  quella,  quasi  nc 
fosse  un’aggiunta,  ma  clic  di  fatto  divenne  il  corpo  prin- 
cipale, ed  è quella  che  i moderni  hanno  preso  per  le 
terme  originali  di  Tito,  e che  volgarmente  va  sotto  tal 
nome-  Non  pervenne  a terminarla,  e l’onore  fu  tutto 
di  Trajano,  a segno  che  Pausania  fra  le  opere  grandi  di 
queirottimo  imperadore  lib.  V.  c.  XII.  nota  pur  questa 
dicendo,  che  fralle  opere  sue  più  insigni  furono  i ba- 
gni che  portavano  il  suo  nome,  Tanfiteatro,  il  circo,  ed 
il  foro,  mettendo  insieme  i ristauri  colle  edificazioni;  ma 
è da  notarsi  che  de’  bagni  soli  aggiunge  la  frase  che 
portano  il  suo  norncy  tTtcjvufJLOC  ocvzoVf  e che  li  cita  come 
il  primo  frai  suoi  lavori.  Or  cade  in  acconcio  di  no- 
tare, che  nella  cronaca  di  Eusebio  all’  anno  92  della 
era  volgare  si  legge  cbe  molte  opere  furono  fatte  in 
Boma  da  Domiziano , fralle  quali  citansi  : Capitolium  , 
Forum  Transilorium  , Divorum  porticus  , Isium  ac 
Serapiuniy  Stadium,  Horrea  Piper alarla y V espasia^ 
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ni  templum  , Minerva  Chalcidica  , Odeiim , Forum 
Traianì,  tsebuae  traianak  et  titi anae,  Senatus 
Ludus  M atiitinuSf  Mica  Aiirea^  Meta  Sudans^  et  Pan^ 
theon.  Questo  medesimo  elenco  si  ripete  dairAnoiiimo 
deH’Eccardo  sotto  Domiziano  con  qualche  fabbrica  di  più, 
ma  particolarmente  le  terme  titiaitas  et  trai an as: 
e da  Cassiodoro  negli  anni  94*  e 95.  Farmi  chiaro  da 
queste  testimonianze  ripetute  , che  negli  ultimi  anni 
di  Domiziano  fossero  compiute  le  terme  di  Tito,  e co- 
minciate quelle  che  poscia  portarono  il  nome  di  Terme 
Trajane.  Queste  essendo  tanto  più  vaste  e così  vicine 
•Ile  altre  furono  dai  moderni  confuse  con  quelle  pro- 
priamente dette  di  Tito.  Ma  fino  al  IX.  secolo  conser- 
vavasi  esatta  la  denominazione  di  Thermae  Traianiy  poi- 
ché nelFanonimo  di  Mabillou  si  legge  Thermae  Tra^ 
ioni  ad  Fincula,  ed  è noto  quanto  prossime  sono  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  che  quasi  la  toccano:  co- 
me dalfaltro  canto  per  la  stessa  vicinanza  Anastasio  Bi- 
bliotecario nella  vita  di  Simmaco  scrive,  che  quel  pa- 
pa edificò  dalle  fondamenta  la  basilica  de'  ss.  Silvestro 
c Martino  iuxta  Thermas  Traianas  sul  principio  del 
VI.  secolo,  perchè  quella  chiesa  non  è distante  500 
piedi  dall’angolo  boreale  delle  medesime;  onde  ebbero 
torto  coloro,  che  da  questa  espressione  vollero  dedurre, 
che  la  chiesa  di  s.  Martino  stesse  propriamente  sopra 
queste  terme  medesime , c come  roviue  di  esse  suppo- 
sero que*  muri  laterizii  troncati  nella  chiesa  sottèrra- 
nea  ; poiché  que’  muri  sono  della  era  settimiana  ed  af- 
fatto fuori  del  recinto  delle  terme.  Dopo  il  IX.  secolo 
se  ne  perde  ogni  memoria  sino  alla  fine  del  secolo  XV 
allorché  certamente  furono  visitati  i sotterranei,  poiché 
vi  ho  letto  io  stesso  una  data  coiranno  1493.  Poco  do- 
po r Albertini  ricorda  le  terme  di  Tito  presso  le  così 
dette  Sette  Sale,  e dice  esservi  stata  trovata  una  lapide 
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di  (ìiove  posta  da  Vespasiano  per  mcz7.o  del  collegio  de’ 
pontefici  : allora  pertanto  cominciò  a prevalere  il  no- 
me di  Tito.  Quindi  si  legge  in  Vasari  nella  vita  di 
Giovanni  da  Udine,  che  furono  fatti  scavi  entro  que- 
ste tenne  presso  s.  Pietro  in  Vincoli,  e le  designa  col 
nome  di  anticaglie  del  palazzo  di  Tito:  e mostra  cbe 
scoprirono  allora  pitture  e stucchi  bellissimi  ne’sotturra» 
nei,  e che  Giovanni  vi  scese  a vederle  insieme  con 
BafTaelle  e che  ne  rimasero  incantati,  e questa  scoper- 
ta mosse  Giovanni  ad  imitarle  ne’lavori  che  poscia  fece 
di  grottesche  al  Vaticano  ed  altrove.  Fu  pure  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI  che  fra  queste  terme  e le  Sette 
Sale  nella  vigna  di  Felice  de  Fredis  fu  scoperto  il  ce- 
lebre gruppo  del  Laocoonte.  Sotto  Paolo  III  presso 
r angolo  boreale  verso  la  chiesa  di  s.  Martino  fu  tro- 
vata la  iscrizione  seguente  che  ricorda  un  abbellimen- 
to fatto  a queste  terme  nel  quinto  secolo  da  Giulio 
Felice  Campaiiiano  prefetto  di  Roma,  la  quale  dal  pa- 
lazzo Farnese  fu  poscia  trasportata  nel  museo  di  Na- 
poli, dove  la  vidi  l'anno  1826  , e la  trascrissi  esatta- 
mente: 

D M 

IVHVS  FELIX  CaMPANIANVS 
V C PRAEFECTVS  VRBIS 

AD  AVGENDAM  TERMARVM 

TRAIANARVM  GRATIAM  COLLOCAVI 
Que’ sotterranei  indicati  dal  Vasari  rimasero  accessibili 
durante  lutto  quel  secolo,  c siccome  a quella  epoca  era- 
no molto  piu  conservate  le  terme  propriamente  dette 
di  quello  che  lo  sono  oggi,  perciò  Palladio  ne  potè  fa- 
re una  pianta  sufllcientemcnle  esalta,  il  che  oggi  sareb- 
be mollo  difficile  senza  tale  ajulo  e senza  quello  della 
Icnografia  capitolina,  dove  iu  un  frammento  ravvisasi  un 
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pezzo  della  parte  più  distrutta.  Narra  il  Vacca  Mem. 
n.  115.  che  a’suoi  di  furono  fatti  scavi  dove  è il  mo- 
nastero di  s.  Pietro  in  Vincoli  e vi  furono  trovate  mol- 
te figure  di  marmo , ed  infiniti  ornamenti  di  qua- 
dro : e che  circa  l’anno  1594  vi  cavarono  bellissimi 
cornicioni  che  furono  portati  al  Gesù  per  ornarne  una 
cappella. 'Circa  l’anno  1660  furono  presso  s.  Pietro  in 
Vincoli  ancora  scoperte  le  iscrizioni  atletiche  illustrate 
dal  Falconieri  con  la  memoria  che  intitolò:  Inscriptio- 
nes  jdlhleticae  nuper  repertae  ec.  dalle  quali  appari- 
sce sempre  più  che  le  terme  volgarmente  dette  di  Tito 
sono  di  Trajano.  Nel  1696  fu  trovata  in  queste  Terme 
una  lucerna  di  bronzo  publicala  dal  Ficoroni.  I sotte- 
ranei  furono  dimenticati  nel  secolo  XVII,  quantunque 
alcune  delle  pitture  fossero  date  da  Bartoli  nella  raccol- 
ta delle  Picturae  Antiquac  Crjptar.  fiomanamm;  ma 
ncH’anno  1774  furono  di  nuovo  resi  accessibili,  e gli 
ornati  vennero  dati  alla  luce  l'anno  1776  da  Mirri  e 
Carletti.  Nel  1796  la  parte  più  vicina  a s.  Pietro  in 
Vincoli  fu  ridotta  all’uso  di  Polveriera  ed  allora  ue 
venne  diroccata  una  parte.  La  celebrità  degli  ornati  di 
que’solterranei  mosse  il  governo  che  reggeva  Roma  1’ 
anno  1811  a sgombrarli,  e gli  scavi  durarono  fino  all’ 
anno  1814.  Allora  potè  riconoscersi  che  que’sotterranei 
in  gran  parte  appartenevano  ad  una  fabbrica  anteriore 
ridotta  a fondamento  delle  Terme:  si  scopri  una  rozza 
cappella  cristiana  dedicata  a s.  - Felicita  ed  a’suoi  sette 
figli  martiri  nel  VI.  secolo,  nella  quale,  oltre  la  pittu- 
ra rappresentante  la  santa,  era  sopra  la  nicchia  dipinto 
il  Pastor  Buono  colle  sue  pecorelle:  rimaneva  a destra 
una  parete  dipinta  con  Daniele  nel  lago  de’lconi,  i tre 
fanciulli  nella  fornace  , il  Salvatore  fra  s.  Pietro  e s. 
Paolo,  ed  un  calendario:  pitture  però  eseguite  sopra  un 
intonaco  posto  sopra  un  intonaco  dipinto  più  antico:  si 
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scoprirono  inoltre  medaglie  in  argento  del  tempo  di 
Trajano,  nascoste  entro  uno  di  que’vasi  di  terra  cotta 
che  noi  sogliamo  chiamare  dindaruoli:  questo  era  ornato 
di  una  palma  c di  un  cavallo,  indizio  di  aver  formato 
il  peculio  di  qualche  auriga  vincitore,  o di  qualche 
efebo  che  avea  nelle  terme  medesime  riportato  la  pal- 
ma nella  corsa  equestre.  Nell'area  poi,  che  precede  le 
sostruzioni  dei  teatro,  verso  il  Colosseo  fu  rinvenuta 
una  pìccola  statua  di  Plutone  assiso,  che  venne  traspor- 
tata nel  museo  capitolino. 

La  pianta  di  queste  terme  è analoga  a quella  delle 
terme  di  Antonino  e di  Diocleziano  e più  particolarmente 
a queste'ultime.  Esse  occupano  un’arca  quadrilatera  lun- 
ga verso  nord- est  1100  piedi,  larga  nell'altro  senso  800. 
Nel  recinto  di  quest’area,  nel  lato  nord -est  presso  gli 
angoli  erano  due  grandi  emicicli,  dc’quali  rimane  quc]lo 
prossimo  all'angolo  boreale:  in  mezzo  aprivasi  un  ingres- 
so magnifico:  fra  questo  e gli  emicicli  erano  sale  desti- 
nate agli  atleti,  che  formarono  un  collegio  detto  a^jtfeo 
perchè  particolarmente  addetti  allo  a-jslo  delle  Terme 
medesime,  e ad  Hcrcidem  perchè  era  il  nume  scelto 
da  loro  per  protettore,  particolari  che  si  conoscono  per 
varie  iscrizioni  greche  riportate  ed  illustrate  dal  Falco- 
nieri, ricordale  di  sopra,  e che  per  essere  troppo  lun- 
ghe non  credo  di  doversi  inserire.  I lati  minori  del 
recinto  contenevano  scholae,  e presso  gli  angoli  orien- 
tale e meridionale  sono  gli  avanzi  di  due  emicicli  con- 
tenenti nicchie  per  statue,  Il  lato  lungo  opposto  a quello 
d'ingresso  e rivolto  al  Colosseo  conserva  in  mezzo  le 
vestigìa  del  gran  teatro  semicircolare,  e a destra  e si- 
nistra di  esso  suppongonsi  scale  per  communicare  di- 
rettamente colla  valle. 

Del  corpo  interno  poche  vestigia  rimangono,  e che 
sono  intelligibili  solo  per  la  pianta  conservataci  da  Pal- 
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ladio,  la  quale  mostra  che  in  mezzo  succedevansi  le 
tre  sale  del  frigidario,  tepidario  e calidario,  come  nelle 
altre  terme:  che  lateralmente  al  frigidario  erano  came- 
re separate  fra  loro,  ed  un  baitistcrio  rotondo  per  parte: 
alle  due  estremità  del  tepidario  erano  le  due  palestre: 
ed  ai  due  lati  del  calidario  che  era  di  forma  ellittica  apri- 
▼ansi  verso  lo  stadio  tre  sale  per  parte,  cioè  due  di  fór- 
ma l'etlllinea,  e quella  di  mezzo  di  forma  ellittica.-Di  tut- 
ta questa  parte  non  rimangono  sopra  terra  entro  la  vigna 
di  s>  Pietro  in  Vincoli  , che  le  vesiigia  dell’  essedre 
delle  due  palestre,  un  muro  del  tepidario,  e la  parete 
orientale  della  sala  ellittica  che  era  ad  oriente  del  ca- 
lidario. Questi  avanzi  dove  non  sono  stati  spogliali  del- 
la cortina  presentano  il  più  perfetto  tipo  della  opera 
laterizia,  simile  in  tutto  a quella  delle  fabbriche  dei 
Foro  Trajano,  e ne’tegoloni  leggonsi  ì marchi  seguen- 
ti, tutti  pertinenti  a quella  epoca: 

EX  PR  PLOTINAE  AVGVSTAE 
DOLIAR  AMANDI  ' 

OC  M 

cioè.  Ex  Praediis  Plotinae  Augustag  Dolìarg  Ainan- 
di-Oceaninae  Alajores- 

T . CAMIDI  . ATIMET  . DOL 
EX  PR  . PL  . AVG 

l'iti  Camidii  Alimeli  Doliare  Ex  Praediis  Plotinae 
Augustae. 

Fin  qui  ho  parlato  delle  terme  propriamente  dette, 
ora  è tempo  discendere  a quella  parte  di  esse,  che  è la 
più  conservata , e che  più  communemente  chiamasi  da 
tre  buoni  secoli  col  nome  di  terme  di  Tito,  quantun- 
cjue  non  ne  siano  che  le  sostruzioni.  Noterò  in  primo 
luogo,  che  dopo  gli  scavi  fatti  dall’anno  1811  all’an- 
no 1814  una  opera  insigne  diè  alla  luce  sopra  questa 
parte  1'  anno  1 822  l’ architetto  archeologo  Antonio  De 
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Romanis  , che  intitolò  : Le  Antiche  Camere  Esquili- 
ne  dette  communemente  delle  tenne  di  Tito  , opera  , 
nella  quale  non  saprei  encomiare  maggiormente  la  e$at~ 
tozza  de’disegtii , la  giustezza  delie  opinioni , o la  di- 
enza  della  esecuzione:  questa  ha  fatto  definitivamente 
conoscere  l’uso  , la  origine , e le  vicende  di  que*  sot- 
terranei , ai  quali  la  pittura  moderna  deve  il  risorgi- 
mento della  parte  ornativa.  Quindi  parmi  doverne  trat- 
tare con  tutta  quella  precisione  di  particolari,  che  esig- 
ge  la  celebrità  europea,  di  che  godono,  l’interesse  delle 
arti  , e deirarcheologia.  Si  è notato  di  sopra  circa  que- 
sti sotterranei  , che  almeno  fin  dall’anno  1493  vi  era- 
no penetrati  curiosi,  e come  vennero  visitati  da  BafTael- 
' le,  e da  Giovanni  da  Udine  suo  scolare , come  furono 
stimati  nel  secolo  XVI.  negletti  ne’  tempi  susseguenti, 
e come  vennero  di  nuovo  in  voga  e riaccesero  le  cure 
degli  artisti  e de’  dotti  nell’  ultimo  periodo  del  secolo 
passato  , e nel  nostro.  La  parte  accessibile  più  , o me- 
no di  questi  sotterranei  si  estende  per  circa  1200  pie- 
di da  occidente  ad  oriente,  ma  con  una  interruzione  : 
per  circa  300  da  mezzodì  a tramontana  ; da  parte  sca- 
vata fra  gli  anni  1811  e 1814  non  eccede  ì 300  piedi 
per  ogni  verso  , ma  da  mezzodì  a settentrione  in  un 
punto  solo  presenta  questa  dimensione  , mentre  da  oc- 
cidente ad, oriente  la  presenta  in  più  punti.  Il  tratto 
scavato  è tutto  sotto  il  teatro  , la  cui  superficie  fu  nel 
pontificato  di  Pio  VII.  tolta  alle  coltivazioni,  che  som- 
mamente nuocevano  alla  conservazione  delle  volte  e del- 
.Ic  pitture.  Osservando  per  un  momento  la  pianta  esat- 
tissima data  dal  De  Romanis  d’uopo  è riconoscere,  che 
queste  costruzioni  sotto  le  terme  evidentemente  appar-  * 
tengono  a due  epoche  diverse  : una  contemporanea  alle 
terme  superiori  , poiché  è pirallela  e nella  direzione 
deU’asse  di  queste , 1’  altra  non  trovasi  mai  in  accordo 
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con  esse  , ed  è attraversata  da  muri  costrutti  per  reg- 
gerle , c formare  lo  spazio  designato.  E’  quindi  chiaro 
che  quella  parte  de*  sotterranei , che  sono  nella  dire- 
zione delle  terme  superiori  fu  eretta  , quando  quelle 
vennero  innalzate  , e che  quella  , che  presenta  una  li> 
nea  obliqua , e che  non  ha  alcuna  relazione  colle  ter- 
me superiori  appartiene  ad  uua  fabbrica  eretta  ad  altro 
scopo.  £ siccome  apparisce  a colpo  d*occhio,  che  la  co* 
struzione  de’  muri  che  sono, in  relazione  colle  terme 
superiori  è identica  a quelli  delle  terme  medesime  , e 
che  questa  è appoggiata , investe  , e taglia  quella*  che 
non  ha  relazione  colle  terme,  è prova  che  la  parte  che 
non  è nell’  asse  delle  terme  appartiene  ad  una  epoca 
anteriore,  e che  Trajano  profittò  di  muri  di  una  fab- 
brica preesistente  per  ordinare  l’area  delle  terme,  e ser- 
vissi di  questi  come  fondamenti  della  fabbrica  superio* 
re.  Dall’altro  canto  osservando  , che  i muri  della  fab- 
brica primitiva  erano  ornati  di  rivestimento  di  marmo, 
di  stucchi,  e di  pitture,  è chiaro,  che  quelle  camere  fu- 
rono destinate  per  uso  nobile:  al  contrario  i muri  con- 
temporanei alle  terme  non  essendo  stati  neppure  rive- 
stiti d*  intonaco,  è un  fatto,  che  non  vennero  destinati 
ad  altro  che  sostegno.  £'  altresì  un  fatto , che  il  livello 
de’  muri  trajanòi  mostra  un  interrimento  di  circa  6 pie- 
di sopra  quello  della  fabbrica  primitiva  : inoltre  , che 
gli  ambienti  di  questa  conservando  nella  massima  parte 
le  volte  intatte  sono  stati  trovati  intieramente  spogliati 
di  ogni  ornamento  mobile,  e perfino  delle  lastre  di  mar- 
mo che  rivestivano*  i muri  , cd  i pavimenti  , e riem- 
piti di  calcinacci  ; quindi  parmi  potersi  arguire  , che 
allorquando  quelli  ambienti  furono  ridotti  a servire  di 
SQStegno  della  fabbrica  superiore  furono  portati  via  tutti 
4 materiali  nobili,  e qualunque  altro  oggetto  di  riguar- 
do che  potevano  contenere,  e che  poteva  servire;  gfin- 
P.  11.  52 
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tonachi  dipinti  non  erano  asportabili  c perciò  rimase- 
ro ; d’altronde,  se  oggi  sono  preziosi  per  la  storia  dcl- 
Tarte,  c se  hanno  contribuito  ad  istradare  i moderni  pit- 
tori nella  via  retta  della  decorazione,  non  era  lo  stesso 
ne’tempi  di  Trajano,  quando  certamente  potevansì  ese- 
guire quelle  pitture  da  artisti  di  eguale  valore.  Inoltre 
apparisce  , che  quelli  ambienti  medesimi  furono  riem- 
piuti ad  arte  con  quelle  macerie , perchè  prestassero 
una  solidità  maggiore  alla  fabbrica  superiore:  per  que- 
sta ragione  medesima  allora  furono  murate  tutte  le  por- 
te e tutte  le  fenestre , e gli  ambienti  rimasero  senza 
aria  e senza  luce.  Ed  allorché  nel  secolo  XV.  vi  pe- 
netrarono per  mezzo  di  fori  dalle  volte  : e più  parti- 
colarmente l’anno  1774:  tagliarono  le  pareti  irregolar- 
mente per  passare  da  una  camera  nell’altra , tagli  che 
si  vedono  aperti  a seconda  , che  sgombravano  le  volte 
medesime  dalle  macerie  , che  le  ingombravano.  Ho  di 
già  detto  che  la  costruzione  de’  muri  fatti  a sostegno 
della  fabbrica  superiore  è identica  a quella  delle  ter- 
me medesime,  cioè  presentano  una  cortina  laterizia  del- 
la maggior  regolarità,  fatta  di  mattoni  rosei,  commessi 
insieme  con  poca  calce , e martellìnati  : e un  solo  am- 
biente presenta  frammischiata  a questa  costruzione  tutta 
laterizia  pochi  specchi  di  opera  reticolata,  eccezione  che 
facilmente  si  spiega  col  volere  porre  in  uso  materiali  pree- 
sistenti. I vani  poi  delle  porte  veg^onsi  riempiuti  con 
maggior  negligenza  di  opera  reticolata  con  legamenti 
laterizi!.  La  costruzione  de’  muri  che  appartengono  alla 
fabbrica  primitiva  è laterizia  c presenta  la  più  stretta 
analogia  di  stile  con  que’  muri  del  Palatino  che  furo- 
no costrutti  sotto  Nerone.  Ora  è noto  che  tutta  que- 
sta parte  dell’  Esquilino,  fu  coperta  dai  giardini , e da- 
gli appartamenti  di  delizia  della  Casa  Aurea,  come  fa 
dimostrato  uell’art.  XI.  c come  si  vide  di  sopra  parlan- 
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do  delle  terme  propriamente  dette  di  Tito  altiaenti  a 
queste  col  noto  distico  di  Marziale  : 

Ilic  uld  miramur  velocia  mutìera  thermos 
Abstulerat  miscris  teda  superbus  ager  : 
quindi  è chiaro,  che  le  terme  edificate  da  Trajano  fu- 
rono erette  sul  silo  già  occupalo  da  Nerone,  e che  la 
fiibhrica  primitiva  non  in  squadra  con  queste  fu  parte 
di  quella  Casa_  Aurea  famosa;  e perciò  tanto  piu  impor- 
tante è visitare  que'sotteranei,  che  sono  i soli  avanzi 
piu  conservati  del  palazzo  imperiale,  che  offrono  una 
idea  della  sua  ricca  decorazione.  'Finalmente  è degno  di 
osservazione  vedere  che  una  parte  degli  ambienti  delia 
fabbrica  neroniana,  non  fu  mai  compiuta,  come  special- 
mente  il  critto-portico  di  che  tornerò  a parlare,  dimo- 
strazione di  ciò  che  asserisce  Svetouio,  e che  spiega 
inoltre  come  neH’intcrvallo  di  tempo  che  passò  fra  Ne- 
rone, e la  nuova  destinazione  di  questi  ambienti  una 
parte  di  essi  fu  invasa  da  parlicofiri,  i quali  aprirono 
a traverso  i muri  porte  e fenestre  ed  intonacarono  alla 
meglio  le  pareti  che  ancora  non  lo  erano  state. 

La  pianta  annessa  a questo  paragrafo  mostra,  co- 
me il  corpo  di  fabbrica  principalmente  scavato  nel  trien- 
nio 1811-1814,  corpo  posto  intieramente  sotto  il  teatro  e 
sotto  una  parte  dello  stadio  era  costituito  da  apparta- 
menti fra  due  vani,  de'quali  il  settentrionale  era  circo- 
scritto  da  un  portico  di  colonne  con  una  fontana  in  mez- 
zo: il  vano  meridionale  più  vasto  fu  probabilmente  un 
giardino:  le  camere  erano  rivolte  verso  queste  due  aree, 
e da  esse  riceveano  l’aria  e la  luce.  Si  perviene  ora  a 
questi  sotterranei  dall’  area  meridionale,  la  quale  pre- 
senta in  primo  luogo  sopra  terra  le  vestigia  di  mura 
trajanèc  di  quattro  camere,  una  delle  quali  è ridotta 
a- dimora  del  custode:  esse  probabilmente  furono  edifi- 
cate per  abitazioni  degli  schiavi  e de'suldati  addetti  al 
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servizio  delle  terme  superiori  e forse  formarono  nna 
linea  lungo  il  lato  meridionale  di  queste.  Undici  volte 
trajanèe  costituivano  il  sostegno  del  teatro,  delle  quali 
nove  sono  state  sgombrate,  le  due  ultime  verso  oriente 
ingombre  restano  chiuse  entro  la  vigna  contigua  verso 
oriente.  Ho  detto  che  questi  anditi  non  furono  mai 
intonacati,  e che  sono  di  livello  superiore  di  circa  6 • 

piedi  a quello  della  fabbrica  trajanèa.  I muri  di  questi 
corridori  sovente  vanno  ad  incontrare  il  vano  primiti- 
vo delle  porte  del  fabbricato  neroniano.  Nell'  area  fira 
questi  anditi,  e le  camere  indicate  poc'anzi  fu  scoperta 
la  statua  di  Plutone  ora  nel  museo  capitolino,  proba- 
bilmente venuta  da  altre  parti.  Nel  quarto  fornice  sgom- 
brato andando  da  oriente  verso  occidente  è un  antico 
chiusino  fatto  per  comodo  di  visitare  un  condotto,  e 
nel  quinto  è lo  speco  di  questo  condotto  medesimo  che 
attraversa  il  muro  divisorio  col  sesto:  ivi  fu  trovata  u- 
na  cassetta  di  piombo  ed  il  condotto  con  iscrizione 
portante  il  nome  di  Trajano,  che  oggi  è smarrita.  Nel 
settimo  sono  stati  raccolti  tutti  i frammenti  trovati  ne- 
gli ultimi  scavi,  frai  quali  meritano  particolare  osserva- 
zione: un  capitello  jouico,  con  un  tronco  di  colonna  di 
marmo  corrispondente,  capitello  che  per  le  sue  proporzio- 
ni è uno  de'più  uniformi  ai  precetti  vitruviani;  un  fram- 
mento di  capitello  di  pilastro  corintio:  due  basi  molto 
ornate,  una  delle  quali  che  è la  maggiore,  sebbene  ric- 
ca di  astragali  ha  molta  analogia  colla  famosa  base  Ioni- 
ca vitruviana,  che  d’altronde  è sì  rara  ad  incontrarsi  ne’ 
monumeuti,  e l’altra  poi,  eseguita  in  piccola  dimensione 
sarebbe  goffa,  se  volesse  imitarsi  in  maggior  mole,  ma 
come  è,  riesce  semplice  ed  elegante:  varii  tegoloni  con 
inarchii;  pezzi  di  stucchi,  e d’ intonaco  dipinto,  che  mo- 
strano il  metodo  seguito  dagli  antichi  in  tali  ornamenti 
c riferito  nella  Introduzioue:  c grandi  olle  ed  anfore. 
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e nelle  olle  i rimasugli  dc’colori,  de’ quali  cransi  icr- 
viti  nella  pittura  dc’muri,  che  si  riconoscono  tutti  mi- 
nerali. I marchii  dc’mattoni  danno  il  nome  di  Lucio  Ru- 
brio  Sosia,  di  Ermete  schiavo  di  Cajo  Calpetano  Favo- 
re, di  G}smo  servo  di  Marco  Erennio  Pollione,  di  ^ii- 
comaco  schiavo  di  Domizio  Tulio,  di  Lucio  Valerio  Se- 
vero, di  Tiberio  Claudio  Commune,  di  Lucio  Bruttidio 
Augustale,  di  Gneo  Domizio  Clemente,  di  Cajo  Flavio 
Abascanto  ec.  tutti  fabbricatori  di  Gguline.  L’  nitimo 
andito  introduce  nell’  interno  della  fabbrica  primitiva; 
ivi  rimane  sul  posto  la  base  corintia  di  una  colonna  <li 
marmo  bianco,  che  ha  molto  sofferto  dal  fuoco,  e quel- 
la di  un  pilastro  aderente  al  muro,  basi  che  mostrano 
essere  stata  la  fabbrica  primitiva  nobilitata  da  questa 
parte  verso  l’area,  o giardino  da  un  portico  di  colon- 
ne fra  loro  molto  distanti,  cioè  arenatilo,  del  quale  si 
hanno  traccio  sopra  tutta  la  linea.  Ivi  pure  meglio  ap- 
parisce l’aggiunta  de’muri  trajanèi  che  troncano  la  pa- 
rete dipinta  e paesaggio  a fondo  azzurro  con  alberi  di 
palma  ed  uccelli  egiziani,  come  anatre  ed  ibi,  soggetto 
che  si  trova  continuato  fuori,  dove  il  muro  sostenente 
il  teatro  legasi  colla  fabbrica  primitiva.  Qui  debbo  os- 
servare che  fuori  e dentro  il  fabbricato  delle  terme  ap- 
parisce uu  muro  solido  di  fondamento  pel  tratto  di  cir- 
ca 4ò0  piedi,  grosso  7 piedi  e mezzo,  costrutto  di  sc.'i- 
glic  di  tufa,  peperino  e selce,  il  quale  sembra  essere  sta- 
to destinato  antecedentemente  a reggere  qualche  gran 
fabbricato,  forse  pertinente  alla  Domus  Transitoria,  e 
che  poscia  Verone  nella  costruzione  della  Domus  Aurea 
abbassando  la  terra  verso  oriente  fece  servire  di  soste- 
gno alle  terre  verso  occidente,  ed  a (presto  appoggiò 
una  linea  di  camere  che  che  non  ebbero  mai  compi- 
mento e che  neH’intervallo  fra  la  morte  di  quel  tiran- 
no, e la  costruzione  delle  Terme  di  Trajano  furono  uc- 
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cupatc  da  particolari,  che  le  ornarono  come  poterono, 
le  divisero  in  due  piani  per  mezzo  di  scale  di  legno, 
delle  quali  rimangono  traccic  nelle  pareti  in  tre  luo- 
ghi, e le  suddivisero  con  tramezzi,  che  si  veggono  an- 
cora in  cinque  ambienti.  Una  di  queste  camere  fuori 
della  circonferenza  del  teatro  fu  da  Trajano  rifatte,  e 
presso  a questa  appariscono  le  traccie  dì  un’altra,  le 
quali  andarono  ad  unirsi  colle  altre  indicate  di  sopra  c 
destinate  ad  alloggiare  gli  schiavi  e i soldati.  Quella 
camera  rifatta  veune  nel  secolo  VI.  ridotta  a cappella 
di  s.  Felicita,  della  quale  fu  parlato  poc'anzi:  di  re- 
cente è stata  coperta  con  tetto:  pochi  poligoni  avanti  a 
questa  mostrano  quale  fosse  il  livello  del  suolo  di  Roma 
alla  epoca,  in  che  quella  camera  fu  ridotta  a tale  uso, 
ed  il  quale  è presso  a poco  il  medesimo  di  quello  dello 
soslruzioni  trnjauèe.  11  muro  di  fronte  delia  parete  de- 
stra di  questa  camera  nella  parte  scavata  1'  anno  1813 
mostra  la  pittura  originale,  delia  quale  feci  menzione, 
e che  fu  troncata  nella  costruzione  delle  terme.  Quella 
linea  di  ambienti  non  presenta  oggetto  degno  di  parti- 
colare osservazione  oltre  ciò  che  venne  osservato  disopra: 
l’andito  però  che  ricorre  innanzi  ad  essi  presenta  nel  tra- 
versare de’ muri  del  teatro  presso  la  cappella  di  s.  Felicita 
un  pilastro  fatto  nello  scopo  di  reggere  il  teatro  medesimo: 
e poco  più  oltre  un  pavimento  grossolano  di  tegoloni 
con  una  cunetta  ivi  dappresso  destinata  a gettarvi  im- 
mondizie : e sotto  questo  una  cloaca  per  asportarle  in 
quella  del  cortile  della  casa  neroniana  : e nel  pilastro 
posteriore  ossia  il  più  settentrionale,  che  circoscrive  la 
cunetta  sono  rozzamente  dipinti  sopra  un’  intonaco 
male  applicato  , due  serpenti , che  iunalzansi  sopra  un 
trìpode  , simbolo  del  Genio  custode  del  luogo  , onde 
atterrire  coloro,  che  avessero  voluto  profanarlo  col  ver- 
sare , o fare  sozzure  Inori  del  sito  destinato  a tale  uso. 
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La  spiegazione  di  questo  costume  degli  antichi  si  deve 
a Persio,  che  nella  satira  I.  v.  126  e seg.  scrive  : 

Hoc  iuvaL:  liicj  inquis,  veto  quisquamfaxit  olelum  : 

flNGE  DVOS  ANGVES:  PVERl  SACER  EST  LOCUS  EXTRA 

MEUTE  : discedo»  < 

Versi,  che  i commentatori  ignari  dell’ archeologia  non 
intesero  mai.  A ppena  passato  quel  pilastro  della  pittura 
indicata,  dietro  il  muro  di  fondamento,  al  quale  sono  ap- 
poggiati gli  ambienti  esistono  due  conserve,  delle  quali 
quella  più  aderente  alla  Polveriera  ha  un  avanzo  di  pi- 
lastro in  mezzo,  eretto  da  Trajano  a proseguimento  del 
teatro  superiore. 

Tornando  al  primo  corridore  di  sostruzione  verso 
occidente,  nel  quale  sono  le  vestigia  del  portico  dei 
giardino  neroniano  , entrasi  di  fronte  in  un  andito  , 
che  era  rivestito  di  marmi  fino  all*  altezza  di  circa 
10  piedi  e al  di  sopra  di  questa  impellicciatura  era 
dipinto  a fondo  nero  con  fàscie  rosse  intorno;  è di- 
viso il  fondo  in  varii  riquadri  per  mezzo  di  sot- 
tili colonne  di  stucco.  La  lunghezza  di  quest*  andito  y 
compresi  i muri  è di  72.  piedi  e costituisce  quella 
del  fabbricato  fralle  due  aree  del  cortile  , e del  giar  - 
diuo,  fabbricato  che  è simmetrico  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, essendo  lo  stesso  spazio  diviso  in  due  ambienti 
rivolti  uno  verso  settentrione  e Taltro  verso  mezzodì.  I 
primi  due  sono  di  forma  quadrilatera  separati  fra  loro 
da  un  passetto  : la  camera  rivolta  a settentrione  è di- 
pinta a color  di  gensola  , e sopra  questo  fondo  sono 
disposte  in  delicato  scompartimento  colonnette  di  color 
periino  con  festoni  di  mirto,  e quadretti  di  Cgujrc  a fon- 
do azzurro.  Nel  sordino  , che  è meno  alterato  si  veg* 
gono  tre  tempietti  , Irai  quali  sono  vasi  , tripodi,  figu- 
re ec.  Nel  sordino  incontro  verso  il  cortile  è sopra  la 
porta  una  gran  fencstra,  come  nelle  altre  camere  simili 
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a qorsw.  Le  pitture  della  volta,  oggi  cancellate,  pos- 
sono vedersi  nella  opera  del  Mirri  alla  tav*  o9.  La  ca- 
mera dietro  a questa  verso  il  giardino  fu  di  quelle  che 
vennero  alterate  dai  privati  nell’  intervallo  fra  Nerone 
e Trajano.  La  volta  era  divisa  in  cinque  grandi  riqua- 
dri divisi  regolarmente  a guisa  di  cassettoni,  le  linee  e 
gli  ornamenti  principali  erano  di  stucchi  in  rilievo.  11 
secondo  ambiente  rivolto  al  cortile  ha  un  nicchione  se- 
micircolare, dove  era  una  statua  , ed  è dipinta  in  fon- 
do mare  circondato  da  una  fascia  di  color  roseo  ; le 
pareti  erano  ornate  di  varie  edicolette  composte  di  due 
ordini  di  colonne  dipinte  a color  d’oro  2 la  volta  del 
nicchione  è ornata  gentilmente  di  un  ricco  velario:  tutU 
la  parte  superiore  delie  pitture  è perduta.  La  camera 
dietro  a questa  , verso  il  giardino , è rettangolare  ed 
ha  perduto  l’intonaco.  La  tersa  camera  verso  il  cortile 
è dipinta  di  color  camino  detto  volgarmente  fior  di 
persico  : le  pareti  erano  ornate  alternativamente  da  cdi< 
colette  bianche  in  prospettiva,  e liste  di  diversi  orna- 
menti ; nella  volta  poi  erano  lestoiii , uccelli,  quadret- 
ti con  figure  che  possono  consultarsi  nella  opera  di  Mir- 
ri tav.  57.  La  camera  dietro  a questa  rivolta  al  giar- 
dino ha  una  specie  di  alcova  rettangolare  destinata  a 
contenere  letti  , onde  è chiaro  che  servisse  ad  uso  di 
triclinio  nc’  giorni  freddi  : la  sua  decorazione  è perdu- 
ta , e solo  nella  volta  appariscono  vestigia  de*  quadri  , 
che  Tadornavano , frai  quali  si  notano  treccie  di  quello 
riportato  dal  Mirri  tav.  24,  che  si  suppone  rappresen- 
tasse le  nozze  d’Ippodamia.  À questa  prima  parte  de- 
gli ambienti  fralle  due  aree  succede  la  gran  sala  me- 
dia aperta  verso  il  cortile , c che  avea  in  mezzo  dne 
colonne  in  luogo  della  porta  , delle  quali  vedesi  il 
fondamento  , come  pure  rimane  una  traccia  di  quello 
delie  colonne  del  peristilio  troncato  dai  muri  trajanèi. 
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Ha  questa  sala  un'  alcova  , come  la  precedente,  ma  ri- 
volta in  senso  inverso  , onde  può  credersi  destinata  a 
triclinio  ne*  giorni  caldi  : le  pareti  erano  impellicciate 
di  lastre  di  marmi  di  diverso  colore  a due  ordini  di 
riquadri  : il  fregio  pare  che  fosse  di  terracotta  con  bas-  ^ 
sorilievi  dipinti , poiché  varii  pezzi  ne  furono  scoperti 
nello  scavo  ; la  cornice  , o la  imposta  della  volta  era 
costituita  da  un  ovolo  intagliato  sopra  un  fondo  torchi- 
no ornato  di  piccole  figure  in  rilievo  di  stacco  dorato: 
la  volta  poi  era  a fondo  bianco  , ricca  di  ornati , che 
oggi  sono  presso  che  intieramente  scomparsi  , ma  che 
possono  vedersi  nella  opera  di  Mirri  tav.  6.  Ne’  dne 
passetti  laterali  al  triclinio  rimangono  avanzi  di  un  pa- 
vimento di  marmo  a compartimenti  composto  di  scu- 
detti triangolari  di  giallo  hrecciato  e pavonazzetto,  ossia 
marmo  corintio  e frigio  che  racchiudono  uno  scudetto 
quadrato  di  marmi  alternati  della  stessa  specie.  Dietro 
all'alcova  è una  cameretta  verso  il  giardino  : le  pareti  e 
la  volta  di  questa  erano  dipinte  a fondo  giallo  dorato 
con  riquadrature  o fascie  di  color  rosso  carico , e leg- 
gieri ornamenti  di  cinabro  : è da  osservarsi  che  sotto 
il  color  giallo  è un  fondo  di  terra  rossa  preparazione 
tendente  a rendere  il  colore  sovrapposto  più  lucido. 
Dirimpetto  all’alcova  di  questo  triclinio  nel  centro  del 
cortile  fu  una  vasca  , che  rimase  troncata  dai  muri  tra- 
janèi  , ma  che  si  vede  ancora  in  parte  sorgere  dal  suo- 
lo : essa  era  rivestita  di  marmo,  poco  profonda,  di  for- 
ma mistilinea  : i muri  che  la  circoscriveano  presenta- 
no un  incavo  destinato  a contenere  terra  ed  essere 
piantato  di  fiori.  Dirimpetto  a questo  recipiente  verso 
settentrione  sono  le  vestigia  di  un  piedestallo  desti- 
nato a sostenere  un  gruppo.  Continuando  la  visita  di 
questi  sotterranei , dopo  questa  sala  centrale  seguono 
tre  camere  duplicate,  come  quelle  precedentemente  de- 
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scritte,  Tariate  però  quanto  alle  pitture.  La  prima  ri- 
volta al  cortile  è quadrilatera  , come  quella  che  prece- 
de il  triclìnio  centrale:  essa  è dipinta  a fondo  giallo  pre- 
parato di  terra  rossa  : le  pareti  erano  ornate  di  porti- 
chetti  in  prospettiva  formali  da  colonne  dipìnte  di  co- 
lor giallo  oscuro  : ora  sono  perite  , ma  la  volta  è nna 
delle  più  conservate  c si  distingue  per  vari!  quadretti 
di  bassorilievo,  intrecci  di  panni  azzurri , pergolati  con 
uccelli  ed  altro;  in  mezzo  si  distingue  in  un  disco  rosso 
un,  putto  volante  : intorno  ricorre  una  fascia  rossa  di 
color  cinabro  ricamata  in  bianco:  questa  medesima  fa- 
scia ricorre  nel  sordino  opposto  alla  finestra,  dove  era- 
no effigiate  varie  cdicolette , ed  una  in  mezzo  se  ne 
conserva  con  una  figura  molto  elegante.  Dietro  questa 
sala  è un’altra  camera  con  alcova  per  triclinio  inverna- 
le rivolto  al  giardino  : questa  è dipinta  con  molla  ele- 
ganza in  due  compartimenti.  Il  primo  dislinguesi  per 
un  fregio  a volute  di  foglie  dipinte  di  varii  colori , 
al  quale  succede  una  fascia  di  color  di  rosa  ornata  di 
meandri  bianchi  c candelabri , che  divide  il  resto  in 
grandi  e regolari  riquadri  ornati  di  uccelli  c festoni , 
e contenenti  ciascuno  un  quadretto  in  mezzo  con  paesi, 
maschere  e cose  simili.  Il  secondo  scompartimento  che 
giunge  fin  sotto  la  cornice  è minore  del  primo  ed  è 
ornato  di  una  prospettiva  continuata  di  colonnette  di- 
pinte di  color  ceruleo  , e verdognolo  , con  vasi,  festo- 
ni , scudi , c figurine  in  rilievo.  La  pittura  della  volta 
rappresenta  come  tanti  monili  frammischiati  a quadretti 
e carnei  di  diverse  forme,  i maggiori  de’quali  .''onlcn- 
gono  in  bassorilievo  viaggi  , battaglie , e sacrificii  se- 
condo il  costume  greco.  Questa  camera  preservata  dal 
tempo  e dagli  uomini  è stata  cosi  alterata  dal.  salnitro, 
che  il  fondo  negro  è divenuto  bianco  , e senza  l'ajuto 
dell’acqua  non  si  vede  più  nulla.  La  camera  seguente 
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v«r$o  il  cortile  simmetrica  all’altra  descritta  di  sopra 
lia  nn  niccLionc  incootro  alla  porta,  nel  quale  rimane 
il  nucleo  del  piedestallo  per  una  statua  pedestre.  Si  è 
detto  che  ivi  era  il  gruppo  del  Laocoonte,  ma  oltre  che 
ò noto  essere  stato  quello  rinvenuto  di  là  dalle  cosi 
dette  Sette  Sale , è certo  che  il  piedestallo  superstite, 
che  conserva  tntte  le  sue  dimensioni  è troppo  piccolo 
per  quel  gran  gruppo.  Questa  camera  era  una  delle  più 
ricche  quanto  alla  decorazione  : il  rivestimento  di  mar- 
mo ricorreva  fino  all’altezza  della  imposta  del  nicchio* 
ne,  il  rimanente  era  dipinto  a fondo  rosso  di  cinabro 
velato  di  porpora  , cogli  ornati  dipinti  sopra  in  color 
di  bronzo , lumeggiati  di  oro.  Questi  ornamenti  com- 
ponevansi  di  un  doppio  ordine  di  portici  in  prospet- 
tiva con  figure  di  Baccanti  dipinte  a colori  naturali  : 
la  volta  del  nicchione  ha  un  velario  rosso  con  ornati 
di  vario  colore.  Queste  pitture  sono  in  gran  parte  pe- 
rite ma  possono  vedersi  nella  opera  del  Mirri  tav.  7. 
ed  8.  la  volta  è meno  rovinata  ed  ha  in  mezzo  un  qua- 
dro rappresentante  Bacco  assiso  fra  quattro  ninfe  , al 
quale  nn  garzone  porge  nn  nappo  : negli  angoli  erano 
quattro  altri  quadri,  e negli  spazi!  intermedi!  sono  va- 
ri! intrecci  di  panni  a guisa  di  padiglioni,  e quadretti 
a bassorilievo  sopra  i quali  sono  vittorie  con  schiavi  e 
trofei.  Dietro  questa  verso  il  giardino  è una  camera 
rettilinea  molto  malmenata  dal  tempo  , la  quale  sopra 
il  rivestimento  di  marmo  che  giungeva  fino  alla  metà 
deH’altezza  era  dipinta  a fondo  di  biadetto,  ed  era  or- 
nata di  tempietti  con  colonne  di  stucco  delle  quali  ri- 
mangono le  traccie.  Delle  due  ultime  camere  di  questa 
parte,  quella  rivolta  al  cortile  era  dipinta  a fondo  rosso 
e può  vedersene  l'ornato  nella  opera  di  Mirri  tav.  58, 
giacché  oggi  é perduto.  Perduto  pure  è l’ ornato  dell’ 
ambiente  verso  il  giardino. 
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Ho  (letto  di  sopra  che  questa  pArte  degli  apparta" 
menti  neroniaiii  conteneva  verso  settentrione  nn  cortile 
circondato  da  un  peristilio  ; questo  peristilio  ricorreva 
per  tre  iati  , il  quarto  lato  del  portico  area  un  critto- 
porticO)  o corridore,  che  serviva  a passeggiare  ne'giorni 
di  maggior  freddo , o nelle  ore  più  calde  estive , come 
quello  che  conservava  una  temperatura  permanente  es- 
sendo difeso  dall’  aria  esterna.  Questo  crittoporiico  si 
estende  per  tutto  il  lato  boreale  del  cortile,  e ricevea 
il  lume  da  1 5 lucernai  quadrati  , che  vennero  chiusi 
nella  costruzione  delle  terme  superiori,  e che  aprivansi 
in  mezzo  alla  volta.  Esso  fu  ignoto  al  Mirri,  e ad  ogni 
altro  prima  dell’anno  1813,  in  che  venne  scoperto,  e 
serve  a provare  che  questi  appartamenti  non  ebbero 
mai  r ultimo  compimento  ; impertnocchè  le  pareti  non 
erano  state  che  rinzalFate  di  calce  , e mai  intonacate  , 
mentre  la  volta  è elegantemente  dipinta  a fondo  bian- 
co, ed  il  pavimento  manca  affatto.  Le  pitture  della  volta 
possono  vedersi  nella  opera  citata  del  De  Romania  tav. 
Vili,  e IX  : e contausi  fralle  più  eleganti  , e le  più 
conservate  di  questi  sotterranei.  Le  figure  principali 
rappresentano  Fauni,  Baccanti,  citaristi,  dapiferi,  schia- 
vi ec.  Alla  metà  del  corridore  a mano  destra  é un  ara 
di  mattoni  dinanzi  ad  nn  pezzo  della  parete  che  vedesi 
intonacata  affine  di  dipingervi  il  solito  emblema  dei 
due  serpenti  cristati,  che  vanno  a nutrirsi  sopra  un  piat- 
to di  offerte  collocato  sopra  un  altare:  la  iscrizione  se- 
guente che  ivi  si  legge  dipinta  è una  illustrazione  del 
passo  di  Persio  citato  di  sopra  , e del  significato  de’ 
due  serpenti  , poiché  chiama  l’ira  dei  dodici  dii  e par- 
ticolarmente di  Giove  Ottimo  Massimo,  e di  Diana  con- 
tro chi  osasse  di  fare  lordure  in  quel  luogo  : 
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DVODECr.  DEOS  HT  DEANA  ET  lOYEM 

OPTVMV  MAXIMV.  HABEAT  IRATOS 
QVISQVIS  HIC  MIXERIT  AVT  CACARIT 

c si  noli  qui  1*  uso  dell’  H per  E nella  congiunzione  HT, 
e della  E per  I nella  voce  DEAN  AM.  A questo  critto- 
portico  si  perviene  dal  canto  di  occidente  : all’  imbocco 
vedesi  a sinistra  sotto  un  muro  moderno  di  sostruzione 
il  pavimento  di  musaico  bianco  e nero  di  due  camere 
anteriori  alla  fabbrica  neroniana  , pertinenti  a case  pri- 
vate, distrutte  per  la  nuova  fabbrica,  cbe  fan  ricordare 
il  verso  di  Marziale  riferito  di  sopra: 

Ahsiulerat  miseris  teda  superbus  ager. 
Tornando  alle  ultime  due  camere  di  quest*  appaia 
lamento  penetrasi  per  quella  rivolta  al  giardino  ad  un 
altro  piccolo  appartamento  formato  da  due  corridoi  uno 
communicante  col  giardino  , e 1*  altro  coll*  interno  del 
fabbricato  , e da  quattro  ambienti , due  per  parte  del 
corridore  interno  : il  primo  ha  una  nicchia  per  statua, 
il  secondo  ha  incavi  per  armarii,  e questo  ebbe  un  pa- 
vimento ricchissimo  formato  da  anelli  sottilissimi  di  por- 
fido e serpentino  sopra  un  fondo  di  giallo  e pavonaz- 
zetlo  : il  terzo  è ancora  pieno  di  terra , ed  il  quarto  ha 
una  nìcchia , cd  avanzi  di  pittura  in  fondo  nero.  Pel 
corridore  medio  fra  questi  quattro  ambienti  si  perviene 
ad  un  corridore  che  chiamasi  di  Rea  Silvia  perchè  il 
quadretto  principale  della  volta  rappresenta  il  connubio 
di  Marte  con  questa  figlia  di  Numitore.  Gli  ornati  delle 
pareti  sono  molto  maltrattate , ma  lasciano  apparire  an- 
cora traccic  della  decorazione  consistente  in  prospettive 
di  loggiati  ec.  La  volta  somiglia  ad  un  vago  tappeto  a 
fondo  bianco  con  ornati  di  varii  colori , e col  quadro 
sopraccitato.  Da  questo  corridore  può  penetrarsi  al  re- 
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6to  del  fabbricato  non  ancora  scavato,  e ebe  vedesi  espres* 
so  nella  pianta  annessa.  KItornando  verso  il  cortile  tra- 
versasi un  corridore  che  ha  a destra  e sinistra  camere 
presso  che  intieramente  spogliate  , altre  scavate  , altre 
ancora  coperte  di  terra,  che  sono  state  disegnale  da  Mir- 
ri nelle  tav.  18,  20,  21,  37,  4^>  e 55. 

TERME  VARIAISE.  Di  queste  terme  poche  me- 
morie abbiamo,  se  ne  può  stabilire  il  sito.  E quanto 
al  nome  è chiaro  che  derivò  da  Vario  , cioè  da  Elaga- 
balo,  che  fu  figlio  di  Sesto  Vario  Marcello,  come  è noto: 
circa  poi  il  sito  , in  Vittore , e nella  Notizia  nella  re- 
gione XIII.  o deirAventino  ricordansi  Thennac  Varia- 
naOi  Thermas  Varianas  ; ora  il  Panvinio  riporta  la  iscri- 
zione seguente  di  un  tubo  di  piombo  trovato  nella  vi- 
gna incontro  la  porta  s.  Paolo,  oggi  del  Noviziato  de* 
Gesuiti  suirAventino  dove  rimangono  alcuni  ruderi  di 
nn  vasto  fabbricato  antico,  forse  spettanti  a queste  terme: 
AQVA.  TRAIAN.  Q.  ANICIVS.  Q.  F.  ANTONlAN 
CVR.  THERMARVM.  VARIANARVM. 

Questo  condotto  mostra  oltre  il  sito,  che  quelle  terme 
furono  fornite  coU’aqqua  Claudia»  cheTrajano  portò  sull* 
Aventiuo,  e che  perciò  lu  de^ta  Aqua  Traiana^  da  non 
confondersi  colf  acqua  Tra jana  trastiberina. 
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ARTICOLO  XVI. 

DELLE  VIE  , E de’  VICI  , E DI  ALCUNI  MONU- 
MENTI NON  COMPRESI  NEGLI  ARTICOLI 
PRECEDENTI. 

Le  quattordici  regioni  di  Roma  antica  erano  and* 
divise  in  vici  come  apprendiamo  da  Svetonio  in  Au- 
gnsto  c.  XXX.  da  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  III.  c.  IX.  e 
da  Tacito  Annal.  lib.  XV.  c.  XL.  La  differenza  fra 
via  e viciis  consisteva  in  questo,  che  per  via  inlende- 
vasi  soltanto  il  lastricato  della  strada,  e per  ^<icus  il  ca- 
seggiato  che  la  fiancheggiava.  I nomi  de’vici  di  cinque 
regioni  di  Roma,  cioè  della  I.  X.  XII.  XIII.  e XIV.  ci 
sono  stati  conservati  dal  famoso  piedestallo  adrianèo, 
come  fu  notato  nella  introduzione,  piedestallo  che  si  ve- 
de ora  nel  palazzo  de’Conservatori:  e questi  medesimi 
nomi  sono  riportati  da  Vittore,  e da  Rufo,  il  quale  inol- 
tre ricorda  quelli  della  III,  IV,  V,  VI,  VII,  ed  XI, 
mancano  quelli  della  II,  quasi  tutti  quelli  della  VIII,  e 
quelli  della  IX.  Voler  rintracciar  geometricamente  la 
direzione  di  ciascun  vico  ricordato  dagli  scrittori  so- 
vraccitati  nella  confusione  avvenuta  ne'tempi  bassi  è im- 
presa non  solo  ardua,  ma  per  la  mancanza  de’lumi  in 
che  ci  troviamo  impossibile.  Laonde  dovremo  Conten- 
tarci di  darne  soltanto  la  nomenclatura  secondo  le  re- 
gioni di  Roma,  seguendo  l’ordine  del  piedestallo  capi- 
tolino e de'cataloghi  ricordati  di  sopra. 

La  prima  regione  contenne  quelli  detti  Camenarum 
dalla  prossimità  del  tempio  delle  Camene,  Drusianus 
dall’arco  di  Druso,  Sulpicius  uUcrior,  Sulpicius  cite- 
rior,  Forlunae  Obsequeiitis,  Pulverarius,  Honoris  et 
yirtutis  dal  tempio  di  questo  nome,  Trium  Ararum, 
c Fabricius.  Que’dclla  seconda  non  ci  sono  noli.  Quelli 
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della  terza  erano  otto  detti  da  Bufo  Albiis,  Fortunae 
i^ictnacj  jinciportusy  Bassianusy  Structoriuriy  Asellusy 
LanariuSy  e Primìgonius,  Otto  pure  ne  ricorda  nella 
quarta,  cioè  lo  Soeleratus,  VFroSy  il  quelli  detti 

j^pollinisy  Trium  Fiarum  Anciporlus  minory  Fortu- 
ìialus  minory  e Sandalarius,  Fra  questi  lo  Sceleratusy 
che  è il  più  celebre  nella  storia  può  determinarsi  per 
mezzo  di  Livio  con  qualche  certezza*  Questo  scrittore 
lib.  I.  c.  XLVIII.  narrando  il  fatto  atroce  di  Tullia  dal 
quale  ebbe  il  nome  di  Scellerato  mostra,  che  il  re  Ser- 
vio riavutosi  dal  colpo  di  Tarquiuio  che  lo  gittò  dai 
gradini  della  Curia  nel  Foro,  malconcio  trascinavasi  ver> 
so  la  sua  casa  posta  nell*  Esquilie  su  quella  parte  che 
domina  in  tutta  la  lunghezza  il  vico  Patrizio,  cioè  pres- 
60  s.  Pietro  in  Vincoli,  come  si  ricava  da  Solino  c*  li. 
e da  Festo  nella  voce  Palr/ctW  uicusy  e come  ho  mostra- 
to nella  Introduzione  : pervenuto  alla  parte  più  alta  del 
vico  Ciprio,  nel  volgere  a destra  per  salire  il  clivo  Vir- 
bio,  od  Orbio  dove  abitava,  presso  ad  un  tempio  consa* 
grato  a Diana  sopraggiunto  dai  sicarii  del  tiranno  fu  spen- 
to e lasciato  morto  in  mezzo  alla  strada.  Sopravenne  po* 
co  dopo  la  scellerata  figlia  entro  un  carpento  , vettura 
non  dissimile  molto  dalle  nostre  carrozze , nell*  animo 
di  andare  a prendere  possesso  della  reggia  paterna,  ed 
esitando  T auriga  di  andare  più  oltre  poiché  il  cadavere 
stando  a traverso  la  via  impediva  il  passo,  essa  forzollo 
imperiosamente  a passare  col  legno  suiresangue  suo  ge- 
nitore. Quest*  orribile  fatto  così  dipinto  da  Livio  avven- 
ne certamente  presso  V imbocco  della  salita  detta  oggi 
di  s.  Francesco  di  Paola  , Punica  strada  che  abbia  mai 
esistito  da  questa  parte  accessibile  ai  carri  per  salire  ai 
monte  Esquilino-Oppio,  dove  era  la  casa  di  Servio.  Nella 
regione  quinta  contavansi  quindici  vici , detti  Sucusa- 
nus  y come  proseguimento  della  Subura  , il  cui  nome  se* 
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condo  una  etimologìa  ricordata  da  Varrone  derivò  dal 
pago  Succusano,  e perciò  fu  nella  direzione  di  quella 
strada  ebe  das.  Pietro  e Marcellino  va  direttamente  alla 
porta  Maggiore  : Ursi  Pileati  nella  direzione  della  chie- 
sa di  s.  Bìbiana  concordemente  detta  dagli  scrittori 
clesiastici  antichi  ad  Ursmn  Pilealiun  ; Minervae.  , forse 
cosi  denominato  dalla  Minerva  Medica  : Ustrinus  , cosi 
chiamato  dall’  Ustrino  o rogo  publico  presso  il  Campo 
Esquilino  sotto  I*  Aggore  : Palloris  : Seius  : forse  cosi 
detto  dal  tempio  della  Fortuua  Scia:  Sjlvani  i Capu- 
lalorum  : 2'ragoedus  , cosi  detto  dal  lupiter  Tragoe- 
dus  : Unguentarius  : Paidlinus  : Pastoris  ; Caticarius  : 
Gticris  Placidae  : e lunonisi  probabilmente  presso  il 
tempio  di  Giunone  Lucina.  Nella  sesta  se  ne  enumerano 
dodici  co*  nomi  di  yilbus  , PubliciiSj  FLorae^  Quirini, 
Flavii^  Marnavi  y Fortunarurn  j PacciuSy  2'iburtinus  y 
Salutisy  Callidianusy  c Maxinius.  Conoscendosi  la  situa- 
zione de*iempli  di  Flora  presso  il  palazzo  Barberini,  di 
Quirino  nel  giardino  del  Noviziato,  del  tempio  della  Gente 
Flavia  non  lungi  das.  Cajo,  delle  tre  Fortune  alla  porta 
Collina  , e della  Salute  presso  le  Quattro  Fontane  si  co- 
nosce pure  la  situazione  de’  vici  che  ne  traevano  nome  : 
così  di  quello  di  Mamurio  gli  scrittori  ecclesiastici  mo- 
strano la  situazione  presso  la  chiesa  di  s.  Susanna,  del 
Tiburtinus  può  credersi  che  fosse  anche  esso  non  lungi 
dalle  Quattro  Fontane , dove  secondo  Marziale  fu  la 
Pila  Tiburtinay  dalla  quale  avrà  tratto  nome.  Lungo  è 
il  catalogo  de’vici  della  regione  VII.  che  ascendono  a 
quaranta,  cioè:  Ganjmedisy  Gordianus  minor y Novus 
CaprariuSy  Solìsy  Gentianusy  Sanci,  Ilerbariusy  Man- 
suetusy  Sugillarius y minor  Solatarius,  FortunaCy  Spai 
maiorisy  Novus  ulteriory  Libertorumy  Publiiy  Novus 
citerioVy  Statuae  V eneriSy  Archemoriumy  alias  Ar- 
chemonium , Aernilianus  , PiscariuSy  CaelatuSy  Vi- 
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ciorifte  , T'i’cinus , Grnr.cus  , Lanarius  ulterior,  Po- 
monae.  Caput  Mincrwae  , Troianus  , Percgrinus,  Ca- 
stus,  Minor  , Piitealiim  , Scipionis  , lunonis,  Sella- 
ritis,  Isii/is  , T ab  filar  in. <:  , Alancinus  , Lotarius.  Di 
^ssuuo  (li  questi  può  indicarsi  con  qualche  appros- 
simazione il  sito;  quanto  ai  numi,  quello  di  Ganimede 
ebbe  origine  dal  Lacus  Ganyniedis  fontana  ornata  del- 
la statua  di  ({uesto  garzone,  il  Gordianus  dall’arco  di 
Gordiano  che  era  sulla  Flaminia  il  Caprarius  dall’  .de- 
dicida  Caprnria  , quello  del  Sole  dal  tempio  celebre 
edificato  da  Aureliano,  il  Gcniianus  dai  Ca.ilra  Gentia- 
na,  quello  di  Sanco  dalla  edicola  sacra  a questo  nume 
sabino,  quello  della  Fortuna  dal  tempio  della  Fortuna 
Reduce  di  Domiziano,  quello  della  Speranza  dal  tempio 
di  questa  dea,  rArchemorio  dal  Furo  di  (juel  nome, 
e Vyienìiliami.t  dai  granai  di  questo  nome»  La  regio- 
ne Vili,  fu  divisa  in  dodici  vici.  Trai  quali  si  conosco- 
no solo  i nomi  del  Aorus,  o tia  Nova  che  si  vide  par- 
lando del  furo  Romano  essere  la  strada  che  partiva  dall’ 
angolo  meridionale  del  Foro  verso  il  Velabro,  V Unguen- 
tariits  minor  ed  il  Tuscus  uno  continuazione  dell’altro, 
che  partivano  dal  Foro  verso  il  V^elabro,  il  Ligiirum, 
e piuttosto  liigariuin  che  partiva  dall’angolo  occidenta- 
le del  Foro,  ed  il  liubularius  no^ms,  che  forse  trasse 
nome  dalla  regione  ad  Capila  Bubula  rammentata  da 
Svetonio  in  Augusto.  Di  nessuno  de’ vici  della  regio- 
ne IX  una  delle  più  estese  di  Roma  ci  rimane  il  no- 
me, sebbene  fossero  30  secondo  Vittore,  c 35  secondo 
la  Notizia.  La  regione  X.  ebbe  sci  vici  che  sono  ricor- 
dati dalla  base  capitolina  e da  Vittore,  cioè  Padi,  Cu- 
riarum,  Forlunae  Rcspicientis,  Salutaris,  jipollinis,  ed 
Huiusque  Dici',  di  questi  quello  delle  Curie  trasse  no- 
me dalle  Curie  Vecchie  situate  nel  lato  del  Palatino,  che 
guarda  il  Celio,  come  fu  notato  a suo  luogo;  ciucilo  di  A- 
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pollo  d»l  tempio  sacro  a questo  dio,  che  come  si  ride  fa 
negli  orti  Farncsiaiii:  e quello  Iliiiitsqne  Dici  lo  ebbe  dal 
tempio  della  Fortuna  così  cognominata  edificato  da  Cntulo 
nell’angolo  occidentale  del  Palatino.  Nella  regione  XI.  si 
contavano  otto  vici  denominali  Consinius  dal  tempio  di 
Conso,  Proserpinae,  Cereris  dal  tempio  di  Cerere  e Pro- 
serpina  oggi  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  Argot  dell’ 
Argileto  lungo  la  ripa  del  Tevere,  Piscarius  dalla  prossi- 
mità del  Foro  Piscario,  che  fu  come  si  vide  a suo  luo- 
go presso  s.  Eligio  de'Ferrari,  Parcarum,  V eneris 
dal  tempio  di  Venere  presso  il  Circo  Massimo,  e iSari- 
ctus.  1 vici  della  regione  XII.  erano  dodici  , f~eneris 
Almae,  Pischiae  Pnblicao,  Dianae,  Ceios,  Trtarii,  Si- 
gnt  Saliontìs,  Luci  Tedi,  Fortunae  Mammosae,  Cola- 
fili  Pastoris,  Porlae  Pud  us  cui  anno,  Portae  Naeviae, 
e Fictorisi  frai  quali  di  nota  etimologia  e di  approssi- 
mativa situazione  conosciuta  sono  quello  della  Piscina 
Publica  cosi  detto  dallo  Piscina  Publica  sotto  la  chiesa 
di  s.  Balbiiia,  quello  detto  Fortunae  Mammosae  da  una 
statua  di  questo  nome,  e quelli  delle  porteNeviae  Ru- 
dusculaiia  l'una  sotto  s.  Balbina,  l'altra  fra  questa  chie- 
sa e s.  Sabba,  siccome  venne  indicato  nella  Introduzio- 
ne. Leggonsi  nella  regione  XIII.  o dell’ Aventino  i no- 
mi di  diciassette  vici  con  quest’ordine  indicati  nel  piede- 
stallo  capitolino.  Fida,  Frumenlarius,  Trium  Viarum, 
Ceiseti,  Falerii,  Laci  miliarii,  Fortunali,  Capitis  Can- 
teri, Trium  Alitum,  Novus,  Lordi  minoris,  Armilustri, 
Columnae  ligneae,  Maicriarins,  Muudiciei,  Lordi  ma- 
io ris  , e Fortunae  Duhiuc.  Fra  questi  di  soli  quattro 
può  assegnarsi  la  etimologia  e la  dire^one  approssima- 
tiva, cioè  del  Loreli  minoris  e Lordi  maioris  i quali 
trassero  nome  dal  laureto,  selva  di  lauri  che  secondo 
Dionisio  lib.  III.  c.  XLIII.  e secondo  Plinio  lib.  XV. 
c.  ultimo  coronava  l' A ventino,  e che  fino  dai  tempi  di 
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VniTonc  ora  stala  tagliala  « avca  dato  nome  ad  un  vico 
contermine  con  (jucllo  dcirAmiilnstro  come  ricavasi  da 
Varronc,  medesimo  e da  IMutarco  nella  vita  di  Romulo» 
Imperciocché  V arronc  dice  che  Tazio  fu  sepolto  nel  Lore- 
to, c PIntarco,  che  chiaraavasi  Armiliistruni  quel  luogo: 
cioè  un’area  siiirAventino,  die  secondo  Varronc  appella- 
vasi  A rmiluslrurn  perchè  ivi  i salii  hislrabant  armis  il 
silo  del  sepolcro  di  Tazio,  celebrando  una  specie  di  danza 
pirrica  cogli  anelli,  ai  19  di  ottobre,  come  apparisce  dai 
calendarii.  Ora  essendo  certi  della  conterminazione  del 
Loreto  coirArmilnstro  la  lapide  trovata  presso  s»  Ales- 
sio nel  secolo  XVL  ricordata  dal  Fauno  e dal  Nardini, 
che  ricorda  il  vico  deirArmilustro,  mostra  che  ne’ din- 
torni di  quella  chiesa  furono  i tre  vici  rammentati  di 
sopra.  Quanto  al  vico  della  Fortuna  Dubbia  esso  ebbe 
Koinè  dal  tempio  sacro  a quella  dea  , il  quale  era  sulla 
riva  sinistra  del  fiume  dirimpetto  a quello  ideila  Forte 
Fortuna,  che  stava  sulla  sponda  destra  ne*  dintorni  del- 
la cappella  della  Madonna  del  Riposo  fuori  Mi  Porta 
Portese , e perciò  fu  nella  vigna  ultima  entro  le  mura 
odierne  che  appartiene  ai  Muti  - Papazzurri  - Savorelli. 
Ricca  di  vici  fu  pure  la  regione  XIV.  o trastiberìna 
contandosene  ventidue  nel  piedestallo  capitolino,  e nel 
catalogo  di  V^illore , cioè  quelli  delti  Censoris  , Ge- 
mmi , Rostralae^  Loìigi  Aqnilac , StcìLuac  Siccianacy 
Quadrali , Raciliamts  minor  , Racilianus  maior  , 
laniiclensis  , Brntianus  , Lanini  Riiraliiim  , Statiiae 
V aleriauae  , Salutaris  , Pattili , Sexti  Luceii  , Sitni 
Publici  , Patralilli , Laci  Restituii , Saufeii  , Sergii  , 
Plotii  ^ e Tiberintts.  Fra  tulli  questi  la  direzione  del 
lanitclensis  , e del  Tibcrimis  si  può  rintracciare  pel 
nome  deirandamenlo  della  strada  da  s.  Gosimato  ver- 
so 1*  antica  porla  lanitclensis  , cd  in  quello  della  mo- 
derna via  della  Lungara.  Gli  altri  hanno  nomi  generai- 
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melile  dcl'ivaiili  da  iudividui,  Trai  quali  quelli  delti  Ha~ 
cilianus  minor  , e niaior  raimneutaao  lucilia  moglie 
di  Ciucinnatu,  che.  siccome  fu  notato  nella  Inlroduzio* 
uc  p.  Có  ebbe  la  sua  terra  come  scrive  Livio:  conira 
eiun  ipsuni  locurn  ubi  nunc  Navalia  sani  , cioè  poco 
più  oltre  dell'Arsenale  fuori  della  porta  Porlesc  a de- 
stra della  via. 

Delle  vie,  clic  uscivano  da  Ruma  ho  ^^'lalo  a lun- 
go in  un  articolo  dell’  Analisi  , cd  iiicideuleiueule  an- 
cora, dove  era  di  bisogno  in  questa  opera:  cosi  si  è di- 
scorso dove  era  di  bisogno  della  via  Sacra  , della  via 
Nuova  , della  via  Lata  ec;  non  posso  però  esimermi  dal 
parlare  brevemente  di  alcuni  avanzi,  che  non  entrano 
nelle  categorie  degli  articoli  esposti  , e che  d'altronde 
e per  la  mole  , cd  anche  per  l' interesse  storico  deb-  • 

bollo  indicarsi.  Nel  tratto  di  Roma  odierna  circoscrit- 
to fra  le  vie  dette  del  Caravita,  del  Corso,  del  Gesù  , 
delia  Gatta  , e di  s.  Ignazio , quadrilungo  , che  com- 
prende 1000  piedi  da  nord  a sud  , e ÒOO  da  orien- 
te ad  occidente  , e dove  oggi  sorgono  i fabbricali  Im- 
ponenti del  Collegio  Romano  , ed  Oratorio  del  Cara- 
vita,  palazzo  de  Carolis,  palazzi  Doria  , [lalazzo  Ve- 
rospi , e le  chiese  di  s.  Ignazio  , e s.  Maria  in  Via  La- 
ta , furono  i Sepia  de'  quali  rimangono  avanzi  princi- 
jialmciitc  nel  palazzo  Paniili-Doria  lungo  la  via  del  Cor- 
so- Ciò  ricavasi  dagli  antichi  scrittori  e della  icnogra- 
fia capitolina.  Erano  i Sepia  , come  il  significato  stesso 
del  nume  indica,  uno  spazio  recinto  di  tavole,  c diviso 
in  sezioni  , dove  le  tribù  e le  centurie  adunavansi  ne’ 
comizii  per  dare  il  suffragio , e perciò  chiamavasi  an-* 
torà  ovile-.  Servio  nelle  note  alla  prima  ecloga  di  Vir- 
gilio , chiosando  il  v.  34  : 

Qttanivis  multa  mcis  cxirel  virtima  sepfis: 
cosi  si  esprime  ; skpta  proprie  xuut  loca  inclusa  lu- 
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ùulatts  , in  quibus  slaiis  jiopulns  rumanus  tuffragia 
ferro  consueverat.  Sed  qiwniatn  harc  septn  simiiiu 
'sunt  ovilibus  , duo  haec  invicem  prò  se  ponuiitur  , ut 
hoc  loco  sepia  prò  ovilibus  posuit  : iiem  Lucanus 
cantra  : 

et  miserae  maculavit  ortLiA  Romae 

luivnalis  : 

flil^tiquo  quae  proxima  surgit  orici. 

Il  Terso  di  Lucano  riportato  da  Servio  è il  196  del 
libro  secondo  della  PItarsalia  dove  ricordasi  1'  eccidio 
fatto  da  Siila  nella  Villa  Publica,  che  essendo  prossima, 
come  indicherò  , ai  Sepia  , diè  luogo  a'  que’  versi  : 
2'unc  flos  Ilesperiae  , Latii  iam  sola  iuventus 
Coììcidit  y et  miserae  maculavit  or  ili  a Romae. 
Quello  poi  di  Giovenale  è il  1>27  della  satira  VI  : 

A Mero'é  porlabit  aipias , ut  spurgai  in  aedem 
Isidis  antiquo  , quae  proxìma  surgit  ovili  : 
c giustamente  pone  il  tempio  d'Iside  prossimo  ai  Sepia, 
poiché  uell’nrt.  XIV.  si  vide  che  stava  presso  a poco  dove 
ora  è la  biblioteca  della  Minerva.  Cicerone  nella  epi- 
stola XVI.  del  IV.  libro  scrivea  ad  Attico  il  di  30  set- 
tembre deH'aimo  699  di  Roma  che  egli  ed  Oppio  vo- 
levano fare  di  marmo,  e coprire  i Sepia  nel  Cam- 
po Marzio  per  i cumizii  tributi  , e cingerli  con  un 
portico  magniiìco  che  girasse  1000  passi,  e con  que- 
sto edificio  andare  a raggiungere  la  Villa  Publica:  Rffl- 
cirmns  rem  gloriosissimatn  ; nam  in  Campo  Marlio 
Sepia  iribulis  comitiis  marmorea  siimus  et  leda  fa- 
cturi  , eaque  cingemus  exeelsa  porticu  ut  mille  pas- 
'suum  coiificiatur , simid  adiungelur  huic  operi  Pilla 
etiam  Publica.  Questo  progetto  venne  poscia  eseguito 
Sotto  di  Augusto  l’anno  728  di  Roma,  siccome  narra 
Dione  lib.  LUI.  c.  X.XllI.  il  quale  dice  , che  l'anno, 
in  che  Augusto  fu  console  per  la  ottava  volta,  ed  ebbe 
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p«r  collega  Statilio  Tauro  , Agrippa  dedicò  i Sepia  , 
impercioccliè  non  avea  assunto  a se  la  cura  di  f:ire  al- 
cuna via  ; questi  Sepia  , soggiunge,  nel  Campo  Mar- 
zio edificati  da  Lepido  per  i cotnizii  tributi  con  por- 
tici intorno , furono  da  Agrippa  fasciati  di  lastre 
di  marmo  , ed  ornali  con  pitture,  e chiamati  Giulii 
ad  onore  di  Augusto,  Ora  ne’  frammeiili  capitolini  due 
ne  rimangono  , certamente  uno  spettante  all’altro  , de* 
quali  uno  conserva  parte  del  nome  che  vi  si  leggeva, 
cioè  SEPTA  , ed  apparisce  da  questi  fram- 

menti , elle  i Sepia  propriamente  detti  venivano  costi- 
tuiti da  un  magniCco  portico  oblongo  retto  da  pilastri 
quadrati  e chiuso  con  muri  interrotti  da  feucstre:  i lati 
rimangono  in  que’  iramnienti  , ma  le  testate  mancano, 
quindi  se  ne  conosce  la  larghezza,  ma  non  la  lunghez- 
za : si  contano  ancora  ne’  due  pezzi  superstiti  28  linee 
di  pilastri,  ciascuna  composta  di  sette  intercoluniiii,  o 
vani.  Aderenti  a questo  portico  da  un  lato  sono  fàb- 
briche private,  daH’aliro  sono  fabbriche  publiche,  cioè 
grandi  aree  cinte  da  portici  di  colonne  e da  camere  , 
e più  oltre  un  grande  edifìcio  che  direbbesi  partico- 
larmente essere  stnlu  destinato  ad  un  uso  straordinario 
essendo  formato  da  sci  linee  di  muri  interrotti  da  por- 
te , 0 feuestre,  e seguiti  di  tre  linee  di  ambienti  a gui- 
sa di  camere  aperte  da  tutte  le  parti.  Del  portico  a sette 
navate  divise  da  pilastri  identico  a quello  che  si  vede 
ne’  frammenti  capitolini  , rimangono  tre  linee  intiere 
sotto  il  palazzo  Duria  , dove  fa  angolo  col  vicolo  della 
Stufa  , ne  rimangono  altre  quattro  non  intiere  succes- 
sive sotto  lo  stesso  palazzo,  ed  oltre  queste,  due  testate 
del  mur(>  esterno  verso  il  Corso.  Più  oltre  sotto  s.  Ma- 
ria in  Vìa  Lata  sono  le  vestìgia  di  altre  quattro  file  , 
il  rimanente  è perduto,  o coperto . dalle  costruzioni  mo- 
derne. Que'  pilastri  sono  di  travertino  , ed  erano  ri- 
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vestili  di  marmo  secondo  Dione  : ed  è mollo  probabile 
che  i iraverlini  usati  nel  palazzo  Doria  e nella  chiesa 
contigua  di  s.  Maria  in  Via  Lata  provengano  da  questo 
portico  medesimo.  Ho  indicato  di. sopra  come  uno  de’ 
limiti  la  via  moderna  detta  del  Caravita  ; questo  è certo 
per  la  testimonianza  di  Frontino,  il  quale  de  Aquaed, 
XXII.  dice  die  l’arcuazione  dell'  acquedotto  dell'ac- 
qua Vergine  fluiva  nel  Campo  Marzio  tecundum  fron- 
tem  Septorum  , ed  è un  fatto  che  quelli  archi  fluiva- 
no presso  la  facciata  di  s.  Ignazio.  Quelle  aree  che  si 
veggono  indicate  ne’  frammenti  capitolini  presso  questo 
portico  furono  dove  oggi  sono  il  Collegio  Romano  e i cor- 
tili del  palazzo  Doria  : ed  un  avanzo  di  que'fabbricati 
fu  il  cosi  detto  arco  di  Camilliano  che  ha  esistito  fino 
ai  tempi  di  Clemente  Vili,  il  quale  lo  concedette  al  card. 
Anton  Maria  Salviati,  e questi  lo  demolì  servendosene 
per  la  fabbrica  del  suo  palazzo  poscia  incorporato  in 
quello  de’  Doria  , come  si  ha  dal  Galletti  Priniicero 
p.  364.  Ai  Sppta  si  penetrava  per  mezzo  di  ponti , so- 
pra i quali  stavano  i magistrati  a raccorre  i voti,  come 
si  trae  da  Cicerone  ad  jdtt.  lib,  I.  c.  XIV.  Ovidio  Fast. 
lib.  V.  v.  633  , Pesto  in  Se.ragenarios,  e Svetonio  in 
Caesare  cap.  LXXX.  Dopo  l’ abolizione  de’  Comizi!  il 
portico  de'  Sepia  servì  per  spettacoli,  come  leggesi  in 
Svetonio  nelle  vite  di  Caligola,  Claudio,  e Nerone,  ed 
in  Dione  lib.  LXVIII.  ed  anche  per  mercato  di  oggetti 
preziosi  come  mostra  Marziale  lib.  IX.  ep.  LX.  il  quale 
altrove  lib.  II.  cp.  XIV.  li  nomina  frai  luoghi  più  fre- 
quentati e prossimi  al  portico  di  Europa  : 

Nil  inlentatum  Selius  nil  linquit  inaiisum 
Cocnandum  qnotics  iam  videi  esse  domi. 
Ciirril  ad  Furopen,  et  le  Paulline  tuosque 
Laudai  jdchilleos,  sed  sine  fine  pedes. 
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Sì  nihil  Europe  fecit  tum  septa  petuntur  ^ 

Sì  quid  Phyllirules  praestet  et  Aesonìdes 
IIìììc  quoque  decepLus  memphitica  tempia  frequentata 
Assidei  et  cathedris  moesta  ìuuenca  tuìs» 
Epigramma  , die  parmi,  die  d dia  il  nome  di  quella 
delle  tre  aree  dote  di  portici  cbe  veggoiisi  nel  fram- 
mento capitolino  , la  quale  in  mezzo  non  è vuota , ma 
traversata  da  linee  come  di  piantagioni  ; imperciocché 
il  portico  di  Europa  racchiudeva  appunto  piantagioni  di 
busso  per  testimonianza  di  Marziale  medesimo,  che  chiu- 
de queir  epigramma  cosi  : 

Lotus  ad  EUROPES  tepidae  bvxeta  recurrit 
Si  quis  ibi  scruni  carpai  amicus  iter  : 

Per  tCy  perque  tuamy  vector  lascive,  pucllam 
Ad  coenam  Sclium  tu,  rogo.  Tauro,  voca  : 
e nell'  cp.  XX.  del  111.  libro,  dicendo  di  Canio  : 

Ari.  spada  carpit  lentus  Argonautarum , 

An  delicatac  sole  rursus  Europae 
Inter  tepentes  post  rneridicm  buxos 
Sedet , ambulatve  liber  acribus  curis  ? 

Quindi  il  portico  di  Europa  coincide  dentro  il  gran 
cortile  del  palazzo  Doria  , dove. suol  farsi  la  cavallerizza. 
Così  sì  comprende  come  quel  Sclio  cercando  di  andare 
a cena  in  casa  altrui  andava  a passeggiare  ne’ luoghi  più 
frequentali , e cominciava  dal  portico  di  Europa  , di  là 
passava  ai  Septa,  dai  Septa  al  portico  di  Nettuno,  ©de- 
gli Argonauti  a piazza  di  Pietra  , da  questo  al  tempio 
d'  Iside  dietro  la  Minerva , quindi  al  portico  e ai  bo- 
schi di  Pompeo  , poi  ai  bagni  , e alle  Terme  di  Nero- 
ne , e di  A grippa  , e quindi  tornava  al  portico  e ai 
viali  di  Europa.  Aver  esistilo  i Septa  6no  al  secolo  V. 
lo  mostrano  Rufo  e Vittore  che  nella  nona  regione  li  ri- 
cordano ne’  loro  cataloghi , c danno  ad  essi  il  cognome 
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di  Trigaria  cioè  cavallerizza,  forse  perchè  «erfirono  an- 
cora a qaest*  uso  ne’  tempi  della  decadenza. 

Della  Villa  Publica  può  bene  defìnirsi  il  sito  ; im- 
perciocché Vairone  De  Re  Rustica  lib.  III.  c.  II.  la 
mostra  prossima  ai  Sepia  narrando,  che  ne’  comizii  per 
la  creazione  degli  edili  , essendo  andato  a dare  il  voto 
insieme  con  Quinto  Assio  senatore  ad  un  suo  candida- 
to, Assio  lo  consigliò  a prohttare  della  ombra  della  Vil- 
la Publica  onde  aspettare  questo  candidato  ed  aocom- 
pagnarlo  a casa  : ed  avendo  questi  ottenuto  la  maggio- 
ranza de*  voti  lo  accompagnarono  al  Capitolio  : era  per- 
tanto questa  Villa  fra  i Sepia  ed  il  G«apitolio,  cioè  pre- 
cisamente dove  è oggi  il  palazzo  di  Venezia.  Si  confer- 
ma questo  col  fatto  atroce  di  Siila,  che  secondo  Valerio 
Massimo  lib.  II.  c.  IX.  e T autore  della  orazione  a Ce- 
sare De  Republica  ordinanda  attribuita  a Sallustio  fece 
scannare  i prigionieri  mariani  in  questa  Villa,  dove  gli 
iavea  rinchiusi  : ora  Lucano  ne*  versi  riportati  di  sopra 
poeticamente  dice,  che  allora  il  sangue  macchiò  i Septi: 

maculavit  0\'llia  Romaex 

e dall’  altro  canto  Seneca  de  Clemenlia  lib.  I.  c.  XII. 

c 

dice  che  il  senato  essendosi  adunato  nel  tempio  di  Bel- 
lona , che  fu  dimostrato  essere  stato  a Tor  de*  Specchi 
ne  udì  le  grida  e ne  fu  atterrito.  Questa  Villa  fu  edi- 
ficata fino  dall’anno  di  Koma  321  leggendosi  in  Livio 
lib.  IV.  c.  XXII.  che  io  queir  anno  i censori  Gajo  Fu- 
rio Pacilo  , e Marco  Geganio  Macerino  approvarono  il 
lavoro  , ed  ivi  fu  fatto  il  primo  censimento.  Fu  oltre  di 
questo  destinata  ad  alloggiarvi  gli  ambasciadori  de’  ne- 
mici , come  nell’ anno  549  si  fece  di  que’ de’ Cartagi- 
nesi , che  vennero  a domandare  la  pace  , e nell'  anno 
565  di  quelli  di  Filippo  re  di  Macedonia  venuti  per  la 
stessa  ragione.  Veggasi  Livio  lib.  XXX.  c.  XXL  libro 
XXXIII.  c.  XXIV.  L*  anno  558  fu  riedilìcata  dai  cen- 
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sori  Sesto  Elio  Polo,  e Cajo  Cornelio  Cetego,  secondo  lo 
stesso  storico  lib.  XXXIV.  c.  XLIV.  Sembra  essere  sta- 
ta di  nuovo  rifntta  da  Publio  Fontejo  Capitone  ai  tempi 
di  Augusto  , quegli  stesso  che  è ricordato  da  Orazio 
Sat,  V.  V.  ’i2,  come  amico  strettissimo  di  Antonio  e 
che  fu  console  sufietto  Panno  721.  Imperciocché  nelle 
medaglie  battute  mentre  era  triumviro  monetario  vedesi . 
nel  rovesch)  questa  Villa  rappresentata  come  un  portico 
di  colonne  a due  piani  colle  iniziali  VIL.  PVB.  Che 
continuasse  ad  esistere  fino  al  secolo  quinto  della  era 
volgare  lo  mostrano  Rufo  e Vittore.  Poscia  abbandonata 
ebbe  il  nome  di  Palatina  , e per  corruzione  ulteriore 
Pallacinac,  come  si  conosce  da  Anastasio  Bibliotecario, 
e dall*  Orda  Romanus  , e lo  coramunicò  alla  chiesa  di 
8.  Marco  delta  in  Palatina  , ed  in  Pallacinis» 

Abbassandosi  il  livello  della  strada  detta  vicolo  della 
Spada  di  Orlando,  Panno  1824,  strada  che  communica 
fra  la  via  de’Pastini  e la  piazza  Caprauica,  venne  allaluce 
un  rocrliio  grande  di  colonna  di,  cipollino  , o marmo 
carislio  di  circa  6.  piedi  di  diametro  ancora  in  piedi 
al  suo  posto,  come  può  osservarsi  ; questo  è parte  di  un 
portico  sontuoso  che  si  mostra  tanto  sotto  la  casa  degli 
Orlauelli  , verso  oriente  , quanto  nelle  case  verso  oc- 
cidente , dove  nella  casa  del  saponaro  se  ne  trovano 
tre  , e nella  casa  degli  Orfanelli  se  ne  ravvisano  quattro 
vale  a dire  che  in  lutto  sono  otto  colonne  in  linea,  le 
quali  presentando  una  proporzione  così  imponente  mo- 
strano (he  sono  parte  di  una  gran  fabbrica.  11  Pira- 
nesi  Antichità  Romane  T.  I.  p.  10.  fu  il  primo  a par- 
larne di  proposito  e dà  loro  il  nome  di  tempio  di 
Giuturna:  che  però  fu  presso  s.  Ignazio,  giacché  secondo 
Ovidio  Fast.  lib.  I.  v.  467.  e secondo  Rufo  e Vittore 
quello  fu  presso  la  mostra  dell’  acqua  Vergine,  di  cui  si 
videro  le  rovine,  allorché  furono  fatti  i fondamenti  della 
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facciata  di  s.  Igaazio  j come  mostra  il  Donati  y clic  nc 
fu  testimonio  di  vista  lìb.  III.  c.  XVIII.  Ad  altri  più 
recentemente  è sembralo  di  farne  un  avanzo  del  tem- 
pio , 0 basilica  di  Matidia,  che  fu  nella  regione  IX.  co- 
me quello  di  Marciana  sua  madre  » ma  senza  migliori 
argomenti  positivi  : e senza  lumi  ulteriori  panni  doversi 
lasciare  fralle  fabbriche  incerte. 
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